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ALV  EMIMENTISSIMO ,  E  REVERENDISSIMO  FRINCITE 
IL  SIG.  CARDIHALE 


IGNAZIO  BONCOMPAGNI 

LUDOVISI 


T)e^  Trìnci^  't  Tìomhtno  ,  Legato  a  Latere  dì  Bologna ,  e  Delegato  Jl^pojìolìco 

alL  ajfare  delle  Acque  nelle  tre  Frowìncie  dì  Bologna  j 
dì  Ferrara  j  e  dì  Romagna, 


EMINENTISSIMO ,  E  REVERENDISSIMO 

PPRINCIPE. 


OK  Vi  rechi  meraviglia^  FMT-- 
FiFnTISStMO ,  e  Rt.VH REKDISSIM O 
PRINCIPE^  Je  mi  prendo  l'  ardire  di  umilmente 
pr^entarvi  quejìo  Jecondo  Tomo  della  nuova  Rac‘ 

colta 
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colta  delle  Monete ,  e  Zecche  f/’  Italia;  poiché 
cotiflderando  io  da  una  parte  il  pregio  delV  argO‘ 
mento  ^  e  dall'  altra  chiaramente  Jcorgendo  di  qua^ 
le  ingegno  ^  altetz^^  e  celerità  di  mente  Jiate  Voi 
EMINENTISSIMO  PRINCIPE  fornito ,  della 
quale  sì  largo  ^  e  retto  ufo  Jàt e  ^  non  Jolo  nel  go¬ 
verno  di  qu^/ìa  Provincia  dal  regnante  Sommo 
Pomice  con  univerfale  dejiderio  ed  applaufo  a 
Voi  affidato^  ma  ectfandio  nella  ajjidua  e  inde- 
JéJJa  applica-zfone  ad  ogni ,  e  qualunque  Jcientifi- 
ca  Jàcoltà  ancor  più  aftrufa  e  Jiiblime  ;  ho  cre¬ 
duto  convenientijjìma  cqfa  V  offerirvi  quejì'  Ope¬ 
ra  ^  nella  quale  rijchiarandqji  una  materia  tanto 
giovevole  al  politico  governo ,  e  all'  economia  de' 
Popoli^  non  può  effervi  indifferente  ^  e  non  è  cer¬ 
tamente  aliena  dalle  vqftre  lahoriofè  quotidiane 
Jollecitudini ;  le  quali  chi  non  Ja ,  che  tendono 
principalmente  alla  ffelicità^  e  Jollievo  non  pure  di 
quefta  Provincia,  che  si  degnamente ,  e  con  tanta 
Japienza  governate,  ma  delle  altre  due  Provincie 
ancora  di  Ferrara ,  e  Romagna ,  alle  quali  pari¬ 
mente  come  Delegato  Apqjìolico  ffìendete  le  vqjìre 
benfficenzg .  Parlo  della  Deputatffon  Vqftra  al  mqff 
ffimo  affare  delle  Acque ,  per  il  quale  quanti  penfie- 

ri,  EMINENTISSIMO  PRINCIPE,  quante 

cure,  quanta  vigilaivz^a  non  vi  conviene  adoperare  i 

Noi  però  ne  veggiamo ,  e  ne  proviamo  i  vantag¬ 
gio- 
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gìq/lffìmi  effètti ^  da  che  uri  ampio  PaeJÌ  Ji  è 
liberato  affatto  dalle  innondatffoni ^  e  in  moltijjì^ 
mi  terent^  dove  prima  pullulavano  Jìerili  canne 
e  dfffa.^  e  ffèt ente  nebbia  ingombrava  /’  aria^  ve= 
getano  ora  lietamente  e  in  gran  copia  le  biade: 
end’’  è ,  che  a  tutta  ragione  nella  Medaglia  ad 
onor  Vq/ìro  battuta  ffcorgefi  Bologna  in  atto  davan¬ 
ti  Voi  Jiipplichevole ,  a  cui  Jìendete  benefica  la 
mano ,  e  di  rifbrgimento  al  primiero  Jlorido  Sta^ 
to  amorojamente  /’  ajfficurate .  Ai  quali  irffigni  me^ 
riti ^  e  virtù  Vq/ìre  accoppiando  Voi  EMIMEN^ 
BISSIAMO  BBIMCIPE  una  Jingolare  gentilezza , 
ed  umanità^  per  cui  tutti  benignamente  accoglie^ 
te ,  di  tutti  afcoltate  le  preghiere ,  e  le  ifianzg ,  ci 
tutti  porgete  direzione ,  e  coiffìglio ,  providenza  ,  ^ 
Jbllevamento  ^  berì  a  ragione  vi  Jiete  conciliata  la 
comune  (affezione  ^  e  henevolenzg  ^  nel  tempo  JìeJi 
fo,  che  per  le  Vtffìre  gloriqjijjime  impreje  vi  Jte^ 
te  acquifìata  /’  univerfàle  ammirazione .  Ed  io  pu= 
re  ^  che  a  mia  Jbmma  ventura  ho  ffiequente  occa^ 
ffione  di  ricorrere  a  Voi ^  ho  avuti  mai  Jempre  ta^ 
li,  e  tanti  attesati  della  Vojìra  benignità,  che  mi 
rendono  ora  (affai  coraggiqfb  di  offerirvi  quffìa 
qualunque  mia  fatica;  la  quale ,  coiifiderando  ffo= 
lamente  la  Jiiblimità  dell'  ingegno  Vqftro ,  non 
avrei  avuto  ardimento  di  prefentarvi .  Una  circo= 
JìanzA  però  ha  giovato  a  diminuire  il  mio  timo-- 

re  : 


vili 


;  ed  è  il  credei  io  EMIKEKTISSmO  PR  TK. 

CIPE  di  prejentarvì  cq/a  tale,  che  per  qualche 
parte  debba  parer  Vo/ìra:  poiché  quantunque  Jia  ejpt 
per  avventura ,  e  di  dottrina ,  e  di  eleganza ,  in  ciò 
che  vi  è  di  mio^  affatto  sjornita ,  e  mancante  ^  q 
Quindi  in  quejìo  non  pojfa  parer  V }Jìra ,  pure  ra^ 
gionandqfì  in  effa  della  Zecca,  e  delle  Monete  di 
Piombino ,  Jembra  che  a  Voi  per  quejlo  titolo  in 
Jìngolar  maniera  appartenga,  come  nato  da  quella 
KobiliJJìma  Famiglia,  che  in  ogni  Jecolo  ha  prò- 
dotti  alla  Chieja,  alle  Lettere,  all' Armi  Uomini 
JegnalatiJJìmi  (a),  e  che  alle  altre  molte  Signorie , 

e  Prin^ 


(a)  La  Famii^lia  Boncomyagni  vogliono  al¬ 
cuni  Scrittori^  che  dijeenda  da'  Duchi  di  SaP 
fonia;  e  V  liiv  ejlit  ara  \l' A  ffìjì-,  Come  fcriv  e  il 
Dolfi  (  Famiglie  Nobili  di  Bologna  p.  19^  )  , 
dall'  Imperatore  Lotario  IL  a  di  lei  favore 
fatta  il  dimojìra  ,  mentre  all'  Invejlito  da  il 
titolo  di  Conjanguineo .  Porta  effa  in  campo 
vermiglio  un  meggo  Drago  alato  d'  oro , 
ufeente  .  Quejl' Arme  ,  che  fi  dice  parlante  , 
ebbe  origine  ^fecondo  il  Frefchot  (  Nobiltà  Ve¬ 
neta  p.  271  )  ,  nel  1295  da  un  Signore  di  quefia 
Cafa ,  chiamato  per  foprannome  Dragone  , 
il  quale  per  memoria  di  fe  a'  fuoi  difen¬ 
denti  lafciò  loro  nello  feudo  tal  gieroglifico . 
Il  Drago ,  fecondo  gli  Scrittori  dell'Arte  Aral¬ 
dica^  dinota  vigilanza  ^  e  follecitudine  ^  per¬ 
vicacia  ,  e  prudenza ,  fimbolo  di  dominio ,  c 
contraffegno  di  felice  augurio. 

Dee  quejìa  illujìre  Famiglia  la  maggiore 
fua  grandegga  al  gran  Pontefice  Gregorio 
XIII.  ,  le  cui  virtù  non  andranno  giammai 
in  obblìo.  Varie  Monete  fi  trovano^  gli 
altn  monumenti.,  che  ejprimono  la  fua  gran 
vigilanza ,  ed  attenfone  nello  Jlabilire ,  « 
propagare  la  S.  Fede  per  tutto  il  Mondo  ;  al¬ 
tre  la  fua  efimia  liberalità ,  ed  affabilità  ; 
altre  la  gran  foUecitudine  per  rendere  ficuro 
lo  Stato  ;  ed  altre  la  firigolare  fua  divofione 
a  Maria  Vergine  :  per  le  quali  virtù  fue  fu 
uno  de'Pontefici  più  (limato  ,  che  abbia  avuto 
la  Chieja  ;  poiché  dalle  parti  più  remote  del 
Mondo  vennero  Ambaf  latori  a'  piedi  del  di  Ini 


Soglio^  tratti  dalla  fama  del  fio  nome  (  Scilla. 
Indice  delle  Monete  Pontiticie  pag.  24^  e 
feg.  )  Tali  gloriofe  imprejé ed  altre  molte  y 
vengono  pure  efpreffe  nelle  fue  Medaglie  che 
fi  poffono  vedere  illufirate  dal  Molinet Bo~ 
nanni  ,  e  Venuti  nelle  loro  Opere  fu  le  Me¬ 
daglie  Pontificie  .  Fra  effe  due  fe  ne  trovano 
in  argento  fattegli  coniare  dai  Bolognefi  in 
argomento  de'  benefi'^j  fatti  alla  diletta  fua 
Pacria.  Hxnno  tutte  e  due  nel  diritto  il  Juo 
buflo  con  l'  ifcrigione  GREGORIO  .  XIIL 
PONT.  MAX.  P.  0:  B.  ,  e  nel  rovefeio 
di  una  di  effe  il  Drago  gentilifio  volante 
per  aria  fopra  le  vejìigie  di  un'  atterrato  Ca- 
fello  col  motto  PRO  CVNCTIS  in  memoria, 
di  aver  fatto  demolire  nel  1572  Cafìel  Fran¬ 
co  .,  che  da  S.  Pio  V.  nel  157O  con  molto 
difpiacere  del  Popolo  erafi  incominciato  a  ri¬ 
durre  ad  una  gran  Portegna  .  Nell'  altra.,  che 
fu  battuta  nel  1580  in  oc  cafone  di  avergli  la 
Città  fatta  inalgare  la  grande  Statua  di  brongo 
fopra  la  Porta  del  Palaggo  comune  a  profpetto., 
e  ornamento  della  pubblica  Piagga  ,  offervafi 
la  figura  di  Ftlfina  con  libri  ai  piedi ,  ed  ar¬ 
matura  di  ferro  ,  e  da  lungi  le  vefigia  del 
fuddetto  Cajlello  diroccato,  ed  all'  intorno  il 
molto  LEVATA  ONERE  PATRIA.  {Mafini 
Bologna  Perlultrata  pag.  253.  Aiidofi  delle 
cole  norabili  di  Bologna  pag,  121  e  208. 
Falconi  Memorie  Iltoriche  delia  Chiefa  Bo- 
lognel'e  pag.  614.)  Viffe  Papa  13  anni  me-- 
no  a  giorni  i  §  morì  alli  io  di  Aprile  1585. 
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e  Principati  unifce  quello  ragguardevolij/imo  dì 
Piombino  Agi)  ;  onde  non  vorrete , /pero  ^ /degnare 
(affatto  una  parte  di  Storia ,  che  la  Vqjìra  illii/ìre 
Famiglia  ri/guarda .  Che  Jì  qualche  pregio  può 
recare  ad  uri  Opera  la  novità  della  materia,  para¬ 
mi  di  potere  meritare  qualche  gradimento  dal  Pub= 
blico  Jcrivendo  Jopra  una  Zecca ,  della  quale  niu- 
no ,  cH  io  Jappia  ,  ha  finora  trattato .  Putto  que= 
Jìo  mi  anima,  EMINENTISSIMO ,  e  REVE^ 
RENDISSIMO  PRINCIPE,  a  dedicarvi  quejì' 

T.  FUI.  b  (Jpe. 


Giacomo  Tiì  Ugo  Boncom'pagni  y  da  cui 
difcende  quejìa  Famiglia  y  annoveraji  fra  uno 
deqli  Uomini  injìgni  in  Armi;  poiché  fu  Go¬ 
vernatore  Generale  di  S.  Chiefi  ,  Capitano 
Generale  degli  Uomini  d  Arme  in  Lombar¬ 
dia  della  Maejhi  del  Re  Cattolico  ,  Cajìella- 
no  di  S.  Angelo  y  Governatore  di  Borgo  ^  di 
Benevento  y  e  di  Fermo  ,  Cavaliere  di  Cala- 
trava  y  Baron  Romano  y  Gentiluomo  Venera¬ 
no  y  e  di  Seggio  y  Capoano  di  Napoli ,  Duca 
di  Sora  y  ed  Arce  ,  Marchefe  di  Vignala  ,  e 
Signore  d' Arpino ,  Rocca  Secca  ,  e  Conte 
d' Aquino .  Morì  li  i8  Agojlo  \6\2  nelV  Ifola 
in  Regno  (  Alidojì  de’  Cavalieri  Bologneli 
pag.  I.  Galeotti  degli  Uomini  illullri  Bolo- 
gnelì  p  6z.  Doiyi  Famiglie  di  Bologna  p.  199.) 
Di  effo  confervajì  nel  Mufeo  dell'  Injlituto  il 
fuo  Sigillo  y  nel  quale  fi  vede  nello  Scudo 
Jopra  il  Drago  le  Chiavi  col  Gonfalone  della 
Chiefay  ed  all'  intorno  fi  legge  lACOBVS 
BONCOMPAGNVS  S.R.E.  GVB.  GENERA- 
LIS. 

Filippo  Boncompagni  Nipote  di  Gregorio 
Xlll.  venne  dal  medefimo  li  io  Giugno  1572 
fatto  Cardinale  per  le  preghiere  di  tutto  il 
Sacro  Collegio  .  Fu  affai  famojo  per  fomma 
perizia  nel  Jus  Cejareo  ,  e  Canonico  .  Morì 
in  Roma  ai  7  di  Giugno  i$86. 

Criftoforo  Boncompagni  dal  fuddetto  Pon¬ 
tefice  fu  nel  1578  fatto  Arcivejcovo  di  Ra¬ 
venna  Morì  li  3  Ottobre  1603. 

Francefco  Boncompagni ,  da  Gregorio  XV. 
fu  nel  1621  fitto  Cardinale  ,  e  Vff'covo  di 
Fano  y  e  pafcia  Legato  di  Perugia  ,  e  dell' 
Umbria;  e  da  Urbano  Vili,  nel  1626  fu  traj- 
ferrito  all' Arcivej'covato  di  Napoli.  Morì  li  9 
Dicembre  1641. 


Girolamo  Boncompagni  da  Innocenzo  X 
nel  1651  fu  J'atto  Arcivejcovo  di  Bologna,  e 
nel  1664  JU  fatto  Cardinale  da  Alejfandro 
VII.  Morì  li  25  Gennaro  1684. 

Giacomo  Boncompagni  da  Alejfandro  Vili, 
nel  1690  Ju  fatto  Arci  ’efcovo  di  Bologna  ,  e 
Cardinale  da  Innocengo  Xll.  nel  1^95.  Lajciò 
di  vivere  li  24  Margo  1731. 

(a)  Oltre  il  Principato  di  Piombino  gode 
la  Famiglia  Boncompagni  ancora  le  J'eguentì 
signorie . 

Il  Marcherato  di  Vignola  con  fedici  Cajlel- 
la  y  e  giurifdiffoni  ,  pojlo  nello  Stato  di  Mo¬ 
dena  y  dietro  il  Fiume  Panaro  ,  che  da  Gia¬ 
como  Boncompagni  fu  comprato  li  5  Agojlo 
i5'77  da  Aljonjò  Duca  di  Ferrara  per  Duca¬ 
ti  70  mila  . 

Il  Ducato  di  Sora  ,  ed  Arce  con  le  fue 
Cajìella  ,  e  giurij'difioni  ,  che  dal  fuddetto 
Giacomo  fu  li  16  Marino  1580  comprato  da 
Francefco  Maria  dalla  Rovere  Duca  d'  Ur¬ 
bino  y  col  conf'enfo  del  Cattolico  Re  Filippo 
per  Ducati  no  mila  . 

La  Signoria  d’ Arpino,  di  Rocca  Secca, 
e  Cont^^a  d’ Aquino  con  fue  Cafìella  ,  e  giu- 
riCdfioniy  pojìe  in  terra  di  Lavoro  y  che  dal 
medefimo  Giacomo  furono  comprate  nel  Mefe 
di  Aprile.  i>83  da  Alfonjo  d'Aualos  Marche fs 
del  Vajlo  ,  e  Pefeara  col  confenfo  del  Cat¬ 
tolico  Re  Filippo  per  Ducati  142  mila  di  Na¬ 
poli  (  Amadi  della  Nobiltà  di  Bologna  p.  66. 
Galeotti  ibprac.  pag.  62  e  leg.^  Macella  De- 
fcrizione  del  Regno  di  Napoli  pag,  23  e  73 
V.  388.  399.  466.^ 
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Opera,  e  a  Jupplicarvi  di  onorare  ejfa,  e  PAuto^ 
re  del  pojjente  Vqjìro  patrocinio ,  mentre  prqfon-- 
damente  inchinato  al  bacio  della  Sagra  Porpora, 
Jì  pregia  d'  ejjere 

Di  VOSTRA  EMIKERZA 


I 


/ 
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Umilifs,  Dt*votlff,  Ohhligatìfs.  Servitore 
Quid" Antonio  Zanetti . 
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^  Aver  veduto  il  gradimento  con  cui  è  flato  ricevuto  dal  Pubblico 
il  primo  Tomo  di  quella  mia  Raccolta  fopra  le  Monete  ,  e  Zecche 
JàLiJ  d"  Italia  ,  ficcome  ne  fanno  fede  le  vantaggiofc  relazioni  dateci  ne’ 
,  varj  fogli  periodici ,  e  Novelle  Letterarie  ,  mi  ha  animato  a  profe- 
guirne  Pimprefa;  e  lo  avrei  fatto  anche  prima,  fe  le  mie  incombenze  non 
me  lo  avellerò  impedito  ;  giacché  non  fempre  è  permclTo  il  poterli  impiega¬ 
re  in  quegli  lludj ,  che  fono  di  proprio  praticolar  genio .  Con  tutto  ciò  io 
non  ho  mancato  di  follecitarne ,  per  quanto  mi  è  flato  permclTo,  P  Edizio¬ 
ne  ,  e  procurarne  dagli  Eruditi  nuove  DilTertazioni ,  per  renderla  vieppiù  inte- 
relTante ,  e  gradita  al  Lettore  .  Egli  però  non  fi  lulìnghi ,  che  io  preferifca  le 
DilTertazioni  inedite  alle  edite  ,  come  forfè  taluno  delìderarebbe  ,  poiché  non 
tutti  polTeggono  i  Libri  intorno  a  quella  materia  pubblicati  ,  o  per  la  rarità 
di  elTi ,  o  perchè  comprelì  in  opere  di  grande  fpefa .  Oltreché  P  ommet- 
terle  allorché  torna  in  acconcio  di  unirle  ad  altre  DilTertazioni  fu  lo  ftelTo 
argomento  ,  farebbe  ,  a  mio  giudizio ,  alTai  difdicevole ,  ed  incomodo  ;  cd  io 
mi  difcollerei  dal  fine,  che  mi  fono  prefilTo  di  rendere  la  Raccolta  più  giove- 
'vole  a  tutti  ed  opportuna.  Si  accertino  pure  gli  Eruditi,  che  non  mi  fono 
prefilTo  per  ifeopo  delle  mie  cure  di  faticare  le  loro  borfe,  ma  unicamente  di 
procurar  loro  il  modo  più  agevole  di  erudirli  in  quella  forta  di  lludj  con  tal 
Raccolta ,  elTendo  ella  I’  unico  mezzo  di  agevolare  la  intera  feienza  delle  Mo¬ 
nete  d’  Italia  finora  in  gran  parte  trafeurata ,  o  pure  in  molti ,  e  varj  libri 
dilTufa ,  e  fparfa  ;  giacché  il  pubblicare  quelle  notizie ,  e  Monete  inedite ,  che 
polTeggo  ,  non  farebbe ,  che  un  voler  accrefeere  la  quantità  de'  libri ,  e  ripeter'  in 
gran  parte  ciò ,  che  hanno  detto  gli  altri  ;  il  che  per  lo  più  Tuoi  render  confu- 
fione ,  Le  Monete ,  e  notizie  inedite ,  che  ho  raccolte ,  non  mancherò  di  par¬ 
teciparle  al  Pubblico,  od  unendole  in  nota  alle  Opere  llelTe ,  in  cui  mancano, 
come  fi  vedranno  nel  prefente  Tomo  fegnate  con  lettere  alfabetiche ,  od  in¬ 
dicandole  agli  Eruditi ,  che  intraprenderanno  ad  illullrare  le  Monete  delle  lo¬ 
ro  Zecche  per  il  profeguiinento  di  quell'  Opera  :  e  così  facendo  fpero  di  elTe- 
re  vantaggiofo  alla  Repubblica  Letteraria ,  unico  fine,  che  in  quella  intraprefa 
mi  fono  propello  .  Le  DilTertazioni  llampate  ,  che  qui  fi  riproducono ,  diltin- 
guonfi  dalle  inedite  con  i  numeri  in  margine  corrifpondenti  alle  loro  prime 
Edizioni  per  comodo  delle  citazioni .  Ciò  premelTo  accennerò  brevemente  le 
DilTertazioni  contenute  in  quello  fecondo  Volume  . 

Tiene  il  primo  luogo  la  Storia  di  una  Zecca  quali  affatto  feonofeiuta , 
imperciocché  non  avevano  di  elTa  parlato  i  Monetografi ,  nè  ci  aveano  dato 
il  tipo  di  ninna  delle  fue  Monete,  elTendofi  rillretti  ad  un  tempo  limitato ,  vale 
a  dire ,  da  Carlo  Magno  a  Carlo  V.  Ma  confiderando  io  non  elTervi  alcuna  ra¬ 
gione  ,  per  cui  fi  debbano  trafeurare  le  cofe  a  noi  più  vicine  ,  come  quelle  ,  che 
più  danprelTo  ci  appartengono,  e  delle  quali  Tiamo  più  inllrutti,  ed  ancora 
ZVIIL  b  2  per 
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per  non  eiTcre  riprefi  dai  nodri  luccefibri ,  mi  fon  prefìlTo  di  dare  Ja  Storia 
intera,  per  quanto  mi  fia  poiTibile  ,  d’ ogni  Zecca  fino  aggiorni  nofiri  .  Qiieita 
per  tanto  comprende  quella  del  Tiombino  ^  in  cui  la  Famiglia  degli 

Appiani  introduiTe  la  Zecca ,  col  far  coniar  Moneta  nel  fecolo  XVI.  ,  la  qual 
pofcia  fu  continuata  dalla  NobiliiTima  Famiglia  Ludovifi  per  tutto  il  fecolo 
XVII.  ,  ficcome  dimoftro  con  i  tipi  delle  Monete  medefime  . 

A  quella  fuccede  quella  della  Zecca  di  Fulìgno  ,  elFa  pure  per  lo  palTato 
quali  affatto  fconofciuta ,  poiché  nè  il  Muratori ,  nè  il  Sig.  Bellini ,  nè  il  Sig. 
Co:  Carli ,  ed  altri  ne  avevano  fatto  parola  nelle  loro  Opere  generali  delle 
Monete ,  e  Zecche  d’ Italia  ;  e  perciò  bene  a  ragione  deefi  dar  lode  al  celebre 
Sig.  Ah.  Giovanni  Mengozzi  Profeffore  di  Eloquenza  nel  Seminario  di  Fuli- 
gno  ,  che  ce  ne  ha  data  una  non  men  dotta,  che  elegante  DilTertazione ,  del¬ 
la  quale  fono  debitore  al  chiarillimo  ,  e  nobililfimo  Sig.  Cavaliere  Annibaie 
degli  Abati  Olivieri  ,  a  cui  è  diretta  ;  che  non  contento  d’  aver  con  di- 
fcefo  alle  mie  inllanze  col  telfere  la  dotti^Tima  Dilfcrtazione  fopra  la  Zecca  , 
e  Monete  Pefarefi  ,  già  pubblicata  nel  primo  Tomo,  ha  voluto  in  oltre  per 
fua  ringoiar  cortesìa  procurarmi  da  altri  illuftri ,  e  ragguardevoli  Letterati  nuo¬ 
va  materia  per  quella  Raccolta  ,  rendendofi  per  tal  mezzo  fempre  più  beneme¬ 
rito  delia  Repubblica  Letteraria ,  ed  in  me  accrcfcendo  oltre  modo  le  obbli¬ 
gazioni ,  che  a  lui  profeffo  .  Siccome  poi  di  quella  DilTertazione  ne  mandai, 
dopo  che  fu'ftampata,  alcuni  efemplari  all’Autore,  così  è  flato  di  elTa  parlato 
con  fomma  lode  ne’ fogli  periodici  dell’anno  1775?  come  dai  medefimi  lì  può 
riconofeere  .  Quindi  è ,  che  meritamente  il  Generale  Conlìglio  della  Città  di 
Fuligno  gli  ha  compartito  1’  onore  di  aggregar  Lui ,  e  la  fua  Famiglia ,  con 
amplilTimo  Diploma  ,  a  quella  rifpettabile  Cittadinanza  ,  e  co’  dovuti  rin¬ 
graziamenti  gli  protella  la  fua  riconolcenza ,  come  può  vederfi  nella  Let¬ 
tera  fcrittagli  da  quella  Nobile  Prefettura  de’  Venti  ,  che  ho  inferita  nel  fine 
della  DilTertazione.  Oltre  alle  fedici  Monete  Fulignati  ,  che  il  dottilTrno  Au¬ 
tore  ha  prodotte ,  ed  illulfrate  in  detta  fua  DilTertazione  ,  cinque  altre  poco 
dopo  gli  fopraggiunfero  a  notizia  ;  onde  per  non  defraudare  il  Pubblico  di 
tale  feoperta  ,  ha  egli  quelle  pure  illulfrate  con  nuove  olTervazioni ,  le  quali 
elTendomi  Hate  gentilmente  comunicate ,  mi  pervennero  in  tempo  di  poterle 
unire  alla  DilTertazione  medellma.  ,,  Reità  pertanto,,  dirò  con  i  Signori  No¬ 
vellici  di  Firenze  „  che  in  ogni  Città  d’ Italia  fi  trovi  Letterato  della  tempera 
5,  del  Sig.  Ab.  Mengozzi  per  ottenere  una  compita  Storia  di  tutte  le  fue  Zec- 
3,  che  felicemente  abbozzata  più  anni  fa  dell’  erudito  Sig.  Co:  Carli  . 

A  maggior  illuftrazione  della  Storia  delle  Monete  Fulignati ,  feguita  in 
terzo  luogo  la  Spiegazione  di  una  Jlngolare  Moneta  d'  oro  di  fio  IL  battuta  in 
quella  Zecca  ,  fatta  dal  prelfantilTimo  Monjtgnor  Stefano  Borgia  Segretario  della 
Sagra  Congregazione  di  Propaganda  ,  ben  noto  alla  Repubblica  Letteraria  per 
Je  fue  dottilTimc  Opere  ,  in  occafione  di  avere  pubblicata  1’  Orazione ,  che  il 
detto  Pontefice  recitò  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  riguardante  la  guerra  da  elTo 
dellinata  contro  il  Turco .  Alla  detta  fpiegazione  ho  premelTo  F  ellratto  del 
medefimo  Opufcolo  fatto  da’  Signori  Novellilli  di  Firenze  ,  come  illulfrante  a 
meraviglia  1’  Iltoria  del  tempo ,  e  delle  circoftanze ,  per  le  quali  la  detta  Mo¬ 
llerà  fu  battuta  ;  e  ciò  reputo  balfevolilTimo  nel  cafo  noftro .  Ma  lìccome  poi 
tale  fpiegazione  è  in  latino ,  così  ho  unito  alla  medefima  la  fua  volgare  tra- 

du- 
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duzione ,  perchè  polTa  eflTere  da  tutti  intefa  ;  il  che  farò  pure  in  apprelTo  do¬ 
ve  crederò  opportuno  . 

Fra  i  varj  lludj  di  fcelta  erudizione  ,  che  con  fomma  lode  c  vantaggio 
della  Repubblica  Letteraria  coltivava  il  chiariihmo  Moiifìg.  Ginnnagojlmo  Grade- 
ì  Vefcovo  di  Ceneda ,  uno  certamente  fu  quello  delle  Monete  d’Ita¬ 
lia  chiamate  de’ fecoli  di  mezzo,  poiché  con  particolar  diligenza,  e  premura 
procurò  di  arricchire  di  una  alfai  copiofa  Raccolta  il  doviziolo  fuo  Studio,  e 
ciò  ,  che  più  interelTa  ,  fi  è  ,  che  era  inclinatilTimo  a  dottamente  illultrarle  , 
come  fi  rileva  dai  faggi ,  che  ne  ha  dati  ai  Pubblico.  Ciò  m’ induife  a  procu¬ 
rarmi  l’onore  di  fua  amicizia,  collo  fcrivergli ,  ch’io  ardentemente  bramava 
eh’  egli  mi  porgelfe  ajuto  a  promovere  1’  opera ,  che  fu  tal  argomento  io  avea 
ideato  .  Gradì  quell’  illufire  Prelato  1’  animo  mio  ,  e  ,  ie  vogliamo  così  chiamar¬ 
la  ,  oifequiofa  audacia  .  Ma  mentre  mi  lufingava  coll’  opera  ,  e  prefidio  di  sì 
valorofo  Signore  far  gran  progrelfo  ,  l’ improvvifa  ed  immatura  morte  di  elfo 
feguita  li  i5  Marzo  1774  li  oppofe  a  sì  lodevole  intraprefa  (a).  Fra  le  molte 
dotte  Opere,  che  egli  lalciò  inedite,  una  fu  V  Indice  dello  Mofiete  Italiane  ^  che 
polfedeva  ,  per  lo  che  non  tardai  punto  a  porgerne  efficaci  inilanze  all’  Eccel- 
lentiffimo  Senatore  Jacogo  di  lui  Fratello,  ed  Erede  non  folo  di  sì  ricca  Rac¬ 
colta  ,  ma  emulo  eziandio  della  dottrina  ,  ed  erudizione  del  degniffimo  Fratel¬ 
lo  ,  e  polfeditore  di  un  numero  alfai  maggiore  di  ogni  genere  di  antiche  Me¬ 
daglie  ,  affinchè  condifcendelfe  alle  mie  preghiere  :  ed  egli  gentiliffimamente  co- 
municommi  il  detto  Indice  ,  cui  ho  dato  il  quarto  luogo  in  quello  Tomo .  Da, 
elfo  apprenderanno  gli  Eruditi  non  poche  olfervazioni ,  e  notizie  fpecialmente 
di  alcune  Zecche  fino  ad  ora  fconolciute ,  che  molto  giovar  polfono  a  chiun¬ 
que  intraprenderà  a  fcrivere  fopra  di  effe.  Non  contento  d’ avermi  1’ erudi- 
tiffimo  Cavaliere  ciò  comunicato  ,  volle  favorirmi  ancora  degli  datti  Difegni 
di  quelle  Monete ,  che  poffiede  inedite  ,  i  quali  non  gli  ho  qui  uniti  al  detto 
In  lice ,  per  fcrbargli  a  miglior  occafione  ,  ma  in  fua  vece  vi  ho  collocati  i  tipi 
delle  Aquilejefi  Monete  ,  come  di  quella  Zecca ,  di  cui  egli  ne  conferva  una 
ferie  più  completa  di  qualfifia  altra  ,  e  che  erano  per  così  dire  necellari  per 
fuoplire  alle  Tavole ,  che  fino  ad  ora  ci  avevano  date  i  Monetografi  Aquilejefi . 
E  ficcome  al  detto  Indice  mancava  la  deferizione  delle  Monete  Veneziane, 
così  fupplicai  il  cortefiffimo  Cavaliere  a  voler  fupplire  ad  elfa  ;  ed  egli  quan¬ 
tunque  occupato  da  grave  cure  dei  Pubblico  Governo. ,  ciò  non  oilante  volle 
condifeendere  alle  mie  inftanze  ,  come  fi  può  riconofeere  dall’  Indice  Itelfo  .  Non 
contento  polcia  di  avermelo  trafmelfo,  mi  comunicò  ancora  l’ efatta  deferi- 
zione  di  tutte  quelle  Monete  ,  che  fono  fiate  battute  nella  Schia^vonia  ^  Rafcia  y 
e  nelle  Città  Dalmatiche  prima,  e  dopo  la  loro  dedizione  al  Serenilfimo  Veneto 
Dominio  ;  il  che  con  fomma  fatica  e  lode  gli  è  nufeito  di  adempiere  ,  men¬ 
tre  per  varj  anni  fofienne  il  decorofiffimo  impiego  di  Proveditore  Generale  ih)  , 


(a)  Fa  teftimonio  di  sì  illulìre  Prelato ,  oltre 
il  bell’ Elogio  Storico  detto  nell’ Accade  mia  degli 
Aniftainici  di  Felluno  dal  Sig.  Canonico  Lucio 
Dogiioni  ,  anche  una  Medaglia  qui  fufa  ,  con  la 
Aliale  viene  eternata  la  memoria  della  fua  Eccle- 
iiaftica  Erudizione.  Vedefi  da  una  parte  il  luo 
bullo  con  la  leggenda  lOH.  AVGVSTINVS  GRA- 
pONICO  EP.  CENETENSIS,  c  fetto  il  buito  le 
iniziali  dell’Artefice  trancejc»  Baratnni  icte  177»» 


Dall’  altra  parte  un  Cufclno  con  fopra  la  Sagra 
Bibbia,  c  l’epigrafe  ET  COMEDI  ILLVD  :  ET 
FACTVM  EST  IN  ORE  MEO  SICVT  MEL 
DVLCE.  E7.  c.  II. 

(b)  Chiaramente  vien  ciò  dimqftrato  nella  bel¬ 
la  Medaglia  qui  fattagli  coniare  dal  Corpo  delle 
Milizie  Prefidiali  della  Dalma/ia  ,  dalle  quali  fu 
fempre  amati/lìmo  .  Nel  diritto  olTervali  il  fuo  bullo 
veilito  con  abito  Ceueraliiio  con  attorno  la  les- 
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Ma  perchè  tal  defcrizione  non  mi  pervenne  in  tempo  d' inferirla  afuoluogo, 
così  fon  privo  ora  del  vantaggio  di  pubblicarla  ;  ma  lo  farò  in  altra  opportu¬ 
na  occafione  ,  fperando  di  aver  da  quello  dottiffimo  Cavaliere  altre  erudite  fue 
fatiche  intorno  allo  lludio  delle  Monete  .  Avrei  potuto  far  feguire  al  fuddet- 
to  Indice  una  dotta  Lettera  del  dianzi  commendato  Monfignore  foj^ra  un  Zec¬ 
chino  di  Dombes  ^  pìccolo  Vrincìpato  dì  Francia  ^  fimile  nel  conio  al  Veneziano, 
che  pubblicò  fino  nel  1757  nelle  Memorie  del  Valvafenfe  ;  ma  ho  creduto 
più  acconcio  unirla  alla  DilTcrtazione  delle  Veneziane  Monete  ,  che  con  fol- 
lecitudine,  ed  anfetà  attende  la  Repubblica  Letteraria  da  qualcheduno  affai 
verfato  in  tale  argomento . 

Il  Principal  motivo,  per  cui  ho  polle  le  Tavole  delle  Aquilejefi  Monete 
unitamente  alla  defcrizione ,  che  di  elfe  ne  ha  fatta  il  più  volte  lodato  Mon- 
fignor  Gradenigo  ,  fi  è,  per  non  lafciar  priva  quella  Raccolta  del  tipo  di  elfe, 
poiché  una  tal  materia  era  Hata  trattata  da  due  ragguardevoli  Letterati,  cioè 
dal  Sig.  Liruti ,  e  dal  P.  de  Rubeis ,  nelle  loro  Opere  inferite  nella  Raccolta 
delLArg"  lati .  Per  ogni  ragione  dovealì  ciò  adempiere  affine  di  rendere  la  ferie 
di  tali  Monete  più  completa,  e  purgata  da  quelle,  che  indebitamente  L  erano 
Hate  attribuite  .  Il  che  efeguito  ,  ho  creduto  mio  dovere  non  omettere  quello,  che 
intorno  ad  elfe  da  altri  aifai  dottiffimi  Letterati  è  Hato  fcritto  fopra  le  Monete 
della  Zecca  di  que’  Patriarchi ,  acciocché  abbiali  unito  in  un  lol  Tomo  tutto 
ciò,  che  manca  nella  Raccolta  delLArgelati  .  Fra  quegli  Eruditi ,  che  imprefero 
a  trattare  un  tal  punto  di  Storia  annoverali  Monjig.  Giujlo  Fontanìnì  noto  alla 
Repubblica  Letteraria  per  molte  fue  erudite  Opere  date  alla  luce ,  con  cui  ha 
refo  sì  chiaro  fellelfo  ,  e  la  fua  Patria.  Quelli  nel  fuo  ragionamento 

,  e  d'  altri  Ser^ì  fecondo  V  ufo  de'  Longobardi ,  fovente  rinomate  nelle  carte  del 
Friuli,  riferendo  una  Manomejfone  fatta  in  Cividale  nel  nella  quale  H 

fa  menzione  della  Marca  di  Denari  y  di  e  (fa  Marca  intraprende  egli  a  favellare 
in  una  lunga  nota  ,  ed  è  quella  ,  che  ho  collocata  in  quinto  luogo .  U  ho 
ricavata  dalle  Simbole  Letterarie  del  Cori  Hampate  in  Roma  ,  poiché  in  quella 
edizione  vi  fi  aggiungono  alcune  note  del  dottiffimo  Sig.  Ab.  Francefco  Anto^ 
nio  Zaccaria  ,  che  non  trovanfi  nelle  altre , 

A  quello,  che  delle  Aquilejefi  Monete  ci  lafciò  Monfig.  Fontanini ,  feguita 
in  fello  luogo  ciò ,  che  di  elfe  ne  ha  trattato  il  dottiffimo  Sig.  Conte  Gianri- 
naldì  Carli  GiuftinopoUtano  in  una  fua  Lettera  intorno  ad  alcune  Monete  y  che- 
nelle  Pron)tncie  del  Friuli  ,  e  dell'  IJlria  corre^vano  ne'  tempi  del  Dominio  de'  Pa¬ 
triarchi  A^uilejeJi  y  che  pubblicò  fino  nel  1741  nella  Raccolta  degli  Opufcoli  del 
P.  D.  Angelo  Calogerà  ,  fcritta  elfendo  ancor  giovinetto ,  nella  quale  dava  a  dive¬ 
dere  ,  quanto  dovelfe  avanzare  in  quello  Hudio  .  Siccome  in  elfa  Lettera  fi  fa  egli 
a  confutare  in  molte  parti  la  Dilfertazione  del  Fontanini  ,  e  a  dilucidare  mag¬ 
giormente  la  materia,  quindi  è,  che  difpiacendo  agli  Eruditi  del  Friuli,  che 
un’ eHero  avelfe  trattato  delle  loro  Monete  j  così  poco  dopo  fi  videro  in  un 
tempo  Helfo  fortire  varie  Opere  fopra  il  medefimo  argomento  ,  cioè  due  Bif¬ 
fe  r- 

^enda  I A  COBO  GRADONTCO  PROCONSVLI  Monete  ;  dietro  elTb  lì  veggono  cinque  Stendardi 
patri  SVO  ,  e  fotto  il  buftn  le  iniziali  delI’Ar-  piantati,  tre  d’  Infanteria,  e  due  di  Cavalle- 
teficc  Filippo  BALVGANI  .  Nel  rovefcio  olTervalì  ria;  all’intorno  il  motto  GENIVS  OBSFQYENS 
un  Genio  nudo  in  piedi  con  palliolo  pendente  EXERCITVS  ILLYRII  ,  e  nell’  efergo  A.,  S., 
dalle  fpalle,  ed  il  modio  fopra  il  capo;  con  MDCCLXXVH*  SVI  PROCONSVLATVS  TER^ 
le  mani  verfa  un  Cornucopia  ripieno  di  TIO» 
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fcrtazioni  del  F.  l^erndrdo  Maria  de  Knhets  col  titolo  de  Nuwmìs  Fatrìarchanim 
Aqutle^enjtum  nel  1747  e  174^?)  ed  altra  della  Motieta  propria  ^  e  forejliera , 
eh'  ebbe  corfo  nel  Ducafo  di  Friuli  nel  1749  del  Sig.  Giangìufep^e  Liruti  ^  che 
tutte  fi  trovano  inferite,  come  dilli,  nella  Raccolta  delhArgelati .  Ma  liccome 
in  effe  baftantemente  non  venne  ancora  fchiarita  la  materia  ,  quindi  il  medefi- 
mo  Sig.  Co:  Carli  fi  fece  di  nuovo  a  trattarne  particolarmente  nella  lua  Ope¬ 
ra  delle  Monete  e  dell'  Injlit azione  delle  Zecche  d'  Italia  pubblicata  nel  1754.  Ho 
creduto  di  non  potermi  difpenfare  di  eftrarre  un  tale  articolo  da  detta  Òpera 
per  collocarlo  in  fettimo  luogo  ,  fenza  pregiudicar  punto  all’  Opera  intera  del 
medefimo  illuftre  Autore. 

Il  dotto  Sig.  Antonio  Zanon  Cittadino  di  Udine  nel  Tom.  V.  delle  fue  Let^ 
tere  dell'  Agricoltura  ^  dell'  Arti  ^  e  del  Commercio^  trattando  del  Commercio 
di  Aquileja ,  ci  dà  egli  pure  varie  notizie  fopra  le  Monete  di  quei  Patriar¬ 
chi  in  tre  erudire  Lettere ,  che  meritano  di  elTere  unite  alle  altre  delle 
Aquilejefi  Monete,  e  perciò  le  ho  collocate  in  ottavo  luogo.  Verfa  la  pri¬ 
ma  fopra  P  antica  Marca  Aquilejele  ;  nella  feconda  cerca  la  vera  cagione 
delle  alterazioni  del  prezzo  de’  fondi  ,  e  de’  prodotti  da  due  fecoli  in  qua  ; 
e  nella  terza  dà  la  ferie  de’  valori ,  che  ha  avuto  il  Ducato  d’  oro  Venezia¬ 
no  ,  o  fia  Zecchino .  Di  sì  benemerito  Soggetto  ,  che  ci  rapì  la  morte  il  dì  4 
Dicembre  dell’Anno  1770,  fe  ne  parla  con  fomma  lode  nel  Giornale  d’ Italia , 
nell’  Europa  Letteraria  ,  e  nel  Tomo  Vili,  delle  fue  Lettere  . 

Fra  i  benemeriti  della  Città  di  Udine  annoverali  anche  Carlo  Fabrizj  Giure- 
confulto ,  che  lafciò  di  vivere  il  primo  Aprile  1773,  poiché  fcrive  il  dotto  Sig. 
Gio:  Fortunato  Bianchini  nell’  Elogio  recitato  all’  Accademia  di  Udine  , 
„  E  non  contento  e  pago  di  ben  fervire  alla  Patria  negli  Ulfzj  economici  e 
,,  civili ,  deliderò  ancora  d’ illuiirarla  colle  fue  applicazioni  erudite  .  Egli  il 
,,  primo  pofe  la  mano  nel  pubblico  Archivio  ,  e  colla  lettura  delle  carte  an- 
,,  tiche  fi  diede  tutto  a  difotterrare  le  più  recondite  memorie  con  quella  fati- 
,,  ca  e  diligenza  ,  che  ben  fi  ravvifa  in  tanti  Tomi  di  documenti  o  illulirati , 

„  o  copiati  di  fuo  proprio  pugno  .  Prefe  anche  in  efame  molti  altri  Archivj 
,,  privati ,  e  da  tutti  ricavò  lumi ,  notizie  ,  e  diplomi ,  onde  formare  la  più 
,,  bella  fuppellettile  della  Storia  nolira .  Di  tante  notizie  ricavate  a  ftento  non 
,,  fece  mai  riferba  alcuna ,  e  molirò  fempre  vivo  defderio  di  comunicarle 
,,  agli  amici  preclari .  Il  Co:  Carli  ne’  fuoi  trattati  della  Moneta ,  e  delle  Zec^ 

„  òe  d'  Italia ,  il  Padre  de  Rubeis  nella  DilTertazione  [afra  le  Monete  Vatriar^ 

,,  cali  d' Aquileja ,  il  Sig.  Liruti  nel  fuo  Libro  della  Moyieta  propria  e  forejliera , 

„  ch'ebbe  corfo  in  Friuli  dalla  decadenza  dell'impero  fino  al  fecolo  XV,  ^  riftrifeono 
5,  molte  cole  date  in  lume  dal  noftro  Fabrizj  ,  e  parlano  ancor  di  lui  con  lo- 
,,  de  vera  ,  e  con  efprellìoni  vivillìme  invidiabili  ne  compiangono  la  perdita  „ . 
Fra  i  punti  di  Storia  ,  eh’  egli  prefe  ad  illulirare  ,  vi  fu  quello  della  Mar¬ 
ca  ad  ufum  Curia  tanto  in  ufo  negli  antichi  Contratti ,  e  che  a  ninno  degli 
Autori  fopraccennati  ,  che  fcritto  aveano  delle  Monete  Patriarcali ,  era  riufei- 
to  di  feoprire  cofa  realmente  folTe .  Per  lo  che  avendo  egli  fchiarito  ,  e  trat¬ 
tato  egregiamente  un  tale  argomento,  col  fuo  perfpicace  ingegno  ,  e  con  la 
feorta  della  indefelTa  fua  applicazione  alla  lettura  delle  carte  antiche ,  1  ho  col¬ 
locata  in  nono  luogo .  Tale  Dilfertazione  unitamente  ad  altra  fopra  te  ufure 

del  Friuli  nel  fecolo  XIV,  recitò  egli  nell’Accademia  di  quella  Città  inftituita 

nell’ 
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nell’ anno  1759,  che  lodevolmente  ha  per  ifcopo  d’ illuftrare  la  Storia  sì  fa- 
era  ,  che  profana  di  quella  Provincia  .  Ad  ella  Accademia  per  tanto  fiamo 
debitori  della  premura ,  che  fi  è  prefa  di  rendere  pubbliche  colle  ftampe  sì  dot¬ 
te  fatiche  ,  unitamente  ad  un  fuo  Parere  intorno  al  uero  •valore  dell’  antica  Mari¬ 
ta  del  Prudi  ^  che  feguita  dopo  la  fuddetta  DilTertazione  :  ed  io  particolarmen¬ 
te  profelfo  fomma  obbligazione  al  nobililfimo ,  e  dotdlTimo  Monhg.  Gio:  Gi¬ 
rolamo  Gradenigo  degnilfimo  Vefeovo  di  quella  Città  5  poiché  fi  prefe  la  cura 
d’ inviarmene  corte fe mente  in  dono  un’  efemplare  . 

Dopo  le  notizie  delle  Monete  Aquilejelì  feguita  in  decimo  luogo  la  DilTerta- 
zione  delle  Monete  Faentine .  La  prima  parte  di  elTa ,  che  verfa  fopra  P  illuftra- 
zione  di  tre  fole  Monete  ,  che  fino  ad  ora  fi  fono  vedute  coniate  in  quella 
Zecca  per  ordine  de’  Signori  Manfredi  negli  ultimi  tempi  del  loro  governo  , 
poco  varia  da  quanto  ne  fcrilTi  in  una  Lettera  fino  nel  1768.  La  feconda  par¬ 
te  è  affatto  nuova.  Dimolfro  con  eifa,  quali  Monete  abbiano  in  detta  Città 
avuto  corfo  dal  principio  del  fecolo  V.  a  quella  parte  ,  in  conformità  delle  Car¬ 
te  Faentine  raccolte  dal  chiari Ifimo  P.  Ab.  Giambenedetto  Mittarelli  nella  fua 
Opera  Rerum  Fa’ventinarum  Scriptores .  Pochi  Scrittori  ci  avevano  date  notizie 
delle  Monete  d’oro,  che  correvano  in  Italia  prima  del  mille,  e  perciò  ho 
procurato ,  per  quanto  mi  è  ftato  prolfibile ,  dimoftrare  cofa  folTero  i  Soldi 
d’  oro  ^  i  Mancojt  ^  i  Bifanzj\  ed  altre,  che  erano  in  corfo  in  quei  fecoli , 
colla  feorta  delle  effettive  Monete  ,  delle  quali  ne  dò  anche  il  tipo  per  mag¬ 
gior  notizia .  Indi  ,  dopo  di  aver  efaminato  cofa  folTero  le  Onde ,  e  Libbre 
d’  Oro  ,  e  le  Marche  d’  argento  ,  mentovate  nelle  antiche  carte  ,  palTo  ad  of- 
fervare ,  qual  folTe  il  filfema  delle  Monete  introdotto  in  Italia  al  tempo  di 
Carlo  Magno  ,  abbracciato  dalla  maggior  parte  delle  Zecche ,  per  dimoHrare 
cofa  folTero  in  quei  fecoli,  e  ne’ fulTeguenti ,  le  Lire  Pa^efi  ^  Lue  che  fi  ^  Vene¬ 
ziane  ,  Bolognef ,  Ravennati ,  e  Pifane  ,  eh’  erano  quelle  Monete  ,  delle  quali 
lì  fervi  non  folo  Faenza ,  ma  la  maggior  parte  delle  altre  Città  d’ Italia  ne’ 
loro  Contratti  per  tutto  il  XIV.  fecolo .  Siccome  poi  in  quei  barbari  fecoli 
era  1’  Italia  quafi  affatto  priva  di  propria  Moneta  d’  oro  ,  quindi  è ,  che  P  Im¬ 
peratore  Federico  IL  per  favorire  il  Commercio  s’ indulTe  ad  ordinare  nelle 
Tue  Zecche  di  Sicilia  la  battitura  di  una  ,  eh’  egli  volle  fi  chiamalTe  Agonale 
Di  effa  Moneta  ,  di  cui  dò  pure  la  figura  ,  a  lungo  ho  dovuto  parlare  per  dimo- 
firare  qual  ragguaglio  abbia  con  le  correnti  Monete .  Non  vollero  le  altre 
Zecche  d’  Italia  elTere  da  meno  ;  e  perciò  dopo  la  metà  del  XIII.  fecolo  s’ in- 

dulTero  a  batterne  una  migliore ,  cioè  di  oro  perfetto  ,  che  è  quella ,  che  ora 

chiamafi  Zecchino,  o  Gigliato.  Dopo  aver’ efaminato ,  a  quale  di  effe  Zecche 
debbafi  un  tal  vanto  ,  paffo  in  fine  a  deferivere  cofa  folTero  i  Fiorini ,  i  Du¬ 
cati  ,  gli  Scudi  d’  oro ,  ed  altre  valute  ,  che  fi  coniarono  ne’  fecoli  fulTeguenti 
fino  a  giorni  nofiri . 

Unita  alla  fuddetta  DilTertazione  va  in  undecimo  luogo  quella  delle  Mo¬ 
nete  Forlheji ,  che  appartengono  ad  una  Città  a  Faenza  confinante ,  e  che 
fono  d’  una  Zecca  a  quella  coetanea  .  Ninno  de’  Monetografi  avea  particolar¬ 
mente  di  elTa  parlato  ,  per  non  aver  veduto  veruna  delle  lue  Monete  .  Ora 
avendone  io  feoperte  quattro ,  ho  procurato  d’  illulirarle  con  quelle  no¬ 
tizie  ,  che  mi  è  fiato  pofiibile  di  rinvenire  ;  ed  ho  fiabilito ,  che  quella  Città 

non  ebbe  propria  Zecca ,  fe  non  nel  tempo  che  fu  fignoreggiata  dalla  Famiglia 
Riaria . 
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L’  acquillo  recentemtnte  f^tto  di  alcune  Monete  d’  uro  Pontifìcie  coniare 
in  Fuligno  ,  e  di  vsrie  notizie  a  quella  Zecca  concernenti ,  mi  ha  collretro  , 
per  non  defraudarne  il  Pubblico  ,  di  aggiugnerle  in  duodecimp  luogo ,  acciò 
non  fieno  difgiunte  dada  DiìTertazione  lu  la  medefima  Zecca .  Per  efporre  poi 
tali  notizie  con  la  maggior  chiarezza  polfìbile  ,  ho  creduto  di  dover  compen» 
diare  la  DiìTertazione  ,  ed  aggiunta  del  foprallodato  Sig.  Mengozzi ,  perchè 
fieno  a  luo  luogo  ,  ed  ho  Itimato  opportuno  farvi  alcune  offervazioni . 

Chiude  il  Tomo  una  Lettera  fo^ra  le  Marche ,  o  fieno  Tcffere  Mercantili 
del  XiV.  XV,  e  XVL  fecola^  che  ho  tolta  dalle  Novelle  Letterarie  del  Lami. 
Siccome  alcuni  Monctografì  prefe  avevano  tali  .Marche  per  Monete ,  quin¬ 
di  è ,  che  il  Signor  Canonico  Keginald»  Sellari  degnifììmo  Segretario  dell’  Ao 
cademia  Cortonefe  fino  nel  17(54  fi  prefe  la  cura  con  detta  Lettera  di  avver¬ 
tire  i  Dilettanti ,  eh’  elTe  furono  coniate  per  diverfo  ufo  ,  e  che  perciò  non 
devonfi  confondere  con  le  Monete  .  Per  un  tal  motivo  ho  creduto  di  dover 
dar  luogo  a  detta  Lettera  in  quella  collezione  ,  e  di  aggiugnere  ad  elTa  an¬ 
cora  i  difegni  di  akune  di  tali  Marche  per  maggior  lume  degli  Studiofi  « 
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La  Signoria  di  Piombino  una  volta  unita  a  quella  di  PIfa  (a)  nell*  am 
no  1392  da  Pietro  Gambacorta  pafsò  con  quefta  a  Giacomo  Apptanf}\ 
che  feppe  tramandarla  ai  di  lui  difcendenti ,  febbene  non  potelfe  lum 
gamente  goderla,  poiché  morì  li  7  Settembre  1395  carico  d’anni^ 
c  con  molti  figli,  fra*  quali  Gherardo  del  primo,  ed  Emmanuele  del  fecondo 
letto  .  Quindi  acclamato  da*  Sudditi  per  legittimo  fucccfibre  Gherardo  primoge¬ 
nito  ,  diffidando  egli  di  poterfr  mantenere  nel  poffielfo  della  Città  di  Fifa  an¬ 
cor  travagliata  dalla  difcordia  d*  alcuni  malcontenti  Cittadini,  fi  ri fol vette  nell’ 
anno  1399  a  venderla  con  1*  affienfo  di  Venceslao  Imperatore  a  Gio:  Galeazza 
Vifconti,  Duca  di  Milano  per  200  mila  Fiorini  d*  oro  ,  riferbandofi  per  fe  col 
titolo  di  Contea  la  Signoria  di  Piombino ,  e  1*  Ifola  deli*  Elba  Qi)  ,  nel  domi¬ 
nio  delle  quali  cefsò  di  vivere  Fanno  1405. 

Ebbe  Gherardo  , per  moglie  Paola  Colonna  forella  di  Martino  V.,  e  da 
effia  tre  figli ,  cioè  Giacomo  IL  di  quello  nome ,  che  fposò  Donella  Matrona 
Genovefe  della  nobiliffima  Famiglia  Fiefchi  ,•  ma  con  infelice  avvenimento , 
perchè  ambedue  morirono  nel  1 440  nel  fiore  della  loro  età  fenza  prole  ;  C^- 
terina  maritata  a  Rinaldo  Orfini  Patrizio  Romano  valorofo  Soldato  ,  e  Vio¬ 
lante.  al  Duca  di  Camerino  :  ficchè  per  1*  immatura  morte  di  Giacomo  IL  ri- 
malla  la  Signoria  fenza  fuccelTpre ,  fu  la  medefima  in  alTenza  d’  Emmanuele  figlio 
di  Giacomo  I.  delle  feconde  Nozze  ,  che  dimorava  nella  Città  di  Troja  di  quà 
dal  Faro  ,  fubito  occupata  da  Caterina  ,  che  la  tenne  infinattantoché  ville  ; 
ma  nell*  anno  7451  appena  paffata  all’altra  vita,  richiamato  da*  Sud¬ 

diti ,  e  foccorfo  da*  Sanefi  ,  venne  a  ricuperarla  (c)  . 

Cefsò  di  vivere  Emmanuele  nell’anno  1457?  lafciando  un  fol  figlio  legitti¬ 
mo  i^d)  da  Celia  d’Aragona  figlia  naturale  del  Re  Alfonfo  il  Magnanimo ,  che 
fuccedette  nella  Signoria  col  nome  dì  Giacomo  III.  ;  e  congiunto  in  matrimonio 
con  Batteftina  di  Campofregofo ,  ebbe  da  effia  otto  figli ,  e  fra  quelli  Giacoma 
Filippo  primogenito,  chiamato  il  IV.,  riconofciuto  da*  Popoli  per  vero  Signore 
dopo  la  morte  del  Padre,  che  feguì  nel  1473.  mantenne  egli  nel  pacifico 
poffielfo  della  Signoria  fino  all*  anno  1501  ,  in  cui  gli  fu  tolta  dal  Duca  Fa- 
le  ritmo  \  onde  nel  feguente  anno  1502  fi  vide  in  neceffiità  di  fotroporla  vo¬ 
lontariamente  alla  protezione  di  Maffiimiliano  d’ Aullria ,  allora  Re  de*  Roma¬ 
ni  ,  contentandofi  di  riceverne  1*  Invellitura  per  fe,  e  fuoi  figli  ,  e  difenden¬ 
ti  mafchj  in  infinito ,  come  Feudo  antico ,  nobile  ,  e  libero  del  S.  R.  1.  Sic¬ 
ché  col  favore  dello  lleffio  Maffiimiliano ,  e  affiillito  dall*  amore  de*  proprj  Sud¬ 
diti ,  giunfe  a  ricuperarla  nell*  anno  1503  appena  feguita  la  morte  del  Papa, 
€  facciata  la  gente  dell*  occupatore  Borgia  .  Affiunto  in  appreffio  Maffiimiliano 
all*  Impero  nell’anno  1509,  con  nuova,  e  più  ampia  Invellitura  data  dal  Ca- 
ilello  di  Rovereto  in  Lombardia  concede  al  medefimo  Giacomo  in  Feudo  no¬ 
bile  ,  franco  ,  e  libero  lo  Stato  medefimo  di  Piombino ,  e  di  più  la  facoltà  di 
batter  Moneta  tanto  d*  oro ,  che  di  argento ,  come  ricavafi  dal  Privilegio  fe¬ 
guente  nel  Volume  delle  Invelliture  Imperiali  antiche  » 

^  MAXI- 

(a)  Targìonl  Relutìonl  d*  alcuni  viaggi  fatti  in  (c)  Dati  Storia  di  Rtorrihino  pag.  5**  Mlira- 

diverje  parti  della  Tofcana  fec.  ediz.  T.  IV.  p.  l'ii.  tori  Rer,  Ital.  Tom.  XXV.  pag. 

(b)  Siirninonte  Storia  di  KapoU  Tom.  3*  P*  1^^  Targioni  fopraccitato  pag.  a57» 

Giulini  Continuazione  delle  Memorie  di  Milano 
part.  3.  pag.  19, 
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MAXIMILIANÙS 

Divina  faventc  Clementia  eleélus  Romanorum  Impcrator  fempcr 
Auguftus,ac  Germania Hungarìae ,  Dalmatide,  Croatise  òcc,  Rex^ 
Archidux  Aufìria^  ,  Dux  Burgundiac ,  òc  Geldria? ,  Landtgravius 
Alfatìac,  Dux  Princeps  Sveviac,  Comes  Palatinus  in  Abfpurgh,  & 
Hannonix  Princeps^  6c  Comes  Burgundiae,  Tyrolis,  Arthelìx,  Hob 
landise,  Zelandix,  Ferretis,  Kikurgi,  Namurci,  &  Zucphaniae,  Mar*^ 
chio  Sacri  Romani  Imperìi  fuper  AnaflTum  ,  Burgovias  Dominus 
Frifiac  Marchia  Sclavonicx,  Mechlinias  >  Portus  Naonis,  ÒC  Sali» 
narum .  Ad  perpetuam  Rei  memoriam  . 

CoNV'ERiMus  ex  innata  Clementia  Nojlra  Coefarea  eos  potlorihus  honorum  fa^ 
ist  gratiis  ajjicere  uhenorlhus  ^  quos  Jtnccra  fide  ^  peculiarique  affeBu  ^  (b*  de* 
^nozione  Mas ,  Sacriimque  Komanum  Imperìum  projequi  profpeximus ,  ut  dum  fe  mi* 
derint  nomis  auBoritatihjts  vfficìorum  fttorum  repor tajje  merita ,  dst  honorihus  affeBot^ 
in  fide  perjìent ,  d7*  retiquis  fint  exemplo  tonjiantem  fidem ,  inmiolatamque  obferma* 
re»  Hinc  ejl^  quod  tam  honor abile s  noflri^  ac  Imperli  Sacri  fideles  dileBi  Joannet 
Buxellif  de  Muthia  U,  J,  D.  Guido  GuilUelmi  de  Terra  Scarlini ,  Ó*  Tranci fiut  de 
Cerbaroli  de  Macina ,  Mohilis  Mojlri ,  Imperli  Sacri  fidelis  dileBi  Jacobi  Quarti 
appiani  Domini  Plumbini ,  lecitimi  Trocuratores ,  ut  ex  fide  Inftrumenti  Mobis  ex* 
hibiti  dare  conflitit ,  nohis  humìliter  fupplicamerint ,  ut  Dominium  Plumbini ,  Popu* 
Ionia  ^  Se  arimi  ^  Suhereti  ^  Buriam^  Vallis  Monthionic  ^  SanBi  Laurentii  ^  cum  CaJ* 
Jdlappi  ,  Vignala ,  Abbatia  Alfango  ,  Alma  Marie  ^  Alma  Podii  y  Alma  Medii  ^ 
Jnfula  totius  El-vx  Maritims.  ,  Planofa ,  ^  Montis  Chrifti ,  in  Feudum  nobile  ,  cb* 
Itberum  eidem  Jacobo  Qmrto  concedere ,  ipfum  de  eo  inmejhre  ,  cb*  fibi^  confirmare 
dignemur .  Noe  igitur  moti ,  tb*  fujlìs  prectbue  ,  fingili  ari  dedottone  pr  afati  Ja* 

cobi ,  cb*  fuorum  meritorum  cumulo ,  motu  proprio  y  ìst  de  certa  feientia  ,  cb*  pleni^ 
tudine  Coefarea  potejlatie  ,  cb*  omni  meliori  modo  ,  cb*  ^ia  ,  qua  y  cb*  quibus  fieri 
potefl  5  cb*  dehet ,  prafatum  Jacohum  prò  fe  y  H&re dibue ,  ac  Succefforibtie  fuie  le* 

gitimie  in  infinitum  y  cb*  tenore  prafentium  concedimue  y  tribuimue  y  (b*  gratiofe  de 
eo  in^eflimtie  y  <b*  confirmamue  in  diBo  Dominio  Plumbini  y  (b*  Populonia  y  Scarlini  y 
S ubere  ti  y  B  ariani  y  Val  he  Monthìonie  y  SanBi  LaurentU  cum  Caffalappi  y  Vignalli  y 
Abbati  a  Alfango  y  Alms.  Marie  y  Alma  Podii  y  Alma  Medii  y  Infila  totiue  Elua  Ma* 
ri  cima  ,  Infila  totiue  Planofe ,  (b*  Monde  Chrifii ,  ut  in  Feudum  nobile ,  cb*  Ube* 
rum  cum  omnibiie  juribue  ,  homagiie  ,  fruBibue  ,  utilihne  ,  regalibue  ,  mero  ,  Ò*  mix* 
to  imperio  ,  omnimodaque  jurifdiBione  ,  fst  gladii  poteflate ,  Cb*  omnibue  denique  fu* 
ribue  ,  (fj*  pertinendie  quibufeumque  ,  qua  fibi  de  jure  quomodolibet  fpeBant  ,  cu* 
jufeumque  nominie  y  cb*  auBoritatie  eyiflant  ;  non  objl ante  quod  idem  Jacobue  y  juxta 
priorem  noflram  in^eflitiiram  adJlriBiie  Nohie  predare  y  prò  mine  in  Italia  •vifeeri* 
bue  conflitutue  fidelitatie  y  àf  ohedienda  dehitum  homagìum  y  ài  furarne ntum  in  prò* 
pr’U  perfona  non  pr.tfist  y  legitimo  cafu  y  ài  r adone  impeditile  \  quod  tamen  in  pra* 
fndarum  prrfatue  ejjie  legidmiie  Procurator  Guido  GuilUelmi  Nohie  in  manibue 
Noflrie  prajhtit  y  ea  diBa  conditione  quod  qiiam  primiim  ipftm  Dominum  de  Plitm* 
bino  ad  Mnyjìatem  Nojlram  peruenire  cond^erit  y  Nohie  in  propria  Perfona  praflarà 
edam  obli ga  tue  Jit  y  exijìat  y  ac  debeat  ;  ne  c  non  aliie  quibufeumque  in  contrari  uni 
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fdcìevtìlus ,  quihns  omnibus  mota  proprio  ,  Ò*  ex  noflra  certa  fcientia  ,  de  pU-, 
'yiitudine  noflra  Ca farea  potejlatis  derogamus  ,  derogatum  effe  ^olumiis ,  fsf  inten^ 
dìmus  5  etiam  fi  talia  forent  ,  qua  deherent  exprimi  ,  fsf  de  eifdem  fieri  mentio  fpe- 
cinlis ,  noflra  tamen  ,  (Sf  Sacri  Imperii ,  éP  Succefforum  noflrorum  Superioritate  fem- 
per  faha .  Quo  vero  prxfatus  Dominus  Plumbini  fenriat  fé  a  Nobis  peculiari 
'dono  5  &  grafia  exornatum  ,  &  profecutum ,  motu ,  animo  ,  &  fcientia ,  &  de 
plenitudine  ,  &  authoritate ,  quibus  fupra  ,  eidem  Domino  ,  &  cuilibet  Siiccef» 
fori  5  &  Hxredi  fuo  legitimo  primogenito  ,  aut  fecundogcnito  in  infìnitum ,  cum 
dicìi  Dominii ,  &  Feudi  pofTelTionem  ,  &  Inveftituram  a  Nobis  ,  vel  Succellb- 
ribus  noflris  Romanorum  Imperatoribus ,  &  Regibus  confecuti  fuerint ,  damus , 
concedimus  ,  &  elargimur ,  tenore  prxfentium  plenam  ,  &  omnimodam  potè- 
flatem  ,  facultatem  ,  &  licentiam  ex  nunc  in  antea  futuris  temporibus  perpe- 
tuis  donec  familia  illa  Appianorum  luperftes  ,  &  Nobis  ,  &  in  didto  Impe¬ 
rio  Romano  Succelforibus  Nollris  prxfatis  fìdelis  fuerit ,  faciendi,  fabricandi , 
&  cudendi  monetam  ,  tam  auream  ,  quam  argenteam  valoris  ,  &  in  gradibus 
duorum  Ducatorum  ,  &  unius  Ducati  boni ,  julri,  &  legalis  ,  tam  in  auro  ,  quam 
in  pondere ,  fub  charaélere  nominis  noftri ,  &  fub  infìgnibus  Imperli  Noftri  Ro¬ 
mani  5  Aquila  ab  uno ,  &  ab  alio  latere ,  fub  nomine  ,  &  infìgnibus  prxfati  Ja- 
cobi  ,  &  familix  de  Appiano  ,  argenteam  vero  monetam  fub  ejufdem  nomine 
charadere  3  &  infìgnibus ,  &  GrofTos  fcilicet  majores  ,  quorum  quatuor  valori ,  &; 
prxtio  unius  Ducati  ,  &  minor  groifus  valori  ,  &  pretio  quinque  Carantano- 
rum  ,  feu  Cruciferorum  correfpondeant ,  minimus  vero  quinque  quaternis ,  five 
uni  Carantano ,  feu  Crucifero  correippndeant ,  qui  omnes ,  &  fìnguli  argentei 
nummi  ,  tam  groffi  ,  quam  minorcs ,  ac  minimi ,  de  bono ,  jufìo  ,  &  legali  ar- 
♦  ’  gento  confici  ,  &  excudi  debebunt .  Mand^ntes  idcirco  univerfìs ,  &  fìngulis 
Eledoribus  ,  Principibus  ,  tam  Ecclefìafticis  ,  quam  Sxcularibus  ,  Archiepifeopis  , 
Epifeopis  ,  Ducibus  ,  Marchionibus ,  Comitibus  ,  Baronibus,  Militibus ,  Clien- 
tibus  ,  Capitaneis  ,  Vicedominis  ,  Advocatis ,  Prxfedis  ,  Procuratori  bus  ,  Qux- 
lloribus  5  Civium  Magillris  ,  Proconfulibus  ,  Confulibus ,  Judicibus ,  &  quorum- 
cumque  aliorum  Locorum  ,  Terrarum  ,  Civitatum,  feu  Communitatum  ,  &  Uni- 
verfìtatum  Officialibus  ,  cxterifque  Nofiris  ,  &  Imperii  Sacri  fidelibus  diledis  j 
ut  hujufmodi  monetam,  fìcut  prxmittitur,  rede  ,  &  debite,  &  legaliter  excu- 
fam  ex  nunc  in  antea  fine  repulfa  ,  &  impedimento  ,  aut  exceptione  prò  le¬ 
gali  communi,  &  concurrenti  moneta  recipiant  ,  levent ,  &  commutent,  ac  ab 
aliis  levati ,  recipi  ,  &  permutari  permittant ,  &  faciant ,  in  quantum  indigna- 
tionem  noftram  ,  &  poenam  infraferiptam  evitare  maluerint  ;  non  obftantibus: 
(juibufeumque  Legibus  ,  Conftitutionibus  ,  Ordinationibus ,  Decretis ,  Edidis  , 
tam  emanatis  haòlenus  a  Prxdeceiforibus  Nollris  Romanorum  Imperatoribus ,  & 
Regibus  ,  quam  emanandis  ,  prxfenti  buie  noftro  Indulto ,  &  Concefiioni  quo- 
vis  modo  contravenientibus  j  quibus  omnibus  ,  &  fìngulis  hic  exprelfie  ,  &  ex 
certa  fcientia  ,  ac  plenitudine  prxdida  ,  derogatum  effe  volumus  per  prxfentes  • 
Fraterea  ad  majorem  noftram  in  ipfum  Jacohum  gratiam  ,  hene^volenttaque  affeBum 
oftendendum  ,  ut  fe  cateris  quoque  munificum  reddere  pojftt ,  animo  ,  fcientia  , 
motu  ,  ifp  authoritate ,  quibus  fupra ,  ipfi  facobo  ,  ac  cuilibet  Succeffbri  ejus  in  dìBo 
Feudo  Plumbini  legitimo^  authoritatem  ^  (st  facultatem  omnimodam  damus  ^  concedi¬ 
mus  ,  impartimur  ,  quod  poffìt ,  cb*  ^aleat  per  totum  Romanum  Imperium  facere ,  & 
creare  Flotarios  y  feu  Tabelliones  ^  éP  Judices  Ordinartos  ,  ac  uniuerfis  perfonis  y  quJi 
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fide  àìgnA  ,  hahikf  ,  idonea  fnt ,  Hotarlntus ,  fu  Tahellìonatus  ,  dst  ]u{licatm 
Ordlnarn  Offiàum  concedere^  &  dare  ^  ^  eof  ^  ^  quemhbet  eorum  authoritat  e  Im¬ 
periali  de  pradiflis  per  pennam  ,  cb*  calamarium  in’vejiirg ,  proat  moris  efl  ,  dum 
tamen  prA  omnibus  ,  ah  ipfis  Notariis  publicis  ,  Tabellionibus  ,  Judicibus  Ordina- 
riis  per  fe  faciendts  ,  creandis ,  ut  pramittitur  ,  é?*  eorum  quolibet  ,  nomine  , 
*vice  Sacri  Imperli  ^  Ò*  prò  ipfo  Imperio  dehitum  fidelitatis  recipiat  corporale  ^  Ò"  prò- 
prium  iuramentum  in  hiinc  modum  :  quod  erunt  Nobis  ,  ^  Sacro  Romano  Imperio , 
omnibus  Succefforihus  Nojlris  Romanorum  Imperatoribus ,  Regibus  legitime  in- 
tr antibus  fideles  ,  «é-r  unquam  erunt  in  confUo  »  Mojlrum  perìculum  tralletur , 
fed  honum  ,  é?*  falutem  Mojlram  defendent ,  cb*  fid.eliter  promouebunt  ;  dumna  Mojlra 
prò  fua  pojfbiUtate  eooitabunt ,  isf  adertene  .  TrAterea  injlrumenta  ,  publica  , 

quam  priaoata  ,  nltimas  ^oluntates  ,  Codicillos  ,  Tefiamenta  ,  cb*  quacumque  Judiciorum 
Alla  ,  omniaque ,  ////V ,  cb'  cuilibet  ipforum  ex  debito  diHorum  offlciorum  fncien'- 

da  occurrerint  ,  f  ribenda  ,  ,  (b*  fdeliter  ,  owwz  fmulatione  ,  machi- 

7j adone  ,  f al f  tate  ,  ^  dolo  remotis  ,  fcribent  ,  legent ,  (b*  facient  ,  attendendo 

odium ,  pecuniam  ,  d/Z/dZ/  pajfones  ,  fanjores  ;  fcripturas  ,  debebunt  in 

puhlicam  formam  redigere^  membrants  mundi s  non  in  chartis  abrafs^  aut  papyris y 
fdeliter  fcribent ,  legent ,  cb*  facient  ,  atque  diclabunt  :  Caufafque  Hofpitalium  ,  cb* 
miferahilium  perfonarum  ,  necnon  Pontes  ,  (b*  T;;dZ/  publ/cas  prò  ^viribus  promouebunt  , 
fententiafque  y  ^  dici  a  Teflium  y  donec  publicata  fuerint  y  ài  approhata  y  fub  fecreto 
fdeliter  retinebunt  ;  omnia  y  ài  fvgula  relle  y  à‘  jujie  facient  y  qua  ad  dilla  officia 
pertinehunt  confue^udine  ,  Del  de  fare  .  Qjiodque  hujufmodi  Motarii  puhlici  ,  Tabellio- 
nes  y  ài  Judices  Ordinarli  per  ipfum  facobum  ,  ài  Sacceffores  fuos  ,  fcut  pramittitur , 
creandi  ,  pojfnt  per  totum  Romanum  Imperium ,  ài  ubilibet  terrarum  ,  facete  , 

,  ài  publicare  Contraclus  ,  Decresca  ,  Inf  rumenta  ,  Judicia  ,  Tef  amenta ,  (b*  «/- 
timas  Doluntates  ;  decreta ,  cb*  authoritates  interponere  in  quibufcumque  ContraPlibus 
reanirentibus  illas  ,  /V//z  ;  cb*  omnia  alia  facete ,  publicate ,  (b*  exetcete  ,  dZd/ 

diHum  Off  cium  publici  Motatii ,  TahelUonis ,  cb^  Judicis  Ordinatii  petdnete ,  d?* 
fpeElare  nofcantut .  Infuper  ex  eadem  authotitate  ptadiEla  y  ex  cetta  fcientia ,  motu- 
que  fmili  concedimus  ,  cb*  elargimur  eidem  Jacobo  ,  cb*  cuilibet  Sncceffori  fuo  legitd 
mo  y  quod  poffit  y  ài  ’valeat  natutales  ybafiardos  y  fpurias  y  manfetes  y  nothos  y  incejluo^ 
foSy  copulatiDe  y  Del  disjunPliDe  ,  ài  quofcumque  alios  ex  illicito ,  cb'  damnato  coi- 
tu  prorreatos ,  tam  ptafentes ,  quam  abfentes ,  DiDentibus ,  <!;(?/  edam  mottuis  eorum 
patendbus  y  legitimate  y  illufrium  tamen  Principum  y  Comitum  y  Batonum  y  Mobi¬ 
li  umque  fliis  dumtaxat  exceptis  ,  ài  eos-  ad  omnia  fura  legitima  retinere  ,  ài  te- 
ducere  ,  omnemque  genitura  maculam  penitus  abfolDere  ,  ipfos  reftituendo ,  ài  habili- 
tando  ad  omnes  ,  ài  fingulos  honores  ,  dignitates  ,  officia ,  ài  aPlus  legitimos ,  ac  fi 
effient  de  legitimo  Matrimonio  procreati ,  dum  tamen  Deris  ,  cb*  legitimis  h&redihus 
non  prAjudicetur  ,  quod  ipforum  legitimatio  ,  ut  fupra  ,  prò  legitime  falla  maxime 
teneatur  y  ài  habeatur  y  ac  fi  foret  cum  omnibus  folemnitatibus  juris  y  quarum  defe- 
Bus  [pedali  authotitate  Imperiali  fuppleti  Dolumus ,  ài  intendimus  :  non  obftantibus 
in  pradiBis ,  aliquibus  Legibus ,  quibus  caDctur  ,  ejuod  naturales  ,  baflardi ,  fparii , 
manfetes  y  nothi  y  incejluofi  copulatiDe  y  Dpi  disjunBiDe  y  Del  ahi  quicunque  de  illi¬ 
cito  coitu  procreati ,  aut  procreandi  non  poffint ,  Del  debeant  legitimari  fine  confen- 
fuyàl  Doluntate  fliotum  naturalium  ,  ài  legitimorum ,  ac  aliis  quibufcunque  Legi- 
hus  y  Juribus  ,  Conflitutionibus ,  fiDe  Confuetudinibus  prafenti  nofiro  Indulto  quoDÌs 
ììloda  eoutr adente utihfis  ;  qHtbHs  omniìtHS  j  &  fingnlip ,  cuilibet  ipffirum  Dolumus  ex- 

H- 
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freffff  ìis  noffrd  certa  fetentìa  derogare  ;  ac  etìam  non  obJfantihMs  in  fr.tsdicJif ,  alU 
^Hthus  altis  Legihùs ,  etiamji  tali  a  ejjent  ^  de  quihits  fieri  menti  a  [pedali^  deberet  ^ 
quihus  obfiantihrie ,  (3“  obfiare  ualentibus  tn  hoc  cafie  dnmtaxat  derof^amns  ,  de^ 
rof^atum  efie  njohtmus  per  precfentes  ;  concedtmitt  edam ,  (fi  damar  ornai  mota  ^ 
ficientia  ,  anthoritatis  plenitudine  ,  quibur  fupra ,  fano  quoque  ad  hoc  rrmeipnm  , 
Comitnm  ,  Baronumque  Mofiroritm  accedente  Confilio ,  ipfi  Jacobo  ,  <fi  cmhhet  Sue* 
cejfbri  fio  legitimo  ,  ut  fupra  ,  qui  deincepr  in  fide ,  fi  ahfervantia  Mofira ,  fi  Sa- 
(ri  Romani  Imperli  conflantinr  perfiioerent ,  fi  alacrìnr  fidelitatir  fua  obfequia  iVo- 
bis  ,  fi  diclo  Imperio  pr&flent  ,  fi  exhibeant ,  quod  pojfint ,  fi  ’valeant  •viros  ido'- 
neos  ,  fi  dignos  ,  reique  militarìs  profejfione  ,  fi  exercitatione  cìaros  ,  Milites  fi 
Bquites  JluratOT ,  fi  Do&orer  in  fare  Cibili  ,  fi  feptem  Artibus  liheraUhus ,  Itald 
(£  dumtaxat  Nat  ioni  s  ,  nomine  Noflvo  ,  ac  ‘vice  ,  facere  ,  creare  „  fi  conjlitaere  , 
illof'jue  Militarihus  ^  fi  Do&oralibus  fafeibus  ^  militarìfque  ^  fi  ìitterarii  cinguli  ds^ 
(ore  tnjtgnire  .  Decernentes  authoritate  Romana  Coefarea ,  fi  edùBo  jfìrmijjime  jlatnen'- 
tes  ,  ut  bui  II  [modi  Milite  s  ,  fi  Equi  ter  Aurati  ,  fi  DoBores  ,  Jicut  pramittitur  ^  per 
ipfum  Jacobum  ,  fi  quemlibet  Succejfbrem  fuum  legittmum  Dominum  Rturnhini  crea^ 
ti  ,  fi  creandi  ubique  locorum  ^  fi  t errar itm  m  omnibus  ^  fi  Jìngulis  exercitlis  ^  ar- 
tibus  ^  fi  jludìis  ^  fi  illis  honoribuf  ,  officiis  ^  jurthus  ^  c&nfuetudindnif  y  infignihus  ^ 
prìqjilegiis  ,  pr.irogati^vis  ,  gratiis  ,  fi  liberfatibns  ,  tam  realihus  ,  quam  perjonald 
bus  y  Jìve  mxxtis  qrtudeant  y  fi  fruantur  y  quibus  esteri  Milites  y  fi  Equites  Aura¬ 
ti  y  ac  DoBores  a  Nobìs  fi  S'aero  Romano  Imperio  confimìlem  authoritatem  hahsnti- 
bus  y  fi  ftudits  stener alihus  y  gandent  y  fi  fruuntur  y  ac  potiuntur  qaomodolihet  con- 
Jiietudine  y  ‘vel  de  jure  aNj''^  alicujus  contradiBione  fi  impedimento .  Traterea  pra- 
faro  Jacobo ,  fi  cuìlihet  e  j/is  Succeffori  legitimo  in  perpetuum  fi  innata  liheralitate 
'  noftra  concedimus  y  fi  gratto fo  animo  donamus  y  quod  fuper  armis  fuis  natiuts  pojjtt  y 
fi  ‘valeat  Aqnilam  unicipitem  ferre  in  Jìgnum  ‘versi  nobilitatis  y  fi  affeBhnis  fua 
erga  Nos  ,  ét  Sacrum  Romannm  Imperium  .  Nulli  ergo  liceat  hanc  Nojfra  ln‘vejii- 
tura  y  Conce ffìonis  ,  Confi rm adoni s ,  Indulti ,  Deroga tionis  ,  Mandati ,  De  reti ,  Grada  y 
fi  Voluntads  paginam  infringere  ,  aut  ei  quo-vis  aufu  temerario  contravenire  :  Si 
quìs  autem  hoc  attentare  pr&fumpferit  y  indignadonem  noflram  gravilfmam  y  fi  p<e- 
7tam  quinquaginta  Marchariim  duri  puri ,  prò  medietate  ,  Eifco  ,  fve  JErario  noflro 
Ccefareo  ,  prò  reliqua  vero  medietate  injuriam  pajft  y  vel  paffarum  ufihus  applicanda- 
rum  y  fefe  noveri t  y  toties  quoties  contrafaBum  fuedt ,  irremìffibìliter  hicurfurum  ^ 
Harum  teflimonium  litterarum  ,  Sigilli  Noftri  Coefarei  appenfone  mumtaram  ,  datum 
in  Oppido  Noftro  Robereti  y  oBava  Menfs  Novembri s  Amio  Domini  Millejtmo  quin- 
gentefimo  nono ,  Regnorum  Noflrorum ,  Romani  vigefimo  quarto  >  Hungaria  ver§ 

vìge  fino  .  .  •  •  /-  rr/r 

Cumque  in  prafato  Feudo  Vlumbinenf  vigore  diBa  ìnveflnurx  [uccejffet 

D.  ]acobus  fepdmus  de  Appiano  y  alias  Cofmus  y  SerenijJimus  Rodulphus  Secundus 
Romanorum  Imperator  y  piperwribus  gratiis  ,  prarogattvis  y  fi  praemrnentiis^  plures 
alias  adjecit ,  fi  cumnlavit ,  mediante  Imperiali  Frivilegio  expedlto  Fraga  die  quin¬ 
ta  Eebruarii ,  Anno  Millefimo  quingentefmo  nonagefimo  quarto  ;  fi  hoc  oh  finitam  li- 
neam  mafculinam  legtttmam  Dominortim  Appianorum  fpeendentTum  a  dìBo  Jacobé 
Qgiarto  in  diBo  Cofmo ,  al/as  Jacobo  Septimo ,  Principe  Flumbmi  creato  ,  ex  iiodul- 
phi  Secundi  Cdtjareo  beneplacito  y  quod  efl  exempli  fequentis  . 

In  vigore  adunc^ue  di  tale  Privilegio  fu  al  detto  Giacomo  conceduta  facol* 
tà  di  poter  far  battere  Monete  d’ oro  del  valore  di  due ,  e  di  un  p«cat0 
T.VIII.  d  r0r0 
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oro ,  fecondo  il  coftumc  di  que’  tempi  ;  nelle  quali  fi  fcolpiffero  da  una 
parte  il  nome ,  e  1’  Aquila  Imperiale  ,  e  dall’  altra  il  nome ,  e  T  arme  iua  ,  e 
della  Fa'']iiJjlia  Appiani.  Moneta  d’ argento  colle  medefime  lettere,  ed  inlegne , 
cioè  GnJJt  maggiori  ^  o  fieno  Quarti  ^  intelì  ora  fotto  nome  di  Teftoni  ^  che  quattro 
enuiv/aleirero  al  Ducato  d’oro  {a).  GroJJì  minori  del  valore  di  cinque 
ni  ib)  ,  o  fieno  Crociferi  (r)  .  Ed  altra  Moneta  più  piccola  del  valore  di  cin- 
cue  Quattrini,  cioè,  di  un  Carantano ,  o  Crocifero.  Se  Giacomo  fi  prevalelTe 
di  iin^  tale  facoltà  con  fare  ergere  in  Piombino  la  Zecca  ,  ed  ivi  far  battere 
Mcmma,  non  fi  ha  alcun  fondamento  d’allerirlo,  per  non  elTerfi  fino  ad  ora, 
per  quanto  è  a  mia  notizia  ,  veduta  alcuna  Moneta  col  fuo  nome  ,  nè  fi  tro¬ 
va  alcun  documento  ,  che  lo  provi  ,  o  Scrittore  ,  che  lo  alferifca  ;  e  perciò  egli  è 
facile  ,  ch“  ciò  effettuare  non  potelle  ,  giacché  poco  a  detto  Privilegio  fopravvilTe  . 

A  Giacomo  IV.,  che  morì  nell’anno  1511  con  più  figli  natigli  da  Vit¬ 
toria  Piccolomini ,  Nipote  di  Papa  Pio  II.  ,  e  di  Ferdinando  Re  di  Napo¬ 
li  ,  fua  moglie,  fuccelfe  Giacomo  V.  loro  primogenito,  cui  l’Imperatore  Car¬ 
io  V.  dando  in  Vormazia  rinnovò  1’  Inveditura  ,  confermandogli  tutti  i  Privi¬ 
legi  conceduti  da  MalTiniiliano  a  Giacomo  IV.  fuo  Padre  defunto  ,  come  da 
Cefareo  Diploma  fpedito  alli  \6  Novembre  1520. 

Giacomo  V.  quattro  volte  accafato  non  ebbe  fe  non  un  figlio  da  Pie¬ 
na  Salviati  fua  ultima  Moglie ,  chiamato  Giacomo  VI. ,  il  quale  dopo  la  mor¬ 
te  del  Padre,  f  guira  nell’anno  15  45,  confeguì  dall’Imperatore  l’ Invedi- 
tura  a  fìmihtudine  delie  precedenti  ;  in  virtù  delle  quali  ottenne  aneli’  egli 
facultatem ,  (fg  auEloritatem  cudendi  movetam  auream  ài  nrgenteam  per  Diploma 
fpedito  da  Ratisbona  a  dì  8  Luglio  di  detto  anno  j  ed  in  appreffo ,  vedendoli 
fenza  fperanza  di  Prole  ,  procurò  predò  la  Corte  Imperiale  d’avere,  come  feli^ 
cernente  ottenne  ,  da  Ferdinando  I.  1’ abilitazione  d’Alelfandro  di  lui  figlio  natu- 
rale  ,  e  fuoi  difeendenti  a  poter  fuccedere  nella  Signoria  in  mancanza  de’  figli 
Jegitti  ni  ,  e  naturali,  in  virtù  di  un  Diploma  in  data  14  Dicembre  1559,  con¬ 
fi  rmato  non  folo  da  MaffiiTiiliano  II.  in  vigore  d’ altro  fpecial  Diploma  amplifiì- 
mo  dei  20  Settembre  1568,  ma  eziandio  da  Ridolfo  II.  a  dì  1 2  Marzo  1590. 


/ 


Giacomo  VII.  Appiano. 

Elfendo  in  appredo  feguim  la  morte  di  Giacomo  VI.  fenza  prole  legitti- 

cafo  della  fucceffione  di  Aleffandro  luo 

figlio 


ma ,  e  naturale  ,  venne  a  verihcarii  il 

(O)  Vedati  il  Tomo  I.  alla  pag.  <54. 

C)  L’  etimologia  de’  Cdr.xntam  fi  vuole  ,  che 
derivi  dalla  Canntia  ,  come  fi  può  rilevare  dal 
P.  de  Rubeis  nelle  Antichità  Aquilegiefi  ,  e  da 
Adelpoldo  Vefe.  d’ Utrecht  de  Re^us  S.  Henrìd  Imp. 
Vedati  il  Eartolommei  nell’A rgelati  T.  II.  p.  235. 

(c)  Il  Sig.  Co:  Carli  nella  Aia  Opera  (  Tom.  II. 
pag.  07.)  vuole,  che  i  Crocìgtrì  folfero  ,,  Monete 
3,  di  Trento  ,  delle  quali  menzione  frequentemen- 
5,  teli  ritrova  nelle  Carte  di  Lombardia.  Sotto  tal 
3,  nome  s’ intendevano  particolarmente  i  GroJJì  ^  i 
B,  quali  s’ iiowagliavano  in  valore  a  que’  di  Vemnci . 
3,  Il  Sig.  Eartolommei  ne  parlò  con  precifione 
3,  (  Argelati  Tom.  II.  pag.  136.  )  Vi  fi  può  agsiun- 
3,  gere  il  Documento  piibblicato  dall’ (  Tom. 
B,  V.  piit.  030.)  di  -ioheHo  Re  in  favore  di  ijior- 
5,  ^>0  Vefeovo  dell’  anno  1401  ,  a  cui  confeiuTce 
B,  il  Fedig'o;  colie 'he  potTa  rifeuotere  ah  Equeflrt 
5,  l'ret  C'‘urfferos  ,  a  Pedeflre  unum  Crucìferum .  ,, 

Il  Eartolommei  fopraccitato  efprelTamente  perà 


non  dice,  che  i  Crucìferì  fotfero  Monete  di  Tren¬ 
to,  ma  toln ,  che  il  Crucigero  fotTe  T  antico  Grof- 
fo  .  Ritenendofi  per  tanto  anche  prefentemente  in 
Germania  il  nome  di  Kreiizer,  che  è  lo  IdetTo  che 
Crucigero  ^  o  Crijcifero  ^  convien  perciò  credere, 
che  fotfe  Moneta  della  Germania  ,  così  detta  per 
portar’  impretfa  una  Croce.  Del  qual  Crocifero  fa  la 
fegiiente  menzione  il  Ducange  ntl  T>h .  ,  Cruci fer^ 
,,  fpecies  Monetse  in  Chronico  Mellicenf.  p.  572. 
,,  col.  I.  Singult  flatus  Hungarorum  ^  Aujlralìum 
5,  es"  perfonit  donarla  conferunt  ;  Epifeopus  C.  fior. 
,,  Ahhas  ^  PrApofitus  fub  inful-t  IV.  fior.  .  .  Rh~ 
flicus  ^  Jervus  ,  famiìia  (  lege  famulx)  de  talenta 
,,  Crociferum  mercenarius  ^  mercenaria  x  num-  ,, 
Vedi  anche  il  Dizionario  delle  Monete  alla  voce 
Kreuz,er.  Così  pure  in  Lucca  li  fono  coniate  Monete 
dette  Cruci  feri  .  ma  erano  del  valore  della  tei  za 
parte  dello  Scudo  ;  Furono  così  dette  per  elTere 
in  eife  figurato  quel  loro  CrocefilTo .  Bellini  Mone-.- 
te  di  ferrar  a  pag.  1S7. 
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figlio  naturale  nella  Signoria;  che  poi,  per  la  di  lui  immatMra  morte  feguita 
nel  1590,  pafsò  a  Cofimo  Tuo  primogenito  nel  1591  ,  il  quale  preie  il  nome 
di  Giacomo  il  VII.  di  quella  Famiglia  ;  il  di  cui  merito  giunfe  tant’ oltre  freF 
fo  i  Cefari ,  che  nel  1594  1’ Imperatore  Rodolfo  li  compiacque  onorarlo  con 
titolo  di  Principe  di  Piombino,  e  Marchefe  di  Populonia  ,  con fern  andcgli  la 
facoltà  di  batter  Moneta,  crear  Militi,  Dottori  ,  Notar;  ,  di  legittimar  l  allar- 
di,  con  altre  fupreme  Regalie,  erigendo  Piombino  in  Principato,  e  la  Città 
di  Populonia  in  Marchefato  del  S.  R.  I.  ,  come  fi  ha  dal  Diploma  fpcdito  in 
Praga  li  7  Febbrajo  di  detto  anno  . 

Dopo  aver  Giacomo  ottenuto  un  tanto  illullrc  titolo,  per  maggiormente 
far  rifplendere  il  fuo  Principato ,  volle  in  Piombino  introdurre  la  Zecca  ,  e  in 
clTa  far  battere  Moneta  ad  oggetto  di  provvedere  non  Idlo  il  fuo  Stato  di  pro¬ 
pria  Moneta  pel  bifogno  del  Commercio,  ma  altresì  con  ella  tramandare  a" 
polteri  il  fuo  nome  .  In  qual  tempo  ciò  etfettualTe ,  non  è  così  facile  il  deter¬ 
minarlo ,  per  mancanza  delle  neceifarie  notizie .  Le  Monete  però,  che  di  eiTo 
rimangono ,  afficurano  ,  che  due  anni  dopo  aveva  il  tutto  ridotto  a  fine  ,  ve- 
dendofene  alcune  imprelTe  Panno  1596.  Di  tre  varie  qualità  di  Monete  parlafi 
nel  dianzi  riferito  Privilegio  conceduto  a  Jacopo  IV. ,  cioè  ,  d'  Oro  ,  d'Argento  , 
€  di  Millura  .  Della  prima  qualità  ,  cioè  d’  oro  ,  del  valore  di  uno  ,  e  di  due 
Ducati,  non  mi  è  riufeito  finora  di  ritrovarne  alcuna  ;  ma  ncn  per  cucilo  fi 
può  dire ,  che  non  fi  fieno  gli  Appiani  ferviti  ancora  di  quello  metallo ,  per¬ 
chè  avendo  documenti  certi  fu  ciò  in  tempo  de^  Ludovifi  ,  fi  può  fuppor- 
re  ,  che  quelli  Signori  fi  fieno  regolati  fulP  efempio  ,  e  fuile  traccie  già  tro- 
•vate  nel  Principato  .  In  mancanza  però  di  tali  Monete  d'  oro  palfiamo  ad  of- 
*  fervare  quelle  d’  argento  . 

La  prima ,  che  fi  vede  imprelTa  nella  Tavola  Vili. ,  è  di  ottimo  argento  , 
del  pefo  di  denari  otto  (a) ,  per  quanto  vengo  alficurato  da  un’Amico  ,  che  la 
conferva  in  Roma,  e  che  me  ne  ha  gentilmente  trafmelTo  un’impronto  in 
cera  .  Da  un  tal  pefo  ben  fi  comprende  elTere  ella  il  Quarto  di  Ducato  ,  che 
in  oggi  chiamafi  .  Nel  diritto  fi  vede  l’Arme  degli  Appiani,  eh’ è  com¬ 

polla  di  quadrangoli  d’  argento  ,  e  di  porpora  {b)  ,  inquartata  con  quella  di 
Aragona  ,  per  elfere  Rata  quella  Famiglia  aggregata  dai  Re  di  Napoli  alla  Rea¬ 
le  Famiglia,  come  nota  il  Crefeimbeni  (c)  .  Sopra  lo  Scudo  vedefi  la  Coro¬ 
na  ,  che  anticamente  portavano  gl’  Imperatori ,  i  Re  ,  ed  altri  Principi  {d) , 
la  quale  è  compolla  d’  un  cerchio  d’  oro  fmaltato  di  varj  colori  ,  rialzato  di 
dodici  punte  aguzze  a  guifa  di  raggi ,  ficcome  loro  viene  conceduta  mediante 
il  fuddetto  Privilegio  :  Scuto  innitatur  Corona  aurea  Regia  ,  ut  eam  Duces  Italia 
ufuruant  ^  di^verforum  circumcirca  colorum  gemmiti  ac  lapidihus  preciojìs  ornata: 
all’ intorno  poi  di  dett’ Arme  fi  legge  lACOB.  VII.  AR  AGONIE  3  DE  AP¬ 
PIANO.  Nel  rovefeio  feguita  la  leggenda  PRINCEPS  PLVMBINI  MAR.  PO- 
POLONIE .  cioè  Jacohus  feptimus  Aragonia  àt  de  Appiano  Princepf  Vlumhini  Mar¬ 
chio  Vopulonie  all’  intorno  di  un  Drago  alato ,  aggruppato  fedente  ,  che  gli  fu 
r.  VllL  d  2  con- 


(a)  Il  Teftone  Fiorentino  di  qiic’ tempi,  a  fo- 
miglianza  del  quale  farà  quefto  fiato  battuto,  era 
dvl  folo  pefo  di  denari  7 ,  e  gr.  11  |  ,  c  la  bontà 
dell’  argento  a  once  ii  e  denari  la»  Oliini  Dtllt 
Mvnttc  dt’  Grand  Hfbi  pag.  5$. 


(h)  Paradifì  Delle  Armi  CentìUzit  Parte  I. 
Cap.  XI.  num.  5. 

(<•)  Corona  della  HobtUà  ,  o  fi  a  Compendio  deh 
U  famìglie  d'Italia  Part.  I.  pag.  538. 

{d)  Oinanni  Arte  del  Mlajont  num.  833. 
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conceduto  dall*  Imperatore  Rodolfo  di  poter  portare  fopra  1*  arme  (//)  per  addi¬ 
tare  la  difefa ,  che  fi  prenderebbe  de*  domini!  conceduti ,  e  loro  giurifdizioni , 
c  privilegi ,  come  fi  legge  nel  fopraddetto  Privilegio  :  ex  cfita  feBore  tenus  Draco 
Viridi ,  aliipfuc  coloribuf  ^ariis  con(fer(us ,  atis  in  utramque  partem  late  expaiijìs  Jtnuo^ 
fo  collo  5  aurihtis  arre  Bit ,  hi  ante  ore  ^  ac  tinga  a  rubra  ex  erta  confpicuiis  ,  cb*  dentihut 
ni'vei  coloris  peracutis ,  cb*  ad  ajfiduam  harum  famiUarum ,  quae  tnm  JiriBa  fan^ 
giiinis  propinquitate  inter  fe  confunBae  fiat ,  defenfionern  difpojìtis  armatut  prò- 
Jìlire  'videatur  ^  quemadmodum  haec  omnia  va  medio  hu^us  noflri  Diplomatis  Impe¬ 
ri  alis  ,  color  ih  US  fuis  reBius  ,  (b*  ad  ^i^urn  quajt  depi  B  a  'vifui  objeBa  appartane  * 
Fra  le  zanne  del  Drago  fi  vede  un  picciolo  fcudetto  con  fopra  la  Croce  nel 
cjuale  olTervafi  la  lettera  R,  che  altro  non  è  che  la  cifra  dell’ artefice  e  fot'* 
to  il  Drago  1’  anno  1 5  g6. 

La  feconda  Moneta ,  efia  pure  d’  argento  ;  che  io  giudico  eflere  il  Paolo  > 
benché  fia  del  folo  pefo  di  grani  5^  Vèneti  (che  corrifpondono  a  grani  56 
Romani  )  ,  per  quanto  mi  afiicura  il  preltantifiìmo  Sig.  Senatore  Jacopo  Gra- 
denigo  ,  che  la  conferva  nella  fua  doviziofa  Raccolta  ,  e  che  gentilmente  me 
ne  ha  comunicato  il  difegno  .  Ella  Moneta  è  quella  llelfa,  che  fi  vede  defcrit- 
ta  dal  dottiflìmo  Monfignor  Gradenigo  fuo  fratello  nel  fuo  Indice  inferito  in 
quello  volume  alla  pag.  138.  Da  una  parte  fi  vede  l’Arme  Appiani,  come 
nella  precedente  ,  con  in  giro  l’ inkrizione  lACOB.  VII.  ARAG-  D.  APP.  L 
PRIN.  PLVMB.  cioè  lacohus  Septimut  Ar agonie  de  Appiano  primus  Princeps  Plunt- 
hmi .  Dall’  altra  parte  della  Moneta  fi  vede  un  Vefcovo  veilito  cogli  abiti  fa- 
cri  ,  col  Pallorale  nella  delira  ,  ed  un  libro  nella  finillra ,  ed  all’  intorno  le 
parole  S.  AVGVSTINVS  PROTFCTOR .  Nell’ efergo  vi  è  l’anno  1595 
tramezzato  dalla  figla  R ,  come  dilli ,  indicante  l’Artefice  .  Il  S.  Agollino  figu-  - 
rato  in  quella  Moneta  fi  vuole  che  abbia  rapporto  all’  avere  gli  Appiani  chia¬ 
mati  i  Religiofi  dell’  Ordine  Agolliniano  a  llanziarc  nell’  antichillìma  Chiefa 
di  S.  Michele  rillorata  da  Pietro  Gambacorta  l’anno  1374  in  tempo  della 
Repubblica  Pifana ,  come  ivi  fi  fcorge  ,  fcelta  poi  da  Giacomo  Primo  Appia¬ 
ni  ,  divenuto  Padrone  ,  e  Signore  affoluto  di  Piombino ,  per  luogo  di  fua 
fepoltura  ,  dov’  egli  attualmente  ripofa  cogli  altri  Principi  fuoi  fuccelTori  ,  con 
averla  in  apprelfo  denominata  colla  intitolazione  di  S.  Agollino,  dimefib 
1’  antico  titolo  di  S.  Michele  {b)  .  Il  Padre  Torelli  però  ne’  fuoi  Annali  Ago- 
iliniani  (c)  pretende,  che  prima  del  13S7  folTe  in  Piombino  fondato  il  Cori- 
vento  degli  Agolliniani  :  in  tal  cafo  fa  d’  uopo  credere ,  che  gli  Appiani  dive¬ 
nuti  padroni  di  Piombino  folamente  nel  1^92,  eleggelfero  poi  eia  per  loro  Pro¬ 
tettore  detto  Santo .  In  mancanza  delle  altre  notizie  per  illullrazione  di  que¬ 
llo  punto  di  Storia,  mi  fia  permellb  d’inferire  qui  quanto  di  quello  Santo 
Vefcovo  ne  fcrilTe  il  Panciroli  (d)  :  ,,  In  Tagalle  d’Africa  1’  anno  del  Signo- 
5,  re  355  naque  S.  Agollino  Baron.  an.  377,  e  nell’età  d’anni  17  andò  a 
3,  Cartagine  per  attendere  agli  lludj ,  nel  qual  tempo  morì  fuo  padre  S.  Aug. 

,,  Uh» 

{*)  „  si  portavano  anticamente  i  Draghi  ne-  ,,  za ,  Perrpicacia  ,  Prudenza  ,  Cuftodia  fedele , 
a,  gli  Stendardi  da  i  Pcrfiani  ,  da  i  Parti,  dagli  ,,  Dominio,  e  contralTcgno  di  felice  augurio,, 

,,  Sciti  ,  da  i  Daei  ,  c  dagli  AtTìri ,  alcuni  de’  Ginanni  fopracc.  pag.  75. 

•,  quali  gli  ebbero  di  rilievo  ;  Polcia  i  Romani  (h)  Targioni  Viaggi  della  Tofeana  Tom»  IV» 

a»  medefimi  li  dipinfero  di  rolTo  fu  le  loro  Ban-  pag.  15»^. 

a,  diere,  e  que’ Soldati  ,  che  li  portavano,  erano  (c)  Tom.  II.  pag.  151. 

3,  àtiù  n'"^?onarli .  Alla  fine  venne  l’ tifo  di  mct-  \d)  Ottavio  Tefori  nafeoflì  dell*  alma  Cittd  di 

,,,  terli  neirArinc...  Significa  il  Drago  Vigilan-  Roma  Ediz.  1615.  pag.  467. 
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5,  Ith.  2.  conf.  c.  2.  ér  ?.  Nello  fpazio  d’anni  io,  che  lìctie  in  quella  Città  ^ 

5,  fece  tanto  profitto  nella  Rettorica,  che  ne  fu  fatto  pubblico  profelfore ,  {[ 
fece  Manicheo  nel  fecondo  anno.  Vero  è  che  per  T altezza  del  fuo  ìhìtc- 
3,  gno  ,  da  un  canto  non  trovava  chi  gli  Icioglieffe  i  dubbj ,  che  ad  ogni 
3,  tratto  conrra  di  quell’  erefie  gli  occorrevano  ,  e  dall’  altra  venendogli  a  noja 
3,  r  infolenza  de’  Scolari  Cartaginefi  ,  alla  Iprovvilla  fi  partì  ,  e  fenza  far  mot' 

3,  to ,  nè  pure  alla  fua  Madre  ,  venne  a  Roma ,  avendo  intefo  ,  che  alle  buo- 
3,  ne  lettere  fi  attendeva  quivi  con  maggior  difciplina.  lib.  5.  07.  cb’  S. 

„  Ma  Dio,  che  per  cofe  maggiori  lo  voleva,  permife  ,  che  leggendo  un* 

3,  anno  Rettorica  in  Roma  ,  gli  Scolari  per  udire  un’  altro  1’  abbandonalfero  „ 

3,  Idem  lib.  5.  c  12.  ,  onde  il  Prefetto  di  Roma  per  compalìione  lo  mandò  a 
3,  Milano  ad  infegnare  la  ftefs’ arte  del  ben  dire,  &  aveva  giù  compiti  deU* 

3,  età  fua  30  anni,  lib.  6.  c.  ii.  Intefa  ch’ebbe  fua  Madre  una  tal  nuova,, 

3,  e  che  oltre  1’  erefia  aveva  il  fuo  figlio  male  pratiche  ,  defiderofa  di  rigene* 

3,  rarlo  a  Crifio,  con  animo  più  che  virile  fi  partì  di  Tagalle ,  &  andò  a  ri* 

5,  trovarlo  in  Milano,  e  quivi  con  le  lue  orazioni  ,  e  lagrime  tanto  fece,  che 
3,  Agoitino  ,  allettato  ancora  dalla  grand’  eloquenza  di  S.  Ambrogio  ,  pigliò  dopa 
3,  un’  anno  ifretta  amicizia  con  lui  ,  e  pafiatone  altri  due ,  efiendo  fiato  conver* 
3,  tito  dal  S.  Padre  ,  fi  battezzò,  avendo  Agofiino  già  33  anni,  &  alcuni  mefi . 

,,  Ritornò  poi  con  fua  Madre  a  Roma  ,  volendo  andare  a  Tagaice  fua 
3,  patria,  S.  Augufl.  Uh.  i.  Reto.  c.  7.,  ma  giunto  con  ella  ad  Ofiia  per  ini* 

3,  barcarfi  ,  S.  Monica  morì  a’ 4  di  Maggio  l’anno  del  Signore  393,  &;  ivi 
3,  con  molte  lacrime  fu  feppcllita  dal  figlio  ;  feguitò  S.  Agofiino  il  fuo  viag* 

•  3,  gio  con  alcuni  compagni,  &  arrivati  felicemente  a  Tagafie  fi  ritirò  con  eili 
3,  loro  alla  forefia  per  menarci  una  vira  folitaria ,  e  romitica  .  ToJJìd.  in'vita  c.  3. 

„  Dopo  tre  anni  ricordandoli  de’  Monifierj  che  vide  in  Roma  ,  &  in 
3,  Milano  ,  gli  venne  voglia  di  farne  uno  ancor  in  Affrica  ,  S".  Aug.  lib.  8. 
3,  Cofìfef  c.  &  de  morihus  Eccl.  c.  33.  Inviatofi  adunque  verfo  Ippona  con 
3,  i  fuoi  compagni  romiti  fu  dal  Vefeovo  Valerio  cortefemente  raccolto  ,  e 
oli  diede  un’  horto  da  fabbricarvi  un  monafierio ,  donde  i  Padri  Eremita* 
3,  ni  di  S.  Agofiino  hanno  l'origine. 

„  Non  piacque  a  Dio  ,  che  il  Santo  Padre  lungamente  godelTe  la  defide* 
3,  rata  quiete  con  i  fuoi  Romiti  in  quel  Monaftero  ,  perchè  fu  sforzato  non 
3,  folamente  a  predicare  in  luogo  del  Vefeovo ,  che  per  la  vecchiezza  ,  &  im* 
3,  pedimento  della  lingua  non  poteva  ,  ma  a  confacrarfi  prete  ;  del  che  rro* 
3,  vandofi  molto  fconiblato,  &  amaramente  piangendo,  alcuni  penfando  che 
3,  foibe  per  defiderio  di  quel  Vefeovato  ,  lo  confolavano,  dandogli  maggiore 
3,  afflizione,  con  dirgli  che  de  i  preti  fi  fanno  i  Vefeovi  ;  e  così  fu,  fenza 
3,  che  potelfe  refifiere  nè  a  Valerio  che  di  buona  voglia  gli  rinunziava  il  pe* 
3,  fo,  nè  al  popolo,  e  Concilio  de  i  Vefeovi ,  che  a  quello  fine  fi  fece. 

„  Pollo  dunque  le  fpalle  fotto  il  pefo  confiderando  ,  che  tra  le  altre  vir- 
3,  tù  del  Vefeovo  molto  conviene  1’  ofpitalità  ,  come  infegna  S.  Paolo  Tit.  i.  8. 
3,  fece  nel  fuo  Vefeovato  un’  altro  Monafierio  a  quello  effetto  ,  e  riduffe  fot- 
3,  to  religiofa  difciplina  i  fuoi  Chierici ,  e  Canonici  ;  donde  ancora  fono  de* 
3,  rivatì  più  rami  di  vita  regolata  ,  ora  detti  Canonici  ,  ora  Chierici ,  fotto 
„  la  Regola  di  S.  Agofiino.  De’ Canonici ,  più  antichi  fono  i  Lateranenfi , 
„  poi  fono  quelli  di  S.  Salvatore ,  ed  in  altre  Chiefe  abbiamo  veduto  molti 

,5  ordì- 
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„  ordini  di  Chierici  fotto  la  ftelTa  Regola.  Fece  ancora  S.  AgoUino  Monaftcrj 
5,  di  Monache  ,  e  li  diede  in  cura  a  i  Religiofi  del  fuo  Velcovato  . 

„  Giunto  finalmente  all’  età  di  7<5  anni  ,  alTediando  i  Vandali  la  Città 
,,  d’  Ippona ,  nel  terzo  mefe  liberollo  Dio  ,  tirandolo  al  Cielo  V  anno  del  Si- 
,,  gnore  4^0.  Voffid.  in  t;/V.  c.  29.  cb*  31.  Celebra  anco  la  Chiefa ,  come  pure 
5,  fa  di  S.  Paolo  ,  il  giorno  della  Converfione  di  quello  Santo  fuo  Dottore 
,,  a’  5  di  Maggio  .  In  Rom.  Mart. 

,,  Eirendofi  poi  i  Vandali  impadroniti  deU’Africa  Panno  504^  Baroni  ea 
,,  anno  ,  fcacciarono  i  Vefcovi  nella  Sardegna  ,  &  elfi  portarono  feco  il  cor- 
„  po  di  S.  Agollino  con  la  fua  mitra,  e  ballone  palloralc  ;  e  vi  llette  infimo 
„  che  i  Saraceni  occuparono  quella  Ilola  il  721  ,  Paul.  Diac.  de  geft.  Long, 

,,  lib.  6.  cap  24.  Beda  de  fer  at.  in  fine  ,  da’  quali  Luitprando  Re  dei  Longo- 
„  bardi  lo  comprò  con  gran  prezzo,  e  lo  portò  a  Pavia:  e  di  quella  Transla- 
„  zione  il  Martirologio  Romano  fa  memoria  a’  28  di  Febbrajo  . 

Si  olfierv'a  nella  terza  Moneta  P  arme  degli  Appiani  formontata  da  quella 
d’ Aragona,  ma  al  rovefcio  ;  e  da’ lati  dello  Scudo  il  numero  97  con  il  fette 
pure  al  rovefcio  per  isbaglio  dell’artefice;  che  altro  non  vogliono  lignificare, 
che  Panno  d’ e  (Ter  e  Hata  battuta,  cioè  nel  1597^  nel  margine  lì  legge  lA- 
COB.  VII.  ARAG.  D.  APP.  Nell’ oppolla  parte  vedefi  il  Drago  alato  nel 
campo  ,  c  fotto  di  elfo  la  folita  lettera  R  ,  ed  in  margine  PLVMBINI  PRIN- 
CEP3.  Fifa  Moneta  è  di  argento  ailai  balfo ,  come  lo  fono  le  Grazie  Fioren* 
fine  ,  a  finiilitudine  delle  quali  probabilmente  fu  battuta  ,  giacché  ,  come  ve¬ 
dremo  ,  fi  uniformarono  in  tutto  le  Monete  di  quella  Zecca  a  quelle  de’  Me¬ 
dici  {a).  11  fuo  pefo  è  di  grani  18,  per  elTer  mal  confervata  .  Si  conferva 
preffo  il  Padre  Rmo  Adami  Ex-Generale  de’ Servi,  da  cui  gentilmente  mi  è  • 
ilata  comunicata  con  molte  altre  . 

La  quarta  Moneta  preffo  di  me  non  ha  altra  differenza  dalla  deferitta  di 
fopra ,  che  P  effere  di  conio  diverfo ,  vedendoli  in  quella  1*  arme  d’Aragona 
diiegnata  a  dovere  ,  ed  il  numero  97  a  diritto .  Varia  pure  la  leggenda , 
poiché  fi  legge  lACOB.  VII.  ARG.  APPI.  Altra  diverfa  di  conio  fi  conferva 
prelfio  il  foprallodato  P.  Adami  fenza  la  lettera  R  fotto  il  Drago,  ed  in  gi¬ 
ro  le  lettere  PLVMBINI.  PRINCE.  PIS.  forfè  per  isbaglio. 

Nella  quinta  Moneta  d’  argento  del  pefo  di  grani  <5o ,  che  corrifponde 
a  un  di  prelfio  al  Paolo  Fiorentino  di  minor  circonferenza  {Jó) ,  da  una  parte 
fi  vede  P  arma  Appiani ,  come  nelle  precedenti  con  intorno  le  parole  lAC. 
VII.  ARAG.  D.  APP.  PRIN.  PLVMB.  ;  dall’altra  parte  all’intorno  di  una 
Croce  patente  il  motto  FLECTE  RAMOS  ARBOR  ALTA  ,  e  fotto  all’  efer- 
go  il  numero  98  tramezzato  dalla  lettera  R,  fottintendendofi  1598.  Il  detto 
motto  è  flato  prefo  dall’  Inno  delle  Laudi  dell’  Ofifzio  Romano  nella  Domenica 
di  PaflUone,  e  nelle  Felle  della  Croce,  nel  qual’ Inno  così  canta  la  Chiefa; 

Crux  Pidelis  ,  inter  omnes 
Arhor  una  nobili s 


Bielle  ramos  arbor  alta. 


(a)  Le  Trarie  Fiorentine  del  valore  dell’  ot¬ 
tava  parte  del  Giulio  ,  che  battevanfi  jn  quel  tem- 
pf'  inFirenye,  erano  a  lega  di  once  3,  danari  20 
argento  £nc  ;  c  riguardo  al  pelo  341  corri fpon- 


Forfe 

devano  ad  una  Libbra  •  Vedali  il  Tomo  I.  alla 
pag.  348  ,  c  r  Orlini  Dtlle  Monett  de'  Granduthi 
alia  pag.  63. 

ih)  Ivi  pag.  58. 
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Forfè  fu  prefo  un  tal  rovefcio  per  uniformarfi  nel  conio  alle  Monete  dette 
Crociferi  ,  delle  quali  parlafi  nel  Privilegio  foprallegato  .  Efilte  una  tal  Mo' 
neta  nella  mia  Raccolta  con  le  due  fulleguenti . 

Diverfìfica  la  fella  dalla  precedente,  fpecialmente  dall’avere  imprelTo  l’an¬ 
no  ideo. 

Anche  la  fettima  è  uniforme  alle  due  precedenti ,  a  riferva  ,  che  non  ha 
alcun  fegno  dell’  anno  ,  che  fu  battuta  ,  per  lo  che  può  agevolmente  crederfi , 
che  folle  una  delle  prime  ,  che  fortilPero  dalla  Zecca  .  Vedute  le  Monete  col 
nome  degli  Appiani,  palTiamo  ad  olTervare  quelle  coniate  fotto  de’Ludovifi, 
che  fuccedettero  nel  Principato  . 

D.  Niccolò  . 

Paffato  nell’anno  all’altra  vita  Giacomo  VII.  degli  Appiani  in  età  d’an¬ 
ni  2  2  fenza  Prole,  grande  ftrepito  fi  fece  nella  Camera  Imperiale  fopra  il  punto 
della  fucceffione  a  quello  Stato  dai  molti  Pretendenti  :  che  furono  D.  Ifabella 
ContelTa  di  Binafeo  Sorella  Primogenita  di  Giacomo  VII.  ultimo  polfelTore  ; 
Carlo,  e  figli  della  Stirpe  Appiana,  Alberico  Appiani  Piacentino  della  lleifa 
progenie  ,  Ifabella  Gonzaga  Caraffa  difeendente  da  Giacomo  IV.  ,  &  il  Fifeo 
Imperiale  :  ma  nel  fervore  della  lite  da  Filippo  III.  Re  delie  Spagne  fu  in- 
traprefo ,  e  conclufo  coll’  Imperadore  un  Trattato ,  in  cui  fu  convenuto ,  che 
Sua  Maellà  Cefarea  dovelfe  invellire  del  fuddetto  Stato  elfo  Re  Cattolico  per 
fe,  e  fuoi  difeendenti,  con  la  facoltà  di  poterlo  fubinfeudare  ad  altra  Perfo- 
na  .  A  dì  29  Ottobre  dell’anno  1^24  fi  formò  il  decreto  diffinitivo  della  Ca¬ 
mera  Aulica  Imperiale  ,  pubblicato  poi  a  dì  26  Febbrajo  del  feguente  anno 
1525  ,  in  virtù  di  cui  recarono  efclufi  tutti  i  concorrenti.  Ma  ciò  non  oran¬ 
te  1’  Imperatore  molfo  da  una  certa  equità  pafsò  in  vigore  della  facolt  à  rifer- 
batafi  a  nominare  alla  fuccelfione  Bellifario  ,  e  gli  altri  Fratelli  Appiani  ficrJi 
di  Carlo  premorto  ,  coll’  obbligo  di  dover  prendere  la  Subinveilitura  dal  Re 
Cattolico  ,  e  col  pefo  di  pagare  a  titolo  di  Laudemio  ottocento  mila  fiorini 
alla  Camera  Imperiale,  dando  anche  loro,  per  abilitarli  al  pagamento  della 
fuddetta  fomma ,  la  facoltà  d’  obbligare  i  frutti  Feudali  ;  ficcome  a  tenore  della 
mentovata  nomina  fu  il  Re  Cattolico  follecito  a  fubinvefiirneli  per  mezzo  di 
Reai  Diploma  fcritto  a  dì  12  Febbrajo  dell’anno  i6zó  nella  Città  di  Balba- 
ftro .  Ma  non  volle  poi  in  conto  alcuno  il  Re  Cattolico  concedere  l’ alfen- 
fo ,  ancorché  loro  promelfo ,  di  potere  obbligare  i  frutti  Feudali  per  ovviare 
al  cafo  facile  a  fuccedere ,  che  elfi  ,  o  i  futuri  Suffeudatarj  inviluppati  ne’ de¬ 
biti  fi  rendelfero  inabili  al  mantenimento  dello  Stato  ,  o  reiialTéro  con  detri¬ 
mento  della  loro  dignità  efpolli  alle  molelh’e  de’  Creditori ,  o  che  finalmente 
potelfero  quelli  acquillare  alcun  diritto  fopra  le  rendite  Feudali ,  ed  in  virtù 
di  elfo  introdurfi  nel  fuddetto  Stato  ,  fituato  in  una  parte  molto  gelofa  ,  già 
contemnlata  ne’ riferiti  Trattati.  Quindi  i  Fratelli  Appiani  per  difetto  forfè 
dell’  alfenfo  del  Re  Cattolico  non  poterono  procurare  il  denaro  occorrente 
per  il  pagamento  del  Laudemio  convenuto  alla  Camera  Imperiale  non  oftand 
le  dilazioni  benignamente  accordate  loro  dall’ Imperadore  ;  onde  fu  dichiarata 
rifoluta  ,  ed  ellinta  la  Subinvellitura  già  confeguita  ,  come  da  Cefareo  decre¬ 
to  ;  e  fuccelTivamente ,  per  mezzo  di  D.  Mattia  Verteman  Configliere  Aulico, 
dall’  Imperatore  fu  nominato  in  loro  luogo  alla  fuccellìone  del  luddetto  Stato 
D.  Niccolò  Ludo^ijì  Principe  di  Venofa,  Nipote  di  Papa  Gregorio  XV.,  fra* 

tello 
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tello  Càrdìnale  Ludovici ,  c  marito  in  feconde  nozze  di  Poliifena  Appia¬ 
ni  figlia  di  Giacomo  VII.  {a)  per  fe  ,  e  fuoi  eredi  ,  e  fucceilori  legittimi , 
tanto  mafclii ,  che  femmine ,  a  contemplazione  degl’  importanti  fervigj  predati 
alle  due  Corone  nel  tempo  del  Pontificato  ;  col  pefo  pure  del  Laudemio  , 
accrefciuto  fino  alla  fomma  di  un  milione,  e  cinquanta  mila  Fiorini;  la  qual 
nomina  ebbe  poi  a  dì  24  Marzo  dell’anno  16^4  il  fuo  compimento  coll’atto 
d^ir  effettiva  fubinfeudazione  ,  che  fece  il  Conte  di  Monterèi  Viceré  di  Napoli 
tanto  a  nome  del  Re  Cattolico  ,  che  dell’  Imperatore  ,  con  tutte  le  ragioni  , 
grazie  ,  privilegi ,  e  conceffioni  contenute  tanto  nell’  Inveditura  data  allo  dedb 
Re  Cattolico  dall’  Imperatore  ,  che  nell’  altre  fatte  dai  pafTati  Imperatori  a  fa¬ 
vore  degli  Appiani  ;  nient’ altro  rifervato  per  fe ,  che  il  folo  diritto  di  Supe¬ 
riorità,  e  del  Prefidio.  11  che  fu  poi  in  tutto  ratificato  dall’ Imperatore  con 
fuo  Diploma  in  data  delli  21  Aprile  di  detto  anno  15^4. 

Ottenuta  eh’  ebbe  D.  Niccolò  Ludovifi  l’ Inveditura  dello  Stato  di  Piombino 
alli  21  Maggio  16^4  dile  comune,  e  1635  dile  Piombinefe  (^) ,  pafsò  a  prender¬ 
ne  il  poifelfo .  I  gravi  affari  dello  Stato  non  dovettero  permettergli  di  penfare 
a  far  riaprire  la  Zecca  fe  non  fette  anni  dopo ,  per  quanto  apparifee  dalle 
fuc  Monete  ,*  poiché  la  prima ,  che  è  prelfo  di  me  ,  d’  argento  di  pefo  grani 
188,  cioè  del  valore  di  un  Tedone  ,  efprelfa  nella  Tavola  al  num.  Vili., 
porta  fotto  il  budo  del  Principe  armato  col  collare  all’  ufo  di  que’  tempi  1’  an¬ 
no  1541  ,  avendo  nel  margine  le  parole  NICOL.  LVDOVIS.  D.  G.  PLVM- 
BI.  PRIN.  ,  cioè  Micolaus  LudoDÌfius  Dei  Gratta  Vlumhini  Trincepf .  Nell’  op- 

Eoda  parte  vi  fece  porre  l’ arme  Ludovifi ,  eh’  è  uno  Scudo  rolfo  ,  con  tre 
ande  d’  oro  ,  ritirate  nel  campo  .  Fra  lo  Scudo ,  e  la  Corona  vedefi  un  Drago 
alato ,  podovi  in  vigore  del  Privilegio  foprammentovato  di  Ridolfo  :  all’  intorno 
di  detto  Scudo  leggefi  il  motto  ASTRIS  ET  AVSTRO  SECVNDIS  :  che  ciò  * 
alluda ,  o  non  alluda ,  al  favore  del  Cielo  ,  di  Dio ,  e  della  Cafa  d’  Audria  , 
per  cui  ottenne  il  Principato  ,  lafcio  agli  Eruditi  il  deciderlo . 

La  feconda  Moneta  al  num.  IX.  di  lega,  del  pefo  grani  i5,  equivale  alle 
Grazie  Fiorentine  del  valore  di  cinque  Quattrini .  Nel  diritto  fi  vede  il  budo 
del  Principe  con  la  medefima  infcrtzione  della  precedente,  a  riferva  ,  che  in 
queda  fi  legge  l’anno  1642  j  il  rovefeio  pure  è  fimile,  toltone  il  Drago,  che 
non  fi  vede  fopra  1’  arme .  Efide  prellb  il  Padre  Reverendi ifimo  Adami . 

Nella  terza  al  num.  X.  fi  vede  pure  il  medefimo  tipo  di  fopra  tanto  nel 
diritto,  che  nel  rovefeio,  con  la  fola  differenza,  che  in  queda  fi  legge  fotto 
il  budo  il  numero  43  per  indicare  l’anno  1^43,  nel  quale  fu  battuta.  Elfa 
è  d’  argento  del  pefo  di  grani  3  i  ,  e  così  equivale  al  mezzo  Paolo .  Si  confer¬ 
va  prelfo  all’  erudito  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano  mio  amico ,  con  molte 
altre  di  queda  Zecca . 

La  quarta  al  num.  XL ,  eh’  è  d’  oro ,  del  valore  di  una  Doppia  d’  Italia , 
la  quale  in  apprelfo  vedremo  valutata  Lire  venti  Fiorentine ,  o  fieno  Giulj  tren¬ 
ta  ,  fi  conferva  nel  Gabinetto  Imperiale  di  Vienna ,  da  cui  ne  ho  prefo  il  di- 
fegno  .  Porta  da  una  parte  1’  arme  coronata  de’  Ludovifi  ,  con  attorno  il  foli- 
to  motto  ,  e  nell’  altra  l’ Immacolata  Concezione  con  le  parole  SVB  TVVM 
PRAESIDIV. ,  e  da’ lat;  della  figura  inferiormente  l’anno  1644,  che  ci  affi-^ 

cura 

(«)  Chiufolc  Ceneaìogt»  ielle  fttmtglh  illuHrì 
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cura  elTere  di  quefto  Principe .  I  Principi  Ludovifl  fono  flati  devotiflìmi  delp 
Immacolata  Concezione  ,  ad  imitazione  di  Papa  Gregorio  XV. ,  come  fi  ve¬ 
de  in  varie  fue  Monete  coniate  in  Roma  (a) . 

Seguita  al  num,  XII,  il  tipo  di  un  Teftone  in  tutto  fimile  al  precedente 
nel  diritto,  a  differenza  delP  anno  1651  5  che  fi  legge  inferiormente,  e  della 
lettera  R  polla  fotto  il  bullo ,  la  quale  fembra  indicare ,  elfere  il  conio 
di  detta  Moneta  fabbricato  dallo  fielfo  Artefice,  che  formò  quelle  degli  Ap¬ 
piani  :  il  rovefeio  ci  fa  vedere  P  arme  Ludovifi  unita  a  quella  di  Donna  Co- 
Itanza  Panfiglia ,  nipote  di  Papa  Innocenzo  X.,  da  lui  fpofata  in  terze  noz¬ 
ze  ,  dalla  quale  ebbe  la  defiderata  fuccelfione  .  Da*  lati  dello  Scudo  vi  è  ripetuto 
P  anno  i<55 1 ,  ed  all*  intorno  il  folito  motto  .  Il  non  trovarfi  Monete  fra  P  anno 
1644  al  1^5 1  ,  fi  è  perchè  gli  fu  tolto  il  Principato  nell*  anno  16^6  dalle  Armi  del 
Re  Crillianilfimo ,  che  1*  occuparono  :  ma  avendolo  ricuperato  le  Armi  del  Re 
Cattolico  nell*  anno  1649,  ne  venne  il  Principe  rimelfo  nel  prillino  polfelfo. 

Al  numero  XIII.  fi  vede  il  tipo  del  Paolo,  ma  col  difegno  di  una  fola 
delle  parti ,  levato  dal  conio  fielfo ,  che  fi  confervava  con  altri  in  una  Calfa 
nel  Monillero  delle  Monache  di  S.  Chiara  di  Piombino  j  de*  quali ,  per  fingolar 
gentilezza ,  e  favore  del  odierno  Eccellentilfimo  Principe ,  mi  fono  fiate  co¬ 
municate  le  impronte  in  cera .  All*  intorno  delP  Arme  Ludovifi  unita  alla 
Panfilia  fi  legge  il  folito  motto,  e  da*  lati  di  detto  Scudo  il  numero  51  ,  per 
indicare  che  fu  battuta  nell*  anno  1(551. 

Quella  ,  che  feguita  al  num.  XIV. ,  prefa  dall*  originale  efiftente  nel  Mufeo 
Adami,  fi  è  una  Grazia  battuta  nel  luddetto  anno.  Ha  da  una  parte  PArme 
femplice  de*  Ludovifi  ,  col  folito  motto  attorno  ;  e  dall*  altra  la  Santilfima  Con- 
•cczione  fra  lidie;  e  da*  lati  inferiormente  16^1. 

Nella  Tavola  nona  feguita  Lottava  al  num.  XV.,  levata  dall*  effettiva  Mone¬ 
ta  efifiente  nel  Mufeo  del  nofiro  Inllituto .  Mollra  nel  diritto  il  bullo  del  Prin¬ 
cipe  con  attorno  P  infcrizione  NICOL.  LVDO.  D.  G.  PL.  P.  ;  e  fotto  il  detto 
bufio  il  numero  54,  per  indicare  che  fu  battuta  nel  1^54.  Nel  rovefeio  ha 
1*  Arnie  Ludovifi  col  motto  folito  all*  intorno  .  L*  elfere  detta  Moneta  di  puro 
rame,  e  del  folo  pefo  di  grani  24,  ci  fa  credere  che  folfe  battuta  per  il  (^at- 
trino  ,  tre  de*  quali  equivalevano  al  Soldo ,  e  cinque  alla  Grazia . 

Quelle  fotto  il  num.  XVL  XVII. ,  e  XVIII.  fono  tre  Grazie  di  conio 
diverfo  da  quella  deferitta  al  num.  XIV.  ,  anche  per  elfere  fenz*  anno .  Tutte 
fi  confervano  prelfo  di  me  ,  come  pure  le  tre  fulfeguenti . 

Le  altre  al  num.  XIX,  e  XX.  fono  di  puro  rame,  e  fra  effe  diverfe  dalla 
precedente  al  num.  XV.,  benché  però  Piano  del  medefimo  valore. 

Anche  quella  al  num.  XXL,  ultima  col  nome  del  Principe  Niccolò,  è 
quafi  uniforme  alle  due  precedenti  ,  a  riferva ,  eh*  elfa  mofira  di  contenere 
qualche  porzione  di  argento  ,  forfè  per  uniformarfi  ai  Quattrini  Fiorentini  {h)  • 
Dopo  deferitte  le  Monete  col  nome  del  Principe  D.  Niccolò  Ludovifi, 
giova  ilfeme  un  Bando,  o  fia  Tariffa  dal  medefimo  emanata  nell*  anno  1^54, 
per  venire  in  chiaro  del  valore,  e  corfo  delle  Monete,  che  avevano  in  detto 
Stato  .  Il  tenore  del  medefimo  è  il  feguente ,  prefo  dall*  Originale  efifiente  nell* 
Archivio  di  quella  Città , 

T.  VILI.  e 

(«)  Vedafì  il  Scilla  néìV  Indice  delle  Monete  V’)  Vedi  il  Tom,  T.  pag.  194,  c  1  Orfiai  dcllf 
jpontifiztìe  pag*  164»  Monete  de*  Grandncbi  loj» 
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D.  Ntccolò  Ludovìfl  per  la  Dio  gra:^ia  Principe  dì  Piombino  Sto. 
Marco  de  Franchi  Èatri:2^o  Gmoveje  Governatore  Generale  dello  Stato 

di  Piombino  . 

T)eJiderando  Moi ,  che  ognuno  fargia  Id  saluta  delle  Monete  tanto  d' Oro , 
come  d' Argento  ,  per  o'wtare  i  disordini ,  ai  pregiudizj  ,  che  nafcono  da  non  fapere 
la  saluta  di  quelle  ^  di  qui  è  che  abbiamo  rifoluto  ^  col  preferite  Editto  dichiarare  y 
e  manifejlare  ,  come  V  abbiano  a  /pendere  come  appreffo ,  cioè  : 

La  Doppia  d'  Italia  di  pefo  ,  a  ragione  di  Lire  20  ,  che  fono  Giuli  30. 

La  Doppia  di  Spagna  di  pefo  Lire  20,  e  un  Giulio  y  che  fono  31  Giuli» 

La  Mezza  Doppia  di  Spagna  di  pefo  Lire  io  y  6  Soldi ,  8  Denari . 

La  Mezza  Doppia  d'  Italia  Lir.  1  o. 

Li  Teftoni  di  quefto  Stato  y  Papali,  e  Fiorentini  Lir,  2. 

Il  Zecchino  Veneziano  di  giuflo  pefo  Lir.  iz  ,  che  fono  Giuli  18. 

GP  Ungari  di  buon  Oro  ,  di  giujlo  pefo  Lir.  1 1  ,  Soldi  6 ,  8  Denari ,  che 
fono  Giuli  17. 

Il  Giulio  delle  Stampe  come  fopra  8  Grazie  ,  che  fono  Soldi  ,  e  Denari  4, 

Il  Mezzo  Paiolo  come  fopra,  4  Grazie,  che  fono  Soldi  6,8. 

La  Pezza  da  8  lieali  Lir.  5  ,  e  Soldi  15. 

Il  Tari  Napolitano  ,  7,  Ga^allotti ,  che  fono  Lir.  i  ,  e  Soldi  4. 

Le  3  Ginquine  Napolitane  ,  Soldi  9  ,  che  fono  Grazie  5  ,  e  9”'  1. 

Le  5  Ginquine ,  come  fopra.  Grazie  9,  che  fono  Soldi  15. 

Li  1 5  Grani  Napolitani  Grazie  io,  e  9”'  2  ,  Soldi  1 8, 

Li  Garlini  Napolitani  Grazie  q  ,  e  i  9”° ,  Soldi  1 2. 

Le  altre  Monete  Napolitane  ,  a  proporzione  di  quelle  di  fopra  salutate  • 

Le  Grazie  tanto  Jlampate  in  Piombino  ,  quanto  nello  Stato  Fiorentino  waglio'* 
no  Quattrini  5. 

A’V'vertendo  ,  che  tanto  le  Doppie ,  quanto  le  altre  Monete  d'  Oro  salutate  co* 
me  fopra ,  che  faranno  minori  del  giujìo  pefo  ,  debbano  fpenderfì  meno  Grazie  2 
ogn  acino  0  grano  che  fia  ,  che  mancaffe  ,  colendo  che  quando  mancano  più  di  4 
tìcini  0  grani  di  giujlo  pefo  Jt  debbino  tagliare  e  portare  alla  Zecca  ,  o've  farà 
pagato  il  pefo  dell  Oro  . 

E  perchè  ogn  uno  goda  del  beneficio  della  saluta  di  dette  Monete ,  ordiniamo , 
che  tutti  gP Appalti  fatti  jiel  *NoJlro  Stato  ,  tanto  della  Ganoua ,  Macello  ,  cb* 
ogn  altra  cofa  Gommejlibile ,  come  le  Afftfe  0  Jiano  Tajfe  debbano  calare  a  propor* 
%ione  della  redazione  0  della  salutazione  delle  dette  Monete  ,  cioè  dedurre  a  ra* 
gione  d*  ogni  Soldi  20  Soldi  1,  e  quella  di  Soldi  io  in  Soldi  9,  quelle  di  Soldi 
5  4  2  ,  e  così  a  proporzione  tanto  nel  meno  ,  quanto  nel  più  ,  e  quejlo  x’  in* 

tenda  salere  e  durare  per  fino  a  tanto  che  dureranno  le  Afftfe ,  0  Taffe ,  0  Appai* 
ti  y  perchè  di  qui  asanti  fi  dosrattno  fare  le  Tajfe ,  0  Ajftfe  ,  Appalti ,  Fitti ,  a 
IJlromenti  a  Moneta  salutata  come  fopra ,  fotto  pena  a  qualfisoglia  Perfona ,  che 
contraserra  di  qualfisoglia  Stato  ,  Grado  ,  0  Gondizione  fi  fia  di  Lire  Gento  ,  ed 
altre  pene  corporali  a  Nojlro  arbitrio  ;  ed  il  prefente  ordiniamo  fi  publichi  ,  fe  ne 
affighi  copia  ne'  luoghi  [oliti  con  regijlrare  un  altra  copia  nelli  Statuti ,  e  le  mag* 
giori  Comunità  la  trafmettino  da  luogo  a  luogo ,  e  con  le  debite  relazioni  ritorni 
a  Noi.  Dato  in  Marciana  li  5  Giugno  1(554. 

lAènrco  de  Frattchi  Gosernatore  Generale  .  ^ 

Paolo  Pelofi  Gancelliere  Generale»  Da 
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Da  efTo  Bando  chiaramente  fi  apprende ,  che  Io  Sfato  di  Piombino  in 
rutto  ciò  che  rifguarda  le  Monete  fi  uniformava  al<  fifieina  Fiorentino  :  così 
poifiamo  credere  ,  che  s*  uniformalTe  anche  nella  qualità  medefima  delle  Mo¬ 
nete  riguardo  al  pelo ,  e  bontà  intrinfeca ,  acciocché  avelFero  il  medefimo 
corlo  fuori  di  Stato . 

Dopo  V  anno  1^554  non  fi  trovano  più  Monete  ,  per  quanto  io  fappia  , 
col  nome  del  fuddetto  Principe  ;  per  lo  che  può  dubitarli ,  che  reftalTe  chiufa 
la  Zecca  in  tempo  eh’  egli  pafsò  ad  elTere  Viceré  d’ Aragona  pel  Re  di  Spa¬ 
gna  ,  e  poi  di  Sardegna,  dove  lafciò  di  vivere  nell’ anno  i66<y  ,  e  pochi  meli 
dopo  la  Moglie ,  la  quale  nel  dare  alla  luce  infelicemente  un  Pofiumo ,  in- 
fieme  con  quello  perì  . 

jD.  Gi&:  Battifla  Ludo^tjì , 

Al  Principe  D.  Niccolò  Ludovifi  fuccedette  nel  Principato  P  anno  \66<^  il 
fuo  figlio  unigenito  D.  Gio:  che  fu  poi  fubinveftito  dalla  Regina  Ma¬ 

rianna  d’Aullria  Madre ,  e  Tutrice  di  Carlo  II.  Re  delle  Spagne ,  Curatrice ,  c 
Governatrice  de’  fuoi  Regni  in  virtù  di  Diploma  del  primo  Settembre  dell’  an¬ 
no  1^75.  Una  delle  prime  cure,  ch’egli  fi  prefe  dopo  afiunto  ai  Principato, 
fu  certamente  quella  di  far  riaprire  la  Zecca  in  Piombino ,  giacché  abbiamo  dì 
efib  una  Moneta  di  Miilura  del  valore  di  una  Crazia ,  che  pefa  grani  17,  ben¬ 
ché  mal  confervata  ,  battuta  ne’ primi  anni  del  fuo  governo,  come  può  olTer- 
varfi  nel  tipo  efprefib  nella  Tavola  IX.  al  num.  XXII.  prefo  daU’Originale ,  che 
fi  conferva,  unicamente  per  quanto  io  fappia,  dal  P.  Riho  Adami .  Si  vede  nel 
diritto  l’Arme  Ludovifi  con  corona  fopra ,  ed  all’  intorno  le  lettere  affai  corrofe 
IO.  B.  L.  A.  . .  .  ET.  .  .  .  ,  eh’  io  leggo  Joannef  Ludouìjìtis-  col  feguito 

'  del  motto  o  &  Aujlro  ufato  dal  Padre  ;  e  da’  lati  dell’Arme  1’  anno  166^, 

Nel  rovefeio  fi  ofierva  la  figura  di  una  Santa  efillente  fu  le  nubi ,  ed  attorno 

le  parole  S.  ANASTASIA  PRO . Oltre  Maria  SantilTima,  e  S.  Agoftino,  k 

Città  di  Piombino  riconofee  per  fua  Protettrice  S.  Anallafia  ,  la  quale  quel  Pub¬ 
blico,  o  fieno  gli  Anziani,  invocano  fempre  nelle  loro  adunanze  a  ben  confi¬ 
gliare  .  Ad  onore  di  efla  vi  è  in  quella  Città  una  Chiefa  officiata  da  Vergini 
Religiofe ,  che  profefiano  la  Regola  di  S.  Chiara .  Anche  in  Roma  ad  onore  di 
quella  Santa  vi  è  una  Chiefa  polla  fui  Monte  Palatino ,  della  quale  varie  cofe 
nota  il  Panciroli  fopraccitato  {d)  .  Della  Santa  così  egli  fcrive  :  „  Fu  Anallafia 
fitrliuola  di  Pretellato ,  uomo  illullre  ,  e  bench’  egli  folfe  Gentile  ,  Crilliana 
però ,  e  Santa  fu  la  fua  moglie  Faulla  ,  che  fece  in  ogni  virtù  ammaeftrare  da 
’’  S.  Grifogono  la  fua  figlia  Anallafia  ,  la  quale  reilando  (  morta  che  fu  la 
’’  Madre  )%rede  di  molte  facoltà,  il  Padre  la  obbligò  a  mp’tarfi  con  Publio, 
”,  il  quale  oltre  d’  efiere  gentile  ,  fu  in  altre  cofe  molto  fcelerato .  Ma‘  ella 
3^  fingendofi  inferma,  non  comportò  che  fe  gli  accoftalfe  mai. 

”  „  Sdegnandofene  dunque  Publio ,  sì  fiero  divenne  ,  che  per  impadronirli 

,  di  quanto  polTedeva  la  moglie,  fi  rifolfe  d’ ucciderla  in  quello  modo:  la  rin- 
”  chiufe  in  una  llanza  di  fua  cafa ,  dove  non  vedelfe  lume ,  e  folTe  cuflodita 
”  con  molte  guardie  ,  acciò  nelTuno  gli  parlalTe  ,  e  quanto  al  vitto  fi  trattalfe 
in  modo  che  prello  morilfe ,  e  gli  riufeiva  il  difegno,  fe  mandato  da  Dio- 
cleziano  per  fuo  Ambafeiatore  in  Perfia  non  foffe  morto  per  ftrada ,  rifer* 
vando  N.  Signore  la  Serva  fua  ad  una  più  gloriofa  corona . 
r.  vili,  e  2  Li* 

(«)  Tefnì  di  Roma  p»g.  70S. 
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„  Liberata  ch’ella  dunque  fi  vidde  da  tutti  gl’intoppi  del  Mondo,  ritor- 
„  nò  con  più  fpirito  a  gli  elercizj  di  prima,  vifitando  in  abito  vile  con  una 
5,  ferva  le  prigioni  de’  Santi  Martiri  ,  e  con  denari  lafciandola  i  Guardiani 
5,  entrare  ,  curava  con  le  proprie  mani  le  piaghe  loro  ,  lavavali  le  bruttezze  , 
„  e  con  buoni  cibi  li  confortava ,  &  altro  non  bramava ,  che  d’  elTere  com- 
,,  pagna  in  quelle  pene  . 

„  Stava  in  quei  giorni  Diocleziano  in  Aquileja,  dove  eiTendo  avvifato,  che 
5,  S.  GnTogono  in  Roma  convertiva  molti,  comandò  che  gli  foife  prefentato  in 
5,  Aquileja,  e  che  s’ uccideifero  gli  altri.  Da  quello  macello  reltando  libera 
5,  S.  Analtafìa  ,  volfe  per  defiderio  del  martirio  feguire  il  fuo  caro  e  fanto  maeftro 
„  Grifogono,  che  giunto  alla  prefenza  dell’ Imperatore ,  fu  accolto  con  buon 
5,  vifo ,  e  gli  promife  la  Prefettura ,  fe  rinunciava  a  Grillo ,  ma  tal  rifpofta  gli 
3,  diede,  che  gli  fece  fubito  troncar  il  capo  in  un  bofco ,  e  gettar  il  corpo  nel 
3,  mare  ,  p<)i  dall’  onde  elfendo  portato  alla  fpiaggia ,  fu  dal  Cielo  avvifato 
„  un  Sacerdote ,  per  nome  Zoilo  ,  che  1’  andalTe  a  pigliare ,  nè  molto  lonta- 
„  no  avendo  la  fua  cafa  ,  ve  lo  feppellì  fegretamente  . 

,,  Mella  fteffa  cafa  aveva  il  fanto  Sacerdote  raccolto  tre  Vergini ,  Agape , 
3,  Chionia  ,  &  Irene ,  le  quali  per  le  perfecuzioni  de’  Tiranni  erano  fuggite  di 
3,  TeTalonica  ,  con  tutto  ciò  S.  Grifogono  rivelò  a  Zoilo  eh’  avevano  ad  elTere 
3,  martiri,  con  una  Donna,  che  dopo  lui  era  venuta  da  Roma,  e  eh’ avend* 
3,  egli  a  morire  prello  ,  ad  eifa  confegnaife  quelle  tre  figliuole ,  come  poi  fece . 
3,  E'  poi  da  credere  ,  che  S.  Anallafia  menandole  ad  Aquileja  ,  vi  portaife  an- 
3,  cora  il  corpo  di  S.  Grifogono ,  ma  ben  tolto  fu  Diocleziano  avvifato  delT 
3,  arrivo  loro  ,  e  di  quanto  era  occorfo  in  cafa  di  Zoilo  già  defunto  . 

,,  Tentò  prima  il  Tiranno,  che  le  Sante  Vergini  lafcialTero  la  fede  Crifiia'- 
„  na  ,  ma  vedendole  collanti  al  pari  degli  Uomini,  comandò,  che  s’ abbruc- 
3,  cialfero  le  due  maggiori  ,  Agape  ,  e  Chionia  ,  febbene  più  tolto  furono  affo- 
„  gate  che  arfe  dalle  fiamme ,  non  avendo  offefo  le  velti  loro  .  Irene  poi  con- 
„  dannata  ad  elTere  violata  nell’  infame  luogo  ,  comparvero  gl’Angeli  in  abito 
3,  di  Soldati,  e  la  condulTero  fopra  di  un’alto  monte,  il  che  veduto  dal  Pre- 
„  fetto  le  corfe  dietro  con  altri  Soldati  ;  ma  non  fe  gli  potendo  accollar  alcu- 
3,  no ,  acciò  nella  palma  del  martirio  folTe  eguale  alle  forelle  fue  ,  fu  con  una 
3,  faetta  uccifa ,  e  da  S.  Analtafia  feppellita  con  1’  altre  due  forelle  :  &  ella  infin' 
3,  allora  non  elTendo  Rata  conofeiuta  per  Criltiana,  fu  feoperta,  vedendola 
3,  piangere  la  morte  d’ alcuni  Martiri,  a’  quali  aveva  fervito . 

,,  Prefentata  dunque  a  Diocleziano ,  e  riconofcendola  per  moglie  del  fuo 
3,  Ambafeiadore  Publio ,  adoprò  ogni  arte  ,  acciocché  lafcialTe  la  fede ,  ma  dopo 
3,  due  mefi,  vedendo ,  che  perdeva  il  tempo,  la  condannò  ad  elTere  affogata  nel 
3,  mare  con  centoventi  Malfattori ,  mettendoli  tutti  in  una  nave ,  condotta  in  alto 
3,  mare ,  e  forandola  in  varj  luoghi ,  fi  partirono  ;  &  ecco  S.  Teodora  ,  che  podi’ 
„  avanti  con  tre  figli  fu  abbrucciata  in  Bitinia ,  gli  apparve  ,  e  di  quel  perduto 
3,  legno  fattafeli  fida  Nocchiera  ,  li  conduffe  tutti  a  falvamento  nell’  Ifola  PaR 
„  maria  ,  per  aver  Iddio  predellinato  quelli  Malfattori  per  mezzo  di  un  tal 
„  miracolo  alla  converfione  della  Tanta  fede ,  e  S.  Anallafia  a  compir  il  fuo 
3,  defiderato  martirio  nelle  fiamme  con  S.  Teodora . 

3,  Morta  S.  Anallafia  ,  una  gentil  Donna  detta  Apollonia ,  ottenne  dal  Pre- 
5,  fetto  il  fuo  corpo ,  e  leppellitolo  in  un  fuo  orto ,  gli  fabbricò  fopra  una  Ghie- 

fa, 
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„  fa,  e  dopo  tnolt*  anni  fu  portato  a  Coftantinopoli  in  una  Chìefa  dedicata  ad 
5,  un’altra  Anallafìa;  e  nel  1297  avendo  Rolfo  Doria  Genovefe  fervito  in  fe- 
,,  gnalate  imprefe  V  Imperatore  Andronico,  impetrò  il  corpo  di  S.  Anaitafia , 
,,  e  portandolo  a  Genova  lo  pofe  nella  Chiefa  di  S.  Matteo , 

,,  Con  tal  occaiìone  potiamo  penfare ,  che  Roma  n’  avelfe  parte  per  quella 
„  Chiefa,  già  per  tanti  fecoli  prima  al  fuo  nome  confecrata  ,  avendola  polla  nei 
5,  Titoli  de’ Cardinali ,  che  furono  avanti  del  500,  come  in  quel  Trattato  lì 
„  vidde  ,*  e  pare  che  vi  foife  il  fuo  palazzo  ,  elfendovi  anche  il  corpo  di  fua 
„  madre  S.  Faulla.  Forfi  ancora,  che  da  Zara  portando  i  Veneziani  il  corpo 
„  di  S.  Grifogono  ,  n’  ebbe  la  fua  Chiefa  con  la  tella  una  mano  . 

„  Un’altra  S.  Analfafia  Romana  vergine,  e  martire  troviamo  nelFIllorie, 
5,  di  cui  fi  dilfe  a  S.  Paolo  di  Piazza  Colonna ,  per  effervi  delle  Reliquie  fue  ; 
,,  da  quelle  due  Anallalìe  Romane  n  raccoglie,  eh’ elfendo  nomi  Greci,  gli 
„  ufavano  anche  i  Latini , .  .  dilettandoli  in  quei  tempi  i  Romani  della  Gre- 
5,  ca  favella . 

La  feconda  Moneta  di  quello  Principe  al  num.  XXIII.  ,  che  con  le  undi¬ 
ci  fulfeguenti  lì  confervano  preifo  di  me,  è  d’argento  del  pefo  di’ grani  5o, 
colicchè  equivale  al  valore  di  un  Paolo  Fiorentino,  o  Romano.  Mollra  da  una 
parte  1’  arme  Ludovilì  unita  a  quella  di  Marianna  d’Alagon  Spagnuola  fua  prima 
moglie.  Al  detto  Scudo  con  corona  fopra  lì  vede  pendente  il  velo  d’oro,  e  nel 
margine  le  lettere  D.  IVAN.  BAP.  LVDOV.  D.  G.  ;  e  nell’ altra  parte  all’in¬ 
torno  del  fuo  bullo  PLUMB.  PRIN. ,  vale  a  dire  Domhius  Joajtìies  làap'tfta  Ludo^ 
njijìus  Dei  Gratta  Vlumhint  Vrincep  .  Sotto  il  bullo  di  elfo  Principe  fi  veggono  le 
lettere  L.  N,  iniziali  del  nome  deU’Artefice  ,  che  lavorò  il  conio  della  Mone¬ 
ta ,  e  della  fulTeguente ,  per  elfere  tutte  d’ una  medefima  maedria .  Elfo  Principe 
fu  infignito  deir  infigne  Ordine  del  Tofon  d’  oro  dal  Re  Cattolico  {a)  ;  ma 
s’ignora  il  precifo  tempo.  Solo  lì  fa,  che  nel  1670  era  Generale  delle  Gale¬ 
re  di  Sardegna  ,  e  Viceré  dell’  Indie  per  il  Re  di  Spagna  {h)  . 

Comparifee  nel  diritto  della  terza  Moneta  al  num.  XXIV.  l’arme,  e  la 
leggenda  come  nella  precedente  ;  e  nel  rovefeio  fi  vede  una  cifra  formata  dalla 
lettera  M ,  ed  A  ,  iniziali  del  nome ,  e  cognome  della  fuddetta  Marianna  d’Ala¬ 
gon  fua  Moglie  :  fopra  di  detta  cifra  fi  vede  una  Corona ,  e  fotto  due  Palme 
incrocicchiate .  Tal  Moneta  d’  argento  è  del  valore  della  metà  della  preceden¬ 
te  ,  cioè  ,  di  mezzo  Paolo  . 

Porta  la  quarta  al  num.  XXVI.  nel  primo  campo  1’  arme  fola  de’  Ludovilì 
con  corona  fopra,  e  nel  margine  le  lettere  D.  IO.  BAT.  LVD.  D,  G.  ;  e  dall’ 
oppofto  dentro  una  cartella  in  tre  righe  PRINC.  PLVMB.  1693.,  Pefa  quella 
Monetuccia  di  puro  rame  gr.  17,  ch’io  tengo  battuta  pel  valore  di  un  Quat¬ 
trino  .  Il  non  ritrovarli  Monete  coniate  prima  di  quell  anno,  deve  attribuirli  all 
elfere  quello  Principe  palfato  nel  1677 ,  con  la  fuddetta  fua  prima  Moglie,  in  Ifpa- 
gna  alla  Corte  di  Madrid;  dove  fi  trattennero  per  qualche  tempo.  Il  vederfi  nella 
fuddetta  Moneta  folamente  1’  arme  Ludovifi  fa  credere ,  che  prima  fe  ne  morilfe 
la  Moglie,  da  cui  non  ebbe  alcuna  fuccelTione  ;  febbene ,  collante  il  Matrimonio , 

avelfe 


(a)  A  quanto  di  quell’ordine  lì  è  notato  nel 
Tom.  I.  p.  79.  può  aggiugnerfi.  che  fu  inftituito  da 
Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgogna  nel  142.9  per 
rendere  più  celebri  le  Tue  nozze  con  Ifabella  di 
Portogallo .  L’ Ordine  col  tempo  pafsò  in  Ifpa- 


gna ,  e  quei  Monarchi  ne  fono  gran  Maeftri  .  Car¬ 
lo  VI.  però  nella  pace  d’  Utrecht  riferbò  a  fe  an* 
cora,  e  a’  fuoi  SuccelTori  il  diritto  di  conferirlo. 

(b)  Dolfì  Cronologia  delh  Famiglie  Hobìli  di 
Bologna  pag.  467. 
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avefìTc  da  effa  alcuni  figli,  i  quali  morirono  in  tenera  età.  Pafsò  poi  elfo  Prin- 
cipe  alle  feconde  nozze  con  D.  Anna  Maria  Ardoino  Siciliana  ,  per  Procura 
in  Napoli  li  24  Gennaro  i6g-j. 

Nella  quinta  al  num.  XXVII. ,  elTa  pure  di  rame ,  fi  vede  imprelTo  il  medefì- 
mo  tipo  della  precedente  j  fe  non  che  elTa  è  del  pefo  di  gr.  46  ,  e  perciò  convien 
credere,  che  folTe  del  valore  di  un  Soldo,  cioè,  di  Quattrini  tre ,  fe  però  non 
era  di  foli  due  Quattrini  e  mezzo ,  per  equivalere  alla  mezza  Grazia  . 

La  fefta  al  num.  XXV. ,  di  miftura ,  che  pefa  gr.  ,  fi  è  la  Grazia .  Ha  nel 
diritto  Parme,  e  le  lettere  come  nelle  precedenti  Monete,  e  nel  rovefeio  la 
mezza  figura  di  Maria  Vergine  col  Divin  Figlio  in  braccio ,  con  attorno  le 
parole  PROTEGE  NOS ,  e  nelP  efergo  lópj.  Ad  onore  di  Maria  Santiffima , 
che  i  Piombinefi  riconofeono  per  loro  fpeciale  Protettrice,  vi  è  nella  Gitta- 
della ,  Palazzo ,  e  Refidenza  de'  Principi ,  una  Ghiefa  dedicata  al  di  lei  culto  > 
la  quale  tuttavia  fi  chiama  ,  ed  è  la  Gappella  dei  Principi ,  e  però  nelle  dette 
Monete  fi  legge  Troteze  nos . 

La  fettima  ,  ed  ottava  al  num.  XXVIII. ,  e  XXIX.  fono  fimili  a  quelle  fiotto 
il  num.  26 ,  e  27,  per  non  aver' altra  differenza,  che  Panno  1694. 

Nella  nona  al  num.  XXX.  fi  vede  da  una  parte  P  arme ,  e  le  lettere  come 
nelle  precedenti;  ma  il  rovefeio  non  ha  che  dentro  una  Gartella  Panno  1^94 
L' e  fiere  di  una  diverfa  circonferenza  delle  altre,  e  del  pefo  di  grani  27,  fa 
credere  che  folfe  di  diverfo  valore  .  Ghi  fa ,  che  non  equivalefie  al  Duetto  Fio¬ 
rentino  del  valore  di  due  Quattrini } 

Simile  alla  fuddetta  fi  è  pure  la  decima  al  num.  XXXI. ,  con  la  fola  dif¬ 
ferenza  ,  che  nel  diritto  all'  intorno  dell’  arme  non  ha  alcuna  leggenda . 

L' undecima  al  num.  XXXII.  è  fimile  a  quella  fiotto  il  num.  XXV.,  del 
valore  di  una  Grazia  ,  ma  porta  P  anno  1^95  ,  e  pefa  grani  20. 

La  fufieguente  al  num.  XXXIII.  non  varia  da  quella  fiotto  il  num.  27, 
e  28,  che  nell’anno  11595  efpreifo  nel  rovefeio. 

Mofira  la  decimaterza  al  num.  XXXV.  nella  Tavola  IX.  da  una  parte  Par¬ 
me  del  Principe  contornata  dal  Tofon  d’  oro,  ed  all’  intorno  le  lettere  D.  IOAN. 
BAPTA  LVDOVISIO  D.  G.  ;  e  dall’  altra  parte  all’  intorno  del  fuo  bullo 
PRINGEPS  PLVMBINI  1(595.  Quella  rara  Moneta,  che  fi  conferva  prefib  il 
moderno  Principe,  è  d'oro,  del  pefo,  e  valore  di  una  Doppia  d’ Italia . 

Del  valore  della  metà  della  precedente  ,  cioè  ,  di  una  mezza  Doppia  d' Ita¬ 
lia  ,  è  la  decimaquarta  ,  fotto  il  num.  XXXVI.  ,  il  di  cui  difegno  ho  leva¬ 
to  dal  Gabinetto  Imperiale  alla  pag.  25i.  Non  ha  altra  differenza  dalla  Dop¬ 
pia  ,  che  il  non  avere  il  Tofon  d'  oro  all'  intorno  dell'  arme  . 

Affai  più  pregevole  in  rarità  è  la  decimaquinta  al  n.  XXXVII. ,  ed  è  d’  ar¬ 
gento,  del  valore  di  una  Piaflra  Fiorentina,  cioè,  di  fette  Lire, prefa  dal  Gabinetto 
Imperiale  alla  pag.  471.  Si  vede  nel  primo  campo  il  bullo  del  Principe  D.  Gio: 
Battilla  con  le  fole  parole  PRINGEPS  PLVMBINI  1^95.  Nell' oppofla  parte 
Ila  efprefia  la  Gittà  col  di  lei  Porto  ,  e  fopra  di  effa  le  parole  GIVI.  PLVMBINI; 
e  nel  margine  il  motto  LABOR  GV.  PATIENTIA  RAEDIFIGAT  OMNIA 
per  alludere  all' aver  quello  Principe  di  nuovo  edificata  quella  Gittà  .  Di  elfa  così 
ne  fcrive  l'Alberti  (a)  : ,,  Sopra  lo  quale  Promontorio  (  formato  da'  Monti  di  Gam- 
j,  piglia  )  vedefi  Piombino  rifguardante  al  detto  Golfo  ,  detto  da  Tolomeo  Tortus 


(a)  De/erìthrfc  dell*  Italia  pag.  17, 
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„  Traìanus  &  parimente  da  Antonino .  Fu  edificata  quella  Citta  per  la  rovina 
„  di  Populonia,  dalla  quale  ella  è  difcolta  tre  miglia  ,  come  diceAnnio.  Onde 
55  fi  dovrebbe  dire  Popolino,  come  picciola  Popolonia ,  rna  dal  volgo  corrot- 
55  tamente  nominato  Piombino  in  vece  di  Piobino  aggiungendovi  la  lettera  M  . 
55  Secondo  Biondo  fu  dalla  Romana  Chiela  molto  tempo  dimandata  Plombina- 
55  ra  .  Ella  è  quella  Città  affai  nobile  e  civile  ,  polla  fopra  la  marina  ,  e  da 
55  quella  da  un  lato  bagnata  ,  avendo  dal  Settentrione  quella  molto  amena  e 
55  fertile  campagna  ,  che  produce  formento ,  vino ,  oglio ,  aranzi ,  &  altri 
55  buoni  5  e  faporiti  frutti  . 

La  decimalella  al  num.  XXXVIII. ,  che  dalla  fua  grandezza  mollra  elfere 
del  valore  delia  mezza  Piallra  5  non  ha  che  il  Iblo  diritto  col  bullo  del  Prin¬ 
cipe  .  Il  difegno  di  elfa  fi  è  levato  dal  conio  della  Moneta  medefima  ;  non  fi 
dà  il  rovefeio  ,  per  elfere  fiato  confumato  dal  tempo . 

Anche  la  decimafettima ,  del  valore  di  un  Tellone  ,  non  ha  che  il  folo 
diritto  col  bullo  del  Principe  ,  e  P  anno  1(595  ,  per  la  ragione  addotta  di  fo- 
pra  ,  Vedafi  il  difegno  al  num.  XXXIX, 

La  decimaottava  al  num.  XXXIV. ,  eh’  è  P  ultima  Moneta ,  che  porti  im- 
prelfo  Panno,  è  in  tutto  fimile  a  quelle  fotto  il  num.  27.  28.  e  ,  per  non 
aver’  altra  variazione  che  Panno  i6g6^  il  quale  fi  vede  inferiormente  nel  rovefeio. 
In  propofito  di  quella  Moneta,  e  delle  altre  confimili  di  rame,  e  di  lega,  giova 
avvertire  ,  che  tale  fu  la  quantità  ,  che  fe  ne  dovette  far  battere  ,  probabilmente 
a  perfuafione  degli  Zecchieri ,  i  quali  altro  non  hanno  in  villa  ,  che  il  proprio 
interelfe  ,  che  convenne  al  Principe  ritirarle  ,  per  togliere  P  occafione  del  pregiu¬ 
dizio,  che  recavano  al  Commercio.  Molto  più  dovette  indurli  a  ciò  fare ,  per 
elfere  fiate  proibite  dagli  Stati  circonvicini ,  e  fpecialmente  dalla  Tofeana ,  dove 
avevano  avuto  corfo  per  elfere  ragguagliate  al  valore  delle  Monete  Fiorenti¬ 
ne  5  e  per  avere  con  elfa  necelfariamente  il  Commercio  de’  naturali  del  Prin¬ 
cipato  5  per  la  provvifia  di  varj  generi  mancanti  . 

Cinque  altre  Monete  rimangono  ad  olfervarfi  ,  che ,  per  elfere  fenz*  epoca  ,  le 
ho  collocate  in  ultimo  luogo  .  La  decimanona  ,  e  la  vigefima  al  num.  XL.  e  XLI. 
fono  due  Tefioni  fra  di  eifi  di  conio  diverfo  ,  ma  nel  pefo  eguali  ai  precedenti. 
Il  loro  difegno  P  ho  prefo  dall’  effettive  Monete  efillenti  nel  Mufeo  Adami .  Por¬ 
tano  tutte  e  due  da  una  parte  il  bullo  del  Principe,  e  nell’altra  Parme  con¬ 
tornata  dal  Tofone  5  con  attorno  le  folite  lettere. 

Del  medefimo  valore  fi  è  pure  la  vigefimaprima  fiotto  il  num.  XLII. ,  e 
non  varia  dalle  precedenti,  che  nell’ elfere  di  conio  diverfo.  li  difegno  P  ho 
levato  dalla  Moneta  efificnte  prelfo  un  miio  ottimo  Amico,  il  Sig.  Pietro  Bor- 
ghefi  di  Savignano ,  unitamente  alla  feguente  . 

Nella  vigefimafeconda  al  num.  XLIII.  fi  vede  pure  il  medefimo  bullo  del 
Principe  da  una  parte  ,  e  la  fua  arme  nell’  altra  con  le  folite  parole  alP  intor¬ 
no .  Varia  però  elfa  dalle  fuddette ,  per  elfere  fiata  battuta  per  lo  valore  della 
terza  parte  di  elfe,  cioè,  di  un  Paolo.  Una  confimile ,  ma  di  diverlo  conio , 
fi  conferva  prelfo  il  Sig.  Co:  Federico  Sartoni  di  Rimini. 

Compari fee  nel  primo  campo  dell’  ultima  Moneta  al  num.  XLIV.  la  foli" 
ta  Arme  gentilizia  de’  Ludovifi  ,  con  attorno  le  lettere  D.  IO.  BAP.  LVD« 
D,  G,  ;  e  nell’  oppofia  parte ,  dentro  una  cartella  ,  una  cifra  compofia  delle 

tre  Intere  G.  B,  L.  iniziali  del  nome  del  Principe  D.  Gio:  Battifia  Ludovifi  « 

Ella 


xxxx 


Ella  è  d'  argento ,  del  pefo  e  valore  della  metà  della  precedente  ,  cioè  di  mezzo 
Paolo ,  e  fi  conferva  nella  mia  Raccolta  .  Dopo  la  morte  del  Principe  D.  Gio: 
Battiita  ,  come  niun"  altro  di  lui  fuccelTore  ha  rifeduto  in  Piombino  ,  così  fi  è 
tralcurato  di  mantenere  la  Zecca  in  piedi ,  correndo  nel  Principato  ogni  forta 
di  Moneta  Foreftiera  . 

Tali  fono  le  Monete ,  delle  quali  m’  è  riufcito  aver  notizia  ,  col  nome 
de’  Principi  di  Piombino  .  Quelfi  le  fecero  coniare  nella  propria  Zecca ,  che  ave¬ 
vano  fatto  erigere  sì  in  Piombino,  in  luogo  vicino  alla  Cittadella ,  ove  ancora 
fi  conferva  la  Fabbrica  ,  febben  negletta  ,  che  in  Follonica  ;  come  pure  nell’ 
Ifola  delP  Elba  oltre  Rio  ,  ed  anche  in  Marciana  ,  reflando  oggidì  denominata  una 
fianza  di  ragione  della  Cafa  Beriiotti  In  Officina  della  Zecca .  I  metalli  co’  quali 
fono  fiate  battute  tali  Monete ,  fi  vuole  ,  che  fi  ricavaffero  dalle  Miniere  efiftenti 
nel  proprio  Stato.  Ciò  non  farebbe  difficile  a  crederli, -fé  fuffifteffie  quanto 
nota  il  Bofching  {a')  „  Produce  ,  die’  egli ,  l’ Ifola  dell’  Elba  ogni  genere  di 
5,  metallo ,  trovandovifi  parecchie  cave  abbondanti  d’  oro  ,  e  d’  argento  tanto 
„  dalla  parte  di  levante  ,  che  di  ponente ,  e  di  mezzo  dì  .  Del  rame  fe  ne 
5,  trova  nel  Territorio  di  Portoferraio  . 

Al  Principe  D.  Gio:  Battifta ,  che  morì  in  Piombino  nell’anno  1^99,  fuc- 
cedette  D.  Niccolò  Maria  fuo  unico  figlio ,  che  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  in  alfai 
tenera  età  :  ficchè  eftinta  la  linea  mafcolina  di  D.  Niccolò  primo  fubinvefii- 
to ,  s’  aprì  la  fucceffione  in  detto  Stato  alle  Femmine  ,  ed  in  primo  luogo  a 
favore  di  D,  Olimaia  Obblata  nel  Monaftero  di  Torre  de’  Specchj  di  Roma ,  di 
lui  Primogenita,  e  Sorella  di  D.  Gio:  Batrilfa  ,  che  nell’anno  1700  a  dì  9 
Marzo  ottenne  dal  Re  Cattolico  Carlo  II.  la  fubinveftitura  ;  ma  non  giunfe  a  gO’* 
derne  1’  effetto  ,  perchè  finì  poco  dopo  i  fuoi  giorni  ;  onde  fi  trasferì  la- 
fucceffione  a  D.  Ippolita  Ludo<viJi  Duchejfa  di  Sora  Secondogenita  maritata  già  con  * 
Gregorio  li.  Boncompagni  nel  i58i ,  fubinveflita  da  Filippo  V.  a  dì  27  Fcb- 
brajo  1701 ,  cui  dopo  la  di  lei  morte  feguita  nel  1724  fuccedette  D.  Maria 
Eleonora  Boncompagni  Ludo^ijì  fua  Primogenita ,  moglie  di  D.  Antonio  Boncom- 
pagni  Duca  di  Sora  fuo  Zio  Paterno ,  confermata  con  nuova  fubinveftitura 
dallo  fteffo  Monarca  a  dì  9  Dicembre  1734:  e  da  quefta  finalmente,  che 
morì  nel  1735,  dopo  aver’ inftituita  Erede  univerfale  la  Principeffa  di  Belvede¬ 
re  ,  pafsò  il  Principato  di  Piombino  a  Z).  Gaetano  Boncompagni  Ludowiji  Duca 
di  Sora  fuo  Primogenito ,  e  Padre  dell’  odierno  Principe  D.  Antonio ,  che  fuc¬ 
cedette  nel  Principato  nel  1777,  e  dell’ Iminentiffimo  Sig.  Cardinale  Ignazio 
degniffimo  Legato  a  Latere  di  quefta  Provincia  di  Bologna . 
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DI  FULIGNO 

DISSERTAZIONE  EPISTOLARE 

Diretta  al  ChiarìJJìmo  Ca’valiere 

IL  SIG.  ANNIBALE  DEGLI  ABATI  OLIVIERI 

GIORDANI 

DALL’  ABATE  GIOVANNI  MENGOZZI. 


T.  'Tiì. 
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I.  Voi 


/ 


I 

1-  .  •  " 


Non  aliena  meo  pfejjl  pedo  ...... 

Hor.  FI.  Lib.  1.  Epift.  ip» 


DELLE  MONETE  DI  FULIGNO. 
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I.  *^01  fofte^  nobiliffimo  Signore,  che  collo  rpedirmi  nello  fcorfo 
lè  /  mefe  di  Agollo  la  voftra  eruditiflìma  DifTertazione  fulla  Zecca,  e 
filile  Monete  di  Pefaro  voftra  illuftre  fortunatiflìma  Patria,  porgefte 
a  me  gagliardo  ftimolo  a  diftendere  una  Memoria  fulla  Zecca 
di  Fuligno  .  Ne  vi  bafto  il  tacito  impulfo  del  dono ,  che  aggiugnefte  allo 
ftelTo  eziandio  le  voftre  gentili  efortazioni  e  conforti .  Io  ,  che  vado  a  tut¬ 
ta  ragione  altiero  della  letteraria  corrifpondenza  di  un  Perfonaggio ,  che 
•  colla  pellegrina  fua  erudizione  ,  e  profonda  dottrina  fa  tant'  onore  non 
pure  alla  Patria,  ma  a  tutta  ancora  l’Italia,  avrei  di  buongrado  fin  d’ al¬ 
lora  pofta  mano  all’  opera  ,  fe  altre  idee  ,  che  io  ravvolgeva  per  la  mente  , 
come  vi  è  ben  noto ,  non  mi  avellerò  diftornato .  Per  altra  parte  ricordan¬ 
domi  io  d’  aver  1’  anno  addietro  comunicato  que’  pochi  lumi ,  che  io  ave¬ 
va  rapporto  a  quefta  Zecca,  all’incomparabile  Prelato  Monfignor  Borgia 
Segretario  di  Propaganda  , 

che  tant'  onora  ogni  fetenza ,  ed  arte , 
e  che  una  fimil  ricerca  era  ftata  fatta  per  lo  avanti  dal  Sig.  Propofto  Rc- 
pofati ,  credetti  poco  men  che  inutile  ogni  mia  fatica  ,  A  togliermi  quindi 
da  ogni  dubiezza  giunfe  opportunamente  1’  egregio  Sig.  Abate  Pietro  Bor- 
ghefi,  che  onorandomi  al  folito  di  una  gentile  fua  vifita  nel  fuo  tragitto 
per  Roma,  mi  animò  all’ imprefa  colla  llcurezza  ,  che  volendo  Monfìgnor 
Borgia  parlare  nella  fua  Opera  di  tutte  le  Città  dello  Stato  ,  non  avrebbe 
potuto  toccar,  che  di  volo,  il  foggetto  delle  Zecche;  e  che  lo  feopo  del 
Sig.  Propofto  Repofati  eran  foltanto  le  monete  battute  fotto  i  Duchi  d’  Ur¬ 
bino ,  Eccomi  dunque  a  foddisfare ,  per  quanto  la  debolezza  delle  mie 
forze  il  coniente,  alle  gentili  voftre  iniinuazioni  ;  debbo  però  premettere, 
che  non  vi  afpettiate  da  me ,  fe  non  ifearfe  ,  e  mal  rilevate  notizie ,  perchè 
poche  di  fatti  fe  ne  traggono  dai  pubblici  Atti  a  cagion  dello  incendio , 
cui  nei  principio  del  XV,  fecolo  quello  Archivio  foggiacque  (i),  e  perchè 

A  2  le 

(i)  oltre  la  perdita  di  quali  tutti  I  Documen-  dell’  antichi/fimo  Statuto  in  Pergamena  di  quefta 
ti  anteriori  a  detto  tempo,  halli  ancora  un  mani-  Città,  alTai  danneggiata  dalle  fiamme,  da  cui  fa 
fefto  indiiio  di  quefto  infortunio  nell’  unica  copia  per  avventura  a  grave  ftento  fottratia . 


V. 


DELLE  MONETE  DI  FULIGNO, 


le  continue  occupazioni ,  che  mi  tolgono  il  tempo ,  unite  alla  poca  mia 
abilità  ,  non  mi  permettono  d’ inviarvi  cofa  degna  di  comparirvi  dinanzi . 
Qualunque  pelò  fia  per  eifere  queda  breve  Memoria,’  che  a  voi  indirizzo, 
farà  fempre  un  tenue  sì,  ma  fincero  atteltato  di  quell’ alta  dima,  che  fac¬ 
cio  del  voftro  fingolarilTimo  merito . 

II.  Dovendo  io  fcrivere  del  diritto  della  Zecca,  di  cui  anticamente 
godette  la  Città  di  Fuligno,  e  delle  Monete,  che  da  quella  ufcite  a  noi 
pervennero ,  parrà  egli  totalmente  fuor  di  proposto  il  mettere  «in  campo  la 
opinione  di  un  dotto  Scrittore  Alemanno  (2),  il  quale*  s’ avvifa ,  ’che  fra 
tutti  i  Popoli  d’Italia  i  primi  a  batter  moneta  folTero  gli  Umbri.  Due  an- 
tichiflìme  monete  riporta  egli  di  quella  Provincia  ,  una  delle  quali  confer- 
vafi  nell’ Imperiai  Galleria  di  Vienna,  l’altra  nel  Mufeo  del  Collegio  de^ 
già  foppreflì  Gefuiti  di  quella  Dominante  ,  e  ne  argomenta  egli  la  remo- 
tiflìma  loro  età  dall’  impronto ,  che  hanno  entrambe  di  un  bue ,  e  dall' 
elfer  incule .  Una  tale  opinione  approvata  viene  dal  celebre  Ex-Gefuita 
Sig.  Abate  Zaccaria  nella  fua  Iftituzione  Antiquario-Numifmatica  Lib.  i. 
Gap.  2.  appoggiato  all’autorità  di  Erodoto,  e  di  Strabone  ,  i  quali  aflìcu- 
randoci ,  che  una  Colonia  di  Lidi  da  Tirreno  condotta,  ed  un  altra  di  Egi- 
neti  fi  recarono  a  Itabilirfi  nell’Umbria,  conchiude  quindi,  che  tanto  i 
Lidi  ,  quanto  gli  Fgineti  ,  primi  popoli  da  Fidone  iftruiti  nel  batter  mo¬ 
nete  ,  portalTer  quell’  ufo  fra  gli*  Umbri  ;  poiché  convengono  quali  tutti  gli 
Eruditi  ,  che  il  primo  a  batter  monete  ,  od  a  fegnare  almeno  con  lettere 
le  medelime  ,  folle  Fidone  Re  degli  Argivi  (g).  Sebbene  una  sì  fatta  noti¬ 
zia  fembrar  polTa  affatto  elfrinfeca  al  foggetto ,  di  cui  favelliamo  ;  ho  tut¬ 
tavia  voluto  accennarla ,  per  far  conofeere  ,  che  il  coftume  di  batter  mone¬ 
te  nacque,  per  dir  così,  in  quella  Provincia  in  un  colla  popolazione» 
Ma  perchè  non  s’abbia  a  dirmi,  che 

. ftan  fffe  in  mente 

Cofe  già  confumate  ,  e  antiche  tanto  , 
vegniamo  al  nollro  propofito. 

ili.  La  Zecca  di  Fuligno  è  una  di  quelle,  che  riporre  fi  debbono,  co¬ 
me  codella  vollra  di  Pefaro ,  fra  le  Zecche  di  Epoca  incerta,  ignorando 
noi ,  attela  la  mancanza  de’  documenti ,  la  fua  fondazione  .  E  fe  Saverio 
Scilla ,  e  Benedetto  Fioravanti  non  avelfero  fatta  menzione  delle  Monete 
Pontificie  di  quella  Città  ,  per  poco  non  fi  porrebbe  in  dubbio  la  fua  Zec¬ 
ca  ,  da  che  poche  affai  fono  le  monete,  che  abbiamo;  e  fra  moderni  Scrit¬ 
tori  ,  che  prefero  a  trattar  quello  argomento ,  nè  l’ immortai  Muratori ,  nè 

1’  Au- 


(i)  Il  P.  Froellch,  Notizia  Elementare  eap.  II. 
fag.  1  8. 

3)  Per  qiunfo  favorevole  e  liifinghiera  Sem¬ 
brar  prfla  per  gli  Umbri  T  opinione  di  quelli  due 
celebratifliiiii  Scrittori  ;  non  è  tuttavia  da  tacerli 
la  f  rte  e  ben  fondata  oppolizione  di  altri  due 
egualmente  dotti  Francefi  ,  vo  dire  Monfieur  Pel- 
lerin  Raccolta  di  Medaglie  di  Popoli,  e  di  Citta 
Tom.  I.  pag.  60.  ,  ed  il  P.  Magnan  de’  Minimi  , 
mio  pregiatillìmo  Amico ,  nella  fua  Bruzia  Nu- 
mifmatica  .  Quelli  leggendo  all’  Orientale  le  due 
lettere  V  M*  dell’  efergo  ,  che  diedero  motivo  ai 
primi  di  crederle  iniziali  del  nome  di  queka  Pro¬ 


vincia  ,  e  prendendo  per  un  2  coleo  quello  ,  eh© 
dai  medefimi  è  prefo  per  un  M,  aT  Sibariti,  po¬ 
poli  dell’  antica  Bruzia,  le  aggiudicano;  e  colle 
Medaglie  di  PolTìdonia  ,  Città  della  ftefla  Provin¬ 
cia  ,  fulle  quali  il  Sigma  così  fovente  fi  vede, 
confermano  la  loro  aflerzione .  Il  fecondo  poi , 
cioè  il  P.  Magnan ,  riportando  varie  Medaglie  Si¬ 
baritiche  ,  differenti  fra  loro  di  pefo  ,  e  di  gran¬ 
dezza  ,  in  alcuna  delle  quali  feorgefi  più  eftefa 
r  Epigrafe  2YBA  ;  fa  vedere,  che  il  bue  è  una 
delle  imprefe  frequenti  di  quei  popoli  filile  na«- 
nete  .  Ut  valete  quifque  accipiat . 
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r  Autore  delT  Opera  della  Inftituzione  delle  Zecche  d’ Italia  (4).,  nè  il  chia- 
riflimo  Abate  Bellini  'punto  ne  tanno  parola  .  lo  però  ,  fe  valeile  una  mia 
congettura  ,  che  per  tale  folamente  T  accenno  ,  lenza  impegnarmi  a  fo- 
Henerla  ,  direi  ,  che  1’  onor  della  Zecca  fin  d’  allora  lo  avelTe  Fuligno  ,  quan¬ 
do  feguendo  il  partito  Ghibellino  fi  pol'e  con  molte  altre  Città  lotto  la 
protezione  di  Federico  II.  Imperadore  . 

IV.  Entra  fu  i  primi  di  Ottobre  delF  Anno  1240  in  Fuligno  l’ Augu¬ 
ro  Federico  ,  e  viene  da*  Cittadini  accolto  colle  più  vive  dimoltrazioni  di 
ftima,  e  di  magnificenza.  Qui  s’intima  il  generai  CongrelTo  di  tutte  le  Cit¬ 
tà  del  partito  Imperiale  ;  qui  concorrono  gli  Ambafciadori  delle  Città  di 
Viterbo,  Orte  ,  Città  Caftellana,  Corneto  ,  Sutri  ,  Montefiafcone  ,  e  Tofca- 
nella  ;  qui  finalmente  alla  prefenza  di  Cefare ,  del  Re  Enrico  luo  figlio,  c 
dei  famofo  Pier  delle  Vigne  fuo  Segretario,  di  cui ’dilTe  Dante 

. . CJ}^  tenne  ambo  le  Chiami 

Del  cuor  dì  Federico 

celebrato  viene  nella  Chiefa  Cattedrale  di  quefta  Città  folenne  Parlamento , 
mercè  cui  tutte  le  lurriferite  Città  ,  in  un  colle  vicine  Terre  di  Spello  , 
c  di  Coccorrone  ,  in  oggi  Montefalco  ,  al  Cefareo  dominio  fi  fottopongo- 
no.  Eccovi,  chiarifiìmo  Signore,  il  tranfunto  di  sì  fatto  ihumertto  ,  cui  fa¬ 
ranno  degli  anni  prelTochè  otto,  io  ebbi  dall’ incomparabil  dottiifimo  Pre¬ 
lato  Monfig.  Garampi  ,  deftinato  ora  Nunzio  all’ Imperiai  Corte  di  Vienna, 
e  che  fcrilTemi  di  averlo  eftratto  nel  1749  da  un  Regiilro  coevo  in  carta 
pecora  nell’Archivio  fecreto  di  Città  di  Calvello.  A.  1240.  9.  OBohr.  Ind,  13. 
D.  Vetriis  de  Vinea  Judex  Dnì  leder.  Serenìjftmì  Imp  prefente  cb*  confentìente 
dìBo  Diìo  Federico  Inpp.  dìBo  Dno  Tetro  jìante  juxta  diBum  Dii.  Imp.  in  ge* 
nerali  Variamento  feu  colloquio  Ambafeìatorum  multarum  Cineitatum  congregati» 
in  majori  feu  Cdthedralì  Ecclefia  Ci^itatis  Fuligne  jujjìt  &  precepit  ex  parte 
diBi  Dii.  imp.  frmam  njeram  pacem  inter  omnes  fideles  Imperii  ^  ABum  apud 
Fuligne  in  diBa  Ecciejia  prefentibus  Diio  Enrico  Rege  y  totius  Italie  legato  (5). 

V.  Da  Ricardo  da  S.  Germano  negli  Annali  Ecclefiafiici  del  Rinaldi 
rilevafi  un  fimile  arrivo  di  Federico  in  Fuligno  in  quell’  anno  medefimo, 
ma  nel  mefe  di  Febbrajo  ;  per  lo  che  ,  quando  non  fia  corfo  errore  nella 
data  deli’ indicato  Strumento,  io  m’induco  facilmente  a  credere,  che  due 
volte  nell’  anno  illeiFo  entralFe  in  Fuligno  l’ Imperadore  :  Menfe  Februaria 
(  fcriv’  egli  Tom.  XIIL  pag.  542.)  Imperator  ^enit  Fulignum  ^  ubi  ma^mfice 
a  Cì^ibus  receptus  efl .  Appellum  ^  ét  Coccojon  (6)  ‘venerunt  ad  fuum  mandatum , 
Recepit  tunc  etiam  Viterbium  eodem  menfe  Februarii ,  Ortam ,  Ctqjitatem  CafleF 
lanum  ,  Cornetum  ,  Sntrum  ,  FTontemjlafconem ,  dr  Tufcanellam .  Con  Riccaido 
da  S.  Germano  va  d’accordo  Bonaventura  Benvenuti  ne’  frammenti  dell’ 

lllo- 


(4)  Conte  Glanrliialdo  Carli-Rubbi  delle  Mo¬ 
nete  ,  e  deir  InflìtwLione  delle  Zecche  d  Italut  dtilln 
decadenT^a.  dell'  Impero  fino  al  Secolo  XVI I.^ 

(5)  Qnefto  Enrico  Figlio  baftardo  di  Federico 
li.  più  cognito  nell’ Iftoria  d’Italia  folto  il  nome 
di  Enzo  Re  di  Sardegna  ,  che  fatto  ai  x6.  di  Mag¬ 
gio  1149.  prigioniero  dai  Bologncfi ,  fopravvilTe 
nelle  loro  carceri  per  ii.  anni,  fempre  però_  trat¬ 
tato  con  grande  onore ,  viene  dal  Jacobilli  nel 
Catalogo  de’  Governatori  di  Foligno  pag.  41.  an¬ 


noverato  pel  quarto  fra  quei ,  che  governarono 
quella  Città  . 

(6)  Il  nome  di  quelli  due  Paelì  è  Rìfpellum  , 
&  Cocorvnum  ^  non  Appellum  ,  &  Coccojon  ^  e  molto 
meno  Corion  come  Ila  fcritto  prclfo  1’ Ughelli  ai 
Tom.  X.  dell’Italia  facra .  Il  primo  elille  tuttavia 
col  nome. di  Spello,  e  dalle  ruine  del  fecondo 
dillrutto  1'  Anno  1249* ,  i  di  cui  abitatori  furono 
dal  Biografo  di  Gregorio  IX.  chiamati  Cororow.tte/ , 
,nacqne  1’  ©flicrna  illuflrc  Terra  di  Montefalco  . 
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Iftoria  di  Fuligno  ,  inferiti  in  un  con  quelli  di  Petruccio  degli  Unti,  altro 
Fuiignefe ,  nei  Tom.  1.  degli  Scrittori  Rer.  Italtcar,  ’ltampato  Panno  1748 
dal  ^iviani  in  Firenze  ,  la  quaP  Opera  m’  incontrai  opportunamente  a  vede¬ 
re  appreifo  di  questo  Nobile  ed  egregio  Signor  Abate  Gianfrancefco  Ron¬ 
calli.  Scrive  dunque  il  Benvenuti  all’Anno  1240,  che  njsmt  Fulgìnhtm  Im* 
•^erator  Rreder  'tcus  II.  infra  oBi^am  Beati  Feliciani  ^  la  di  cui  leda  cade  ai  24 
di  Gennajo  .  Così  pure  io  trovo  regiitrato  dal  non  mai  abbadanza  lodato 
Ludovico  Jacobilli  ne’ fuoi  Annali  MSI.  della  Città  di  Fuligno,  che  per  al¬ 
tro  avrà  ciò  ricavato  o  dal  Rinaldi ,  o  dai  furrileriti  frammenti  del  Ben¬ 
venuti  . 

VI.  Ora  fuppofto  eziandio  ,  che  Fuligno  non  avelTe  per  P  addietro  avu¬ 
to  il  privilegio  della  Zecca,  ragionevole  a  me  fembra  il  penfare  ,  che  tro- 
vandofi  prefente  P  Augnilo  Federico,  bramofo  di  procacciarfi  P  atfetto  de' 
fuoi  nuovi  feguaci ,  al  qual  fine  profondeva  a  larga  mano  ogni  forta  di 
benefici  ,  non  folfe  per  negare  a  Fuligno  ,  uhi  magnifice  a  Ci’vihus  rece^tus 
ejl  y  un  favore,  che  nulla  finalmente  a  lui  collava,  e  che  molto  luftro  e 
decoro  alla  Città  accrefceva.  Nè  fenza  efempio  Hata  farebbe  per  Fuligno  la 
generofità  di  quello  Principe  ;  perchè  fin  dal  1226  accordato  lo  avea  a  Mo¬ 
dena  ,  giuda  il  Diploma  regidrato  ne’ fuoi  Statuti,  e  pubblicato  pofcia  dal 
Muratori  DilTertaz.  XXVII.  ;  e  fe  dee  prellarfi  fede  all’Autore  del  Cro¬ 
nico  Reggiano,  nel  123:^  aveva  un  tal  diritto  quella  Città  da  lui  otte¬ 
nuto:  e  finalmente  a  Forlì  nel  1241,  fecondo  che  attelfa  il  Bonoli  nella 
Storia  di  detta  Città  al  detto  anno,  febbene  poffa  fofpettarfi  ,  che  non  fa- 
celfero  ufo  di  tal  privilegio  i  Forlivefi,  giacché  finora,  che  io  fappia  ,  non 
fi  è  veduta  ancora  alcuna  loro  moneta .  Che  poi  i  Fulignefi  tratti  folfero  dal 
defiierio  di  un  tale  onore,  io  mi  riferbo  a  moitrarlo  ,  allorché  in  quella 
illelfa  Memoria  accaderà  far  parola  delle  condizioni  ,  colle  quali  quella  Cit¬ 
tà  dopo  la  caduta  de’ Trinci  loggettolTi  al  dominio  della  S*.  Sede.  Volelfe  il 
Cielo  ,  che  al  giorno  d’  oggi  fi  conlervalfero  i  regillri  di  quei  tempi  remoti  , 
che  per  corroborare  quello  mio  penfamento  non  avrei  forfè  di  mellieri  far  ufo 
di  congetture  !  A  confermarlo  però  in  qualche  maniera  ferve  non  poco,  a 
mio  giudizio ,  una  picciola  antichilfima  Moneta  di  rame  donatami  dal  fu 
Sig.  Gregorio  Piermarini ,  Cittadino  di  Fuligno  ,  che  io  ferbai  per  qualche 
tempo  come  cofa  rara  ,  e  che  da  me  prefentata  per  appagare  V  erudita  cu- 
riofità  del  Sig.  Marchefe  Giulliniano  VitelleChi ,  rapitoci  poco  dopo  da 
morte  immatura  con  danno  ben  grande  di  quell’ Accademia  e  della  Patria 
(7)  ,  più  pofcia  non  mi  riufcì  di  poter  ricuperare .  Mollrava  nel  diritto  que¬ 
lla  Moneta  tutta  intera  l’immagine  di  S.  Feliciano  Protettore  della  Città, 
colla  leggenda  intorno  efprimente  il  fuo  nome,  e  nel  rovefcio  un’Aquila 
colle  all  aperte,  ma  in  parte  dal  tempo  corrofa  ,  con  intorno  FVLGI.,.. 
in  carattere  che  avea  tutti  i  fegnali  del  fecolo  Xlll. 

VII.  Ora  io  così  la  difcorro  :  una  tale  Moneta  ufcita  fenza  fallo  dalla 
Zecca  di  Fuligno,  battuta  certamente  non  fu  in  tempo,  che  qui  fignoreg- 

gia- 

(7)  Quefto  egregio  Cavaliere  ,  che  ad  iin  fu-  chefco  ,  e  fregiato  di  quanti  vezzi  può  avere  la 
blime  talento  accoppiava  uno  ftraordinario  trafpor-  Tofcana  Poefia ,  pofleduto  ora  dal  gentile,  e  cul¬ 
to  per  gli  ftudj ,  e  per  le  buone  lettere  ,  e  che  to  Sig.  Marchefe  Giambattirta  fuo  fratello  ,  miefto 
ìafclò  Inedito  ,  con  varj  altri  fuoi  eruditi  Compo-  Cavaliere  ,  dilli  ,  cefsò  di  vivere  nella  piu  frefca 
jviraenti,  un  Canzoniere  ferino  fullo  ftile  Petrar-  età  il  dì  i8.  Agofto  17Ó5. 
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giavano  i  Trinci,  il  cui  dominio  ebbe  principio  l’anno  1305.  nella  perfona 
di  Nailo,  e  andò  a  finire  nel  14^9.  colla  prigionìa,  e  morte  di  Corrado 
Trinci  (8)  ;  mentre  oltreché  dal  Dorio  accurato  Scrittore  della  Genealogìa 
e  Storia  di  quella  Famiglia  ,  folo  fi  fa  menzione  di  quelle,  che  coniar  fece 
il  fopraddetto  Corrado  1’  anno  prima  della  fua  prigionia  ,  non  è  egli  certa¬ 
mente  a  credere,  che  dominando  i  Trinci  in  quella  Città ,  venuta  folte  alla 
luce  moneta  fenza  alcun’  indizio  o  fegnale  di  lor  Signoria.  Per  altra  parte 
sì  fatta  moneta  neppure  può  appartenere  a  quei  tempi,  in  cui  la  Città  log- 
gettata  fi  era  all’  ubbidienza  della  S.  Sede  .  Imperciocché  ,  quantunque  io 
fappia  per  telfimonianza  del  Ciacconio  nella  Vita  di  Clemente  IV.  ,  che 
quello  Pontefice  altegnò  a’  fuoi  Guelfi  per  diilinzione  1’  Aquila  vermiglia  , 
che  foftenea  co’  piedi  un  Serpente;  non  fu  giammai  tuttavia  l’Aquila  fola 
la  divifa  de’  Papi  ;  né  fo  che  alcuno  di  elfi  la  facelte  improntare  nelle  mo¬ 
nete  ,  come  fo  ,  che  fra  gli  altri  Federico  li.  imprimer  la  fece  in  quelle 
d’  oro  ,  che  egli  chiamò  Auguilali  (9)  .  Panni  dunque  di  poter  con  qualche 
probabilità  aderire ,  che  la  nollra  coniata  folTe  allorché  Fuligno  era  del 
partito  Ghibellino  fotto  Federico  IL  circa  il  1240,  od  almeno  in  quel  fe- 
colo,  quando  non  voglia  dirfi  ,  eh’ efia  appartenga  ai  tempi  di  Federico  1. 
verfo  l’anno  1177  >  allorché  quello  Cefare  confermò  gli  antichi  fuoi  privi¬ 
legi  ^  Fuligno  ,  e  ne  ampliò  il  Territorio  coll’  aggiunta  di  alcune  vicine 
Terre,  giuda  ciò  ,  che  lafciarono  fcritto  il  Dorio  ,  e  il  Jacobilli  (10)  .  Torno 
per  altro  a  protellare  ,  che  non  intendo  con  ciò  d’ ufcire  dai  limiti  di  una 
probabile  congettura,  perché  aneli’  io  fo,  che  quelle  Città,  ch’ebbero 
un  fimil  diritto  dagl’ Imperadori  ,  folevano  d’ordinario  fegnare  nelle  loro 
monete  il  nome  dello  ftelTo  Imperadore  ,  che  loro  il  diede  ,  come  veggia- 
mo  il  nome  di  Corrado  in  quelle  di  Genova  ,  di  Enrico  in  quelle  di  Bolo¬ 
gna  ,  e  d’  altri  Cefari  in  quelle  di  altre  Città  ;  e  lo  per  fine  ,  che  le  figure 
de’ Santi  Protettori  in  piedi  fono  talvolta  di  data  più  recente  di  Federico  II. 

Vili.  Ed  a’  tempi  appunto  di  quello  Augnilo  io  fon  d’  avvifo  debba  ri¬ 
ferirli  un’  antico  grande  e  ben  confervato  Sigillo  di  bronzo  di  quella  Città, 
che  per  buona  forte  da  me  fottratto  alla  diltruzione,  cui  attefa  l’ignoranza 
di  un’Artefice,  era  vicino,  ora  con  gelofia  apprelfo  di  me  cullodifco.  Farmi, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra  , 

di  avervene  inviato  ,  già  fono  parecchi  anni ,  l’ impronto  in  cera  di  Spa¬ 
gna,  e  che  voi,  dottilfimo  Signore,  ne  commendalle  il  pregio  e  la  bellez¬ 
za.  Rapprefenta  quello,  come  nel  principio,  il  profpetto  delle  mura  della 
Città,  ai  lati  della  cui  porta  fono  due  Leoni,  a’ piedi  un  Fiume,  che  fi 

val- 


<8)  Durant.  Dor.  lib.  IV.  pag.  143.  444., 

(0)  Moneta  battuta  in  Sicilia  per  ordine  di  Fe- 
«derico  nell’ anno  1131.  fecondo  Riccardo  da  S.  Ger¬ 
mano  ,  oppure  molti  anni  prima,  come  fi  legge 
nella  giunta  fatta  alla  Cronica  di  elfo  Riccardo  ,  e 
pubblicata  da  Cefare  Vergara  nel  Libro  delle  Mo¬ 
nete  del  Regno  di  Napoli.  V’ ha  di  coloro,  che 
la  credono  così  denominata  da  Celare  Augufto  ,  il 
di  cui  volto  li  avvifano  di  vedere  m  elfa  elfigiato . 
Ma  oltreché  1’  intera  leggenda  da  ambe  le  parti  .* 
Fridtricus  Cefxr  Ang.  In2p.  Ro.  II.  ci  fa  vedere  il 
contrario  ;  il  dotto  Avercampo  pag.  1167.  al  Pa¬ 
nila  dei  Re  moderni  delia  Sicilia ,  moRra  ,  che  fa 


così  detta  dallo  flelTo  Augufto  Federico  . 

(io)  Da  due  originali  Diplomi  di  quello  Ce¬ 
fare  ,  che  ferbanfi  nella  Cancelleria  Priorale  di 
quella  Città,  tralfero  il  Dorio,  e  il  Jacobilli  le 
divifate  notizie  .  Dal  primo  ,  che  è  dato  apnd  Ec^ 
clejìam  S.  Marie  In  Por  tu  Anno  Domìntee  Incarna- 
tìonis  MCLXXVII.  Indizione  nonx  ,  nonx  Cxlendxs 
Junìi ,  vegniamo  in  cognizione,  che  era  allora  la 
Città  governata  da  quattro  Confoli.  Il  fecondo 
porta  quelle  note  Cronologiche:  Dttum  TrevJJiì 
Anno  Domtnice  inexrnxtìonìi  MCLXXXll^,  Decima 
Cxlendas  Decembris . 


DELLE  MONETE  DI  EULIGNO. 


valica  per  ponte  ,  fopra  le  mura  cinque  Torri ,  maggiore  quella  di  mezzo  > 
minori  le  due  laterali  ,  e  a  proporzione  più  picciole  le  ultime  due  collo^ 
cate  in  ambe  reitremità;  veden  fopra  ciafcuna  delle  quattro  Torri  lateraE 
un  Giglio,  un’Aquila  colle  ali  dillefe  fopra  quella  di  mezzo,  e  finalmente 
nel  giro  del  Sigillo  un  verfo  in  caratteri  Gotici ,  FULGINEVM .  FLORES . 
TESTANTVR  .  LINFA .  LEONES . 

IX.  Quello  bel  monumento  ,  che  è  unico  in  quella  Città  ,  per  cui  lo 
ferbo  ,  aprir-  potrebbe  largo  campo  ad  un’Accademica  Dillertazione ,  cui 
una  volta  aveva  io  ideato  ;  ma  non  elfendo  quello  nè  tempo  ,  nè  luogo  op¬ 
portuno  ^da  parlarne  a  lungo,  mi  contenterò  folo  di  riflettere,  che  da  que-*^^^ 
ilo  fmentita  rimane  la  voce  popolare,  che  per  concefìTione  di  Carlo  Vili.  Re 

di  Francia  ,  allorché  portoflì  alla  conquilla  del  Regno  di  Napoli  ,  avelie  la 
Città  il  G'glio  per  arme;  giacché  Fuligno  ,  come  vedremmo,  non  facea  più 
ufo  in  quel  tempo  di  quello  Sigillo,  e  la  forma  delle  lettere  lo  manifella 
d’aflai  anteriore  (  1 1) .  Un’altra  cofa  poi  da  quello  appariamo,  cioè,  eh’ ef- 
fendo  allora  Imperiale  la  Città,  alzava  l’Aquila  come  folo  dillintivo  del 
Cefareo  Dominio  :  tanto  più  perchè  fulla  feorta  del  tellè  nominato  Ciacco- 
uio  nella  Vira  parimente  di  Clemente  IV.,  fappiamo  ,  che  1’ Imperador  Fe-  ^ 
derico  li.  alfegnò  ai  Ghibellini  fuoi  feguaci  per  divila  un’Aquila  nera  colle  ^ 
ali  fpiegate  ,  e  zampe  slargate  ,  nella  maniera  ,  che  la  veggiamo  nel  nollro 
Sigillo  . 

X.  Rapporto  poi  ai  due  Leoni,  che  Hanno  ai  lati  della  porta  ,  a  me  vie¬ 
ne  ora  in  mente  ciò ,  che  una  volta  mi  fcrilTe  fu  tal  propofito  il  chiariflìmo 
Monfìgnor  Garampi ,  effer  cioè  flato  coftume  comuniflTimo  di  porli  alle  por¬ 
te  delle  Chiefe  a  fomiglianza  di  quel,  che  fece  Salomone  ,  e  come  han  fat-' 
to  anche  gli  antichi,  riputando  i  Leoni  Cujlodes  Di^inorum ,  Io  però,  adir 
quel  ver,  che  ne  fento ,  fempre  per  altro  con  quella  riferva,  che  devefi 
all’  autorità  di  così  illuflre  Prelato  . 

Ornamento  ^  e  fplendor  del  fecol  nojlro  ^ 
credo  doverli  in  quello  luogo 

Tublica  pri^atìs  fecernere ,  facra  profanit , 
non  fapendo  fe  v’  abbia  alcuna  relazione  fra  i  Leoni  di  quelli  monumenti 
affatto  politici  ,  e  quei  delle  porte  delle  Chiefe  .  Quelli  ultimi  dipendono 
per  avventura  dal  Vicit  Leo  de  Tribù  Juda  ;  ed  i  Grifli  ,  quali  fi  veggono 
appunto  ad  una  delle  porte  di  quella  Chiefa  Cattedrale  ,  compolli  di  due 
nature  terrellre,  e  volatile,  fono  un  Emblema  della  divina  IpoHafi  ;  e  i 
Draghi  fcolpiti  ne’  Presbiteri ,  che  or  divorano  le  Pecore ,  or  tendono  infi- 
die  a’ Cervi  fuggitivi,  ed  or  vengono  fopralfatti  da  un’Agnello,  che  porta 
la  Croce  ,  e  le  Colombe  ,  che  fi  pafeono  di  uve  ,  ed  altre  cofe  confimili  , 
voi  ben  vedete,  che  fono  allegorìe  de’  diverfi  flati  de’ Peccatori ,  de’ Peni¬ 
tenti  ,  e  de’  Perfetti  ,  o ,  come  dicevano ,  Comunicanti .  Chi  per  altro  ri¬ 
ponete  in  una  teorìa  affatto  diverfa  i  Leoni  de’ Sigilli,  di  cui  parliamo ,  cer¬ 
car  potrebbe  per  avventura,  fe  o  prima,  o  in  tempo,  che  i  Papi  foggior- 

na- 


(ii)  che  in  quei  torbidi  travagliati  tempi,  In 
cui  r  Italia  era  tutta  polla  fofll'pra  dalle  diverfe 
fazioni,  e  partiti,  b-lTe  quella  Città  Aderente,  co¬ 
me  m  lite  altre,  alla  Corona  di  Francia,  abballan- 
raccoglielì  da  una  lettera  di  quel  Monarca  a 


quello  Pubblico  ,  che  rapprefentato  gli  avea  gl’  in- 
lulti  ,  cui  foggiaceva  per  parte  di  alcuni  vicini 
dopo  la  di  lui  partenza  dall’  Italia  .  La  Lettera  lì 
conferva  originale  in  quella  Cancelleria  Priorale. 
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fiarono  in  Avignone  ,  fofTe  ftata  qualche  lega  formata  fra  le  noflrc  Citt'a 
che  avelfe  per  telfera  il  Leone,  Ed  in  fatti  tante  fono  le  Citta  d’ Italia , 
che  alTunfero  il  Leone,  fimbolo  di  fortezza ,  per  loro  imprefa  ,  che  non  fen- 
za  qualche  ragione  e’  pare  poterfi  ciò  fofpettare  .  Galvano  Fiamma ,  che  cir¬ 
ca  il  1340  compofe  il  Mnnt^.  Fior,  llampato  nel  Tom.  XI.  Ker.ltal.  riferen¬ 
do  al  Gap.  75  i  Sigilli  adoperati  da  varie  Città ,  ci  alile ura  ,  che  Roma  usò 
Leon'u  figtiram .  Noi  fappiamo  di  più  ,  che  il  Senato  Romano  nel  XIII.  feco- 
lo  lo  imprelTe  nelle  Monete  ,  e  che  nel  XIV.  ne  alimentava  fempre  qual¬ 
cheduno  vivo  nel  Campidoglio  .  Sappiamo  ,  che  nelT  antico  Sigillo  della  Cit¬ 
tà  di  Fano  ,  che  rapprefentava  un  Caftello  ,  con  un  Leone  ,  che  ne  guarda¬ 
va  la  porta  ,  era  vi  il  motto  :  In  Fani  ^ort'ts  Cuftos  ejl  hic  Leo  fonis  ,  Così 
gli  Orvietani  anch’ elfi  aggiunfero  al  loro  Stemma  un  Leone  rampante,  che 
dicono  veiiilfe  lor  dato  dal  Comune  di  Firenze  in  occafione  forle  di  qual¬ 
che  alleanza  ;  facendoci  fede  il  Villani ,  che  anche  in  Firenze  in  tempo 
della  Repubblica  fi  alimentavano  i  Leoni,  e  che  qualche  anno  vi  nacquero 
de' Leoncini .  Anche  la  vicina  ragguardevole  Terra  di  Spello,  Hata  una  vol¬ 
ta  Colonia  de’ Romani,  avea  nel  fuo  Sigillo,  ora  del  tutto  cambiato,  due 
Leoni .  Sarebb’  egli  poi  un  non  mai  finirla  ,  fe  fi  volelTe  tutte  .quelle  Città 
rammentare  ,  che  i  loro  Stemmi  adornarono  co’  Leoni . 

XI.  Del  Fiume,  che  feorre  appiè  delle  mura ,  e  che  per  ponte  fi  palTa, 
egli  è  facile  il  render  ragione.  Il  Topino,  che  è  l’antico  Tenea  nominato 
da  Strabene  nel  Lib.  V.  della  fua  Geografia  ,  col  pregio  ancora  di  eifere 
in  quei  tempi  navigabile  pel  trafporto  de’  frutti ,  Teneas  &  hic  ipfe  far^alis 

.fcajfhis  colleBos  ex  agro  fruBus  de^ehip  in  Tiberim  ;  il  Topino  ,  dilTi  ,  nalcendo 
dagli  Apennini  in  vicinanza  della  Città  di  Nocera  fi  fcarica  nella  Valle 
dell’Umbria,  e  poco  lungi  da  Fuligno  per  mezzo  di  un’  argine  fatto  a 
bella  porta  in  due  fi  divide  (12).  La  metà  entra  nella  Città ,  e  ferve  ad  ufo 
de’  Molini  a  Grano  ,  Olio ,  Tabacco  ,  della  nuova  fabbrica  delle  Incollati¬ 
ne  ,  degli  Orti  di  Cera,  e  delle  Concie  .  L’altra  metà  bagna  le  mura  a 
Settentrione  ,  e  a  Ponente  .  Oltre  a  ciò  a  Levante  ,  e  Mezzogiorno  feorre 
intorno  alle  mura  di  Fuligno  altro  picciolo  Fiume  detto  il  Menotre  ,  che 
è  quello  rtelFo ,  che  1’  acqua  fomminiitra  alle  numerofe  Cartiere  del  vicino 
Cartello  di  Pale,  e  di  Belfiore,  ed  alla  Ramiera  ,  è  che  venendo  verfo  la 
Città  ,  dà  il  comodo  delle  fue  acque  a  parecchi  Monaiterj  ,  àd  altri  Moli¬ 
ni,  ed  a  moltiflìmi  Orti,  e  che  poi  a  Ponente  va  ad  unirli  col  ramo  del 
Topino,  eh’ efee  dalla  Città,  con  cui  congiunto  sbocca  nell’altra  parte, 
che  bagna  le  mura;  e  quelli  due  Fiumi  fi  Valicano  per  ponte  in  diverfi 
luoghi ,  e  dentro ,  ed  alle  porte  della  Città  . 

XII.  Io  darò  termine  a  quell’articolo  coll’ aggiugner  ciò,  che  lafciò 

fcritto  a  quello  propouto  1’ eruditilfimo  Lodovico  Jacobilli,  che  con  tanto 
impegno  rintracciò  tutti  gli  antichi  monumenti  di  Fuligno  ,  e  .che  con  tante 
iue  (Tpere  pubblicate  ed  inedite  procacciò  tant’ onore  alla  Patria  ,  ed  alia 
Provincia  .  Egli  in  un  Volume  MS.  in  cui  ha  raccolte  le  Armi  di  tutte  le 
Famiglie  Nobili  di  Fuligno,  e  l'antica  infieme,  e  la  moderna  di  quello 
Tom,  Vili,  E  Pub- 

(ii)  Del  Fiume  Topino  parlano  ancora  Plinio  Velcov.  di  Fuligno  nel  llb.  II.  c.  i.  del  Quadriregio. 

lib.  III.  cap.  5.,  Silio  Italico  de  Bello  Punico  lib . .  da.  belli  monti  f ce n de 

Vili.  Dant.  nel  XI.  del  Farad Ifo  ;  e  di  quello  Topino  in  Umbria  ,  ed  in  quel  bel  paeje^ 

così  cantò  Monfiguor  Federico  Freni  Cittadino,  c  lincbè  ai  Tevere  i  acqua  ^  9  il  nome  rende». 
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Pubblico,  ci  avvifa,  che  la  Città  fece  ufo  di  quello  Sigillo  fino  al 
con  quella  diverfità ,  che  palTando  effa  dal  partito  Ghibellino  al  Guelfo,  in 
luogo  dell’Aquila  fu  pollo  un  Giglio  con  fopra  la  Croce,  come  veduto  avrete 
nel  principio.  Che  poi  quello  cambiamento  di  partito  avveniife  nel  1305, 
quando  rimafe  efclulo  dal  dominio  di  Fuligno  Corrado  Anallafi ,  eh’  era  il 
foilegno  de’ Ghibellini  in  quella  Città,  e  fubentrò  al  governo  della  medefi- 
ma  il  mentovato  Nallo  Trinci,  aderente  ai  Guelfi,  oltre  il  Dorio  ,  e ’l  Ja- 
cobilli ,  abbiamo  eziandio  ficuro  rifeontro  ne’  Frammenti  del  citato  Bonaven¬ 
tura  Benvenuti,  il  quale  all’  anno  medefimo  1305  col.  857  feri  ve  ,  che 
,,  Populus  elegit  in  Capitaneum  populi  Dominum  Nallum  Domini  Trinciae ,  ' 
,,  &  ceperunt  Palatium  populi  cum  Turre  ,  &  ex  eo  expulerunt  Conlules 
3,  Populi  circa  Tertiam  .  Et  tunc  Conradus  Anallafii  exivit  Civitatem  ,  & 

3,  ivit  Tudertum  „  .  Dopo*  il  1350  lafciò  •  affatto  la  Città  l’antico  Stemma, 
di  cui  abbiamo  parlato  finora  ,  ed  affunfe  la  Croce  roffa  in  campo  d’  argen¬ 
to  ,  ed  il  Giglio  bianco  in  campo  rolTo  ,  che  è  ancora  lo  Stemma  de’ tempi 
prefenti  (13).  Se  poi  egli  è  vero  ciò,  che  fcrive  il  Muratori  nella  trentefi- 
ma  quinta  Differtazione  fopra  i  Sigilli  de’ tempi  barbarici,  che  buona  parte 
delle  Città  italiane  ,  lafciate  le  antiche  divife  ,  affunfero  ne’  loro  Sigilli  il 
fagro  fegno  della  Croce  ,  al  che,  a  fuo  parere,  diedero  impulfo  le  Crociate 
(giacché  allora  ogni  Città  mandava  gran  copia  de’ fuo  i  Soldati  Crocefignati 
contro  i  nemici  del  nome  Criffiano  )  ,  noi  ancora  fapremo  perchè  Fuligno 
cambiò  il  primiero  luo  Stemma  ,  ed  accoppiò  al  Giglio  ,  che  era  parte  dell’ 
antico  Sigillo  ,  la  Croce  . 

XIII.  Dopo  quella  non  del  tutto  inutile  digreflìone  ,  che  quantunque 
poco  analoga  al  noftro  difegno ,  ferve  tuttavia  a  compenfare  il  difetto  di 
più  precife  notizie,  facciamo  ritorno  alla  Zecca  di  Fuligno;  c  prima,  che 
io  finifea  di  parlare  dell’Epoca  fua ,  che,  come  ho  detto  di  fopra,  panni 
poterli  probabilmente  fiffare  circa  il  tempo  di  Federico  IL,  od  almeno  in 
quel  Secolo,  contentatevi,  dottiflimo  Signore,  che  io  aggiunga  ciò,  che 
Durante  Dorio  lafciò  fcritto  nella  Storia  Trincia  Lib.  IV.  pag.  227,  vale  a 
dire,  che  prima  d’ allora  ,  che  Corrado  Trinci  coniaffe  moneta  nel  1438, 

altre 


(13)  Sebben  II  Giglio,  e  la  Croce  lleno  le  pri¬ 
me  infegne  ,  che  alTunfe  Fuligno  dopo  lafciato  T  an¬ 
tico  Sigillo  ,  di  cui  fi  è  parlato  ;  non  per  quefto 
fi  videro  fublto  ,  e  Tempre ,  Timo,  e  l’altra  unite 
in  uno  Scudo  medelìmo  ,  come  fono  al  prefente  . 
Nelle  Carte  del  XV.  Secolo  fovente  s' incontra 
l’ uno  feparato  dall’  altra  ,  riputandoti  il  Giglio 
divl/a  della  Città,  la  Croce  del  Popolo.  La  Cro¬ 
ce  fola  v'edefi  imprelfa  nelle  monete  di  Eugenio 
IV.  ,  e  di  alcuni  fuoi  Succelfori  ;  all’  incontro  il 
Giglio  fenza  -la  Croce  In  altra  moneta  coniata  fot- 
to  Clemente  Che  anzi  in  due  fogli  originali, 
l’uno  del  14^4,  l’altro  del  bo  io  ravvifato 

l’Impronto  folo  del  Giglio  con  attorno  CIVITAS 
ALMA  FVLGINII  In  caratteri  Romani .  Ciò,  che 
recommi  non  ordinarla  ammirazione  fi  è,  che  non 
folo  nel  mentovato  documento  del  1464.,  ma  In 
altro  eziandio  del  i6ij.  m’incontrai  a  vedere  altro 
Sigillo  più  grande  di  quella  Città ,  in  cui  fcorgeli 
1’’ Intera  immagine  di  S.  Feliciano  Protettore,  con 
alla  delira  le  Chiavi  incrocicchiate,  alla  liniilra  il 
^*§lio,  c  nel  giro  dello  feudo -In. caratteri  Gotici 


mal  incili,  e  rozzi,  come  è  tutto  II  Sigillo  SI- 
GILLVM  CHOMVNIOS  FVLGINEI  .  Entrambi 
uelll  Sigilli  Voi  li  vedrete  imprelTì  fu  ’l  line 
I  quella  Memoria ,  come  li  olfervano  nel  Fo¬ 
glio  Originale  del  1464. ,  di  cui  di  fopra  parlai.  In 
qual  tempo  folfe  quello  introdotto  ,  e  quando  fi  la- 
fcIalTe  di  farne  ufo  ,  io  non  faprei  precifamente  in¬ 
dicarlo .  Siccome  però  il  Jacobilli  ,  che  vivea  nel 
,  non  ne  fa  punto,  che  Io  fappia ,  parola  ;  ed 
c  fuor  di  dubbio  ,  che  prima  del  14^4.  il  Giglio  , 
e  la  Cro'ce  formavano  Io  Stemma  della  Città,  co¬ 
me  ora  lo  formano  ;  e  ficcome  per  ultimo  di  rado 
folo,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  adoperatoli  ve¬ 
de ,  panni  quindi  di  non  gir’ errato  ,  fe  penfo  ,  che 
folo-  fi  ufalle  in  qualche  llraordlnaria  occalione. 
Diali  termine  a  quella  Nota  col  dire,  che  la  llabile 
unione  della  Croce  ,  e  del  Giglio  In  uno  feudo  me- 
delimo  deve  contar  quali  due  fecoli  d’ antichità  ; 
perchè  II  Jacobilli,  che  nacque  nel  1598.,  nel  Vo¬ 
lume  In  cui  ha  raccolte  tutte  le  Armi  delle  Famiglie 
Patrizie  ci  rapprefenta  nell’  odierno  Stemma  dell.l 
-Città  il  Giglio  e  la, Croce  Inlieme  congiunte. 
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altre  volte  era  fiata  la  Zecca  in  Fuligno  ;  e  poteva  per  avventura  faperlo 
il  Dorio,  come  quello,  che  fpefo  avea  la  maggior  parte  del  viver  fuo  nell* 
invelligare  le  antiche  memorie  di  quella  Città.  Se  adunque  altre  volte  la 
Zecca  era  fiata  in  Fuligno,  nè  quella  fu  in  tempo,  che  fignoreggiarono  t 
Maggiori  di  Corrado,  perchè  ne  avrebbe  parlato  quello  Scrittore,  come 
parlò  delle  monete  di  Corrado  medefimo  ;  non  lenza  qualche  ragione  potrò 

10  quindi  dedurre  5  che  prima  del  1305  qui  fi  battelfe  moneta,  ed  in  tempo 
perciò  ,  eh’  ella  era  del  partito  Ghibellino  ;  giacché  riefee  difficile  in  tanta 
olcurità  filFar  T  epoca  con  tutta  la  precifione  ,  e  certezza  (14). 

XIV.  E  poiché  Voi  per  provare  1’  efìllenza  della  più  antica  moneta  di 
codefla  voflra  illuilre  Patria,  citate  l’autorità  del  Ch.  Sig.  PafTeri ,  permet¬ 
tete  anche  a  me,  che  per  confermare  la  mia,  qualunque  fiali ,  opinione,  io 
qui  fedelmente  vi  traferiva  la  rilpolla  di  codello  grand’  Uomo  ,  Padre  della 
feienza  Antiquaria,  datami  fin  dai  6  Febbrajo  ^  mentre  io  ricercai,  fc 

11  Sig.  Abate  Bellini  di  Ferrara,  dove  allora  in  qualità  d’ Uditore  dimora¬ 
va  il  Sig.  Paffieri,  avelTe  alcuna  moneta  di  Fuligno.  „  Quello  Sig.  Abate 
„  Bellini  (  fcriv’ egli  )  non  ha  più  nulla  di  quel,  che  ha  llampato  ,  avendo 
,,  venduto  tutto  all’  Imperadore  .  Col  refto  è  andata  la  bella  moneta  d’  oro 
„  del  Duca  d’  Urbino  colla  pianta  di  Pefaro  nel  rovefeio  ,  e  che  il  Signon 
„  Annibaie  piange  ancora  .  Di  Fuligno  una  di  argento  nuova  di  Zecca  del 
„  Igeo,  o  poco  dopo,  aveva  io.  Era  avanzata  ad  una  liquefazione  d’altre 
,,  confimili  trovate  in  Affifi  ,  e  comperate  da  un  Medico,  che  ne  fece  far 
„  Pofate  ,  e  donò  a  me  quello  mifero  tellimonio  della  fua  egregia  barba- 

.  ,,  rie  .  Credo  ,  che  il  Sig.  Annibaie  ne  abbia  qualcheduna  ,  non  fo  fe  di 
3,  argento,  come  era  la  mia.  Amatemi ,  e  caramente  vi  abbraccio .  PalTeri .  „ 

Or  fe  dopo  1’ alTerzione  dei  Sig.  Paffieri,  Voi  dite,  e  dite  a  ragione, 
che  motivo  non  v’  ha  di  dubitare  ,  potremo  anche  noi  con  qualche  maggior 
fondamento  penfare ,  che  la  Zecca  foffie  in  Fuligno  in  tempo  ,  eh’  ella  era 
Imperiale ,  vale  a  dire  nel  Secolo  XIII.  ,  fe  capitò  a  codello  gran  Lettera¬ 
to  ,  più  d’  ogn’  altro  capace  a  diilinguere  la  vera  età  di  sì  fatti  monumen¬ 
ti ,  una  moneta  del  igoo,  o  poco  dopo. 

XV.  Voi  però,  Ch.  Signore,  che  appoggiata  avete  la  vollra  Diffierta- 
zione  fopra  Atti  e  Documenti  pubblici ,  ricercherete  per  avventura  da  me  , 
fe  in  alcuno  di  quelli  apparifca  il  corfo  della  Moneta  Fulignefe  ne’ tempi, 

B  2  di 


(14)  Attefa  la  mancanza  de’ Documenti  riefee 
del  pari  malagevole  li  rintracciar  l’  origine  di  uno 
de’  più  Angolari  e  lumlnofì  privilegi  ,  che  vantar 
polla  ,  non  quella  folo  ,  ma  qualunque  altra  Città 
fuddita.  Parlo  del  privilegio,  come  qui  dlceli  del¬ 
la  B.tndiera  ,  mercè  cui  dal  io.  di  Maggio^  lino  al 
2.0.  di  Luglio  ,  celTando  affatto  la  glurlfdlzlone  del 
Governatore ,  e  del  Podeftà ,  fubentrano  col  ca¬ 
rattere  di  Prejìdentì  alla  Fiera  al  governo  della  Cit¬ 
tà  e  del  Contado  sì  nel  Civile  ,  che  nel  Crimina¬ 
le  cinque  Nobili  Conlìglierl  ,  che  lì  traggono  a 
forte.  Sebbene  la  Fiera  di  Fuligno,  che  una  vol¬ 
ta  era  celebre  per  1’  affluenza  de’  Mercatanti ,  e 
per  la  lunga  fua  durata  ,  abbia  in  oggi  molto  per¬ 
duto  del  fuo  antico  fplendore ,  forfè  a  motivo  di 
quella  di  Sinigaglla  ,  che  polla  fui  mare  riefee 
perciò  più  comoda  ;  fuflìflc  tuttavia  il  diritto  de 
Prefidenti,  diritto,  che  nelle  vecchie  Carte  chia¬ 


mali  immemorabile  ^  e  che  portale  rlconofciuto  vie* 
ne  ,  e  confermato  da  molti  Sommi  Pontefici ,  e  prin¬ 
cipalmente  da  Paolo  III.  con  un  fuo  Breve  inferi¬ 
to  nello  Statuto  .  Da  qualunque  tempo  ripeter  lì 
debba  1’ origine  di  un  tal  diftlutivo,  che  oltre  pi 
decoro ,  reca  per  anche  ai  Prefidentl  II  vantaggio 
di  tutte  le  pene  pecuniarle  ,  a  me  fembra  di  qlfer- 
vare  in  quello  una  non  lieve,  nè  dubbiofa  reliquia 
di  quella  Repubblicana  libertà  ,  in  cui  li  pofero  , 
c  tentarono  almeno  di  porli  parecchie  Città  d’ Ita¬ 
lia  nel  Secolo  XII.  ,  allorché  Ottone  di  Frifinga 
nel  Lib.  de  gefl.'  Friderlcl  1.  cap.  13.  parlando  degl* 
Italiani  così  lafclò  fcritto  ;  In  Qìvitatnm  difpojìtto- 
ne  ^  ac  Reìpuhllcae  confervatìone  antiquorum  adhiie 
Romanorum  ìmitantur  folertìam  .  Denìqne  libertatem 
tantopere  affeélant  ,  ut  Potejìatìf  infolentiam  fugicn- 
do  ,  Confulum  potius ,  quam  Imperantìum  regantut 
arbitrio  . 
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di  cui  parliamo.  Io  già  firi  dal  bel  principio  ebbi  T  onore  di  dirvi,  che 
nulla  fu  di  ciò  può  rirrarfi  da  quello  Archivio  ,  attefo  T  indicato  infortu¬ 
nio;  ora  però  pollo  alTicurarvi,  che  avendo  io  letto  parecchie  memorie  an¬ 
tiche,  ch*eftralle  il  JacobiUi  da  un  libro  m  foglio  emtente  in  quella  Can¬ 
celleria  Vefcovile  )  e  fcritto  fin  dal  1290  per  mano  di  un  tal  Bartolomeo 
di  Giacomo  Notajo  di  Fulig^o  ;  ed  avendo  io  così  pure  olfervato  una  gran 
quantità  di  Strumenti  di  vendite,  enfiteufi,  e  donazioni  fatte  a  quelto  ce¬ 
leberrimo  antichiflìmo  Moniitero  di  Sallovivo,  di  cui  ora  è  degniflìmo  Aba¬ 
te  Commendatario  B  Emo  GiambattiBa  Rezzonico  ,  quali  Strumenti  furono 
trafcritti  da  Durante  Dorio  ,  e  raccolti  in  un  Tomo  in  Foglio  con  tutti  i 
Brevi  appartenenti  alla  ftefia  Abbazia ,  io  trovo  fovenre  fatta  menzione  della 
Moneta  fenza  fpecificazione  alcuna  di  luogo  e  di  Zecca  .  Così  nell’  anno 
I26g  i  figli  di  un  tal  Monaldo  in  corrifpondenza  di  una  precedente  dona¬ 
zione  loro  fitta  da  un  tal  Venturella  ,  alfegnano  alla  medefima  fua  vita  na¬ 
turale  durante  il  frutto  di  un  loro  Terreno  per  III !.  Lìh.  de7i.  ufuaiis  monete 
par^e  ,  cjuos  dìBa  Venturella  omn'i  anno  in  feflo  Sancle  Marie  de  Auguflo  eis 
dare  promifit .  Così  in  altro  del  1273  un  certo  Benentefo  di  Giacomo  Of- 
fredducci  ,  ed  altri  fuoi  compagni  :  Patroni  EccleJJe  S.  Petri  de  Caoje  Fulgina^ 
tenjis  Oiecefis  fi  foggettano  alla  pena  L  Lib,  Den.  Jolit.  ,  qualora  non  man- 
tenghino  al  Moniltero  ,  ed  Abate  di  Safibvivo  il  diritto  ,  che  loro  compe¬ 
teva  fulla  ftefia  Chiefa  di  Cave,  e  che  titulo  donationis  inter  ^injos  prò  re-- 
Tnijfione  peccatorum  eoriim  parentum  dederunt  y  contulerunt  y  concefferunt  y  éP  tran^ 
jlulerunt  Monajlerio  Saxi^i^i  P>LC.  Così  in  altro  del  1281  Monfignor  Paparo- 
ni  Vefeovo  di  Fuligno ,  e  l’Abate  di  Safibvivo  per  mezzo  de’ loro  Procu¬ 
ratori  fi  obbligano  alla  pena  mille  lib.  den.  current.  minutor. ,  fempre  che  una 
delle  parti  volelFe  recedere  dalla  permuta,  in  vigore  di  cui  il  Vefeovo  ce¬ 
deva  i  fuoi  diritti  all’  Abate  fulla  Chiefa  di  S.  Lucia  di  Pale  ,  e  di  S.  An¬ 
drea  di  Grizzano  ,  e  l’Abate  al  Vefeovo  i  fuoi  fulle  Chiefe  di  S.  Niccolò, 
e  di  S.  Tommafo  di  Fuligno.  Così  finalmente,  giacché  troppo  lungo  fareb¬ 
be  il  volerli  tutti  rammemorare,  nel  1295  Monfignor  Berardo  de’ Conti  di 
Antignano  ,  detti  poi  de  Comitibus ,  Vefeovo  di  Fuligno  ,  dà  in  terza  ge-* 
nerazione  ad  Angiolo  di  Pietro  Morico  unum  Cafalentim  ìpjtus  Epifeopatuf 
pojttum  drc.  prò  lib.  g.  den.  ufual.  monete  fol‘ven,  in  Eejlo  S.  Eeliciani  S*c, 

XVI.  Se  la  moneta  ufuale  ,  di  cui  fi  parla  negli  accennati  Strumenti, 
fia  della  Zecca  di  Fuligno  ,  io  non  ofo  affermarlo .  Siccome  però  in  altri 
molti  di  quei  tempi  fi  fa  menzione  di  quella  di  Pavia  ,  di  Lucca  ,  Corto¬ 
na ,  e  Perugia,  potrebbe  quindi  alcun  fofpettare ,  che  mancando  la  partico¬ 
lare  denominazione  della  moneta  ftelfa,  intender  fi  dovefie  della  Fulginate; 
e  ciò  tanto  più  ,  perchè  neppure  ne’  tempi  pofteriori ,  quando  1’  efiftenza 
della  Zecca  in  Fuligno ,  non  può  metterfi  in  dubbio ,  fe  non  da  chi 

Il  lume  del  giudizio  non  ha  chiaro , 

per  quanto  ho  io  potuto  feorgere  ,  e  per  ciò,  che  perfone  le  più  pratiche 
mi  alTerifcono  ,  giammai  non  fi  rammenta  ne’  pubblici  Strumenti  la  moneta 
di  Fuligno  . 

XVII.  Non  voglio  però  diflìmulare  di  aver  veduto  ne’  Frammenti  del 
già  citato  Bonaventura  Benvenuti ,  che  appunto  nel  igoo  avea  corfo  in  que¬ 
lla  Città  la  moneta  Cortonefe  „  Fulginates  ^  fcriv’  egli  col  855  ,  e  feg.  ) 

mi- 
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35  miferunt  in  montanis  in  fervitium ,  Spoletanorum  certos  milites ,  &.  pedi- 
55  tes;  &  folverunt  prò  foldo  ipforurn  feptem  millia  librarum  Denariorura 
5,  Cortonenfium  ;  &  Spoletani  habuerunt  prò  magno  bono  &c.  „  Voglio  an¬ 
che  dire  di  più,  che  lo  llelTb  Scrittore  all’anno  1322  col.  861  acenna,  co¬ 
me  il  cerio,  che  avea  per  1’ addietro  in  Fuligno  la  moneta  di  Cortona,  fu 
dato  a  quella  di  Perugia  „  Fuit  faòta  mutatio  monete  de  Cortona  in  Perù- 
5,  finam  de  menfe  Martii  „  .  In  fequela  di  che  'molti  Strumenti  di  quella 
Cancelleria  Vefeovile  del  1327  favoritimi  da  quello  Monfignor  Giulio  Maf- 
fei  degnilTimo  Vicario  Generale  di  Fuligno,  fanno  chiaramente  vedere,  che 
i  Contratti  allora  lì  llipulavano  per  lib.  den.  Verujtnor.  7iunc  enrrent.  In  altri 
poi  appartenenti  eziandio  alla  helFa  Cancelleria  ,  veggonlì  nominati  i  Fiori¬ 
ni,  le  Lire,  i  Denari  &c.  lenza  individuazion  di  nioneta  ,  che  per  altro  io 
credo  di  Perugia  . 

XVIII.  In  villa  però  di  quanto  ho  avuto  il  vantaggio  di  riferirvi  nell* 
antecedente  paragrafo,  io  mi  alpetto  di  fentirmi  da  Voi  ripetere  colPAriollo, 

Eppur  Jl  (ono  IJlorte  anco  tronjate  , 

Che  fon  dipinte  innanzi  che  Jìen  fate  , 

Sofpendete  però  per  poco  il  vollro  giudizio,  nè  vogliate  così  tollo  condan¬ 
narmi  .  Io  porto  opinione  ,  che  Fuligno  avelie  la  Zecca  allorché  la  Città  era 
Ghibellina,  che  viene  adire  prima  del  dominio  de’ Trinci  ,  e  forfè  regnando 
Federico  II. ,  e  i  motivi,  che  io  ho  di  così  penfare,  ve  gli  addulFi  dì  l'opra. 

Che  poi  la  moneta  Fulignele  non  fi  fenta  ricordata  di  quei  tempi  ne’  con¬ 

tratti ,  ma  anzi  la  Cortonefe  ,  e  la  Perugina,  oltre  la  mancanza  delle  me¬ 
morie  antiche ,  può  da  varie  cagioni  ripeterli .  Eller  potè  di  corta  durata  la 
Zecca,  e  quindi  aliai  fcarfa  la  moneta  battuta;  e  potea  per  avventura  aver 
corfo  la  ftraniera  per  vieppiù  agevolare  il  commercio  in  una  Città  ,  in  cui 

il  corpo  della  Mercatura  fempre  fu  per  lo  innanzi ,  ed  è  tuttavia  a  nollri 

giorni  rifpettabiliffimo  :  nella  guifa  appunto  ,  che  al  prefente  ,  a  cagion  del 
traffico,  oltre  la  moneta  del  Principe  nollro,  li  riceve  eziandio  quella  degli 
Stati  limitrofi,  ed  anche  lontani.  Qui  la  Zecca  ,  come  avrò  il  vantaggio  di 
farvi  toccar  con  mano  ,  dal  Pontificato  di  Eugenio  IV.  durò  per  lo  meno 
Imo  a  quello  di  Pioli,  fenza  interrompimento  ,  e  qui  la  vedremo  di  nuovo 
lotto  Giulio  IL  5  Leone  X.  ,  e  Clemente  VII.  ,  e  pure  di  una  Zecca  di  non 
così  corta  fuffillenza ,  e  che  certamente  non  iilava  oziofa ,  maffime  fotto 
Pio  II.  5  a  dento  troviamo  oggigiorno  qualche  moneta,  e  quefta  aliai  mal 
concia  ;  e  non  veggiamo  ne’  contratti  di  que’  tempi ,  e  de’  poiferiori  alcuna 
di  lei  ricordanza.  Qual  maraviglia  adunque  fe  in  oggi  poche,  o  ninna  mo¬ 
neta  di  quei  primi  tempi  fi  trovi  ,  fe  pel  commercio  allora  fufficiente  non 
folle ,  e  fe  finalmente  non  fe  ne  faccia  memoria  nelle  poche  carte  ,  che  a 
noi  di  quei  fecoli  rimangono  ? 

XIX.  Qui  caderebbe  per  avventura  in  acconcio  far  parola  delle  varie 
monete,  che  ne’ lecoli  baffi  ebbero  corfo  in  quella  Citta,  e  al  tempo  Hello 
del  loro  valore  .  In  quanto  al  nome  pollo  ben  di  leggieri  appagarvi  ,  o  Si¬ 
gnore,  giacché  quello  ricco  Archivio  dell’ Abbadia  di  Safiovivo  mi  fommi- 
niltra  ballevoli  '  Documenti  a  ciò  fare;  ma  io  fpiegare  il  loro  valore,  che 
fu  vario  fecondo  la  varietà  de’ tempi ,  e  de’ luoghi ,  non  e  quello  pelo  per 
i  miei  omeri  ;  perocché  mi  porrei 
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. in  un  bo^co  ^ 

Che  da  nejfun  Rentier  ^eggo  fegnato  ; 

Giacché  anche  il  Muratori  nella  ventefhna  ottava  Diilertazione  pag,  498  ci 
avvifa ,  che  dopo  elfer  data  conceduta  alle  Città  Italiane  dagli  Augnili  tan¬ 
to  la  libertà  ,  quanto  il  gius  di  batter  moneta  d*  oro  ,  e  d’  argento  ,  allora 
non  poche  di  eife  regolarono  il  coiTo  della  propria  a  tenore  de’  foldi ,  e 
denari  ,  che  le  medefime  fabbricavano  ,  dimodoché  non  di  rado  altro  era 
in  una  ,  e  diverfo  in  altra  T  ordine  ,  e  nome  della  Moneta  . 

XX.  Il  più  antico  Strumento  ,  in  cui  fi  parli  di  moneta  (  febbene  le 
libbre  d’oro,  di  cui  fon  per  parlare,  le  creda  io  piuttollo  pefo ,  che  mo¬ 
neta),  è  quello,  che  lì  conferva  nell’Archivio  Capitolare  di  quella  Catte¬ 
drale,  Cadetta  num.  ii.  lettera  B,  e  che  vien  riferito  anche  dall’ Ughelli 
nell’Italia  Sacra  Tom.  I.  col.  740.  e  leg. ,  dove  tratta  de’ Vefcovi  di  Fuli- 
gno .  In  quello  S.  Bonfilio  Vefcovo  (15)?  che  nell’anno  1078  dona  varie 
Terre  al  Priore,  ed  ai  Canonici  5i  quella  Cattedrale,  obbliga  fe,  ed  i  fuoi 
fuccelTori  cowponere  atiri  optimi  libras  ‘vi gititi  ^  quand’egli,  o  i  luoi  fuccelTo- 
ri  tentalTero  di  annullare  tali  donazioni .  Fra  quelli  poi  ,  che  dal  detto  Ar¬ 
chivio  di  SalFovivo  raccolfe  il  Dorio ,  il  primo  è  del  io85. ,  e  con  quello 
un  tal  Franco  dona  a  Mainardo  Abate  di  SalFovivo  alcuni  fuoi  beni  prò 
redemptio7ie  Jltiime  fue  ,  Genitoris  fui  ;  e  quando  o  egli  ,  o  i  fuoi  Eredi 
non  lìeno  pronti  a  confervarne  il  polFelFo  al  Monillero ,  vuole ,  che  fit  com^ 
pofitum  de  denariis  bonis  de  argento  folidor.  'viginti .  Il  fecondo  è  del  1094., 
ed  in  quello  confelFa  un  tal  Conte  Ugone  figlio  del  quondam  Conte  Olfrcd- 
do  di  aver  ricevuto  dal  fopraddetto  Abate  Mainardo  triginta ,  (5^  qninque 
folidos  Papié  monete  prò  petia  una  de  terra  njineata  ^  che  polìlede  ,  in  loco  qui 
dicitur  Scoplus .  Così  in  altri  del  1103.  mi.  1113.  1120.  1130.  1138.  1144. 
fempre  fi  veggono  nominati  foldi,  o  lire  di  Pavia.  Dopo  la  metà  del  fe- 
colo  XII.  vengono  in  campo  le  lire,  e  i  denari  di  Lucca,  del  che  abbiamo 
efempli  in  lllrumenti  del  1193.  1199.  1208.  1217.  A  quelli  fuccedono  ,  fen- 
za  però  che  fi  vegghino  efclufi  .i  primi,  le  lire,  e  i  danari  di  Cortona, 
che  veggiamo  mentovati  in  quattro  Strumenti  del  1281  ,  ed  in  altro  del 
1320.  Potrei  anche  aggiugnere  ,  che  per  un  tal  Giovanni  da  Recanati,  Giu¬ 
dice,  e  Vicario  Generale  del  Ducato  di  Spoleto,  fu  nel  1300.  comminata 
la  pena  di  cinque  marche  d’argento  a  chiunque  infultalFe  l’Abate  del  Mo¬ 
nillero  di  Gallano,  pollo  nel  vicino  Contado  della  Valle  Topina,  e  dipen¬ 
dente  da  quello  di  SalFovivo  (16),  ma  ognuno  fa,  che  la  Marca  era  pefo, 
e  non  moneta.  Prima  poi  della  metà  del  XIV.  fecolo  ,  fu,  come  accennai 
di  fopra  ,  introdotta  pur  anche  la  moneta  Perugina  . 

XXI.  Del  Fiorino ,  Moneta  Fiorentina  ,  battuta  la  prima  volta  1’  anno 
1252  per  tellimonianza  di  Vincenzio  Borghini  Parte  II.  delle  fue  DilFerta- 
zioni  della  Città  di  Fiorenza  ,  di  Scipione  Ammirati  Tom.  I.  lib.  II.  della 
Storia  Fiorentina,  di  Ricordano  Malafpina  cap.  152,  e  di  Giovanni  Villani 

lib. 

{15)  Il  Corpo  dì  quefto  Santo  Prelato  della  (16)  Il  Monldero  di  Gallano  edificato  circa  il 
Famiglia  BonfIglI  di  Ofimo  ,  già  Abate  Benedetti-  1085.,  nel  1191.  foggettoflì  a  quello  di  SafTovivo. 
no,  che  pafsò  agli  eterni  ripoll  U  17.  Settembre  Diftrutto  poi  da  Soldatcfche  nemiche  verfo  il  1350., 
fi  venera  in  una  Chiefa  dedicata  a  Dio  In  rimafe  la  Chiefa  Parrocchiale  fotto  la  cura  di  un 
fuo  onore  prefTo  la  Città  dì  Cingoli;  e  nella  Dio-  Sacerdote  Secolare,  com’ è  al  prefente .  Jacobill. 
cefi  di  Fuligno  fe  ne  celebra  1’ Uffizio  con  rito  Cromie,  dì  Sajfovivt  cap.  51.  pag.  133..  e  jeg. 
«loppio  il  giorno  terzo  di  Ottobre  . 
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lib.  VI.  cap.  5g.  delle  Storie  (17),  oltre  moltiflìme  notize  da  me  oOTervate 
in  carte  del  Xill.  fecolo ,  trovo  eziandio  nel  più  volte  indicato  Volume  del 
Dorio  una  ricevuta  del  Teforiere  del  Papa  ,  che  qui  vi  trafcrivo  ,  all’Abdte 
di  SalTovivo  :  Jacobns  de  Prua  Archidtaconus  Limaten,  In  Ecclejìa  ....  D. 
Thefaurarius  ad  ìiotìtlam  deducìmus  ^  quod  cum  Abhas  ^  Con^-oeyitns  Monajlsrn 
Saxi<vi‘vi  Fulginaten.  Diecejis  teneatur  annìs  Jlngulìs  unum  Florenum  anri  de 
Florenùa  ratinine  Cenfus  Romana  Ecclefia  perfol^vere  ,  fol^it ,  &  habuit  quietane 
tiam  ,  Datum  A-venione  die  27.  Febr,  13^9.  Se  però  il  Fiorino  d'oro,  come 
fì  è  detto,  fu  la  prima  volta  battuto  Tanno  1252  ,  dovrà  elTer  corfo  erro¬ 
re  nella  data  ,  o  riputarfi  falfo  il  Documento ,  che  riporta  il  Dorio  a  pag. 
115  della  Storia  Trinci,  in  vigor  di  cui:  Comites  Cajlri  Luci  promiferunt  foF 
n)ere  Fr,  Joanni  Sindico  Monaflerii  Saxi^i<vi  Florenos  go.  auri  de  auro  ^c.  nell* 
anno  1232.  Oltracciò  il  Ducato  d'oro,  che  dalla  Zecca,  da  cui  pofcia  fu 
detto  Zecchino  ,  ufcì  la  prima  volta  in  Venezia  fotto  il  Doge  Giovanni 
Dandolo  1*  anno  1284  nel  mele  di  Marzo,  e  i  nomi  di  Bolognino ,  e  di 
Piccioli  fi  fanno  con  ifpelFezza  fentire  nelle  carte  del  XIV.  fecolo. 

XXII.  Io  già  vi  diffi,  che  vario,  ed  intrigato  mi  fembra  il  valore  delle 
furriferite  monete  ,  in  guifa  che  , 

. nec  metis  audet 

Rem  tentare  ^udor ,  quam  ‘vires  ferre  re  enfant . 

So  ,  che  il  Soldo  ,  il  di  cui  nome  fi  trova  prima  de'  tempi  di  Coftantino  il 
Grande  ,  e  di  cui  fi  fa  menzione  nel  Codice  Teodofiano  ,  a  tutta  prima  fa 
folo  d'  oro  •  Veteres  folidum  ,  qui  nunc  aureus  dicitur  ,  nuncu^ahant  ;  così  nel 
Libricciuolo  de  Menfuris  di  antico  Scrittore  Anonimo  preifo  il  Goefio  de 
Re  Agraria  ^  fi  legge;  ma  fo  altresì,  che  nel  fecolo  IX.  furono  in  ufo  ezian¬ 
dio  i  Soldi  d'  argento  ,  citando  a  quello  propofito  il  Muratori  alcune  per¬ 
gamene  dell*  Archivio  Arcivefeovile  di  Lucca,  ed  altre;  fo  finalmente,  che 
ne*  fecoli  pofteriori  fi  vide  ancora  in  commercio  il  Soldo  di  rame ,  due  de’ 
quali,  e  fei  Denari  formavano  in  Fuligno  il  Bolognino.  Mi  è  noto,  che 
ogni  lira  fi  divideva,  e  divide!!  in  venti  foldi ,  ogni,  foldo  in  12  danari; 
che  le  lire  erano  altre  di  grofl!  ,' altre  di  piccioli,  che  anche  quelle  inventi 
foldi  'fi  dividevano  ,  e  che  per  ultimo  dal  valor  della  lira  dipendeva  quello 
del  foldo .  Chi  tuttavia  faprebbe  indovinare  ,  fe  incontrandofi  a  leggere 
negli  Strumenti  del  XII.  fecolo  il  folo  nome  di  foldo  fenz*  altro  aggiunto, 
prender  lo  debba  per  foldo  d*  oro  ,  o  d’'altro  metallo  ? 

XXIII.  Lafeio  di  dire,  come  nel  1113.  OfFredduccio  di  Gualtiero  diede 
a  godere  un  fuo  Terreno  pollo  in  Comitatu  FoUneato  in  loco  ,  qui  dicitur  Ter^ 
ra  de  Camp  c^c.  ad  Alberto  Abate  di  Salfovivo ,  da  cui  confelfa  d*  aver  ri¬ 
cevuto  fo/idos  duodecim  ,  colla  condizione  ,  ut  quocumque  tempore  reddider9 
(dice  lo  llelTo  Orfredduccio  )  fupraferipto  ,  cioè  all'Abate,  duodecim  foUdos  ^ 
re^eniat  in  me  ^  il  Terreno;  etji  ^oluero  rendere  ^  ^el  alienare  quoquomodo  ^ 
pojlquam  in  me  rerjenerit  ^  nullo  alio  dabo  y  nijt  in  fupraferipto  IFlonajlerio  ,  PalTo 
fotto  filenzio ,  come  in  altra  carta ,  che  febbene  manchi  di  data ,  può  tut¬ 
tavia. 

(17)  A  chi  ha  Ietto  nelle  Storie  del  Villani,  del  Fiorino  trovata  menzione  il  Borghini.  CefTerà 
che  il  Fiorino  fu  la  prima  volta  battuto  r anno  I15X.,  però  Ip  lìupore  ,  fe  fi  rifletta,  che  orlano  pueftl 
recherà  maraviglia  il  fentire  dallo  flelTo  Scrittore ,  Autori  del_  Fiorino  d  argento  confeuando  ,  che  i 
che  una  limil  moneta  correva  in  Firenze  del  ii8i.,  primi  Fiorini  d’oro  furon  coniati  del  1152. 
e  che  nelle  vecchie  carte  del  mille  in  circa  avea 
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tavia  crederli  del  fecolo  ftelTo  dall’  ordine  ,  con  cui  è  pofta ,  un  tal  Prete 
Accorilio  Bocciafolle  confelTa  di  aver  ricevuto  dal  Monaltero  di  SalTovivo  in 
prezzo  di  un  Campo  vendutogli ,  di  cui  alTegna  il  fito ,  e  i  lati  ,  folidos 
duos  ^  &  denartos  fex  Papié  monete  ;  perchè  fcorgendofi  nella  carta  medefima 
la  claufola  prò  redemptione  Anime  mei  Patris,  ^  A’vi  ^  &  mei  ^  può  fupporlì 
piuttofto  donazione,  che  vendita.  Voglio  però  traferivervi  lo  Strumento  di 
una  vendita  vera,  e  reale  di  un  Campo  fatta  per  la  fomma  di  tre  foli  foldi  : 
In  Dei  nomine  faflum  ejì  in  Anno  ab  inearnatione  Domini  Anni  funt  mille  Cllh 
Cb*  dies  menjls  Decemhris  per  indiBione  III.  mantfeftus  fum  ego  Oderifitis  Corner 
Gualterii  Comitis  filius ,  cjuod  ego  propria  ,  (b*  fpontanea  mea  ^oluntate  <vendidi 
atque  tradidi  tihi  Rainaldo  Gifonis  filius ,  tuifque  heredibus  hec  Terra  proprietà^ 
tìs  mee  qne  ego  haheo  in  Comitatu  fuUneato  in  loco  ,  qui  dicitur  Mola  ,  aut  fi 
aliud  njocahulum  ibidem  nominatur .  Pofita  ipfa  res  a  lateribus  fuis  SanBe  Crucis 
Terre  ,  a  duahus  partibus  finis  D.  Feliciani  terre ,  ^  a  finis  ad  .  /»- 

fra  ipfa  fupraferipta  luterà  wel  wocabula  ad  bonam  jufiam  menfuram  ad  gu-^ 
bìtale ,  quod  dicttur  Luiprandi  Regìs  .  ,  ,  ,  cum  omni  intra  fe  aut  fupra  fe  ha^ 
hentem  ^el  in  antea  fuper  eam  ejfe  ^idetur  unde  in  precium  recepi  ego  ‘venditor 
a  fe  fupraferipta  Compratore  folidos  tres  tantum  quantum  inter  nos  bona  anu 
fno  con^eni  promitto  Ò*  obligo  me  •vel  meos  bere  de  s  tihi ,  ^  fuhfcriptis  tuis 
heredibus  fi  ifia  terra  retulerimus  litigium  aut  caufationem  mittere  prefumpferi- 
mus  aut  fi  ab  omni  homine  non  defenderimus ,  de  meo  duplum  meliorata  refiau'‘ 
rare  .  ,  ,  ,  ^  hec  firma  àP  Jlabilis  permaneat .  Oderifi  Comes  qui  hac  cartula 
fieri  fcribere  roga^it . 

Berardo  Rainerii  Tortulfo  ist  Errigo  Raìnerìi  rogati  tefles  ^ 

Rainerius  fudex  Imperiali  auBoritate  Motarius  jcripfi , 

XXIV.  Qui  noi  veggiamo  tre  differenti  contratti  tutti  ftabiliti  entro  il 
giro  di  pochi  anni  fui  principio  del  duodecimo  fecolo  ,  in  ognuno  de’ 
quali  folo  lì  parla  di  foldi  fenza  veruna  individuazione  .  Ora  io  chieggo  : 
fe  in  altre  carte  di  quei  tempi  noi  veggiamo  mentovati  folidos  aureos ,  e  non 
di  rado,  come  ci  aflìcura  il  Muratori  folidos  argenteos  ^  del  che  abbiamo  an¬ 
che  noi  un  ficuro  documento  in  una  pergamena  del  io85. ,  già  citata  nel 
Paragrafo  XX.,  dovremo  qui  dunque,  che  mancano  quelli  aggiunti,  inten¬ 
dere  i  foldi  di  rame?  Nel  contratto  del  Prete  Accorilio,  che  fu  piuttofto 
donazione,  che  vendita,  ben  di  leggieri  mi  perfuado;  ma  che  forta  di  ter¬ 
reno  dovea  elTer  mai  quello,  che  diede  a  godere  Offredduccio  all’Abate 
di  Salfovivo  per  le  ufure  di  foli  12  foldi,  fe  quelli  «furon  di  rame?  Che 
bella  valla,  e  fertile  Tenuta  dovette  effer  quella,  che  pel  ridicolo  prezzo 
di  tre  foli  foldi  di  rame  vendette  il  Conte  Oderifio  a  Rinaldo  figlio  di  Gi- 
fone  ?  Qual  efier  finalmente  dovette  la  mercede  del  bravo  Notajo,  che 
tante  licenze  prefe  da  Prifeiano  nello  Rendere  così  elegante  Strumento  ?  lo 
qui  vi  confelTo 

Che  r  occhio  non  mi  può  menare  a  lungo 

Per  V  aer  nero ,  e  per  la  nebbia  folta  . 

Di  un  campo  però  venduto  per  la  miferabile  lomma  di  un  Fiorino  ,  cioè  di 
Bolognini  40  nel  i44<^  ad  effetto  di  erogarne  il  prezzo  nella  riparazione  del 
Palazzo  Priorale ,  confervafi  pure  lo  Strumento  in  pergamena  nell’Archivio 
di  queRa  Cattedrale,  Caffetta  num.  VI.  lettera  F. 


XXV. 
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XXV.  Qual  diverfitìi  poi  noi  non  veggiamo  nel  Fiorino  ?  Alcune  volte 
fi  valuta  per  Bolognini  36,  tal  altra  per  40,  e  verfo  la  meta  del  XV.  fe- 
colo  alla  ragione  di  44.  Ciò  poi,  che  fembrami  totalmente  Itrano ,  e  che 
non  fenza  motivo  mi  fa  fofpettare  di  qualche  sbaglio,  fi  è,  che  da  una  me¬ 
moria,  che  il  JacobilU  trafcrifi'e  da  un  Libro  di  quelìra  Cancelleria  Priorale , 
in  cui  fono  fognate  1’  elezioni  degli  Officiali  ,  ed  il  loro  onorario  fino  dal 
tempo  di  Ugolino  Trinci,  cioè  nel  138^5  io  veggo,  che  la  Lira  era  allora 
di  fei  foli  denari .  Comechè  io  dubito ,  che  nella  copia  del  Jacobilli  fia 
corfo  errore  ,  che  per  altro  non  polTo  fcoprire  ,  perchè  più  non  efille  il 
Libro  della  Cancelleria ,  contentatevi  tuttavia,  Dottiffimo  Sig.  Cavaliere ,  che 
io  qui  riporti  tutto  Finterò  Documento,  che  forfè  non  vi  riufcirà  difcaro. 
Motula  conditionum  cmn  quìhus  el'tgì  debeat  ^  Ò*  accentavi  foteftas  Cinjit.  Fulgt- 
^let .  hi  primis  dehet  taliter  eligendus  effe  t/V  iiohilis ,  d?*  famofus  ,  non  rebeh 
lis  D.  M.  Pape  ^  Ò"  S.  R.  Ecclejie  ,  fecum  ducere  tenebitur ,  d^  tota  tempore 
ipjìus  offcii  continuo  retinere  unum  japientem  Judicem  Jurifperitum  ^  unum  ex- 
pertum  militem  ,  quatuor  Motarios  in  arte  Notaria  praticos  ,  quatuor  Domicellos , 
d?*  fexdecim  famulos  armigeros ,  isf  etiam  quatuor  equos  armigeros  idoneos ,  d?* 
fuffcientes .  Tenetur  prefatus  eligendus  ^venire  in  Ci^itatem  Fulginei  ^  fecum 
prediPhs  Officialibus  ^  famulis  ^  equis  perfonaliter  presentare  coram  DD.  Priori- 
bus  populi  Ci^it.  Fulginei ,  ^  eodem  die  in  publico  ante  quam  defcendat  ab  equo 
jurare  de  fuo  officio  bene  ,  d?^  legabiliter  exercendo  fecundum  formam  Statutorum 
Comunis  Fulginei.  Item  depojito  officio  perfonaliter  [lare  debeat  ad  Stndicatum  fuh 
Sindicis  diPli  Comunis  deputandis  per  fex  dies  continuos  fecundum  formam  Statuti 
dsfc.  éf  plenariam  rationem  cum  diPlis  fuis  officialibus ,  Cf  famjtlis  reddere  (sdc.  hi 
principio  fui  officii  ante  quam  intret  palatium  afferri  facere  ad  Altare  B.  Feliciani 
in  Eccl.  malori  Fulgin.  unum  pallium  Jiricis  njaloris  ad  minus  oHo  Florenorum 
portandum  ante  fuas  banderias ,  dum  intra^erit  Ci'vitatem  ,  dare  Cammerario 
Comunis  quatuor  balijlas  Januenfes  ‘valoris  ad  minus  oHo  Florenorum  ,  ^  etiam 
ad  memoriam  fui  officii^  depojito  fuo  officio  dare  Maffario  Palatii  DD.  Priorum 
quatuor  Pa^efes  ad  fua  arma  depiBos  (18).  ìtem  debet  omnia  isf  Jingula  Stata¬ 
ta  ,  ét  Decreta  Comunis  Fulgin.  tam  edita  ,  quam  edenda  facere  Jideliter  ohfer- 
^ari  &c.  Item  prò  fuo  falarto  habebit  a  Commune  Fulgin.  Florenos  600.  auri  Jin- 
gulis  duobus  menjibus  ^  isF  prò  Cujlodia  Carcerisi  Libris  ^  é*  Atramento  neceffariis 
in  diElo  fuo  officio  libr.  25.  denariorum  de  fex  denariis  prò  qualibet  libra, 
d?*  domum  ,  isi  habitationem  liberam  . 

XXVI.  Prima  di  paffiare  più  oltre,  mi  fia  qui  permeOTo  di  ofiervare  effier 
veriffimo  ciò,  che  il  celebratiffimo  Muratori  ci  narra  nella  quarantefi ma  fella 
DilTertazione  ,  cioè ,  che  alla  carica  di  Podeftà  ,  che  leco  portava  di  quei  tem¬ 
pi  una  grandiffima  autorità ,  fi  prefceglievano  fempre  Perfonaggi  illuitri  non 
meno  per  chiarezza  di  fangue  ,  che  per  fenno  ,  e  valore  .  Nel  Catalogo  de* 
Podefià  di  Fuligno  ,  che  ci  lafciò  Bonaventura  Benvenuti,  impreifo  ora  nel 
citato  Tom.  I.  degli  Scrittori  Rer.  ItaL  come  pure  nelle  Opere  del  Murato¬ 
ri  ,  noi  veggiamo  non  folo  i  Rangoni ,  i  Fogliani ,  gli  Oddi ,  i  Baglioni  ,  gli 
Orfini,  i  Cenci,  i  Savelli,  i  Cefi,  i  Piccolomini,  gli  Strozzi ,  i  banvitali,  i 

C  Trin- 

(18)  Scudi  fitti  all’  ufo  di  quei  di  Pavia  ,  di  aàhuc  quìànm  clypei  magni  tam^  In  fuperìori  capite 
€ul  r  Aulico  Ticinefe  de  Latidlbus  Paplae  cap.  13.  quadri,  in  inferiori,  Faplenfes  fere  vocantHf 

ci  lafciò  quello  breve  dettaglio  ;  Tlclnenfìs  Mllitiae  uhlqiie  . 
fan'ia  per  totam  Itallam  divulgata  ejl  j  ab  ipfìs 
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Trinci,  e  cento  altri  cognomi  delle  più  dipinte  ragguardevoliTimc  Italiane 
Famiglie ,  ma  ciò ,  che  più  monta  ,  neppur»  avere  Idegnato  un  tale  onore 
un  Federico  II.  Augulio  nel  1247,  Martino  IV.  nel  128/^,  e  85  , 

un' Onorio  IV.  nel  1286,  lo  che  non  fu  avvertito  dal  Jacobilli;  e  nei  13 ii 
un  Roberto  Re  di  Napoli ,  i  quali  tutti  per  mezzo  d'  altre  perfone  cfercita- 
rono  qui  un  tale  impiego  (19).  Il  Catalogo,  che  ci  dà  il  Benvenuti,  co-^ 
mincia  dal  1198.,  in  cui  ebbe  origine  in  Fuligno  una  tal  carica,  e  termina 
nel  1:^41  ,  in  cui  egli  morì..  11  Jacobilli  poi  lo  conduce  fino  al  1642.  Egli 
è  però  un  gran  pezzo,  che  tanto  l'autorità,  quanto  l'onorario  fono  Rati 
rilìretti  alfailTimo  a  tal  Magiftrato.  Debbo  anche  avvertire  non  verificarfi  in 
Fuligno,  almeno  nel  primo  fecolo ,  'ciò,  che  nella  ftelTa  DiiFertazione  ci 
.  avvifa  il  detto  Muratori  ,  vale  a  dire,  che  fceglievanfi  i  PodeRà ,  non  nella. 
propria  ,  ma  nelle  altre  Città  ;  poiché  nel  corfo  de'  primi  cento  anni  leg¬ 
giamo  fra  i  PodeRà  di  Fuligno  i  cognomi  delle  più  illuRri  Cafe  di  queRa 
Città  ,  e  fra  gli  altri  quello  degli  Elmi ,  e  de'  Barnabò  antichiffime  Fami¬ 
glie,  che  anche  al  giorno  d'oggi  fìorifcono  .  Dopo  il  primo  fecolo  poi,  di 
rado  veggonfi  i  Fuìignefi  in  tal  carica  ,  ed  in  oggi  è  vietato  dallo  Statura 
ralTumere  alia  Reifa  chi  non  è  nato  r5  miglia  lontano  da  Fuligno. 

XXVIl.  A  tutte  le  divifate  fpecie  di  monete  può  aggiungerfi  il  Bajpc- 
co  eziandio  ,  di  cui  trovo  la  prima  notizia  poco  dopo  la  metà  del  XV.  fe¬ 
colo  ,  come  pure  del  valore,  che  allora  avea  il  Fiorino .  Fra  le  Lettere  MSR 
di  Monfignor  Francefco  Patrizj  Vefcovo  di  Gaeta,  e  Governatore  di  Fuli¬ 
gno  nel  Pontificato  di  Pio  II. ,  il  di  cui  Originale  confervafi  nella  Biblio¬ 
teca  di  queRa  Nobil  Famiglia  Gigli ,  ed  una  copia  in  queRa  del  Seminario  , 
io  ne  veggo  una  fcritta  li  21  Febbrajo  1454  a  Monfignor  Teforiere  Genera¬ 
le  ,  in  cui  parlafi  della  fpedizione  fatta  da  queRo  Pubblico  di  un'  Ambafcia- 
dore  al  Papa  per  ottenere  riparo  al  difordine  introdotto  .da'  Camerali ,  i 
quali  nell' efigere  le  Gabelle  della  Città  volevano  Bajocchi  60  per  Fiorino, 
e  valutavano  pofcia  lo  Refib  Fiorino  per  50  nel  pagar  l'onorario  a’  Magi- 
Rrati ,  Governatori  &c.  Ecco  il  Paragrafo  della  Lettera  :  Domìnus  SiHtus 
{Scafali)  Orator  Fulginas  accedit  ad  SS.  D.  AI.,  cb*  inter  alta  petit ^  ut  folu^ 
tiones  Triorihus  ,  Gnhernatorihns ,  cb*  Offcialihus  ceteris  jìant  more  Jolito ,  ^  e(X 
computo ,  quo  accipiuntur  .  JEum  •vohis  commendo ,  cb'  oro ,  ut  njoti  compos  redeat  • 
Et  certe  nifi  quod  mea  intere^  ^  jam  diutius  fuper  hac  re  ad  P.  V.  fcripfijfem  - 
JSlam  hac  res  multifariam  contra  Cameram  ApofloUcam  efi .  Ledit  primo  honorem^ 
qui  nohis  njita  noflra  carior  effe  dehet  ;  nam  omnes  clamant  iniquum  omnino  effe  y 
ut  Camera  fexaginta  Bajocchi  prò  Floreno  qu olile t  ^  ipfa  autem  fi a^ 

ttm  fol^at  quinquaginta  hir ,  quihut  dehet .  Tiicunt  namque  eis  uccidere ,  quod 
hofpitibus  y  ac  peregrtnit  ^  qui  cum  in  meritoriam  di^ertunt  ^  ah  hofpite  nunquam 
accipiunt  menfuram  y  cum  ille  duas  retineat  menfuras  y  magnam  y  qua  emit  y  par* 
n^am  y  qua  ^endit .  Ejufmodi  calamuia  fugienda  funt  ;  nam  populos  reddunt  difit* 
ciliores  ad  major  a  mane  r  a  exequenda .  Alia  ex  parte  Offici  ale  s  ahdicant  fe  a  Ma* 
gifiratihus  y  •vel  fegnius  ofiìcium  degunt ,  cum  •viBum ,  cb*  eorum  falarium  <vix  ha^ 


(19)  Alle  veci  dell’ Imperador  Federico  fuppl'l 
Amadeo  Giulìini  da  Città  di  Caftello,  a  quelle  di 
tapa  Martino  nel  1184.  Loffredo  Cenci  Romano  , 
nel  feguente  Egidio  da  Todi  .  Per  Onorio  IV.  Gia- 
eomo  ParenzI  Romano^  e  alla  fin  fine  pel  Re  Ro¬ 


berto  Catenaccio  Catenacci,  Cavaliere  Anagnino. 
Benvenuti  h'ram.  della  Sturia  dì  lulìgno  col.  853. 
858.  Jttcohill.  Catalog.  de'  Bcdeflà  dì  Fuligno  pagy 
61.  64.  66, 
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bere  ^ojjìnt  à'c.  Seguita  pofeia  il  buon  Prelato ,  che  forfè  vi  avea  il  mag* 
giore  intereile  ,  a  raccomandare  caldamente  T  affare  a  Monfìg.  Teforiere  . 

XXVIII.  Eccoci  finalmente  fuori  d' ogni  dubbiezza,  per  la  uniforme  , 
franca,  e  collante  alTerzione  degli  Scrittori,  che  ci  divifano  una  feconda 
Epoca  di  quella  Zecca.  Io  lafcio  di  riferire  una  notizia,  che  il  Dono  ri¬ 
cavò  dall’ Archivio  di  SalTovivo  ,  e  che  Ila  regillrata  nel  Tomo  più  volte  ci¬ 
tato  a  pag.  gig  a  tergo,  che  è  di  quello  tenore:  ,,  Anno  1305  Sede  vacan- 
„  te  (20) .  Frater  Renvenutus  Cervelli  Redor  Hofpitalis  de  Pale  Monacus 
„  Monallcrii  Saxivivi  fecit  Archimiam  cudit  faciens  monetam  adulterinam  . 
(21),,  ho,  dilli,  lafciato  di  riferire  quella  notizia,  perchè  veggo,  che  nulla 
prova  il  nollro  propofito  :  non  polFo  però  ,  nè  debbo  tralafciare  ciò ,  che  ci 
narra  Durante  Dorio  nel  Libro  IV.  pag.  227  della  fua  Storia.  Dopo  averci 
egli  informato  della  llrabocchevole  prepotenza,  mercè  cui  Corrado  Trinci, 
Signore  ,  o  diciam  meglio  Tiranno  di  Fuligno  ,  di  Nocera  ,  e  di  parecchie 
groiTe  Terre,  e  Callelli  dell’ Umbria  (22);  dopo  la  morte  di  Monfìg.  Giaco¬ 
mo  Elmi  ,  Nobile  Fulignefe  ,  elegger  fece  da’  Canonici  a  viva  forza  per  Suc- 
celfore  in  quella  Sede  Vefeovile  Rinaldo  fuo  figlio  ,  malgrado  la  canonica 
elezione  fatta  da  Eugenio  IV.  nella  perfona  di  Monfìg.  Criifofaro  Eofeari  ; 
e  dopo  1’  acquillo  fatto  dallo  ftelTo  Corrado  di  varj  luoghi'  del  Camerinefe 
per  mezzo  del  famofo  Guerriero  Francefeo  Piccinino  ,  fentite  ,  com’  egli 
parla  di  Corrado:  „  A  dì  20  Gennaro  1438  fece  batter  moneta  Folignate , 
„  cioè  il  Fiorino  d’  oro  per  44  Bolognini  ,  e  li  Bolognini  per  foldi  due ,  e 
3,  denari  fei,  e  li  piccioli  uno  a  denaro,  e  belli  quattrini,  collituendo  due 
3,  Zecchieri  ,  o  maellri  di  Zecca  a  farli  battere .  Acanti  il  detto  tempo  fi  bat-- 
3,  teqja  la  Zecca  in  Fuligno^  ed  anche  a’  tempi  di  Papa  Eugenio  IV.,  e  di 
3,  Papa  Pio  IL  per  concelfione  ,  e  Brevi  di  elli  Sommi  Pontefici.  ,, 

XXìX.  A  ciò  ,  che  dice  il  Dorio  nel  luogo  citato  ,  corrifponde  a  ma¬ 
raviglia  quel,  che  ci  narra  nell’anno  medefìmo  ne’ fuoi  Annali  MSf.  di  Fu¬ 
ligno  l’ inllancabile  Jacobilli  ,  il  quale  di  più  ci  aggiugne  ,  che  il  primo  a 
prefìedere  alla  Zecca  medefìma  fu  Pier  Matteo  di  Silvero  Orfini ,  che  pofeia 
fu  dal  Papa  collituito  Capo  della  Zecca  nel  Ducato  di  Spoleto .  Per  toglie¬ 
re  però  fu  di  ciò  ogn’  ombra  di  dubbio ,  piacemi  di  riportare  la  tellimo- 
nianza  di  uno,  che  parla  di  cofe  accadute  ne’ tempi  fuoi.  Egli  è  quelli  Pe- 
truccio  degli  Unti,  che  ne’ fuoi  Frammenti  della  Storia  di  Fuligno,  llam- 
pati,  come  dilfi,  in  uh  con  quelli  del  Benvenuti  nel  Tomo  I.  Scriptor.  Ker. 
Italicar.  in  Firenze,  così  Ti  efprime  : 

„  MCCCCXXXIX.  Memoria  come  di  Gennajo  fu  bandito  nella  nollra 
3,  Città  di  Fuligno,  che  non  folle  alcuna  Perfona,  che  rifiutalTe  veruna 
3,  delle  nollre  monete,  le  quali  furono  principiate  a  battere  .di  Dicembre 
3,  a  dì  20  nel  1438  nel  tempo,  eh’ eravamo  de’ Priori  noi ,  cioè  Francefeo 
3,  della  Fede  del  Terziero  di  fopra  ,  io  Petruccio  di  Giacomo  degli  Unti  del 
3,  Terziero  di  mezzo  ,  e  Mattia  di  Francefeo  altramente  Mugnetto  del  Ter- 

C  2  ziero 

(10'  Pafsò  l’Intervallo  di  undici  meli  fra  la  ^  M  Allorché  I  Trinci  fignoregglavano  In  Fu- 
morte  di  Benedetto  X.  detto  XI. ,  e  la  Creazione  Ugno  ,  pofledevano  per  teftlmotu’anza  del  Dc'rlo 
di  Clemente  V.  nell’Appendice  alla  Storia  di  detta  Famiglia,  due 

(li)  Contro  di  quello  Monaco,  che  dilettava^  Citt.^  lette  grolTe  Tepe  (alla  pag._  100.  parla  di 
di  far  monéta  falfa  ,  e  che  forfè  non  era  di  coflu-  dieci),  vp.tiquattro  CaftellI  murati,  quaranptto 
me  II  più  efemplare  eJ  illibato,  trovali  pure  un  Rocche  ,  ^  in  cui  ponevano  Callellaiii  falaruti ,  e 
lungo  IrocelTo  nel  medefìmo  Archivio  .  nioltillirni  Villaggi . 
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ziero  di  fotto  ;  e  Mattia  di  Niccolò  di  Feliciano  fu  Priore  Novello  pei 
5,  Terziero  di  S.  Giovanni  ,  e  S.  Niccolò.  E  le  Monete  furono  quelle  :  cioè 
„  Fiorini  d'oro  per  J3olognini  44  ,  e  i  i^olognini  per  foldi  due  ,  e  denari^, 
3,  e  i  Piccioli  uno  a  denaro,  e  belli  quattrini.  E  tu  melTo  bando  di  dieci 
3,  Fiorini  a  chi  qualunque  di  quelle  monete  rifiutava  pel  detto  prezzo  .  E 
3,  il  primo  Zecchiero  a  batter  la  detta  moneta  fu  Piermatteo  di  Silvero  di 
3,  Emiliano  da  Fuligno  della  Compagnia  degli  Spavagli  (23),,.  Di  sì  fatte 
/  monete,  per  quante  diligenze  m'abbia  io  ufate,  non  ho  potuto  mai  giugne- 

re  a  procacciarmene  alcuna  ;  e  me  ne  duole  afiaifiìmo  ,  poiché  oltre  il  van- 
taggio  di  poterne  ora  produrre  il  difegno  ,  avuto  avrei  eziandio  la  forte  di 
foddisfare  alle  ricerche  fattemi  da  fua  Eccellenza  il  Signor  D.  Alfonfo  Va¬ 
rano  de' Duchi  di  Camerino,  onor  delle  Mufe,  e  dell'Italiana  Letteratu¬ 
ra  (24). 

XXX.  Cadde  finalmente  dopo  il  lungo  corfo  di  1^4  anni  la  potenza 
de' Trinci  (25),  e  cadde  per  non  più  riforgere  i  giacché  il  valorofo  Cardi¬ 
nale  Giovanni  Vitellefchi ,  terrore  di  quanti  Tiranni  opprimevano  allora  lo 
Stato  Ecclefiafii'co  ,  non  ignorando  ,  che  80  anni  avanti  erano  flati  i  fuoi 
Maggiori  dai  Trinci  difcacciati  da  Fuligno,  come  attefla  il  fopraccitato  Pe- 
truccio  degli  Unti,  il  Dorio,  ed  il  Pellini  nella  Storia  di  Perugia  Parte  IL 
lib.  Il  pag.  4g5  ,  dopo  1' afledio  di  quafi  due  Mefi  fi  rendè  Padrone  della 
Città,  e  fé  condurre  Corrado  Trinci  in  un  co' Figli  prigioniero  nella  Roc¬ 
ca  di  Soriano,  ove  dopo  due  anni  fu  melTo  a  morte.  Ed  ecco  intanto,  che 
fra  gli  Articoli  ,  che  fi  prefentano  da  quefla  Città  al  Porporato  medefimo  , 
che  la  riceve  fotto  1'  immediato  dominio  della  S.  Sede  ,  chiedefi  col  XXL 
la  conferma  del  privilegio  di  batter  Monete ,  che  toflamente  viene  accorda¬ 
to  .  Ecco  l'Articolo,  che  così  leggo  tradotto  in  un  Codice  del  tante  volte 
lodato  Jacobilli  :  „  Piaccia  a  V.  S.  Rma  con  T  autorità  che  ha  in  vigore 
3,  della  Legazione,  concedere  licenza  a  queflo  Comune  ,  che  pofla  battere,. 
3,  e  far  battere  Moneta  tanto  d'  oro  ,  quanto  d'  argento  ,  e  d'  altro  metallo  . ,, 
Da  ciò  ben  di  leggieri  poflìamo  comprendere  quanto  mai  fempre  folTe  a 
cuore  ai  Cittadini  di  Fuligno  il  confervarfi  il  privilegio  della  Zecca;  che 
però  non  fenza  ragione  fofpettammo  noi  di  fopra  al  Paragrafo  VI. ,  che  fei 
procuraflero  da  Federico  IL 

XXXI.  Scolfo  ,  eh'  ebbe  quefla  Città  il  duro  pefantiflìmo  giogo  de'  Trin¬ 
ci, 

che  fpelTo  Incontrava^ ,  vedefì  quello  a  bella  pofta 
cancellato ,  e  rafo  del  tutto .  Malgrado  però  la 
mancanza  totale ,  in  cui  ora  fiamo,  di  sì  fatte  mo¬ 
nete  ,  io  vengo  afiìcurato  dal  P.  D.  Andrea  Giova¬ 
netti  ,  Abate  di  S.  Gregorio  In  Roma  ,  Uomo  di 
ringoiar  gentilezza  ,  e  di  profonda  dottrina  forni¬ 
to,  che  ad  un  Raccoglitore  di  tai  cofe  da  elTo  In¬ 
terrogato  ,  pafsò  molti  anni  addietro  per  le  mani 
una  moneta  de’  Trinci  . 

(xp  In  quefto  Ipazio  di  tempo,  nove  della 
Famiglia  Trinci  lìgnoreggiarono  l’un  dopo  l’altro 
in  Fuligno  per  teftimonianza  del  Dorio  :  Nallo  Trin¬ 
ci  dal  1305.  al  13x1.  Ugolino  VII.  lino  al  133S. 
Corrado  Vili,  al  1343.  Ugolino  ylll-  al  1353. 
Trincia  VII.  al  1377.  Corrado  XI.  al  1386.  Ugo¬ 
lino  IX.  al  1415.  Niccolò  al  1411.',  ’e  Corrado. 
XII.  al  1439, 


fz3)  Una  delle  diclaflette  Contrade,  o  Regio¬ 
ni  ,  In  cui  divideli  la  Città  . 

(14)  Il  Papere  quanto  folTe  ai  Fullgnefi  odiofo 
il  nome  ancora  de’ Trinci,  attefo  1’ afpro  crudel 
governo  di  Corrado ,  mi  fa  con  fondamento  fofpet- 
Tare ,  che  dopo  la  di  lui  morte  le  fue  monete 
folTero  a  bello  Ifudio  raccolte  ,  e  quindi  dilfrutte  . 
A  ciò  provare  non  mancherebbono  forfè  efempll 
nelle  Storie  di  altre  Città  fignoreggiate  da  limili 
Tiranni .  Per  veder  poi  quanto  folTe  odiofo  ,  per 
non  dire  efecrabile ,  a  quella  Città  il  governo  de’ 
Trinci ,  balla  folo  volger  lo  fguardo  alle  memorie 
di  quei  tempi,  agli  Articoli  preferitati  da  quello 
Tubblico  al  Cardinal  Vitellefchi  prima  della  refa 
della  Città,  e  finalmente  all’ antichillìmo  Statuto 
in  Pergamena  ,  di  cui  parlammo  nella  prima  Nota , 
in  cui  dovunque  era  fegnato  il  nome  de’ Trinci, 
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ci  ,  il  che  accadde  il  dì  9.  Settembre  1439  (2<5)  ,  feguitò  la  Zecca  m  Fuli- 
giio  a  batter  moneta  coir  efprimere  nella  medefima  il  nome  del  Regnanter 
Pontefice,  e  Tempre  lotto  la  direzione  del  teiiè  nominato  Piermatteo  di  SiL 
vero  di  Emiliano  Orfini.  Prima  però,  che  io  rni  faccia  ad  efporre  la  ferie 
delle  monete  battute  in  Fuligno  nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  Niccolò  V. , 
Califio  III.,  e  Pio  IL,  per  quindi  poterle  unire  a  quelle,  che  coniate  fu¬ 
rono  folto  Giulio  IL,  Leone  X.,  e  Clemente  VII.,  permettetemi,  che  al¬ 
cune  cole  io  premetta  concernenti  la  Zecca  medefima  in  quello  frattempo. 
Nel  Pontificato  di  Pio  II.  l’affare  delle  monete  fece  dello  ftrepito  in  quella 
Citta  ,  e  nella  Provincia  .  O  folle  avidità  di  foverchio  lucro  negli  Zecchie¬ 
ri  ,  o  s'i  vero  frode  di  perfone  di  mal  affare ,  1’  Umbria  riempiuta  fi  era  di 
adulterina  moneta .  Fra  le  lettere  MSf.  del  lodato  Monfignor  Francefco  Pa¬ 
trizi ,  Governatore  di  Fuligno,  molte  fe  ne  leggono  rifguardanti  quella  Zec¬ 
ca  ,  e  Monete.  Colla  prima  in  data  degli  ii  Dicembre  1^61  così  fcrive  il 
Patrizi  al  Papa  . 

Vi*.  D.  N.  Tìo. 

’N.udius  tertius ^  Tatev  SanBìffime  ^  Em'tlianus  Fulgtnds  ^  cut  per  Breue  S.V. 
co^Tceffum  filerai  ^  ut  no’vam  pecuniam  cuderet  ^  ex  oflcina  fua  emìjìt  unde  quln-’ 
quaginta  lih,  argenti  Jì guati  ^  aris  antem  cc.  D*  60.  jddhibni  diligenttam  omnem  y 
7ie  quid  fraudts  committeretur  ;  Mam  Fronjiucia  hac  adnlterinis  ntimmis  undique 
fcatet ,  adeo  ut  difficile  faBu  Jìt  ab  eis  Jibi  -^rac antere  .  Fr afeci  buie  rei  Artifìces 
qnatuor  hu  'jufmodi  artit  geritiffimos  y  cb’  ex  Ferufia  accerfiri  feci  excufforem  quem^ 
dam  ,  qui  pecuniam  fagiret  omni  diligentia  .  Hi  mihi  retulerunt  pecuniam  louge 
raeliorem  effe  y  quam  in  capitults  fuis  die  adBipulatus  fuit .  Singtila  cujufcumque 
moneta  exemplum  bis  iuterclufim  ad  S.  V.  muto ,  ut  y  Jì  tibi  cordi  Jit ,  quod  ///- 
terius  aHurus  firn  ,  mihi  indicare  pojfit .  Carabo  ,  ut  expediatur  no^a  hac  pecunia  , 
quod  quidem  difficile  faBu  arbitrar ,  nifi  S.  F.  imperet ,  ut  in  Ficeno  etiam  expen^ 
datur  ,  Reliqua  in  Fro<vincia  optimè  fe’habent.  Commendarne  etiam  y  atque  etiam 
B.  V.  y  quam  felicem  y  perennemque  effe  de  fiderò ,  Fulginii  XI.  Decembris  1461. 

XXXII.  Sotto  poi  li  28  Ottobre  1462  veggo  da  altre  lettere  dello  ffeffo 
Patrizi  Papa  medefimo  ,  che  la  Città  fpediva  Ambafeiadori  in  Roma  per 
trattare  d’ in  te  refi!  fpettanti  alla  Zecca.  Eccone  una  intera,  che  è  breviflìma . 

D.  N.  F.  F.  V.  D. 

Accedunt  ad  S.  V.  Oratores  Fulginates  expojituri  nonnulla  fuper  no^a  pecu^ 
7iia  cndenda  y  &  fuper  nonnullis  negotiis  hujus  ^ejlra  Urbif  y  quos  fummopere  com^ 
menda  Clementia  ^eflray  ut  fideles  ferieitores  e^ufdem  ;  gratiffimumque  mihi  erit  ^ 
fi  fenferint  commendationem  me  am  eis  ufui  fui ffie  .  Felix  Jìt  S.  Pi,  cui  me  etiam  ^ 
atque  etiam  commendo  ,  Fulgintt  die  28.  OBobris  i45'2.  Da  quella  feconda  let¬ 
tera  parrebbe  poterfi  inferire  effer  nati  nuovi  fcompigli  rapporto  alla  mone¬ 
ta  ;  ma  nò;  la  Città  malgrado  la  Zecca,  cui  già  prefi^edeva  Emiliano  Orfi- 
iii  figlio,  o  nipote  del  primo  Monetiere  llabilito  da  Corrado  Trinci*,  e  po- 
feia  confermato  da  Eugenio  IV.,  che  per  altro  dir  fi  poteva  la  Zecca  del 
Ducato  Spoletano  ,  volle  erigerne  un’  altra  per  la  minuta  moneta ,  cioè 
pe’  Quattrinelli . 

^  XXXIII. 

{z6)  Il  Fioravanti  illiiftrando  una  moneta  bat-  gato  entrò  In  Fuligno  alle  ore  fette  della  notte 
Ulta  in  Fuligno  fotto  Eugenio  IV.  fìlTa  la  dedizio-  fulfeguente  al  giorno  ottavo.  Dur.  Dor.  Uh.  IK 
ne  della  Città  al  giorno  ottavo  di  Settembre  ;  ma  13 5* 

fenza  ragione;  poiché  la  Truppa  del  Cardinal  Le- 
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XXXIII.  Chi  mai  crederebbe,  che  in  una  Citta  non  grande,  quale  fi 
è  queita  ,  benché  fin  d’  allora  mercantile  ,  e  ricca  ,  eifier  dovelTero  ad  un 
tempo  due  /Lecche  dillinte  ?  E  pure  fu  quelli  termini  Ila  la  bifogna  .  Io  fon 
debitore  al  non  mai  abballanza  lodato  big.  Abate  Marchefe  Alelfandro  Bar- 
nabò  di  queita  fcoperta  ,  e  dello  Strumento  infieme  llipoiato  in  Todi  li  6 
Dicembre  1462  l’anno  V.  del  Pontificato  di  Pio  li.  Per  non  recarvi  fover- 
chio  tedio  col  riferirlo  tutto  intero,  lolfrite  ,  che  io  vi  dica,  che  Monfig, 
Tommafo  Piccolomini ,  Monfig.  Antonio  da  Forlì  Teforiere  Generale ,  e 
Monfig.  Solimano  Solimani ,  tutti  tré  Chierici  di  Camera  per  1’ una  parte, 
e  i  Magnifici  Signori  Giovanni  Senfini ,  Antonio  Boncambj  ,  Guido  Bici,  e 
JMarinarigiolo  Merganti ,  Ambafciadori  di  quella  Città  per  P  altra  :  ad 
•vtcem  cofinjeveriiyit  ^  Ò*  coìicordarunt  ^  quod  i^j'a  Communttaa  Tulgtnei  per  tres 
a7i-7os  prox'tme  [equentes  •valeat  ^  pojjìt  libere^  impune  cadere^  cb*  cudt  face^ 
re  quattrinos  juxta  forma^n  unius  Capituli  inter  ipfas  partes  ibidem  iji  •vulgari 
idiomate  ^  prò  clartori  omnium  intelltgjntia  ^  formati^  CP  ordinati^  cujus  quidem 
Capitali  tenor  de  neerbo  ad  <verbum  fequitur  ,  (ff  ejl  talis  njidelicet  —  Che  la  Co'- 
ynnrtta  di  Fuligno  per  lo  fpatio  ^  e  tempo  dt  tre  anni  pro  jìmt  a^njenire  da  quejlo 
dì  Dicembre  1462  cominciando  ^  liberamente  battere^  e  far  battere  in  detta 

Città  di  Fnligr.o  quattrini  ^  che  ne  njadano  quattro  a  bajocco  in  detta  Città  ^  e 
che  tengano  oncia  una  ,  e  danari  dodici  d'  argento  fino  per  libre  di  rame  ^  e  di 
pefo  ne  ^vadano  2,1.  e  mezzo  per  oncia  ;  e  la  filampa  fia  dalV  una  parte  le  Chia^ 
nji ,  e  con  lettere  intorno^  che  dicano:  Fulginei  ,  e  daW  altra  parte  fia  V  arme 
di  N.  S.  con  lettere  intorno^  che  dicano:  Pius  Papa  fecundus  =;  Et  promiferunt 
diBi  Fmbafi  latores  nomine  diEla  eorum  Communitatis  ^  quod  diBa  moneta^  fi’tte 
quattri}  i  cohiandi  ernnt  juBi  ^  ds’  legales  juxta  conDcntiones  fupradiflas ,  éf  in 
eis  fahricandis  ^  comandisi  cb*  expendendis  nulla  fraus  ^  nullufque  dolus  committe-* 
tur  ;  alias  Communitas  ipfa  ,  cb"  qui  in  pradiBit  culpabiles  erunt ,  incidant  in  pce^ 
tias  ìjuxta  modum ,  formam  ,  ^  fimilitudinem  Capitulorum  condutìa  Ceccha  HonO'» 
rabilis  <viri  Magifiri  MiLiani  de  Fulgineo  ,  quam  de  prafenti  prò  Camera  Jipojloli^ 
ca  exercet  in  Ducatu  Spoletano  de  fimilibus  loquentium ,  Fro  quibus  omnibus^  ist 
fingulis  atterdendis ,  adla  fuerunt  hac  Tuderti  in  Jìpofiolica  Camera  mane  bora 
tertiarum  covfueta  isFc.  ^  ed  il  Notajo,  che  di  ciò  fi  roga,  è  un  tal  Gerar¬ 
do  di  Giovanni  MalTei  da  Volterra. 

XXXIV.  Da  quanto  vi  ho  finora  detto.  Voi,  Ch.  Signore,  facilmente 
avrete  comprefo  ,  che.  in  tempo,  che  fu  polla  in  piedi  quella  nuova  Zecca, 
efilleva  già  l’altra  del  più  volte  mentovato  Emiliano  :  ad  formam  ^  iqf  fimilD 
tudinem  Capitulorum  conduBa  Ceccha  Honorabilis  Viri  Magifiri  Miliani  éfc.  Sicché 
la  lettera  del  Patrizj  rifguarda  ,  a  mio  giudizio,  la  premura  de’Fulignati  per 
la  fondazione  di  cuelia  feconda  Zecca  ,  la  quale  per  avventura,  oltre  il  lu- 
Uro,  accrefceva  eziandio  le  rendite  della  Città.  E  convien  dire,  che  que- 
fio  affare  ftclle  fommamente  a  cuore  ai  Cittadini ,  dacché  fra  le  lettere  del¬ 
lo  fìeffo  Patrizj  due  altre  io  ne  rinvengo,  una  in  data  dr  1  5  Luglio  r4‘^i, 
e  r  altra  gli  ii  di  Marzo  fcnza  indicazione  di  anno,  che  per  altro  io  cre¬ 
do  il  1462  dall’ordine,  con  cui  é  polla,  nelle  quali  fi  fa  menzione  d’altri 
•Ambafciadori  ,  che  fi  fpedivano  da  quello  Pubblico  al  Pontefice  per  ottene¬ 
re  la  grazia  di  poter  batter  nuova  moneta:  e  dall’ elprelììone  del  Patrizj  io 
^'he  non  era  forfè  di  genio  del  Papa  1’ accordarla  ;  Cratores  Fulginatee 

così 
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(così  finiTce  egli  la  feconda  fua  lettera  indirizzata  a  Gregorio  Lollio  de* 
Piccolomini  fenza  indicazione  di  anno)  rurfns  ad  Fontificsm  weniunt  ^  ut 
tìam  hn^etrent  de  7ionjìs  ^ecunìh  acceptandh ,  Noti  poffum  eis  denegare  coynmenda- 
tìoyils  lìtteras  ;  attamen  non  dejìnam  eos  tantifper  comgellere  ,  ut  'voluntatem 
SS.  D.  N .  fequantur  , 

XXXV.  che  direte  poi  ,  fc  io  vi  farò  vedere,  che  in  Fuligno,  oltre 
le  monete  di  lega,  di  rame,  d’argento,  ed  i  Fiorini  d’oro,  furono  ezian¬ 
dio  battute  monete  d’oro,  e  d’argento  allufive  a  grandi  imprefe?  Medita¬ 
va  il  Pontefice  Pio  II.  una  fpedizione,  come  fapete  ,  contro  il  nemico  del 
nome  Crifiiano  ,  per  fottrarre  alla  barbara  di  lui  oppreflìone  tanti  fedeli, 
che  gemevano  fiotto  le  dure  pefanti  ritorte  del  Tiranno,  ed  all’un  tempo, 
per  ufar  1’  efpreflione  d’  un  gran  Poeta  , 

.  .  .  La  Citta  di  Crijlo  albergo  eletto , 

Do^e  mori  ,  do^^e  fepolto  fue  , 

Doue  poi  ri^eflì  le  membra  fue  ; 

T  già  difegnato  avea  di  andare  in  perfona  ,  come  in  fatti  andò  fino  ad  Anco¬ 
na  ,  ed’  elfer  lui  Capo  di  quella  illuftre  memoranda  imprefa  .  Un’  azione 
così  ftrepitofa  ,  la  mofia  del  Capo  Supremo  della  Chiefa  ,  del  Vicario  di 
Grillo  in  Terra  alla  tella  di  poderofo  agguerrito  Efercito  di  Crocefignati , 
xifoluti  di  fpargere  il  fangue  pelia  gloria  di  Dio  ,  meritava  bene  un  mo¬ 
numento  capace  di  eternare  alla  memoria  de’  più  tardi  polleri  così  nobil 
difegno  .  Ed  ecco  intanto,  che  nell’antica  Zecca  di  Fuligno  per  opera  del 
prode  induftriofifiìmo  Emiliano  Orfini  vengono  coniate  monete  d’  argento  , 
e  d’  oro  .  Sentite  di  grazia  tutta  intera  ,  che  ben  fel  merita  ,  la  lettera  , 
che  fu  di  ciò  il  detto  Monfig.  Patrizj  fcrive  il  dì  primo  Febbrajo  14^4  ad 
Agofiino  Patrizj  fuo  attenente,  che  dimorava  in  Corte  del  Papa. 

D.  Augujlino  Fa  tritio  . 

Cogitaiei  rem  dlgnam  expeditione  Numin/f  nojlrt  P/7,  qudi  quldem  prò  falute 
tottus  Religionis  Chrijlianài  paratur  ^  &  cum  i?t<ueniam  Frincipes  njetujlijjìmos  nu- 
mifmata  oh  memoriam  magnorum  facinorum  Jignajfe  ^  egi  ^  ut  Cujfor  JFulginas  Aemi^ 
lianus  njìr  ingenii  acutijjìmi ,  Auream ,  Argenteamque  pecuniam  cuderet ,  ut  exem^ 
pio  y  quod  ad  te  mittimus  ^  ^idebis.  In  e  a  impreffa  ejl  N.anjis  ^  qua.  Fontificeyn 
niehit  prò  Chrifli  nomine  in  impios  barharof,  in  cujuf  ambita  ‘verfus  eft  Divini 
Tropheta  :  Exurgat  Deus,  &  dilfipentur  inimici  ejus .  Et  ex  altera  funt  Frin¬ 
cipes  Apojlolorum  &  Fontificis  Jtgna  ^  à*  'verba  ejufmodi  :  Vindica  ,  Domine, 
fanguinem  nollrum ,  qui  prò  te  effufus  eli.  Nummos  niocahimus  Cruciatos  ; 
iiam  Jl  Liliatos  illos  a  Lilio  ,  optime  conDenis  hot  Cruciatos  a  Cruce  Salijatoris 
Nojlri  appellari .  OJlcnde  eos  Fontifici  ^  &  pondus^  <veramque  ah  Artficis  Eratre  ^ 
qui  defert ,  difee  ;  &  fi  tibi  cordi  e  fi  hanc  rem  perficere  ,  Cnfforem  hunc  S.  Sua 
commenda  ^  ut  hominem  acrem^  ac  induftrium  ^  àF  S.  Sua  deditijfimum .  Vale  ^  cb' 
tne  SS.  D.  N.  commendatum  ^  dicatumque  effice .  Fulginei  prima  Februarii  1454, 

XXXVI.  Quella  bellilfima  moneta  d’  oro  ,  la  di  cui  fortunata  feoperta 
xiconofeer  dobbiamo 'dal  dottiflìmo  Monfig.  Borgia,  e  di  cui  Voi  vedrete 
r  impronto  fra  quelle  di  Pio  IL,  sfuggì  alle  ricerche  de’ due  egregi  Rac¬ 
coglitori  di  sì  fatte  merci,  Saverio  Scilla,  e  Benedetto  Fioravanti,  i  quali 
nelle  loro  opere  ,  in  cui  trattano  delle  Monete  Pontificie ,  non  ne  fanno 
punto  parola.  Due  altre  pregevolilfime  monete  d’ argento  di  minor  gran-* 

deit- 
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dezza  a  buona  equità  pofTiam  fupporre  ufcite  da  quefta  Zecca  ;  impercioc- 
ciiè  hanno  quelle  lo  ilelfo  tipo  della  moneta  d’oro,  febbcn  più  nllretto  , 
perchè  più  picciole,  non  portano  il  nome  della  Città ,  come  non  l’ha  quel¬ 
la  d’oro,  eJ  alludono  per  fine  tutte  tre  alla  fielfii  imprefa  .  Siccome  adun¬ 
que  dubitaiTi  non  può,  che  la  prima  non  appartenga  a  Fuligno  ,  farebbe 
quindi  un  far  torto  alla  ragione  il  volere  ad  altra  Zecca  riferire  le  fecon¬ 
de  ,  dopoché  per  teftimonianza  del  Patrizj  non  pur  d’  oro ,  ma  eziandio 
d’argento  qui  furono  a  tale  effetto  coniate  Monete. 

XX  K  VII.  Qui  a  me  cagiona  grande  fofpetto ,  che  per  qualche  tempo 
mancad’e  la  Zecca  in  Fuligno,  il  vedere  una  gran  lacuna  nelle  ferie  delle 
fue  Monete  preifo  de’ riferiti  Autori  Scilla ,  e  Fioravanti,  i  quali  alcuna  non 
ne  riportano  battuta  ne’ fuccelTivi  Pontificati  di  Paolo  IL,  Siilo  IV.,  Inno- 
cenzio  Vili.,  Aleifiindro  VI.,  e  Pio  III.,  che  viene  a  dire  dal  1454  fino 
al  i-jog.,  in  cui  fu  innalzato  al  Trono  Apoilolico  Giulio  II.  In  quello  Ar¬ 
chivio,  oltre  Io  Strumento  ilipolato  in  Todi,  di  cui  poco  fopra  parlai, 
fento  non  eifer  alcun’  altra  notizia  rifguardante  la  Zecca  lotto  i  nominati 
Pontefici  ;  e  per  altra  parte  dalle  memorie  del  Jacobilli  nulla  ricavo  rap¬ 
porto  al  divifato  tempo,  ma  folo  rifpetto  ai  Pontificati  di  Leone  X.,  e  di 
clemente  Vii.,  come  fra  breve  vedremo.  Io  adunque  non  mi  attento  di 
alfe  rire,  che  ufalfe  Fuligno  in  quello  frattempo  il  diritto  della  Zecca.  Seb¬ 
bene  dopo  aver  noi  veduto ,  che  qui  fotto  Pio  IL  furono  battute  monete 
d’oro,  e  d’argento  fenza  nome  di  Zecca,  e  di  Città,  non  fembra  a  me 
ilraiia  cofa  il  penlare ,  che  alcuna  di  quelle  tante,  che  dagli  Antiquari  po¬ 
lle  vengono  nella  Clalfe  delle  incerte,  perchè  appunto  fenza  indicazione 
di  luogo  ,  poTano  elTere  fiate  coniate  in  Fuligno  ,  anche  fotto  de’  mentovati 
Pontefici  .  Polfo  almeno  aflìcurarvi  ,  che  fe  quello  Pubblico  avelfe  avuto 
premura  di  confervarfi  un  tal  privilegio  ,  come  la  ebbe  in  addietro  ,  non 
poteva  certamente  mancargli  un  validiffimo  appoggio.  A  tutti  i  fummen- 
tovati  Sommi  Pontefici  preltò  1’  opera  fua  in  qualità  di  Segretario  Apoflo- 
lico  Sigifmondo  de  Comitibus  ,  di  una  delle  più  qualificate  antiche  Famiglie 
di  quella  Città,  Uomo,  che  con  tutte  le  più  belle  virtù,  che  in  eccelfo 
grado  erano  in  dui  ripolle,  faceva  andare  di  pari  palTo  la  letteratura,  aven¬ 
do  meritato  gli  elogj  di  un’ AlelTandro  abAlexandro,  di  un  Pietro  Bembo, 
€  di  quanti  Letterati  fiorirono  a  tempo  fuo  ,  e  di  cui  lafciò  fcritto  il  Cafi- 
nairo  nella  Storia  Aracelitana  ,  e  dopo  di  lui  il  eh.  Monlignor  Bonamici 
nelle  Vite  de’ Segretari  Apollolici  :  Cardìnalìs  omnìno  fnturus  ^  conjugtwm 
homtnì  impedimento  finfjet .  Dalla  Vita  ,  cui  quell’  Accademia  Fulginia  diede 
a  me  l’onore  di  fcrivere  di  quello  Illullre  Letterato,  e  che  dovrà  premet- 
rerfi  alla  Storia,  eh’ ei  lafciò  fcritta  de’ tempi  fuoi ,  Voi,  dottilfimo  Signor 
Cavaliere,  che  vi  prendeile  il  penfiero  di  leggerla,  avrete  comprefo  a  qual 
alto  fegno  fofs’  egli  caro  a  tutti  quei  Sommi  Pontefici  j  onde  ,  malgrado 
la  mancanza  de’ documenti ,  e  delle  monete,  non  fenza  qualche  probabili¬ 
tà  potrebbe  alcun  fofpettare  ,  che  feguitalTe  la  Zecca  in  Fuligno  ;  giacché 
"Sigifmondo,  che  tanti  altri  rilevanti  beneficj  avea  compartiti  alla  Patria, 
avrebbe  facilmente  potuto  confervarle  un’onore,  di  cui  avea  per  tanto  tem¬ 
po  goduto  (27J  j  e  tanto  più,  perchè  fotto  Giulio  lì. ,  ultimo  de’ Pontefici , 

cui 

V?)  Due  pregevoliflìmi  monumenti  della  pie-  tà  dì  quello  fuo  illuflre  Cittadino  furba  tuttavia 
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cui  egli  fervi,  benché  niuna  memoria  fi  trovi  nell’Archivio,  nè  negli  ferir¬ 
ti  del  Dorio ,  e  del  Jacobilli,  veggiamo  noi  eifere  data  in  Faligno  la  mo¬ 
netaria  Officina.  Ciò  però  fìa  detto  per  congettura,  mentre  io  non  voglio 

foitener  per  vero  ciò  che  a  provare  mi  riulcirebbc  difncile  . 

XXXVIII.  DifTì  già  nell’ antecedente  Paragrafo ,  che  dal  Jacobilli  qual¬ 
che  notizia  pur  fi  ricava  della  Zecca  di  Fuligno  nel  Pontificato  di  Leone  .v. 

Il  Papa,  cioè  Leone  X.  (  die’ egli  ne’ fuoi  Annali  di  quella  Città 

3,  all’anno  1514.),  dà  licenza  a  Oiovanni  Bacerotti  Fuligno  di  batter 

,,  la  moneta  per  la  Camera  Apolfolica  „  .  Ella  è  veramente  un  pò  laconica 
Cjuelfa  memoria;  ma  tuttavia  può  fembrar  futficiente  ,  [ler  non  dire  inutile, 
dopo  le  monete,  che  riportano  lo  bcilla  e  il  Fioravanti,  battute  in  Fuligno 
fotto  quello  Pontefice,  delle  quali  una  aneli’  io  ne  pofliedo,  di  cui  a  fuo 

luogo  parleremo  .  Non  così  inutile  per  avventura  mi  lembra  ciò  ,  che  all* 

anno  1526.  veggo  regilfrato  negli  ftelfi  ‘Annali;  imperciocché  fcrivendo  egli, 
che  ,,  a  dì  ultimo  di  Novembre  (fono  fue  parole)  il  Cardinal  Francefeo 
5,  Armellini  Camerlengo  di  Santa  Chiefa,  concede  a  Priori  del  Popolo  di 
„  Fuligno  ,  che  poflìno  far  batter  denari  piccioli  di  puro  rame  coll’  effigie 
,,  di  S.  Feliciano  ,  e  del  Giglio  per  la  fomma  di  duecento  Ducati  d’oro  di 
5,  valore,,;  ed  accennando  in  margine  la  copia  di  un  tal  Documento  in  un 
Tomo  MSf.  del  Dorio,  m’  incoraggi  a  fcorrerli  tutti  per  rinvenirla;  poi¬ 
ché  la  mancanza  dell’Indice,  eh’ è  difetto  quafi  comune  di  buona  parte  de¬ 
gli  Scritti  del  Jacobilli ,  e  di  tutti  quelli  del  Dorio  ,  non  richiedeva  di  me¬ 
no  .  In  un  fecondo  Volume  adunque,  in  cui  egli  ha  raccolti  molti  altri  Bre¬ 
vi,  e  Strumenti  fpeitanti  a  quello  Monilfero  di  SalEovivo  ,  di  Gallano,  c 
di  S.  Maria  in  Campis,  ed  alla  Cafa  Trinci ,  riporta  a  pag.  2 1  7.  dillefamente 
la  copia  di  una  Conceffione  ,  il  di  cui  originale  ,  die’  egli  ,  confervarfi  pref- 
fo  il  Sig.  Piergirolamo  Gerard! ,  Nobil  Famiglia,  ch’anche  al  giorno  d’og¬ 
gi  fuffille  .  Io  vi  riufeirei  di  foverchio  tedio ,  fe  interamente  voleffi  riferirvi 
quello  Documento.  Vi  dirò  dunque  folo ,  che  il  Cardinal  Francefeo  Armel¬ 
lini  CamerIen<yo  di  S.  Chiefa,  alle  rapprefentanze  fatte  da  quella  Città  in 
Camera,  che  attefa  la  fcarfezza  della  moneta  minuta,  la  povera  gente  del 
Contado,  e  maffime  gli  Abitanti  alle  radici,  e  fui  Monti  Apennini,  non 
potevano  col  vendere,  e  comprare,  provvedere  alle  loro  bifogna  :  Df  man- 
Aato  SS.  D.  N.  Papa  'viua  ^ocls  oraculo  faBo  ,  Ò"  auBjritate  noBri  Cameraria- 
tus  offìcii  ^Jo^/V,(cioè  ai  Priori  di  quella  Città  ,  che  ne  lo  aveano  fupplicato) 
’vejlre  Communìtati  harum  ferie  ^  quoti  denarios  ^  Piccolos  nuncupatos  puri  ens 
rami  nomine  .  miflura  in  quihus  ah  uno  e ffigie  s  S.  Pelici  ani  iflìus  Ci^itatis  Pro- 
teBoris,  ah  alio  LilH  flos  fit  laterihus  ,  ^  fint  ponderis  fexcentum ,  ^el  circa  prò 
qualihet ..  .  éP  qaattrenum  unum  ^aleant  y  ad  ducentorum  aurt  ‘valorem  femel  taii- 
tum  cndi  "facere  in  ijla  ^ejlra  avvitate  pojfitis ,  <Si  ^aleatis  gratiosè  concedimi^  , 
Deputa  quindi  egli  Ifelfo  Prefidente  alla  Zecca  ,  ed  Efecutore  per  la  Ca- 
Pom.  Vili,  D  me- 


Fuligno  In  due  rInomatilTìme  Tavole  dipinte  a  fua 
ìftanza  dall’ immortai  Rafaelle .  La  prima,  di  cui 
fa  menzione  il  Vafari  nella  vira  dello  fteOb  Rafael¬ 
le  ,  e  che  della  1’  erudita  curiolìtà  di  quanti  Fora- 
llieri  palTano  per  quella  Città  ,  vedeh  collocata  full 
Aitar  Maggiore  nella  Chiefa  del  Moniflero  di  S.  An¬ 
na  ,  detto  delle  Contelfe;  ed  in  quella,  fra  le  altre 
figure  appiè  della  Vergine,  mirah  l’intera  imma¬ 


gine  di  Siglfmondo.  L’altra  noti  così  grande,  nè 
del  tutto  compita,  e  perciò  forfè  ancora  più. de¬ 
gna  di  olTervazione ,  perchè  dà  agl’ intende  itl^  di 
Pittura  maniera  di  conofeere  qual  folTero  le  prime 
dilpolìzloni  ,  e  1’  apparato,  che  premettevalì  da 
Rafaelle,  poffiedeli  da  quella  Nobil  CafaGregor), 
ch’ereditò  per  mezzo  della  eftinta  Famiglia  Seggi 
parte  delle  facoltà  di  Siglfmondo  . 
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mera  Appoftolica  fp^ahìlem  Vìrum  Conjlanttnum  Orphìnum ,  e  Maeftro  del¬ 
la  Zecca  iilelTa  Feìtcianum  cfuondam  Aìitonìi  Aur'tficem  (s^c.  Datum  Roma  «/- 
tima  Ho^emhris  1525.  Ronùficatus  »SX  D,  N.  CUy?ientis  Papa  FU.  Anno  quin^ 
^0  (i^)  . 

XXXIX.  Nel  legger  quella  concenfione  due  riflefTì  mi  fono  venuti  in 
mente  ,  che  qui  voglio  brevemente  accennarvi  .  Senza  parlar  della  moneta 
minuta  ,  che  prima  della  metà  del  XV.  lecolo  fu  battuta  in  Fuligno  ,  noi 
lappiamo  ,  che  lotto  Pio  li.  due  Zecche  qui  coniavano  moneta  di  rame  , 
quella,  cui  prefiedeva  Emiliano  Orfini,  e  che  in  una  lol  volta  emtjìt  ^  per 
tellimonianza  del  Patrizj  ,  unde  quinquayjnta  lìbras  argenti  Jtgnati ^  aris  autem 
cc  àP  5o. ,  e  l’altra,  che  fu  eretta,  come  vedemmo,  pe’ foli  Quattrinelli; 
lappiamo,  che  profegui  la  Zecca  in  Fuligno  lotto  Giulio  IL,  e  Leone  X. , 
eppure  nel  Pontificato  di  Clemente  VII.,  che  dopo  il  breve  governo  di 
Adriano  VI.  fuccedette  a  Leone,  fcarfeggiava  la  Città,  e  ’l  Contado  di  sì 
fatti  Quattrinelli.  Che  dee  dunque  da  ciò  inferirli?  Quello  ftelfo,  che  Voi 
prudentemente  riflettete  alla  pag.  15.  della  volita  Diflertazione  fulla  Zecca 
di  Pelato  ,  vaie  a  dire  ,  che  le  monete  di  que’  tempi ,  per  poco  che  foffero 
in  commercio  ,  dovevano  per-  la  loro  picciolezza ,  e  fottigliezza  in  breve 
confumarfi  ;  onde  non  dee  recar  maraviglia ,  che  delle  monete  battute  in  Fu¬ 
ligno  prima  del  governo  de’ Trinci,  e  lotto  Corrado  Trinci ,  niuna  al  gior¬ 
no  d’oggi  le  ne  ritrovi,  come  non  fi  ritrovano  più  alcune  di  quelle,  che 
i  Signori  della  Cala  Sforza  battevano  in  Pelato,  e  che  un  leccio,  e  mezza 
fa  furono  vedute,  e  defcritte  ,  come  Voi  dite  alla  pagina  11  e  ila  , 

XL.  L’  altro  rifleffo,  che  mi  lugger!  la  lettura  della  lopram mentovata  Con- 
ceflìone  del  Cardinal  Armellini,  riguarda  la  Nobil  Cala  Orfini,  che  divifa 
in  due  rami  tuttavia  fiorilce ,  ed  il  terzo  va  a  terminare  nella  rifpettabile 
Dana  la  Signora  Collantina  Orfini,  maritata  nell’ antichiifima  Cala  Gentili  • 
Da  quanto  ho  io  potuto  Icorgere  nelle  antiche  memorie  di  Fuligno ,  veggo , 
che  la  Città  è  debitrice  a  quella  Illullre  Famiglia  di  due  luminofìflìmi  pre¬ 
gi  ,  vò  dire  del  rilloramento  della  Zecca ,  e  della  introduzione  dell’ arte  Ti¬ 
pografica  .  Ed  in  fatti  Piermatteo  di  Silvero  di  Emiliano  Orfini  ebbe  ,  co¬ 
me  abbiam  veduto  ,  la  principale  ingerenza  nella  Zecca  lotto  Corrado  Trin¬ 
ci  nel  1438.,  ed  io  non  fon  lontano  dal  credere,  che  fols’ egli  quel  deflb, 
che  invogliò  Corrado  a  batter  moneta  ,  ad  elempio  di  tant’  altri  Principi  , 
che  nelle  Città  ,  in  cui  elercitavano  Signorìa  ,  coni’  Egli  in  Fuligno  ,  face- 
van  lo  ftelTo  .  Il  medefimo  Orfini  ebbe  mano  nella  Zecca  lotto  Eugenio  IV. , 
e  forfè  ancora  lotto  i  lucceflori  Pontefici ,  dacché  veggiamo  lotto  Pio  II. 
Emiliano  Orfini,  eh’ e  (Ter  dovea  figlio,  o  nipote  del  detto  Piermatteo,  nel 

me- 


(z8)  Egli  è  degno  d’  ofTervazione ,  che  in  qiieft* 
anno  medefimo  ,  e  per  mezzo  del  divifato  Cardi¬ 
nale  Armellini  Medici ,  Federico  Flavj ,  Arciprete  di 
q  iella  Cattedrale  ,  ottenne  dal  Pontefice  Clemente 
VII.  1’  annuo  afiegnamento  di  1 5.  Scudi  d’  oro  pelli 
fila  Chiefa ,  come  chiaro  rifulta  dall’  Ifcrizione 
fcolpita  in  marmo,  che  una  volta,  per  quanto  mi 
afficura  quello  Nobil  ed  Erudito  Sig.  Arciprete  Giu- 
lliniano  Poggi  fucceflbre  del  Flav;  nella  ciignità, 
era  fituata  alla  finillra  mano  del  Coro,  ma  che  poi 
nella  rinnovazione  dello  llelfo  ,  fu  collocata  con 
altre  preflo  la  Porta  della  Piazza  grande.» 


CLE.  VII. 
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jncdefimo  impiego  (29).  Per  ultimo  regnando  Clemente  VII.,  oHcrviamo 
fpe^iahilem  Virum  Conftantinum  Orphìnum  Prefidente  alla  Zecca  .  Non  v'  ha  chi 
non  fappia,  che  i  primi  infignici  di  quella  decoiofa  Carica  in  Roma  chia¬ 
mati  furono  Curatores  denar  'iorum  Flandorum ,  Onde  Gneo  Lentulo  in  una 
Medaglia  delL  antichilTima  Famiglia  Cornelia  vien  detto  CVR.  X.  FL.  cioè 
Curator  Denariorum  Idlciyidorum  ^  la  quale  prefidenza  pafsò  poi  ai  Triumviri 
monetali ,  il  cui  impiego  nelle  medaglie  ,  ed  iferizioni  antiche  fi  efprimeva 
colle  Sigle  III.  VIR.  A  AA.  FF. ,  cioè  Trìum'vtr  Auro  ^  Argento^  Aere  ^  Flandoy 
lertundo  ;  il  numero  de’ quali  da  Giulio  Celare  a  quattro  fu  ampliato,  ed 
al  primiero  di  tre  ridotto  dal  fuo  SuccelTore  Augufio  . 

XLI.  Non  fenza  ragione  poi  il  dotto  P.  Abate  Caneti  nel  quarto  Pa¬ 
ragrafo  della  fua  DilFertazione  Apologetica  intorno  all’  Autore  del  Quadri¬ 
regio  ,  pubblicata  l’anno  1725.  in  Fuligno  colle  Rampe  del  Campana  in  un 
col  Poema  medefimo  ,  telle  ben  degno  elogio  alla  memoria  di  Emiliano  Or- 
fìni ,  Cittadino  alTai  benemerito  della  Patria  ;  perchè  oltre  1’  elTere  Rato  lui 
Autore  delle  monete  d’ oro  ,  e  d’argento,  che  coniate  furono,  come  ve¬ 
demmo,  per  la  fpedizione  meditata  da  Pio  IL  contro  de’ Turchi,  accolfe 
egli  pel  primo  in  fua  Cala  verfo  l’anno  1469.  Gtonanni  Flumeijler y  Stampa¬ 
tore  venuto  di  Germania,  dai  cui  Torchi  ufeirono  quindi  alla  luce  l’Opera 
di  Leonardo  Aretino  de  Bello  Italico  ad^erfus  Gothos  ,  F  EpiRole  famigliati  di 
Cicerone,  e  la  Commedia  di  Dante.  EfiRe  tuttora  in  queRa  Chiefa  Catte¬ 
drale  il  marmoreo  Avello  coll’elogio  riferito  dall’ Ughelli  Tom.  1.  col.  174. 
di  un’  infigne  dottiflìmo  Prelato  di  queRa  Famiglia ,  vò  dir  di  Monfig.  Tom- 
niafo  Orfini,  che  chiamato  in  Roma  dal  gran  Pontefice  S.  Pio  V.  per  con- 
fultarlo  fulla  maniera  di  rimettere  in  piedi  la  decaduta  EcclefiaRica  difcipli- 
na  ed  eletto  quindi  Vefeovo  di  Strongoli ,  fu  polcia  in  qualità  di  Vifita- 
tore  ApoRolico  fpedito  in  molte  Diocefi ,  e  Provincie  del  Regno  di  Napoli 
con  iRraordinario  vantaggio  della  Religione,  e  di  que’ Popoli ,  e  finalmen¬ 
te  a  queRa  Cattedra  Velcovile  della  fua  Patria  traslato  ,  dove  dopo  otto 
anni  di  lodevoliRìmo  governo  cefsò  di  vivere  nel  Io  poi  non  la  fini¬ 

rei  per  ora  ,  fe  riandar  voleflì  tutti  gli  altri  IlluRri  Prelati ,  e  ragguardevoli 
Perfonaggi ,  che  in  varj  tempi  ufeiti  fono  dalla  Nobil  Cafa  Orfini  ;  onde 

conchiuderò  con  Dante  ,  che  y 

lo  non  poffo  ritrar  di  tutti  a  pieno  ; 

Però  che  sì  mi  Jlringe  il  lungo  tema  , 

Che  molte  n^olte  al  fatto  il  dir  ^ien  meno  . 

XLII.  Voi  farete  ornai  fazio,  dottiflìmo  Signor  Cavaliere,  di  più  leg¬ 
gere  queRe  mie  ciance  ,  e  comincio  eflèrlo  anch’  io  di  più  fcriverie  j  ma 
poiché  ho  poRa  mano  all’  opera ,  permettetemi ,  che  tutto  ciò  io  vi  dica  , 
che  mi  è  avvenuto  di  ritrovare  fu  queRa  materia.  Dopo  aver  veduto  ac¬ 
cordato  di  nuovo  il  privilegio  della  Zecca  a  Fuligno  dal  Cardinal  Armel¬ 
lini ,  Camerlengo  di  S.  Chiefa  nel  1526.,  mi  recò,  a  confeflarvi  il  vero, 
non  picciola  maraviglia  il  leggere  negli  Annali  del  Jacobilli  la  fcelta  fatta 
da  queRo  Configlio  di  due  Deputati  ad  una  nuova  Zecca  fette  anni  dopo, 
cioè  nei  M22.  „  A  dì  iq  Ottobre  (così  fcrive  al  detto  anno)  fi  eleggono 

D  2  dal 


(io)  Gliifta  ciò,  che  fcrive  il  Sig._  Repofati 
Tom.  1.  pag.  1.67.  171.,  Plermatteo  Orfini  ebbe  la 
Zecca  di  Gubbio  li  17.  Novembre  1450*  »  cd  a  lu» 


ne  fu  rinnovata  la  locazione  del  1451.  II  17.  pa¬ 
rimente  dello  ftelfo  mefe  di  Novembre . 
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„  dal  Configlio  di  Fuligno  due  Prefetti  fopra  la  Zecca  da  farfi  in  Fuligno 
5,  a  batter  moneta  con  facoltà  di  Superiori .  Una  così  poco  circoftanziata 
notizia  mi  tenne  per  qualche  tempo  fofpefo ,  indovinar  non  fapendo ,  fe  qui 
fi  parlaiTe  del  diritto  accordato  dal  Cardinal  Camerlengo  ,  la  di  cui  efecu- 
zione  fi  folfe  fino  al  1533.  differita,  oppur  di  un  nuovo  privilegio,  che 
impetrato  quello  Pubblico  avelie,  perchè  fufììciente  per  avventura  non  folle 
a  Ibvvenire  al  bifogno  del  popolo  la  moneta  di  rame  fette  anni  prima  bat¬ 
tuta  nella  fomma  di  foli  dugento  Ducati  d'oro.  Fra  quelle  dubbiezze  adun¬ 
que  opportuna  mi  riufcì  la  fcoperta  ,  che  per  me  fece  in  tempo  ,  eh*  era 
Gonfaloniere  quello  Nobil  ed  Erudito  Sig.  Gianfrancefeo  Bolognini  ,  Prin¬ 
cipe  della  noilra  Accademia  ,  ne'  libri  delle  pubbliche  Riformanze  ;  donde 
comprendefi,  che  alle  fuppliche  avanzate  dallo  Zecchiere  di  CamerincJ  ai 
Priori  di  quella  Città  per  aprire  in  Fuligno  la  monetaria  officina,  efiben- 
dofi  egli  pronto  a  procurarne  a  fue  fpefe  da  Roma  il  necellario  permeilo, 
venne  il  Configlio  alla  fcelta  di  due  Deputati ,  autorizzati  a  fermare  collo 
fleilo  Zecchiere  le  condizioni.  E  poiché  quello  è  l'unico  atto,  che  mi  fom- 
minillrano  i  pubblici  Regillri ,  fotìfrite  ,  che  interamente  io  vel  riferilca . 

Die  20.  O^ohris  15^3. 

Covjìlio  magno  Centnm  Virorum  Magnifca  Ci^vitatis  Tulginei  eie  more  hert 
fero  prò  hac  dìe  ad  mandatnm  Magnìficorum  DD.  Friorum  Fopuli  ad  fonum  Cam^ 
pana  congregato  in  Sala  Falatìì  eorum  folita  rejìdentia  ,  Egregius  Vir  Honofrìus 
Fault  (  degli  Onolrj  )  Caput  Frior^  divini  Muminis  implorato  [uffragìo  ^  Ser.  Ser, 
propofuit  y  &  dixit  y  ^idelicet ,  Quarto  quo d  pr adirli s  DD.Friorìhus  relatum  ejl  y 
quod  Magifler  Zeccha  in  avvitate  Camerini  libenter  %'eniret  in  hanc  Cìntitatem 
ad  cudendam  monetam  y  (sf  lìcentiam  procuraret  fuis  fumptìhus  ;  ideo  petitur  art 
fi  acceptandum .  Super  quarta  de  Zecca  facienda  dixit ,  cb*  ohtentum  fuit  per 
palluFlas  quadruginta  no^em  del  Jic ,  uno  tantum  in  contrarium  non  ohflante  y 
quod  hujufmodi  oblatio  acceptetur  y  ^  Magnifici  DD.  Friores  y  ^  Mo'vem  deputenU 
duos  Cinjes  ad  capitulandum  y  éF  alta  opportuna  facienda  cum  dtFlo  Zeccherio, 

Die  20.  OHobris  1533. 

In  Sala  Communis  DD.  Friorum , 

Congregatis  ibidem  Magnificis  DD.  Frioribus ,  dfg  N.o‘vem^ìraH  Concilio  Ma- 
gnifcA  Cfvitatis  Eulgineì  propter  eis  commiffa  a  Generali  Concilio  fupra  proximo 
celebrato  circa  eleBionem  nonnullorum  Ci'vium  per  eos  faciendam ,  unanimjter  ile- 
gerunt ,  prout  fequitur  ,  njidelicet  : 

Joannem  Thomam  Fufeum  y  7  ^  ^  r  •  7  ^  71- 

Magmfios  Bufijlam  Barnabò  I  ^ 

tnonetit  in  hac  Ci’vitate  (30), 

XLllI.  Ebbero  effetto,  Voi  mi  direte,  i  defiderj  dello  Zecchiere  Came- 
rinefe  ?  Io  porto  opinione  di  sì  ;  ed  è  per  me  un  forte  argomento  a  ciò 
credere  una  picciola  moneta  di  rame,  che  ha  per  buona  forte  trovata  di 
quelli  giorni  nel  fuo  lludiolo  il  lodato  Sig.  Abate  Marchefe  Alellandro  Bar¬ 
nabò  ,  il  di  cui  difegno  vedrete  nella  Tavola  al  num.  XVI.  Serbanfi  pure 
prello  dello  Hello  Cavaliere  due  rotondi  pezzi  di  bronzo  con  un  giglio 
intrapollo  fra  le  due  lettere  F,  V. ,  ed  altri  di  fimil  grandezza  fento  ellerc 
in  quello  pubblico  Palazzo  .  E  perchè  quelli  a  me  fembrano  i  peli  delle 


va' 


(jo)  Lib.  Reformat,  ab  anno  1533.  ad  ann.  i33<^.*pa§.  5.  a  tergo,  pag.  7.  a  tergo. 
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varie  monete  d’oro  battute  in  quefta  Città,  Voi  perciò  ne  vedrete  il  difc- 
gno  fui  fine  di  quella  Memoria  .  Il  più  grande  agguaglia  perfettamente  lo 
Zecchino  di  Firenze,  ed  il  fecondo  è  appunto  la  metà  di  elfo,  lo  non 
m’impegno  a  decidere  a  qual  Torta  di  monete  folTero  dellinati,  perchè  dif¬ 
fìcile  riefce  indovinare  il  tempo;  ma  qualunque  lìa  quello,  egli  è  certo, 
che  fervirono  per  monete  d’  oro  di  quella  Zecca  ,  come  dubitar  non  ci  la- 
fciano  il  Giglio,  e  le  due  lettere  iniziali  del  nome  della  Città.  Nel  legge¬ 
re  due  Strumenti  pubblicati  dal  Fioravanti ,  mi  lufingai  fulle  prime  di  ave¬ 
re  fcoperto  per  quai  monete  folTero  llabiliti  .  Di  fatti  col  primo  in  data 
dei  5.  Agofio  1468.  nel  Pontificato  di  Paolo  IL  fi  obbliga  Emiliano  Orfini, 
unito  in  focietà  con  Pietro- Paolo  di  Francefco  della  Zecca  Romano  di  bat¬ 
ter  Ducati,  e  Fiorini  d’oro,  e  Crolli  d’argento;  e  col  fecondo  llipolato 
li  30.  Gennajo  1’  anno  1475.  fotto  Siilo  IV.  rinnova  col  Teforier  Generale 
della  Camera  un  fimil  Contratto,  lo  rifletteva,  che  lo  Ducato  d’oro,  di 
cui  ivi  fi  parla,  efler  potelTe  proporzionato  al  più  grande  dei  divifati  peli, 
€  ’l  mezzo  Ducato  al  più  picciolo .  Confiderando  pofeia ,  che  tai  monete 
doveanfi  in  Roma  coniare,  che  nulla  vi  era  relativo  a  Fuligno,  giacché, 
fecondo  che  cantano  gli  Strumenti ,  aver  doveano  in  uno  Intere  Imagtnes 
SS,  Vetri,  &  Vanii  cnm  litteris  circum:  S.  VETRVS .  S.  VAVLVS ,  ROMA; 
in  alio  Intere  arma  SS.  Dni  Moflri  Va^ae  cum  litteris  circum  ^i  delie  et  :  V  AV- 
LVS  VAPA  SECVNDVS 3.  tenore  del  fecondo  Strumento  :  SIXTVS  .PAPA. 
QVARTVS;  fui  coftretto  ritrattar  il  mio  penfamento ;  e  farà  forza  eziandio 
agli  eruditi  Fulignefi  afpettare ,  che  il  tempo,  che  prefto  o  tardi 

Omdquid  fub  terra  ejl  in  apricnm  proferet .  .  .  .  , 
ci  fcuopra  a  qual  forra  di  monete  ferviflero,  ballandoci  intanto  di  fapere  , 
che  oltre  le  battute  pella  fpedizione  di  Pio  IL  ,  altre  volte  ufeirono  dalla 
Zecca  di  Fuligno  monete  d’oro.  Se  poi  non  m’inganna  un  mio  penfiero  , 
Voi  vedrete  forfè  dileguato  affatto  ogni  dubbio  intorno  a  ciò ,  allorché 
tratteremo  di  una  moneta  d’  oro  di  Leone  X. 

XLIV.  Or  che  vi  ho  efpoflo  quanto  per  me  fi  è  potuto  rinvenire  fulla 
Zecca  di  Fuligno,  eccomi  a  telTere  brevemente  la  ferie  delle  fue  monete. 

La  prima,  che  fi  vegga  battuta  in  quella  Città,  e  che  Voi  potrete  of- 
fervare  nella  Tavola  fotto  il  numero  legnato  in  margine,  appartiene  ad  Eu¬ 
genio  IV.  Ha  nel  diritto  alP  intorno  EVGE.  PP.  QVA.  con  una  picciola 
rofetta  nella  fommità  del  margine,  e  nel  mezzo  incrociate  RTVS ,  cioè  £//- 
genius  Papa  Quartus  ,  Nel  giro  del  rovefeio  un’altra  rofetta  con  le  lettere 
VB.  FVLGINEI. ,  vale  a  dire  Vrhs  Eulgmei ,  e  nei  mezzo  una  croce  gi¬ 
gliata  . 

Quella  moneta,  eh’ è  aflai  picciola ,  e  di  millura  di  rame  e  d’argento, 
vien  riferita  dallo  Scilla,  e  dal  Fioravanti  nelle  loro  Opere;  ed  ecco,  che 
dice  il  fecondo  per  illuilrarla  :  „  Trinciorum  Familia  diu  Fulginei  domina- 
3,  tionem  tenuit,  ex  qua  Conradus  Ugolini  Filius  (qui  Nicolao  Fratti  fuc- 
3,  celTit  anno  1421.).  Hic  cum  fubditos  impotenti  dominatu  vexaret ,  Eu- 
3,  genius  Pontifex  in  ipfum  mifit  cum  copiis  Johannem  Vitellefcum,  horni- 
3,  nem  fxvum  ,  ac  immitem,  qui,  opem  ferentibus  Fulginei  Civibus,  facile 
3,  Urbe  potitus  eli  die  8.  Septembris  1439- >  &  Nicolaum  captum  una  cum 

3,  tribus  filiis  fecuri  perculTit,  uti  narrat  Ludovicus  Jacobillus  in  DilTerta- 

tiene 
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5,  tione  Italica  de  Fulgineo  pag.  44.  Quare  Pontifex  redadae  in  fuam  potè- 
j,  ftatem  Urbi  monetam  cudendi  jus  impartitus  eli: ,  eo ,  ut  conjici  potei!, 
,,  tempore,  quod  propterea  hujurmodi  denarii  aetatem  oftendit  „  .  Dee  cre- 
derfi  lenza  fallo  errore  di  llampa  quel  Micolaum  capum  una  cum  per¬ 

chè  farebb’  egli  un  miracolo  alfai  più  Itrepitofo  di  quello  di  Lazzaro ,  fc 
Niccolò  Trinci ,  che  col  Fratello  Bartolomeo  fu  nel  1421.  a  tradimento  uc- 
cifo  nella  Rocca  di  Nocera  da  quel  Caitellano  (31),  folfe  diciotto  anni 
dopo  riforto  per  rimaner  prigioniero.  Dico  prigioniero,  perchè  Corrado, 
cui  toccò  la  difgrazia  ,  non  fu  mica  melTo  a  morte  per  ordine  del  Card. 
Viteilefchi  ,  nè  con  tre  figli ,  come  fcrive  il  Fioravanti  fulla  fcorta  del  ja- 
cobilli  .  Imperciocché  ai  25.  di  Marzo  del  1440.  accadde  la  morte  del  Vi- 
tellefchi  in  Roma  (32),  ed  ai  14.  di  Giugno  dell’anno  feguente  fu,  come 
riFerifce  il  Dorio  pag.  263.,  lirangolato  Corrado  Trinci  in  Soriano  con  Ugo¬ 
lino,  e  Niccolò  fuoi  figliuoli.  Neppur  fulTille  ,  che  il  Pontefice  accordalTe 
alla  Città  il  privilegio  di  batter  moneta  dopo  averla  ridotta  in  Tuo  potere. 
Prima  della  refa  ottenne  Fuligno  coll’  articolo  XXL  la  confervazione  di 
quei!’  onore  ,  come  di  fopra  vedemmo  al  Paragrafo  XXX. 

II,  La  feconda  moneta  è  fimile  all’antecedente,  ma  varia  di  conio;  poiché- 
in  luogo  delle  rofette  ha  nel  diritto  una  Belletta  ,  e  nel  rovefcio  una  croce 
fra  due  punti.  E’  polTeduta  ,  con  due  altre  di  conio  diverfo ,  dall’ Erudi- 
tiflìmo  Sig.  Canonico  Reginaldo  Sellari  di  Cortona  . 

HI.  Anche  la  terza  è  di  diverlo  conio,  poiché  nella  fommità  del  margine 
da  ogni  parte  ha  una  Belletta ,  ed  il  carattere  è  più  minuto  ,  e  perciò  nel 
diritto  fi  legge:  EVGEN IVS  .  PP.  QV  ARTVS  ;  con  le  ultime  quattro  lettere 
nel  campo  in  forma  di  croce;  nel  rovefcio  VRB3  ;  FVLGINEI  ;  all’intorno 
della  croce  gigliata.  QueBa ,  per  quanto  mi  affìcura  il  Sig.  Guid’ Antonio 
Zanetti,  che  me  ne  ha  comunicato  il  difegno  unitamente  all’antecedente, 
è  di  rame  con  pochifllma  porzione  di  argento,  e  pefa  grani  dodici,  e  per¬ 
ciò  la  credo  unitamente  alle  altre  un  Picciolo,  che  equivaleva  al  dena¬ 
ro  ,  poiché  i  Quattrini  erano  di  diverfo  pefo  ,  come  fi  rileva  dal  Paragra¬ 
fo  XXXIII. 

IV.  Al  Pontefice  Niccolò  V.,  Succefibre  di  Eugenio,  fpetta  la  quarta  mo¬ 
neta  di  queBa  Zecca,  picciola  anch’ elfa  ,  e  di  miBura  come  le  altre,  in  cui 
fi  veggono  nel  margine  le  due  rofette  ,  come  nella  prima  ,  e  fi  legge  :  NI¬ 
COLA  VS  PP.  V,  con  due  chiavette  incrocicchiate  nel  campo;  nel  rovefcio 
all’intorno:  DE  FVLGINEO,  con  in  mezzo  una  croce  gigliata.  QueBa. 
monetuccia  poflìedo  io ,  gentilmente  donatami  dall’  Eruditiffimo  P.  D.  Fran- 

cefco 


(31)  Era  qaefti  un  tal  Pietro  di  Parquale  di 
Vagnolo  ,  nativo  di  Rafiglla ,  Cartello  foggetto  a 
cuerta  Città .  Mal  foflfrendo  cortui  le  frequenti  vl- 
iite  ,  che  ricevea  fua  Moglie  da  Niccolò  Trinci , 
per  cogliere  il  buon  dertro  alla  vendetta ,  lo  Invi¬ 
ta  fotto  fpecie  di  onore  co’ fuoi  due  Fratelli ,  Cor¬ 
rado  e  Bartolomeo,  ad  una  Caccia,  che  far  fi  do- 
vea  li  IO.  Gennaio  1411.  nelle  Selve  di  Nocera  . 
Apprertato  loro  1’ albergo  nella  Rocca ,  quando  fui 
più  bel  della  notte  eran  tutti  fepoltl  nel  fonno  , 
uccide  prima  la  Moglie,  c  ne  gitta  il  Cadavere 
per  le  mura,  pofcia  Niccolò,  e  Bartolomeo  Trin- 
non  avendo  potuto  far  Io  rtcrtb  di  Corrado, 


cui  alcuni  affari  ,  0  la  fua  buona  forte  tolto  avea- 
no  di  recarli  co’  Fratelli  a  Nocera  .  Malgrado  Io 
fcellerato  procedere  del  Cartellano  ,  non  può  leg- 
gerfi  riittavia  fenza  orrore  1’  orrido  crudeliflìmo 
fcemplo,  che  fece  quindi  Corrado  di  lui,  di  tutti 
i  fuoi  parenti  ,  e  fautori,  come  cel  defcrive  Du¬ 
rante  Dorio  lib.' IV.  pag.  200.  lor.  205.  xo6, 

(32)  Il  Ciacconlo  la  riporta  ai  7.  di  Aprile 
1439.  ,  ma  con  errore  evidentllTìmo  ,  almeno  in 
quanto  all’ anno ,  che  debb’ elTer  1440.,  perchè, 
come  altrove  li  dilTe  ,  ai  9.  Settembre  1439.  s’ììb* 
padroni  di  Fuligno  . 
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•efco  Maria  GalafTì  Cafinefe ,  Priore  dell’  antica  Chiefa  di  S.  Coftanzo'  prelTo 
Perugia;  ed  altra  ne  ferba  queito  Erudito  Sig.  Marchefe  Pietro  Barnabò  ^ 
Cavaliere  amante  di  fiifatte  letterarie  merci  .  . 

11  Fioravanti  ,  che  riporta  il  difegno  di  queda  moneta  ,  ma  con  la  di' 
verfità  ,  che  la  parola  Fulgi^eo  è  mancante  del  L,  così  loggiugnc  rapporto 
alla  llelfa  .  „  Priufquam  Trinciorum  gens  Fulginei  dominatione  ejeda  luiiì'et 
5,  a  Johanne  Cardinali  Vitellefco,  uti  fupra  Icripfimus  ,  Conradus  Trincius 
5,  ineunte  anno  i4g8.  monetariam  officinam  ea  in  Urbe  conllituit ,  aureolque 
5,  numrnos,  quos  Florenos  vocabant ,  itemque  xreos  cudi  julTit  ;  Duumvi- 
j,  ros  Monetales  infuper  inftituit ,  .Petrum  Matthxum  Orfinium,  &  Anto* 

3,  nium  Petri  ’Bacerotti,  ficuti  refert  Durantes  Dorius  in  Hiltoria  Italica  Trin- 
3,  cix  familiae  lib.  IV.  pag.  227.  Poftquam  vero  in  potellatem  Eugenii  Pon- 
3,  tificis  ea  Urbs  devenit ,  confirmatam  ab  eodem  ,  &  ab  Nicolao,  qui  ei 
„  lucceflìt,  monetam  cudendi  facultatem  Fulginatibus ,  fatis  ex  hifce  nummi» 

3,  apparet ,  praecipuè  cum  eidem  Urbi  prxelPet  anno  1451.  Caeiar  Conte» 

3,  Lucenfis,  Catharinae- Pontifici»  Sororis  vir,  ut  refert  Jacobillus  in  Diifer- 
3,  tatione  de  Fulgineo  pag.  45.,, 

La  Monetaria  Officina  fu  ftabilita  da  Corrado  Trinci  in  Fuligno  ,  non 
ineuìite  ^  come  qui  fi  dice,  ma  piuttofto  exeuntc^  1438.,  giacché  per  te- 

ftimonianza  di  Petruccio  degli  Unti  da  noi  riferita  al  Paragrafo  XXIX., 
ai  20.  di  Dicembre  1438.  s’incominciò  a  batter  moneta  in  Fuligno.  In  qua¬ 
lunque  tempo  però  foffie  qui  aperta  la  Zecca  da  Corrado  Trinci,  non  veg¬ 
go  ,  a  parlare  con  ifchiettezza  ,  qual  rapporto  ella  abbia  colle  monete  bat¬ 
tute  dodici  anni  dopo  fotto  Niccolò  V.  Neppure  io  indovinare  dove  il  Fio¬ 
ravanti  abbia  trovati  que’  Duumviri  monetali,  che  accenna,  cioè  Piermat- 
teo  Orfini,  ed  Antonio  di  Pietro  Bacerotti ;  poiché  febbene  il  Dorio  nel 
luogo  citato  dica  effierfi  llabiliti  da  Corrado  due  Maeftri  di  Zecca,  niuno 
tuttavia  ne  nomina  ;  e  Pietruccio  degli  Unti ,  eh  era  alloia  uno  de  Priori 
della  Città,  e  che  perciò  poteva  meglio  d’ ogn’ altro  faperlo,  non  riferifee, 
che  il  folo  Piermatteo  Orfini. 

La  quinta  fu  battuta  fotto  il  medefimo  Pontificato  ,  ma  è  di  diverfo  V. 
conio  ;  poiché  nel  diritto  in  cima  ha  una  fteiletta  ,  e  nel  rovefeio  -all’  in¬ 
torno  Vi  legge  DE  FVGINEO,  e  dopo  ha  un  globetto  fra  due  ftellette . 

Del  difec^noVi  effia  fon  debitore  al  fuddetto  Sig.  Zanetti,  cui  molto  de¬ 
ve  la  Repubblica  Letteraria  per  1’  intraprefa  nuova  Raccolta  delle  Monete 
d’Italia.  Un’altra  da  quella  poco  differente  ne  poffiede  il  Sig.  Abate  Bor- 
ghefi  ;  d*al  che  veggiamo  la  diverfità  del  conio  anche  fotto  quello  Pontefice . 

Sotto  Calillo  III.  coniata ‘/u  la  moneta,  che  riportano  lo  Scilla',  e ’l  VL 
Fioravanti,  e  che  Voi  eziandio  confervate  nel  vollro  ricco  Mufeo'. 'Scor- 
gefi  in  quella  CALISTVS  PP.  HL,  in  mezzo  due  chiavette  incrocicchiate, 

e  nel  rovefeio  DE  FVGINEO  ,  con  croce  gigliata  . 

Eo  tempore  (dice  il  Fioravanti  di  quella  parlando)  nummum  hunc 
FuDinei  percuffum  verifimile  eli ,  quo  Petrus  Ludovicus  Borgia  fupremus 
S  R°  F  Armorum  Praefeélus  a  Calillo  Pontifice  Patruo  Spoletum  ,  ac  Ful- 
::  gine'um  uJbes  fumma  cum  audoritate  gubernandas  fufeepit ,  ut  refert  Ja- 
3,  cobillus  Differtatione  de  Fulgineo  pag.  4<5.,  fcilicet  die  xvii.  Decembris 
„  anno  145^.35  Siccome  la  moneta,  di  cui  fi  tratta,  nuLa  ha  che  rilenr  li 
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pofla  al  governo  di  Pier  Ludovico  Borgia  ;  non  faprei  perciò  condannare 
chi  fe  la  immaginalTe  battuta  o  l’ anno  prima  ,  in  cui  Caliito  fu  creato 
Pontefice  ,  o  ne’  due  fufi'eguenti  y  in  cui  egli  vifie fenza  fiifarla  ai  17. 
di  Dicembre  del  145^- 

yiL.  Di  Califio  III.  abbiamo  battuta  in  Fuligno  ,  oltre  la  precedente,  altra 
moneta  di  uguale  grandezza,  ma  in  quello  differente,  che  dove  la  prima 
ha  da  ogni  parte  una  rofa ,  la  feconda  ha  un  giglio  nel  diritto,  e  un  gi¬ 
glio  parimente  in  mezzo  a  due  lleliette  porta  nel  rovefeio;  e  quella  è  pof* 
leduta  dal  mentovato  Sig.  Zanetti . 

.■VIIL  Nel  Pontificato  di  Pio  II.,  che  fu  alTunto  al  Trono  Appollolico  Pan¬ 
no  1458.,  molte  e  diverfe  monete  ufeirono  ,  come  altrove  fi  diffe  ,  da  que¬ 
lla  Zecca.  Lo  Scilla,  e ’l  Fioravanti  una  fola  ne  riportano  di  rame ,  avente 
dalP  una  parte  nel  margine  un  giglio,  e  le  lettere  PIVS  PAPA  IL  con 
due  chiavette  incrocicchiate  nel  campo;  e  nell’altra  un’altro  giglio,  e  le 
parole  DE  FVLGINEO  all’intorno  della  Lolita  croce  gigliata;  e  in  nulla 
è  differente  quella  ,  che  mi  fcrivete  di  avere  nella  vo^ra  copiofa  Raccolta . 

Circa  quella  moneta  ,  così  fi  fpiega  il  Fioravanti  :  „  A  Pjo  II.  Pontifi- 
„  ce ,  cujus  Sororem  matrimonio  Libi  jundam  habuerat ,  Comes  Jacobus 
,,  Ptolomeus  Fulginei  ,  Spoleti  ,  &  Affifii  Urbibus  praefedus  eli  die  26.  A u- 
„  gulli  anni  1459.,  ut  referr  Jacobillus  Differtatione  de  Fulgineo  pag.  4^^ 
„  Pius  deinde  eandem  Urbem  invifit  ,  dum  iter  Anconam  verfus  ad  bellum 
,,  facrum  profedurus  ageret ,  &  in  ea  feditionem  a  Civibus,  audore  Nico- 
„  lao  quodam  cognomento  Taccha  ,  excitatam  invenit  adverfus  Civitatis  Prae- 
,,  fidem  Francifeum  Patricium  Epifeopum  Cajetanum  ,  ut  legitur  in  Com- 
„  mentariis  Jacobi  Cardinalis  Papienfis  lib.  I.  pag.  ^62.  Quamobrem  Pius, 
„  telle  Jo:  Antonio  Campano  in  ejus  Vita:  Fulginenjtnm  quondam  (  difee- 
3,  dens  )  fuhfequi  ad  Ajjtjttim  juffos  relega^vìt ,  praefinita  ad  r&dttum  ^uum 
5,  exilio  aùfns  cb*  coetus  cogere  ^  cb*  PraefeElo  Urhis  ^  uhi  ille  Italia  difcef~ 
JiJfst  ^  jam  tunc  injtdias  perjiruere  ^  tyrannidem  Jìhi  per  ca^dem  arrepturos . 
Qui  il  Fioravanti  col  rammentarci  la  deputazione  del  Conte  Jacopo  Tolo- 
mei  in  Governatore,  feguita  nel  1459*  >  ed  il  paffaggio  del  Pontefice  Pio 
per  Fuligno,  dove  trovò  deftata  una  fedizione  da  Niccolò  della  Tacca, 
ricco,  e  potente  Cittadino,  da  cui  deriva  l’odierna  Nobil  Famiglia  de' 
Conti  Orfelli , 

Danuhium  Thamejt  mi^cet  ^  Sennamque  Tihifeo  y 
c  falta  ,  come  ognuno  vede  ,  quafi  dal  principio  al  fine  del  Pontificato,  fen¬ 
za  nulla  dirci  della  Zecca  ,  e  delle  monete,  noto  effendo  ad  ognuno,  che 
Pio  II.  eletto  nel  1458.  pafsò  nel  1464.  per  quella  Città  andando  in  Anco¬ 
na,  dove  ai  15.  Agofto  di  detto  anno  cefsò  di  vivere. 

IX.  Ignorarono  Io  Scilla,  e ’l  Fioravanti,  come  altrove  accennammo,  una 
delle  più  belle  monete  d’oro,  che  ufeita  fia,  non  pure  da  quella,  ma  forfè 
da  molte  altre  Zecche  d’Italia  in  que’  tempi,  voglio  dir  di  quella,  che  per 
opera  del  prode  ingegnofifiìmo  Emiliano  Orfini  fu  battuta  pella  più  volte 
mentovata  navale  fpedizione  di  Pio  II.  contro  del  Turco  .  Pelando  effa  un: 
grano  di  più  di  due  moderni  Zecchini  Romani,  fa  d’uopo  il  credere  ,  che 
foffe  battuta  per  il  doppio  Ducato  Papale ,  che  è  lo  lleffo  che  dire ,  pel  valore 
di  due  Zecchini  Veneziani,  poiché  i  Ducati  Papali  dovevano  effer  del  pef© 
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di  grani  71!,  o  fìano  precifainente  gr.  71  come  fi  deduce  dall’ Inftro- 
mento  d’appalto  della  Zecca  di  Roma,  poc’  anzi  citato,  fatto  al  noliro 
Emiliano,  c  fuo  compagno  li  5.  Agoito  1^6^:  fromifenijit  cadere^  dicono  effi, 
(un  cudì  facere  Ducatos  Fa^ales  lìge  XXIllL  Caratorum  ^  juxta  ligam  anrì  Dti- 
catormn  Venetorum  .  ..,  ^  quod  quìHhet  Diicatus  Va^ahs  Jìt  e  [fé  deheat  di^ 
midium  quarti  micie  ^  idejl  unum  odlauum  uncte  ^  minus  dimidio  grano  ^  qui  oBa- 
n)us  conflituit  denarios  tres  ^  qui  tres  denarii  faciunt  granos  LXXII.  ad  rationem 
XXllll.  granorum  prò  quolihet  denario  ;  ita  quod  Ducati  Papales  LXXXXVI. 

'  cum  duohus  tertiis  ^  ponderent  unam  libram  ^  éP  Jint  in  uno  latere  iffc.  come  fo- 
pra  al  §.  X^XXIÌI.  Così  rendefi  maggiormente  pregevole  quella  nollra 
moneta,  per  elEere  Hata  la  prima,  per  quanto  lì  lappia  ,  che  i  Romani  Polir 
renci  faceilero  coniare  di  un  tal  valore  ;  poiché,  fecondo  lo  Scilla  pag.  ^^5. , 
notali  elTcrc  Hato  AlelTandro  VI.  nell’anno  1500.  il  primo  a  coniar  una  fimile 
moneta,  che  il  detto  Autore  volgarmenie  chiama  Dohla  ^  per  averla  creduta 
del  valore  di  due  Scudi  d’oro,  quando  in  realtà  era  di  maggior  valore. 
Vedefi  in  quella  una  nave,  alla  cui  poppa  Piede  il  Pontefice  adorno  il  capo  di 
Triregno,  e  di  Piviale  il  dorfo,  che  colla  finiHra  foHiene  un  VelEillo ,  in  cui 
è  dipinta  la  Croce  ,  e  lolleva  la  delira  per  benedire,  avanti  di  cui  Ha  collocato 
lu  di  un’Altare  il  Calice  con  fopra  1’ Òitia  facrata  (gg),  e  fra  l’Altare,  e  il 
Pontefice  altra  figura  ,  che  lembra  di  un  Cardinale  .  La  leggenda  intorno  è 
formata  dal  verfo  del  Reale  Profeta  ;  EXVRGAT.DS.  ET  .  DISSIPENTVR . 
INIMICI ,  EIVS  ;  e  nel  giro  anteriore  della  nave  PIVS.II.  PON  P.  AN.  VI. 
(34)  ;  nel  rovefeio  poi  effigiati  fono  i  Principi  degli  ApoHoli  ,  tra  quali  m 
alto  la  croce ,  e  a  piedi  lo  Hemma  Pontificio  con  attorno  altro  verfo  : 
VINDICA.D.  SANGVIN.  NRM.  Q\G  .  PRO  .  TE  .  EF  VbVS  .  EST.  Oh  di 


quella  sì  che  noi  polliamo  a  un  di  preifo  il  tempo  additare  !  Monfignor  Pa¬ 
trizi  Governator  di  Fuligno  ,  com’  egli  è  chiaro  dalla  di  lui  lettera  riferita 
al  Paragrafo  XXXV.,  la  invia  il  dì  primo  Febbrajo  1464.  con  altre  d’ar¬ 
gento,  tutte  allufive  alla  HelTa  fpedizione  ,  ad  AgoHino  Patriz)  fuo  attenen¬ 
te  ,  perchè  la  moHri  al  Pontefice  .  Polfiamo  adunque  ragionevolmente  pen- 
fare  ,  che  foHer  tutte  coniate  verfo  gli  ultimi  di  Gennajo  dello  Hefs’  anno  . 
Della  fortunata  Icoperta  di  quella  bellifilma  moneta  ,  che  in  oggi  io  credo 
fola,  o  almeno  rarilfima,  trovata  apprelfo  di  Monfignor  Piccolomini,  già 
Vefeovo  di  Pienza  ,  ed  ora  Arcivefeovo  di  Pirgi  ,  erede  non  men  del  co¬ 
gnome  ,  che  delle  efimie  virtù  di  Pio  IL,  dobbiamo,  come  vi  accennai, 
l'aper  grado  al  Ch.  Monfig.  Stefano  Borgia  ,  che  già  1’  ha  pubblicata  colle 
Hampe  di  Roma  in  un’Opufcolo,  di  cui  coll’  ufata  fua  gentilezza  mi  ha 
fatto  dono  .  E  Voi,  Sig.  Cavaliere,  che  in  fommo  pregio  meritamente  te¬ 
nete  tutto  ciò,  eh’ efee  dalla  felice  penna  di  così  dotto  Prelato,  potrete, 
Tom.  VI  II.  ,  E  fen- 


(33)  Antichiflìmo  è  il  coftume  di  portare  In¬ 
nanzi  ai  viaggianti  Pontefici  1’  Auguftitliino  Sacra¬ 
mento  .  Angiolo  Rocca  Camerlnefe,  Sacrifta  Appo- 
Rollco  in  un  fuo  Comentarlo  Rampato  in  Roma 
1’  armo  1500.  reca  per  primo  efempio  Stefano  III., 
che  in  cotal  guifa  nel  751.  portelli  al  Re  Pipino 
in  Francia ,  e  per  ultimo  Clemente  Vili. ,  che 
nel  1501.  così  preceduto  trasferlRì  alla  Città  di 
Ferrara  da  lui  ricuperata  alla  S.Sede.  Noi  pofeia 
abbiamo  in  quello  lecolo  RefTo  1’  efempio  più  re¬ 
cente  di  Benedetto  XIII.  ,  allorché  andò  a  rive¬ 


dere  r  antica  fila  Chiefa  di  Benevento  . 

(34)  Fra  tutti  I  Romani  Pontefici  ,  che  fegna- 
rono  nelle  monete  gli  anni  del  loro  Pontificato, 
il  primo  fu,  per  teifimonianza  di  Saverio  Scilla 
pag.  310.,  Pio  IL  Di  quello  Pontefice  poi ,  obre 
la  nollra  moneta  coll’anno  VI.,  trovali  coll’an¬ 
no  IV.  un  Giulio,  ed  un  mezzo  Grolfo  ,  Il  primo 
Colla  leggenda  Provincie  Ducatus  ,  1’  altro  Provin¬ 
cie  Ducat.  ,  I  quali  probabilmente,  come  vedremo 
al  Paragrafo  XLVL  ,  appartengono  a  quella  nollra 
Zecca  . 
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lenza  che  io  più  fa  di  ciò  mi  prolunghi ,  vederla  eruditamente  illuflrata 
in  un  coll’  Orazione ,  che  recitò  lo  deilb  Pontefice  pria  d’ incamminarli 
alia  navale  fpedizione  contro  i  nemici  del  nome  Criftiano  . 

Allorché  dalla  Zecca  di  Fuligno  ufc'i  la  divifata  moneta  d’  oro  ,  altre 
ancora  d’  argento  relative  allo  Itefio  foggetto  ne  mandò  fuori  il  noftro 
Emiliano:  cum  itmemam  (  fcrive  il  Patrizj  nella  citata  Lettera)  ?r/V- 

eij^es  numlfmata  oh  memor  'tam  magnorum  fac  'tnoriim  fignajfe  ^  v 

ut  Cuffor  Eulghias  Aemtltnnus  ^  ^ìr  ingenti  acutijjìmi  ^  Aure  am  ^  Argenteam- 
qne  pecnniam  cuderet .  Or  io  non  credo  di  gir  errato ,  fe  penfo ,  che 
tali  fieno  due  monete  d’argento,  che  polTiede  nel  fuo  doviziofo  Mufeo  il 
Sig.  Abate  Pietro  Borghefi  ,  Uomo,  che  per  la  profonda  fua  cognizione  in 
materie  di  antichità,  per  la  fcelta  erudizione,  e  pe’ frequenti  tratti  di  leale 
fincera  amicizia,  farà  fempre  da  me  a  motivo  d’ onor  nominato. 

La  prima  ,  eh’  era  dei  valor  d’  un  Groffo  ,  o  Carlino  di  que’  tempi ,  che 
S8.  pefavano  una  libbra,  vale  a  dire  di  maggior  valore  de’ nofiri  Paoli,  è 
fegnata  nel  diritto  dello  Stemma  Pontificio  formontato  dalle  Chiavi  ,  e  Tri¬ 
regno  colla  leggenda  :  PIVS  .  PAPA  .  SECVNDVS  .  Il  rovelcio  è  quafi  fimile 
a  quello  della  moneta  d’  oro  già  da  noi  veduta  ;  fe  non  che  in  quella  è 
legnato  l’anno  fello  del  Pontificato  di  Pio,  in  quella  il  Calice  Ha  full’ Al¬ 
tare  collocato  fra  due  Candelieri  con  quelle  parole  intorno  :  DIRIGE  .  DNE. 
GRESSV.  .NRO. ,  cioè  Dirige^  Domine^  greffnt  nojfrot ,  Di  tal  moneta,  che 
lo  Scilla,  pag.  2  12.,  per  non  aver  l’antecedente  notizia,  fuppofe  battuta 
in  Ancona  ,  il  Fioravanti  pubblicò  il  difegno  al  num.  III.  fra  quelle  di 
quello  Pontefice  . 

XI.  L’altra  parimente  d’argento,  e  di  uguale  grandezza,  nuli’  altro  ha  di 
più  della  prima,  fe  non  che  porta  in  poppa  della  nave  la  nota  monetale 
M  con  doppia  croce  fopra  .  Quella  cifra  s’incontra  in  altre  monete  d’ar¬ 
gento  di  Pioli.,  e  di  Paolo  II.  battute  in  Roma,  in  Avignone  ,  e  nel  Du¬ 
cato  Spoletano  ,*  ed  ora  vedefi  col  tipo  della  fpedizione  navale  del  Ponte¬ 
fice  Pio  contro  de’ Turchi ,  ed  ora  fra  le  Telle  de’ SS.  Pietro  ,  e  Paolo.  Lo 
Scilla  penfa  ,  che  fimiglianti  cifre  ,  come  pure  le  rofette  ,  che  fi  feorgono 
in  alcune  Monete  antiche  (e  ne  abbiamo  l’ efempio  ancora  in  quefte  di 
Fuligno  ) ,  fieno  marco  della  Zecca  ,  o  de’  Pref;denti  alla  medefima  .  lo  pe¬ 
rò  in  rificifo  della  Croce  ben  grande  della  moneta  d’  oro  da  noi  riferita  al 
num.  IX.,  lon  d’  avvifo  non  effer  quella  nel  cafo  noftro  femplice  marco  della 
Zecca ,  o  degli  Zecchieri ,  ma  fibbene  un  diftintivo ,  o  una  denominazione 
della  moneta  medefima;  Nummos  (  fcrive  il  Patrizj  nella  divifata  lettera) 
^ocahimus  Cmciatos  ;  nam  fi  Liliatos  illos  a  Lilio  ^  optime  con^enìt  hot 
Cruciatos  a  Cruce  Sal’vatoris  nojlri  appellari .  Rapporto  poi  a  quell’  ul¬ 
tima  d’argento,  in  cui  la  Croce  è  aliai  picciola  ,  ed  alla  precedente,  che 
non  l’ha  nè  grande,  nè  picciola,  converrà  dire,  che  il  Patrizj  le  denomi- 
nalle  Crociati  dal  fine,  per  cui  furon  coniate,  vale  a  dire  pe’ Crocefignati 
diretti  all’ imprela  contro  de’ Turchi. 

Sarebbe  ora  del  tutto  inutile  il  ripetere  le  ragioni  altrove  addotte ,  per 
provare,  che  quelle  due  monete  appartengono  alla  Zecca  di  Fuligno,  cioè 
che  in  un  colle  monete  d’oro  altre  d’argento  furono  qui  coniate  ;  che  tut¬ 
te  fi  riferifeono  alla  medefima  fpedizione;  e  che  ninna  porta  il  nome  dclU 

Zec- 
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Zecca  5  e  della  Città;  dirò  folo  ,  che  chiunque  ha  veduto  quella  d’oro  rn 
portata  da  noi  al  num.  IX.,  e  quelle  d’argento,  riconol'ce  nel  bel  lavoro 
deli’ una  j  e  delle  altre  la  mano,  e  il  gulèo  dello  Hello  peritilfimo  Artefice . 

XLV.  Per  lo  fpazio  di  quaranta  e  più  anni,  quanti  ne  palfarono  dalla 
•morte  di  Pio  II.  alla  elezione  di  Giulio  IL,  già  dicemmo  incontrarfi  nella 
ferie  delle  monete  Fulignefi  una  gran  lacuna  ,  coficchè  o  qui  flette  chiufa 
la  Zecca,  o  non  ufeì  dalla  medefima  che  qualche  moneta  fenza  nota,  c 
fegnale  ,  quelle  cioè,  che  incerte  fi  appellano. 

Abbiamo  di  Giulio  II.  una  moneta  d’argento,  detta  volgarmente  Gm-  XIL 
Ito  dal  fuo  nome;  la  fece  egli  battere  del  pefo  antico.  Moilra  nel  dirit¬ 
to  lo  Stemma  Pontificio  colla  leggenda  intorno:  IVLIVS.II.  PONT.  MAX., 
e  nel  rovefeio  i  Principi  degli  Apoftoli  in  piedi  ,  ed  in  giro  S.  PiVVLVS  . 

S.  PETRUS,  fra  due  tefie  di  Moretto  ;  nell’ efergo  FVLGINE  ,  e  fra  le  due 
figure  le  lettere  A.,  ed  S.  legate  infieme  .  „  Cufum  (dice  il  Fioravanti,  dal 
5,  quale  ho  prefo  il  difegno  )  hunc  nummum  Fulginci  putamus  poli  annuni 
3,  1506. ,  &  diem  VII.  Februarii,  qua  Cardinalis  Antonius  Ferrerius  de  Ruvere  , 

3,  Savonenfis  ,  Eugubii  Epifeopus  ,  Perufiae  ,  ac  Umbriae  Legatus  a  Julio  Ponti- 
3,  fice  in  Confillorio  renunciatus  fuit,  uti  teftatur  Jacobillus  de  Urbe  Fulginei 
5,  pag.  49.,,  non  491.  come  Ha  ivi  per  isbaglio  notato. 

Sarà  tutto  vero  ciò,  che  fcrive  quello  infigne  Autore  ;  ma  io  non  veg- 
, go  che  abbia  che  fare  quella  moneta  coll’  elezione  del  Cardinal  della  Ro¬ 
vere  in  Legato  dell’  Umbria  ;  e  per  altra  parte  il  Jacobilli  alla  citata  pagi¬ 
na  4p.  d’  altro  non  parla  ,  che  della  dellinazione  del  Porporato  alla  Lega¬ 
zione  medefima.  Le  figle  A.  S.  vengono  credute  dal  Fioravanti  il  fegno 
del  monetale  Prefetto ,  ed  io  non  ho  che  opporre,  ignorando  da  chi  allora 
foTe  regolata  quella  Zecca  ;  feppure  non  fi  volefiero  fpiegarc  per  A^oftoUcit 
Sedis  ^  che  potrebbono  in  tal  cafo  aver  relazione  al  R.  C.  della  moneta, 
di  cui  parleremo  qui  fotto  . 

Di  Leone  X.  tanto  lo  Scilla  ,  che  il  Fioravanti  riportano  una  moneta  XIII. 
d’argento,  detta  anche  quella  ,  o  Leone  y  che  ha  nel  diritto:  LEO.X. 

PONT.  MAX.,  in  mezzo  lo  Stemma,  come  fopra,  e  nel  rovefeio  in  piedi 
i  Principi  degli  Apoftoli  con  intorno  S.  PETRVS  .  S.  PiVVLVS  ;  nell’ efergo 
EVLGIN.,  e  fra  le  due  figure  R.  C.  Circa  quelle  due  ultime  lettere  fi  av¬ 
vila  il  Fioravanti ,  che  ne  pubblicò  il  tipo ,  che  fieno  le  iniziali  del  nome , 
e  cognome  dello  Zecchiere  ,  o  com’  egli  fcrive  ,  Monetalh  Traefe&i  ;  io  pe¬ 
rò  ,  a  dir  quel  ver  ,  che  ne  fento  ,  ho  difficoltà  di  fottoferivermi  a  quello 
fuo  parere;  perchè,  s’ egli  è  vero  ciò,  che  lafciò  regillrato  il  Jacobilli  all* 
anno  1514.  ne’ fuoi  Annali  MSf. ,  e  che  io  riferii  al  Paragrafo  XXXVII L 
di  quella  Memoria,  cioè,  che  Leone  X.  diede  facoltà  a  Giovanni  Bacerotti 
di  batter  moneta  per  la  Camera  Appollolica ,  non  trovo ,  che  le  figle  R.  C. 
adattar  fi  poffino  a  quello  Zecchiere.  Ma  poiché  congetturando  ho  fpie- 
gato  le  figle  della  moneta  fuperiore  di  Giulio  II.  A.  S.  per  A^ojloltcae  Sedis  y 
parmi ,  che  con  maggior  fondamento  fi  polla  interpretare  1  R.  C.  di  quella 
di  Leone  X.  per  Re^erendae  Camerae  ;  giacché  dal  Jacobilli  rileviamo  ,  che 
quel  Pontefice  diede  facoltà  al  Bacerotti  di  batter  moneta  per  la  Reverenda 
Camera,  E  chi  fa,  che  l’Autore  non  fi  lufingalTe  di  avere  alfai  bene  imitato 
P  S.  C. ,  che  così  di  frequente  veggiamo  lulle  medaglie  battute  per  ordine 
dell’antico  Senato  Romano.  E  ^ 
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XIV.  Non  è  egli  molto ,  o  Signore ,  che  io  vi  parlai  di  alcuni  pefi  di  monete 
d’oro,  de*  quali  accader'a  forfè  far  breve  menzione  anche  in  apprello .  Vi 
diflì  allora  ,  che  per  quanto  io  folTi  perfuafo  ,  che  quelli  fervifTerò  per  mo¬ 
nete  d’  oro  di  quella  Città  ,  mi  rimaneva  tuttavia  il  rammarico  d  ignorarne 
la  qualità.  Ora  io  mi  lufingo  d*  elTer  venuto  a  capo  di  quello  mio  defide*. 
rio  colla  feoperta  di  una  rarilTima  moneta  d*  oro  battuta  in  Fuligno  fotto 
Leone  X.,  di  cui  niuna  contezza  ebbero  lo  Scilla,  e  il  Fioravanti.  E' que¬ 
llo  un  Ducato  d’oro  avente  dall’ una  parte  lo  Stemma  Pontificio  con  at¬ 
torno  LEO  .  PAPA  .  DECIMVS.,  dall*  altra  il  bullo  di  S.  Feliciano  in 
abito  Vefeovile ,  colla  delira  follevata  in  atro  di  benedire  ,  e  con  un  Libro 
aperto  nella  finiilra  ,  leggendofi  nel  giro  S.  FELICIANVS  .  FVLGIN.  11  pia¬ 
cere  ,  che  io  ho  di  porvi  dinanzi  quella  pregevoliflìma  moneta ,  mi  viene 
dal  lodevolifiìmo  impegno ,  che  ha  per  quelli  lludj  il  nollro  Gentiliflìmo 
Sig.  Guid’ Antonio  Zanetti,  che  di  quelli  giorni  mi  comunico  con  illraor- 
dinaria  mia  confolazione  il  difegno  ,  eh’  egli  tralTe  da  una  Tariffa  ,  o  fia 
Teforo  di  tutte  le  monete  d’  oro  ,  e  d*  argento  llampato  in  Anverfa  nel  1580., 
la  qual’  Opera  è  di  ragione  del  Ch.  Sig.  Dottor  Targioni  di  Firenze .  Io 
feommetto,  che  fe  aver  fi  potelTe  in  mano  la  moneta,  noi  la  troveremmo 
uguale  al  maggiore  de’  divifati  pefi  ,  ed  al  minore  il  mezzo  Ducato  ,  che 
dovea  pur  batterli  in  quel  tempo  in  Fuligno  ;  poiché  in  detta  Tariffa  fi  no¬ 
ta  dei  pefo  come  quelli  di  Roma,  e  di  altre  Città.  Ed  ecco  llabilito 
un  nuovo  lullro  per  quella  Zecca  ,  la  quale  ,  a  differenza  di  molte  altre  9 
che  non  mandarono  fuori,  fe  non  fe  monete  di  rame,  o  d’argento,  più 
d’  una  volta  le  coniò  d’  oro  ancora  . 

XV.  Sotto  Leone  X.,  oltre  le  monete,  di  cui  fi  è  parlato  finora,  altra  di 
miilura  fu  battuta  in  Fuligno.  Di  quella  fa  menzione  lo  Scilla  pag.  159., 
e  224.,  ed  ha  nel  diritto  un  Leone  in  piedi,  e  fotto  io,  e  nel  rovefeio  le 
Chiavi  col  Triregno,  ed  intorno:  FVLG.  Dall’ elTer  quella  di  pefo  di  grani 
Pedici,  e  di  lega  migliore  delle  antecedenti,  la  tengo  per  il  Quattrino.  Io 
polfiedo  quella  moneta  per  dono  del  più  volte  lodato  Sig.  Abate  Borghefi , 

'  che  ne  ha  eziandio  nel  fuo  Mufeo  un*  altra  ,  nella  quale  leggefi  FVLI. 
L*  eiFer  però  di  fchietto  rame  ,  cofa  non  così  frequente  in  que’  tempi ,  il 
fuperar  di  poco  il  pefo  dell*  altra  ,  ‘quando  in  proporzione  dovrebb*  elTerc 
fuperiore  dei  doppio,  e  lo  sbaglio  finalmente  delle  lettere,  potrebbon  dare 
qualche  non  lieve  indizio  di  falfità .  Gl*  impoftori  ,  e  fallarj  non  hanno 
fempre  tutte  le  neceflarie  avvertenze  .  x 

Qui  cade  in  acconcio  il  riflettere ,  che  la  croce  ,  che  fi  feorge  nelle 
monete  di  Eugenio  IV.,  Niccolò  V.,  Califto  III.,  e  Pio  IL,  è  parte  dello 
Stemma  della  Città  ;  che  la  croce  fteffa  è  per  lo  più  formata  dei  Giglj ,  i 
quali ,  giuda  ciò  ,  che  riferimmo  al  Paragrafo  XII. ,  coftituifeono  colla  cro¬ 
ce  1*  intero  Stemma  ;  e  che  finalmente  le  rofette  ,  e  ftellette  ,  che  in  taluna 
apparifeono  ,  o  fono  uno  fcherzo  dello  Zecchiere,  o  marco  della  Zecca, 
fecondo ,  che  penfa  lo  Scilla  . 

Malgrado  che  dopo  Leone  X.  non  fi  veggano  più  monete  battute  in 
Fuligno  nelle  Opere  dello  Scilla,  e  del  Fioravanti,  vi  diflì  già,  che  anche 
fotto  Clemente  VII.  ebbe  quella  Città  1*  onor  della  Zecca .  Fin  dall’ultimo 
di  Novembre  i^z6»  accordò  il  Cardinal  Armellini,  come  altrove  fi  fcrifle , 

fa- 
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facoltà  a  quello  Pubblico  di  batter  Denari  Ticcioli  per  la  fomma  di  dugen* 
to  Ducati  d’  oro  a  fovvenimento  del  minuto  popolo  .  Aver  quelli  doveano 
dalP  una  parte  P  effigie  di  S.  Feliciano  ,  Protettore  della  Città,  colla  leg¬ 
genda  S.  FELIGIANVS,  e  dall*  altra  il  Giglio  in  quihus  (dice  lo  Strumen¬ 
to  riferito  al  paragrafo  XXXVIII.)  ah  uno  effigies  S*  Feliciani  ^  iftius  Civita» 
tis  ['rote^oris  ;  ah  alio  Lilii  jios  Jtt  laterihus ,  e  fe  ne  addita  il  valore  coll* 
cfpreffione ,  (st  Qnattrenum  unum  ^valeant ,  Voi  ne  vedrelte  ora  il  difegno 
nella  Tavola  ,  fe  per  mala  forte  non  lì  folTe  fmarrito  quello ,  che  1*  anno 

feorfo  io  vidi  in  mano  di  quello  Sig.  Abate  Marchefe  Barnabò ,  così  ben 

confervato ,  che  fembrava  nuovo  di  Zecca, 

Sotto  Clemente  VII.  non  una  fol  volta  fu  qui  battuta  moneta  nel  i5  2'5., 
ma  di  nuovo  nel  15?^.  da  uno  Zecchiere,  che  dalla  Città  di  Camerino 
venne  in  quella  ad  efercitare  un  tale  impiego.  Nè  dal  Jacobilli,  nè  dalla 
rifoluzion  Conciliare,  che  io  riportai,  apparifee  il  nome  di  quello,  nè  la 
Patria .  La  moneta ,  che  Voi  feorgerete  fotto  quello  numero ,  che  è  di 

fchietto  rame ,  e  del  pefo  di  grani  dieci ,  appartiene ,  a  mio  giudizio  ,  a 

quell*  ultima  epoca  della  Zecca.  Ha  nel  diritto  il  bullo  di  S.  Feliciano  in 
abito  Pontificale  colla  leggenda:  S.  FELICIANVS,  e  nel  rovefeio  le  let* 
tere  FVLGIM.  difpolle  in  maniera,  che  1*  occupano  tutto.  I  caratteri  fono 
tali ,  e  così  uniformi  ai  moderni ,  che  non  polTono  certamente  non  eifer 
degli  ultimi  tempi  di  quella  Zecca.  E  tanto  più  mi  confermo  in  quello 
mio  penfamento ,  perchè  le  monete  coniate  fotto  degli  anteriori  Pontefici 
portano  quafi  tutte  il  loro  nome  ,  ed  alcune  eziandio  le  chiavi  ;  e  le  bat¬ 
tute  nel  1525.  aver  doveano  nel  rovefeio  il  Giglio,  come  la  riferita  al 
numero  precedente .  Simile  forfè  a  quell*  ultima  farà  una  d*  argento  coll* 
immagine  di  S.  Feliciano,  che  il  Ch.  Sig.  Abate  Gianlrancefco  Lancellotti, 
mio  grande  amico  ,  fcriifemi  elTer  palTata  dalle  mani  di  un  fuo  Parente  a 
quelle  del  Celebre  Abate  Chaupy  Francefe  ,  or  dimorante  in  Germania. 

Per  dar  compimento,  come  per  me  fi  può,  alla  ferie  delle  Monete 
di  Fuligno  ,  vi  pongo  eziandio  fott*  occhio  full’  ultimo  di  quella  Memoria 
i  due  Pefi  di  monete  d’oro,  di  cui  vi  parlai.  Il  più  grande  agguaglia  per¬ 
fettamente  1*  odierno  Zecchino  di  Firenze  ,  e  la  metà  1’  altro .  All’  ufo  de¬ 
gli  altri  Pefi  fono  da  una  parte  affatto  lifei  ;  ma  per  darci  pienamente  a 
conofeere  appartenere  alle  monete  di  Fuligno  ,  hanno  dall’  altra  il  Giglio 
intramezzato  dalle  lettere  F.  V. ,  1’  uno  Stemma  della  Città  ,  le  altre  iniziali 
del  nome  della  medefima  .  Vi  diffi  già  ciò ,  che  io  penfo  rapporto  a  quelli, 
allorché  parlai  del  Ducato  d’oro  battuto  fotto  Leone  X.  in  quella  Città. ^ 

XLVI.  Scarfa,  il  confeffo  anch’  io,  è  la  ferie  delle  Monete,  che  vi 
prefento;  ma  fe  a  quelle  fi  uniffero  le  coniate  nel  fecolo  XIII.,  fe  il 
Fiorino  d’oro,  il  Bolognino  ,  e  i  Piccioli  di  Corrado  Trinci  nel  1438.  ,fe 
quelli  ufeiti  dalla  Zecca  di  Emiliano  Orfini  nel  1461.,  quand’  egli  emifu 
per  tellimonianza  del  Patrizj  ,  unde  quinqnaginta  lihras  argenti  Agnati ,  aent 
autem  cc.  ér  60.,  fe  i  Quattrinelli,  che  in  vigor  dello  Strumento  llipolato 
in  Todi  coniaronfi  nel  14^2. ,  che  aver  doveano  dall  una  parte  le  chiavi 
colle  lettere  FVLGINEI ,  e  coll  arme  di  Pio  II.  nell  altra ,  fe  finalmente 
altre  monete ,  che  or  paffano  per  incerte  ,  e  che  da  quelle  ,  che  alludono 
alla  fpedizione  del  mentovato  Pio  li.  >  poffiam  con  ragione  fofpettare  ir 


XVI. 
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qualche  quantità  ufcite  da  quella  Zecca  in  varj  tempi ,  Voi  ben  vedete , 
DottilTimo  Signor  Cavaliere ,  che  anche  quella  Città  potrebbe  al  pari  di 
molte  altre  metterne  in  villa  un  noìr  così  rillretto  ,  nè  difpregevole  nu¬ 
mero .  In  propofito  delle  monete  incerte  io  non  fon  lungi  dal  credere, 
che  i  Denari  di  Pio  II.,  che  hanno  la  leggenda  PROVINCIE  DVCAT. , 
ufeiiTero  dalla  Zecca  ,  che  qui  efercitava  Emiliano  Orfini  prò  Camera  Jpo* 
Boliea  in  Dacatu  Spoletano  ,  per  fervirmi  delle  parole  del  divifato  Strumen¬ 
to  llipolato  in  Todi  ;  e  fentite  come  conferma  quello  mio  penfiere  Monfig# 
Borgia  in  una  fua  Nota  alla  Parte  III.  delle  Memorie  Illoriche  di  Bene- 
vento  pag.  139.  e  feg. ,  ove  fpiega  ,  che  debba  intenderfi  per  Patrimonio 
di  S.  Pietro  „  e  forfè  a  quella  medefima  Zecca  (  cioè  del  Ducato  Spoleta- 
5,  no  )  appartengono  i  Denari  di  Pio  II.  con  la  leggenda  PROVINCIE 
5,  DVCAT.,  che  Fioravante  ,  pag.  128.,  fuppone  fenza  alcun  fodo  fonda- 
„  mento  coniati  nella  Zecca  di  Avignone,,.  Con  altra  nota  poi  alla  pag. 
224.,  e  feg.  mollra  ad  evidenza  quel  DottilTimo  Prelato,  che  o  col  nome 
folo  di  Ducato,  o  di  Provincia  del  Ducato  intender  fi  deve  lo  Spo- 
ietano  (3 5)  » 

XLVII.  Dopo  avervi,  Ch.  Sig.  Cavaliere,  divifato  ciò,  che  io  penfa 
circa  la  prima  epoca  di  quella  Zecca ,  che  a  me  fembra  poterli  filfare  verfo 
la  metà,  o  dentro  il  fecolo  XIII.,  rapporto  alla  fua  rillaurazione  fiotto 
Corrado  Trinci  ,  al  profeguimento  nel  Pontificato  di  Eugenio  IV. ,  Nicco¬ 
lò  V.,  Calillo  III.,  Pio  II;,  al  riforgimento  fotto  Giulio  IL,  Leone  X.  , 
c  Clemente  VII.,  Voi  forfè  mi  chiederete  quando  avelTe  il  fuo  termine- 

10  vi  confefierò  con  ifchiettezza ,  che  al  pari  dell’ origine  mi  riefee  ofeuro 

11  fine  ;  ma  che  non  ritrovando  io  negli  Annali  del  Jacobilli ,  nè  in  altre 
memorie  ulterior  menzione  di  Zecca  dopo  il  1533.,  porto  opinione,  che 
per  1’ ultima  volta  folfe  allora  aperta,  e  folTe  eziandio  di  curta  durata^ 
giacché  quantunque  non  fieno  ancora  fcorfi  due  fecoli  e  mezzo  ,  non  tro¬ 
vo  tuttavia  che  una  di  quelle  ultime  monete  ,  che  per  altro  elTer  polTono 
in  qualche  Mufeo ,  o  in  mano  di  qualcuno  ,  che  ami  di  ferbare  fiffatti 

mo- 


^  (35)  Io  non  pretendo  di  porre  fra  le  Monete 
ufcite  da  qiiefta  Zecca  una  Medaglia  di  bronzo 
della  grandezza  di  uno  Scudo  Romano  ,  che  ap¬ 
punto  in  qiiefti  ultimi  giorni  ho  veduta  in  ma¬ 
no  di  un  mio  Amico  .  Ne  parlo  folo  ,  perchè  ap¬ 
partiene  ad  una  Nobil  Famiglia  di  quella  Città  , 
eftinta  fin  dagli  ultimi  anni  del  fecolo  XVI.  Ci 
fcuopre  quefta  un  tal  Flavio  Floriani  Giureconfulto 
c  Cavalier  Fulignefe,  il  quale  a  pubblico  ornamen¬ 
to,  com’ egli  dice  ,  ed  a  privato  fuo  comodo  erefle 
da  fondamenti  una  Cafa  l’anno  1561.  Da  una  par¬ 
te  fi  legge  in  fei  righe  :  FLAVIVS  FLORIANVS 
rVLGiNAS  JVRIS  CONSVLTVS  ET  EQVES. 
Dall’altra  I  I  fette  linee  ;  PVBLICO  DECORI  PRI- 
VATAEQVE  COMMODITATI  A  FVNDAMEN- 
TIS  EREXIT  MDLXI.  La  Famiglia  Fi  oriani,  per 
teftimonianza  del  Jacobilli  Cod.  MSf.  delle  Fam.  Nok. 
dìFulìgna  p.  198.,  era  del  numero  delle  Patrizie ,  e 
fe  ne  trova  memoria  fin  dal  1440.  Di  Pietro  Paolo 
floriani  Dottore  di  molto  rinome,  flato  Podeftà  di 
Perugia  ,  e  di  Rieti ,  e  creato  del  1531.  Conte  Pa¬ 
latino  con  tutti  I  fuoi  difeendenti ,  elìfteva  una 
v«lu  in  quella  Chiefa  di  S.  Francefeo  una  molto 


onorevole  Ifciuzione  repolcrale  ,  riferita  dal  Jaco- 
billl  nella  fua  Raccolta  .  Di  Flavio  Floriani  poi  « 
che  fu  figlio  del  detto  Pietro  Paolo,  fappiamo  dal 
Jacobilli  al  luogo  citato  ,  e  da  ciò ,  che  dice  Bl- 
bliotheex  Umhrtx-e  pag.  no.,  che  occupò  Io  rag¬ 
guardevole  Impiego  di  Uditore  di  Ruota  in  Peru¬ 
gia,  e  in  Firenze  ,  eche  cefsò  divivere  nel  15,93* 
dopo  aver  pubblicati  alcuni  Poetici  Componimen¬ 
ti  nella  Tofeana,  e  Latina  favella,  c  lafciato  Ine¬ 
dito  un  Commentario  Legale  .  Ci  attefta  II  men¬ 
tovato  Jacobilli ,  eh’  el  polfedeva  una  bella  Abi¬ 
tazione  nella  Compagnia  della  Croce,  e  preclfa- 
mente  avanti  la  Piazza,  che  porta  un  tal  nome: 
e  per  la  fabbrica  ^di  quella  fu  forfè  battuta  1*. 
Medaglia  ,  che  abbiam  defcritta  .  Siccome  però  nel 
luogo ,  dove  ora  forge  la  nuova  Chiefa  della 
Ven.  Confraternita  del  Suffragio,  erano  prima,  a 
quel^  che  fento  ,  picclole  Cafe  ,  ne  altra  antica  ,  che 
fervir  potelfe^  d’  ornamento  alla  Piazza,  io  ne  veg¬ 
go  intorno.  Inclinerei  quindi  a  credere,  che  quella 
del  noflro  Floriani  occupalfe  parte  del  fito ,  in  cui 
ora  fi  ellende  il  niaellolo  Palazzo  della  Nobil  Fa¬ 
miglia  Giudi ,  o  pur  quello  de’ Nobili  Jacobilli, 
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monunieiitì .  Ed  ecco  quanto  alla  rinfufa ,  e  nelle  maggiori  anguftie  di 
tempo  ho  io  fapuro  raccogliere  falla  Zecca  ,  e  falle  Monete  di  quella  Cit* 
tà.  Un  tale  argomento  meritava  certamente  più  attenzione,  più  pratica, 
ed  erudizione,  che  io  non  ho;  e  chiunque  altro,  che  abbia  più  ozio,  e 
libertà  infieme  d’ internarfi  ne’ pubblici  Regiltri,  e  nelle  antiche  Carte  di 
quella  Città  ,  potrà  condurre  la  bifogna  a  miglior  compimento .  Per  pie- 
ciola ,  che  fia  la  Fabbrica ,  che  uno  voglia  intraprendere,  dee  aver  per  P  in¬ 
nanzi  i  materiali  in  pronto  ;  ed  io  nell’  arto  llelTo  di  fcrivere  ho  dovuto 
ricercar  la  maggior  parte  di  quelle  poche  notizie,  che  qui  ho  inferite. 
Quando  però  ad  altro  non  ferva  quella  Memoria  ,  che  mi  prendo  la  liber¬ 
tà  d’ inviarvi ,  fervirà  almeno  per  farvi  conofeere,  che  a  collo  eziandio  di 
comparire,  qual  fono,  sfornito  d’ ogni  abilità,  ed  erudizione,  mi  reco  a 
fomma  gloria  di  efeguire  ,  quanto  per  me  fi  può ,  i  vollri  veneratilTimi  co¬ 
mandi  ;  e  conchiuderò,  quod  c^o  héte  Jtc  acciai  ^olo  ^  non  tanquam  ajj'eqnutum 
me  credam ,  fed  tanqtiam  ajjequi  lahoranjenm  ;  fortajfe  non  frujird  ,  Ji  mod^ 
fH  enram  tuam  admoueris .  Plin,  fecund.  Epill.  5.  Lib.  IL 


,4»  DELLE  MONETE  DI  FULIGNO.' 

IReputo  convenevole  partecipare  ul  Pubblico  V  onore  ^  che  hu  coMpurtito  il  Generale  Qnnjt- 
glto  della  Città  di  PuUgno  al  pregevolijjìmo  Autore  della  precedente  Dijjertazicne^  in 
conte fìazitone  della  /lima  verfo  di  lui  ^  meritamente  ottenuta  per  la  Juddetta  Dijjertazàone 
da  tutti  gli  Eruditi  applaudita  ,  cioè  d'  aggregar  lui ,  e  la  fua  Famiglia  con  amplijjìmo 
Diploma  a  quella  rifpettabile  Cittadinanza .  Ciò  ben  dìmoftra  quanto  apprezzino  quei  Fi^no- 
ri  r  Autore  di  tal  Dijfertazione ,  e  i  Letterati  di  fommo  pregio,  quaV  è  appunto  il  Big.  Ab, 
do.  Mengozzi.  Ecco  la  Lettera  fìejjà  direttagli  da  quella  Kobile  Prefettura  de'  Penti  in 
contrajj'egno  di  gradimento  degli  efernplari  di  detta  Ùijfertazione  ad  ejfa  indirizzata  * 

ALL’  ERUDITISSIMO  SIG.  ABATl^  GIOVANNI  MENGOZZI 

ALESSANDRO  BARNABO\ 

Ant’  è  5  gentilifTimo  Sig.  Ab,  Mengozzi ,  la  Città  di  Fuligno  a  fimilitudinc 
delle  altre  della  noftra  Italia  ,  ha  goduto  il  diritto  della  Zecca.  Non  vi 
è  flato  nella  ferie  di  più  fecoli  chi  abbia  tentato  autenticarlo  ;  Voi  flètè  quello, 
cui  bene  addattandofl  il  detto  di  Orazio  :  non  aliena  meo  prejjt  gede ,  ne  avete 
rintracciata,  per  quanto  vi  è  flato  polfibile,  T  origine,  rilevato  il  pregio,  c 
dimoflrata  la  continuazione;  flcchè  a  Voi  debbono  diriggerfl  gli  encomj  non 
meno ,  che  i  ringraziamenti  li  queito  Pubblico.  Ed  oh!  qui  mi  cade  in  accon¬ 
cio  di  deplorare  ,  come  più  vo're  meco  flelfo  dep’orai ,  V  omiifione  di  quell  fa- 
viflìme  vetufle  Coflumanze  ,  che  :e  idevanfl  T  oggetto  dell’  ammirazione  delle 
Popolazioni  vicine  e  lontane  ,  e  che  caratterizzavano  la  Città  di  fuligno  per 
una  delle  più  aiTeniiate  d’Italia.  Nel  Conflglio  tenutoli  li  5.  Luglio  1559.(1 
decretò,  che  doveflero  in  avvenire  formarfl  due  Libri  intitolati,  T  uno  Beneme^ 
ritorum  y  V  ahi:o  Demeritorum  ,  o  Malemeritorum  ;  nel  primo  de’ quali  veniflero 
deferitti  i  Nomi  di  quelli,  che  avelfero  fatta  alcuna  cofa  di  fegnaiato  e  di  van- 
taggiofo  alla  Città,  per  eternarne  la  memoria  ,  e  Giudice  ne  folle  la  Prefettura 
del  Numero  de’  XX.  Se  confervata  avelfero  la  ben  penfata  coflumanza  ,  il  Nu¬ 
mero  de’Venti  appunto, cui  Voi  avete  cortefemente  prefentata  non  meno  l’eru- 
ditiflìma  voftra  Diifertazione  ,  che  l’antico  Sigillo  di  bronzo  di  quefla  Città, 
che  per  buona  forte  dalla  voflr* attenzione  fu  lottratto  alla  diflruzione  ,  cui ,  ac- 
tefa  l’ignoranza  di  un’Artefice  ,  era  vicino  ,  non  penferebbe  ora  a  rintracciare 
la  maniera  più  acconcia  a  perpetuare  la  ricordanza  di  sì  fegnaiato  favore  ,  poi¬ 
ché  nel  Libro  Benemerltorum  avrebbe  il  voflro  Nome  una  grata  e  laudevole  ri¬ 
membranza  .  Ma  giacché  manca  un  sì  preziofo  monumento,  che  potea  impe¬ 
gnare  i  Cittadini,  ed  anche  gli  Efleri  a  renderfì  fempre  più  benemeriti  della 
Patria,  e  di  quefla  Città ,  contentatevi  per  ora  ,che  la  medefima  autorevole 
Prefettura  dei  XX. ,  dopo  aver  palfato  feco  Voi  i  più  diflinti  rendimenti  di 
grazie  ,  abbia  di  comune  parere  decretato ,  che  i  preziofl  voflri  doni  non 
difgiunti  da’ voflri  gentili  caratteri ,  fieno  perpetuamente  confervati  nell’Ar¬ 
chivio  più  gelofo  della  flelTa  Prefettura ,  detto  altre  volte  la  Gaffa  delle  fei, 
poi  delle  fette  Chiavi.  Adempiuto  a  quefla  doverofa  parte  commeifami ,  com¬ 
piacetevi ,  gentiliffimo  Sig.  Abate ,  che  nell’acclufo  foglio  riepilogando  i  tem¬ 
pi  ,  ne’  quali  godette ,  giufla  il  voflro  faggio  penfare  ,  l’ onor  della  Zecca  la  Cit¬ 
tà  di  Fuligno,  e  la  ferie  delle  Monete  da  Voi  prodotte ,  mi  dia  a  farvi  una  qual¬ 
che  offervaziotie  fulle  tracce  di  alcune  altre  Monete ,  che  nello  fgombrare  le 
Mura  Caflellane  di  quefla  Città  fonofi  felicemente  negli  fcoiTi  giorni  rinvenu¬ 
te  ;  onde  da  Voi  fi  polfa  fempre  più  con  certezza  affermare  ,  che  per  quattro  fe¬ 
coli  ha  la  Città  di  Fuligno  avuto  il  diritto  della  Zecca ,  e  che  a  Voi  folo  debbo¬ 
no  la  verificazione  di  quefto  loro  antico  privilegio  i  Fulignati.  Confervatemi  la 
voflra  buona  grazia,  nè  mi  private  dell’onore  de’ voflri  graditi  comandamenti. 

Fuligno  primo  Maggio  1775. 
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Al  Chtarìjjlmo  Cavaliere  il  Signor 

ANNIBALE  DEGLI  ABATI  OLIVIERI 

GIORDANI 

L’  ABATE  GIOVANNI  MENGOZZI. 


On  COSÌ  tofto  fi  vide  pubblicata  colle  (lampe  la  mia  DifTcrtazione 
falla  Zecca  di  quella  Città  ,  che  rgombrandolì  allora  per  acci¬ 
dente  le  Mura  Callellane  verfo  la  Porta  di  Tofcana,  detta  vol¬ 
garmente  di  S.  Giacomo  ,  per  rendere  le  ftrade  più  larghe,  e  più 
comode  ai  paleggio  delle  Carrozze,  fi  trovarono  alcune  altre  Monete  ap¬ 
partenenti  alla  Zecca  di  Fuligno.  Una  tale  fcoperta  fece  fubito  nafcere  in 
alcuni  il  defio  di  qui  procurare  una  feconda  edizione  delia  divifata  Me¬ 
moria  ,  non  tanto  per  accrefcerla  delle  nuove  trovate  Monete ,  quanto  per 
foddisfare  alle  ricerche  di  que*  molti ,  che  non  aveano  potuto  avere  gli 
elemplari  della  prima.  Ed  un  tale  penfiero  avrebbe  fenza  fallo  avuto  pron¬ 
tamente  il  luo  eifctto ,  dove  ragionevol  motivo  non  avelfe  trattenuto  me 
dal  fecondarlo. 

Perchè  però  non  paja  ,  che  da  me  fi  trafcurino  filfate  fcoperte  ,  per¬ 
mettetemi,  chiariilimo  big.  Cavaliere,  che  io,  qui  faccia  un  breve  Co¬ 
rollario,  o  fia  aggiunta  alla  Diifertazione  medefima  .  Prima  però,  che  io 
vegna  a  difcorrere  delle  di  frefco  rinvenute  Monete  ,  fa  d’  uopo  ,  che  vi 
accenni,  che  fra  le  Riformanze  di  quella  Città  alP  anno  1520.  trovafi  un* 
Atto  Conciliare  rifguardante  la  Zecca  ,  di  cui  mi  ha  inviata  autentica  co¬ 
pia  quello  Sig.  Abate  Marchefe  AlelTandro  Barnabò  .  Nel  Configlio  adunque 
tenuto  il  dì  28.  Dicembre  del  furriferito  anno  fra  le  altre  cofe  efpoile  leg- 
gefi  r  illanza  del  Magnifico  Feliciano  Orfini  prò  Zecca  Vicciolorum  :  alla 
qual  richieda  venne  dietro  il  Decreto  di  Niccolò  di  Pietro  Salvati  di  que- 
ilo  tenore  :  Supplicalo  Veliciani  exaudiatur  prò  biennio  ,  facere  ,  di* 

Ticciolos  elidere  ,  cb*  quod  duodecim  ciccioli  ad  Qg^attrenum  ;  (b*  eligantur  duo  • 
Qjwd  T)ecretuyn  pojìtum  ad  partttum  juit  admijfuyn  ^  non  ohjlantihus  feptern  con^ 
trariis .  Aggiungo  eziandio  ,  che  fra  gli  atti  dello  delfo  Configlio  due  al¬ 
tri  Decreti  fi  leggono  rapporto  alla  ricerca  dell*  Orfini  ,  niun  de*  quali  pe¬ 
rò  fu  podo  a  partito  .  Col  primo  un  tal  ber  Legazzaro  propone ,  che  : 
Supplicalo  Felicianì  exaudiatur  prò  bìenmo  refer^ata  auBoritate  Superiori^  , 
ctidat  more  [olito.  Coll*  altro  un  tal  Nallo  determina,  che:  Supplicati'*  F?- 
liciani  exaudiatur  ^  fiant  [ex  denarii  ad  Qjiattrenum  ^  widelicet  jex  riccioli. 
Da  quede  originali  notizie,  che  ci  fomminidrano  i  pubblici  Regillri ,  po¬ 
trebbe  per  avventura  dedurli ,  che  nel  Pontificato  di  Leone  X. ,  oltre  la 
Zecca  ,  che  per  la  Carnei  a  Apollolica  fi  elercitava  in  Fuligno  dal  Bacerot- 
ti ,  co. ne  modrai  al  Paragrafo  XXXVIII. ,  anche  la  Città  avelfe  la  lua 
particolare  accordatale  dal  Principe,  come  certamente  1*  avea  fotto  Pio  IL 
H  quello  forfè  è  il  motivo ,  per  cui  veggiarno  alcune  Monete  con  dall* 
r.  Vili.  F  una 
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una  parte  lo  ftemma  ,  e ’l  nome  di  Leone  X.,  dall’ altra  le  figure  de’ San¬ 
ti  Apofioli  Pietro  e  Paolo  ;  in  altre  poi  in  luogo  degli  Apoitoli  P  imma¬ 
gine  di  S.  Feliciano  Protettore  della  Città.  Tali  fono  appunto  la  XIV.  e 
XVI.  della  prima  Tavola  ,  e  tale  altra  picciola  di  miftura  ,  che  riferirò  in 
apprefio  . 

Se  P  Orfini  recalTe  ad  effetto  la  conceffione  Conciliare,  e  fe  mai  ve¬ 
dute  fi  filano  quelle  Monete  ,  dodici  delle  quali  ecceder  non  doveano  il 
valor  di  un  Quattrino,  io  confeffo  fichiettamente  di  non  fiaperlo .  Per  quan¬ 
to  fia  picciola  P  ultima  Moneta  da  me  prodotta  nella  prima  Tavola  ,  ed 
altra  confiimile,  che  vedrete  in  quella,  le  quali  ho  io  giufto  motivo  di 
attribuire  al  Pontificato  di  Clemente  VII.,  non  fio  tuttavia  perfiuadermi , 
che  dodici  fie  ne  ricercaffero  a  formare  il  Quattrino  .  Ridiamo  noi  oggi- 
giorno  alP  udire  i  tanti  milioni  di  Maravedi  Portoghefi  ;  che  farebbe  ,  fe 
tollero  ora  in  commercio  ,  e  fi  conteggiaffe  con  quelli  Piccioli  P 

Prima  che  io  qui  vi  ponga  fott’ occhio  le  di  nuovo  fcoperte  Monete, 
richiamate  di  grazia  al  penfiero  ciò  ,  che  vi  dilli  al  Paragrafo  XIV.  circa 
la  Moneta  d’argento  veduta  dal  nofiro  chiariffimo  Sig.  Pafferi ,  e  da  lui 
riputata  del  130..,  o  poco  dopo  .  Io  la  credetti  allora,  e  tuttavia  la  credo 
battuta  in  Fuligno  in  tempo  ,  che  la  Città  era  del  partito  Imperiale  ,  co¬ 
me  fenza  tallo  era  P  altra  da  me  preftata  ,  e  pofcia  perduta  nella  morte 
T.I7.  delP  erudito  Mar.  hele  Giufiiniano  Vitellefchi .  Quella  però,  che  io  vi  pre- 
N.l.  fento  in  primo  luogo,  parmi  , 

’/  w/(7  peufar  cfttt  non  rn  inganna , 

che  coniata  foffe  in  Fuligno  non  molto  dopo  ,  che  la  Città  pafsò  dal  par¬ 
tito  Ghibellino  al  Guelfo.  Fila  è  di  rame  con  piccola  porzione  d’argen¬ 
to,  e  del  pelo  di  circa  quindici  grani,  per  effer  mal  confervata  ;  ha  nel 
diritto  P  intera  immagine  del  Santo  Protettore  con  intorno  S.  FELICIA- 
NVS,  e  nel  roveficio  un  Giglio,  e  le  lettere  CO.  D.  FVLGINEO.  ,  cioè 
Communìtas  de  Fulgineo .  In  alcuna  delle  Pontificie  Monete  da  quelle  in¬ 
fu  ori,  che  battute  furono  Totto  Clemente  VII. ,  non  veggiamo  noi  la  figu¬ 
ra  di  S.  Feliciano  col  Giglio  ;  ma  oltreché  i  caratteri  non  convengono  per 
alcun  modo  al  fecolo  XVI. ,  è  quella  eziandio  nel  pefo,  nella  lega  e  gran¬ 
dezza  affai  differente  da  quelle  .  Io  adunque  ufando  di  quella  libertà  ,  che 
fovente  fi  arrogano  gli  Antiquari ,  non  folo  la  pongo  prima  di  tutte  le 
Monete  Pontificie  battute  in  Fuligno  ,  ma  poco  dopo,  che  i  Fulignefi  ab¬ 
bandonando  il  partito  Imperiale  aderirono  a  quello  della  Chiefa  ;  lo  che 
accadde,  come  altrove  dicemmo,  Panno  130^.  (i)j  nè  io  faprò  punto  fde- 
gnarmi  fe  altri  di  me  più  pratico  le  affegnerà  luogo  più  acconcio  .  Im¬ 
perciocché  ficcome,  a  detta  di  Tullio  hominis  efl  ^ro^ria  ^erl  inquijttìo  ^  at'^ 
que  innjejligatio  ^  bramo 

Sol  che  dal  fatto  il  dir  non  Jta  di'verfo  • 

Nè  qui  a  parer  mio  può  aver  luogo  la  difficoltà ,  che  io  lleffo  propoli 
al  Paragrafo  VIE,  cioè  che  dominando  qui  i  Trinci  non  potea  venire  a 

luce 

(x)  Merita  d’ etfer  corretto  I’ erudito  Sig.  Giu-  dominio  de’ Trinci  ;  giacché  chiariflìma  è  fu  di 
ftiniano  Pagliarinl,  che  nelle  fue  lltoriche  OlTer-  ciò  la  telb’monianza  di  Bonaventura  Benvenuti  da 
va/i'-ni  f  p  a  nlcuiii  palli  del  Quadrireglo  dì  Mon-  noi  riportata  nel  Paragrafo  XII.,  e  ce  lo  con- 
Égror  Frezzi  a  pag.  134.  fcrive  ciò  avvenuto  l’an-  ferma  ad  evidenza  Durante  Borio  lib.  IV.  p. 

So  Ì303.,  dando  quindi  due  anni  più  di  durata  al 
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luce  Moneta  ,  che  non  avelTe  qualche  fegnale  di  lor  fìgnoria  .  Hallo  Trìn- 
ci  5  che  fu  il  primo  di  fua  famiglia  a  farfi  capo  de’ Guelfi  in  queita  Città, 
non  ebbe  certamente  quel  potere,  ed  autorità,  che  in  appreifo  ufurparonil 
i  fuoi  difcendenti,  e  principalmente  Corrado,  che  tu  l’ultimo,  in  tatti 
noi  Tappiamo  ,  che  *1  dominio  di  Hallo  fu  per  lo  più  vacillante ,  attefi  gli 
sforzi  di  Corrado  Analtafi  ,  che  coll’ ajuto  de’ Ghibellini  ,  e  col  favore  di 
Enrico  VII.  venuto  allora  in  Italia,  non  fi  lafciò  fcappar  di  mano  occa- 
(ione  per  rientrare  in  Fuligno,  d’ ond’ era  fiato  da  Hallo  Trinci  fcaccia- 
.  to  (2).  Hon  parrà  dunque  firano  ,  eh’ ei  dovelTe  contentarfi,  che  la  Càttà 
feguitafie  a  batter  Moneta,  come  prima,  ufando  per  fuo  Stemma  il  Giglio  , 
che  per  tefiimonianza  del  Jacobilli  fu  furrogato  colla  Croce  all’  Aquila 
quando  al  dominante  partito  Ghibellino  fuccedette  il  Guelfo  (3). 

Per  ragion  de’  caratteri  potrebbe  forfè  convenire  quella  Moneta  al 
tempo  ancora  di  Corrado  Trinci ,  che  ,  come  a  fuo  luogo  mofirammo  , 
aprì  in  Fuligno  la  Monetaria  Officina .  Ma  chi  potrà  perfuaderfi  ,  che  un' 
Uomo  di  natura  fuperbo  ,  qual  fu  Corrado,  un’Uomo,  che  tralignando 
dalle  virtù  de’ fuoi  illufiri  Maggiori, 

Nec  n}ifu  facilis  ^  nec  d'iBii  ajfahtlts  ullt  ^ 
non  conofeea  dipendenza,  e  che  altra  legge  non  ammettea ,  che  quella 
dettavagli  il  fuo  capriccio  ,  non  vi  volelfe  almeno  il  fuo  nome  ,  o  la  fua 
Arme?  Sotto  un  giogo  tirannico  non  lice  ai  Sudditi  fperare  la  conferva- 
gione  degli  antichi  lor  privilegi .  Anche  in  una  Moneta  di  Reggio  prefib 
il  Muratori ,  per  lafciar  di  dir  di  tante  altre  ,  leggiamo  noi  Commumtas  iJ?- 
gii  j  ma  perchè  allora  quella  Città  ubbidiva  ad  un  Principe  potente  ,  ve- 
defi  nel  diritto  fegnata  l’ Ifcrizione  Dì^o  Herc.  Duci  ,  cioè  Ercole  I.  Du¬ 
ca  di  Ferrara,  che  nel  1471.  cominciò  a  portare  quel  titolo.  Se  la  nofira 
dunque  folfe  fiata  coniata  fotto  Corrado  Trinci  ,  aver  certamente  dovreb¬ 
be  per  mio  avvifo  qualche  indizio  del  di  lui  dominio  . 

Belliffima  è  un’  altra  Moneta  d’  argento  battuta  in  Fuligno  nel  Ponti-  IL 
ficato  di  Leone  X.,  e  per  quanto  cred’ io ,  finora  inedita,  Qaefia,  che 
fu  trovata  dal  celebre  Sig.  Abate  Pietro  Borghefi  nel  Mufeo  del  eh.  Pre¬ 
lato  Monfig.  Garampi ,  agguaglia  il  pefo  di  un  Pavolo  e  mezzo  di  nofira 
Moneta  corrente,  e  porta  nel  diritto  lo  Stemma  Pontificio  formontato  da 
due  mezze  figure  de’ Ss.  Paolo  e  Pietro,  il  primo  de’ quali  gode  la  mano 
delira,  la  finifira  il  fecondo  (4)  co’  rifpettivi  fimboli ,  quello  della  fpada 
nuda,  quefio  delle  chiavi,  ed  ognun  di  loro  col  libro  degli  Evangeli  : 
e  tale  fi  è  la  leggenda  :  LEO  X.  POHT.  M.  S.  P.  S.  P. ,  cioè  S.  Pauluf^ 

F  2  *S’.  Pe- 


(i)  Dar.  Dor.  lib.  IV.  p.i^.  i44*  e  feg. 

(3)  Malgrado  che  per  noi  hafì  abbaftanza  par¬ 
lato  dell’antico  Sigillo  di  que^a  Città  ;  egli  è  da 
dir  tuttavia,  che  al  tempo  de’ Trinci  par,  che 
il  folo  Giglio  formafife  lo  Stemma  della  Città, 
benché  ci  avvilì  il  Jacobilli,  che  col  Giglio  v’eb¬ 
be  ancora  la  Croce.  Oltre  il  da  me  efporto  nella 
Kotai3.  ,  altro  argomento  ne  abbiamo  In  un’an¬ 
tico  dorato  Calice ,  ed  in  un  Campanello  di  bron¬ 
zo  di  frefeo  trovati,  che  a  mio  giudizio  fervlro- 
no  o  per  la  domeltica  Cappella  de’  Trinci  ,  o 
pluttofto  dei  pubblico  Palazzo  .  Sei  vaghi  Scudet¬ 
ti  di  argento  adornano  intorno  il  Balaiiflro  di 
quello  Calice  .  Quattro  rapprefentano  le  ligure 


del  Salvatore  ,  della  Vergine  ,  di  S.  Feliclano  , 
e  di  S.  Domenico  Abate  ,  nativo  di  Fuligno  ,  e 
Protettore  di  Sora,  gli  altri  due  diametnlmentc 
oppoftl  occupati  fono  l’uno  dall’ arme  de’ Trin¬ 
ci ,  l’altro  da  quella  della  Città,  eh’ è  il  folo 
Giglio  .  Il  Campanello  eziandio  è  tutto  Intorno 
intorno  feminato  di  Gigli ,  fotto  de’  quali  nell' 
ultimo  cerchio  veggonfi  In  giro  difpofti  fei  Leo¬ 
ni;  onde  può  fofpettarfi ,  che  la  Croce  folfe  qual¬ 
che  tempo  dopo  Introdotta  . 

(4)  Alcuni  Eterodolfi  hanno  creduto  di  poter 
contraltare  a  S.  Pietro  II  Primato ,  perchè  ne* 
Piombi  di  vari  P^pi  trovarono  S.  Paolo  alla  drit¬ 
ta,  e  alla  iìniitra  S.  Fieirp;  ma  il  defunto  dot» 
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S*  Petrus,  Nè  men  bello  è  il  rovefcio  portando  T effigie  di  un  ben  giu¬ 
bato 


tlriìmo  Prelato  Monfig.  Graden.Igo  Vefcovo  di  Ce- 
jieda  nel  fiu  Slntagoma  ai  PirmbI  diplc  marlci  Pon- 
tlfizj,  Inferito  nel  Tomo  vxVIII.  della  nuova 
Raccolta  di  Opufcoli  Scienrinci,  e  Filologici  del 
eh  arifIìiTi(>  P.  Lettore  Mar.dclli  ,  dlmrftra  (4) ,  che 
prelfo  ai  Greci  era'  re-ura  per  più  onorata  e  più 
nobile  la  mano  lìiiiftra  ,  e  che  quello  ccftume  fu 
poi  feguif)  ancora  In  Italia  ,  e  fra  altre  nazioni 
fino  ad  un  certo  tempo  . 

(rft  A  maggior  fpiegazione  della  fuddetra 
Moneta,  e  di  altre  ancora,  mentano  di  elfere 
prrta  e  qui  le  precife  parole  del  dottiflìmo 
M(  miglior  Gradenigo ,  l]  quale  dopo  di  aver 
in  detta  Dilfertazione  dimr  ftrato ,  che  lo  ftabi- 
liirentc  d^  fa^e  fu  Portifej  Sigilli  le  Immagini 
de’  Sa  ti  Pietro,  e  Paolo,  non  lì  può  Hlfare  che 
in  Fafquale  IL  ,  così  fcrive  alla  pag.  37.  „  Non 
5,  è  pol  lai  luogo  di  trattar  di  propolìto  le  due 
„  Q^iftitoii  del  Primato  di  S.  Pietro,  e  del  rne- 
5,  r  to  delle  buone  Opere  ,  perchè  ufciremmo  dal 
„  femi  aro;  ma  pure  fe  pa;  landò  de’ Sigilli  le  ha 
5,  lntrod(.tte  il  Sig.  Eineccio  ,  noi  trattando  de’ 
9»  Sigilli  medelìmi  non  pofliamo  difpenfarci  dal 
dirne  il  iiieno  ^be  lìa  poTìbile  ,  e  llando  oer 
„  quanto  li  può  atta  xati  a’  Sigil  ì  medelìmi  /  E 
q  tanto  al  merit  ■  delle  buone  Opere.  Sapea 
5,  certamente  S.  Paolo  ,  che  capace  non  era  da 
5,  fe  fenza  la  D'vina  Grazia  nemmeno  d’ un  buon 
j,  penliero  5  alla  Divina  Grazia  attribuiva  egli 
„  tutto  r  operato  da  lui ,  e  pure  egli  llelfo  afpet- 
j,  tava  dell  <^)pere  fue  un  premio  dovutogli ,  poi- 
„  chè  lo  chiama  Corona  di  giullizia  ,  e.  mille 
,,  luoghi  deli’  Èva  gelo  glie  ne  fanno  ragione  , 
„  ne’ quali  Gesù  fTifto  chiaramente  promette  la 
5,  retribuzione  dell’  Opere  buone  ;  e  S.  Pietro  me- 
„  delìmo  appu  to  per  aver  lafciata  la  propria  bar- 
,,  Ghetta,  (giacche  per  pixo  che  lafcl,  affai  la- 
^  fcla  chi  lifcia  tutto  quello  che  ha  )  arditamente 
,,  interri  gò  Ge  u  Grillo:  Ecco  che  noi  abbiamo 
„  lafciate  tutte  le  cofe  noftre  ,  e  che  farà  poi  di 
5,  noi?  Non  fono  dunque  da  condannarli  1  Pon- 
telici  Romani  fe  nelle  Ifcriz  ioni  de’  loro  Sigilli 
,,  attribiirono  a  mercede  data  da  Grillo  a  S.  Ple- 
5,  tro,  per  l’abbandono  da  elfo  fatto  delle  cofe 
5,  fue,  T  Ecclelialilca  Pcdellà  nella  Chiave  efpref- 
„  fa  .  Ben  è  vero  ,  che  a  S.  Pietro  folo  non  dle- 
3,  de  ('ritto  la  fac.  Ità  di  legare,  e  di  profeio- 
„  gllerc;  nè  adelf-.f  lo  e  i ''  lui  a’  Romani  Pon- 
5,  telici  foli  come  di  lui  Succelfori  li  fono  eHì  giam 
5,  mai  fognati ,  che  lìa  Hata  data  ;  nè  a  far  cre- 
3,  dere  ciò  tendono  le  ifcrizioni  de’  loro  Sigilli, 
3,  come  pretende  1’  Eineccio  ;  effe  al  più  dimo- 
3,  lira  o  quella  maggiixanza  che  fra  gli  Apolloli 
3,  ebbe  S.  Pietro  ,  e  che  negar  non  gli  li  può  , 
,,  quando  non  li  voglia  mettere  fotto  a’  piedi 
3,  tutte  le  Scritture  del  Nur  vo  Tellamento  ,  e  tilt- 
3,  ta  la  Tradizione,  e  i  Documenti,  che  tuttavia 
3,  ci  reliano ,  e  che  ne’  Romani  Pontefici  da 
9,  S.  Pietro  è  derivata. 

„  Nè  ad  infirmare  quell’ antica  Tradizione  del 
3,  Primato  di  S.  Pietro  fopra  gli  altri  Apolloli  è 
3,  argomento  valevole ,  benché  ne  meni  tanto  ru- 
9,  more  r  Eineccio  ,  quello  tratto  da’  medefimi 
65  Sigilli  pQiiiificj ,  ne’  quali  la  Telia  di  S.  Pietro 


,,  è  collocata  a  finlllra ,  e  alla  delira  quella  dì 
,,  S.  Paolo  .  Nelfpna  delle  ragioni  da’  Cattolici 
j,  prodotte  fin’  ora  è  arrivata  a  dlllruggere  fe- 
,,  condo  lui  quello  forte  oilacolo  al  primato  dì 
,,  S.  Pietro.  Ma  Io  per  contrarlo  fono  perfuafo, 
,,  che  appunto  dalla  politura  di  quelle  Telle  la 
,,  preeminenza  raccogliere  lì  debba  di  S.  Pietro 
„  fopra  S.  Paolo.  I  Greci  teneano  certamente  per 
,,  più  onorata  ,  e  più  nobile  la  mano  linillra  ^  e 
,,  quello  collume  fu  poi  fegulto  ancora  in  Italia, 
,,  e  nell’ altre  Nazioni  ;  o  lia  perchè  elTendovI  iti 
,,  Collantinopoli  1’  Imperiai  Corte,  i  coflumi  dì 
,,  quella  fi  volelfero  anche  altrove  fe^ultare,  co- 
,,  me  vergiamo  a’ dì  nollri ,  che  le  Città  di  _Pro- 
,,  vincìa  gli  efempj  feguono  delie_  Metropoli  ;  o 
,,  fia  che  gli  Artefici  l’ufo  ne  introducelTero , 
,,  giacché  di  là  bifognava  ripeterli,  dopo  che  da 
„  noi  colà  coir  Impero  erano  trafmigrati.  In 
,,  fatti  nelle  Medaglie  di  Romano  IV.  Diogene, 
„  e  di  Giovanni  II.  Comneno,  gl’  Imperadorì 
,,  tengono  la  dritta  ,  e  la  Beata  Vergine  la  fini- 
,,  lira:  Così  alla  fiaillra  Ha  l’Angelo,  e  alla  drit- 
,,  ta  r  Imperadore  in  una  d’  Ifacio  II.  Angelo 
,,  da  me  olfervate  nel  Mufeo  di  Jacopo  mio  Fra- 
,,  tei  Io  ,  e  li  polTono  veder  da  tutti  prelTo  il  Ban- 
,,  durio  (  Kumtf.  Impcr.  Romxnor.  Tom.  II.  pag. 
,,  740.  75Ò.  Nel  mio  Mufeo  poi  io  con- 

,,  fervo  varie  differenti  Monete  degli  Stefani ,  e 
,,  degli  Vrofii  Re  di  Servia,  e  una  di  Carlo  Re 
,,  d’Ungaria,  dove  que’ Re  Hanno  alla  dritta,  e 
,,  alla  liniHra  il  Protomartire  Santo  Stefano  ;  me'- 
„  delimamente  S.  Martino  fi  vede  alla  finlHra  dì 
„  non  fo  qual  Re  Teodoro  ,  di  cui  parimente  io 
,,  confervo  una  Moneta,  e  così  in  una  di  Gre- 
,,  gorio  di  Montelongo  eletto  Patriarca  d’ Aqui- 
,,  ìeja  Sant’ Ermagora  Ha  alla  finlHra,  e  il  Pa- 
,,  triarca  alla  dritta  .  Finalmente  alla  liniHra  Ha 
,,  S.  Marco  EvangeliHa,  e  alla  dritta  il  Doge  nel- 
„  le  più  antiche  Monete  Veneziane,  e  ne’  più 
„  antichi  Sigilli  Plumbei  de’ medelìmi  Dogi,  de’ 
,,  quali  Pietro  mio  Zio  d’  ogni  Patria  memoria 
,,  indagatore,  e  raccoglitore  diligentilfimo  copio- 
,,  fa  raccolta  ne  ferba  nel  fuo  Mufeo,  e  de’ quali 
,,  cadrà  a  fuo  tempo  il  difeorfo  .  [  Si  flupirà  qui 
,,  forfè  taluno  in  veggendo  ad  un  fafeio  nominati 
„  tre  diHinti  Mufei  di  perfone  così  congiunte  dì 
„  fangue ,  e  d’ interelfe ,  e  pure  così  è.  Tanto 
,,  può  r  amore  della  bella  antichità  nella  noHra 
,,  Famiglia  !  Hanno  però  queHi  Mufei  le  loro  dl- 
,,  liinte  dalli,  (pianto  alle  Monete  da  me  citate, 
,,  che  tutte  confervo  prelTo  di  me  ,  fe  ne  ponno 
„  di  molte  rifeontrare  i  Tipi  nella  Raccolta  pub- 
,,  blicau  dal  Sig.  Argelati  de’  Scrittori  intorno 
„  alle  Monete  d’Italia.]  C^ieHa  ragione  dovreb- 
,,  be  perfiiadere  anche  il  Sig.  Eineccio,  fe  più 
,,  vivelfe  ,  giacche  in  più  l'u.oghi  della  fua  Opera 
,,  fopra  I  Sigilli  foHiene  eflere  coHi  utililììma  ,  e 
„  necelfaria  ad  iiluHrarli  il  confronto  di  cHl  colie 
,,  Monete  . 

^  Chi  delideralTe  ulteriori  notizie  di  un  tal’  ufo, 
ricorra  alla  fpiegazione  ,  che  fa  il  Bonanni  di  un 
fimil  rovefcio  Hi  Moneta  da  lai  riferito  al  n.  XIV. 
fra  le  Medaglie  di  quello  Papa,  perchè  ne  parla 
dilFufamente  aUducendo  in  prova  l’autorità  di  varj 
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Lato  Leone,  che  col  deliro  piede  anteriore  calca  un  globo,  e  che  vien 
coronato  da  una  Vittoria  fvolazzante  per  l’aria  col  motto:  VICIT  LEO 
DE  TRIBV  IVDA  ;  motto  prelo  dal  Capo  V.  dell’ Apocalille ,  leggendoli 
poi  fotto  ai  piedi  del  Leone  FVLG.,  e  più  balFo  fcorgefi  un  circolo,  che 
forfè  potrà  eftere  la  nota  dello  Zecchiere  .  Di  quello  Pontefice  altri  due 
Giulj ,  o  fieno  Leoni  [/>]  lì  trovano  con  tipo  e  leggenda  confimili  ;  con  que¬ 
lla  diverfità  però,  che  uno  porta  la  foferizione  ROMA,*  l’altro  MARC., 
c  lo  Scilla ,  che  ne  parla,  e  che  li  riferifee  alla  pace  llabilita  da  Leone 
fra  gii  Orlìni  e  i  Colonnefi ,  li  reputa  mediocremente  rari .  Se  poi  folTe 
vero  ciò,  che  penlano  il  Molinet',  ed  il  Bonanni,  che  Ipiegano  altre  Mo¬ 
nete  conlìmili  per  Medaglie  ,  noi  avremmo  feoperto  in  quella  nollra  un 
nuovo  pregio  per  la  Zecca  di  Fuligno  [c] . 

Fra  le  Monete  trovate  nell’  appianare  il  mentovato  llradone  fulle  IIL 
mura  di  quella  Città,  altra  ve  n’ha  battuta  in  Fuligno  nel  Pontificato  di 
Leone  X.  Creila  è  di  niillura  a  un  di  prefTo  come  lo  fono  le  Murajole ,  e 
del  pefo  di  grani  dodici,  che  non  può  efiere,  che  il  Quattrino,  quaranta 
de’  quali  equivalevano  alla  precedente  Moneta  detta  Leone  ,  come  ha  di- 
moftrato  il  Sig.  Zanetti  \_d^  ;  da  una  parte  ha  l’ Arme  del  Pontefice  con 
attorno  LEO.PP.  X.,  nell’altra  l’intera  figura  del  Principe  degli  Apolloli 
colle  Chiavi,  e  colla  leggenda:  SANCTVS  PETRVS;  e  colle  due  lettere 
F.  V.,  iniziali  del  nome  di  Fuligno  intramezzate  dalla  detta  figura  del 
Santo  . 

A  compenfare  la  perdita  della  pieciola  Moneta  ,  che  P  anno  feorfo ,  IV^» 
come  difiì  alla  pag.  37.,  io  vidi  in  mano  del  degniflìmo  Sig.  Abate  Mar- 
chefe  Barnabò  ,  e  che  a  tenore  della  concefiìone  del  Cardinal  Armellini , 
Camerlengo  di  S.  Chiefa  nel  Pontificato  di  Clemente  VII.  fi  coniò  da 
quello  Pubblico  fino  alla  fomma  di  dugento  Ducati  d’  oro  per  fovvenire 
ai  bifogni  dei  minuto  popolo,  fervirà  quella  trovata  aneli’  elTa  nel  più 

vol- 


Scrittori.  Sono  però  da  vederli  gli  antichi  Vetri  Ci- 
rniterialijChe  riferifee  il  Bu<>narrLioti  Ta-v.X.  /».77., 
ed  il  Bottari  Roma  fotterranea  r.  3.  Tav.  199,  n.  IJ., 
perchè  fcrive  quell’  ultimo  alla  pag.  193.,  che 
9,  è  cofa  lingolare ,  che  S.  Pietro  fia  a  mano 
„  dritta,  polche  ne’  Mofalci  antichi,  e  altrove  li 
,,  vede  a  mano  manca  ,  come  notò  S.  Pier  Damia- 
,,  no  ,  S.  Tommalo  d’ Aquino ,  il  Durando,  il 
,,  Molano,  1’ Allacci,  il  de  Marca,  il  Mabillon, 
3,  e  altri ,  che  ne  hanno  ricercata  anche  la  cagio- 
5,  ne,  fopra  la  quale  ha  parimente  ragionato  il 
5,  Buonarotti  ,  che  nota  ne’  Vetri  edere  flati  polli 
3,  al  contrario  ,  cioè  come  Hanno  in  quello  ,  e  ne 
35  va  Invefligando  il  motivo. 

[h]  Vedi  il  Tomo  I.  alla  pag.  465.  fotto  la 
V.  Leoni . 

[r]  Il  Padre  Molinet  (  Medaglia  V.  nella  fe¬ 
rie  di  quello  Pontefice  pag.  37.  )  adducendo  1’  au¬ 
torità  dell’  Ughelli  nelle  aggiunte  al  Ciacconio 
fpiega  quella  Medaglia  ,  o  fia  Moneta,  in  tal  mo¬ 
do  .  Siccome  Grillo  Signor  Nollro  venne  nel  mon¬ 
do  a  porre  la  pace,  fcacciare  la  guerra,  così  fe¬ 
ce  Papa  Leone  X. ,  a  cui  li  adatta  quello  detto  ; 
Te  duce  pacii  cultore!  evajìmu!  ^  licchè  li  vede  nel 
Ilio  Pontificato  avverato  il  detto  pronunciato  dal 
Salvatore  ;  Vìcit  Leo  de  Tribù  Juda  .  Vinfe  il  Leone 


della  Tribù  di  Giuda .  Qual  poi  foffe  la  pace  ap¬ 
portata  da  Papa  Leone  fi  addita  (dice  il  Molinet) 
nella  Medaglia  precedente,  in  cui  fi  rapprefenta 
Roma  fedente  fopra  un  mucchio  d’armi,  e  in¬ 
nalzante  il  tipo  della  pace  ,  e  confeguentemente 
dell’  abbondanza  ,  che  al  dire  di  tutti  gli  Storici 
di  quei  tempi  fu  tale  ,  che  il  fuo  Pontificato  fu 
chiamato  ;  Aurea  tempora  Leonis  . 

Una  non  difldmlgliante  fpiegazione  dà  il  Bo¬ 
nanni  (Medaglia  VI.  fra  quelle  di  quello  Papa 
pag.  a  tal  Moneta,  le  non  che  vuole  che 

fi  alluda  alla  pace  llabilita  da  Papa  Leone  fra  i 
Colonnefi  ,  e  gli  Orfini .  Al  tempi  noflri  fi  crede 
dagli  Eruditi ,  che  in  quella  Moneta  fi  additi  1’  a- 
vere  Papa  Leone  llabilito  nel  Ducato  d’  Urbi. 10 
Lorenzo  Medici,  e  fcacciatone  il  Duca  Francefeo 
Maria  ,  che  dianzi  n’  era  Padrone  ;  ed  avvertono  , 
che  a  tale  ,  per  così  chiamarla  ,  vittoria  di  Papa 
Leone  fi  abbia  rapporto  nelle  Medaglie  II.  III.  IV. 
e  V.  nella  ferie  del  Molinet ,  e  IV.  Vili.  IX.  XI., 
e  forfè  anche  XII.  nella  ferie  del  Bonanni .  Cer¬ 
tamente  ad  indicare  la  pace,  e  1’ abbondanza  lla¬ 
bilita  da  Papa  Leone  parevano  più  adattati  altri 
fimboli ,  ed  altri  motti,  che  la  prefente  Moneta , 
e  il  motto  appollovi . 

[dj  Vedi  il  Tomo  I.  pag.  4^*  alla  V.  Giulio, 
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volte  accennato  fgombro  delle  Mura ,  febbene  non  fia  confervata  al  pari 
della  già  fmarrita .  Voi  vedrete,  dottiiTimo  Sig.  Cavaliere,  neir  una  parte 
la  mezza  figura  di  S.  Feliciano  con  attorno  la  leggenda  efprimente  il  fuo 
nome,  S,  FELICIANVS ;  nelF  altra  il  Giglio,  liemma  della  Città,*  che  ta¬ 
li  appunto  elFer  doveano  fiffatte  Monete  a  norma  dello  Strumento  da  me 
riferito  al  Paragrafo  XXXVIII.  ;  vedrete  di  più  fotto  il  Giglio  le  lettere 
FVLGINIA.,  il  qual  nome  così  interamente  fcrìtto  non  ifcorgefi  in  alcun* 
alfia  Moneta  di  quella  Città.  Molte  cole  dir  fi  potrebbono  full*  etimolo¬ 
gìa  di  quello  nome  ;  ma  non  eiTendo  quello  del  mio  alTunto  ,  aggiugnerò 
foitanto ,  che  fra  le  varie  maniere ,  onde  in  latino  veggiamo  efprelTo  il 
nome  di  Fuligno  ,  v*  è  anche  Fullmeum ,  e  Fulincum .  La  Moneta  ,  che  qui 
vi  prefento,  è  una  di  quelle,  che  fu  fatta  coniare  dalla  Città  dopo  aver 
ottenuto  nel  1526.  dal  Cardinale  Francefco  Armellini  Camerlengo  di  San¬ 
ta  Chiefa  la  facoltà  di  batter  Moneta  minuta  per  poter  fare  i  piccoli  pa¬ 
gamenti  ,  come  lafciò  fcritto  il  Jacobilli .  11  fuo  pefo  è  di  grani  undici 
traboccanti ,  poiché  5oo.  di  tali  Monete  dette  Piccioli  pefar  dovevano 
una  libbra  ,  come  aifegna  lo  Strumento  di  concelfione  da  me  riportato 
all*  accennato  paragrafo  XXX Vili.  Ognuna  di  quelle  piccole  Monete  equi¬ 
valeva,  non  già  al  Quattrino,  come  accennai  alla  pag.  37.,  ma  bensì  al 
Denaro  j  ficchè  fei  di  tali  Mpnetuccie  probabilmente  andavano  al  Quat¬ 
trino,  come  fu  propoilo  da  Nallo  al  Configlio ,  poiché  dodici  farebbero 
riulcite  prelToché  invifibili. 

V.  Unitorme  all*  ultima  della  precedente  Tavola  é  parimente  1’  ultima  di 
quella  feconda  ,  che  reputo  anch*  elTa  un  Picciolo .  Entrambe  a  mio  parere 
ufcirono  da  quella  Zecca  Panno  1533.  regnando  Clemente  VII.,  come 
mollrai  alla  pag.  37.  num.  XVI.,  ed  in  nulla  fono  fra  loro  differenti,  fe- 
nonfe  nella  difpofizione  delle  lettere  FVLGIN. ,  che  occupano  il  rovefcio, 
come  vedrete  dalle  monete  medefime . 

Se  poi  il  lodevolillìmo  difegno  di  fgombrare  le  mura  Caflellane  della 
Città,  per  rendere  uguali  le  llrade ,  verrà  col  tempo  recato  a  compimen¬ 
to,  full*  efempio  del  Sig.  Marchefe  Pietro  Barnabò ,  che  nel  fuo  Gonfa- 
lonierato  cominciò  ad  efeguirlo  ,  e  eh*  é  appunto  quello  ,  che  ferba  ap¬ 
preso  di  fe  le  furriferite  Monete ,  dalla  feconda  in  fuori ,  poflìam  noi 
con  ragione  fperare ,  che  altre  fieno  per  venire  a  luce ,  ed  in  cotal  guifa 
verificarfi  ,  che  m/Ua  ^enUntis  asiji  PophIììs  ignota  ìiohis  feiet .  Seneca  Natur* 
Quagli,  Lib,  VII*  Gap.  31, 
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DELLE  MOn’eTE  DI  FULIGNO.' 

* 

SPIEGAZIONE  DELLA  MONETA  D’ORO 

DI  PIO  II. 

I 

ImjreJfa  nella  prima  Tavola  delle  Monete  di  Faligno  al  nitm.  IX. 

DEL  CHIARISSIMO  MONSIGNOR  STEFANO  BORGIA 

Segretario  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda 

Tolta  dairOpufcolo  (a)  ultimamente  pubblicato  per  illuftrare  T  Orazione 
del  fuddetto  Pontefice  rifguardante  la  guerra  da  elio 

deltinata  contro  i  Turchi . 

Trìjna  però  di  portare  la  detta  latina  Spiegazione  colla  fua  volgare  Tradnzdons  ^ 
giudico  opportuno  riferire  V  Eflratto  del  fuddetto  Opufcolo  ^  che  fi  Isggs 
alla  Col.  delle  ISlonjelle  Letterarie  di  Firenze  deW  anno  1775 
come  illuflrante  a  marautgUa  V  IHoria  del  tempo  ,  e  dells 
circoBanze ,  per  le  quali  la  detta  Moneta 

fu  battuta  . 

Recede  un’elegante  Ifcrizione,  o  fia  Dedica  del  celebre  Monfig.5V^-- 
fano  Borgia ,  che  da  molto  tempo  colle  Tue  opere  egregie  illufira  la 
Prelatura  Romana,  all’ Emo  Sig.  Cardinale  Maria  Cajlellì  Pre** 

fctto  zelantiirimo  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda .  L’ Ora¬ 
zione  eloquentiffima ,  che  qui  per  la  prima  volta  fi  prefenta  al  Pubblico,  fa 
recitata  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  ds.  Pio  IL  Piccolomini  Senefe,  Pontefice  di 
maravigliofo  ingegno,  nell’atto  di  partire  alla  volta  d'Ancona  il  dì  i8  Giu¬ 
gno  l’Anno  14Ó4  dove,  fecondo  il  concertato,  fi  dovevano  adunare  tutte 
le  genti  e  navi  dellinate  a  procedere  contro  a’  Turchi ,  e  che  da‘  tutte  le 
parti  della  Crifiianità  erano  fiate  invitate  sì  nel  CongrelTo  da  elfo  tenuto 
a  taP  effetto  in  Mantova  fin  dall’  anno  1459,  come  ancora  per  mezzo  di 
Brevi,  e  di  Scritti.  Protefiava ,  e  faceva  fapere  da  per  tutto  di  voler  egli 
in  perfona  montare  fulla  Fiotta  per  affifiere ,  ed  animare  i  combattenti 
Crifiiani .  Si  fermò  in  Ancona.^  debole  di  falute,  ad  afpettar  la  Flotta  Ve¬ 
neta,  che  doveva  a  momenti  arrivare  col  Doge  Cnjloforo  Moro ,  Ave¬ 

va  anche  certezza  c\\t  Filippo  Oaca.  di  Borgogna  era  per  venire  in  perfona; 
ma  crefcendo  al  buon  Pontefice  ogni  giorno  più  i  fuoi  malori ,  mentre 
con  animo  intrepido  follecitava  l’imprela,  nel  giorno  fieffo  14  d’ Agofio , 
in  cui  giunfe  ad  Ancona  la  Fiotta  de’ Veneziani ,  peggiorò  talmente,  che 
nella  feguente  notte  refe  1’  anima  a  Dio  ,  con  univerlal  cordoglio  di  tutti 
quei  che  l’avevano  feguitato.  Per  la  lua  morte  reftò  fturbata  l’ imprefa 
della  Crociata  ;  quindi  è  che  feguitarono  ad  andare  di  male  in  peggio  le 
cofe  de’ Crifiiani  in  Oriente.  Il  chiariffimo  Monfig.  Borgia  per  illufirare 

quefi’ 

(a)  P/V  II.  Vont.  Max.  Ovatto  de  bello  Tnrcìt  Congre^ctg.  de  Propaganda  Fide  a  Secreta .  Romt. 
inferendo erut.%  ex  Irbedls  uiaographà ,  ^  anecdo^  apud  Benedìtlum  Francljìurn  1774*  Pt^jldilYì/ì  facxl’^ 
iis  monumentìs  ìlluftrata  il  Stepbano  Borgia  Sacrx.  tate  ,  in  8.  di  pag.  66$ 
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queft’ Orazione  ,  come  anco  una  Moneta  d’oro,  di  cui  fi  dà  l’impronta 
^  »  battuta  dalla  Città  di  Fuligtjo  in  occafione  della  partenza  del 

Pontefice  alla  volta  di  Ancona^  ci  premette  una  lunga,  dotta,  ed  degan- 
tini  ma  Prerazione  latina,  nella  quale  rende  conto  delle  premure  che  fi 
era  date  Pw  II.  per  abballare  l’orgoglio  Ottomano,  fin  da  quando  era 
privato,  dappoiché  intefe  che  Maometto  lì,  il  dì  29  di  Maggio  l’Anno  1455 
fi  era  refo  padrone  della  gran  Città  di  CoJlanthio^oU  ^  foggiungendo  il  N.  A.  a 
pag.  6. ,  (  he  is  futt  miferae  Urbis  terror^  ea  (ìtreptio  ac  caedes  y  ut  nullum  tifqnartt 
extiserit  f^e^itiae  atrocioris  exemjlum  y  opfletis  fanguìne  domihus  y  f^oliatis  ac 
^rofanatrs  Dei  temp/is  ,  atque  ipfo  Imperatore  Conjlantìno  Talaeologo  ,  dum  fu^ 
gam  tentar ,  ohtrur.cato  ,  In  fatti  rifcaldati  dal  Piccolomini  molto  fi  ado¬ 
perarono  i  Pontefici  Ntccoiò  Fi ,  e  Calijlo  III,  per  opporli  a  quefto  rapida 
torrente,  che  minacciava  d’inondare  l’ iftefia  Italia  y  fcrivendo  di  quefta 
fecondo  a  p^^g*  13.  Cb*  Principes  Chriflianos  fimul  omnes  hortari  y  'vehe^ 
men serque  o>'fecrare  per  litteras  non  deHitit  y  ut  y  aliis  omijjls  curis  y  ac  fimuU 
tatihus  parumper  depojitis ,  in  hoc  mellent  facrum  hellum  incumbere ,  aut  fìf 
faltem  permittere  ,  ut  pecuniam  prò  tanta  rei  mole  fujlinenda  uhique  colligeret , 
Jeii^fum  ad  omnia  y  atque  etiam  ad  ^incula  paratum  ojlendens  y  dummodo 
fandum  Mahumetis  ju^um  e  collo  Chrifiianae  gentis  exenteret  :  Utinam  i^Jic  ills 
in  litterts  ad  Alphonfum  Ar agoni ae  ^  utriufque  SicHiae  Regem  datis  )  ut  tanta 
firages ,  opprobriumque  fidei  orthodoxae  ceifaret ,  captivitas  perfonae  no- 
fira*"  luhicerct,  quani  fponte  offerimus,  novit  Deus.  Qgns  non  miretur  y 
ac  fnmmis  laudihus  ejferat  ejufmodi  <vocefy  atque  animi  fenfus  Chrifli  Vica-- 
rio  piane  dignnsì  Morto  Caliùo  a’ 6  d’ Agollo  14)8  gii  fuccelfe  il  noftro 
Enea  Stlnjio  Piccolomini ,  di  cui  profeg;ue  a  dire  il  dotto  Monfig.  Borgia 
a  P'ig-  inito  njix  Pontificaiu  y  nullum  in  eo  Jliidium  fernjentius  y  nulla 

cura  fuìt  potior  y  quam  belli  tam  jujli  redsntegrandi  y  ulcijcendique  iniurias  a 
harbaris  Chrtftianae  Reipublicae  Hiatus,  Così  fi  fa  ftrada  a  narrare  tutto 
quello  che  il  buon  Pontefice  Pio  indefefiamente  operò  fino  agli  ultimi 
momenti  della  fua  vita  per  condurre  a  fine  la  fua  importantifilma  impre- 
fa  ,  il  tutto  ricavando  da  Scrittori  contemporanei  e  aneddoti  monumenti , 
che  quivi  per  la  prima  volta  fi  danno  alla  luce. 

T tanti  mìhi  aliquid  fcriptis  tradere 
f  de  Pio  lì,  Pontijlce  Maximo  y  cu^ 
jus  memoriam  crebris  fermonibus  ufur^ 
pare  fo  feOy  peropportune  accidit  y  ut  amH 
cus  meus  Francifcus  Maria  Piccolomineut 
olim  rientiae  Epifeopus  y  ^  nunc  Archie^ 
pifeopus  Pergenjts  y  non  tam  genere  y  cb* 
cognatione  cum  eodem  Pontifice  injtgnis y 
quam  doBrinae  fama ,  hujus  me  ^oti 
compotem  faceret  ;  aureum  quippe  nu- 
mifma ,  atque  una  Orationem  non  ante 
typts  ^ulgatam  mthi  benigne  commoda^ 
mit ,  quam  e  gre  gius  ille  Pontifex  ha^- 


V  Olendo  pur  io  alcuna  cofa  fcri- 
vere  di  Pio  IL  Sommo  Pon¬ 
tefice  ,  che  fon  folito  rammentare 
fpefiìfiìme  volte  in  difcorrerc  ,  tortu- 
natilfimamente  avvenne,  che  il  mio 
amico  Francefeo  Maria  Piccolomini 
Vefeovo  una  volta  di  Pienza,  ed  Ar- 
civelcovo  al  prefente  di  Pirgi,  non 
tanto  ragguardevole  per  la  profapia^ 
e  parentela  ,  eh’  egli  gode  col  fopra- 
lodato  Pontefice  ,  quanto  per  la  fua 
erudizione  ,  appagò  quello  mio  defide- 
rio  ;  col  farmi  partecipe  d^  una  Mo- 
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htùt  ,  ^oftqudm  Ttircis  hellum  tnj'srre  , 
atqus  ij^fe  Claffem  tn  hofles  ducere  ani- 
rno  dejlirianjerat .  Haec  duo  ighur  mo¬ 
numenta  non  minus  ad  Pium  ipfum 
Tonùficem ,  quam  ad  Ecclefiae  hìPlo- 
riam  fpe&antia  ,  quantum  per  ‘v^res 
ingenti  mei  licet ,  nonnullts  animad- 
*verJìonihus  y  ac  notis  illujlrare  conten- 
dam  . 


Atque  ut  manum  operi  admonjeam , 
Oratto  quidem  ^c, 

44  Panca  nunc  dtcenda  fuperfunt  de  au~ 
reo  numifmate  ^  quod  excellentis  doflri- 
7iae  Praefttl  Francifcus  Maria  Piccolo- 
mineus  pojjtdet ,  cujufque  ePiypon  fìdeli- 
ter  delineatum  in  fronte  Orationis  po- 
ìtendum  curaci.  Unicum  forfan  hoc  tem¬ 
pore  5  aut  faltem  rarifftmttm  effe  arhi- 
tror  ^  cum  nuliam  ipjtus  mentionem  fe- 
cerint  ncque  Xa^jerius  Scilla  (i),  nc¬ 
que  Philippus  Flora’vantes  (■>)  ,  aut  alti 
quicumque  de  nummis  Pontifciis  ,  ‘vel 
de  rebus  gePlis  Pii  lì,  fcripferunt ,  Ex- 
cufum  illud  fuiffe  occajtone  belli  facri 
ad<verfus  Turcas  iterato  fanciti ,  ex  eo 
fatis  apparet  ^  quod  fextum  Pontifica- 
tus  annum  exhibeat  (3) .  Sed  rem  etiam 
luculentius  enjincit  epiPìola  Francifci  Pa- 
[45  tritìi  ^  quam  e  Fulginio  dedtt  Kal.  Febr, 
ciDCcccLXiv.  dum  Pontificis  auHorita- 
te  e  am  urbem  gubernaret .  In  regeflo 
iitterarum ,  quas  idem  Patritius  con- 
fcripjit ,  haec  exflat  epiflola ,  ipfumque 
regeflum  ferioat  bibliotheca  feminarti 
Fulginatis  5  quemadmodum  nos  monuit 
Johannes  Mengotius ,  qui  latinam  elo- 
quentiam  in  eodem  feminario  multa 
profìtetur  cum  laude .  Eam  hic ,  ut 
Tom,  Vili, 

fi)  Breve  notizia  delle  Monete  Pontlfìce  an¬ 
tiche  ,  e  moderne  fino  all’  an.  xv.  di  Clemente 
iXI.  Roma  1715. 

(i)  ytntìqui  Romanor.  Vontif.  Denarìt  a  Bened, 
XI.  ad  Vaullum  HI.  Romae  1738. 

(3)  Rìuf  li.  prìmus  ìnter  liom,  PotUtf.  fuìt , 
qut  Pofìtificatuf  annos  In  tiummìs  pgnavìt  ,  Vìd. 
Bcìllam  Uh,  dt.  pag.  310. 
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nera  d’oro,  unitamente  ad  un’ Ora¬ 
zione  5  fino  al  prefente  rimatta  ine¬ 
dita ,  che  queito  iiiuitre  Pontefice  re¬ 
citò  ,  nella  circottanza  d’ aver  delti- 
nato  di  mover  ipjerra  a^li  Ottomani . 
e  di  volere  egli  itello  in  perfona  gui¬ 
dar  1’  armata  navale.  Chiedi  due  mo¬ 
numenti  adunque,  che  non  tanto  al 
predetto  Pontefice  appartengono , 
quanto  ancora  alla  Storia  Ecciefiaili- 
ca ,  al  miglior  modo  poflibile  illuitre- 
rò  d’ alcune  note,  ed  oirervazioni . 

E  per  dare  a  ciò  incominciamento, 
1’  Orazione  in  vero  ec. 

Rimane  ora  a  dir  qualche  cofa  della 
Moneta,  che  poffiede  il  dottifTimo  Pre¬ 
lato  Francefeo  Maria  Piccolomini,  il 
di  cui  efemplare  fedelmente  delineato 
ftudiai  di  porre  avanti  l’Orazione. 
Quella  è  forfè  unica  a  noftri  tempi  ,  o 
almeno  penfo  elTer  rarifrima,non  aven¬ 
done  fatta  menzione  alcuna  nè  Saverio 
Scilla  (i),  nè  Filippo  Fioravanti  (2) , 
nè  tutti  gli  altri  ,  che  fcriifero  delle 
Monete  Pontifìcie, e  delle  gelta  di  Pio 
IL  L’ elfere  quella  data  coniata  in  oc- 
cafione  della  guerra  ripetuta  contro 
de’  Turchi ,  colta  manifelfamente  dall’ 
indicar  ella  il  fejlo  anno  del  Pontifica¬ 
to  {i) .  Ma  ciò  colta  ancora  più  chiara¬ 
mente  dalla  lettera  di  Francefeo  Pa¬ 
trizi,  che  fcrilfe  da  Fuligno  il  dì  pri¬ 
mo  Febbrajo  1464  in  tempo,  che  per 
ordine  Pontifìcio  governava  quella 
Città.  Quella  lettera  fi  ritrova  nd  re- 
giltro  delle  lettere,  che  Icnlle  E  iitefTo 
Patrizi ,  il  qual  regiltro  fi  conferva 
nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Fuli¬ 
gno,  come  ce  ne  avvi  ò  il  Sig.  Giovan¬ 
ni  Mengozzi  Maeltro  dcgniirimo  di 
lingua  latina  nel  detto  Seminario.  Ci 
G  pia¬ 

ci)  Breve  notizia  delle  Monete  Pontificie  an' 
tiche,  e  moderne  fino  all’anno  XV,  di  Clemen¬ 
te  XI.  Roma  1715 

(il  Monete  degli  antichi  Romani  Pontefici  da 
Benedetto  XI.  a  Paolo  III.  Roma  1738. 

ili  Pio  li.  fu  il  primo  tra  Roniani  Pontefici  > 
che  fegnafie  nelle  Monete  gli  anni  del  Pontifica¬ 
to  .  Vedi  io  Scilla  nel  libro  citato  alla  pag.  310. 
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e  codice  ad  pag»  59  exfcriptam  habul- 
fnus  5  fuhiungere  llhet . 

D.  Augultino  Patritio  Fratri 
Francifcus  S.  P.  D. 

Cogitavi  rem  dignam  expeditione 
numinis  nodri  Pii ,  quae  quidem  prò 
falute  totius  Religionis  Chriftianae 
paratur  ;  &  quum  inveniam  Princi- 
pes  vetudilfimos  numifmata  ob  me- 
moriam  facinorum  fignaife  ,  egi,  ut 
cufìfor  Fulginas  Aemilianus  ,  vir  in- 
genii  acufiiTimi,  auream,  argenteam- 
que  pecuniam  cuderet,  ut  exemplo , 
quod  ad  te  mittimus ,  videbis .  In 
ea  imprefTa  eft  navis ,  quae  Pontifi- 
cem  vehit  prò  Chrifti  nomine  in  im- 
pios  barbaros  ,  in  cujus  ambitu  ver- 
ius  eli  divini  prophetae  :  Exurgat 
Deus ,  ^  dijjtpentur  vitmtcl  ejus  ;  & 
ex  altera  funt  Principes  Apoftolo- 
rum  ,  &  Pontificis  Ugna,  &  verba 
ejufm^fdi  :  Vindica  y  Domine  y  fangui^ 
nem.  nojlrum ,  eiui  prò  te  ejfujhs  efl  , 
Nummos  vocabimus  Cruciatos;  nam 
fi  Liliatos  iilos  a  Lilio,  hos  Crucia¬ 
tos  a  Cruce  Salvatoris  nollri  appel- 
Jari  optime  convenit .  Ollende  eos 
Pontifìci,  &  pondus,  venamque  ab 
artificis  fratre,  qui  defert ,  difce  ;  & 
fi  tibi  cordi  erit  hanc  rem  perfìce- 
re,  cuflbrem  hunc  S.  Suae  commen¬ 
da  ,  ut  hominem  acreni  ,  ac  indu- 
4^  llrium  ,  &  S.  S.  deditiflìmum  .  Vale, 
&  me  S.  D.  N.  commendatum  ,  di- 
catumque  effice.  Fulginii  prima  Febr. 

CIOCCCCLXIV. 


Nil  magis  aptumy  quam  haec  epif^O'- 
la  ad  aureum  Pii  IL  numìfma  explL 
candum  ajferri  potejl .  Public  am  FulgL 
ftates  Monetam  antiquitus  ohtinuerant  y 
eodemque  privilegio  ,  ac  jure  a  Pio  re^ 
center  ornari  meruerant  (4)  .  Itaque , 
47  ut  Je  gratos  Pontifici  probarent ,  hoc 
UH  communis  plaufus ,  laetique  ominis 


piace  qui  riportarla  come  T  aveffìmo 
trufcritta  dal  codice  alla  pag.  59. 

Ad  Agoflino  Patrizio  Fratello 
Francefco  augura  falute , 

Ho  filmato  far  cofa  degna  della  fpe^ 
dizione  del  noHro  Sommo  Pontefice  Pio  , 
che  in  vantaggio  al  certo  della  Religione 
Crifiiana  fi  fia  preparando  ;  ed  avend» 
io  trovatOy  che  antichiffimi  Principi  hanno 
fatto  improntare  fu  le  Monete  i  fatti  pik 
firepitofi  y  onde  perpetuarli  y  feci  in  ma^ 
niera  che  Emiliano  coniatore  di  Fuligno 
uomo  d’ acutiffiimo  ingegno  battejfe  mo^ 
nete  d'  oro  y  e  d*  argento  ,  come  vedrete 
dall*  efemplarey  che  vi  mando  .  In  quefia 
vi  è  impreffa  la  nave  ,  che  conduce  il 
Pontefice  contro  degli  empii  barbari  per 
la  gloria  del  Crifiiano  nome ,  nel  di  cut 
contorno  vi  fono  le  parole  del  divino  Pro^ 
feta  :  Exurgat  Deus ,  &  dilTipentur  ini¬ 
mici  ejus  ;  e  dall'  altra  parte  vi  fono 
i  Principi  degli  Apofioli ,  l'  arme  del  Pon^ 
tefice  y  e  le  feguenti  parole  :  Vindica  , 
Domine ,  fanguinem  nollrum  ,  qui  prò 
te  effufus  eli.  Io  chiamerò  quefie  Mo^ 
nete  Crociati  ;  imperciocché  fe  fi  chiama^ 
no  i  Gigliati  dal  Giglio ,  quefii  convieno 
con  tutta  ragione  chiamarli  Crociati 
dalla  Croce  del  Salvatore ,  Mofirateli  al 
Pontefice  ,  ed  il  pefo  y  e  la  lega  l'  ap^ 
prenderete  dal  fratello  dell* Artefice  ,  cioè 
le  porta  i  e  fe  avrete  a  cuore  di  perfe¬ 
zionare  quefio  affare ,  raccomandate  a 
Sua  Santità  quefio  coniatore  ,  come  uomo 
di  perfpicace  iagegnoy  ed  indufiriofoy  e  de- 
ditiffitmo  a  Sua  Santità .  State  fano ,  e 
fate  in  modo  di  raccomandarmi  a  Mofiro 
Signore ,  e  fignificarci  la  mìa  fervitù . 
Da  Fuligno  i  Febbrajo  1464. 

Nulla  fi  può  addurre  ,  che  fia  più  a 
propofito  per  ifpiegare  quella  moneta 
d’  oro  di  Pio  li.,  quanto  la  precedente 
lettera.  Avevano  già  ottenuto  antica¬ 
mente  i  Fulignelì  di  poter  battere  pub¬ 
blica  moneta,  e  vennero  nuovamente 
da  Pio  IL  arricchiti  di  quello  medeb- 
mo  jus,  e  privilegio  (4) .  Laonde  per 


mo- 

(4)  Parlano  della  pubblica  Moneta  de’FuligneS 


(4)  De  puhlica  Sulgìnatum  moneta  duo  cbartae 
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fufce^fo  monumentum 


dica* 
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memhrxnateae  loquuntur  ,  qtias  cìvìtittìt  Tahuìartum 
^dfervitt .  Ey  prima ,  quae  data  futi  pridit  iduf 
Sept.  1439.  prope  Fiilgineum  in  habitationibiis  ec- 
cleflae  S.  Ma  riae  de  Campo  confirmatta  eruìtur  pri~ 
vìlegìorum  per  Legatum  Eugenli  I  y.  lohannem  Vl- 
tellefcum  Card,  S.  Laurentiì  in  hucìna  popuio  Ful¬ 
minati  cancella  ,  ea  quad  Trinciorum  dominata  eielto 
fub  Ecclejìae  Romanae  imperium  redierat .  In  ea 
igitur  haee  funt .  Item  aucfìoritate  qua  fungitur 
vigore  fuae  legatlonis  ofliìcli  uiignetur  dominatìo 
veftra  di(no  Comuni  licentiam  ,  &  arbitrium  con¬ 
cedere  ,  ut  poffit  cudere ,  &.cudi  facere  in  dida 
Civitate  Fiilglnei  monetas  tam  de  auro ,  quani 
de  argento,  &  cujufcumque  exiftant  metalli .  Con- 
tedimus  .  Altera  in(lrumentum  continet  pridie  nonar 
Decemh,  i4<5i.  Tuderti  celebratum  inter  Camerae 
Apojlolicae ,  Jive  aerarii  Pontifica  minifiror ,  qua- 
tuor  cives  Eulginates  tamquam  urbis  legatos  ,  ^ 
procuratore s ,  in  quo  jus  nummos  eudendi  per  trien- 
fiium  Eulginatibus  trihuitur  cum  paSlis  ,  ^  legibus 
hic  infra  deferiptis  .  Che  la  Comunità  di  Fuligno 
per  fpazio  ,  e  tempo  di  tre  anni  proflìmi  avve¬ 
nire  da  quello  dì  fei  Novembre  i46x.  comincian¬ 
do  polla  liberamente  battere,  e  far  battere  in 
detta  Città  di  FulI^no  quattrini ,  che  ne  vadano 
quattro  a  bajocco  in  detta  Città,  e  che  tengano 
47  oncia  una  ,  e  denari  dodici  d’  argento  fino  per 
libbre  di  rame,  e  di  pefo  ne  vadano  trentadue , 
€  mezzo  per  oncia,  e  la  llampa  fia  dall’ nna  par¬ 
te  le  chiavi,  e  con  lettere  d’intorno,  che  dica¬ 
no  FVLGINEI  ,  e  dall’  altra  parte  fia  l’arme  di 
yiollro  Signore  con  lettere  intorno  ,  che  dicano 
riVS  PAPA  SECVNDVS,  e  fi  tiri  di  remedio 
di  lega  denari  tre  ,  e  quattrini  otto  per  ciafeuna 
libbra  ;  Et  promiferunt  fupradidi  Ambafeiatores 
nomine  didae  eorum  Comunitatis,  quod  dida  mo¬ 
neta,  live  quatrini  coniandi  erunt  juxti ,  &  iega- 
les  juxta  conventiones  fupradidlas  ,  &.  in  eis  fa- 
iricandis,  coniandis,  &  experiendis  nulla  fraais , 
nullufque  doliis  committetur ,  alias  Comunitas  ipfa , 
&  qui  in  praedidis  culpabiles  erunt,  incidant  in 
poenas  juxta  modum  ,  formam,  &  fimilitudinem 
capitulorum  condudae  Cecchae  honorabilis  viri 
niagillri  Miliani  de  Fulgineo ,  quam  de  praefenti 

Jiro  Camera  Apollolica  exercet  in  Ducatu  Spo; 
etino  de  fimilibus  loquentium  ;  prò  quibus  omni¬ 
bus,  &  fingulis  &C.  Elinc  efl  quod  nummos  Fulgi- 
Ttates  Eugenii  W.  ,  Kicolai  E.  ,  Calijìi  111.  ,  ^ 
JPii  11.  temporibus  cufos  babemus  apud  Scillam  ,  ^ 
JPloravantem  ,  ut  fileamus  nane  de  monetis  ?ufis  ea- 
tlem  in  ciuitate  fedentibus  Julio  11.  ,  Ecow  X. 
"Durante  s  Dorius  in  e  a  ,  quam  edidit  an.  1.1558. 
Trinciae  fami  li  ae  Eifioria  ad  pag.  117.  etiam  ante 
€oncejfionem  Eugenii  lE.  Eulginatibus  jus  pecuniac 
fttdendae  fuijfe  contendit  unico  tejiimonio  innixus  Pe- 
frutii  Unti  ,  qui  fitis  in  fcriptis  notavit  Conradum 
Trincium  an.  1438,  fexto  pojl  idus  Januar.  varios 
monetae  Eulginatis  nummos  in  papali  ufum  emififfe  ì 
cioè  il  fiorino  d’  oro  per  44.  bolognini ,  e  li  bo- 
lognini  per  foldi  due,  e  denari  fei ,  e  li  piccoli 
uno  a  denaro,  e  belli  quattrini  ,  Sed  cum  nulla s  ^ 
quod  Jciam  ,  badie  ejujcemodi  nummorum  exflet  ^  au- 
iloris  fiiisi  relinquenda  haec  ducimus .  Huic  argu- 
mcnto  lato  calamo  induljìmus  ,  quia  C/.  Eincentius 


moftrarfi  grati  al  Pontefice  gli  dedica* 
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due  membrane  ,  che  conferva  il  Tabularlo  di  quell» 
Città.  Dalla  prima,  che  è  in  data  de’ii.  di  Settem¬ 
bre  1430. prope  Eulgincum  in  habitationihus  S.Mariae 
de  Campo^  vi  li  ricava  la  conferma  de’ privilegi  con- 
celli  al  popolo  di  Fitligno  da  Giovanni  Vltellefchi 
Card,  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  Legato  di  Eugenio 
IV.  per  elTer  ritornato  fiotto  il  governo  della  Chle- 
fa,  fcolfo  il  Dominio  de’ Trinci,  onde  in  quella  rin- 
vengonfi  le  feguentl  parole  ;  Parimente  coll'  autorità 
che  gode  in  vigore  dell'  ofHx,io  della  fua  Legazione  fi 
degni  la  Signoria  Eoflra  di  concedere  alla  detta  Co¬ 
munità  la  licenza ,  e  /’  arbitrio  di  coniare  ,  e  far 
coniare  nella  detta  Città  di  Euligno  monete  tantà 
d'  oro  ,  che  d'  argento  ,  e  di  qualunque  metallo  fiano. 
Concediamo.  L’altra  contiene  un’ illrumento  fatto 
in  Todi  li  4  Dicembre  1451  fra  i  minillri  dell» 
Camera  Apollolica,  o  erario  Pontificio,  e  quattro 
Cittadini  di  Fuligno  come  legati  e  procuratori  dell» 
Città,  in  cui  fi  dà  a  Fulignati  il  jus  di  batter  monete 
per  un  triennio  a  patti ,  e  leggi  qui  fotto  deferitte  . 
Che  la  Comunità  di  Euligno  per  fpazio  ,  e  tempo  di 
tre  anni  profiimì  avvenire  da  queflo  di  fei  Novemb. 
1461  cominciando  poffa  liberamente  battere  e  far  bat¬ 
tere  in  detta  Città  di  Euligno  quattrini,  che  ne  vadans 
quattro  a  bajocco  in  detta  Città ,  e  che  tengano  onci* 
una ,  e  denari  dodici  d*  argento  fino  per  libbre  di  ra¬ 
me  ,  e  di  pefo  ne  vadano  trentadue  ,  e  mezzo  per  on¬ 
cia  ,  e  la  fiampa  fia  dall' una  parte  le  chiavi  ,  e  con 
lettere  d'intorno,  che  dicano  FELGIREI ,  e  dall'  al¬ 
tra  parte  fia  l'  arme  di  Nqflro  Signore  con  lettere  in¬ 
torno  ,  che  dicano  PìES  PAPA  SECENDES ,  e  fi  tiri  di 
remedio  di  lega  denari  tre,  e  quattrini  otto  per  ciafeu¬ 
na  libbra  ;  £  promifero  l  fapraddetti  Ambafeiatori  a 
nome  della  dett*  loro  Cjomunità  ,  che  detta  moneta  9 
quattrini  da  coniarfi  faranno  giufii ,  e  reali  fecondo 
le  predette  convenzioni ,  e  nel  fabbricarli ,  coniarli  e 
pe farli ,_niuna  frode  e  niun  dolo  verrà  commeffoi  altri¬ 
menti  la  Jlejfa  Comunità  ,  e  quelli  che  nelle  predette 
cofe  faranno  colpevoli  cadano  nelle  pene  a  modo  ,  fer¬ 
ma  ,  e  fomiglianza  de'  Capitoli  dell'  affitto  della  Zee- 
a  ,  che  /*  onorabil  nomo  Maeflro  Emiliano  di  Fulignt 
tiene  di  prefeute  per  la  Camera  Apoftolica  efercitatx. 
ifel  Ehteato  di  Spoletr,  che  parlano  di  cofe  fimill ,  e 
per  i  jquali  tutt's,  e  fingcli  <9*^.  Quindi  è,  che  le 
monete  di  Fuligno  apprelTo  il  Scilla,  ed  il  Fioravan¬ 
ti  noi  le  abbiamo  coniate  attempi  di  Eugenio  IV.  , 
Niccolò  V,,  Calino  III., e  Pio  II.  per  tacere  adelTb 
ielle  monete  coniate  in  detta  Città  fedendo  Giulio 
II.,  e  Leone  X.  Durante  Dorlo  nell’  Illoria  dellj? 
famiglia  Trincia  ,  che  pubblicò  1’  anno  i<538  alla 
pag.  xaq  pretende,  che  i  Fulignati  avelTero  il  jus 
di  "batter  moneta  anche  prima  della  concelfione  di 
Eugenio  IV.  appoggiato  alla  fola  autorità  di  Pe- 
truccio  Unti ,  che  ne’fuoi  feritei  notò  avere  Corra¬ 
do  Trinci  inelfo  fuori  l’anno  143S  dqpo^li  8  di  Gen- 
najo  ad  ufo  del  popolo  vari!  denari  dì  moneta  di 
Fuligno;  cioè  z7  pVorz'ijo  yro  per  44  bolognini,  e  là 
bolognini  per  foldi  due  ,  e  denari  fei ,  e  li  piccoli  uno.  a 
denaro  ,  e  belli  quattrini .  Ma  non  efillendo  ,  eh,’  io 
fappla  ,  alcuna  di  quelle  monete  ,  giudichiamo  non 
doverli  In  ciò,  prellare  tutta  la  fede  al  citato  auto¬ 
re  .  Io  mi  fono  volentieri  appigliato  a  quello  argo¬ 
mento  ,  perocché  il  chiarilfimo  Vincenzo  Bellini, 
che  diede  alla  luce  tre  dilTertaiioni  fopra  le  Mone- 
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runt ,  Ar^jnteos  quoque  nummo s  hutc 
aureo  Jtmtles  fuljfe  conflato s  idem  Va^ 
trtcius  auFlor  efl  ’  fed  ejufmodi  nullum 
huc  ufque  'vidi,  Flora^antes  (5)  ar- 
genteum  nummum  groducit ,  quem  prt- 
fno  ufjfeBu  fere  jtmtlem  dixeris ;  fiqut^ 
dem  nanjim  habet ,  ^  in  medio  nU’Vts 
aram ,  ac  uus  inter  duo  candelahra 
^ofìtum  ,  quod  aderte  EuchariBicum 
cramentum  indtgitat .  Vontifex  in  pup- 
pi  fedet  pluviali  indutus ,  ac  triplici 
redimitus  corona  ,  manuque  dextera  be'- 
nedicens  ^  pyiiftra  Crucis  fvexillum  te^ 
net .  Epìgraphis  tamen  njerba  haec 
funt  :  Dirige  ,  Domine  ,  grelTus  no- 
itros .  Praeterea  temporis  nota  buie 
nummo  deefl ,  ideoque  flatui  nequa- 
quam  potè  fi ,  utrum  excufus  tum  fue^ 
rit  ^  cum  Pius  Mantuae  facrum  bellum 
indixit  ^  an  cum  ipfemet  na^igaturus 
Anconae  clajfem  para<vit  ^ 


De  'veterl  more  ,  quo  Romani  Ton^ 
ttjìces  pere^re  ituri  Corpus  Dominicum 
praeferre  funt  foliti ,  Angelus  Rocca 
Camers  A^ojlolico  Sacrario  Praefeclus 
copiofe  admodum ,  diligenterque  diffe-- 
ruit  (6) .  In  eo  tamen  lapfus  •videtur , 
quod  in  maritimis  itivcribus  fero  nimis 
td  fa  dum  putat ,  nempe  cum  Clemens 
VII»  e  Liburni  portu  Mafjìliam  coti'- 

Belllmut ,  qui  tres  edìdìt  de  monetls  ItctUae  medìi 
ftevì  DìfTertatìones  ,  de  fulgìnatenjì  monetx  haud 
locutus  efl  ^  eo  qHod  nulli  hujus  elvicatis  nummi  in 
manus  ejus  devenerint . 

(5)  Lib.  cit.  pctg,  ii6. 

(6)  De  Sacrofando  Chrifti  Corpore  a  Roma- 
nìs  Pontlfìcibus  iter  conficientibus  praeferendo  &c. 
Romae  1599.  In  tjuo  Commentxrio  a  Stephano  III. 
exorftis ,  qui  anno  Chrifto  praevio  f  ut  fcrìbit 
Anuflafius  )  in  Gallias  ad  Prppinum  profeilui  fuit  y 
in  Clementem  P'IIi.  deflnit ,  qui  anno  1591.  Ferra- 
riam  Sedi  Apoflo  icae  recuperatam  petìit  ,  quo  in  iti¬ 
nere  aderat  ipfe  Rocca  tamquam  Fraefetiui  Pontifi¬ 
cio  Sacrario, 


rono  quefto  monumento  di  comune 
plaufo,ed  allegrezza  per  T  intraprefa 
guerra.  Lo  fteilo  Patrizj  dice  elTere 
Itate  coniate  altre  monete  d*  argento 
fimili  a  quella  d"  oro  ,  ma  di  quelle 
fino  ad  ora  non  ne  ho  veduto  alcu¬ 
na .  Il  Fioravanti  (5)  produce  una 
Moneta  d’ argento  [a] ,  che  a  primo 
afpetto  quali  fi  direbbe  fimile  a  que¬ 
lla,  poiché  rapirefenta  una  nave,  nel 
di  cui  mezzo  v*  è  un’Altare,  ed  un 
vafo  pollo  fra  due  Candelieri ,  che  de¬ 
nota  chiaramente  il  Sacramento  Eu  a- 
rillico  .  Il  Pontefice  fiede  in  poppa  ve- 
llito  col  piviale  e  col  triregno  in  ie¬ 
lla ,  e  benedicendo  colla  delira,  colla 
finillra  tiene  una  bandiera  colla  Cro¬ 
ce  ,  Ma  le  parole  dell’  infcrizione  fo¬ 
no  le  feguenti  :  Dirige  ^  Domine  ^  gref~ 
fus  nojlros.  In  oltre  manca  a  quella 
moneta  il  tempo ,  in  cui  è  Hata  co¬ 
niata  ,  perciò  non  fi  può  definire  fe 
fia  Hata  coniata  quando  Pio  in  Man- 
toa  intimò  guerra  di  religione,  o  quan¬ 
do  egli  llefib  imbarcare  volendoli  adu¬ 
nò  P armata  navale  in  Ancona. 

Riguardo  all’  antico  collume  di  por¬ 
tare  il  SS.  Corpo  di  Crillo  avanti  i 
Romani  Pontefici  ne’ loro  viaggi,  que¬ 
llo  è  fiato  copiofamente  ,  e  diligente¬ 
mente  trattato  da  Angelo  Rocca  di 
Camerino  Sagrifia  Pontificio  (5) .  Ma 
fembra  quelli  aver  prefo  abbaglio  in 
ciò, che  rifguarda  alle  navigazioni,  nel¬ 
le  quali  egli  penfa  non  efierfi  introdot¬ 
to 

te  d’ Italia  del  medio  evo  ,  nulla  ha  parlato  dell» 
moneta  di  Fuligno ,  perchè  ninna  di  quefte  mone¬ 
te  gli  è  venuta  alle  mani . 

(5)  Libro  citato  pag.  ixC). 

[a]  Vedi  fopra  1’  impronto  di  quella  Moneta 
con  altra  di  tipo  diverfo  nella  prima  Tavola  al 
n.  X.  e  XI.  illuHrate  dal  Sig.  Mengoz?!  alla  p.  34* 

(6)  Del  Sarrofanto  Corpo  di  Crrflo  ,  che  deejt  porta¬ 
re  avanti  ai  Sommi  Pontefici  ne'  loro  viaggi  &c.  in 
Roma  1599,  ntl  qual  Comentarin  incominciò  da 
Stefano  II I.  che  l’anno  j^iChrìflo  praevio  (come 
fcrive  Anallalìo)  lì  portò  in  Francia  da  Pipino,  e 
termina  a  Clemente  Vili. ,  che  nell’anno  1591  fi 
portò  a  Ferrara  ricuperata  alla  S.  Sede,  nel  quale 
viaggio  cravi  prefente  lo  ftelTo  Rocca  come  Sa- 
griìla  Pontifìcio . 
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tendh  .  Sì  quid em  ex  nummi s  jam  re- 
latìs  y  fcrìptìfque  a  Fio  Commenta- 
riis  (7)  antiquiorem  hunc  ufum  fuiffe 
^erfpìcue  liquet .  Ac  primis  quidem  Ec- 
clejiae  temporihur  promifcue  omnes  Chri- 
ftifideles ,  ut  nota  res  ejl ,  feu  terra , 
feu  mari  iter  facerent ,  Eucharijlìcam 
Hojliam  fecum  deferre  confue‘verunt  (8). 
J^dox  Epifcopi  tantum  y  prìmorefque  Ec- 
clejiajlici  hunc  ritum  feruarunt ,  ac 
nonniji  Frincipihus  Laicis  ,  qui  fumma 
dignnate  fulgerent y  ejufdem  funt  ufum 
largiti .  Ulne  Guillielmus  de  Mangia¬ 
to  (9)  refert  y  quod  S,  Ludonjìcus  IX, 
Galliarum  Rex ,  Lello  fufeepto  contra 
Infideles  ,  Sacrum  Domini  Jefu  Cor¬ 
pus  lecum  de  licentia  Domini  Tu- 
fculani  Sedis  Apoftolicae  Legati  de- 
50  ferebat  .  Tandem  htc  mos  fupremo  tan¬ 
tum  Fontifici  adhaejit ,  eoque  ufum  fei- 
mus  hoc  faeculo  Benediflum  XI 1 1.  y  cum 
fponfam  antiqnam  in^vifere  cupiens  Be- 
neventum  profeFlus  e  fi  (10). 


Qgioad  Crucis  >vexillum ,  quod  num- 
ìnus  uterque  exhihet  in  manu  fedentis 

(7)  Lìb.  iz.  pag.  341.,  uhi  fìc  legitur:  Stabi- 
miis  in  alta  poppe  ,  aut  in  aliquo  montis  fuper- 
cilio  ,  habentel'que  ante  oculos  Divinam  Eucharl- 
illam,  ideft  D.  N.  I.  C.  ,  ab  eo  falutem  ,  &  vl- 
^oriam  pugnantibiis  noftris  militibus  implorabi- 
mus . 

(8)  De  Euchartflto.  in  mctritimis  itinerihus  unti- 
i^uitus  ctdhìhitct  ,  vide  quete  de  Siityro  S,  Amhrojìt 
fr^itre  ìpfe  Amhrojìui  teflatur  in  Orat.  de  illius  ex- 
ceffil  ,  tum  quae  de  Maximiano ,  Syracufano  dein 
I.pifcopo  ,  fcribit  S.  Gregorius  M.  Dialog.  lib.  3. 
cap.  3'5.  ,  Johannes  Diaconus  in  ejufdem  Grego- 
rii  Vita  lib.  I.  cap.  33.  ac  tandem  ,  ut  brevitati 
eonfulam  ,  quae  Surius  Tom.  VI,  ad  diem  3.  Decem- 
hris  tradit  de  S.  Birino  Epifeopo  Dorceflrienfi quem 
Honorius  I.  ad  praedicandum  Britannis  Chrijiianam 
fidem  ablegavit . 

(9)  De  geflis  S.  Ludovici  ,  inter  Scriptores  Du- 
chefnìi  Tom.  II. 

(10)  Vid.  vìtam  Benedigli  XIII,  ah  Alexandro 
Borgia  Archiepifeopo  ,  (Jr  Principe  Firmano  patruo 
meo  fcriptam  pag.  90.  edit.  Romae  X741. 
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to  che  troppo  tardi,  allora  cioè  foltan- 
to,  che  Clemente  VII.  dal  Porto  di  Li¬ 
vorno  fi  portò  a  Marfiglia .  Poiché  e 
dalle  riferite  Monete,  e  dai  Comentarj 
feruti  da  Pio  (7)  colta  manifeltamente 
elTere  flato  un  tal  ufo  affai  più  antico  • 
In  fatti  ne’  primi  tempi  della  Chiefa 
qualora  i  Crifliani  intraprendevano 
qualche  viaggio  o  per  mare,  o  per  ter¬ 
ra  ,  tutti  comunemente  ,  com’  è  noto, 
avevano  il  coflurne  di  portar  feco 
r  Oflia  Eucariflica  (8) .  Poi  i  Vefeovi 
foltanto,  ed  i  più  degni  Ecclefiaflici 
tennero  quello  rito  ,  e  non  fl  concefle 
in  oltre  quell’  ufo,  che  a*  Principi  laici 
coflituiti  in  fomma  dignità  .  Quindi 
Guillielmo  di  Nangiacco  (9)  riferifee, 
che  S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia 
nell*  avere  intraprefa  una  guerra  con¬ 
tro  gl*  infedeli  :  portala  feco  il  Sacro 
Corpo  di  Gesù  Crifio  ottenutane  la  licen^^ 
za  del  Card.  Tufe ulano  Legato  dell*  Apo^ 
fiolica  Sede .  Finalmente  quello  coflu- 
me  è  rimaflo  foltanto  al  Sommo  Pon¬ 
tefice,  e  così  fappiamo  aver  fatto  in 
quello  fecolo  Benedetto  XIII.  allor 
che  defiderando  vifitare  1*  antica  fua 
fpofa  fi  portò  a  Benevento  (io). 

Aggiungerò  qui  per  compimento 
alcune  cofe  rifguardanti  alla  bandiera 

della 

(7)  Al  Ilb.  iz.  pag.  341.  dove  così  fcrlve  : 
Staremmo  nel  più  alto  della  poppa  ,  o  nella  cima  di 
qualche  monte  ,  ed  avendo  avanti  gli  occhi  la  Divi¬ 
na  Eucariflia  ,  cioè  N.  S.  G.  C.  da  lui  imploreremmo 
falute  y  e  vittoria  alle  noftre  combattenti  m  Hzie . 

(8)  Circa  l’elTerfi  anticamente  adoprata  nei 
viaggi  marittimi  1’  Eucariftia  vedali  ciò  che  dice 
S.  Ambrogio  di  Satiro  di  lui  fratello  nella  Orazio¬ 
ne  funebre  fatta  in  occafione  della  fua  morte,  pa¬ 
rimente  ciò  che  fcrive  S.  Gregorio  M.  di  MalE- 
miano  poi  Vefeovo  di  Siraciifa  ne’  Dialog.  lib.  3. 
cap.  16. ,  e  Giovanni  Diacono  nella  Vita  dello  tìelTo 
Gregorio  al  lib.  i.  cap.  33. ,  e  finalmente  per  mag¬ 
gior  brevità  ofiervilì  quanto  ci  addita  II  Surio 
Tom.  IV.  all!  3  di  Dicembre  di  S.  Birino  Vefeo¬ 
vo  di  Dorcefter ,  che  Onorio  I.  delegò  a  predi¬ 
care  la  fede  cattolica  agl*  Inglelì  . 

(9)  Delle  gefta  di  S.  Lodovico  fra  gli  Scrit¬ 
tori  del  Duchefne  al  Tom.  II. 

(10)  Vedali  la  Vita  di  Benedetto  XITI.  fcritta 
da  AlelTandro  Borgia  Arcivefeovo  ,  e  Principe  di 
Fermo  mio  Zio,  alla  pag.  50.  dell’ edizione  Ro¬ 
mana  del  174X. 
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Tonùficìs ,  fiòfifìulla  prò  coroìttde  hic 
dimus ,  Vextllum  hoc  pertìnet  ad  fa^ 
tras  expedittofies  ^  feu  Chrijlianos  exer- 
c'itus ,  (ju  't  bello  Infideles ,  ^el  Hae- 
tettcos  petunt ,  nomennue  ex  eo  non 
fntnus  5  qnam  e  Crncejignatis  militi^ 
hfis  olìm  Cruciatae  acceperunt .  Cnm 
Tuts  Mantnam  puhltce  ingrej^us  ejl , 
praecejjerant ,  quemadmodmn  ipfe  nar~ 
rat  (u),  vexilla  tria,  in  primo  fi- 
gnum  Crucis  refplenduit ,  in  altero 
Clavium  Ecclefiae ,  in  tertio  quin- 
que  Lunarum,  quod  eft  Piccolomi- 
neorum  infìgne.  Horum  primum  ideo 
Crucew  gerebat ,  quod  belli  facri  res 
agebatnr  (ii)  ,  In  fecundo  Clanjet  depì^ 
flae  ’vifebantur ,  eo  quod  Komanae  Ec-> 
tlejiae  ^etuflijjlmum  hoc  ejfet  injtgne , 

(il)  Lth.  1,  Commentar,  pag.  59. 

(ri)  Praeter  Crucis  in/ìgne  .  qnod  geflarì  mot 
erat  in  bello  facro  y  interdum  ^  Agni  ejfìgtes  ad- 
hihìta  futi,  Carolus  VI.  Galltae .  ^  Rtccardut  II. 
jinglìae  Rex  rum  tn  eo  egent  ,  ut  arma  fumerent 
lontra  Infidelet  Orienttt  loca  [arra  occupantet  an¬ 
no  i?So.  vel  cìrclter  milttarem  Ordinem  PaJJìontt 
ttuncupatum  ìnflltuerunt  .  EJus  Ordtntt  equites  Cru- 
eem  ruhram  in  pedore ,  (sT  in  medio  Crude  Agnum 
affahre  intextum  gerebant .  Plurìet  quoque  per  ejuf- 
fnodì  belli  occafionem  non  Galli  tantum  ,  fed  Hìfpa- 
nì ,  flandri  nummos  euderunt  Agnum  fub  Cruce , 
Mut  Crucigero  vexìllo  in/culptum  habentes  .  Voeaban- 
tur  hi  nummi  Denari!  ad  Agnum  ,  FlorenI  ad 
A^nurn  ,  atque  edam  communìus  Multones ,  peu 
IMutones  ,  ut  efl  apud  Du-Canglum  V.  Mutto ,  Mu¬ 
to  ,  Vervex  ,  Gallis  Mouton  •  Anteriori!  partis  haec 
erat  epigrapbe  :  Agnus  Del  ,  qui  tollls  peccata 
mundi,  miferere  nobis  .  Pq(leriorÌ!  autem  ,  in  qua 
Crux  alia  vifebatur  :  Chvìiìas  vincit  ,  Chriftus  re¬ 
gnai,  Chriftus  imperar,  qtiibus  verbi.!  Cruce  figna- 
tot  Principe!  tum  pecratorum  remlgione!  ^  Jìve  Indul- 
gentiar  ,  tum  fpem  viéioriae  indicare  voluige  credi- 
derim  [a]  . 


[a]  Chiunque  defideraffe  iiTterìorì  notizie  fpe- 
cìalmente  circa  all’ origine  di  quefta  moneta,  ri¬ 
corra  al  Trattato  delle  Monete  di  Francia  del 
Leblanc,  che  efpone  anche  il  tipo  di  elTe .  Dì 
tali  monete  M.  Abot  de  Bazinghen  nel  fuo  Dizio¬ 
nario  delle  Monete  all’articolo  Aignei  ^  così  ne 
fcrlve  ,,  Agnello,  o  denaro  d’oro  dall’Angelo, 
m-neta  d’  oro  fabbricata  nel  Regno  di  Luigi  VII. , 
della  bontà  di  13  carati,  e  del  pefo  di  tre  grolTì 
e  mezzo .  S.  Luigi  ne  fece  pure  fabbricare  ,  che 
erano  d’oro  irne  dei  pefo  di  tre  denari,  e  cinque 
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della  Croce  ,  che  T  una  e  V  altra  mo¬ 
neta  rapprefenta  in  mano  del  feden¬ 
te  Pontefice.  Appartiene  quefia  ban¬ 
diera  alle  fiacre  fipedizioni ,  o  fiia 
agli  efierciti  criftiani,che  fi  portano 
a  combattere  contro  gli  Eretici  >  o 
gP  Infedeli;  e  che  non  meno  da  quefta, 
quanto  da’Soldati  muniti  d’ una  Croce 
una  volta  ebbero  il  nome  di  Crociate , 
Allorché  Pio  pubblicamente  entrò  in 
Mantova,  precedettero,  come  narra 
egli  fteftb  ^{11)  tre  bandiere ,  comparila 
nella  prima  il  fegno  della  Croce ^nelV altra 
feorge^anjì  le  Chiami  della  Chiefa^  e  nella 
terza  cinque  Lune^che  è  lo  flemma  di  Cafa 
Piccolomini .  Portava  la  prima  bandiera 
imprefta  una  Croce,  perchè  trattavafi 
d’  una  guerra  di  religione  (i  2) .  Vede¬ 
va  n  fi 

(li)  Al  Hb.  X.  de’  Comentar.  alla  pag.  $9» 

(ti)  Oltre  r  infegna  della  Croce,  che  era  co- 
fìume  di  portare  in  una  guerra  di  religione,  qual¬ 
che  volta  ancora  fu  adoprata  l’ Immagine  d’  un 
Agnello.  Carlo  VI.  Re  di  Francia  ,  e  Riccardo  II. 
Re  d’  Inghilterra  attendendo  ad  armare  contro^ 
gl'infedeli  d’ Oriente,  che  occupavano  i  luoghi 
fanti,  l’anno  1380  In  circa  Inftitulrono  l’Ordine 
militare  chiamato  della  Paflìone  .  I  Cavalieri  di 
quell’  Ordine  portavano  una  Croce  rolTa  nel  pet¬ 
to  ,  ed  in  mezzo  della  Croce  v’  era  rie, amato  un* 
Agnello  .  Molte  volte  ancora  in  occalìone  di  que¬ 
lle  guerre  non  folamente  i  Francelì,ed  i  Spagnuoli, 
ma  quei  di  Fiandra  eziandio  coniarono  monete, 
che  avevano  fcolpito  un’  Agnello  a  piè  d’ una 
Croce  .  Si  chianiavano  quelte  Monete  Denari  dall* 
Agnello^  Fiorini  dall' Agnello ,  e  più  comunemente 
ancora  venivano  detti  Moltoni ,  o  Montoni,  co¬ 
me  li  può  vedere  apprelTo  il  Du-Cange  alle  pa¬ 
role  Multo  Muto,  Veruex ,  ed  in  Francefe  Mouto» 
Nella  parte  anteriore  vi  era  quefta  epigrafe  :  Agnut 
Dei,  qui  tollÌ!  peccata  mundi,  miferere  nobir  :  E 
relT  altra  parte ,  in  cui  vedevali  un’  altra  Croce ,  li 
leggeva  :  Chriflui  vincit ,  Cbrijìui  regnat  ,  Cbrijluc 
imperat  a  colle  quali  parole  mi  dò  a  credere,  che 
i  Principi  Crocefegnati  abbiano  voluto  indicare  o 
la  remillìone  de’ peccati ,  cioè  le  Indulgenze,  o 
la  fperanza  della  Vittoria  [a]. 

grani  traboccanti,  e  valevano  n  Soldi,  e  fel  da¬ 
nari  Torneli  ;  quelli  Soldi  erano  d’argento  fine, 
e  pefavano  all’ incirca  tanto  quanto  ì’  Agnello  : 
di  maniera  ,  che  1’  Agnello  valeva  di  noftra  mo¬ 
neta  corrente  10  Lire  ,  io  Soldi  ,  e  5  Danari . 
Quefta  fpecie  di  moneta  prefe  il  nome  dalla  fua 
impronta,  che  rapprefenta  va  un  Montone,  o  Agnel¬ 
lo  ,  come  fi  parlava  a  que’  tempi ,  che  era  imprelfo 
da  una  delle  fue  parti . 

Filippo  il  Bello ,  Luigi  Uttlno ,  Filippo  II  Lun¬ 
go ,  e  Carlo  il  Bello  fecero  fabbricare  degli  Aguelll. 
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ut  ìpfe  Innocenttus  Uh  ad  Regem  Buh 
garorum  Calotohannem  fcribens  ajfe^ 
ruh  (1^)5  mujt^oque  o^ere  exprimi 
fecit ,  quo  apjidem  Vaticanae  Ba^licae 
ornarvi t ,  (14)  Raynaldus  (15)  Vex'tl- 
lum  hoc  cenfet  e  duci  ^  proponique  tum 
folitum  fuijfe  :  Cuni  ad  tuendam  Ro- 
manam  Ecclefiam ,  ejufque  ditionem 
defendendam  capefTerentur  arma . 
Quidquid  Jìt ,  Riccardus  a  S*  Germa- 
fio  (i<5),  uhi  Gregorii  IX,  copias  coìf 
tra  Rridericum  II.  inJlruBas  defcrihit , 
illud  certe  tradit ,  animaduertitque  , 
Gregorianos  milites  prò  Cruce  tum  Cla^ 
*ves  Ecclejtae  've (limentis  ajfutas  geflaf- 
fe ,  Tertium  denique  wexillum  injìgnia 
Rontificis  gentilitia  ojlendehat ,  quae 
verno  mirari  dehet ,  fi  feorfim  a  Cla~ 
•vibus  y  idell  Ecclefiae  Romanae  infignh 
bus ,  delata  fuerunt  ;  quam^vis  enim 
TU  II.  ae'vo  ufque  a  tempore  Martin 
ni  V,  hinae  Clu’ves  decujfatae  cum  Tia¬ 
ra  triplici  corona  ornata  gentilitio  ftem- 
mati  Romanorum  Pontificum  impofitae 
ternantur  ,  ut  ridere  in  nummi s  efl  y 
reliquifque  illius  faeculi  monumenti^ , 
fuperiorum  tamen  aetatum  ufus  fueraty 
ut  Clanjer  feparatim  haberentur ,  ac 
tjfent .  Imo  in  Conftitutionihus  Aegh 
idianis  (17),  quae  fub  Innocentio  VI, 
in  lucem  prodierunt ,  illud  exprejfe 

(15)  Vid.  Rayn.  an.  1x04.  n.  ^6. 

(14)  Vtd.  CL  Praefulet  Johan.  Cìampìntum  de 
Scterii  Aedtfìcth  a  Conftantino  M.  exflru£lis  cap.  4. 
feól.  X,  &  Jofephum  Gctrampium  Illuftrazlone  di 
un’  antico  Sigillo  della  Garfagnana  pag.  107.  Ro¬ 
ma  1759. 

(i  5)  An.  iii8.  ».  13. 

(16)  In  Chronic. 

il’ oro  dello  ftelTo  pefo  ,  e  della  ftelTa  bontà,  che 
quelli  di  S.  Luigi  ;  quelli  che  fece  fare  il  Re  Gio¬ 
vanni  erano  pure  d’oro  fine,  ma  efli  erano  pili 
pefanti  circa  io,  o  ix  grani  di  quelli  de’  fuoi 
predecelTori  ,  poiché  pelavano  3  danari,  e  16 
grani  per  ciafcuno. 

Carlo  VI.  ,  e  Carlo  VII.  ne  fecero  anch’  elTì 
fabbricare  del  pefo  folamente  di  due  danari,  e 
iion  erano  d’  oro  fine  . 

Vedi  alla  parola  Moneta  le  differenti  bontà  di 
quelle  fpecie  fotto  i  Regni  di  quelli  Re. 

Da  ciò ,  che  abbiam  detto,  fi  vede ,  che  gli  Agnel¬ 
li  d’  oro,  che  furono  ancor  chiamali  Montoni  d’  or» 
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vanfi  nella  feconda  dipinte  le  Chiavi  ^ 
eflendo  quelle  un’  antichilTima  infegna 
della  C.-hiefa  Romana ,  come  alTerì  lo 
ftelTo  Innocenzo  III.  a  Calogioanni  Re 
de’  Bulgari  (13), e  come  fece  efprimerc 
nel  mufaico,con  cui  ornò  la  volta  del¬ 
ia  BafilicaVaticana  (14).  11  Rinaldi  (15) 
enfa  che  folfe  folito  adoperarfi  quella 
andiera,ed  efporla  :  allorché  fi  prende^ 
njano  T  armi  per  difendere ,  e  guardare  la 
Chiefa  Romana ,  ed  il  fuo  fiato ,  Che  che 
fia  di  ciò, Riccardo  da  S. Germano  (i<5) 
dove  defcrive  l’armata  di  Gregorio  IX. 
contro  Federico  IL  dice  certamente  ed 
olTerva ,  che  i  Soldati  del  Pontefice  in 
vece  della  Croce  portalTero  in  allora 
le  Chiavi  della  Chiefa  cucite  nelle  lo¬ 
ro  velli .  Finalmente  la  terza  bandiera 
mollrava  lo  flemma  gentilizio  del  Pa¬ 
pa  ;  nè  dee  recar  maraviglia ,  fe  fepa- 
ratamente  dalle  chiavi ,  cioè  dalle  in- 
fegne  della  Chiefa  Romana ,  vedeva!! 
quello  portare;imperciocchè  quantun¬ 
que  a’  tempi  di  Pio  II.  fino  da  quelli 
di  Martino  V.  fi  vedelfero  polle  le  due 
chiavi  incrocicchiate  col  triregno  fo- 
pra  lo  flemma  gentilizio  de’  Romani 
Pontefici,  come  fi  può  vedere  nelle 
monete,  ed  in  altri  monumenti  di  quel 
fecolo,  ne*  tempi  però  antecedenti  era 
flato  collume  ,  che  le  chiavi  follerò  fe- 

pa- 

(13)  Vedi  II  Rinald.  all’anno  1x04  n.  3<^. 

(14)  Vedanlì  li  chiarifs.  Prelati  Gioanni  Ciam- 
plnl  dei  Sacri  Edifìcìi  fabbricati  da  Coftantino  M. 
al  cap.  4.  felf.  i. ,  e  Glufeppe  GarampI  nel  libro 
intitolato:  Illujlrazione  di  un  antico  Sigillo  dells 
Garfagnana  alla  pag.  107.  Roma  1759. 

(i  j)  An.  iii8.  n.  1 3. 

(16)  Nella  Cronica . 

dalla  lana  lunga  ^  e  qualche  volta  Montoni  d'or» 
dalla  lana  corta  ^  hanno  avuto  corfo  in  Francia  in¬ 
circa  quali  ducento  anni .  Quella  fpecie  è  Rata 
non  folamente  alTal  celebre  in  Francia  ,  ma  an¬ 
cora  negli  altri  Stati;  c  i  Principi  vicini  alla  Fran¬ 
cia  ad  imitazione  dei  noftri  Re  fecero  coniare  delle 
fpecie  di  monete,  alle  quali  diedero  il  nome  di 
Montoni  d’oro.  Il  pefo,  e  la  bontà  di  quella  mo¬ 
neta  elTendo  Rata  filfata  lino  a  Carlo  VI. ,  i_  Fran- 
celi  ,  e  gli  Stranieri  contrattavano  volentieri  fa 
quella  moneta  ;  fi  trova  bene  Ipelfo  nei  Contratti 
di  quei  tempi  rimori  Mutones  anrei  .  ,, 
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wandatur  y  ut  puhlìcìs  in  locis  urViur/iy 
oppidorum ,  atque  arcinm  ad  Ecclejlae 
dttionem  fpe^antium  n)el  fculpta  dein~ 
‘veì  piEla  proponi  deheant:  Ar¬ 
ma  Ecclefiae  ,  quae  lunt  Claves  con- 
ceil'ae  B.  Ferro  Apoftolo  Vicario 
Jefu  ChiiÙi  ;  &  infignia  ,  five  arma 
SS.  Parris ,  &  Domini  D.  Innocen- 
tii  Di  vina  Providentia  Sacrofandae 
Romanae ,  &  Univerfalis  Ecclefiae 
Papae  Vi.  deinde  fucceflfwe  :  &  de¬ 
inde  infjgnia  ,  &  arma  quorumlibet 
Romanorum  Pontificum  canonice  in- 
52  rrantium  intra  fex  menfes  ,  poliquam 
Pucceiror  ad  apoftolatus  apicem  af- 
fujìiptus  exlHterit  .  Ceterum  ut  finem 
operi  aUqiiando  tmponawus ,  hoc  tan¬ 
tum  juhtun^imus ,  quod  in  njexillo , 
qnod  S.  Piuf  V.  Marco  Antonio  Co- 
lumnae  Pontìfìciae  clajjts  ad‘verfus  Tur- 
cas  tmmortalis  memoriae  Praefefìo  tra- 
didit  111.  idus  Junias  cididlxx.  de¬ 
pili  ae  irfpiciebantur ,  ut  notat  Corne- 
lius  Firmanus  Caeremoniarum  Magijler 
in  fuo  Diario  :  Imago  Sanòlillìmi  Cru- 
cifixi,  &  figurae  Apoftolorum  Pe- 
tri ,  &  Panili  ;  fupra  figuram  Cru- 
cifixi  erat  fcriptum  ;  in  hoc  signo 

VINCES . 


-parate.  Anzi  nelle  Coftituzioni  Egi- 
diane  (17),  che  lì  pubblicarono  lotto 
Innocenzo  VI.  efprelTamente  vien  co¬ 
mandato,  che  nei  pubblici  luoghi  del¬ 
le  Città  ,  Caltella  ,  e  Fortezze  apparte¬ 
nenti  allo  Stato  della  Chiefa  vi  fi  do¬ 
ve  Ifero  o  fcolpire  ,  o  dipingere  :  V Ar¬ 
ma  della  Chiefa^  che  fono  le  Chiami  conce¬ 
dute  a  S.  Pietro  Apojiolo  Vicario  di  Gesù 
Cri  fio ,  e  lo  flemma  0  Jta  arme  del  SS.  Fa- 
dre  e  No /Irò  Signore  Innocenzo  per  la 
Divina  Pronoidenza  della  Sacrofanta  Ro¬ 
mana  y  e  Cattolica  Chiefa  Papa  VI,  dipoi 
fucceffmamente  ;  ed  in  oltre  V  infegna^  c 
r  arme  di  ciafehedun  Romano  Pontefi¬ 
ce  y  che  canonicamente  farà  eletto  dentro 
fei  me  fi  dacché  farà  flato  eletto  il  Suc- 
ceffore  alla  fuhlime  apoflolica  dignità» 
Per  altro  a  dar  total  compimento  a 
quell*  opera  foggiungo  foltanto,  che 
nella  bandiera ,  che  diede  S.  Pio  V- 
a  Marc*  Antonio  Colonna  Generale 
d*  immortale  memoria  dell’  armata  ca¬ 
vale  contro  i  Turchi  li  1 1  di  Giugno 
1570  vi  erano  dipinte,  come  nota  Cor¬ 
nelio  Firmano  Maeftro  di  Cerimonie 
nel  fuo  Diario  :  V  Immagine  del  SS. 
Crocefiffo  ,  e  le  Immagini  de"  Santi  Apo- 
floli  Pietro  ,  e  Paolo  ;  fopra  /*  Immagine 
del  Crocefiffo  ru"  era  f  ritto:  in  hoc 
«IGNO  VINCES  . 


IN- 

(17)  AI  lib.  1,  cap.  5$.  deir  edizione  di  Ro¬ 
ma  1543. 


C17)  Ltb.  gap,  55.  edrt.  V.omae  1543, 
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Che  fi  confervano  preffo  Sua  Eccellenza  il  Signor  Senatore  Jacopo 
di  lui  fratello,  al  prefente  Provveditore  Generale 
della  Dalmazia  e  dell’ Albania. 
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Epoca  della  cui  Zecca  è  incerta .  Di  quella  Città  varie  Monete 
io  polfeggo  . 

1.  La  prima  è  d*  argento ,  nella  prima  faccia  della  quale  nel¬ 
la  circonferenza ,  dopo  una  croce  fra  due  delle  ,  fi  legge  :  DE 
ANCON.,  e  neir  area  vi  è  un"  A  grande  fra  quattro  delle,  e  un  globetto 
nel  mezzo  .  Dall"  altra  parte  ,  medefimamente  dopo  una  croce  fra  due  del- 
Je ,  fi  legge  nella  circonferenza  PP.  S.  QVIRI ,  e  nell’area  a  croce  le  quat¬ 
tro  lettere  A.CVS.  con  un  globetto  nel  mezzo  .  La  pubblicò  il  Bellini  Ds 
^onetis  Itallae  Me  dii  Aenjì  hafienus  non  enjulgatis  num.  i,  (zf)  . 

II.  Nell"  area  una  croce  ,  e  all"  intorno  ,  dopo  una  crocetta  fra  due  del¬ 
le  ,  DE.  ANCONA.  Dall"  altra  parte  alla  circonferenza,  dopo  una  croce 
fra  due  delle,  PP.  S.  Qv/'IRIA  ,  e  nell’area  CVS.  redando  la  V  fopra  le 
altre  due  con  un  punto  fotto  ;  è  di  argento,  e  fu  pubblicata  dal  Muratori 
nella  fua  Diifertazione  De  Moneta  Ji<-oe  jure  cudendi  Mummos  n.  i.  (b) , 

III.  Una  croce  nell"  area  ,  e  nella  circonferenza,  dopo  una  crocetta  ,  DE 
ANCONA.  Dall"  altra  parte  nella  circonferenza,  dopo  una  croce  fra  due 
punti,  o  globetti ,  PP.  S.  QVI.  RI.  A. ,  e  nell’area  a  triangolo,  come  nella 
fuperiore,  le  tre  lettere  CVS,  con  un  punto  fotto  la  V,  che  da  al  di  fopra; 
è  di  baffo  argento  ,  e  non  fu  pubblicata  . 

IV.  Altra  fìmile,  fe  non  che  la  crocetta  dalla  parte  del  nome  della 
Città  da  fra  due  punti  ,  o  globi ,  e  la  moneta  è  di  puro  rame  ;  e  queda 
non  fu  mai  pubblicata  . 

V.  Altra  filmile  d’  argento  ,  pefa  grani  io. 

VI.  Altra  di  rame  con  un"  A  grande  nell’area  fra  tre  cerchietti,  uno 
al  di  fotto,  e  due  ai  lati.  Nella  circonferenza  una  crocetta,  due  puntini 
uno  fopra  l’altro,  poi  una  fpecie  di  rofa  ,  indi  due  puntini  come  fopra, 
indi  ANCONA,  e  altra  rofa  pur  fra  quattro  puntini.  Dall’altra  parte  una 
croce  nell’area,  e  nella  circonferenza  dopo  una  crocetta,  e  un  cerchietto, 
o  punto  aperto,  EPS .  S .  QVIRIACVS  ,  avvertendo,  che  quattro  puntini 
tolgono  in  mezzo  ognuno  de"  cerchietti .  Nè  pur  queda  è  pubblicata . 

VII.  Nell"  area  una  croce  ,  e  nella  circonferenza ,  dopo  una  croce  fra  due 
bellette,  DE  ANCONA.  Dall’altra  parte  un  Vefeovo  dante  vedito  di  Pia¬ 
neta  con  Mitra  in  capo  circondato  di  Nimbo  ,  colla  dedra  benedice  ,  e 
nella  finidra  tiene  il  ì^adorale  .  Nella  circonferenza  PP.  S.  QVURIACVS  , 
€  poi  una  della,  e  due  cerchietti,  uno  per  parte  della  teda  del  Vefeovo. 
Queda  Moneta  d"  argento  fu  pubblicata  dal  Muratori  n.  2. 

Vili.  Croce  nell’  area  ,  e  nella  circonferenza  dopo  due  chiavi  incrociate 
fra  due  cerchj,  o  globi  aperti ,  DE  .  ANCONA  .  Dall"  altra  parte  un  Vefeo¬ 
vo  dante  in  Pianeta,  alquanto  dilfimile  dall"  altra,  con  Mitra  in  capo  circon¬ 
dato  di  Nimbo  ,  colla  dedra  benedice  ,  e  nella  finidra  tiene  una  croce  ; 
nella  circonferenza  PP  .  S.  QVIRIACVS.  Queda  Moneta  d"  argento  non 
fu  pubblicata ,  eifendo  certamente  diverfa  da  quella  pubblicata  dal  Mura¬ 
tori  al  n.  3. 

T.  VìlU  H  2  IX. 

(>?)  La  prima  DifTertazIone  del  Sìg.  Bellini  fo-  mo  V.  della  Raccolta  dell’ Argelati 
pra  le  Monete  d’ Italia  è  Hata  inferita  nel  To-  Ve^li  il  Tomo  I.  dell’Argelati  alla  p.  5'V 
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IX*  cavaliere  vibrante  col  deliro  braccio  la  Spada  fopra  Cavallo  in  corfo 
veloce.  Nel  contorno  dopo  una  croce  fra  due  circoli  DE  .  ANCONA* 
Dall’altra  parte  un’ A  grande  con  un  punto  nel  mezzo,  tre  punti  a  trian¬ 
golo  al  di  fotto  ,  e  tre  fimilmente  difpolli  per  parte  ;  nella  circonferenza 
dopo  una  croce  fra  due  cerchietti  PP .  S .  Q_.  RI ACVS .  Quella  Moneta 
d’argento  fu  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  4. 

X.  Due  chiavi  deculfate  in  croce  legate  con  cordone  fparfo,  e  al  di 
fotto  ANCON.  D.  CIVITAS.  FI.  vale  a  dire  Ancona  Dorica  Cìnitas  Fidelis  • 
Dall’altra  parte  S.  Quiriaco  in  piedi  in  Pianeta  col  capo  mitrato,  e  cir¬ 
condato  da  Nimbo  ,  in  atto  di  benedire  colla  delira  ,  e  tenendo  il  Pallo- 
rale  nella  finiltra,  e  nella  circonferenza  PP,  S.  QyiRlACVS.  Quella  Mo¬ 
neta  di  rame  ,  fe  avelTe  intefo  il  nome  della  Città ,  ralTomiglierebbe  affatto 
a  una,  che  fi  ha  nella  Tavola  di  Monfieur  d’Auberger,  ma  forfè  è  quella 
flelfa ,  che  pubblicò  il  Bellini  al  num.  7. ,  ma  che  certamente  non  è 
efattamente  rapprefentata . 

XI.  Moneta  di  rame,  danna  parte  della  quale  apparifce  l’immagine  di 
un  Santo  circondata  il  capo  di  Nimbo  ,  è  rapprefentante  forfè  S.  Pietro  te¬ 
nente  una  chiave  nella  delira,  e  un  libro  chiufo  nella  llnillra,  come  al 

num.  5.  prelTo  il  Muratori  ,  e  nella  circonferenza  MARCHIA . forfè 

Anconae  .  Dall’  altra  parte  in  un  cerchio  quali  ovale  vi  è  lo  flemma  della 
Famiglia  Barbo  con  fopra  il  triregno,  e  le  chiavi  deculfate  ,  e  alla  circon¬ 
ferenza  PAVLVS  PAPA  II. 


XII.  S.  Pietro  colla  tella  circondata  di  Nimbo  ,  llante  nella  fua  Barchet¬ 
ta  in  Mare  alla  pefca  .  Nella-  circonferenza  .  S  .  PETRVS  .  M  ARCHIA  * , 
e  uno  flemma  o  marca  con  fopra  una  croce.  Dall*  altra  parte  lo  flemma 
della  Famiglia  Cibo  con  fopra  il  triregno,  e  le  chiavi  deculfate,  e  all’in¬ 
torno  .  INNOCENTI  VS  .  PP.  Vili. .  Quella  Moneta  d’argento  non  fu, 
ancora  pubblicata  ,  che  io  fappia  . 

XIII.  I  Santi  Apolloli  Paolo,  e  Pietro;  quelli  alla  llnillra  colle  chiavi 
nella  delira  ,  e  un  libro  chiufo  nella  finiltra  ;  quello  a  delira  con  fpada 
nella  delira  ,  e  libro  nella  finiltra  ,  colla  tella  ambidue  circondata  di  Nim¬ 
bo  ,  e  fra  elfi  a  loro  piedi  una  marca,  come  nella  fuperiore  ;  all’  intorno 
.  S.  PAVLVS  .  S  .  PETRVS  .  (/z)  ;  al  di  fotto  MARCH.  Dall’altra  parte  lo 
flemma  della  Famiglia  Borgia  con  fopra  le  Chiavi  deculfate  ,  e  il  triregno  ,  e 
all’intorno  ALEXANDER  .  VI .  PONT.  MAX.  Quella  Moneta  di  argento 
parimente  non  è  pubblicata,  è  però  defcritta,  come  1’  altra  ,  da  Saverio  Scil¬ 
la  nella  fua  Bre^e  Notizia  delie  Monete  Vontificie  Antiche  y  e  Moderne  27* 
Quella  dice,  eh’ è  un  mezzo  Grolfo,  quella  un  Giulio* 

XIV.  I  Santi  Apolloli ,  come  1’ oltreaccennata  interamente.  Dall’ altra 
parte  1’  arme  della  Rovere  con  fopra  le  chiavi  deculfate  ,  e  il  triregno ,  e 

alT 


{a)  Anticamente  era  tenuto  per  più  onorata, 
e  più  nobile  la  mano  lìniftra  ,  come  ha  dlmoftra- 
To  il  dottllTìmo  N.  A.  nella  Tua  Dlfferta/ione  de’ 
Sigilli  Pontlfizj  ,  le  cui  parole  ho  dianzi  traferit- 
te  In  nota  alla  pag.  44  per  illuftrazione  di  una 
limile  Moneta  battuta  In  Fullgno  .  Ciò  pure  era 
Itato  approvato  dal  BuonarruotI  nelle  fue  OlTerva- 
zlonl  ai  Vetri  Cimiteriali  pag.  160,  polche  dimo- 
Itra,  che  la  delira  prelFo  gli  antichi  era  II  fecon- 
luogo ,  quando  accanto  vi  fofle  perfona  di 


grado  dlllinto  ;  e  perciò  non  fi  ha  da  credere,  dal 
vederfi  nella  fuddetta  Moneta  S.  Paolo  collocato 
alla  delira  di  S.  Pietro  ,  che  fia  pollo  nel  luogo 
più  degno,  ma  bensì  nel  fecondo.  Di  un  tal  ufo 
è  pure  da  vederli  Saverlo  Scilla  nel  fuo  Indice 
delle  Monete  Pontlflzle  alla  pag.  353  e  feg.  ,  II 
quale  fembra  aver  raccolto  tutto  ciò,  che  fopra 
di  quello  ne  hanno  fcritto  gli  Scrittori  più  rag¬ 
guardevoli  . 


delle  MONTETE  D’ITALIA. 

air  intorno  .  IVLI  v^S  .  Il .  PONT.  M  4X  .  E'  defcritto  quello  Giulio  damila 
Scilla  pag.  29,  rna  che  io  fappia  non  è  pubblicato  (a), 

XV.  S.  Pietro  itante  colie  chiavi  nella  delira  mano,  e  libro  nella  fmi- 
ftra,  e  colla  teda  circondata  di  Nimbcr;  alP  intorno  S.  PETRVS  DE  MAR¬ 
CH  A.  Dair  altia  parte  lo  Itemma  Farnefe  colle  chiavi  deculfate,  e  il  tri¬ 
regno  al  difopra;  e  nella  circonferenza  PA VLVS  PP.  111.  Lo  Scilla  p.  i5o 
delcrive  quella  Moneta  di  millura. 

XVI.  S.  Paolo  A poilolo  dante  ,  e  all’ intorno  S.  PAVLVS  ANCONA. 
Dal  rovefcio  llemma  colle  chiavi ,  e  il  triregno  al  di  fopra  ;  all’  intorno 
^^VLVS  1111.  PONT.  MAX.  Giulio  predo  lo  Scilla  pag.  49. 


AQUILA. 


ANche  la  Zecca  di  quella  Città  vien  collocata  dal  Carli  fra  quelle  di 
epoca  incerta  . 

L  Un’Aquila  colle  ali  aperte,  e  all’ intorno  dopo  una  delletta  AQA^I- 
LANA  *LIBERTAS.  Dall’altra  parte  le  chiavi  deculTate  ,  e  fopra  il  tri- 
regno  ,  e  all’intorno  dopo  una  croce  fra  due  punti  INNOCENTIVS  PP. 
Vili.  Queda  Moneta  di  rame  così  è  defcritta  dallo  Scilla  pag.  158.  Predo  il 
Muratori  in  ifcambio  di  Liberta^  fi  legge  Ci^itas  (b) , 

II.  Una  croce  con  fotto  un’Aquila,  e  all’intorno  CIVITAS  AQVI- 
LANA.  Dall’altra  parte  1’  arme  di  Francia  con  tre  gigli  in  uno  feudo 
coronato,  e  all’intorno  KROLVS  REX  FRA. 

III.  Lo  (ledo  dritto  e  rovefcio  ,  fe  non  che  il  nome  del  Re  ,  è  fcritto 
colla  C.  CAROLVS  . 


IV.  Altra,  in  cui  CAROLVS  D.  G. ,  il  redo  come  fopra. 

V.  Altra,  in  cui  la  croce  è  di  figura  alquanto  diderente ,  e  l’Aquila  al 
di  fotto  da  in  uno  feudo;  il  nome  poi  del  Re  è  fcritto  col  K.  KROLVS 
D.  G.  Quede  quattro  Monete  fono  di  rame  ;  ede  appartengono  a  Carlo  Vili. 
La  prima,  cioè  al  num.  2.,  non  fu  mai  pubblicata;  ma  la  feconda,  e  la 
terza  fi  vedono  predo  il  LeBlancs:  Trahé  Hìjlorique  dss  Monnoyes  de  Iran* 
€6  a  pag.  316.  Tav.  II.  (c) . 


A  Q  U  I  L  E  J  A. 


DI  queda  Zecca,  e  delle  fue  Monete  (^) ,  oltre  il  Muratori  (^) ,  ne 
hanno  parlato  il  Conte  Gianrinaldo  Carli  Rubbi  in  una  Ina  lettera 
inferita  nella  Raccolta  Calogeriana  di  Opufcoli  Scientifici -,  e  filologici  ’Xom.o 
XXV.  pag.  117.  (/),  e  nella  fua  Opera  Delle  Monete,  e  deW  Infiituzione 

delle 


(a)  E’  (lato  pubblicato  ultimamente  dal  Sig. 
Bell  ini  nella  terza  Diirertazione  al  num.  XI. 

{h)  Vedi  il  Muratori  nel  primo  Tomo  dell’ 
Arselati  pag.  43.  Tav.  XXXIII.  num.  XX.  ,  che 
TÌferifee  anche  quella  Moneta  fra  quelle  di  Napoli. 

(c)  Argelati  Tom.  I.  Tav.  XXXIV.  num.  V. 
c  VI. 

{d)  siccome  la  Storia  delle  Monete  di  que¬ 
lla  Zecca  è  fiata  Inferita  nella  Raccolta  dell’Ar- 
gelatl ,  così  ho  creduto  opportuno  di  unire  al 
prefente  erudito  Catalogo  le  Tavole  delle  Mone¬ 


te,  acciò  gli  Eruditi  abbiano  In  quella  Raccolta 
anche  i  tipi  di  effe  .  Tali  difegni  ,  affinchè  fieno 
più  efatti,  gli  ho  ricavati  dalla  maggior  parte 
deir  effettive  monete,  che  confervo  _  nella  mia 
Raccolta ,  con  aggiungervi  II  pelo  ,  di  cui  le  ho 
trovate. 

(e)  Nella  Raccolta  dell’Argelatj  Tom.  I.  p.  51. 
Tav.  XXXIX.  XL.  e  XLI.  . 

(/)  Quella  lettera  fopra  le  Monete  Aquilejefi  , 
ficcome  manca  nella  Raccolt.!.  dell’Argelati ,  così 
farà  collocata  in  apprelfo  unitamente  a  quanto  nè 


r 
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ifellf  Zecche  d*  Italia ,  Il  Canonico  d’Aquileja  Gian-Domenico  Pertoli  nelle 
Antichità  d' Aquile ja  profane  ,  e  facre  {a)  .  li  P.  F.  Bernardo  Maria  de  Ru- 
beis  Domenicano  Oifervante  ,  in  due  DifTertazioni  De  Mummts  Fatriarcha'- 
rum  Aquiteje}?Jtum  {b) ,  e  il  Sig  Giangiufeppe  Liruti  de  Signori  di  Villa 
Treddo  in  un*  Opera  ,  che  intitolò  della  Moneta  propria^  e  foraflìera  ^  che  ebbe 
eorfo  nel  Friuli  (f).  Effi  però  non  fono  d’accordo  circa  la  di  lei  Epoca; 
pretendono  alcuni  originarla  da  un  Diploma  di  Corrado  rilalciato  a  iavor 
di  Poppone  Patriarca  nel  mxxviii.  Altri  foilenendolo  per  falfo,  e  impu¬ 
gnando  che  il  trovino  Monete  Patriarcali  di  Aquiieja  prima  del  Patriarca 
Wolchero  .  Il  fatto  però  da  ,  che  ce  ne  fono  certamente  ,  e  noi  pure  le 
conferviamo  nella  noitra  Raccolta,  come  apparirà  dalla  defcrizione ,  che  ne 
faremo . 

I.  Io  ho  incominciato  la  mia  ferie  con  alcune  Monete  d’argento,  che 
rapprefentano  da  una  parte  un’edifìcio  con  due  torri,  e  ai  di  lopra  una 
croce  ,  e  rapprefenta  probabilm  nte  un  Tempietto ,  nè  ha  veruna  ilcrizio- 
ne  ;  dall’  altra  parte  vi  è  rozzamente  rapprefentato  un  Vefcovo  fino  al  pet¬ 
to  in  pianeta  col  pallio,  e  il  paftorale  nella  mano  dritta,  e  nella  finidra 
un  libro  ;  in  capo  poi  ha  la  mitra  biforcuta  o  biffida  in  faccia ,  a  fomiglian- 
za  di  due  corna  ritta  ;  ali’  intorno  hanno  un’  ifcrizione,  ma  con  lettere  così 
deformi,  che  non  fo  accozzarle  infieme  ,  benché  per  aggiuftarne  la  leg¬ 
genda  io  tenga  più  di  una  di  quefte  Monete  .  Avendola  il  P.  de  Rubeis 
riportata  al  num.  2.  fra  le  fue  Aquilejefi  ,  io  pure  vi  ci  ho  dato  luogo, 
per  altro  non  molto  perfuafo  che  ad  Aquiieja  appartengano  ,  ma  non  vi 
lo  per  altro  nemmeno  leggere  l’ ASISIA  vedutavi  dal  Conte  Carli  {d)  • 
Leggo  bensì  chiaro  il  nome  di  Aquiieja  nelle  due  feguenti  ,  che  certa¬ 
mente  anteriori  fono  a  Wolchero,  e  che  io  pofleggo  per  dono  gentililfi- 
mo  del  dotto  Sig  Liruti  (e)  , 

II.  Elfe  hanno  l’Edificio,  e  Tempietto  fimile  alla  precedente ,  e  fenza 
ifcrizione  .  Dall’altra  una  ha  la  figura  del  Vefcovo,  e  il  veftito  pur  fimile 
alla  precedente;  ma  all’intorno  vi  fi  legge  fchietto  AQV^ILEGIA  P. ,  e  fu 
pubblicata  dal  Sig.  Liruti  al  num.  19.  (/)  • 

IH.  Nell’ altri,  che  elLo  pubblicò  al  num,  20.,  e  il  P.  de  Rubeis  al 
num.  I.,  il  Vefcovo  è  rapprefentato  fedente  nel  Faldiftorio,  ed  ha  la  Mi¬ 
tra  chiufa  in  faccia.  L’ ifcrizione  poi  all’ intorno  è  efprelTa  così  AQILE- 
GIA  P.  to . 

Volchero  1204. 

IV.  Vefcovo  fedente  vefiito  di  Pianeta  con  Mitra  in  capo,  nella  delira 
tiene  una  croce  fopra  un’alta,  nella  finillra  alzata  un  libro  chiufo,  all’ in¬ 
tor¬ 


ba  pn4er*ormente  fcritto  fopra  le  medefirtie  que¬ 
llo  erudltiilìmo  Autore  nella  Tua  Opera  delle  Mo¬ 
nete  e  Zecche  d’ Italia  ,  acciò  abbiano  gli  Studioli 
in  quello  Tomo  unito  tutto  ciò ,  che  non  li  trova 
nell’  Argelati . 

(ci)  Stampato  in  Venezia  prelTo  Glambattifta 
Alb  rizzi  nel  1739  alla  paa;.  410,  e  feg.  Quedo 
Autore,  per  elfere  ftato  il  primo  ,  che  pubblicalTe 
^lonete  di  quefta  Zecca  ,  poca  ,  o  ninna  fpiegazio- 
ae  diede  alle  medelime  . 

(b)  PrelTo  r  Argelati  Tom.  I.  pag.  137, 

{c)  Ivi  Tom.  II.  pag.  71, 


{d)  Tom.  T.  pag.  tSz. 

(e)  Y^dafene  il  difegnq  nella  Tavola  III.  al 
mim.  I.  in  qualche  modo  più  intelligibile  di  quel¬ 
lo,  che  fi  ha  dal  de  Rubeis;  ma  non  dice  ASISIA, 
nè  AQ^ILF.IA,  e  perciò  non  dee  recar  maravi¬ 
glia  ,  le  qualche  Erudito  attribuifca  quefta  Mone¬ 
ta  a  qualche  altra  Zecca .  Di  quefte  Monete  due 
ne  confervo,  e  la  piu  pefante  è  di  foli  grami  29 
Veneziani . 

(•/)  Tav.  IH.  num.  2. 
ig)  Ivi  num.  3. 


DELLE  MOì^ETE  D’  ITALIA; 

tórno  vi  fi  legge  dopo  una  croce  VOLFKER.P.  dall’ altra  parte  vi  è  un 
Tempietto  più  elegante,  che  nelle  precedenti,  e  all’  intorno  dopo  una 
croce  fi  legge:  CIVITAS .  AQVILEGIA .  Liruti  num.  21.,  de  Kubeis 
nurn.  i.  (a), 

V.  Altra,  nella  quale  in  ifeambio  del  Tempietto  vi  è  un’Aquila.  Li¬ 
ruti  num.  22.,  de  Rubeis  num.  2,  Prefio  il  Muratori  in  cambio  della  P. , 
che  fignifìca  Tatriarcha  vi  fta  EP.  cioè  Epìfeopus  malamente  (b) , 

Vi.  E'  da  notarfi  ,  che  quelle,  e  altre  Monete  Aquilejefi  hanno  all’in¬ 
torno  un  labbro,  o  cerchio  non  marcato.  Un’ impollore  verfo  la  metà  dt 
óuello  fecolo  per  nome  ....  Sanzonio ,  onde  maggiori  proventi  procac- 
ciaiTi  con  vendita  più  ccpiofa  di  tali  denari,  tagliò  a  molti  di  efiì  quel 
cerchio,  dando  poi  ad  intendere  eh’ erano  mezzi  denari.  Gli  riufeì  infat¬ 
ti  d’ ingannare  alcuni ,  e  varj  col  nome  appunto  di  mezzi  denari  furono 
pubblicati  dai  P.  de  Rubeis  ,  ond’  è  che  noi  pure  gli  abbiamo  dato  luogo 
nella  nollra  'ùaccolta  ,  e  li  chiameremo  noi  pure  nel  regilharli  mezzi  de¬ 
nari .  Uno  di  quelli  ne  abbiamo  anche  del  Patriarca  VYolchcro ,  che  non 
fu  veduto  dal  P.  de  Rubeis,  ed  è  ùmile  al  denaro  fopradeferitto  coll* 
Aquila  (f) . 

bertoldo  1218. 

VII.  Il  Velcovo  fedente  con  croce,  e  libro,  come  nelle  precedenti; 
BERTOLDVS  P.  DalP  altra  parte  un  bufeo  di  Uomo  colle  mani  aperte  in 
faccia  ,  e  col  capo  coperto  di  velo  ,  e  cinto  di  nimbo  ;  fembra  anche  che 
^bbia  il  pallio,  e  potrebbe  crederli  Sant’  Ermagora .  La  leggenda  dicel 
CIVITAS  AQVILEGIA  dopo  una  croce.  Liruti  num.  23.,  de  Rubeis 
num.  I.  (//). 

Vili.  Mezzo  Denaro  coPo  ftefib  Tipo.  De  Rubeis  num.  5. 

IX.  Altra  fimile  nel  diritto  alla  precedente.  Nel  rovefeio  un’Aquila 
in  petto  con  i’  ali ,  e  gambe  aperte ,  con  i  grifi  unghiati ,  e  la  coda  gigliata 
fopra  un  Ponte  Arco,  o  Porta  di  Città,  e  all’  intorno  dopo  una  croce 
CivITAS  AQVILEGIA.  Liruti  num.  24.,  de  Rubeis  nura.  3.  (c-). 

X.  Mezzo  Denaro  fimile  . 

XL  Altra  fimile  nel  diritto,  e  colla  fic ila  ifcrizione  nel  rovefeio,  dove 
è  rapprefentatc  un  Camello,  o  Porta  di  Città  con  tre  Torri.  Liruti  n.  25., 
de  Rubeis  num.  2.  (/). 

XII. 


{(i)  Tav.  III.  num.  4. 

{h)  Ivi  num.  5.  L’ Aquila  dorata  in  campo 
azzurro  è  1’  arme  de!  Patriarcato  ,  della  Cititi  ^ 
d’ AquIIeja  .  Bcrtoli  pag.  363. 

(f)  Il  tipo  di  quella  Moneta  ,  ed  altre  conlì- 
nilll ,  gli  ho  efclufi  dalle  Tavole  ,  perchè  ho  cre¬ 
duto  non  doverfi  confondere  con  le  genuine  Mo¬ 
nete  .  Confervo  nella  mia  raccolta  cinque  di  così 
fatte  monete,  falle  quali  fatte  le  debite  ntleffioni 
ritrovo,  che  un  tal  fuppofto  mezzo  danaro  del 
Patriarca  Bertoldo  pefa  grani  14  traboccanti ,  quan¬ 
do  il  -danaro  conlìmile  pefa  al  più  grani  13;  quel¬ 
lo  del  Patriarca  Gregorio  con  l’Aquila  grani  n, 
ed  il  fuo  danaro  grani  2.1  ;  1’  altro  con  la  Croce 
grani  n  ,  ed  il  danaro  grani  io;  quello  di  Rai¬ 
mondo  con  la  B.  V.  grani  n  ,  ed  il  fuo  danaro 
grani  19;  l’altro  con  l’Aquila  mal  confervato 
^rani  io,  ed  il  danaro  grani  xo;  con  che  fi  pro¬ 


va  ad  evidenza,  che  tali  Monete  non  foifero  Rate 
battute  realmente  per  mezzi  danari ,  ma  bensì  per 
danari,  come  faggiamente  ha  avvertito  li  N.  A., 
perchè  il  pefo  di  effì  dovrebbe  ellère  al  più  fo- 
lamente  la  metà  del  danaro  ;  lo  che  è  incontra- 
ftabile  .  Per  tanto  non  fi  può  preftar  fede  al  Sig. 
Co;  Carli  Tom.  I.  pag.  171,  dove  fi  da  a  crede¬ 
re  di  avere  feoperto  così  fatte  Monete  ignote  a 
Monotografi  Aquilejeli ,  benché  il  de  Rubeis  Io 
avelie  prima  avvertito;  e  ciò  perchè  egli  non  ha 
avuto  campo  di  poter  fare  un  limile  confronto, 
fe  non  con  la  fiia  Moneta  ,  che  doveva  elfer  fia¬ 
ta  tofata  più  delle  altre  . 

{à)  Tav.  III.  num.  6.  pefa  grani  13. 

(e)  Ivi  num.  7.  pefa  grani  13. 

(/)  Ivi  num.  8.  pefa  folamente  grani  zo. ,  ete¬ 
rne  la  è  pure  quella  del  JLiruti , 
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XII.  Figura  di  Uomo  fedente,  veftita ,  come  fembra,  alla  fecolarefca, 
con  berretta  in  capo  ,  che  gli  copre  le  orecchie  ,  nella  delira  tiene  il  pa- 
fiorale,  nella  fmilira  la  croce,  e  all’intorno  fi  legge:  BERTOLOVS  P. 
Il  rovefcio  di  quelta  Moneta  non  ha  alcuna  ifcrizione  ,  e  rapprefenta  un 
profpetto  di  Tempio  con  due  torri  ai  lati  ,  e  al  di  fopra  in  mezzo  una 
croce.  In  mezzo  al  Frontefpicio  di  eifo  Tempio  vi  è  una  tefta  con  ber¬ 
retta,  o  fafcia ,  che  potrebbe  rapprefentare  un’ infigne  Reliquia  di  qualche 
Santo  .  Liruti  num.  i6. ,  de  Rubeis  num.  4.  {a)  . 

Gregorio  1252. 

XIII.  Figura  in  piedi  veiiita  di  certo  riiiretto  abito  lungo  fino  a’  pie¬ 
di  che  fembra  una  fpecie  di  Dalmatica  (/>) ,  colle  mani  unite  fopra  la  pan¬ 
cia,  e  in  capo  una  berretta  lifcia;  all’ intorno  GREGORl  ELECTVS  .  Dall* 
altra  parte  un  Vefcovo  in  piedi  in  pianeta,  pallio,  e  mitra,  e  libro  nella 
finidra  ,  porge  colla  delira  una  croce  in  afta  ad  altra  figura,  che  pure  fta 
in  piedi  alla  dritta  veftita  come  quella  del  diritto  della  Moneta,  e  tenente 
un  libro  nella  delira.  Le  parole  all’intorno  dicono  GlVITA^n  AQVILE- 
GI A  .  Liruti  num.  27.,  de  Rubeis  num.  i.  (c)  . 

XIV.  Mezzo  Denaro  limile.  De  Rubeis  num.  7. 

XV.  Figura  in  piedi  veftita  come  l’altra,  fe  non  che  par  eh’ abbia  una 
fopravvefte  ,  o  clamide  più  ampia,  e  tenga  incapo  oltre  il  berrettino  qual¬ 
che  altro  ornamento ,  che  per  la  rozzezza  del  conio  non  ben  fi  rileva  ; 
all’intorno  vi  fi  legge:  GREGORl  ELEGTVcn.  Nel  rovefcio’  ha  un  giglio 
mediocre,  a  guifa  delle  Monete  di  Firenze,  con  due  fiori  afeendenti  negli 
angoli  fuperiori ,  e  all’intorno  dopo  una  croce  GlVITAco  AQVILEGIA- 
Liruti  num.  28.,  de  Rubeis  num.  2.  (^)  . 

XVI.  Figura  mitrata  fedente,  in  pianeta  ,  e  pallio ,  croce  in  afta  nella 
delira,  e  parimente  nella  finiftra  all’  intorno  GREGORl V.  PA.  Nel  ro¬ 
vefcio  giglio  grande  di  Firenze  ,  e  quattro  rofe  di  cinque  foglie  agli  an¬ 
goli .  Liruti  num.  29.,  de  Rubeis  num.  g.  L’ ifcrizione  AQVILEGIA  {e), 

XVII.  Dritto  fimile  all’altra.  Rovefcio  Aquila  in  piedi  coll’ ali  aper¬ 
te;  ifcrizione  come  nell’  altra.  Liruti  num.  30.,  de  Rubeis  num.  4. 

V.  Giuato  . 

XVI IL  Simile  nel  diritto ,  e  la  medefima  ifcrizione  nel  rovefcio,  dove 
è  rapprelentata  una  croce  grande  ,  che  tutto  lo  attraverfa,  con  quattro  ba- 
ftoncini  agli  angoli ,  e  fovra  ognuno  di  elfi  una  ftella  di  fei  raggi  .  Liruti 
num.  37.,  de  Rubeis  num.  5.  (^)  . 

XIX. 


{et)  Tav.  in.  num.  9.  Non  effendo  la  mia 
moneta  intera,  non  ne  poffo  alTegnare  il  fuo  pe- 
fo  .  Q__'ella  del  Liruti  è  di  grani  io. 

(h)  Deir  ufo  della  Dalmatica  il  BuonarruotI 
nella  f  la  Opera  de’  Vetri  Cimiteriali  pag.  271 , 
illuftraiìdo  un’antico  dittico,  lafciò  fcritto  ,  che 
5,  così  t-apprefentarono  per  Io  più  i  Greci  nelle 
pitture  i  loro  Vefeovi ,  dovechè  i  Latini  han- 
,,  no  praticato  più  fovente  di  figurarli  veftiti 
3,  per  di  fopra  della  penula  grande  ,  o  fia  piane- 
3j  ta  ,  e  pare  che  1’  ufo  de’  Greci  ,  che  fi  vede 
ss  feguitato  In  quello  dittico,  abbia  la  fua  ragio¬ 
ni  ne  ;  poiché  efi'endo  ben  conveniente,  che  i  pittori 
^5  rapprefei.tino  i  perionaggi  adornati  delle  vefti , 
a>  che  fieno  di  maggior  decoro  del  lor  grado  ; 


,,  dalle  memorie  facre  abbiamo  gran  fondamento 
,,  di  credere  ,  che  la  Dalmatica  già  foffe  di  più 
,,  fiima  della  penula  ,  folendofi  quella  concedere 
,,  da  i  Sommi  Pontefici  per  privilegio  fpeclaliflì- 
,,  mo  anco  a  I  Vefeovi,  il  che  della  pianeta  noi» 
„  fi  legge  . 

(c)  Tav.  III.  num.  io. 

(d)  Ivi  num.  II.  pefa  grani  io. 

(e)  Ivi  num.  12.  pefa  gr.  20.  fcarfi. 

(f)  Ivi  num.  13.  pefa  gr.  21.  E'  la  ftelTa , 
che  pubblicò  il  Sig.  Conte  Carli  pag.  271.  num.  2. 
per  mezzo^  danaro  ,  che  io  pure  confervo  . 

(g)  Ivi  num.  14.  pefa  gr.  22.  fcarfi  ,  come 
quella  del  Liruti.  Il  Co;  Carli,  che  la  pubblici 
anch’  elfo  alla  pag.  270.  la  nota  di  gr. 


DELLE  MONETE  D’  ITALIA, 

XIX.  Mezzo  Denaro  limile. 

XX.  Altra  fimile,  ma  coll*  afte  della  croce  più  larga  preftb  il  de  Ru^i 
beis  num.  6.  che  lo  rralTe  dal  Muratori  al  num.  9.  Veramente  quella  diffe¬ 
renza ,  che  fi  vede  ne*difegni,  io  però  non  la  fo  troppo  fcoprire  nelli  più 
leali  {a)  (b) . 

XXL  Picciola  Monetina  con  una  picciola  croce  da  una  parte  in  un 
cerchio,  e  all*  intorno  GREGORI  .  PATR.  Dall’  altra  parte  una  croce 
grande,  che  tutta  attraverfa  l’area,  e  fra  gli  angoli  AQLEGIA .  De 
Rubeis  num.  8.  Quefta  Monetina,  come  le  due  fuffeguenti ,  è  di  lega  affai 
balla  (c) . 

XXII.  Altra  fimile,  fe  non  che  le  leggende  dicono:  GREGORI  PA¬ 
TI.,  e  AQLEGIA  .  Quefta  non  fu  mai  pubblicata  (^). 

XXIIl.  Altra  con  crocetta  in  un  cerchio  di  Globetto  ,  e  all*  intorno 
GREGORI  PATI.  Dal  rovefeio  altra  crocetta  affatto  fimile ,  e  all’intorno 
AQUILEGIA.  Nè  pur  quefta  fu  pubblicata  (e)  (/)  • 

Raimondo  127^. 

XXIV.  Vefeovo  fedente  mitrato,  veftito  di  pianeta,  e  pallio,  croce 
in  afta  nella  delira,  e  libro  nella  finiftra  ;  all’intorno  RAIMVNDVS  PA. 
Nel  rovefeio  due  baftoni  gigliati  polli  a  croce  di  S.  Andrea ,  e  all’intorno 
dopo  una  croce  AQVILEGENSIS .  Liruti  num.  32.,  de  Rubeis  n.  2.  (g)  • 

XXV.  Vefeovo  come  fopra  ;  all’intorno  RAIMONDV.  PA.  Dal  ro¬ 
vefeio  una  torre,  e  all’intorno  AQVILEGENSIS.  Liruti  num.  33.,  de 
Rub  eis  num.  i.  {h) . 

XX VI.  La  Beata  Vergine  Maria  fedente  col  Divin  Figliuolo  in  brac¬ 
cio  ,  e  all’intorno  .RAIMO.NDV.  PA  .  Dal  rovefeio  Aquila  in  pet¬ 
to  coll’ ali ,  e  gambe  aperte,  e  coda  gigliata,  e  all’intorno  .AQVILE. 
GENSIS  .  Liruti  num.  34.,  de  Rubeis  num.  4.  (i)* 

XXVII.  Vefeovo  fedente  come  nelle  fopradeferitte ,  e  all’intorno  RAI- 
MVNDV  PA.  Dal  rovefeio  una  croce  grande,  che  taglia  tutta  l’area,  e 
negl’ angoli  al  di  lopra  due  chiavi,  al  di  fotto  due  torri,  e  l’ ifcrizione 
AC^ILEGENSIS .  Liruti  num.  35.,  de  Rubeis  num.  3.  (^). 

T.  VllL  I  Vie- 


(a)  Tav.  III.  num.  15. 

(b)  Ivi  num.  1(5.  Il  tipo  di  quefta  Moneta 
d’argento  l’ho  prefo  dal  Bertoli  ,  giacché  egli 
folo  la  pubblicò  nelle  fue  antichità  alla  pag.  378. 
Ma  ftccome  un  funile  conio  fu  foltanto  proprio 
delle  piccole  Monete ,  così  fi  può  credere,  eh’ ella 
fìa  una  bizzarrìa  dello  Zecchiere  di  aver  pofto  fot¬ 
to  il  conio  de’  Piccioli  una  laftra  per  il  danaro 
d’argento,  perchè  niun’  altro  Raccoglitore  fi  è 
incontrato  di  vederne.  Da  una  parte  fi  legge: 
»ìi  GREGOR  PATRI  avendo  nel  campo  una 
croce  ;  dall’  altra  all’  intorno  d’  un’  altra  croce 
»i<  AQVILEGIA. 

(c)  Tav.  IV.  num.  17. 

(d)  Ivi  num.  18.  Il  Sig.  Conte  Carli  pub¬ 
blicò  quefta  Moneta  nella  Tav.  III.  al  num.  V. 
pag  ZÌI.  che  giudica  il  quarto  di  Danaro,  ma 
varia  nel  rovefeio,  leggen(iofi  AQJLEIÀ. 

(e)  Ivi  num.  19.  pefa  grani  4.  Il  Bertoli  al 
num.  DXLIX.  pubblicò  anch’ elfo  tal  piccola  Mo¬ 
neta  con  la  fola  ditferenza,  che  nel  diritto  li  leg¬ 
ge;  GREGOR.  PATR. 


(/)  Il  de  Rubeis  al  num.  9.  produfle  una 
limile  Monetuccia  di  lega,  nel  cui  diritto  fi  vede 
nel  campo  una  croce  ed  all’  intorno  fi  legge  : 

GREGORI  .  PATI. ,  e  nel  rovefeio  all’ intor¬ 
no  d’ un  giglio  AC^ILEGIA.  La  ripubblicò 
nuovamente  il  Sig.  Co;  Carli  pag.  170.  Tav.  III. 
num.  6.  credendoìa  inedita.  A/ferlfce  quelli  effe, 
re  di  pefo  grani  5.  crefeenti  ;  ma  quella,  ch’io 
polTeggo  ,  Io  è  di  grani  6.  Vedi  la  Tav.  IV. 
num,  xo. 

(g)  Tav.  IV.  num.  zi. ,  pefa  gr.  19. 

(h)  Ivi  num.  11. 

(/)  Ivi  num.  13.,  pefa  gr.  io. 

(Ir)  Ivi  num.  14.,  pefa  grani  ir.  DI  quello 
Patriarca  fi  ha  dai  Tom.  XXIV.  Rer.  Ital.  ne* 
fragmenti  della  Cronica  del  Friuli  col. 
che  ntWAnno  MCCLXXXI.  die  Vili,  intrante  Ju- 
nìo  ,  mutata  fuit  Moneta  in  Forojulio  ,  ita  quoi  ex 
fune  nova  tantum  cucurrit .  Vedali  il  Liruti  fott* 

la  fpiegazione  della  Moneta  34* 
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Pietro  1299. 

XXVIII.  Il  Vefcovo  fedente  colle  folire  infegne  all’  intorno  PETRVS 
PATKA.  Dall’altra  parte  la  folita  Aquila  coll’ ali  e  gambe  aperte,  e  coda 
gigliata,  con  croce  fopra  il  capo,  e  fopra  il  petto  in  un  panno  1’ arme 
de’  Gerri .  All’intorno  AQViLEGENSlS  fra  due  picciole  Rofe  .  Liruti 
num.  ,  de  Rubeis  num.  i.  (a), 

XXIX.  Mezzo  Denaro  fimile  . 

Gttohoìto  1302. 

XXX.  Il  Vefcovo  come  nell’  altre  ,  e  all*  intorno  OTOBONVS  PA. 
Dal  rovefcio  l’arme  de’ Feliciani ,  in  uno  feudo,  in  cui  al  di  fopra  Ila 
l’Aquila  Aquilejefe,  e  le  parole  all’intorno  ^  AQV ILEGENSIS .  Liruti 
num.  37.  ,  de  Rubeis  num.  2.  (b) . 

XXXI.  Il  Vefcovo  come  fopra,  ma  coperto  dal  mezzo  in  giù  da  uno 
feudo  coll’Aquila  d’Aquiieja,  e  all’intorno  OTOBONVS  .  PA.  Dal  ro- 
vefeio  la  fola  arme  de’  Feliciani  in  uno  feudo  ,  e  all’  intorno  AQVILE- 
GENSIS  .  Liruti  num.  38.,  de  Rubeis  num.  i,  (c)  . 

Cajfone  I3i<5. 

Di  lui  non  fi  hanno  Monete  . 

Paga7io  1319. 

XXXIT.  Il  folito  Vefcovo,  e  all’  intorno  PAGANV.  PATHA.  Dal 
rovefcio  la  torre,  Itemma  di  fua  Famiglia,  con  due  balfoni  gigliati  a  cro¬ 
ce  di  S.  Andrea,  al  di  dietro,  ed  all’intorno  AQVILEGIA.  Liruti  n.  39., 
de  Rubeis  num.  1.  {d) , 

XXXIII.  Altra,  in  cui  fi  legge  PAGAN  .  PATHA .  Dal  dritto,  e  nel 
rovefcio  ai  lati  della  torre  vi  è  una  fiella  per  parte  di  fei  raggi .  Liruti 
num.  40.  ,  de  Rubeis  num.  2.  {e)  . 

XXXIV.  Croce  grande,  che  taglia  tutta  l’area,  e  fra  i  lati  PAGANV 
PA.  Dal  rovefcio  una  torre,  e  all’intorno  AQVILEGIA.  Quella  picciola 
Monetuccia  di  bafia  lega  fu  pubblicata  dal  de  Rubeis  num.  3.  {f). 

XXXV.  Una  torre,  e  all’ intorno  PAGANV.  PA .  Dal  rovefcio  l’Aqui¬ 
la  d’Aquileja,  e  all’intorno  AQVILEGENSIS  .  Quella  picciola  Monetuc¬ 
cia  non  fu  mai  pubblicata  j  pefa  gr.  3.  (^)  . 

Bertrando  1334, 

XXXVI.  Monetuccia  di  bafia  lega  colla  teda  mitrata  in  un  cerchio, 
e  all’intorno  B.  PxATRIARCHA  ,  Dall’altra  una  croce  in  un  cerchio, 
e  all’ intorno  AQV^ILEGENSIS  .  Liruti  num.  41.,  de  Rubeis  num.  7.  (b), 

XXXVII.  Altra  Monetuccia  parimente  di  bafia  lega,  che  da  una  par¬ 
te  ha  una  croce  grande  ,  che  taglia  tutta  1’  area ,  e  fra  i  lati  fi  legge  B. 

PA- 


(«)  Il  Muratori  produfTe  di  quello  Patriarca 
due  dlvcrfe  Monete  al  num.  14  €15.,  ma  il  Li- 
rutl  avvertì  non  poter  ciò  fu/Iìllere ,  per  non 
elferlene  veduto  ,  che  di  un  fol  conio  ,  come  nel¬ 
la  Tavola  al  num.  15.  Il  fuo  pefo  è  di  grani  ii., 
cioè  due  grani  più  di  quella  del  Liruti  .  Il  Ber¬ 
teli  ,  che  dà  anch’elTo  il  tipo  di  quella  Moneta 
al  num.  551.  alferifce ,  che  quello  Patriarca  ebbe 
da  Papa  Bonifazio  Vili,  il  gius  del  Pallio  ,  di 
cui  li  vede  ornato  nella  Monera  ;  ma  II  vederli 
dò  praticato  da  altri  Tuoi  Antecelfori ,  dà  motivo 
dì  credere,  che  i  Patriarchi  prima  di  quello  ot- 


tenelTero  un  tal  privilegio  . 

(ì')  Tav.  IV.  num.  16, 

(f)  Ivi  num.  zy. ,  per  non  elTer  intera  pefa 
folamente  grani  10. 

(d)  Ivi  num.  28.  ,  pefa  gr.  23, 

(e)  Ivi  num.  29.  ,  pefa  gr.  23. 

(/)  Ivi  num.  30. ,  pefa  gr.  5. 

{g)  Ivi  num.  31. 

{h)  Ivi  num.  32.,  pefa  grani  9.  Il  Co: 
Carli  alla  pag.  272.  del  Tomo  I.  giudica  tal  Mo¬ 
neta  per  il  quarto  di  Danaro^ 
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PATRI ARCHA.  DalR  altra  vi  è  T  Aquila  colT  ali  aperte  in  un  cerchio, 
e  ali’ intorno  A^/ILEGlA.  Q^iella  non  fu  mai  pubblicata.  A  me  pare 
piuctoito  che  un’Aquila,  una  teila  mitrata  come  nelT  antecedente  (^) . 

XKX.VIII.  Monetuccia  d’argento,  che  da  una  parte  moitra  la  tefta 
di  un  Vefcovo  mitrato  Ira  due  palme  di  fiori  ,  o  cofa  fimile  ,  e  fenza  let¬ 
tere  ,  dall’  altra  in  un  cerchio  connelTe  infieme  le  due  lettere  MB  ,  che 
Moneta  Bertrandì  fu  interpretato  dal  Sig.  Liruti ,  che  la  pubblicò  al  n.  42., 
c  dai  P.  de  Kubeis,  che  la  rapprefentò  fotto  il  num.  6,  Con  buona  pace 
però  di  quelti  dotti  Signori,  elfi  vedendola  ,  accorger  ben  fi  doveano,  eh’  è 
di  tempi  molto  più  moderni  di  Bertrando,  e  che  appartiene  al  fecolo  XVL 

10  r  ho  collocata  fra  le  Aquilejefi  ,  perchè  vi  fu  collocata  dai  principali 
Scrittori,  che  hanno  trattato  delle  Monete  d’Aquilejai  per  altro  io  la 
tengo  per  Alemana  ,  anzi  appartenente  ad  un  Vefcovo  d’Augufta,  come  ho 
trovato  a  pag.  22.  i.  d’un  libro  Tedefeo  intitolato  Neu  Miinz  Buech  y  o  fia 
nuovo  Libro  di  Monete,  Rampato  in  Monaco  da  Adamo  Berg.  1597  in 
fogl.  ,  il  qual  libro  tu  raccolto  in  ordine  ad  un  Proclama  Imperiale  ,  c 
contiene  mafiìmamente  Monete  de’ Principi  di  Germania .  Dello  ftelTo  tem¬ 
po,  e  de’ medefimi  Paefi  fono  altre  Monetuccie  non  troppo  differenti,  che 
alcuni  credono  d’Aquileja,  e  di  qualch"  altra  dovremo  far  regitlro  in  que¬ 
llo  noRro  Indice;  altre  però  non  ne  abbiamo  efclufe  da  quella  ferie,  co¬ 
me  per  efempio  una,  che  ha  da  una  parte  la  tefta  mitrata,  e  dall’  altra 
una  P. ,  che  fe  foiTe  Rata  veduta  da’  citati  Autori  1*  avrebbono  forfè  at¬ 
tribuita  al  Patriarca  Pagano  (b)  . 

XXXIX.  La  B.  Vergine  fedente  in  Trono  col  Divino  Figlio  fulle  gi¬ 
nocchia,  e  ali’  intorno  BERTRANDVS.  P.  DalP  altra  parte  l’Aquila  in 
petto  coir  all  ,  e  gambe  aperte,  e  colla  coda  gigliata,  e  nel  petto  di  efla 
una  B  ,  e  all’ intorno  AQvTLEGENS.  Fu  pubblicata  dal  Liruti  al  n.  43., 

11  quale  aiferifee  elfcrvene  altra  fimile ,  ma  fenza  la  lettera  B ,  come  fi  vede 
preffo  il  P.  de  Rubeis  num.  3.  Se  ne  dovrebbono  forfè  trovare  con  un 
giglio  ,  giacché  in  certo  accordato  da  me  veduto  di  queRo  Patriarca  con 
un  Monetario  di  Firenze  ,  con  cui  gli  accordava  lavorare  Monete  Patriar- 
chine  in  quella  Città  ,  vi  è  appoRa  queRa  condizione  (r)  . 

XL.  Altra  Moneta  fimile  a  queRa  quanto  alle  figure,  e  alle  parole, 
fe  non  che  l’Aquila  non  ha  nel  petto  la  B  ,  ed  è  più  picciola  ,  e  fimile 
a  quella  che  il  de  Rubeis  pubblicò  fotto  il  num.  5.  come  mezzo  Denaro. 
Non  è  queRa  certamente  da  paragonarfi  ai  mezzi  Denari  artificiali ,  de’ 
quali  abbiamo  parlato  deferivendo  le  Monete  di  Wolchero ,  poiché  in  fatti 
fi  vede  chiaramente  effere  di  un  conio  differente  dai  Denari  ,  che  portano 
le  Relfe  figure ,  e  parole  di  queRa  Moneta ,  poiché  in  queRa  fono  più  pic- 
ciole  (d)  , 

XLI.  Vefcovo  fedente  veRito  in  pianeta,  col  pallio,  teRa  mitrata,  e 
circondata  di  nimbo.  Croce  in  aRa  nella  finiRra,  e  colla  dcRra  in  atto  di 
benedire  ;  all’  intorno  S.  HMAGHO^;  •  Dal  rovefeio  una  croce  grande  che 
T,VIIL  1  2  ta- 

Tav.  IV.  num.  33.  non  hanno  che  fare  con  le  AquIIeieh,  e  percià 

(b)  Conferve  anch’io  nella  mia  Raccolta  tali  ho  ommeffo  di  farle  incidere  nelle  Tavole, 
forta  di  Monete,  e  confrontate  con  le  altre  di  (c)  Tav.  IV.  num.  34.,  pela  gr.  Zi* 

quella  Zecca,  chiaramente  ho  rieonofeiuto ,  che  id)  Tav«  \*  num.  35. 
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taglia  tutta  T  area  ,  e  fra  i  lati  BERTRAND  .  PATH A .  Liruti  num.  44, 
De  Rubeis  num.  4.  (a)  . 

XLli.  La  B.  Vergine  fedente  col  Divino  Figliuolo  fra  le  braccia,  e  all’ 
intorno  ^  ViKGJ.  MARIA.  AVOCATA  .  MVDI .  DalT  altra  parte  l’Aqui¬ 
la  in  petto  coll’ ali,  e  gambe  aperte  ,  e  coda  gigliata,  e  all’ intorno  BER¬ 
TRAND /S  .  P.  AQj/lLEGENSiS  .  Quello  è  uno  de’ Groflì  di  Bertrando. 
Si  ha  preTo  il  P.  de  Rube^'s  al  num.  2.,  e  al  num.  45.  prelFo  il  Sig.  Liru¬ 
ti  ,  cue  lo  chiama  Moneta  Jingolare  ^  ed  unica,  fenza  piu  pojfeduta  dal  Sig.  Agri^ 
coll-,  ora  io  pure  g  )do  di  avere  quello  raro  pezzo  per  dono  graziofo  del 
P.  Anrelo  Maria  c^ortinovis  Barnabita  Bergamafco ,  che  altri  notabili  in¬ 
crementi  portò  al  mio  Mufeo  (A)  (c)  {d)  , 

Miccold  13^0. 

XLIII.  Leone  in  piedi  rampante  unghiato  con  coda  biforcuta,  e  vol¬ 
tata  all’ insù,  e  col  capo  coronato,  arme  de’ Principi  di  Lucemburgo  ,  e 
air  intorno  .  M DN E  f/V  .  NICOLAI  .  Nel  rovefcio  croce  formata  di  quat¬ 
tro  gigli,  o  altri  fon,  e  le  parole:  ^  PATHE  .  AQyiLEGE  .  Liruti  n.  47., 
de  Rubeis  num.  i.  {e), 

XLIV.  Altra  ,  nella  quale  il  Lione  ha  una  N  nei  petto  (/)  . 

Lodovico  della  Torre  1350. 

XLV.  Vefcovo  fedente  veilito  in  Pontificale  colla  teda  circondata  di 
Nimbo  ,  croce  in  a  ta  nella  finiilra  ,  e  colla  delira  in  atto  di  benedire  ; 
all’intorno  LVDOViCI.PA.  fottointendendovifi  Moneta.  Dall’altra  parte 
la  torre,  infegna  di  fua  Famiglia,  con  i  due  baiioni  gigliati  a  croce  di 
S.  Andrea  al  di  dietro,  e  negli  angoli  le  lettere  L.  V.  una  per  parte:  all’ 
intorno  .AQVILEolA.  Liruti  num.  48.,  de  Rubeis  num.  i.  (g)  . 

XLVI.  Due  fcettri  gigliati  polli  a  croce  di  S.  Andrea,  e  all’  intorno 
MONET  A  .  LV  DOVICI .  Dall’altra  parte  la  folita  Aquila,  e  le  parole 
PaTRIARCHA  AQVILEGENS.  Liruti  num.  49.  (h)  . 

XLVII.  Altra  colle  lettere  L.  O.  negli  angoli,  una  per  parte.  Al  P.  de 
Rubeis  parvero  una  L,  ed  una  V  ,  e  la  pubblicò  al  num.  ?.  (/). 

XLVIII.  Telia  mitrata  di  Vefcovo  ,  e  all’ intorno  L.  PA  FRIARCH  A . 
Dall’altra  parte  una  croce  in  un  cerchio,  e  le  lettere  AQVILEGENSIS.. 

Que- 


(«*)  Tav.  V.  num.  ^6.,  pefa  grani  zi. 

(b)  Ivi  num.  37. 

(f)  Il  Liruti  al  num.  45.,  ed  il  de  Rubeis, 
al  num.  i.  efpongnno  di  quello  Patriarca  il  tipo 
di  altro  Danaro  doppio  ,  o  lia  GrolTo  ,  che  ha 
nel  diritto  una  croce  ,  che  occupa  tutta  la  Moneta  , 
negli  angoli  della  quale  fi  legge  DEVS  ,  ed  all’ 
intorno  BERTRAND.  PATH  A,  cioè  Be>-tran- 
dus  ratriarcha  .  Nel  rovefcio  lì  vede  un  Vefcovo 
in  piedi  vellito  in  Pontificale  col  pallio  feininato 
di  piccole  croci ,  con  nella  finillra  la  croce  pa¬ 
triarcale  ,  con  la  delira  in  atto  di  benedire,  e 
nel  margine  S.  HMACHOR.  (Ly^ILEGENS. ,  vale 
a  dire  S.  Hermachuras-  Jquìlejenjis  ,  Come  fi  può 
olTervare  nella  Tav.  V.  al  num.  38. 

{d)  Io  ho  di  quello  Patriarca  altro  mezzo  Da¬ 
naro  da  ninno  per  anche  pubblicato,  il  tipo  del 
quale  ho  collocato  nella  Tavola  V.  al  num.  39. 
Égli  è  limile  alT  antecedente  Danaro  al  num.  36., 


ed  al  GrolTo  al  num.  38  ,  poiché  ha  nel  primo 
campo  una  croce  con  la  leggenda  B.  PATRIAR¬ 
CHA,  e  nell’ oppollo  fi  vede  il  bullo  di  un  Santo 
Vefcovo  ,  che  fi  può  credere  S.  Ermagora  ,  ed  in 
giro  la  parola  AQVILEGIA.  il  fuo  pefo  è  di 
grani  io.  Di  quello  mezzo  Danaro  ,  come  dell’  al¬ 
tro  al  num.  35.  non  fono  da  porli  in  dubbio  d’  elTer 
tali ,  poiché  il  conio  chiaramente  lo  dimoltra,  ed 
il  pelo  lo  conferma . 

(e)  Tav.  V.  num.  40.  Il  Liruti  alTerifce  elTere 
le  Monete  di  quello  Patriarca  di  grani  18.,  ma 
io  le  trovo  fole  di  grani  16, 

(f)  Ivi  num.  41. 

(g)  Ivi  num.  41.,  pefa  gr.  16. 

(h)  Ivi_  num.  43.,  pefa  gr.  16.  traboccanti. 
Nel  rovefcio  della  medefima  in  petto  dell’Aquila 
fi  vede  la  lettera  L  iniziale  del  nome  del  Patriar¬ 
ca  ;  il  che  non  è  ilato  da  ninno  fin’  ora  avvertito. 

(/;  Ivi  num.  44. ,  pefa  gr.  16.  fcarfi . 
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Quefta  picciola  Monctuccia  di  balTa  lega  non  fu  ancora  pubblicata  (a), 

IL.  Una  L  grande  in  un  cerchio,  e  alE  intorno  ^LODOVICVS. 
DalE  altra  parte  una  croce  grande  ,  che  taglia  tutta  E  area  ,  e  alla  circon¬ 
ferenza  fra  gli  angoli  PATH  ,  come  mi  pare  ;  ma  per  eilere  mal  conferva- 
ta  da  quella  parte  mi  potrei  forfè  ingannare.  Quella  pure  è  di  balla  lega, 
ed  inedita  (b). 

Mar  qu  arda  13  <55, 

L.  Un  circolo  mezzo  fatto  a  rete  con  fotto  un  quadrato  parimente 
reticolato,  che  forfè  rapprefenta  un  Santuario,  o  repofitorio  di  Reliquie, 
e  fotto  quello  una  M,  e  all’intorno  ^  MARQVARDVS  ^  FATA.  Dal 
rovefcio  una  croce  grande  che  taglia  tutta  1’  area  ,  attraverfata  da  altra 
men  grande  ,  e  fra  gli  angoli  della  maggiore  .  AQVILEGENSIS  .  Fu  pub^ 
blicata  dal  Liruti  num.  50.,  e  dal  de  Rubeis  num.  2.  (r), 

LI.  L’  Aquila  coll’  ali  aperte  fovra  un  morione  ,  o  elmo  antico  ,  e  le 
lettere  ^  MONETA  .  M  ARQARDI  .  FATE .  AQ^  Dall’  altra  parte  un  Vefco- 
vo  pontificalmente  veilito  colla  tefla  circondata  di  nimbo  ,  benedice  colla 
delira,  e  nella  finiftra  tiene  la  croce  in  alla,  dal  petto  in  giù  è  coperto  da 
uno  Scudo  coll’  arme  di  Randeck  ,  a’  lati  vi  fono  le  lettere  M.  A.  ma  non 
hanno  di  fopra  veruna  corona,  come  parve  al  Liruti,  che  la  pubblicò  al 
num.  51.  fi  ha  ancora  pretTo  il  P.  de  Rubeis  al  num.  1.  ma  fenza  le  let'* 
t.ere  ne’ lati  .  La  ifcrizione  all’intorno  dice  .  S.  HERMACORAS.  (d)  . 

LII.  Altra  fimile,  fe  non  che  in  ifcambio  delle  lettere  M.  ed  A,  vi  fi 
fcorge  una  M  da  una  parte,  e  dall’altra  una  corona  (e), 

Filippo  Cardinale  d^ Alancon  1381. 

LUI.  Uno  Scudo  coll’  arme  de  Alancon  ,  in  cui  /la  in  mezzo  in  più 
picciolo  feudo  l’arme  di  Francia:  all’intorno  ^  FILIFPVS  .  CARDINALIS 
Dal  rovefcio  l’Aquila  in  petto  colle  ali,  e  gambe  aperte,  e  coda  gigliata, 
e  all’  intorno  PATRIARCH  A  .  AQVILEGENS.  Liruti  num.  5  2. ,  de  Rubeis 
num.  I.  Io  debbo  quella  rara  Moneta  all’amore  del  mio  ottimo  Mae/lro  il 
Sig.  D.  Domenico  Òngaro  di  S.  Daniello  Arciprete  di  Colloredo  di  MontaR 
bano  ,  noto  alla  Repubblica  Letteraria  (/) . 

Giouanni  1388. 

LIV.  Aquila  in  petto  con  l’ali,  e  gambe  aperte,  e  coda  gigliata,  e 
capo  coronato  ,  tutta  a  fcacchi  bianchi ,  e  neri ,  arme  della  Cafa  di  Mo¬ 
ravia  ;  all’intorno  IOANES  .  PATRIARCA  .  AQVI.  Dall’altra  parte  un 
Vefeovo  fedente  in  piviale  e  mitra,  col  capo  circondato  di  nimbo,  pa/lo- 
rale  nella  finillra  ,  e  colla  delira  benedice  .  S.  HEREMACHORAS .  Liruti 
num.  53.,  de  Rubeis  num.  i.  (g) . 

LV.  Scudo  con  dentro  un’Aquila  con  al  di  fopra  un’ elmo  antico  con 
cimiero,  e  piume,  e  a’ lati  due  rofe  di  cinque  foglie ,  e  all  intorno  .  IOA¬ 
NES.  PATRIHA.  Dal  rovefcio  mezzo  bullo  cii  Vefeovo  mitrato,  colla 
lieda  cdrcondata  di  nimbo  ^  SANTVS  .  HERMACHORAS .  Liruti  num.  54., 
de  Rubeis  num.  2.  {h) , 

An- 

c  quella  del 


(«)  Tav.  V.  niirn.  45. 

(h)  Ivi  num.  4'<. 

(c)  [vi  num.  47.,  pefa  gr.  16, 

(d)  Ivi  num.  48.,  pefa  gr.  16. 

ie)  Tav.  VI.  num.  49.,  pefa  gr.  16, 


(/)  Ivi  num.  50.,  pela  gr.  14- 
Liruti  gr.  18.  ,  che  per  isbaglio  certamente 
pubblicò  più  grande  di  circonferen'/.a  . 

(g)  Ivi  num.  51.,  pefa  gr.  14. 
ih)  Ivi  num.  51.,  pefa  gr.  14* 


la 
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Antonio  Gaetano  1^95. 

LVI.  Scudo  con  dentro  una  fafcia  a  onde  difcendente  dall’  angolo 
deftro  al  finiltro  ,  con  morione  o  elmo  antico  fopra,  e  nella  fommità  di 
cjuelto  fopra  1  foliti  ornamenti  una  tefta  d’Aquila,  e  ai  lati  una  per  par¬ 
te  le  lettere  A.  N. ,  all’intorno  aNTONIVS  PATRHA.  Dall’altra  parte 
un’Aquila  in  petto  coll’ ali  ,  e  gambe  aperte,  e  coda  gigliata,  e  all’ in¬ 
torno  la  parola  AQV.  ILE.  GEN  .  SIS  interfecata  da  quattro  bellette .  Liruti 
num.  55.,  de  Rubeis  num.  i.  {a), 

LVII.  Il  medeiìmo  ftemma  fenza  elmo,  e  all’ intorno  ,  ANTONIVS 
PATRIARCHA.  Dal  rovefcio  una  croce  grande,  che  taglia  tutta  l’area, 
con  quattro  iole  agli  angoli  ,  e  nella  circonferenza  fra  i  lati  della  croce 
AQVILEGENSIS  .  Liruti  num.  56.,  de  Rubeis  num.  2.  , 

Antonio  Panciera  1402, 

LVI  IL  Scudo  rapprefentante  al  di  fopra  una  fafcia  a  fcacchi  difcen¬ 
dente  da  finiltra  a  delira,  ed  al  di  fotto  una  ftella ,  e  all’intorno  AN¬ 
TONI  VS  .  PATRIA  RCA  .  Dal  rovefcio  la  folita  Aquila,  e  all’intorno 
AQV.  ILE .  GEN .  bis  interfecata  da  quattro  rofette.  Liruti  n.  57. ,  de  Ru- 
beis  num.  i.  (c)  . 

LIX  Picciola  Monetuccia  quadrata  con  una  lettera  A.  in  un  circolo, 
e  dall’altra  parte  pure  in  un  circolo  1579.  Quella  piccola  Monetuccia  di 
argento  fu  pubblicata  dal  P.  de  Rubeis,  che  la  crede  appartenere  ad  uno 
di  quelli  due  Antonii  Patriarca  d’Aquileja,  ma  la  forma  la  dimoflra  di 
quelle  germaniche  ,  delle  quali  abbiamo  parlato  in  Bertrando  . 

Lodoulco  di  Tech  1412. 

LX.  Scudo  carico  di  quadretti  bislunghi  a  Romonde ,  che  è  l’arme  de’ 
de’ Duchi  di  Tech,  e  all’intorno  LODOVICVS  .  DVX  .  D.  TECH  .  Nel 
rovefcio  la  B.  V.  fedente  col  Divin  Figliuolo  nelle  braccia,  e  all’intorno 
PA  HA  .  AQVILE.  Liruti  num.  58.,  de  Rubeis  num.  i.  {d), 

LXl.  Uno  feudo  con  arme  fimigliante  fenza  lettere  .  Dall’ altra  una  M , 
e  fopra  il  numero  60S,  Quella  Monetuccia  d’argento  a  quello  Patriarca  fi 
atrribuifee  dal  de  Rubeis,  che  la  pubblicò  al  num.  2.,  ma  certamente  e 
quella,  e  T  altre  da  lui  polle  fotto  quello  Patriarca  al  num.  g. ,  e  molte 
altre  di  fomigliante  Fabbrica  appartengono  alla  Germania ,  come  fi  può 
rifeontrare  n- 1  Libro  Tedefeo  da  me  citato  nel  regillrare  le  Monete  del 
Patriarca  Bertrando  .  Io  di  tali  Monetuccie  ne  ho  moltilTime  fra  loro  di- 
verfe  ;  ma  fra  le  Aquilejefi  io  non  ho  collocate  che  quella  creduta  di  Ber¬ 
trando  ,  l’altra  d’uno  degli  Antonii  ,  e  quella  attribuita  a  Lodovico,  per¬ 
chè  in  tal  ferie  da  altri ,  benché  a  torto ,  collocate  . 


A  R  R  E  Z  Z  O. 


Quella  Zecca  parimente  è  d’  epoca  incerta  ,*  fi  fa  però  dagli  antichi  Di¬ 
plomi  degl’imperatori,  che  prima  del  1196  godevano  i  Vefeovi  di 
^  quella  Città  il  diritto  della^Moneta .  Veggafi  il  Carli  Tom.  I.  pag.  209, 
Appendice  pag.  1 1.  1.  Un 


(a)  Tav.  VI.  num.  53.,  pefa  gr.  14.  Altra  di 
cllverfo  conio  confervo  nella  mia  Raccolta,  la  qua¬ 
le  varia  nelle  lettere,  cioè  foltanto  nel  diritto, 
leggendofi  PATRARC.  in  vece  di  PATRHA. 


(h)  Ivi  num.  54.,  pefa  gr.  14. 

(c)  Ivi  num.  35.,  pefa  gr.  13. 

(d)  Ivi  num.  50.  j  pefa  gr.  ii.  mal  confer- 

vata .  / 


DELLE  MONETE  D’  ITALIA. 

>'  1.  Un  Vefcovo  fedente  in  pianeta  mitrato,  e  colla  teda  circondata  dì 
nimbo,  benedice  colla  delira  mano,  e  nella  fmiilra  tiene  il  padorale,  ali’ 
incorno  PP.  S.  D.  NATV.  Dal  rovefcio  una  croce  in  un  cerchio,  e  all’ina 
torno  dopo  una  croce  fra  due  mitre  DE .  ARITIO .  Fu  pubblicata  dal  Mu^* 
latori  num.  ii. 

IL  Vefcovo  fino  al  petto  in  pianeta ,  colla  teda  nuda  circondata  di  nim¬ 
bo  ,  colla  dedra  benedice,  e  nella  finidra  tiene  il  padorale,  alP  intorno  11 
legge  ^  S.  DONATVS.  Dal  rovefcio  una  croce  quadra  in  un  cerchio,  ma 
colle  braccia  non  infieme  conneffe  ,  avendo  nel  mezzo  un  globetto  ,  e  quat¬ 
tro  altri  fimili  fra  gli  angoli,  alP  intorno  fi  legge  DE  ARITIO.  Mura¬ 
tori  num.  III. 

III.  Figura  limile,  fe  non  che  il  Vefcovo  ha  la  Mitra  in  capo;  all* 
intorno  DONATVS.  DalP  altra  parte  una  croce  in  un  cerchio,  e  ali* 
intorno  'F  DE  ARITIO.  Queda  picciola  Monetuccia  di  rame  un  po  mai  te¬ 
nuta,  fu  pubblicata  dal  Bellini  nella  fua  DilTertazione  al  num.  ii.  (a), 

IV.  Vefcovo  dante  in  pianeta ,  con  teda  barbata,  mitrata,  e  circonda¬ 
ta  di  nimbo,  colla  dedra  in  atto  di  benedire,  e  il  padorale  nella  lìnidra ; 
alP  intorno  .  PP.  S.  DON  ATVS  ,  e  dopo  una  rofa  con  fotto  un  punto,  o 
globetto  .  DalP  altra  parte  una  croce  in  un  cerchio  ,  e  alP  intorno  dopo 
una  croce  fra  due  delle  DE  ARITIO,  e  fra  quede  due  parole  parmi,  che 
vi  fia  una  picciola  mitra  •  Queda  Moneta  d'  argento  non  fu  mai  pubbli¬ 
cata  {h). 


A  S  C  O  L  I. 

T*  Origine  di  queda  Zecca  deve  fiffarfi  all’anno  1037  da  un  Diploma  di 
^  Corrado,  dato  in  favore  di  Bernardo  Vefcovo  di  queda  Città,  pub¬ 
blicato  dall’  Ughelli ,  come  olTervò  il  Conte  Carli  Tom.  1.  pag.  209. 

I.  Vefcovo  dante,  vedito  in  pianeta,  mitrato,  e  colla  teda  circondata 
di  nimbo ,  colla  dedra  in  atto  di  benedire  ,  e  tenendo  nella  finidra  il  pa¬ 
liorale,  alP  intorno  ....  S,  EMIDIVS.  Dall’altra  parte  una  croce  quadra 
in  un  circolo,  e  all’intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  rofe  di  fei  foglie, 
DE  ESCVLO  .  Queda  Moneta  d’argento  non  fu  ancor  pubblicata  (c) . 

IL  S.  EMID.  EPCOPVS  ,  cioè  SanBus  Emidius  Eftfcopus  ^  redando  le 
tre  ultime  lettere  nell’area  in  un  circolo,  redando  la  V  al  di  fopra  delle 
due  altre  .  Dal  rovefcio  una  croce  quadra  in  un  cerchio  dall’  angolo  fu- 
periore  dedro ,  e  dall’inferiore  finidro,  dalla  quale  nafcono  due  gigli,  o 
altri  fiori ,  che  fieno,  da  tre  foglie,  o  da  tre  boccinoli ,  e  all’  intorno  ^  DE 
ASCHOLO  .  Il  Bellini  pubblicò  queda  Moneta  di  rame  al  n.  ii.  (d), 

III.  Nell’area  un’ A  grande,  e  al  di  fopra  un  carro,  infegna  de*  Si¬ 
gnori  da  Carrara  ;  all’  intorno  O.  D,  CARAR,  C.  Dal  rovefcio  nella  cir¬ 
conferenza  ,  dopo  un  picciolo  edificio  turrito  ,  S.  EMID.  D.  ESCVLO. , 
ledando  le  quattro  ultime  lettere  nell’area  difpode  a  croce  con  un  punto 
nel  mezzo.  Queda  rara  Moneta  d’ argento  ,  non  ancora  pubblicata  ,  è  palTata 
in  mia  mano  con  P  acquilfo  da  me  fatto  l’anno  1773  Mufeo  dei  cele¬ 
bre 

(a)  ArselatI  Tom.  V.  pag.  3.  (f)  1^1  al  num.  ii. 

(b)  Vedafi  il  Bellini  nella  feconda  DilTerta-  (d)  Argelati  Tom.  V*  3‘ 

2Ìone  al  num.  1. 
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bre  Abbate  Brunacci.  Egli  ne  fa  menzione  in  una  fua  Lettera  latina  (a) 


(a  Ciò,  che  di  quefta  Moneta ,  e  delle  altre 
Padoane  li  legtie  nella  Lettera  del  Sig.  Abate  G/o- 
vannì  Brunacci  lr;dlrl7zata  al  P.  D.  Anfelmo  Co- 
ftndoni  M<  naco  Camaldolefe ,  Inferita  nel  Tomo 
XLVI.  della  Raccolta  Calogerlana,  qaì  trafcri- 

BRUKATIUS 
CO  ST^  DO  NO . 

Hanc  quoque  àìem  Suvorgnctm  dedt.  Spefiabamus 
tiutem  nummos  omnium  ,  quo s  fcìs  ,  &tatum  gentìum- 
ue  :  jed  ego  Uheniius  immorabar  bis  meis  ,  ìd  eji 
arhariris  i  ut  eo  pìAfens  libido  fert .  Et  horum  non¬ 
nulla  pariter  hoc  hco  copia  ejl  :  adde  Patavìnos. 
Kam  ,  memini  ,  antequam  librum  de  nurnmis  bis 
ederem  ,  pqftque  ,  venerant  ad  manus  nlii  pojl  alias, 
eo  quidem  .t  uia  Padiia  Regia  civitas  ,  eo  autem 
cìyteo,  zona  medium  tranfeunte  ì  qu^m  deputabamus 
jìitjìriacii  :  ex  hoc  genere  plus  vicenos  haBenus  ani- 
madvtrii  .  Nvnc  alìus  apud  Savorgnanum  'apjlcitur 
Alieno  fymhoio  ;  quod  ignoramus  :  at  ea  res  in  hoc 
fropo/tiO  q’isftiones  fuas  vehet ,  Mine  recolo  kiBum 
totiens  ab  Antonio  Pellizza  Sacilano  ,  vtfum  fcili- 
cet  eum  Jibi  nummum  figno  rurfus  alio  ,  quod  erat 
Aquila  ,  prò  ciypeo  AuJìriA  ,  prò  altero  Savorgnani  . 
Quin  admonere  de  feutis  aliis  ,  ut  que  ea  fimul  in 
hac  parte  d  prehenderat  j  hAC  etiam  calamo  deferi- 
hens  .  Ego  quidem  credulus  amici  verbis  ,  ut  face- 
rem  luis  ,  Coji  tdone  :  Jic  uterque  fimiles  ejlis  ìngenio 
moribufque  j  prAterea  talium  feientes  . 


Aliud  autem  occurrehat  eo  loco  ,  quod  aque  curio- 
fum  fuit .  Nam  vidts  in  opere  meo  de  nurnmis  ,  ut 
jfum  unxius  tnumerandis  omnibus  iis ,  modo  currum 
Jerant  injigne  Carrarienfe  ,  Dixi  tamen  ali  quo  s ,  ex 
quo  Carra'ienfes  funt  ,  non  eo  Patavinos  etiam  cen- 
feri  .  Nam  Curru.rienfes  homines  bahuere  locos  alias 
Atque  alias  ,  ubi  monetas  injlituerent .  In  primis  me- 
fntr  (barn  de  Ffculo  urbe,  quam  Comes  de  Carraria 
te>u  ff,t  i  in  qua  pecuniam  de  fe  faceret ,  Addidi  de 
Opizone  Comitis  filìo  ,  qui  pariter  Efculi  princeps.  Id 
unum  deernt  ,  ut  ojlenderemus  ^  nummos  ab  Carri- 
gens  Ejculi  cufos  .  Hunc  itaque  tenet  ex  argento  Sa- 
wr^anus  j  is  eJi  S.  Emldius  de  Efciilo  :  Comes  de 
Cararia.  lertium  recalo ,  quod  aderat  eo  loco  propius 
argurr.en  0  meo  periinens  .  Ante  fex  annos  in  opere 
meo  tdidi  nummum  Francifci  de  Cararia,  minore 
orbe  ,  Jiemmate  plaujlri ,  litteris  ad  latus  F.  atque  l, 
Nunc  hahet  Savorgnanus  banc  nummi  formam ,  fei- 
iictt  ex  ferrai  quam  prorjus  in  officina  Carrarien- 
Jium  adbibebant  :  eam  prò  decoro  vetuftatis  ojlenlare  . 

Vale  ,  Menf,  tebruar»  MDCCLl, 


verò,  perchè  deve  aggiungerà  a  quanto  il  mede- 
lìmo  Autore  fcrilfe  nel  fuo  Trattato  delle  Monete 
Padoane  Rampato  dall’ArgelatI  nella  fua  Raccolta 
alla  pag.  115  del  Tom.  1; 

BRUNACCI 
AL  COSTA  DONI. 

Ancor  quello  giorno  ho  confacrato  al  Mufeo  Sa- 
vorgnano.  Eravamo  intenti  ad  olTervare  le  Mo¬ 
nete ,  che  tu  fai,  di  tutte  l’età,  e  di  tutte  le  gen¬ 
ti  :  ma  più  volentieri  mi  tratteneva  intorno  a  que¬ 
lle  mie,  cioè  de’ Barbari ,  come  porta  il  prefente 
genio.  E  parecchie  di  quelle  parimente  in  quello 
Mufeo  ve  n’ha  copia:  oltre  le  Padoane.  Imper¬ 
ciocché  ben  mi  ricordo  ,  che  prima  di  dare  alla 
luce  il  Trattato  di  quelle  Monete  mi  vennero  alle 
mani  1’  una  dopo  1’  altra  con  quella  Infcrlzione  Pa~ 
dua  Regia  Civitas  ,  ma  con  quello  feudo  con  la 
fafcla  attraverfo  ,  il  quale  noi  attribuivamo  agli 
Aullriaci,  e  di  quella  forte  più  di  venti  finora  ne 
ho  olTervate  .  Ora  ci  fe  ne  prefenta  un’  altra  ap- 
prelfo  il  Savorgnano  con  diverfo  tipo,  che  ci  è 
ignoto .  Ma  quella  particolar  Moneta  arrecherà  in 
quello  propofito  le  fue  quellioni .  Quindi  torno  a 
dire  il  tante  volte  detto  da  Antonio  Pelizza  Saci¬ 
lano,  cioè,  aver  egli  veduto  una  Moneta  con  l’Aqui¬ 
la  improntata  ,  e  due  Scudi ,  uno  d’Aullria  ,  e  l’al¬ 
tro  de’ Savorgnani .  Anzi  fa  avvertire  Io  fteffo  di 
altri  Scudi  conlimili ,  ficcome  aveva  chiaramente 
rieonofeiuto  da  una  di  elle  parti  ;  le  quali  cofe 
egli  deferifle  ancora  con  la  penna.  E  certamente 
io  credo  alle  parole  dell’amico,  come  farei  alle 
tue  ,  o  Coftadoni ,  talmente  liete  tutti  e  due  limi¬ 
li  d’  ingegno  e  di  collumi ,  c  in  oltre  peritilfimi 
in  tali  materie  . 

Altra  cofa  poi  mi  li  prefentò  In  detto  luogo 
egualmente  curiofa  ,  Imperciocché  tu  puoi  olTerva- 
re  nell’ opera  mia  delle  Monete ,  come  Io  lia  pre- 
murofo  di  numerare  tutte  quelle,  che  hanno  im¬ 
prontato  il  Carro,  infogna  de’ Carrarefi .  Dilfi  pe¬ 
rò,  che  alcune  per  elTere  Carrareli  non  perciò  elle- 
re  anco  Padoane,  imperciocché  i  Signori  Carra- 
refi  ebbero  più  d’  un  luogo  ,  ove  batterono  Mone¬ 
te  .  In  primo  luogo  facevo  menzione  della  Città 
d’Afcoh,  nella  quale  ebbe  relidenza  il  Conte  di 
Carrara  ;  nella  quale  pure  da  fe  fece  battere  Mo¬ 
neta.  Agglunli  pure,  che  il  Co:  Opizzone  di  lui 
figlio  fu  parimente  Principe  d’AfcolI ,  e  quello  folo 
appunto  mancava  per  dlmollrare  chiaramente,  che 
dai  Carrareli  folfero  fiate  in  Afcoli  battute  Mone¬ 
te.  Tiene  adunque  nel  fuo  Mufeo  il  Savorgnano 
una  Moneta  d’  argento  ,  nella  quale  fi  legge  S  Emi-> 
dius  de  Efculo:  Comes  de  Cararia,  Ricordo  in  ter¬ 
zo  luogo  una  cofa,  la  quale  era  nello  fielfo  luo¬ 
go,  e  che  più  da  vicino  s’appartiene  al  mio  ar¬ 
gomento.  Sei  anni  fa  pubblicai  nella  mia  Opera  una 
Moneta  col  nome  di  Francifci  de  Cararia  di  piccolo 
circolo  ,  con  Io  fiemma  del  Carro  ,  ai  di  cui  lati 
fono  le  lettere  F.  ed  I.  Ora  II  Svaorgnano  ha  di 
quella  Moneta  la  forma  di  ferro  ,  la  quale  alfolu- 
tamente  adopravano  nella  loro  Zecca  i  Carrareli, 
c  vieue^  In  detto  Mufeo  ofientata  per  decoro  dell' 
antichità . 

>514  fauo .  Nel  mefe  di  Febbrajo  17J1. 


.delle  monete  D’ITALIA. 

al  dotto  P.  Coftadoni  Camaldolefe  ftampata  l’anno  1751  nel  Tomo  XLVI. 
della  Raccolta  dì  Opufcoli  Scientifici  ^  e  Filologici.  Egli  vi  le^ge  dal  dritto: 
Comes  de  Cararia.  Cararìa  dice  certamente  nella  Moneta,  dove  la  orima 
lettera  dubito  fe  Ila  una  G  ,  ovvero  una  O  ,  nel  qual  cafo  bifognircbbc 
leggere  Opizo  .  Conte  I.  da  Carrara  fu  figliuolo  naturale  di  Francefeo  VI, 
da  Carrara,  fettimo  Principe  di  Padova.  Nacque  di  Giudinia  Maconia  Mo¬ 
bile  Padovana  ,  fu  valorofo  Capitano,  ed  ebbe  la  Signoria  di  Afcoli  da 
Ladislao  Re  di  Napoli.  Morì  nel  1410  lafciando  la  Signoria  di  Afcoli  ad 
Obizo  III.  fuo  figliuolo,  come  può  vederli  nell’  Opera,  che  intorno  alla 
fua  Famiglia  di  Carrara  contro  il  Conte  Coronini  ftampò  col  femplice  ti¬ 
tolo  di  DiTertazione  il  Conte  Gian  Roberto  Papafava  Patrizio  Veneziano, 
e  Padovano  (a) . 

IV.  Nella  circonferenza  dopo  un  Leone  rampante  ,  e  come  mi  pare 
coronato  .R.  SPORTI  A;  cioè  Rohertus  Sfortìa  ^  reilando  l’A  molto  mag¬ 
giore  dell’ altre  lettere  nell’area  fra  quattro  cerchietti ,  o  punti  aperti.  Dal 
rovefeio  ,  dopo  un’  Edificio  turrito,  S.  ENNID.  D.  ESCVLO. ,  reitando 
le  quattro  ultime  lettere  a  croce  nell’area  con  un  punto  nel  mezzo.  Fu 
pubblicata  quella  Moneta  d’argento  dal  Muratori  al  num.  IV.  (h) . 

V.  Nella  circonferenza  dopo  due  chiavi  a  croce  di  S,  Andrea  EVGE- 
NIVS  PAPA,  reilando  l’A  più  grande  dell’  altre  lettere  nell’  area  fra 
quattro  cerchi,  o  punti  aperti.  Rovefeio  limile  alle  due  precedenti.  Que¬ 
lla  Moneta  d’  argento  non  fu  pubblicata  ;  ma  ne  fa  la  menzione  il  Mura¬ 
tori  come  efillente  prelLo  il  Cavalier  Francefeo  Vettori ,  e  la  regillra  pure 
Saverio  Scilla  pag,  n.  che  la  caratterizza  per  un  mezzo  GrolLo  (c). 

VI.  Altra,  in  cui  il  nome  del  Papa  è  fenza  la  lettera  E  così:  VGE- 
NIV,,  nè  ciò  per  difetto  di  conio  nell’  impronto  ,  ma  perchè  realmente 
vi  fu  tralafciato  . 


VII.  Stemma  della  Famiglia  Borgia  con  fopra  il  triregno,  e  le  chia¬ 
vi  deculTate  :  e  all’  intorno  ALEX  A  .  VI .  PO .  M  \  .  Dall’  altra  parte 
un’edificio  turrito  con  tre  torri,  che  potrebbe  prenderli  per  una  porta  di 
T.  Fin.  K  Cit- 


(a)  Il  Sig.  Bellini  nella  feconda  Dllfertazlo- 
re  pubblicò  due  limili  Monete  al  num.  IV.  e  V. , 
che  io  pure  confervo  nella  mia  Raccolta,  ed  al¬ 
tra  nella  terza  DilTertazione  al  num.  I.  ,  nelle 
quali  lì  vede  all’  intorno  nel  diritto  le  lettere  O. 
D.  CARAR.  C.  ,  che  egli  interpreta  Comes  de 
Cararìa^  unendo  infieme  il  C,  che  lì  vede  al 
fine  dell’  infcrizione  nella  fommità  del  margine 
al  lato  deliro  del  Carro,  con  l’O,  che  è  alla 
lìnilira  nel  principio  della  leggenda .  Il  N.  A. 
però  cominciando  a  leggere  al  lato  finiftro  del  Car¬ 
ro  ,  come  è  folito  farli ,  le  interpreta  per  Optz.o  de 
Cararìa  Comes,  la  quale  fpicgazionc  è  Rata  ammelTa 
da  altri  ancora,  quau.tunque  vi  fia  più  di  un’  efem- 
pio  in  contrario  ,  e  fra  quelli  uno  nelle  Monete 
di  Fermo  ,  come  fi  vedrà  in  apprelfo  . 

<b)  Argelati  Tom.  I.  Tav.  XLII.  pag.  54- 
Non  appartiene  quella  Moneta  a  Roberto  ,  ma 
bensì  a  Francelco  Sforza,  come  faggiamente  ha 
avvertito  anche  1’  erudito  Sig.  Bellini  nella  fecon¬ 
da  DilTertazione,  dove  ne  ha  pubblicato  al  n.  VI. 
un  plù  efatto  difegno;  poiché  la  prima  lettera 
del  diritto  non  è  un  R  ,  ma  bensì  un  F  ,  come 
cburaaieiue  conlìa  dai  confronto  con  le  altre  let¬ 


tere  .  Il  Leone ,  che  lì  vede  nella  fommità  del 
margine,  non  c  coronato,  ma  bensì  un  Leone  in 
piedi  (  che  dee  dirli  fallente  ,  come  iafegna  il  Vet¬ 
tori  alla  pag.  90.  del  fuo  Fiorino  d’  oro  Illuftra- 
to),  che  foltiene  nella  zampa  lìnllìra  un  Coto¬ 
gno  .  La  famiglia  Sforza  ,  dice  il  Ginauni  nell’ 
arte  del  Blafone  al  num.  1^5.,  fa  per  arme  in 
campo  azzurro  un  Leone  d’ oro  lampaifato  ,  e  ar¬ 
mato  di  rolTo,  tenente  con  tre  zampe  una  Coto¬ 
gna  d’oro  gambuta  di  verde  ■  Quedo  arbofcello, 
die’ egli  alla  voce  Cotogno,  fignifica  Azioni  ma¬ 
gnanime,  ed  eroiche,  Virtù  nafeoda,  ed  Amore 
fincero  ;  lo  che  fi  accorda  con  quello  ,  che  dice 
Scipione  Ammirato  (  delle  Imprefe  p.  14.  ) ,  che 
la  famiglia  Sforza  in  memoria  del  fuo  grande 
Sforza  ,  che  fu  da  Cotignola  ,  fa  per  Arme  un 
Leone  ,  che  tiene  un  ramo  in  mano ,  ov’  è  la  Mela 
Cotogna,  come  più  dlllintamcnte  feorgelì  nelle  Mo¬ 
nete  di  AlelTandro  Sforza  ,  e  de’  fuol  SuccelTorì 
battute  in  Pefaro  ,  che  fi  pofibno  vedere  nel 
Tomo  I.  pag.  216. 

(f)  Vedafenc  ii  difegno  nel  Fioravanti  p.  107. 
num,  7. 
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Città  ,  ma  che  in  fatti  è  un  Ponte,  arme  di  Afcoli ,  e  nel  vano  ^el  quale 
vi  è  una  delia  di  fei  raggi  ,  e  al  di  fotto  una  rofa  .  Nella  circonferenza  fi 
legge  DE  ASCVLO.  Queda  Moneta  di  rame,  ma  mal  concia,  fu  pubbli¬ 
cata  dal  Muratori  al  num.  ii.,  ed  è  defcritta  dallo  Scilla  pag.  159  {a). 

ASTI. 


OTtenne  quella  Città  il  privilegio  di  batter  Moneta  da  Corrado  IL 
nel  1140,  il  di  cui  Diploma  T  Dghelli  lo  pubblicò,  e  dopo  il  Carli 
nel  To.no  1.  pag»  190. 

I.  bendo  coir  arme  femplice  di  Francia  di  tre  Gigli,  e  fopra  ornato 
di  corona.  Nella  circonferenza,  dopo  una  corona,  LV.  D.  G.  FRANCO- 
R  VM  .  REX  .  Dall’  altra  parte  una  croce  ornata  ,  e  nella  circonferenza  MELI. 
DVX.  ASFENSIS,  DNS.  cioè  Medtola>ìi  Dux  AJlenJtfque  Dominus ,  Que¬ 
lla  Moneta  d’argento  di  Lodovico  XIL  non  fu  mai  pubblicata. 

IL  Scudo  di  Francia  coronato  con  tre  gigli,  e  nell’  area  un  giglio 
per  parte,  all’intorno  LVDOVICVS  D.  G.  FRANCORVM  REX.  DalT 
altra  paté  una  teda  al  petto  circondata  di  nimbo,  e  all’intorno  .  S.  SE- 
COND'/S  AS  ìENSIS.  Fu  pubblicata  quella  Moneta  d’  argento  dal  le 
Blanc  Traìte  Hiflonque  des  Monnoies  de  France  pag.  263.  Tab.  II. 

IH.  Figura,  (he  non  ben  rilevo,  e  all’intorno  PHILIBERTVS . 

SABx4VDIE  M.  Dall’altra  parte  una  croce  ornata,  e  all’intorno  . . .  PE- 
DEMONT  CO;  AsT. Neppur  quella  Moneta  d’argento  fu  mai  pub¬ 
blicata  . 


BERGAMO. 

*1  A  fua  Zecca  fembra  originata  da  un  Diploma  di  Federigo  I.  Impera- 
1  ,  dorè  del  1156  al  Velcovo  Gerardo,  ma,  come  nota  il  Conte  Carli, 
non  fembra  che  il  Vefeovo  abbia  mai  goduto  d’ un  tale  diritto,  ma  che 
fia  Tempre  data  prelTo  la  Città  in  grazia  della  fua  libertà  autenticata  dalla 
celebre  pace  di  Coltanza. 

Otto  Monete  d’  argento  io  ho  di  quella  Città  tutte  fra  loro  diverfe  , 
benché  tutte  portino  da  una  parte  l’immagine,  ed  il  nome  dell’ Impera- 
dore  Federigo',  che  per  elTere  sbarbato,  crede  il  Bellini  che  s’abbia 
a  tenere  per  il  fecondo,  e  dall’altra  un’edificio  fopra  monti,  che  rappre- 
fenta  la  Città  di  Bergamo,  e  il  di  lei  nome  Ver gamum  fcritto  in  due  linee 
rette  metà  per  parte  ,  conllruendo  la  prima  fillaba  in  una  fola  lettera  :  P. 
GAMVM,  così  che  vengono  a  dare  tre  cifre  per  parte. 

I.  La  prima  è  più  grande  ,  ha  la  teda  laureata  fino  al  petto  ,  e  alla 
circonferenza  l’ ifcrizione  IMPRT.  FREDERICVc/5  colla  S  coricata,  e  le 
tre  ultime  lettere  formando  una  feconda  linea.  Queda  forfè  è  quella  pub¬ 
blicata  dal  Muratori  al  n.  i.  benché  nell’edificio  vi  fia  qualche  differenza. 

II.  La  feconda  è  più  picciola  .  L’  edificio  è  alquanto  diverfo  dalla  pri¬ 
ma ,  e  nell’area  al  di  fopra,  oltre  la  croce  che  da  full’ edificio  medefimo  , 

altra 

(/»)  il  Fioravanti  pag.  153.  num.  7.  ne  dà  un’  (&)  Prima  Differtazione  Inferita  nel  Tom.  V. 

«fatto  difegno.  deH’Argelati  pag.  3.  verfo . 
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altra  crocetta  vi  è  alla  dritta  ,  e  una  mezza  luna  alla  fmiftra  .  Fu  pubbli¬ 
cata  dal  Bellini  nell’opera  citata  al  num.  i. 

HI.  La  terza  ha  nell’area  una  mezza  luna  per  parte  della  croce  dell' 
edificio,  ed  è  della  ftelLa  grandezza  dell’  altra  .  Nè  fu  pubblicata  (a) . 

IV.  La  quarta  della  medefima  grandezza,  e  parimente  non  pubblicata, 
ha  nell’area  a  finiftra  della  croce  dell’ edificio  un  circoletto,  o  punto  aper¬ 
to  :  e  tutte  quelle  hanno  la  tefta  dell’  Imperadore ,  e  il  nome  allo  ftelTo 
modo. 

V.  Altra  di  lega,  che  dalla  parte  della  tefta  dopo  le  parole  IMPRT. 
V  è  una  (Iella,  e  dall’altra  alla  lommità  da  una  parte  un  globo,  e  dall' 
altra  una  della  . 

VI.  La  leda  è  della  defTa  grandezza,  ma  più  fiottile,  ed  è  ficodellata, 
cd  ha  un  labbro  all’  intorno  non  marcato  .  Da  una  parte  in  un  cerchio 
ha  la  fiolita  teda,  dietro  alla  quale  vi  è  un  punto,  o  globo.  L’ ifcrizione 
Ha  fuori  del  cerchio  alla  circonferenza,  e  dice  ^  IMPRT.  FREDERI- 
CVco  colla  S  coricata.  Dal  rovefcio  in  un  cerchio  più  grande  l’edificio 
fenza  alcuna  marca  nell’  area  . 

VII.  Più  picciole  fono  la  fettima ,  e  l’ottava,  alle  quali  forfè  fu 
tagliato  il  labbro  non  marcato,  hanno  fra  loro  qualche  differenza  nella 
forma  dell’  edificio  ,  e  in  certe  Marche  ,  o  fegni ,  che  non  ben  fi  rilevano 
dalla  parte  della  teda  ,  dove  in  una  fi  legge  IMP.  FEDERICVS  . 

Vili.  Nell’ altra  IM P.  PEDRICVS  .  Quelle  tre  ultime  hanno  qualche  mi- 
dura  di  rame,  ma  non  eguale,  avendone  meno  dell’ altre  la  feda  ,  e  più  la 
ottava  almeno  all’apparenza,  e  neppur  quede  tre  furono  pubblicate  (Q  . 


BOLOGNA. 


FU  conceduta  la  Zecca  a  queda  Città  da  Arrigo  VI.  con  fiuo  Diploma 
dei  1191. 

1.  Nella  circonferenza,  dopo  una  crocetta,  BO.NO.NI.,  e  nell’area 
un  A  più  grande  fra  quattro  globetti .  Dall’altra  parte  fulla  circonferenza , 
dopo  una  picciola  croce  ENRICVco  colla  S  coricata,  e  nell’area  difpode 
a  croce  le  quattro  lettere  IPRT. ,  cioè  Iwj/erafor  con  quattro  punti,  o  glo¬ 
betti  agli  angoli  ,  e  uno  nel  centro  .  Queda  Moneta  d’  argento  fu  pubbli¬ 
cata  dal  Muratori  al  num.  i. ,  ma  più  grande  ,  che  non  è  . 

IL  Altra  più  picciola,  in  cui  dal  dritto  la  crocetta  è  fra  due  punti ,  o 
globetti ,  che  non  fu  pubblicata . 

III.  Simile,  in  cui  i  globetti  danno  come  nella  precedente  a  ogni  filla- 
ba  ,  e  non  dopo  il  Bononi  ^  come  nell’altra,  ma  bensì  prima. 

IV.  Altra  grande,  come  la  prima,  con  un  punto,  o  globetto  dopo  il 
nome  ENRICVco  nel  rovefcio  j  e  con  due  punti,  o  globetti  uno  per  parte 
della  crocetta  nel  dritto  . 

V.  S.  Pietro  dante  colla  mitra  in  capo  circondato  di  nimbo,  nella  de- 
dra  le  chiavi,  e  nella  finidra  il  libro  .  S.  P.  DE  BONC^NIA.,  e  poi  una 
rofa  .  Crederei  che  legger  fi  doveife  Sa?tBiis  Tetrus  ds  Bononta,  Dall’altra 
T.  Vili.  °  K  2  par- 

(a)  Vedi  il  Bellini  nella  terza  DilTertazione  (^)  Una  di  quede  è  forfè  quella  pubblicata 

al  num.  i.  dal  Co:  Carli  nella  Tavola  U.  al  nani.  II. 
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parte  una  croce  quadra  in  un  cerchio,  e  alla  circonferenza  dopo  una  cro¬ 
cetta  TADEVS  DE  PEPOLIS.  La  pubblicò  il  Muratori  al  nurn.  g. 

VI.  Nella  circonferenza  dopo  una  crocetta  lA  .  7  ,  IO  .  D  .  PPLIS  ,  e 
nelP  area  a  croce  le  quattro  lettere  FRES.  con  un  punto  nel  mezzo  ;  vale 
a  dire  Jacobus ,  àf  Johannes  de  Pepolis  Fratres  .  DalP  altra  parte  dopo  una 
croce  fra  due  globetti  BO.NO.NI.  nella  circonferenza ,  e  nell’ area  un’A 
grande  fra  quattro  globetti  .  Fu  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  4. 

VII.  Nella  circonferenza  dopo  una  croce  lOHES ,  VICEC. ,  e  nell’area 
a  croce  OMES  .  con  un  punto  in  mezzo;  vale  a  dire:  Johannes  Vicecomes, 
Dall’altra  parte  dopo  una  crocetta  fra  due  globetti  BO .  NO .  NI .  ,  e  nell’ 
area  un’rV  grande  fra  quattro  globetti.  La  pubblicò  il  Muratori  al  num.  5. 

Vili.  Nella  circonferenza  dopo  una  crocetta  GREGORIVS,  e  nell’ 
area  PAPA  colle  lettere  pofte  a  croce,  e  un  punto  nel  mezzo.  Dal  ro- 
vefcio ,  dopo  una  crocetta  fra  due  rofe,  nella  circonferenza  BO.NO.NI. 
e  un’A  grande  fra  quattro  globetti  nell’area.  Quella  Moneta  di  rame  non 
fu  pubblicata  {a) . 

IX.  Nella  circonferenza ,  dopo  una  crocetta  fra  due  cerchietti,  o  punti 
aperti,  BO  .  NO  .  NI . ,  e  nell’area  fra  quattro  fimili  cerchietti  un’A  gran¬ 
de  .  Dal  rovefcio  dopo  una  crocetta  MATER  .  STVDI.  nella  circonferen¬ 
za  ,  e  nell’  area  a  croce  le  quattro  lettere  ORVM  con  un  punto  aperto  , 
o  cerchietto  nel  mezzo.  Un  punto  in  ifcambio  della  crocetta  vi  è  nei  ro¬ 
vefcio  prelfo  il  Muratori  num.  2. 

X.  Altra  più  picciola  di  rame  non  pubblicata . 

XI.  Altra  non  pubblicata,  nel  dritto  della  quale  la  croce  fta  fra  due 
gig’i ,  grande  come  quella  al  num.  IV.  {b) , 

XII.  Altra  più  picciola ,  nel  dritto  della  quale  la  crocetta  fta  fra  due 
gigli ,  e  quefta  non  fu  pubblicata  (c)  . 

XIII.  Altra  grande  come  quella  al  n.  IV.,  in  cui  dal  dritto  in  ifcam- 
bio  della  crocetta  vi  fono  due  chiavi  a  croce  di  S.  Andrea  fra  due  rofet- 
te  .  Dal  rovefcio  in  luogo  della  crocetta  uno  feudo  gentilizio  ,  ornato  , 
come  fembra,  di  capello  prelatizio.  Neppur  quefta  fu  pubblicata  (d) , 

XIV.  Due  chiavi  incrociate  fra  due  gigli .  BONONI .  intrecciata  l’epi¬ 
grafe  da  due  cerchietti,  che  marcano  le  due  prime  fillabe  .  Nell’area  A 
grande  fra  quattro  altri  cerchietti  in  croce.  Rovefcio  chiavi,  come  fembra- 
mi  incrociate,  MATER  STVDI,  dopo  il  Mater  un  punto  o  cerchietto 
grande  come  pare,  nell’area  ORVM.  con  un  punto  in  mezzo.  Non  è  ben 
confervata . 

XV.  Vefeovo  fedente  in  piviale  con  mitra  fui  capo  circondato  di  nim¬ 
bo  ,  nella  delira  tiene  un’edificio  turrito,  nella  finiftra  il  paftorale,  e  all* 
intorno  .  S.  PETRONIVS.  Dall’  altra  parte  in  un  cerchio  che  fi  accolta 
all’  ovale,  un  Leone  rampante  tenente  uno  ftendardo ,  e  all’intorno  BO- 
NONIA.DOCET.  Fu  pubblicata  quefta  Moneta  d’argento,  ma  non  af¬ 
fatto  elettamente,  dal  Muratori  al  num.  7. 

XVI.  Scudo  con  una  croce,  e  ne’ vani  fuperiori  due  globetti,  e  nella 
circonferenza,  dopo  una  crocetta  fra  due  globetti,  BO.NO.NI.  A.  Dal 

ro- 


(a)  Bellini  feconda  Differtaz.  al  num.  V. 
Ivi  terza  DilTcrtaz.  al  nura.  I. 


(f)  Ivi  num.  II. 

(i)  Vedi  il  Vettori  Fiorino  illttjl,  p.  ijC,  n.  5. 
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rovefcio  Leone  rampante  collo  ftendardo,  e  alla  circonferenza,  dopo  una 
crocetta  DOCET.  Queftst  picciola  Monetuccia  di  lega  fu  pubblicata  dal 
Muratori  al  num.  8. 

XVII.  Due  chiavi  a  croce  di  S,  Andrea  legate  con  un  cordone,  o 
alla  circonferenza ,  dopo  una  crocetta  fra  due  globetti ,  DE  .  BO .  NO  .  NI .  A. 
Dall*  altra  parte  un  Velcovo  fedente  fimile  a  quello  delia  XV.,  e  all*  in* 
torno  S.PETRONIVS. 

XVIIL  Due  chiavi  incrociate  a  croce  di  S.  Andrea  ,  ma  non  legate  , 
con  il  triregno  al  di  lopra  .  Nella  circonferenza  DE  BONONIA  .  Dall’ 
altra  parte  S.  Petronio,  come  nella  precedente.  Quelle  due  Monete  non 
furono  pubblicate  . 

XIX.  Due  chiavi  incrociate  a  croce  di  S.  Andrea  legate  con  un  cor¬ 
done.  Nella  circonferenza,  dopo  una  crocetta  fra  due  punti,  o  più  tolto 
gigli,  DE  BONONIA.  Dal  rovefcio  figura  di  Vefcovo  in  piedi  mitrato, 
e  colla  tella  circondata  di  nimbo  .  Nella  delira  il  Pallorale  ,  o  piuttollo  in 
atto  di  benedire  ,  e  nella  finillra  un*  edificio  turrito  .  Quella  Moneta  di 
rame  fembra  quella  del  Muratori  al  num.  io.  (  fe  non  che  in  quella  leg- 
geli  S.  Tetronius  intero,  e  nella  noftra  S.  PETRONIV.  ) ,  la  S  vi  è,  ma  la 
prefe  in  fallo  per  il  capo  del  pallorale  . 

XX.  Due  chiavi  a  croce  di  S.  Andrea  non  legate  ,  e  nella  circonfe¬ 
renza  ,  dopo  una  crocetta  fra  due  gigli ,  DE  .  BO  .  NO  .  NI .  A .  Dal  rovefcio 
Vefcovo  in  pianeta  mitrato,  e  circondato  il  capo  di  nimbo,  llante ,  colla 
delira  benedice  ,  e  nella  finillra  tiene  un*  edificio  turrito  .  All*  intorno  S. 
PETRONIVS.  Qiiefta  Moneta  di  rame  non  fu  pure  pubblicata. 

XXL  Altra  di  rame  non  pubblicata  Umile  nel  rovefcio  ,  e  nel  dritto 
le  due  chiavi  a  croce  di  S.  Andrea ,  ma  legate  con  un  cordone,  e  alla  cir¬ 
conferenza,  dopo  uno  feudo  pontificio  con  una  croce  nell’area,  fra  due 
rofe:  DE  .  BO  .  NO  .  NI  A  . 

XXII.  Telia  con  capelli  lunghi,  e  di  He  fi  ,  e  berretta  all’antica,  e  all* 
intorno  IOANNES.BENTIVOLVS.il.  BONONIENSIS.  Dall’altra  parte 
nell’ area  quella  ifcrizione  :  MAXIMILIANl .  IMPERATORIS  .  M VNVS  . 
MCCCCLXXXXIIII.  Quella  non  fo  fe  l’abbia  a  dire  Medaglia ,  o  Moneta 
di  rame,*  fu  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  12, 

XXIII.  Lo  ftelTo  dritto,  e  rovefcio,  fe  non  che  le  lettere  dell’ iferi- 
zìone  del  rovefcio  in  quella  fono  diverfamente  dilpolle ,  e  in  ifeambio 
d*  Im^eratorìt  fi  legge  IMPERA.  Altre  diverfità  fi  olfervano  in  altre  poco 
dilfimili  Monete  d*  argento  prelTo  il  Bellini ,  dove  però  efattamente  quefta 
nollra  non  fi  rifeontra, 

XXIV.  Dritto  fimile  alle  precedenti.  Rovefcio  collo  llemma  Bentivo- 
glio  fotto  un  Modione ,  l’elmo  antico  con  rami  fogliati,  che  da  elTo  difeen- 
dono  .  Sopra  l’elmo  una  corona,  e  al  di  fopra  un’Aquila  in  petto  coll’ 
ali,  e  gambe  aperte,  e  coda  gigliata;  all*  intorno  MA  KIMILIAN I .  IM¬ 
PERA.  MVNVS.  Nè  pur  quella  Moneta  è  pubblicata  {a), 

XXV.  Telia  nuda  fino  al  petto  in  piviale,  all’intornoLEO.X.PON- 
TIFEX  .  MAXIM  VS .  Dall’altra  parte  il  Leone  rampante  collo  ftendardo, 
€  dinanzi  a  elfo  Tarme  de*  Media;  all’ intorno  BONONIA  .  M  ATER  . 

STVDIORVM.  La  deferive  il  Scilla  a  pag.  23.,  e  la  chiama  un  Giulio  (^), 

^  XXVI. 

(fc)  Vedi  II  Fioravanti  pag.  191.  num.  XVI« 


{a)  Eelllnl  erza  DllTert.  num.  VI. 
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XX VI.  Vefcovo  fedente  in  piviale,  e  mitrato  colla  tefta  circondata  di 
nimbo;  alE  intorno  S.  PETRONIVS,  a  dritta  a  piedi  del^Vefcovo  arme 
gentilizia,  nell'  area  della  parte  fuperiore  una  croce,  nell"  inferiore  una 
>sbarra  a  traverlo,  che  difeende  da  delira  a  llniltra  a  fcacchi ,  con  fopra  il 
capoello  prelatizio .  Dall"  altra  parte  Parme  di  Bologna,  e  all  intorno  BO- 
NONia  DOCEF  (a). 

XXVil.  Telia  nuda  barbata  al  petto  in  piviale,  all’ intorno  SIXTVS . 
V.  PONT.  MAX.  Dal  rovefeio  l’arme  di  Bologna,  e  all’intorno  BONO- 
NIA.  DOCET.  Quello  Sefmo  è  regillrato  dallo  Scilla  pag.  1^4. 

XXVlII.  Telia  nuda  barbata  al  petto  in  piviale:  all"  intorno  GRECO. 
Xlll.  PON.  MAX.  Rovefeio  come  fopra.  Ancor  quello  Sefmo  nello  Scil¬ 
la  è  deferitto  • 

XXIX.  Telia  nuda  barbata  al  petto  in  piviale  :  all"  intorno  GRECO. 
Xnil.  PON.  MAX.  Rovefeio  come  fopra.  Manca  quello  Selìno  nello 
Scilla  . 

XXX.  Due  chiavi  legate  ,  e  incrociate  a  croce  di  S.  Andrea  fotto  un" 
ombrella  lenza  ifcrizione ,  Dall’altra  parte  nell’area  BONONIA.  Mone- 
tuccia  di  rame  . 

XXXI.  Telia  barbata,  mitrata,  e  circondata  di  nimbo,  al  petto  in  pi¬ 
viale;  all’ intorno  .  S.  PETRON IVS .  Dal  rovefeio  in  una  corona  BONONIA 
DOOET,  e  lotto  uno  llemma  gentilizio,  che  ha  nello  feudo  una  croce, 
fopra  cui  tre  gigli  (h) , 


BOZZOLO. 


I.  ^“1^  Ella  nuda  barbata,  e  all’intorno  PRINCEPS  .  BOZZVLI .  Dall"  ai- 
fi  tra  parte  Immagine  di  S.  Pietro  Rante,  e  all’intorno  S.  PETRVS. 
PROTMEVS.  Monetuccia  di  rame. 


BRESCIA. 

INcominciò  la  Zecca  in  quella  Città  l’anno  1184  immediatamente  fegui- 
to  dopo  la  celebre  pace  di  Collanza ,  come  prova  il  dotto  Sig.  D.  Car¬ 
lo  Doneda  nelle  fue  Notizie  della  Zecca  e  delle  Mofiete  di  Brefcia  . 

1.  Due  figure  llanti  ,  vellite  quella  a  finillra  in  Dalmatica ,  e  quella  a 
delira  in  Pianeta,  colla  tella  ambidue  circondata  di’ nimbo,  e  quello  a 
finiilra  tiene  colla  finillra  un  libro  chiufo  fopra  il  petto:  ambidue  poi  fo- 
Rengono  una  croce  in  aRa  ,  che  Ra  nel  mezzo  di  loro  ,  e  rapprefentano 

certamente  i  Santi  FauRino,  e  Giovita  :  all’intorno  fi  legge  S . lO- 

VITA.  Dail’ altra  parte  vi  è  una  croce,  che  taglia  un  cerchio,  e  ne’ quat¬ 
tro  angoli  di  elfa  le  quattro  lettere  INPR. ,  e  alla  circonferenza  al  di  fuo¬ 
ri  del  cerchio  BRI'-/^IA.  Pubblicò  queRa  Moneta  d’argento  il  Muratori  al 
num.  III.,  ed  egregiamente  fpiegò  le  quattro  lettere  interne  Imperator , 

II.  L’ Imperadore  in  farti  fi  vede  nominato  in  altre  Monete  di  Brefcia , 
€  in  una  mia  di  fino  argento  ,  e  fcodelata ,  mai  pubblicata  .  Da  una 

parte 

(a)  Fu  pubblicata  dal  Bellini  nella  ter/.a  Dif-  (^)  Fu  coniata  qiiefta  Moneta  d’  argento  nel 

lertazione  al  num.  XI.  i5i4.  per  1’  ottavo  della  Lira  . 
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parte  ,  benché  fia  un  po  mal  tenuti  ,  vi  fi  legge  alla  circonferenza  FRE- 
DERlGVoi,  e  nell’  area  IPR.  poite  a  triangolo  fotco  una  linea  arcata,  re¬ 
cando  la  I  al  di  fotto  ;  e  fignificano  certamente  Imperator .  DalP  altra  par- 
te  vi  è  una  croce  in  un  cerchio  ,  e  alP  intorno  ^  BRI  .  caiìA  ,  e  qucita  Mo¬ 
neta  è  circondata  da  un  labbro  non  marcato  {a), 

III.  Anche  il  Sig.  Conte  Carli  ha  pubblicata  una  Moneta  d’  argento 
di  quella  Città  Tav.  IL  num.  i.,  dal  dritto  della  quale  leife  egli  IMPE- 
RATOR  5  e  gli  parve  ancora  di  vedervi  la  di  lui  tella  imprelTa  nel  mez¬ 
zo  .  Io  ho  quella  Moneta  5  benché  un  po  mal  tenuta,  e  pare  pure  a  me, 
che  all’  intorno  vi  fi  legga  IMPERATOR  ;  ma  la  tella  rapprefentatavi  non 
è  certamente  d’  Imperadore  ,  ma  d’  un  qualche  Santo  ,  eh’  è  circondata  di 
nimbo ,  e  11  alTomiglia  ad  un  Reliquiario .  Dall’  altra  parte  una  croce 
in  un  cerchio ,  dagli  angoli  della  quale  efeono  alcuni  fiorelli ,  e  all’  in¬ 
torno  fi  legge  ^  BRI^TA  . 

IV.  Altra  Moneta  d’  argento  ho  di  quella  Città  ,  nel  di  cui  mezzo  da 
una  parte  non  rilevo  che  vi  fi  rapprelenti  ,  ma  all’  intorno  vi  fi  legge 

S.  A  POLONI  VS  .  Dall’  altra  parte  vi  è  nel  mezzo  in  un  cerchio  una 
croce  ,  dagli  angoli  della  quale  efeono  de’  fiorelli ,  e  nella  [circonferenza 
dopo  una  ftella  fra  due  rofe  fi  legge  BRISIA, 

V.  Il  Bellini  (/;)  ha  pubblicate  due  Monete  d’argento  di  Brefcia  colà 
battute  da  Pandolfo  Malatefta  .  Io  ho  quella  ,  che  elfo  pubblicò  la  prima 
fra  elTe,  ma  al  num.  2.  Ella  da  una  parte  ha  una  figura  circolare,  che  al 
di  fopra ,  e  al  di  fotto  termina  in  punta,  e  che  però  forma  quattro  a,n^ 
goli ,  ne’  quali  alla  parte  elleriore  vi  fono  quattro  fiorelli  ,  o  rofe  .  Nell' 
area  ci  Hanno  le  due  lettere  D.  P.  fotto  una  linea  arcata  ,  e  fignificano 
Domjjius  Tandtilftis,  Nella  circonferenza  della  Moneta,  dopo  una  crocetta, 
e  un  cerchio,  o  punto  aperto,  fi  legge  DE  MALATESTIS  ,  e  in  fine  vi 
fono  due  circoletti  concentrici  come  una  rofetta  ,  vi  è  dopo  la  propofi- 
zione  de  .  Dall’  altra  parte  vi  è  l’ arme  Malatefta  ,  e  alla  circonferenza 
dopo  una  crocetta  DOMINVS  BRIXIE  7  C. 

VI.  Altra  ne  ho  quafi  affatto  fimile  ,  ma  molto  più  grofta  ,  che  vien 
creduto  un  getto  fatto  full*  originale  .  Di  quefto  Pandolfo  ho  pure  altra 
Monetuccia  di  miftura  ,  nel  cui  diritto  all’intorno  d’ una  croce  gigliata  fi 
legge  PANDVLFVS;  nel  rovefeio  fi  vede  una  tella,  ed  in  giro  D.  BRI- 
XIE  .  7.  C. ,  e  dopo  una  rofa  (c)  • 


CAMERINO. 

» 

/ 

DElla  cui  Zecca  è  T  epoca  incerta. 

I.  Una  croce  in  un  cerchio,  e  all*  intorno  DE  CAMMERINO, 
elTendovi  al  principio  nell’alto  uno  flemma  gentilizio,  credo  de’ Varani , 
e  una  ftelletta,  un’altra  ftelletta  dopo  la  propofizione  de  ^  e  un  M  con 
fopra  una  croce  con  due  traverfi  per  marca  fra  le  due  MM.  di  Cammerhio  » 
Dal  rovefeio  un  Vefeovo  ftante,  barbato,  in  pianeta  mitrato,  e  colla  tefta 

cir- 


(«)  Vedi  II  Difegno  nella  feconda  DllTcrta-  gelati  Tom.  V.  pag. 
zlone  del  Bellini  al  num.  I.  (e)  E’  Hata  pubblicata  nella  feconda  Diuerf. 

ih)  Ivi  Prima  Diflert.  al  num.  II.  nell’  Ar»  del  fud.  Sig.  Bellini  al  num.  II. 
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circondata  di  nimbo,  colla  delira  in  atto  di  benedire,  e  tenente  nella  fini- 
{Ira  una  croce  in  alta:  all"  intorno  S.  ANSOVINVS  .  Poco  è  dilTimile  que¬ 
lla  moneta  d’argento  da  quella  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  2.  (a), 

li.  Altra  fcnza  la  Itelletta  avanti  la  leggenda  del  dritto. 

IH.  Nella  circonferenza,  dopo  lo  flemma  gentilizio  come  nella  prece¬ 
dente,  VB  .  GAME  .  RIN  ,  e  nell’area  un’ A  grande  fra  quattro  cerchietti, 
o  globetti  aperti.  Dall’altra  parte  nella  circonferenza  SAN  .  TVS .  VENA  . 
e  nell’  area  difpolle  a  croce  con  un  punto  nel  mezzo  le  quattro  lettere 
IIVS.  Forfè  è  l’ottava  fra  quelle  del  Muratori,  ma  non  interamente 
efatta.  Quelta  Moneta,  come  la  feguente,  è  d’argento. 

iV.  Altra,  nel  cui  diritto  l’A  è  più  ornata,  e  non  iftà  fra  i  quattro 
cerchietti.  Dal  rovefeio  nella  circonferenza  ha  la  fuddetta  marca  M  ,  feguita 
dall’ ifcrizione  SANTVS  VENx-^N,  e  nell’area  a  croce  le  quattro  lettere 
TIVS  con  una  rofa  nel  mezzo,  come  altra  ve  n’ è  dopo  la  parola  . 

Dovrebbe  edere  quella  del  Muratori  fotto  il  num.  7. 

V.  VRB:)  CAMERINA.  rellando  le  quattro  ultime  lettere  a  croce 
nell’area  con  una  rofetta  nel  mezzo,  fìccome  altra  n’ è  innanzi,  ed  altra 
dopo  la  parola  Vrhs  nella  circonferenza .  Dall’  altra  parte  il  Vefeovo  come 
nella  regilhata  al  num.  I.  ,  e  la  leggenda  S.  ANSOINVS. 

VI.  Altra  ùmile,  fe  non  che  nel  dritto  ha  di  più  una  crocetta  al  prin¬ 
cipio  della  leggenda  ,  e  nel  rovefeio  ù  legge  intero  il  nome  del  Santo 
S.  AN  OVInVS  ,  e  a’  di  lui  lati  nell’area  vi  fono  due  lettere  una  per 
parte  G.  L  Quelle  due  Monete  di  rame  non  furono  mai  pubblicate  (t») . 

VII.  fella  con  lunghi  capelli,  e  berrettone  in  capo  all’antica:  nella 
circonferenza  IO:  MARIA  VARANVS  CAMl.R.  ,e  una  llelletta.  Dall’al¬ 
tra  pirte  l’arme  Varani,  e  la  leggenda  DESTINGVE  ET  CONCORDA. 
Concorditi  dice  in  quelia  incifa  nelle  Tavole  d::!  Sig.  de  Auberger  ;  ùmile 
alla  noltra  è  quella  preffo  il  Bellini  num.  4. 

Vili,  Altra,  nel  cui  dritto  ù  legge  CAMERIN.,  e  nel  rovefeio  CON¬ 
CORDAR!.  Nel  rellante  ùmile. 

IX.  Altra  ,  nel  cui  dritto  ù  legge  CAMERINI .  D  ,  e  nel  rovefeio 
^DIìTlNGVE  ET  CONCORDABIS,  rellando  la  particella  et  fra  due 
flellette  (c)  . 

X.  In  quelle  tre  Monete  di  rame  la  teda  guarda  la  fua  ùnidra  ;  ne  ho 
una  quarta  ,  che  guarda  la  delira  ,  ed  è  nelle  ifcrizioni  ùmile  alla  prece¬ 
dente,  fe  non  che  ha  una  terza  llelletta  al  fine  della  leggenda.  Simile  a 
quella  farebbe  quella  del  Bellini  al  num.  3.  fe  in  ella  vi  folfero  rapprefen- 
tate  le  dellette  . 

XI.  Lo  demma  Varano,  e  all’ intorno  dopo  un  cerchietto  IVLIA 

D.  VARANO  ^  CAM  ^  DVX  .  Dal  rovefeio  figura  d’  Homo  dante,  con 
teda  nuda  ,  abito  corto  ,  e  corro  pallio  ,  e  calzoni  ne’  piedi  ,  nella  delira 
tenente  uno  llendardo  ,  e  nella  ùnidra  un’edificio  turrito:  all’intorno 
S.  VENANTIVS  D.  CAMERINI.  Poco  difiìmile  da  quella  Moneta  d’ar¬ 
gento  è  la  pubblicata  àaW  Additìones  ad  Mummos  qjariarum  Italiae 

Vrhium  Tom,  IlL  Tab.  X, 

CA- 

(a)  ArgelatI  Tom.  I.  pag.  58.  Tav.  XLV.  (f)  Ivi  terza  DlfTert.  num.  III. 

(t)  Vedi  il  Bellini  z.  Di^ert.  al  num.  11.  e  III. 
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CASALE  DI  MONFERRATO. 


S: 


A  Nche  di  .quella  Città  prova  il  Sig.  Co:  Carli  che  vi  erano  Monete  , 
Tom.  I.  pag.  2II  ,  ma  forfè  altre  non  erano,  che  quelle  de’  Marcliefi 
di  Monferrato,  che  in  quella  Città  rilìedevano .  Una  io  ne  ho  d’ un  Du¬ 
ca  di  Mantova  (a)  . 

1.  In  un  cartello  coronato,  fcherzato ,  e  ornato  con  rami  FERDIN. 
D.  G.  DVX  MANT.  VI.  ET  MONFER.  IV.  Dai  lari  fuori  del  cartello, 
ma  dentro  i  rami,  da  una  parte  R.,  dall’ altra  4.;  dal  rovefeio  un  Cervo 
in  gran  corlo  verlo  una  Fonte,  all’intorno  ITA  (fitivit)  ANIMA  MEA 
AD  TE  DEVS.  Nel  fondo  la  parola  CASALE  divifa  da  uno  feudo,  in 
cui  al  di  fopra  vi  è  una  corona  ,  al  di  fotto  un  monte  con  fiori  ,  che  da 
effo  nafeono  :  nel  mezzo  FIDES,  a  piè  dello  feudo  al  di  fuori  il  nu¬ 
mero  61,  Moneta  d’  argento  con  qualche  lega . 


CASTIGLIONE  DELLE  STIVIERE . 

IL  Sig.  Conte  Carli  moftra  di  non  elTere  affatto  certo,  che  in  Caftiglio- 
ne  delle  Stiviere  fi  battelfero  Monete,  Tom.  I.  pag.  230;  noi  ne  abbia¬ 
mo  alquante,  ma  recenti,  com’ è  forle  quel  Principato. 

1.  Un’Aquila  coronata  in  petto  coll’  ali,  e  gambe  aperte,  e  coda 
gigliata,  e  all*  intorno,  dopo  una  picciola  rofa ,  FRANCISCVS  .  D.  G. 
PRINC.  CAST.  Nel  rovefeio  una  tefta  di  Bue  coronata,  con  un’anello  in 
bocca,  e  all’intorno,  dopo  una  picciola  rofa,  M ARCHIO .  MEDVLA- 
NVM.ET.C.  E'  di  argento. 

II.  Stemma  Gonzaga  con  varie  inquartature  ,  e  ornato  di  corona  ,  e 
all’intorno  FERDIN.  D.  G.  S.  R.  I.  ET  CAST.  PRIN.  Dal  rovefeio  figu¬ 
ra  virile  ftante,  con  abito  corto,  fpada  al  fianco,  nella  delira  una  palma, 
e  il  capo  circondato  di  nim  bo  ,  e  all’  intorno  S.  NAZARIVS  .  PATR. 
CAST.  Quefta  Moneta  è  di  bafia  lega . 

IH.  .5.FERD.  D.  G.S.  R.I.ET.CAST.P.ET.MAPvCH.  ME.,  e  fotto 
una  ftelletta.  Dal  rovefeio  un  fole  radiante,  e  all’ intorno  FVLGET .  VBI- 
QVE  .  Ancor  quella  Moneta  è  di  miftura  . 

IV.  Nell’  area  le  due  lettere  F.  G.  conneffe  una  contro  l’  altra  fotto 
una  corona,  e  all’intorno  PRINC.  CASTILIONIS .  ET .  C.  reftando  ogni 
parola  interfecata  da  una  ftelletta  .  Dall’  altra  un  cane  in  piedi  rampante  , 
e  dinanzi  ad  effo  una  ftapia  bafia,  e  altra  di  dietro  più  in  alto:  all’in¬ 
torno  FIDES  INCORRVPTA  con  una  ftelletta  dopo  ogni  parola.  Quefta 

Moneta  è  di  rame .  .  r  • 

V.  Le  due  lettere  C.  G.  una  contro  l’altra  unite  fotto  una  corona  m 

un  cartello  ornato ,  e  all’ intorno  PRINC.  CASTILLIONIS ,  e  fia  due  ftel- 
letteET.C.  Dal  rovefeio  figura  virile  in  abito  lungo,  e  fopra  la  cotta  con 
maniche,  colla  tefta  circondata  di  nimbo,  e  nella  finiftra  un  giglio  ,  e  una 
corona  a*  piedi  j  all’intorno  B.  ALOYSIVS  .  GON.  PATR.  CAST.  Moneta 
di  rame  . 


r.  VllL 

(4)  Vedi  Monferrato. 


L 


C  A- 
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CASTRO. 

I.  T  O  flemma  Earnefe  col  Gonfalone  di  S.  Chiefa  nel  mezzo  iil  uno 
feudo  fotto  una  corona,  all’intorno  P.  LOISI.  F.  DVX.CA.  I, 
Dall’ altra  parte  un  Vefeovo  in  piedi  mitrato,  velHto  di  pianeta  col  pa* 
florale  nella  finillra  ,  e  in  atto  di  benedire  colla  delira  :  all’  intorno  SAN- 
7VS  SAVINVS. 

II.  Altra  ,  nel  dritto  della  quale  alla  circonferenza  dopo  una  llelletta 
fi  legge:  P.  ALOISIVS  .  F.  DVX^.  CASTRI.  I.  Nel  rellante  fimile  alla 
prima  {a)  . 

HI.  Altra,  rei  dritto  della  quale  fi  legge:  P.  ALOI.  F.  DVX .  CA.  L 
Nel  rellante  fimile  all’  altre  .  Quelte  tre  Monete  fono  di  rame  . 


C  H  I  E  T  I. 

C' Ittà  dell’Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli,  detta  in  latino  Teatea  ^  ov* 
j  vGioTeate,  della  di  cui  Zecca  fotto  il  nome  latino  Teafi  fa  menzio¬ 
ne  il  Conte  Carli,  Tom.  I.  pag.  222. 

1.  Stemma  di  Francia  di  tre  gigli  coronato,  e  all’intorno  KROLVS. 
D.  G.  R.  FR.  SI.  Una  croce,  e  all’intorno  CWITAS  TEATINA.  E'  di 
puro  rame,  come  pure  la  feguente  {b) , 

II.  Lo  llelFo  diritto  della  fopraferitta .  Dal  rovefeio  una  croce  formata, 
da  quattro  ovati  aperti  nella  parte  ellerna,  colla  medefima  leggenda.  Fu 
pubblicata  dal  Carli,  Tav.  il.  num.  XI. 

COMO. 

C'^Rede  probabile  il  Conte  Carli,  Tom.  L  pag.  198. ,  che  nel  Xll.  fecolo 
j  abbia  avuto  origine  la  Zecca  in  quella  Città  ,  e  che  a  Federigo  L 
appartenga  un  Diploma  ,  in  cui  di  elTa  fi  fa  menzione  . 

I.  L’ Fffigie  dell’ Imperadore  fino  al  petto,  con  tella  sbarbata ,  e  coro¬ 
nata .  Nella  dritta  lo  feetro  gigliato,  e  nella  finiftra  un  fiore:  all’intorno 
FKEDERICVS  IMPERT.  Dal  rovefeio  un’Aquila  in  petto  colle  ali,  e 
gambe  aperte  ,  e  negli  artigli  i  fulmini  ,*  all’  intorno ,  dopo  una  crocetta 
fra  due  punti,  o  piuttoflo  globetti,  CIVITAc/d  CVMANA.  Fu  pubblicata 
tal  Moneta  d’argento  dal  Muratori  al  num.  i,  (c) .  Non  fo  feoprirvi  i 
fulmini,  ma  bensì  lunghilTime  unghie  aperte,  e  dopo  la  C  del  Cumana 
lin  puntino  .  / 

II.  La  flefia  figura  ed  epigrafe,  ma  colla  c/5  coricata,  e  nell’area  die¬ 
tro  l’ Imperadore ,  che  ha  un  diverfo  veflito  j  una  picciola  flella.  Dal  ro- 
velcio  l’Aquila  cOrrìe  fopra  ,  ma  coronata,  e  all’  intorno  CVMANVco, 
Poco  differente  è  qiiella  del  Muratori  al  num.  IL,  o  fe  è  la  flelfa,  non  è 
efattamente  rapprefentata  . 

HI.  Nell’  area  le  due  lettere  A.  Z. ,  cioè  A-io  ;  nella  circonferenza , 
dopo  una  crocetta  fra  due  punti,  VICECOMES.  Dal  rovefeio  una  croce 

qua- 

(a)  Vedi  II  difegno  nel  Bellini  DIlTcrtax.  Zi  (&)  ArgelatI  T.  I.  p.  44.  Tav.  XXXIV.  n.  VII# 

ftum.  IV.,  e  Vi  (e)  Ivi  pag.  58.  Tav.  XLVI. 
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quadrata  in  un  cercliìo,  e  nella  circonferenza,  dopo  una  crocetta  fra 
due  picciole  rofe ,  CVMANVS.  Fu  pubblicata  dal  Muratori  tra  le  Miia- 
nefi  al  num.  i6.  E'  eoa  qualche  miltura  d’argento  (^) , 

CORREGGIO, 

L  A  Rme  de’ Correggi,  confidenti  in  uno  feudo  divifo  come  in  due  parti. 

jTx  Nella  fuperiore  vi  ila  un’Aquila  coronata  fra  due  Leoni  rampanti, 
fopra  la  teda  de’ quali  vi  è  un  giglio;  l’ inferiore  è  d’oro  divifa  da  una 
falcia  roda:  all’intorno  fi  legge  COMITES  CORRIGII.  fra  due  ilellette . 
Dal  rovefeio  un  Vefeovo  dante  in  piviale,  tenente  nella  finidra  il  pado¬ 
rale,  la  di  cui  teda  non  è  certamente  circondata  di  nimbo,  ma  non  rile¬ 
vo  fe  fia  nuda,  o  mitrata,  pare  mitrata  con  mitra  aperta  dinanzi,  e  all* 
intorno  SxQVIRlNVS  x  EPS  CORRIG  x  PRO.  cioè  Corngii  Frore^or. 
Nel  fondo  in  uno  feudetto  vi  è  la  nota  numerale  8.  A  piedi  del  Santo  a 
dritta  una  marca  formata  dalle  tre  lettere  A  I  S.  a  triangolo,  redando  l’A 
al  di  fopra,  nè  faprei  cofa  fignificafiero  ,  Due  pure  d’argento  poco  diffe¬ 
renti,  ma  fenza  la  marca,  fe  ne  veggano  nelle  Tavole  del  Sig.  d’Auberger. 

IL  Altra  fimile  ,  fe  nonché  fra  le  lettere,  in  ifeambio  delle  dellette , 
o  crocette  ,  vi  fono  de’  punti  ,  o  globetti . 

III.  Altra  ,  in  cui  dal  dritto,  in  ifeambio  delle  due  lettere,  vi  fono  due 
cerchietti,  e  dal  rovefeio  il  Santo,  che  ha  la  teda  certamente  nuda  ,  e  non 
circondata  di  nimbo;  tiene  nella  finidra  in  vece  del  padorale  una  palma. 
N  on  vi  è  nell*  area  la  marca,  e  la  nota  numerale  al  di  fiotto  è  VI.,  nè  è 
chiufa  come  1’  altra  in  uno  feudo . 

IV.  Teda  barbata,  e  mitrata:  all’  intorno  S.  QVIRINVS .  EPS.  PRO- 
TE.  CORRIGII  .Dal  rovefeio  il  Pegafo  in  atto  di  volare;  e  all’intorno 
HIS.PETAM  SIDERA .  PENNIS. ,  nell’area  fiotto  la  coda  del  Pegafo 
una  crocetta.  La  Moneta  è  d’argento  baffi  fllmo . 

V.  Altra  colle  delfe  figure,  ma  diverfia ,  nel  dritto  della  quale  il  ca¬ 
po  del  Santo  è  coronato  di  nimbo,  e  la  leggenda  dice  S.  QyiRlNS .  EPS. 
CORRIGII.  PRO. 

VI.  Teda  fimile,  e  all’intorno  S.  QVIR.  EPS.  CORR.  P.  Dal  rove¬ 
feio  una  croce  fenza  ificrizione.  Queda  picciola  Moneta  è  di  rame,  e  fi 
vede  nelle  Tavole  del  Sig.  de  Auberger. 

VII.  Teda  nuda,  e  all’  intorno  CAMILLVS  AVSTRIACVS  CORR. 
COM.  Dal  rovefeio  un’  Aquila  coronata  coli’  ali  aperte ,  e  all*  intorno 
SVB  VMBRA  ALAPvVM  TVARVM  .  E‘  di  rame . 

CREMONA. 

C>Erta  rofa  è,  che  la  Zecca  incominciò  in  queda  Città  nel  1155  per 
^  privilegio  di  Federico  I.  allorché  di  tal  diritto  fpogliò  la  Città  di 
Milano  . 

I.  Nel  contorno,  dopo  una  picciola  croce,  FREDERICVS,  e  nell 
area  fotto  una  linea  arquata  le  tre  lettere  IPR»  Val  a  dire  ^Im^crator  a 

I  mi.  La 

(a)  ArgelatI  Tom.  I.  pag.  14.  Tav.  XIV» 
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triangolo  ,  recando  al  di  fotto  la  I.  Dal  rovefeio  una  croce  con  due  ftelle 
agli  angoli  fuperiori,  e  all’ intorno,  dopo  una  crocetta,  CREMONA  («). 

II.  Altra  in  ciò  folo  differente,  che  la  S  di  Fredericus  non  è  in  piedi,, 
ma  coricata  ctj  ,  come  la  è  quella  del  Muratori  al  num.  IV.,  ed  è  per 
quanto  pare  di  lega  più  fina  della  precedente  . 

CREPACUORE. 


QUefia  Zecca,  ch’io  fappia,  non  fu  finora  conofeiuta  da  veruno.  Sin 
nel  nelle  Memorie  per  fernjire  alla  Storia  Letteraria  d'  Italia  ^ 

Tomo  XII.  pag.  306,  una  d’argento  io  ne  ho  pubblicata,  ma  1’  ho 
malamente  letta,  e  fpiegata  per  feguir  l’opinione  di  un  valente  Antiqua¬ 
rio,  ma  che  fu  vifionario  egli,  e  fece  vifionario  me  pure,  come  fogliono 
ellerlo  non  rare  volte  gli  Antiquari  >  ^  ^'^ce  ftudiare  più  che  non  avrei 

voluto  per  ifpiegarla  (/').  M’avvertì  tofto  del  mio  errore  il  dotto  Mon- 

fignor 


{a)  Fu  pubblicata  dal  Bellini  nella  terza  Dii*-  „ 
l*ertaz.  al  num.  ii. 

^h)  Ciò  che  qui  fi  accenna  dal  eh.  N.  A.  è  ,, 
una  erudita  lettera  fcritta  ad  un  fuo  amico  per  ,, 
iliu  trazione  di  quattro  Monete  de’  fecoji  di  mez-  ,, 
70  ,  la  quale  reputo  neceffario  qui  inferire,  giac-  ,, 
che  in  altri  luoghi  ne  fa  menzione  .  ,, 

Amico  CarìJJimo  .  ,, 

Vene  già  ii  Ottobre  1758.  ,, 

5,  Vedete  fe  mi  ftanno  a  cuore  le  voftre  prc-  ,, 
5,  mure.  Jeri  ho  ricevuto  il  vofiro  viglietro  ,  ,, 

3,  col  quale  mi  raccomandate  le  Memorie  ,  che 
3,  ftampa  il  Va' vafenfe  ;  ed  io  oggi  vi  mando  un  ,, 
3,  rametto  diligentemente  incifo  dell’  efatto  Pro-  ,, 
3,  felfore  Bartolomeo  Crivellar! ,  l’ impre/fione  del  ,, 
3,  quale  può  In  effe  aver  luogo.  Rapprefenta  que-  ,, 
3,  fio  qua  tro  Monete  del  mezzo  tempo  ,  o  dell’  ,, 
3,  infi  no  ,  eh’  io  cuftodifeo  nella  mia  non  difpre-  ,, 
5,  gievole,  benché  non  troppo  copiofa  Raccolta  ,, 
3,  Nummaria  .  (  Vedafene  i  difegni  nella.  Tuv.  11^)  ,, 

3,  Io  l’ho  fcelie  fra  l’ altre,  perchè  rare  mi  fem-  ,, 
3,  brano  ,  e  pregevoli ,  e  perchè  tre  d’  effe  non  ,, 
3,  furono  fin  ad  ora  pubblicate  .  Non.  così  l’altra,  ,, 
3,  che  nella  Tavola  fta  fotto  il  numero  I. ,  poiché  ,, 
3,  fu  ella  altre  volte  imprelfa  ,  ma  che  però  me-  ,, 
3,  rifa  d’  elTere  ripubblicata  per  la  fua  antichità ,  ,, 

3,  rarità  ,  e  confervazione  .  ,, 

5,  Appartien’  effa  all’  Arcivefeovado  di  Vienna  ,, 
3,  in  Francia,  ed  è  di  fine  argento.  Nella  parte  ,, 
3,  anteriore  di  quella  feorgefi  ana< tefta  rozzamen-  „ 
te  fatta ,  con  corona  radiata ,  legata  da  due  fa-  ,, 
5,  feie ,  che  pendono  dietro  al  collo;  e  all’intor-  ,, 

3,  no  fi  legge;  S.  M.  VIENNA,  cioè  Sanóluf  ,, 

3,  Mauritius  Vienna  .  Avvi  dall’  altra  una  croce  ,, 

3,  con  quattro  globetti  ,  uno  per  ciafeun  angolo  ,, 

3,  d’  ella  ,  e  nel  giro  le  parole  G  4LL.  MAXIMA  .  ,, 

5,  Gallia  Maxima .  Nel  Gloifario  del  Dufrefne  ,, 

3,  Tom.  IV.  Tab.  I X.  fi  vede  una  fimlie  Moneta, ma 
e,  almeno  nell’  edizione  Venezia  la  ,  eh’  è  la  fola  ,  ,, 

3,  eh’  io  ho ,  benché  fi  veggano  le  due  fafeie  ,, 

9,  della  corona  ,  la  corona  me Jefima  però  non  ,, 

3,  apparifee  ,  nè  i  caratteri  mi  fe.nbra  iosì  antichi  ,, 

55  come  nella  mia.  Nello  Ifeifo  Giolfarlo  alla  v-j»  ,, 

j,  et  Moneta  j  5.  T/ew/Kw/ù  li  citano  gli  Autori,  che  ,, 


di  quella  Zecca  fanno  menzione.  Io  non  ho 
potuto  efaminare  ,  che  il  folo  Spicilegio  del  Pa¬ 
dre  d’Achery.  In  elfo  al  Tom.  III.  p.  393-v’è 
una  notizia  fcritta  Intorno  all’anno  MXLIII., 
dalla  quale  rilevali  ,  che  di  que’ tempi  era  fiata 
peggiorata  di  molto  la  Moneta  Viennefe,  che 
prima  ìonga  per  tempora  .  .  .  bona  in  paniere  d* 
menfura  fi  era  confervata .  Vedendo  che  la  mia 
è  di  buon’argento,  e  fembrandomi  i  caratteri 
d’  elfa  più  antichi  del  XI.  fecolo  ,  principal¬ 
mente  la  E  ,  e  la  G  ,  la  credo  di  quelle  prime. 
,,  La  feconda  è  una  Moneta  d’Aconry ,  già  Cit¬ 
tà  Vefeovile  d’  Irlanda  nella  Connaccla  ,  ora 
diftrutta  ,  il  di  cui  Vefeovo  era  fuffraganeo  dell' 
Arcivefeovo  di  Toan.  Due  nomi  latini  io  tro¬ 
vo  alTcgnatl  ad  elfa  Città ,  Achonrita  cioè ,  e 
Achada  ^  onde  il  fuo  Vefeovo  Achonritanus  ^  ov¬ 
vero  Achadenfis  fi  trova  nominato.  La  noftra 
Moneta  però  ci  fa  vedere ,  che  alcuna  volta 
non  ebbero  fcrnpolo  di  chiamar  quella  Città 
Ancorium  ;  poiché  da  una  parte  di  elfa ,  dalla 
quale  è  rapprefentata  una  gran  croce  ,  che  ta¬ 
glia  tutta  r  area  ,  e  divide  la  leggenda  In  quat¬ 
tro  parti ,  ficcom’  elfa  refta  divila  da  una  più 
picclola  croce ,  tal  quale  fi  vede  in  una  Moneta 
di  Marquardo  Patriarca  d’Aquileja  ,  e  in  una 
di  Meinardo  Conte  del  Tirolo,  fi  legge:  MO¬ 
NETA  .  GR.  EP.  ACORII .  cioè  ,  come  a  me 
pare.  Moneta  Gregorii  Epifeopi  Ancorii  :  e  dico, 
come  a  me  pare ,  perche  il  nome  non  ben  fi 
feopre  nella  moneta,  ficcome  olTervarete  nella 
figura  .  Dall’  altra  parte  vi  è  un’  Aquila  in 
profpetto  coir  ali  aperte  ,  e  colla  coda  giglia¬ 
ta  ,  e  all’  Intorno  fià  Icritto  MONETA  NOV  A  . 
Io  la  credo  coniata  dopo  la  metà  del  fecolu  XIV. 
o  in  quel  torno;  elfa  pure  è  di  argento,  ma 
di  lega  inferiore  alla  prim.'t  . 

,,  Appartiene  la  terza  alla  Città  di  Savona;  ha 
da  una  parte  la  Bearifiìma  Vergine  noftra  Si¬ 
gnora  col  (Jivin  Salvatore  nelle  braccia,  e  all’ 
Intorno  VIRGO  MARIA  PROTEGE  .  .  .  .  CI- 
VITATEM  SAVONAE  fi  legge  dall’ altra  par¬ 
te  ,  dove  è_  rupprefentata  un’  Àquila  in  fianco  , 
vQlta  a  dritta ,  coli’  ali  aperte ,  e  coronata  : 
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fignor  Garampi 5  ma  non  ebbi  poi  occafione  d* avvertirne  il  pubblico.  Cera¬ 
ta  cofa  è,  che  Crepacuore  lleflTo  nella  Diocefì  di  Vercelli  era  fin  dal  quar- 
todecimo  fecolo  Feudo  de’Fiefchi,  che  in  eiFo  poteano  far  batter  Mone¬ 
ta,  come  F  hanno  battuta  in  Lavagna,  e  MalTerano. 

1.  Aquila  in  petto  con  ali,  e  gambe  aperte,  coda  gigliata,  e  all’in¬ 
torno,  dopo  una  MONETA  NOVA.  Dall’altra  parte  una  croce  gran¬ 
de  ,  che  taglia  tutta  l’area,  e  eh’ è  interfecata  da  una  croce  più  piccio- 
la,  e  alla  circonferenza  MONETA  CREPACORII,  elTendo  la  C  congiun¬ 
ta  col  piede  affatto  alla  R  ,  ond’è  che  dubitai  da  principio ,  che  folfe  una  G, 
e  prefi  l’errore  fopra  indicato.  Il  pefo  di  quella  rara  Moneta  d’argento 
è  di  grani  19, 


D  E  S  A  N  A. 

1.  T  TN’ Aquila  in  petto  con  ali,  e  gambe  aperte  di  una  fola  teda:  all’ 
U  intorno  dopo  una  corona  IO  .  BART.  TICIO  .  CO.  DECI.  VIC. 
IMF.  cioè  JoJjannes  Bartholomjtns  Tlcìo  Comes  Decia?i/S.  Vicarìns  Im^ertalis . 
Dal  rovefeio  figura  virile  dante  con  abito  corto,  e  la  teda,  come  mi  pa¬ 
re,  coperta  di  un  panno;  nella  dedra  tiene  uno  dendardo  ,  e  nella  fini- 
dra  una  fpada  colla  punta  in  terra:  all’  intorno  vi  fi  legge,  dopo  una 
croce  fra  due  punti,  o  globetti ,  SANTVS  ALEXANDER.  Queda  bella 
Moneta  d’  argento  non  fu  pubblicata  w. 

IL  Un’Aquila  bicipite  coronata,  e  al  di  fotto  uno  feudo  gentilizio: 
all’intorno  MONETA  DECIAN .  Dall’altra  parte  un  Vefeovo  dante  mi- 

tra- 


,,  aperto  ha  pur  II  roftro ,  donde  efee  fuori  la  Hn- 
„  gua  .  Nè  il  Muratori  ,  nè  l’Argelari,  nè  II  Bel- 
,,  lini  ,  che  fi  fon  prefi  la  Ciira  di  darci  una  ferie 
,,  delle  Monete  di  rutta  Italia,  fupplendofi  l’un 
3,  r  altro  ,  hanno  fatta  parola  alcuna  della  Zecca 
3,  di  Savona  ;  non  così  II  Co;  Carli ,  che  più  dlf- 
,,  fufamente  degl’ altri  ha  trattata  quella  mate- 
3,  ria  nel  fuo  libro  Delle  Monete  ,  e  dell’  Injlìtu- 
3,  -Ltone  delle  Zecche  in  Italia,  poich’egli  ne  par- 
3,  la  nella  DilTertazione  li.  5.  XIII.  pag.  im. 
3,  Nè  pur  elfo  per  altro  vide  la  Moneta  reale  di 
3,  quella  Città  ,  che  Io  però  ho  II  piacere  di  pub- 
5,  bllcare  il  primo  :  non  fapendo  tuttavia  fe  la 
3,  Moneta,  ch’io  metto  fuori,  ha  \xr\^  Pat  achina.  ^ 
3,  del  qual  genere  dì  Moneta  fa  menzione  Francefeo 
3,  di  Dino  di  Jacopo  Kartolajo  al  Cap.  CLXXXII. 
,,  del  fuo  libro  Campato  in  Firenze  1’  anno 
3,  MCCCCLXXXI.  ,  e  citato  dai  fuddetto  Sì- 
3,  nor  Conte  . 

,,  Ma  perchè  eflb  ha  fatto  ricordanza  delle  Zec- 
3,  che  anche  le  più  recenti  d’  Italia,  una  quarta 
,,  Moneta  Io  voglio  pubblicare  appartenente  ai 
,,  Conti  di  Gazoldo  ,  giacché  di  quella  Zecca  non 
„  ha  elfo  fatta  menzione.  Quantunque  però  lia 
,,  Hata  coniata  la  mia  Moneta  nel  i<5ó3,  pure  II 
,,  Privilegio  di  quella  Famiglia  è  molto  più  an- 
,,  tieo..  Io  fo  ,  che  d’  ordine  della  Maeilà  dell’ 
,,  Imperadore  Francefeo  I.  felicemente  regnante, 
,,  fu  dal  Sig.  Dott.  Giammaria  Galeotti,  dillefo 
.,  pochi  anni  fono  uno  fcrlcto  ,  dove  del  Prlvi- 
5,  legio  della  Zecca ,  e  d’  altri  molti  di  quella 


,,  noblllUìma  Famiglia  (i  è  coplofamentc  trattato . 
,,  E  fe  il  Sig.  Co:  D.  Niccola  quanto  fu  cortefe, 
,,  e  generofo  nel  regalarmi  la  Moneta,  che  ora 
,,  Io  pubblico  ,  altrettanto  e  più  non  folfe  flato 
,,  modello  in  voler  nafeondere  quello  fcritto , 
,,  tanto  al  fuo  Cafato  decorofo  ,  io  ve  ne  dirci 
,,  qualche  cofa  di  più:  ma  gitcchc  tatto  da  Lui 
,,  non  ho  potuto  ottenere,  contentatevi,  che  Io 
.,  folo  vi  deferiva  la  Moneta  .  Ci  prefenta  effa 
,,  da  una  parte  il  ritratto  di  Annibaie  di  Gazol- 
,,  do,  con  quella  Ifcrizione  :  ANNIBAL.  DE. 
,,  HIPPO.  MAR.  S.  R.  I.  CO.  GAZOLUI  ;  cioè 
,,  Annihal  de  Hippolitis  M.irchio  Sieri  Romani  Im^ 
,,  perii  Comes  Caz,oldi ;  e  nell’ efergo  fi  leg- 

„  ge  dall’altra  parte  HINC  VITA  PERENNIS, 
,,  e  vi  li  feorge  una  Fenice  nel  rogo  coll’  ali  aper- 
,,  te  ,  e  cogl’  occhj  rivolti  a  un  Sole  radiato  .  E 
,,  quella  Moneta,  e  l’altra  di  Savona,  che  fup- 
,,  pongo  coniata  dopo  la  metà  del  fecolo  XV., 
„  fono  di  buon  argento  . 

,,  Tuttoché  non  troppo  fia  coplofa  la  mia  Rac- 
,,  colta  di  anticaglie  ,  tuttavia  altre  ne  può  fom- 
,,  minillrare  ,  degne  a  mio  credere  di  qualche  at- 
,,  tenzione  ,  e  io  forfè  a  poco  a  poco  ve  le  co- 
,,  munlcarò,  fe  quelle  vi  rlufciran  grate.  Grato 
,,  almeno  certamente  vi  dovrebbe  riufeire  il  de- 
,,  fiderlo  mio  di  compiacervi ,  e  di  elfcre 

Voflro _ 

(a)  Nella  feconda  DilTertazione  del  Bellini  al 
num.  II.  fi  ha  una  limile  Moneta  ,  ma  con  qual¬ 
che  piccola  varietà  nell’  ifcrizione  . 
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trato,  con  paftorale  nella  finiftra ,  e  nella  delira  un  non  fo  che,  che  non 
fi  rileva,  il  tutto  alTai  goffamente  fattoi  all*  intorno  SANGTVS  MARTI- 
NVS.  Nè  quella  Moneta  di  baffiffima  lega  è  Hata  pubblicata  giammai. 

FANO. 

L’Epoca  precifa  di  quella  Zecca  non  fi  fa;  ma  fi  può  fiffare  col  Sig.  Co: 

^  Carli  fra  la  fine  del  fecole  XIV".,  e  il  principio  del  fuffeguente . 
Tom.  I.  pag.  2  12. 

I.  Arme  di  Siilo  V.  col  triregno,  e  chiavi  al  di  fopra.  Nella  circon¬ 
ferenza:  SIXTVS  V.  P.  MAX.  Dall*  altra  parte  1*  immagine  di  S.  Pietro 
flante  ,  con  una  fola  chiave  pendente  dalla  fua  delira  :  all*  intorno  S.  P. 
FANVM  EORTVNE.  Deferive  quella  Moneta  di  lega  lo  Scilla  pag.  163. 

FERMO. 

STabilifcono  alcuni  l’epoca  della  Zecca  di  quella  Città  nell’anno  1220 
in  grazia  di  un  Privilegio  di  Onorio  III.  11  Sig,  Co:  Carli  la  ribaffa 
di  quafi  due  fecoli .  Tom.  I.  pag.  202,  e  feg. 

I.  Dopo  una  Cometa  fi  legge  nella  circonferenza  D.  L.  DE  MELIOR , 
c  a  croce  nell’  area  con  un  punto  nel  mezzo  ATIS  .  Val  a  dire  Domìnus 
LudoDÌcuf  de  Meitoraùs .  Dall’  altra  parte  parimente ,  dopo  una  crocetta , 
VB.  FlRMAN  nella  circonferenza,  e  una  grande  A  fra  quattro  llellette 
nell’area.  Urhs  birmana.  Pubblicò  quella  Moneta  d’argento  il  Muratori 
al  num.  2. 

II.  Nella  circonferenza  ,  dopo  un’ attortigliato  ferpente  ,  fi  legge  CO.  F. 
VICEC. ,  e  nell’area  con  un  punto  nel  mezzo  a  croce  OMES  ,  vai  a 
dire  Comes  Frafteifeus  Viceesmes ,  Dall’altra  parte,  dopo  una  llella  fopra 
non  fo  qual  cifra,  VB.  FlRMAN,  e  nell’area  una  grande  A.  Fu  pub¬ 
blicata  pure  quella  Moneta  d’argento  dal  Muratori  al  num.  3. 

III.  Nella  circonferenza  F.S.  poi  una  cifra,  che  non  fo  cofa  fia  , 
perchè  non  rellò  bene  iinprèffa  .VICEC.,  nell’area  a  croce  con  un  punto 
nel  mezzo  OMES,  cioè  Francifetis  Sforna  Vicecomes  »  Dall’altra  parte,  do¬ 
po  una  croce  fra  due  cerchietti,  o  punti  aperti,  nella  circonferenza  VB  . 
FlRMAN,  e  nell’area  l’A  grande  fra  quattro  limili  cerchietti  {a), 

IV.  Nella  circonferenza  ,  dopo  le  chiavi  incrociate  fra  due  rofette , 
EVG.  PP.  QVA. ,  e  nell’area  a  croce  con  un  punto  nel  mezzo  RTVS. 
Val  a  dire  Eugenius  Papa  Quartus^  llandovi  una  ro fetta  anche  dopo  il  no¬ 
me  ,  e  altra  dopo  le  due  PP.  Dall’altra  parte  dopo  non  fo  qual  cifra, 
che  io  credo  uno  flemma,  fra  due  rofette  nella  circonferenza  interfecatc 
da  una  rofetta  VB.  FlRMAN  ,  e  una  grande  A  fra  quattro  rofette  nell* 
area .  E'  diverfa  quella  Moneta  d’  argento  da  quella  che  pubblicò  il  Mu¬ 
ratori  al  num,  4,  {h) .  FER- 

{pt)  Io  ho  una  fimlle  Moneta  d[ argento,  ot-  (i)  Confervo  anch’  io  nella  mìa  Raccolta 

timamente  confervata,  nella  quale  in  mezzo  alle  quella  Moneta  d’argento,  e  nella  fommità  del 
due  i  I^lali  F  ,  ed  S  lì  vede  un  Serpente  ,  arme  margine  nel  rovefeio  lì  vede  uno  feudo  con  una 
de!  V'fconti,  come  lì  può  rifeontrare  nel  difegno  picciola  croce  al  iato  deliro,  che  è  lo  llcmma 
di  ciFi  prelfo  il  bellini  nella  feconda  DilTcrtaz.  delia  Città, 
al  num,  V, 
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FERRARA. 


VAnta  quella  Zecca  la  fua  iftituzione  da  Federigo  I.  Imperadore  per 
gratitudine  degli  ajuti  a  lui  predati  da  quella  Città  »  e  ciò  in  leque- 
la  di  un’ ampliOimo  Diploma  del  1164.  In  quello  però  non  fi  fa  menzione 
alcuna  della  Zecca,  nè  altra  carta,  o  diploma  fi  trova,  che  porti  quella 

concelTione  :  è  però  cofa  certa  ,  che  fin  dal  1 187  fi  trovano  nominate  le  Mo¬ 

nete  di  quella  Città  ,  il  di  cui  benemerito  Cittadino  Vincenzo  Bellini  Sa¬ 
cerdote  ha  molto  illudrata  la  materia  di  quella  Zecca ,  e  delle  fue  Monete 
principalmente  con  due  Opere  molto  belle,  e  molto  intereflanti ,  Luna 
che  intitolo  Della  Lira  di  Marchejìni  ^  l’altra  Delle  Monete  di  Ferrara  ^  della 
quale  mi  fervirò  nel  deferivere  le  Monete,  che  di  quella  Città  io  poffeggo. 

1.  Nell’area  una  croce  quadrata  in  un  cerchio,  e  all’intorno,  dopo 
una  crocetta  FERARIA.  Dall’altra  parte  nell’area  a  croce  le  quattro  let¬ 
tere  F.  D.  R.  C. ,  cioè  Fredericus  ^  con  un  punto  nel  mezzo,  ed  un  pun¬ 
to  ad  ogni  angolo,  e  all’intorno,  dopo  una  crocetta  INPERATOR. 

Bell  ini  delle  Monete  pag.  8.  Queita  mia  Moneta  di  lega  la  crederei  il  Ba- 

gàtino  non  il  Denaro  . 

Obizo  IH.  d'  EJle  primo  Vicario  di  Ferrara  1344. 

II.  L’Aquila  Edenfe  con  ali,  e  gambe  aperte,  nella  circonferenza  dopo 
uno  feudetto  OPZ.  MCHIO ,  cioè  Opizo  Marchio.  Dall’altra  parte  nell’ 
area  una  grande  F  con  un  punto,  o  globetto  di  dietro,  e  alla  circonfe¬ 
renza  ,  dopo  uno  feudetto  fra  due  rofe  E  .  R  A  .  RI .  A  ,  cioè  Feraria  .  E’  di 
lega .  Bellini  pag.  87. 

AldroniUndino  1^52. 

Di  lui  non  d  trovano  Monete.  Bellini  pag.  ^4.  (^)  . 

Niccolò  li.  il  Zoppo  ig<5i. 

III.  Nella  circonferenza,  dopo  l’Aquila  Edenfe,  NICHOL.  MAR,  c 
n  eli’  area  a  croce  con  un  punto  nel  mezzo  CHIO  .  cioè  Nicolaus  Marchio . 
Dall’altra  parte  nella  circonferenza,  dopo  uno  feudetto,  che  il  Bellini 
dice  efler  1’  arme  di  Ferrara  ,  ed  è  limile  a  quello  che  vedefi  nella  fopra- 
deferitta  Moneta  di  Obizo  .  DE  .  FE  .  RA  .  RI ,  e  nell’area  un’ A.  grande 
fra  quattro  globetti .  Moneta  d’  argento  predo  il  Bellini  pag.  98. 

IV.  Altra  ,  nel  cui  rovefeio  nell’  area  non  vi  fono  che  tre  globetti , 
mancandovi  quello  fopra  l’A. 

V.  Vefeovo  in  piedi  in  pianeta  in  atto  di  benedire,  colla  finidra  fo- 
diene  il  padorale,  ed  ha  la  teda  barbata,  mitrata,  e  circondata  di  nim¬ 
bo;  all’intorno  vi  fi  legge  S.  MAVRELIVS  P.  cioè  VroteBor,  Dall’altra 
parte  l’arme  di  Ferrara,  e  nella  circonferenza  ,  dopo  un’Aquiletta ,  e  una 
croce  DE  .  FE  .  Pv  A  .  RIA  .  Moneta  di  lega.  Bellini  pag.  99. 

VI.  Altra  quafi  fimile  ,  in  cui  il  Vefeovo  è  fino  alle  ginocchia. 

VII.  Io  crederei ,  che  al  medefimo  tempo  riferirli  dovede  altra  Mone- 
tuccia  di  rame ,  che  non  veggo  riferita  dal  Sig.  Bellini ,  e  poco  differente 
da  quella  deferitta  ora  al  num.  V.  In  queda  da  una  parte  vi  è  l’  immagi¬ 
ne  del  Vefeovo ,  ma  foltanto  fino  al  petto ,  e  all’  intorno  vi  fi  legge 

S.  MAV- 

(ci)  Di  quefto  Principe  11  medefimo  Bellini  ha  nete  d*  Italia  al  nuiii.  I.  una  Moneta  d’argento, 
pofeia  pubblicata  nella  feconda  Dilfertaz.  delle  Mo- 
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S.  MA  VRELIVS  PROTEO.  Dall’ altra  vi  è  lo  flemma  della  Città ,  e  nella 
circonferenza,  dopo  una  crocetta,  fi  legge  FERRARIE. 

Vili.  Altra  Monetuccia  di  lega  con  una  N  fra  due  punti,  uno  (o- 
pra,  e  uno  lotto  nell’area,  all’ intorno,  dopo  una  crocetta ,  MARCHIO. 
Dal  rovefcio  l’arme  della  Città ,  e  dopo  una  flelletta  FE  .  RA  .  RI  A  .  Bd- 
lini  pag.  no.  num.  4.  Quella  è  la  più  picciola  Moneta  di  quella  Città, 
che  IO  abbia  veduta , 

Lionello  1441. 

IX.  Lo  flemma  della  Città,  e  all’ intorno,  dopo  una  crocetta,  LEO- 
NELV.  MARCHIO.  Dall’altra  parte  il  mezzo  bullo  di  S.  Maurclio,  bar¬ 
bato,  mitrato,  e  coronato  di  nimbo,  e  all’intorno  ^  S.  M.  EP.  FERA- 
RIENS.  Quella  Monetuccia  è  di  rame.  Bellini  pag.  120,  n.  3. 

X.  Altra  di  bellillìmo  argento  . 

Bor(o  Marchefe  1450,  poi  Duca  7.  1452. 

XI.  Borfo  in  abito,  e  berretta  Ducale  Itante  ,  riceve  lo  flcndardo  da 
S.  Giorgio  pure  flante  a  dritta,  e  tenente  un  piede  fopra  il  Drago,  e 
veflito  alla  militare,  e  ha  il  capo  circondato  di  nimbo.  Dalla  fua  parte 
fi  legge  S.  GEORGI V.  Da  quella  del  Duca  BORSIV  DVX.  Dal  rovefcia 
S.  Maurelio  flante  in  pianeta  con  tefla  barbata,  mitrata,  e  circondata  di 
nimbo;  colla  delira  benedice,  e  nella  finiftra  tiene  il  paflorale  :  all’in¬ 
torno  .  S.  M.  EPS.  FERRARIENSIS.  E'  d’  argento.  Bellini  pag.  124. 
num.  2. 

Xir.  L’Aquila  Imperiale,  e  all’intorno,  dopo  una  crocetta  BORSIVS 
DVX.  Dal  rovefcio  l’arme  della  Città,  e  all’intorno,  dopo  una  crocet¬ 
ta,  DE  FERRARIA  .  Bellini  ivi  num.  3.  E’  di  balTiflìma  lega. 

XIII.  Altra  indicata  dal  Bellini  pag.  123,  nella  quale  fi  fcorge  una 
flella  nell’  area  fopra  lo  feudo  di  Ferrara . 

Ercole  I,  Duca  IL  1471. 

XIV.  Uomo  a  cavallo  veflito  di  tutte  armi ,  con  celata  in  capo  ,  c 
in  atto  di  vibrare  colla  delirala  fpada:  HERCVLES  .  DVX  .  FERRARI  AE , 
EC.  Dal  rovefcio  S.  Maurelio  fedente  in  piviale,  ornato  di  mitra,  e  nim¬ 
bo,  col  paflorale  nella  finiflra  ,  e  colla  delira  in  atto  di  benedire;  all’in¬ 
torno  S.  MAVRELIVS  EPISCOP.  Bellini  pag.  132.  E'  di  argento. 

XV.  Tefla  nuda,  e  all’intorno,  dopo  una  crocetta,  HERCVLES. 
DVX.  FERA  RIE.  Dal  rovefcio  S.  Giorgio  a  cavallo,  che  infigge  l’afta 
nel  Drago;  all’intorno,  dopo  una  crocetta  fra  duerofe,  DEVS  FORTI- 
TVDO  MEA  .  Bellini  pag.  134.  num.  i.  Quella  pure  come  le  feguenti 
fono  d’  argento  • 

XVI.  Vefeovo  in  piedi,  mitrato,  colla  tefla  barbata,  e  circondata  di 
nimbo,  veflito  in  pianeta,  colla  delira  in  atto  di  benedire,  e  tenendo 
nella  finiflra  il  paflorale:  all’ intorno  SANTVS .  MAVRELIV.  Nel  rovefcio 
un’anello  con  gemma,  cioè  diamante,  ch’era  l’ imprefa  del  Duca  Ercole , 
legato  con  una  fafeia  ad  un  fiore,  e  all’ intorno  DEXTER A  DNI.EXAL- 
TAVIT.ME.  Bellini  ivi  num.  2. 

XVII.  Simile,  ma  con  qualche  diverfità  nelle  lettere,  tanto  nel  di¬ 
ritto  ,  che  nel  rovefcio  .  1 

XVllI.  Altra,  nel  cui  dritto  fi  legge  S.  MAVRELIVS .  FERR.  PON¬ 
TI  F. 
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TIP.  Così  crederei  che  doveOe  ftare  Tontìf  ,  cioè  lerrarlenjìs  Vontìfex  ,  c 
dal  rovefcio  :  DEXTERA  DNI  EXALTA VIT  ME.  Bellini  pag.  225. 

XIX.  Ordigno  da  macinare,  e  all’ intorno  HERCVLE3  .  D  VX  .  FER¬ 
RARIS  .  Dal  rovefcio  mezzo  bullo  di  S.  Maureiio  in  piviale,  colla  reità 
barbata  ,  e  mitrata  ,  ma  non  circondata  di  nimbo  :  e  all’  intorno  A.  DO¬ 
MINO  .  FACTVM  .  EST .  ISTVD  .  Bellini  pag.  ig5. 

XX.  Telia  nuda  HERCVLES  .  DVX.  FERRARIAE.il.  Dal  rovefcio 
Uomo  nudo  con  un  panno  volante  fopra  un  Cavallo  Iciolto .  Diverfd 
da  quella  riferita  dal  Bellini  pag.  ig8.  num.  3.  {a), 

XXL  L’Anello  del  Diamante  col  fiore  HERCVLES  .  DVX  .  FER¬ 
RARI  AE  .  L’Aquila  Imperiale  coronata  nella  circonferenza  ^  MVTINAE. 
REGII  .  7.  C.  Belli  ni  ivi  num.  6. 

XXII.  L’Aquila  Aullriaca,  e  all’intorno  HERCVLES  .  DVX .  7.  C. 
Dall*  altra  parte  un  Lioncorno  ,  e  nella  circonferenza,  dopo  1’ arme  di  Fer¬ 
rara  ,  DE  FERRARIA  .  Bellini  pag.  139.  num.  7.  E'  di  rame  con  poca 
porzione  d*  argento  . 

XXIII.  Telia  nuda  HERCVLES.FERRAR.DVX.il.  Dal  rovefcio 
l’Idra  fenz’ alcuna  ilcrizione  .  Bellini  pag.  163.  num.  i.  E'  d’argento,  co¬ 
me  ancora  le  tre  feguenti . 

XXIV.  L’Aquila  Eftenfe  :  e  all’intorno  NOBILITAS  ESTENSIS. 
L’Unicorno,  e  all’intorno  FERRARIAE.  Bellini  pag.  163.  num.  2. 

XXV.  L’Aquila  Imperiale  coronata  ,  e  all’ intorno  HERCVLES  .  DVX  . 
Nel  rovefcio  l’arme  di  Ferrara,  e  all’intorno;  DE  FERRARIA.  Bellini 
pag.  164.  num.  3. 

XXVI.  L’Adorazione  de*  Magi  fenza  veruna  ifcrizione .  Dall’altra 
parte  l’Idra  fenza  epigrafe  .  Bellini  pag.  154.  num.  4. 

Aifovfo  L  Duca  IIL  1505* 

XXVII.  Telia  nuda  al  petto  in  corazza;  all’  intorno  ALFONSVS. 
DVX .  FERRARI  AE .  HI.  Dal  rovefcio  una  figura  fedente,  nuda,  non  ve- 
flita  di  corazza ,  come  parve  al  Bellini ,  con  elmo  incapo,  tenente  in  ma¬ 
no  una  teda  di  Leone,  dalla  quale  efcono  cinque  Api.  Dinanzi  ha  un* 
Alveare,  intorno  a  cui  vi  è  avviticchiato  un  Serpente.  All’intorno  DE. 
FORTI .  DVLCEDO .  Quella  bella  Moneta,  e  la  feguente  fono  di  buon 
argento  .  Bellini  pag.  i6y.  num.  i. 

XXVIII.  Telia  nuda  al  petto  in  corazza  ;  all’  intorno  ALFONSVS  . 
DVX .  FERRAPvI  AE .  III.  Dal  rovefcio  la  B.  Vergine  col  Divino  Figliuolo 
in  braccio  fopra  un’ Afinello ,  fenza  ifcrizione.  Bellini  pag.  192.  5. 

XXIX.  Telia  nuda  barbata;  e  all’intorno  ALFONS  VS  .  DVX .  FER¬ 
RARIAE.  HI.  Dal  rovefcio  l’Aquila  Ellenfe  ,  e  all’intorno  NOBILliAS 
ESTENSIS.  Bellini  pag.  193.  num.  13.  E'  di  puro  rame. 

Ercole  11,  Duca  IV.  i)34. 

XXX.  Telia  nuda  barbata  al  petto  in  corazza,  e  all’ intorno  HER.  IL 
DVX.  FERRARIE  .  UH  Dall’ al  tra  parte  le  immagini  di  varj  Santi  ,  e  all’ 
intorno  SI  .  TO  E  .  PRO  .  NOBIS  .  QVIS .  CONTR  A  .  NOS  ;  e  fotto  1534, 
alludendoli  al  fuo  avvenimento  al  Principato  nel  dì  primo  di  Novembre 
di  quell’anno.  Bellini  pag.  200.  num.  i.  E'  d’argento. 

T.  Vili,  M 

U)  X.‘  pubblicò  pofcu  nella  terza  DllTcrt.  al  num.  I. 
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XXXI.  Tefta  nuda  barbata,  e  all’  intorno  HER.  IL  DVX.  FER. 
RAR.  Hil.  Dal  rovelcio  l’Aquila  Eftenfe  fenza  ifcrizione.  Bellini  pag.  200. 
Jium.  3. 

XXXII.  Altra  di  lega  come  la  precedente ,  nel  cui  dritto  fì  legge 
HER.  II.  FERRARIAE.  DVX.  mi.  Non  è  nel  Bellini  . 

XXXIÌI.  Tefta  nuda  barbata,  e  all’intorno  HER.  IL  DVX.  FER¬ 
RAR.  UH.  Dal  rovefcio  Saturno  in  figura  di  Uomo  Egiziano  ,  che  ravvo- 
glie  in  cerchio  una  Serpe  col  motto  PERFIC.ir.ET  ,  OFiCIT .  Bellini 
ivi  al  num.  IV.  Di  argento  con  lega,  come  fono  pure  le  feguenti . 

XXXIV.  Altra,  in  cui  la  leggenda  del  rovefcio  non  comincia  al  pie¬ 
de  deftro  della  figura  ,  ma  alla  tefta ,  ed  è  fcritta  un  pò  diverfamente  , 
cioè  PERFICIT  ET  CONFICIT.  Affatto  fimile  nel  Bellini  non  v’ è . 

XXXV.  Altri,  in  cui  elfa  leggenda  incomincia  parimente  alla  tefta, 
ina  è  fcritta  come  in  quella  al  num.  XXXIÌI, ,  cioè  OFICIT .  Bellini 
pag.  211.  num.  1 1. 

XXXVI.  Altra  ,  nel  cui  rovefcio  fi  legge  ,  incominciando  da  dietro 
della  tefta,  PERFICIT  ET  OFICIT.  Nè  pur  quefta  è  nel  Bellini. 

XXX  VII.  Altra,  in  cui  dal  dritto  fi  legge  HERCVLES  .  II.  DVX  ;  FER¬ 
RA.  HIL,  e  nel  rovefcio  PERFIC.  ET  CONFIG,  incominciando  la  leg¬ 
genda  dalla  tefta:  neppur  quefta  veramente  vi  è  nei  Bellini. 

XXXVIII.  Tefta  nuda  barbata  al  petto  in  corazza ,  e  alP intorno  HER- 
CVLEò  II  FERRARIE  DVX  UH,  fotto  la  fpalla  una  P  fra  due  pun¬ 
ti,  e  nell’infima  parte  della  Moneta  1559.  Dal  rovefcio  la  Pazienza  figu¬ 
rata  per  una  Donna  mezzo  ignuda ,  ftante  ,  penfierofa  colle  braccia  una 
fopra  l’altra,  incatenata  ad  una  bafe  ,  fu  cui  una  fontana  a  vafo  ,  fopra 
il  quale  un  giogo,  e  una  sfera  armillare:  all’intorno  OMNIS  FORTVNA 
SVP’'RAìnDA,  e  nell’infima  parte  della  Moneta  legate  inficine  le  due 
lettere  AL.  £'  di  puro  argento.  Bellini  pag.  211.  num.  S. 

^IfoKfe  IL  Duca  V.  1559. 

XXXIX.  Tefta  nuda  barbata,  e  all’  intorno  ALFONSVS .  IL  DVX. 
Dal  rovefcio  l’Aquila  Eftenfe  coronata,  e  all’  intorno  FERRARIAE. 
ET.C.  Bellini  pag.  218. 

XL.  La  figura  di  S.  Maurelio  fino  alle  ginocchia,  in  pianeta  mitrato 
in  atto  di  benedire  ,  e  tenendo  nella  finiftra  il  paftorale  :  all’  intorno 
S.  MAVREL.  PROTET.  Dal  rovefcio  l’arme  del  Comune  ;  e  all’intorno, 
dopo  una  crocetta  ,  FERRARIE.  Prelfo  il  Bellini,  ivi  ProteB.  Quefta,  e  la 
precedente  fono  di  rame  con  poca  porzione  d’argento, 

XLI.  Tefta  nuda  barbata  al  petto  con  corazza  ,  all’  intorno  ALFON¬ 
SVS .  IL  DVX .  FERRAR.  Dal  rovefcio  l’Aquila  Eftenfe  coronata  fenza 
epigrafe.  Bellini  pag.  225. 

XLII.  Tefta  nuda  barbata,  e  all’  intorno  ALF.  IL  FE.  MV.  RE.  EG. 
DVX.  Vale  a  dire  Alphonfus  II.  Ferrari  a  Mutine  Regii  é*  caetera  Dux.  Dal 
rovelcio  S.  Giorgo  veftito  alla  militare,  in  piedi,  che  trapafta  coll’afta  il 
Drago,  all’  intorno  S ANCTVS  .  GEORGIVS  .  Preffo  il  Bellini  pag.  232.. 
num.  IO.  FER.  MVT.  REG.  E'  di  argento  baffo  . 

XLIH.  L’Aquila  Eftenfe:  all’intorno  ALFONSVS  .  IL  DVX.  Dal  ro¬ 
vefcio  l’arme  del  Comune,  c  all’intorno  FERRARIAE.  Bellini  ivi 
num.  13.  E'  di  lega  baffiffima  ,  Del 
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Del  1)97  iTiorto  quello  Duca,  benché  acclamato  fofle  fuo  fuccelTore 
D.  Celare  d’ Elle  di  lui  cugino,  vi  oltò  il  Papa  Clemente  Vili. ,  e  coll’ aju- 
to  deir  armi  sì  fpirituali ,  che  temporali  ricuperò  alla  Santa  Sede  lo  Stato 
di  Ferrara .  Quindi  feguono  le  Monete  Pontificie  in  quella  Citta  .  Per 
elfcr  quelle  recenti  non  le  abbiamo  molto  curate  :  pur  una  ne  teniamo 
d'argento,  che  del'criveremo  . 

XLIV.  Telia  nuda  con  barbino,  c  berretta,  al  petto,  in  piviale  ;  a'P 
intorno  PAVLVS  .  V.  B  VRGHSSIV.  P.  M  AX. ,  l'otto  la  di  lui  Tpalla  FR. 
Dal  rovefcio  in  una  corona  fiotto  due  gigli,  polli  un  contra  P  altro  oriz¬ 
zontalmente,  FERRARIAE.  Tre  Monete  d’argento  poco  dilfiimili  ne  ha 
il  Bellini  pag.  252, 


FIRENZE. 

INcerta  è  l’epoca  di  quella  Zecca,  che  altri  dicono  fu  portata  fino  ai 
tempi  di  Arrigo  1.  11  Conte  Carli  però  la  crede  nata  nel  XII.  ficco- 
lo  ,  benché  le  più  antiche  fiue  Monete  fieno  dei  fiecolo  XIII. ,  Tom.  L 
pag.  2ig.  W  ^  ^ 

I.  S.  Giovanni  Battilla  dante  con  teda  barbata  ,  lunghi  capelli ,  e  cir¬ 
condata  di  nimbo  con  abito  di  pelle,  che  giugne  fino  a  mezze  braccia,  e 
mezze  gambe,  rellando  il  refiduo  di  quelle,  e  di  quelle  nudo;  nella  de¬ 
lira  tiene  una  croce  in  alla  ,  e  nella  finillra  un  rotolo  fipiegato  ,  dove  lono 
rapprefientati  quattro  cerchietti;  all’  intorno  S.  lOHANNES  B.  Dal 
roveficio  il  giglio  di  Firenze  ,  e  la  parola  FLORENTIA  (h)  . 

IL  La  teda  di  S.  Gian  Battilla  in  un  cerchio  ,  con  lunga  barba  ,  c 
lunghi  capelli,  e  circondata  di  nimbo ,  al  petto  ha  un  pallio  fiopra  le  fipal- 
le  fermato  al  dinanzi  con  un  bottone  ,  nella  finillra  tiene  la  croce ,  e 
colla  delira  in  atto  di  gellire  ,  come  chi  predica:  all’  intorno  ^  S.  IGHAN- 
NES  .  B.  Dal  roveficio  il  giglio  di  Firenze  in  un  cerchio,  e  ali’ intorno 
^  FLORENTIA  :  fi  ralTomiglia  a  quella  del  Muratori  al  num.  i. 

IH.  Immagine  di  S.  Giambattilla  in  piedi  con  teda  barbata ,  e  cir¬ 
condata  di  nimbo,  con  pallio  gettato  fiopra  la  fipalla  finillra,  e  fiotto  la 
fiua  vede  di  pelle,  nella  finillra  tiene  una  croce  in  ada ,  e  nella  delira  un 
rotolo  fipiegato  ;  nell’  area  uno  llemma  gentilizio  ,  e  all’  intorno  S.  lO¬ 
HANNES  B. ,  e  una  L  fra  la  teda  del  Santo,  e  lo  llemma.  Dall’  altra 
parte  un  gran  giglio  aperto,  ornato  fra  quattro  punti,  e  la  parola  FLO- 
RENTIA  . 

IV.  S.  Gio:  Eattida  dante  in  atto  di  predicare,  colla  teda  al  fiolito 
ornata,  e  il  fiolito  abito  di  pelle,  e  il  pallio  involuto  attorno  la  vita,  e 
fiopra  la  fipalla  linidra  ,  nella  mano  finidra  tiene  la  croce  adata  ,  e  dalla 
fiua  delira  nell’  area  vi  é  uno  demma  limile  a  quello  dell’  antecedente  Mo¬ 
neta  num.  IH. ,  cioè  compodo  di  onde  con  un  cerchio  al  di  fiopra,  e  uno 
al  di  fiotto:  all’intorno  S.  IOANNES  B.  Dal  roveficio  un  giglio  grande 
ornato  ,  e  il  nome  FLORENTIA  . 

T,VllL  M  2  V. 

(jt)  Sino  deir  anno  1097.  li  trova  menrione  quella  Raccolta  pag.  3x7.  363.  ... 

«iella  Moneta  Fiorentina  ,  come  ci  aflìciira  1’  Orli-  {h)  Chiunque  delideraflc  vedere  i  tipi^  delle 

ni  nella  fua  Stor-i  i  delle  Monete  della  Repubblica  Monete  di  quella  Zecca  ricorra  .alla  Stona  del 
S'fremìna  pag.  XXXI Y.  Vedi  il  Tomo  I.  tli  fuddetto  Orfini,  Rampata  in  Flreiue  nel  1769. 
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V,  S.  Ciò:  Battifta  ftante  colla  tefta  circondata  di  nimbo,  e  come  il 
folito,  e  la  lolita  velie  è  il  pallio  involto  alla  vita ,  e  fopra  la  fpalla  finb 
lira  .  Nella  mano  finillra  tiene  la  croce  in  alla  ,  e  nella  delira  la  manaja  . 
Nell*  area  a  dritta  uno  flemma  gentilizio,  che  non  ben  rilevo,  e  ai  di 
fopra  di  quella  una  N;  all*  intorno  S.  lÓHANNES  B.  Dal  rovelcio  un 
giglio  grande,  e  ali*  intorno  FLORENTIA  . 

VI.  S.  Giovanni  Battifta  fedente  in  atto  di  predicare ,  colla  Tua  velie 
di  pelli,  e  il  Tuo  pallio  fopra  le  fpalle  fermato  dinanzi  al  petto,  e  tirato 
fopra  le  ginocchia,  ha  la  tefta  al  folito  barbata  con  lunghi  capelli,  e  cir¬ 
condata  di  nimbo,  e  nella  finiftra  mano  tiene  la  croce  in  afta.  Alla  fua 
dritta  nell*  area  vi  fono  due  ftemmi ,  nel  più  aitovi  è  una  croce  ,  nel  più 
balfo  un  Leone  rampante,  e  fopra  elfo  ftemma  un  A.  All’ intorno  fi  leg¬ 
ge  SANTVS  .  IOANNES  .  BATISTA ,  Dall’altra  parte  un  giglio  ornato, 
e  all’intorno  l’ ifcrizione  DET  TIBI  FLOllERE  XPS  FLORENTIA 
VERE. 

VIL  Altra  fimile  ,  fe  non  che  nello  ftenìma  inferiore,  che  è  divifo  da 
una  fafcia  ,  vi  fono  tre  circoli,  due  nella  parte  fuperiore  ,  uno  nell’infe¬ 
riore:  e  per  elfere  la  Moneta  un  pò  confunta  non  fi  può  vedere  fe  nell’ 
area  fopra  lo  ftemma  gentilizio  vi  fia  come  nell’altra  una  lettera. 

Vili.  S.  Giambattifta  fedente,  ma  in  fedia  con  appoggio,  ha  la  tefta 
conciata  al  folito  ,  la  fua  pelliccia  al  di  fotto  ,  e  al  di  fopra  il  pallio  get¬ 
tato  fopra  la  (palla  finiftra,  tenendo  in  elfo  avvolto  il  braccio  fi  ni  Uro  ,  c 
nella  delira  tenendo  la  croce  in  afta.  Prelfo  la  tefta  del  Santo  vi  è  una 
Marca  quafi  una  B  rovefcia  ,  e  all’intorno  ^  SANTVS  .  lOHANNES . 
BATTISTA.  Il  rovefcio  è  fimile  alla  precedente» 

IX.  S.  Giovanni  Battifta  in  atto  di  battezzar  Crifto  nel  Giordano, 
Il  Precurfore  è  veftito  al  folito  ,  e  nella  finiftra  tiene  la  croce  in  afta  ,  e 
mi  pare  sbarbato;  colla  delira  verfa  da  una  fcodella  T  acqua  fopra  il  capo 
del  òalvatore  ,  che  è  coperto  fol  quanto  vergogna  il  porta,  ed  è  di  minor 
ftatura  di  S.  Giovanni.  Hanno  ambidue  il  nimbo  al  capo,  ma  quello  del 
Salvatore  è  crociato.  Sta  quelli  a  dritta,  e  alla  dritta  di  lui  vi  è  uno  ftem¬ 
ma  con  una  sbarra  da  delira  a  finiftra,  nella  quale  11  veggono  tre  crocet¬ 
te.  Al  di  fopra  dello  ftemma  nell’area  una  V.,  aH’inrorno  S. IOANNES 
B.  Dal  rovefcio  un  gran  giglio  ornato,  e  il  nome  *1^  FLORENTIA . 

X.  S.  Gio:  Battifta  ftante  col  capo  ornato  al  folito  ,  e  la  folita  velie 
di  pelli  ,  ma  fenza  pallio  ;  nella  dritta  tiene  una  croce  in  afta  ,  nella  fini- 
ftra  un  rotolo  fpiegato  ,  nell’area  a  dritta  uno  ftemma  con  fette  globet- 
ti ,  in  quattro  linee,  quella  di  mezzo  di  tre  punti,  le  prolfime  di  due, 
1*  eftrema  di  uno,  polli  orizzontalmente:  all’  intorno  S.  lOHANNES. 
Dal  ro  vefcio  un  giglio  in  un  cerchio,  e  all’intorno  DE  FLORENTIA. 

XI.  S,  Gio:  Battifta  come  fopra,  e  nello  ftemma,  come  mi  pare,  tre 
corni  di  caccia  legati  con  un  cordone.  All’  intorno  S.  lOHANNES  B, 
Dall’altra  parte  un  giglio  ornato,  e  all’intorno  ^FLORENTIA. 

XII.  S.  Gio:  Battifta  in  piedi,  come  nella  fopra  elprelfa ,  colia  folita 
leggenda;  a  dritta  del  capo  del  Santo  uno  ftemma  con  due  Leoni ,  oOrfi, 
o  altro  fimile  Animale,  rampanti;  rovefcio  fimile  all’ accennata  .  Tutte  le 
fuddette  Monete  fono  d’ argento  . 


XIII. 
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XIII.  S.  Gio:  Battifta  al  petto  in  un  cerchio  colla  folita  forma  di  ve- 
fli ,  e  di  ornato  di  capo,  la  croce  nella  finiitra,  e  nella  delira  non  ben 
rilevo,  che  tenga:  e  alT  intorno  S.  lOHANNES,  Dal  rovefcio  un  gi¬ 
glio  in  un  cerchio;  ali' intorno  FLORENTIA,  Sta  quella  Moneta  nelle 
Tav^ole  del  Signor  d^Auberger;  ed  è  di  lega. 


FOSSOMBRONE, 

TRovanfi  Monete  di  rame  di  Guidubaldo  primo  Duca  di  Urbino  col 
nome  di  quella  Citta  ,  lo  che  però  non  dinotare  ,  che  in  ella  Città 
fieno  battute ,  pretende  il  Sig.  Prevollo  Rinaldo  Repofati  nella  fua  Opera 
dslla  Zecca  dì  Gubbio  Tom,  l.  pag.  392.  dove  tre  ne  riporta  {a)  , 

1.  Telia  nuda,  e  all'intorno  GVTDVS,VB.  VRBI.  DVX  .  elTendovi 
una  llelletta  dopo  ogni  parola  ,  e  incominciando  la  leggenda  dalla  punta 
del  collo  .  Dal  rovelcio  l' arme  di  Montefeltro  col  Gonfalone  nel  mezzo 
di  Santa  Chiefa  ,  e  all'intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  llelle ,  DE. 
FORO  SEMPRONIO,  elfendovi  una  llelletta  anche  dopo  la  prepofizione 
DE .  Ella  è  la  prima  di  quella  Città  riportata  dal  Repofati  luogo  cit. 
nuin.  VI, 

II.  Telia  nuda  ,  e  alP  intorno  GVIDVS  VB,  VRBINI  DVX  con 
una  llelletta  dopo  ogni  parola ,  incominciando  la  leggenda  al  di  dietro 
della  tella  nella  fommità ,  Rovefcio  hmile  alla  precedente  .  Quella  non  è 
nel  Repofati, 

III,  Telia  con  berretta  in  capo,  e  all*  intorno,  dopo  una  crocetta, 
GVIDVS  ,  VB,  VRBINI,  DVX  elTendovi  una  llelletta  dopo  ogni  parola, 
e  incominciando  la  leggenda  alla  fommità  del  capo  al  di  dietro.  Rovefcio 
fimile  alle  precedenti,  fe  non  che  terminata  la  leggenda  vi  è  altra  llellet¬ 
ta,  onde  da  quella  parte  fe  ne  veggono  due  feguenti ,  Quella  è  la  terza 
di  FolTombrone  pubblicata  dal  Sig,  Repofati,  ivi  num.  Vili, 

IV,  Altra,  nel  cui  dritto  la  leggenda  comincia  come  nella  precedente; 
avvi  una  llelletta  dopo  ogni  parola,  e  fra  due  llellette  nella  fommità  vi 
fta  una  crocetta;  ficchè  dalla  parte  che  termina  l' ifcrizione  vi  fono  due 
llellette  di  feguito  .  Lo  IteiTo  è  nel  rovefcio.  Quella  è  la  feconda  di  Fof- 
fombrone  pubblicata  dal  Repofati ,  ivi  al  num,  VII. 

G  A  Z  O  L  D  O, 


T  Signori  Marchefi  Ippoliti  Nobili  Mantovani  aver  il  privilegio  di  batter 
Moneta  nel  loro  Feudo  di  Gazoldo  ,  hanno  dimollrato  con  loro  frit¬ 
tura  umiliata  all' Imperadore  Francelco  l.  Io  non  ho  potuto  da  loro  aver 
la  grazia  di  vedere  quella  Scrittura  ,  che  fu  llefa  dal  Dottor  Giammaria 
Galeotti  mio  Amico  ,  ma  ho  vedute  alcune  loro  Monete  d'  oro  ,  ed  ar¬ 
gento  ,  e  di  quelle  ultime  una  donatami  dal  Marchefe  Niccola  jo  poTeg- 
go  ,  che  pubblicai  fin  dal  17^8  nel  Tomo  XII,  Memorie  ^er  fer^ire  all* 
IJloria  Letteraria  d'  Italia  pag.  306,  (^)  ,  t  -crT 


{a)  Vedafi  nel  Tomo  I.  pag,  41,  II  tipo  di  {h)  Il  tipo  di  quella  rara  Moneta  è  nella 

quelle  Monete,  e  la  fplegailoiie ,  che  iie  feci  a  Tav.  II.  al  num.  XII.  prefo  dall  eiatto  difegno, 
nome  del  Sig.  Repofati,  che  II  N,  A,  nc  pubblicò  nelle  memorie  del  Val» 
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I.  ETa  è  grande  quafi  come  un  Filippo  ,  e  da  una  parte  rapprefenta 
una  teda  nuda  con  lunghi  capelli ,  e  colle  bafette  al  petto  con  ricco  abi¬ 
to ,  e  collare  largo  pendente  dal  collo,  colla  leggenda  alT  intorno  ANI- 
BAL.  DE  .  HIPPO.  MAR.  S.  R.  1.  CO.  GAZOLDl  ^  cioè  A^tìbal  de 
Marchio  Sacri  Romani  ìmperii  Comes  G  asoldi  ^  e  fotto  ha  Panno  1663.  Dal 
rovefcio  una  Fenice  {a')  lui  rogo  ,  e  nell’alto  un  Sole  radiante,  che  lo  ac¬ 
cende:  all’intorno  HINC  VITA  PERENNIS.  Ho  intefo  dire,  che  vi  fie- 
uo  Monete  di  quella  Famiglia  più  antiche  di  quella  . 

GENOVA. 

PRetefero  alcuni  (h)  introdotta  la  Zecca  in  Genova  Polo  nel  1139  in 
virtù  di  un  Diploma  di  Corrado  IL,  ma  di  molto  più  antica  la  fa 
conofcere  il  Co:  Carli,  provando  con  documenti ,  che  colà  fi  facevano  Mo¬ 
nete  fino  nel  '/pd.  Tom.  I.  pag.  104.  Convien  dire  pertanto,  che  quel  Di¬ 
ploma  non  fia  ,  che  una  confermazione  degli  antichi  diritti  ;  febbene  di 
quella  concelfion  di  Corrado  quafi  di  fpecialilfimo  privilegio  abbiano  i  Ge- 
novefi  fatto  grandilfimo  cafo ,  che  a  perpetuarne  la  memoria  imprelfero 
per  lunghillìmo  tempo  dopo  il  di  lui  nome  fulle  loro  Monete:  ed  eccone 
alcune  d’  argento  . 

I.  Una  croce  in  un  cerchio.  Alla  circonferenza,  dopo  una  croce, 
CONRADV.  REX.  RO.  M.  llando  la  parola  REX  fra  due  rofe .  Dal  ro- 
vefcio  un  Callello,  e  all’intorno  M.  C.  D  VX.  lAN.  XXL ,  elTendovi  una 
rofetta  dopo  ogni  parola  (c)  . 

IL  Altra  poco  differente,  leggendoli  nel  dritto,  dopo  una  crocetta 

fra 

vaTenle  ;  c  la  fpiegazione  ,  che  allora  ne  fece,  li 
legge  fopra  alla  pag.  S5.  Il  Sig.  Co;  Carli  nell’ 

Appendice  della  fua  Opera  delle  Monete  pag.  17. 
dopo  di  elTerfi  fervilo  di  tale  notizia  per  dar 
contezza  di  quella  Zecca,  muove  il  dubbio,  fe 
jia  veramente  Moneta,  per  aver  afpetto  di  Me¬ 
daglia,  e  per  confeguenza  dubita,  fe  colà  vi  lia 
Ilita  la  Zecca.  Se  quella  foffe  la  prima  Moneta, 
che  lì  fofle  veduta  con  qualche  Imprefa  di  chi  la 
fece  battere,  avrebbe  qualche  ragione  di  fofpet- 
tarne,  ma  mille  altre  fe  ne  trovano  con  limili 
Tovefcj  ;  e  poi  il  conio  è  veramente  di  Moneta, 
come  chiaramente  lo  dimoftra  il  difegno  ,  e  per 
tale  è  Hata  anche  collocata  nel  Gabinetto  Impe¬ 
riale,  come  fe  ne  può  olfervare  un  lìmll  impron¬ 
to  nella  feconda  edizione^del  Catalogo  delle  Mo¬ 
nete  d’argento  imprelTo  in  Vienna  nel  1769  alla 
pag.  467.  Oltre  quella  Moneta  d’  argento  ve  ne 
lono  poi  di  quella  Zecca  anche  d’oro,  come  cl 
aflìcura  aver  vedute  il  Dottif.  N.  A.  ,  ed  una  di 
quelle  li  conferva  nel  fuddetto  Imperiai  Gabinet¬ 
to  ,  il  tipo  della  quale  fi  trova  alla  pag.  159.  nel 
Catalogo  di  quelle  d’  oro  .  Elfa  è  grande  come 
una  Doppia  d’Italia,  eJ  ha  nel  diritto  il  bullo, 
cd  infcrizione  del  fuddetto  Marchefe  Annibale  ; 

«  nel  rovefcio  la  figura  di  un’  Uomo  flante  ,  in 
abito  corto  militare  con  gran  manto  ,  col  capo 
ornato  di  nimbo,  follenendo  con  la  delira  una  fpa- 
da  appoggiata  con  la  punta  in  terra,  e  nella  lini- 
lira  una  palma  ;  ed  all’  intorno  fi  legge  SANCTVS 
RIPPOLIIV^S  PROTECTOR.  NOST.  1663.,  c 


nell’  Inferlor  parte  fotto  II  Santo  un  pìccolo  feu- 
detto  coronato  ,  di  azzurro  con  una  banda  d’oro, 
che  è  1’  arme  della  Famiglia  Ippoliti,  come  dimo- 
flra  il  Ginanni  al  num.  137.  Una  limile  Moneta 
confervo  io  pure  nella  mia  raccolta  ,  ma  di  rame 
con  piccola  porzione  di  argento  .  Altra  ne  ho  poi 
d’argento  come  un  Paolo,  che  da  una  parte  ha 
una  croce  col  motto  ....  ET  REFVGIVM  NOS- 
TRVM....  e  dall’altra  una  palma,  da  un  ra¬ 
mo  della  quale  pende  una  palla,  e  le  lettere  at¬ 
torno  MONETA  ARGENTEA  COMITVM  GA- 
ZOL  .  E  finalmente  una  terza  ne  polTeggo  di  baf- 
fa  lega,  battuta  a  fimiglianza  delle  nollre  Mura- 
gliole  ,  poiché  nel  diritto  all’  intorno  del  bullo  di 
un  Papa  fi  legge  S.  GREGORI VS  PON.  ET.  DO. , 
e  nel  rovefcio  una  figura  di  un  S.  Vefeovo  col 
Pallorale  nella  delira,  ed  una  Città  nella  linillra, 
ma  all’  intorno  fi  legge  PAV.  MAT.  HER.  FRA. 
CO.  GAZ.  Con  le  quali  Monete  abballanza  fi  pro¬ 
va  1’ cl'iltenza  di  quella  Zecca,  benché  non  li  fia 
fin’ ora  veduto  Rampato  il  Privilegio  di  coniarle. 

(<5()  La  Fenice,  Uccello  favolofo ,  fi  efprime  , 
dice  II  Ginanni  alla  pag.  80.,  guardante  il  Sole, 
fu  la  fua  Immortalità,  cioè  fui  Rogo  accefo ,  per 
cui  li  rende  Immortale  ,  rinafeendo  dalle  fue  cene¬ 
ri  .  Ella  é  limbolo  della  coRanza  propria  de’ 
cuori  pili  generofi  ,  e  nobili,  qual  dovette  efiere 
il  Conte  Ippolito  . 

(&)  Muratori  nel  Tom.  I.  dell’Argelati  p.  67. 

(c)  Fu  pubblicata  dal  Bellini  nella  feconda 
Dllfcrtaz.  al  num.  a.  ma  con  qualche  varietà. 
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fra  due  punti  CONRAD.  REX.  RO. ,  e  dopo  ogni  parola  una  rofetta  ; 
ai  rovefcio  :  M.  C.  DVX.  1  A.  XXL ,  e  una  itelletra  dopo  ogni  parola. 

111.  /vltra,  in  cui  dal  dritto  la  croce  delT  area  è  alquanto  diverfa,  ed 
ha  un  globetto  al  di  fopra,  e  uno  al  di  fotto  ;  e  la  leggenda  all’intorno 
.  CON  RA  DVS  .  REX  .  ROM.  T.  Dal  rovelcio  il  Cailello  nell’area  Ila 
fra  fei  punti,  e  all’ intorno  la  leggenda  dice  ^  .  M,  C.  DVX.  lANVENS. 
XXL 


GORIZIA: 


IL  Sig.  Liruti  nella  Tua  bell’  Opera  Della  Moneta  propria ,  e  forejlìera  , 
ch'ebbe  corfo  nel  Friuli  cap.  XXV.  (a)  pretende,  che  i  Conti  di  Go¬ 
rizia  pel  diritto  di  quella  Contea  non  battelTero  Moneta  ,  benché  ne  co- 
nialTero  per  altri  fuoi  Feudi,  e  che  folo  nel  1500,  dopo  che  Maflìmiliano 
d’ Aulirla  Imperadore  per  1’ ellinzione  della,  linea  di  quei  Conti  andò  al 
pofTeffo  della  Contea  di  Gorizia,  colà  fi  battelTero  Monete;  per  la  qual  ra¬ 
gione  è  da  crederli,  che  della  Zecca  di  Gorizia  menzion  non  facelTe  fra 
le  Italiane  ib  Co:  Carli .  Pure  elTendofi  in  Gorizia  battute  Monete  almen 
fotto  gli  Aultriaci  ,  e  trovandofi  Monete  col  titolo  di  Conti  di  Gorizia 
anche  prima  degli  Aullriaci ,  benché  forfè  battelTe  pel  diritto  che  aveano 
di  Duchi  di  Carintia  ,  e  di  Conti  del  Titolo  ,  noi  qui  le  regillraremo  • 
Anzi  appartenendo  la  prima  di  quelle,  che  è  d’argento,  come  le  altre, 
a  quell’Alberto,  che  divifi  gli  Stati  col  Fratello  rellò  folamente  Conte  di 
Luenze  di  Gorizia,  e  vedendofi  in  quella  il  Leone  rampante ,  llemma  di 
quefta  ultima  Contea ,  parerebbe  che  fin  d’  allora  Monete  in  Gorizia  fi  bat¬ 
telTero  .  E  febbene  carta  fiafi  prodotta  dal  P.  de  Rubeis  nell’  Opera  intito¬ 
lata  Monumenta  EccleJÌA  Aquilejenjts  1202,  nella  quale  fi  dice,  che  il  Conte 
di  Gorizia  non  coniava  Moneta  ;  pure  quella  di  Alberto  può  elTere  fiata 
ia  Gorizia  coniata,  elTervi  pofteriormente  introdotta  la  Zecca,  giacché 
egli  morì  nel  1304,  come  pruova  il  Liruti  nei  citato  Capitolo.  Niente 
però  di  precifo  io  polTo  ftabilire  intorno  a  quello  fatto,  da  che  indecifo 
il  lafciò  anche  il  P.  de  Rubeis  De  Mummis  Fatriarcharum  Aquile jenjìum 
DilTert.  II.  cap.  VII.  {b) , 

I.  Nell’area  un  Leone  rampante,  nella  circonferenza  ^  ALBERTVS . 
COMES.  Dal  rovefeio  una  rofa  di  fei  foglie  fenza  fiele,  e  all’intorno 
>FGORITIE  DE  LVONZE. 

Altra  poco  differente,  dove  fi  legge  foltanto  LVONZ ,  tralafciata 
r  ultima  E  . 

III.  Uno  Scudo  divifo  in  due  parti  tranfverfali .  Nella  fuperiore  il 
Leone  rampante,  e  l’inferiore  divifa  in  varie  fafeie  ;  all’  intorno  *  AL- 
BERTV.  COMES .  GORICIE  .  Dai  rovefeio  una  croce  grande,  che  taglia 
tutta  l’area,  agli  angoli  della  quale  nel  dritto  fuperiore,  e  nell’ inferior 
finiftro  una  fiella ,  negli  altri  due  una  mezzaluna:  all’ intorno  DE  LVEN- 
ZE,  reftando  ogni  fillaba  fra  due  rofette  ,  e  fra  due  braccia  della  croce. 

IV.  Il  medefimo  flemma,  e  all’intorno  HENR.  COMES  GORICIE. 
Dal  rovefeio  una  croce  fimile  all’  altra  ,  ma  la  mezza  luna  fta  nell’  ango¬ 
lo  fuperiore  dritto  ,  e  nell’  inferiore  finiftro  ;  e  negli  altri  due  in  vece  di 

'  una 


{d)  Argehtl  Tom.  II.  pag.  177. 


(h  Ivi  Tom.  I.  pag.  3.09. 
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una  ftella  vi  fi  vede  una  rofa .  L’ ifcrizione  è  fimile  all*  altra,  e  flmilmcnte 
difpofta.  Fu  quella  Moneta  pubblicata  dal  P.  de  Rubeis  Tab.  V.  num.  L 
dopo  quelle  de’  Patriarchi  di  Aquileja  {a) . 

V.  Uno  llemma  con  il  Leone  rampante  fopra  una  frelTa,  e  nella  cir¬ 
conferenza,  dopo  una  rofetta,  LEON.  ARDVS.  inteiTecato  da  una  rofet- 
ta.  Dal  rovefcio  una  croce  in  un  cerchio  con  quattro  rofe  negli  angoli, 
e  all’intorno,  dopo  una  rofetta,  COMES  GORICI . 

VI.  V  arme  Auftriaca  in  un  femplice  feudo,  e  all’ intorno  ARCHI- 
DVCIS.  Dal  rovefcio  il  Leone  rampante  in  uno  feudo;  e  all’  intorno 
COMES  CjORICIE  .  Fu  pubblicata  dai  Liruti  num.  91.  {h). 

VII.  Altra,  in  cui  COMES  GORICI. 

Vili.  L’arme  di  Gorizia  del  Leone  rampante  inquartata  con  altra  a 
fafeie,  e  all’intorno  ^  COMES  GORICIE.  Dal  rovefcio  una  croce  gran¬ 
de,  che  taglia  tutta  l’area,  tagliata  da  altra  croce  più  picciola  ,  e  all’in¬ 
torno  interfecate  dall’  eilremità  della  croce  più  grande  ILLVTRIS  ARCH 
DVX.  Quella  Moneta  non  fu  pubblicata, 

GUASTALLA. 

Q  E  il  Muratori  non  fece  menzione  della  Zecca  di  Guaftalla  ,  che  a  lui 
V  '  nato,  e  abitante  non  molto  di  la  lontano  no'n  potea  non  effer  nota, 
egli  n’ebbe  ben  ragione,  poiché  la  di  lui  epoca  all’infimo  Evo  appartie¬ 
ne,  e  non  al  Medio,  del  quale  folo  egli  aveva  prefo  a  parlare.  Ma  chi 
fi  è  propofto  di  numerare  le  Zecche  tutte  d’Italia,  da’ tempi  degli  Fruii, 
e  dei  Goti  fino  a’  noilri  ,  dovea  ben  anche  parlare  della  Zecca  di  Guaftal¬ 
la  ,  che  non  fo  poi  fe  veramente  incomincialTe  nel  1557,  quando  il  celebre 
D.  Ferrante  Gonzaga  occupò  quella  Città  ,  come  crede  il  Sig.  Conte  Car¬ 
li  ,  Tom.  1.  pag.  2 13.  (r) . 

I.  Tefta  nuda,  e  all’intorno  FERD.  CON.  MELE.  P.  G.  COM.,  cioè 
Tcrdirandus  Gonzaga  Melfitanus  Prìnceps  Gnaflallae  Comes  .  Dal  rovefcio  un 
Leone  rampante,  e  aH’intorno  INSIG.  CVMVNIT.  GVAST.  Injigne  Co^ 
munitaiìs  Gnajlallae  .  E'  di  lega  . 

II.  L’arme  Gonzaga  in  uno  fendette  dentro  un  più  grande  con  quat¬ 
tro  Aquile,  coronato,  e  circondato  da  un  cordone  di  ordine  equeftre  DO- 
MINVS  GVASTALLAl  .  Dall’altra  parte  la  B.  Vergine  fopra  una  mezza 
luna  con  due  Angioli  a  lati  ,  e  due  Angioli  al  di  fopra  foftenenti  una 
corona,  e  la  leggenda  AVE  REGINA  ANGELORVM  .  Quella  Moneta  è 
di  lega;  ma  non  tanto  balTi . 

HI.  La  fcelfa  arme  come  fopra,  e  T  ifcrizione  FERDINANDVS  GON, 
GVAS.  DNS.  Rovefcio  fimile  alla  precedente.  E'  di  mifrura  come  l’altra. 

IV.  La  ftelfa  arme  come  fopra ,  e  l’ ifcrizione  FERDIN  AND VS  GON. 
CAES.  F.  DS.  GVAST.,  cioè  Perdìnandus  Gonzaga  Caefaris  filius  Domìnus 
Guajldllae ,  Dai  rovefcio  la  B.  Vergine  annunziata  dall’Angelo,  e  T  iferi- 

zionc 

(«)  Argelati  Tom.  T.  Tav.  88.  fio  1557.  >  nia  di  efTo  non  fi  trovano  Monete, 

(h)  Ivi  Tom.  II.  T.1V.  IV.  poiché  morì  nell’anno  fielTo  in  BrulTelles .  Di 

(f)  D.  Ferrante  I.  Gon7.aga  ottenne  il  Privi-  quella  Zecca  fra  non  molto  fpero  di  poter  pro- 
legìo  di  poter  coniar  Monete  in  Guallalla  dall*  durre  la  Difiertazione  ,  poiché  un’  erudito  Citta- 
Imperadorc  Ferdinando  I.  in  data  dei  14.  Ago-  dino  fi  è  gentilmente  efibito  di  coraunicarmcU . 
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zionc  AVE  MARIA  GRA.  PLE.  Di  palla,  e  grandezza  fimile  alle  pre¬ 
cedenti. 

V.  L’arme  come  fopra,  e  1*  ifcrizione  FERDINAND.  GON.  GViE 
DVX.  Dal  rovefcio  S.  Catterina  (tante  colia  delira  appoggiata  alla  ruota, 
c  tenente  nella  (ìnillra  una  palma:  all’intorno  SANCTA  .  CATERINA . 
1623.,  e  al  di  fotto  UH.  Quella  è  di  millura  ,  e  più  picciola  dell’ altre  . 

VI.  L’arme  medefima ,  e  l’ ifcrizione  FERD.  D.  G  GVAST.  LVZ.  REG. 
DVX.  III.  ,  cioè  Ferdinanda^  Dei  Grada  Guajlalla  ,  LuTjzarina  ,  Regioii  Dux 
tertius  ,  Dal  rovefcio  l’ Angelo,  che  annunzia  la  B.  Vergine.  L’ilciizione 
ECCE  ANCILLA  DOMINI.  Quella  è  più  grande,  e  di  miglior’ argento 
dell*  altre  . 

VII.  Le  lettere  F.  G.  fotto  una  corona,  e  all’  intorno  DVX  III. 
GVAST  ALL  A.  Dal  rovefcio  un  Leone  rampante,  e  all’intorno  PERDI- 
NANDVS  GONZAGA. 

Vili.  Immagine  di  S.  Catterina,  e  all’intorno  S.  CATARINA  PRO- 
TETRIX.  Dal  rovefcio  nell’area  SESINO  DI  GVASTALLA  .  Di  puro 
rame  ,  come  anche  la  feguente . 

GUBBIO. 

Ella  ,  ed  intereffante  Opera  noi  abbiamo  intorno  le  Monete  di  quefta 

Città  del  big.  Prevofto  Rinaldo  Repofati  ,  che  intitolò  :  Della  Zecca 
di  Gubbio  ^  e  delle  Gejla  de'  Conti  ^  e  Duchi  dt  Urbino  {a').  In  elTa,  dopo  aver 
dimollrata  Moneta  propria  di  Gubbio  fotto  gli  Etrufchi ,  col  por  fotto 
l’occhio  quelle  Monete,  che  fi  tengono  per  Etrufche ,  e  fegnate  in  Gub¬ 
bio  dagli  Eruditi  ,  moitra  che  ai  tempi  di  mezzo  non  vi  fu  Zecca  certa¬ 
mente  prima  del  1326:  ma  febbene  in  altra  fupplicalTero  gli  Eugubini 
per  battere  la  Moneta  picciola,  o  grolfa  di  rame  ed  argento,  e  fembri  , 

che  almen  le  picciole  di  rame  poco  dopo  in  fatti  vi  fi  battelTero  ,  la  più 

antica  Moneta  d’argento,  che  fi  trovi  di  quefta  Città  è  dei  1450,  nè  la 
leppero  quegli  Artefici  ne  men  lavorare,  e  ben  tofto  comandar  fi  dovette , 

che  ne  foffe  mutato  il  conio.  Dell’ una,  e  dell’altra  di  quefte  Monete  ci 

ha  dato  l’impronto  elLo  Sig.  Prevofto  ,  e  noi  ne  defcriveremo  la  feconda, 
che  fola  abbiamo . 

I.  Scorgefi  da  una  parte  di  efia  nella  circonferenza  una  picciola  Aqui- 
letta  ,  infegna  di  Urbino ,  feguita  dalle  parole  COMES  .  FEDERICVS  ,  re- 
ftando  le  quattro  ultime  lettere  nell’area  difpofte  a  croce  con  un  punto 
nel  mezzo  .  Dal  rovefcio  nella  circonferenza  vi  è  lo  (lemma  di  Gubbio  , 
che  confifte  in  cinque  monti  fovrapofti  1’  un  1’  altro  ,  feguito  dall’  ifcrizio¬ 
ne  .  DE  .  EV  .  GV  .  BI .  A  ,  reftando  l’ultima  lettera  più  grande  nell’area 
fra  quattro  globetti  {b) . 

II.  Arme  di  Cafa  Feltria  ,  e  all’ intorno  ^  FEDERICVS  .  CO.  Dall’ 
altra  parte  lo  (lemma  della  Città,  e  all’intorno  EV .  GV .  BI .  VM  con 
una  (lelletta  a  ogni  fillaba  .  Quefta,  e  le  due  feguenti  fono  di  lega  (r)  . 

IH.  Arme  del  Comune,  e  all’intorno  F.  MARIA  DVX.  Dall’  altra 
r.  Vili,  N  par- 

(a)  Vedi  il  Tomo  T.  p.  r.  di  quefta  Raccolta,  ih)  Ivi  pag. 

dove  fi  è  iaTerito  il  detto  Trattato  dame  compì-  CO  ivi  pag.  iS. 

iato  a  iiviiii  dei  Sig.  Repofati . 
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p'‘rte  in  un  cerchio  il  bufto  d’un  Vefcovo  mitrato,  e  colla  tcfta  circon¬ 
data  di  nimbo,  e  all’ intorno  S.  VBALDVS  (a), 

IV.  Altra  limile  dal  dritto;  nel  rovefcio  il  Vefcovo  ftante  in  pianeta 
col  capo  mitrato,  e  circondato  di  nimbo,  e  il  paftorale  nella  fin i lira  ,  e 
colla  delira  in  atto  di  benedire  i^all*  intorno  S.  VB.  D.  VGVBIO  (h) , 

V.  FRANO.  M.  II.  VRB.  DVX.VI.  C.  Ilemma  coronato.  Dall’altra 
parte  AVXILIVM  DE  SANCTO.  S.  Francefco  in  ginocchio,  che  riceve 
le  Stimmate;  in  fondo  EVGVBII.  E  d’argento  (f). 


LAVAGNA. 


IN  quello  antico  loro  Feudo  fecero  certamente  i  Fiefchi  coniar  Mone* 
te  ;  ma  del  cominciamento  di  quella  Zecca  ne  fiamo  all’  ofeuro  . 

I.  Telia  nuda,  e  all’intorno  LVDOVIC.  ELISO.  LAVANIE .  7.  C. 
DO.  Dal  rovefcio  figura  fedente  in  una  Cattedra,  vellita  in  piviale,  o 
cappa,  con  tella  nuda  circondata  di  nimbo,  colla  delira  in  atto  di  bene¬ 
dire,  e  tenendo  nella  linillra  la  palma;  al  di  fiotto  de’ fuoi  piedi  un’Aqui¬ 
la  d’ una  fiola  tella  colle  ali  aperte;  alT  intorno  S.  THEONEST.  MAR- 
aiRi. 

Quella  Moneta  grande,  e  grolTa  come  un  Tellone,  ma  dì  rame  ,  forfè 
però  con  qualche  picciola  porzione  di  argento,  non  fu,  che  io  fiappia , 
mai  pubblicata  (//)  :  è  olTervabile  in  quella  la  parola  Martìriuf  y  che  altra 
non  fe  ne  può  leggere  in  vece  di  ,  vocabolo  da  aggiugnerfi  al  Glof- 

fario  I  atino  barbaro .  E  anche  olTervabile  1’  abito  di  S.  Teonello  certa¬ 
mente  Fcclefiallico  ,  e  la  Cattedra  cui  fiede  ;  non  avendo  egli  nè  mitra  , 
nè  pallordle  ,  non  fi  può  dire  con  certezza  che  vi  fia  rapprefientato  come 
Vefcovo,  nè  con  certezza  Veficovile  fi  può  chiamare  la  Cattedra,  fu  cui 
fiede.  Forfè  anche  l’abito,  con  cui  è  vellito,  non  è  facerdotale,  ma  una 
tonaca,  e  una  cappa  di  Frate,  che  fu  d’ una  Cattedra  quafi  Predicatore 
potrebbe  federe  .  Comunque  però  fia  ,  fe  in  altra  Moneta  noi  lo  vedremo 
a  cavallo,  e  armato,  in  quella  e  in  altra,  che  riferiremo,  è  vellito  da  Ec- 
clefiallico  .  Perchè  Martire,  avendo  combattuto  per  Grillo,  potrebbe  elTe- 
re  llato  rapprefentato  come  Soldato  ,  e  potrebbe  elTere  flato  ancora  prima 
Soldato,  e  poi  Vefcovo,  come  S.  Martino,  e  come  Glicerio ,  che  fu  pri¬ 
ma  Imperadore ,  e  poi  Vefcovo,  Abbiamo  qui  fatta  quella  olTervazionc 
in  grazia  del  P.  D,  Prona  {c)  Canonico  Lateranenfe ,  che  impu- 


{et)  Tom.  I.  dì  quella  Raccolta  pag.  50.  n.  9. 
(h)  Ivi  nurn.  11. 

{c)  Ivi  pag.  139.  nuin. 
id)  U.ia  limile  Moneta  di  baffa  lega  ho  io 
pure  prelTo  di  me  ;  ma  ficcome  ne  confcrvo  an¬ 
che  tre  altre  di  egual  conio  coniate  in  buon  ar¬ 
gento  ,  così  tengo  per  certo,  che  Ila  fiata  battu¬ 
ta  da  qualche  f.ilfario  per  ifpacciarla  per  buona  ; 
molto  pili,  che  il  Cavalier  Vettori  nel  fuo  trat¬ 
tato  del  Fiorino  d’  oro  illullrato  pag.  163.  anch* 
egli  la  pubblicò  battuta  in  buon  argento, 

(e)  Il  P.  Prona  nella  fua  erudita  lettera  In- 
t  rno  il  Vefeovato  di  S.  Teonello  in  Vercelli 
moflra  di  non  edere  perfiiafo  del  Vefeovato  di 
quello  Santo ,  e  frale  ragioni,  che  ivi  cipone  per 


gnan- 

convìncere  II  Sig.  Canonico  Francefco  FUcppi, 
che  folleneva  il  contrario  per  T  abito  facerdotale , 
che  fi  vede  fcolpito  nelle  antiche  Monete  ,  così 
fcrlve  alla  pag,  317.  ,,  Permettetemi  Impertanto, 
,,  chlanlfimo  Signore  Teologo,  perciocché,  co- 
,,  me  ad  un  vero  erudito  è  convenevole  ,  vi  veg- 
,,  glo  pronto  ad  afcoltare,  e  con  piacere  le  o»- 
,,  pofizioni ,  che  fare  li  polfono  alla  vollra  opi- 
,,  nione,  ogni  qualunque  volta  non  alla  fola  ne- 
,,  gativa  elleno  li  appoggino:  lìccome  eziandici 
„  difpolllllìmo  a  recedere  dalla  vollra  opinione, 
,,  fe  dalle  oppoliiioni  l’  argomento  voflro  fopra 
,,  le  Monete ,  ed  Immagini  fondato  li  luervi  , 
„  ch’io  non  mai  da  volontà  di  contraddirvi  in- 
„  dotto,  ma  acciochè,  gialla  11  già  detto,  U 
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gnando  il  Vefcovata  di  quello  Santo 
T.  Vili.  N 

,*  ria  di  q’iefta  noftra  Chlefa  da  voi  Illuftrata  mag- 
,,  giormente  ne  fia  ,  e  la  finccrltà  dell’  accennato 
„  voftro  parlare  a  chiunque  fi  renda  palefe  e  con- 
,,  ra  ,  i  dubbi^  nilel  vi  efponga  ;  e  pria  d’  ogn^ 
,,  altra  cofii  vi  confelTo  di  non  potervi  concede- 
,,  re,  che  Monfig.  Bonomo  fiato  fia  II  primo  a 
,,  riputare  S.  Teonefto,  il  noftro ,  Martire,  non 
,,  Vefcovo  ,  bensì  Soldato;  e  che  fiato  non  mai 
,,  ‘fia^  innanzi  che  tale  cofa  fi  rcrlvefle  da  efio 
,,  lui,  di  fimile  tradizione  alcun  vefiigio  ,  come 
5,  voi  atfermarte  .  Ed  acciocché  non  mi  giudlchla- 
,,  te  giammai  di  troppo  ardito  adir,  eh’ ella  non 
,,  folfe  tale  ,  cioè  nata  al  tempo  del  Bonomo  la 
,,  da  voi  contraddetta  tradizione ,  vi  obbietto  per 
,,  fondamento  del  mio  dubbio  una  Moneta  d’  ar- 
,,  gento  poco  più  grande  della  impretfa  nella 
,,  itorla  ,  o  fia  vita  di  S.  Eufebio  compofta  da 
,,  Monf.  Ferrerò,  appo  me  efiftenfe  ,  e  da  voi 
„  veduta  ;  fi  feorge  in  efia  l’ immagine  di  S.  Teo- 
,,  nefio  in  abito  militare  coll’  iferizione  :  5.  Te»- 
,,  nefluf  Mtrtyr,,  e  nel  rovefclo  lo  ftemma  de  i 
,,  Gibelllni ,  cioè  l’Aquila  imperlale,  ma  con  un 
,,  folo  capo  col  motto  :  Petrus  Ltu-as  Flifeus  Lx- 
,,  vantxe  ,  Mefferant  Comes.  ,,  (vedali  il  tipo  di 
uefia  Moneta  prelTo  il  Muratori  nella  Raccolta 
elI’Argelati  Tom.  I.  nella  Tav.  LVI.  num.  III.) 
3,  Da  quella  Moneta  adunq  le  Io  ricavo  non  elFere 
,,  forfè  del  tutto  vero ,  che  non  fi  ritrovi  vefti- 
,,  glo  veruno  delle  condizioni  laicale,  e  militare 
3,  del  nofiro  S.  Teonefio  ne’  documenti  anterio- 
j,  ri  a  Monfig.  Bonomo  nell’anno  1 587.  defunto, 
,,  come  voi  Icrivcte  ;  concltjfllachè  Pietro  Luca 
,,  Fiefeo  ,  avo  materno  del  Padre  di  Monfig. 
5,  Ferrerò  pria  certamente  dell’ anno  1571-,  in 
„  cui  Monlìg.  Bonomo  ,  In  virtù  della  celTìone 
,,  fattagli  dal  Cardinale  Guido  Ferrerò  ,  quello 
,,  Vefeovato  ottenne  ,  la  mentovata  Moneta  avea 
,,  fatto  coniare .  E  vaglia  il  vero  ,  nel  breve 
5,  dlfcorfo  ifiorico  fopra  1’ antichità  di  Mefietano 
,,  compofio  da  Gian-Battifia  Guala  ,  e  fiampato 
5,  in  Mefierano  nel  1689.  alla  pag.  170.  leggefi  ; 
,,  Bonìfxclo  IX,  nelV  anno  1394.  [otto  li  Mxg~ 
,,  gio  ìnveflt  dì  Mefferano  detto  Conte  di  Lavagna 
,,  Antoni  !  Fiefeo  ,  e  fuoi  Succelfori  in  perpetuo,  qua- 
3,  lì  contìnvxrono  nel  dominio  dì  efo  per  anni  138, 
3,  cioè  dal  detto  anno  1394.  ìnfino  al  1531.,  nel 
3,  quale  pafsò  all'  altra  vita  Ludovico  Fiefeo  ,  ed 
3,  entrò  Filiberto  Ferrerò  per  virtìì  di  adozione  fat~ 
3,  ta  dall'  ifleffo  Ludovico  /’  anno  1517.  li  17.  Apri- 
3,  le.  Sicché  molto  prima  dell’anno  1571.,  anzi 
,,  priacchè  nafeefle  Monfig.  Bonomo,  fu  formata 
3,  efia  Moneta,  e  per  confeguenza  la  tradizione 
3,  delle  condizioni  laicale  ,  e  militare  di  S.  Teo- 
3,  nefio  ha  non  mai ,  dubito  io  ,  per  autore  Mon- 
3,  fignor  Bonomo  avuto  ,  c  da  molto  tempo  in- 
3,  nanzi  a  lui  era  in  vigore  . 

,,  Ma  fe  mai  la  tefiimonianza  d’  un  privato 
3,  Scrittore,  valevole  non  giudicafte  a  fminuire, 
3,  le  non  fe  a  togliere  affatto  la  forza  alle  dotte 
,,  vofire  congetture ,  avvi  una  coftituzione  del 
,,  Sommo  Pontefice  Paolo  III.,  da  cui  certamen- 
3,  te  afiretto  verrete  a  ricredervi  ,  ogni  qualun- 
,,  que  volta  la  da  me  lodata  Moneta  pofieriore 
„  all’ anno  1 575.  voi  riputiate;  imperciocché  elfa 


fotto  nome  di  Filadelfo  Libico  in  una 
1  fua 

„  v’ Infegna  ,  che  nelTanno  1547.  dal  fuddetto 
,,  Pontefice  fu  dichiarato  Pietro  Luca  Fiefeo  di- 
„  caduto,  anzi  privato  del  Feudo  di  Melferano; 
,,  ed  in  di  lui  vece  invefiifo  Filiberto  Ferrerò 
,,  infieme  con  li  faci  legittimi  fuccelFori  mafehi: 
,,  e  per  non  più  tenervi  a  bada,  eccovi  la  colli- 
,,  razione  di  Paolo  IH.  copiata  ta^ro  ,  quanto  a 
,,  convalidare  il  mio  dubbio  ,  fjiHciente  la  crc- 
,,  detti  dalle  pagine  87. ,  c  fulTeguenti  del  libro 
,,  intitolato  ;  Inflrumenta  conventìonum  fecuta  inter 
,,  llluflrtjjtmos  Dominar  de  Flifeo  Dominos  Meffera- 
,,  ni  ,  ac  Communìtatem  ,  homines  ejufdem' 

,,  ralli  1698.  Udite  adunque  a  glufiificazlone  del 
,,  mio  dubbio;  quantunque  il  non  confentire  alla 
,,  vofira  opinione ,  non  fii  un  opporli  ad  elfa , 
,,  ed  il  mio  dubbio  tale,  che  faccia  violenza  ad 
,,  alcuno,  ciocche  nella  coftituzione  di  Paolo  III. 
,,  io  leggo .  Paulus  Epifeopus  ó'e.  .  .  .  Di  quella 
,,  confiituzione ,  Inveftitura  ,  o  breve,  menzione 
,,  fa  nello  ftelfo  libro  al  fol.  91.  il  Cardinale 
,,  Paolucci  in  un  fuo  ordine  intitolato  Praeceptum 
,,  fuper  juramentum  Fidelitatir .  Egli  è  adunque 
,,  certo,  che  non  potea  fe  non  prima  delTanno 
,,  IS47*  Pietro  Luca  Fiefeo  fare  fiampare  la  da 
,,  me  oppofta  a  voi  Moneta  ,  ficchè  non  è  affat- 
,,  to  vero,  che  veftlgio  anteriore  all’anno  1575. 
,,  o  a  Monfignor  Bonomo  della  da  voi  impugna- 
3,  ta  tradizione  non  fi  ritrovi  ,  quando  ancora  vi 
,,  fi  concedelfe  elTere  fiato  tra  i  vivi  Pietro  Lu- 
,,  ca  Fiefeo  nel  tempo,  in  cui  il  Sommo  Pontefi- 
,,  ce  Paolo  III.  invefiì  del  Feudo  di  Mefiera- 
,,  no  Fl'iberro  Ferrerò  ,  cofa  non  tanto  facile  a 
,,  provarli  ,  ogni  qualunque  volta  non  fi  veglia 
,,  da  voi  rigettare  come  falfa  1’  adottazione  fo- 
,,  vraccennara  :  imperciocché  fi  può  alTerire  di- 
,,  chiarate  dicaduto  dal  Feudo  d»  Mefierano  Pic- 
,,  tro  Luca  Fiefeo,  e  perciò  non  nominato  Lo- 
,,  dovico,  imperciocché  non  conofeiuto  dal  Som- 
,,  mo  Pontefice  per  feudatario  di  Melferano,  e 
,,  taciuto  r  adottamento  fatto  da  quello  In  favo- 
,,  re  di  Filiberto  Ferrerò  ,  riguardo  al  Feudo  di 
,,  Melferano  ,  sì  per  le  fovraccennate  ragioni , 
,,  come  altresì  ,  imperciocché  avendo  Bonifacio 
,,  IX.  nell’ anno  1394.  il  dì  io.  Maggio  invelll- 
,,  to  di  tale  Feudo  Antonio  Fiefeo  Conte  di  La- 
,,  vaglia  ,  e  fuoi  fucceifori  Flefchi  in  perpetuo  , 
,,  non  poteva  Lodovico  adottare  rifpetto  a  Mef- 
,,  ferano  Filiberto  Ferrerò  ,  efiendo  del  Feudo  il 
,,  fupremo  dominio  fpettante  al  Romano  Pontc- 
3,  fice  ,  cui  piacque  per  mezzo  d’  una  nuova  in- 
,,  vefiitura  lafciar  Melferano  con  il  rimanente 
3,  nominato  da  Paolo  III.  nel  fuo  Breve  al  Fer- 
,,  rero  ,  e  alll  Mafchj  di  lui  faccelfori  ,  ciocche 
3,  dimoftra  colle  feguenti  parole  :  Diledo  Fili» 
,3  nobili  Viro  Philiberto  Ferreria  Flifeo  Marchiani 
,,  olim  Corniti  Melferani .  Pofiedevafi  adunque 
,,  con  titolo  di  Contea  di  già  da  Filiberto  Fer- 
,,  rero  il  Feudo  di  Melferano  ,, .  La  luddetta  Mo¬ 
neta  è  probabilmente  quella  ,  che  vidde  Moalig. 
Ferrerò  con  S.  Teonefio  (  profegue  a  Icrivcre  il 
medeamo  P.  Frena  alla  pag.  351.),,  il  nofiro  ,  di 
,,  talare  abito,  in  apparenza  Sacerdotale,  veftito 
,,  appariva,  fedente  colla  fola  palma  nelle  mani 
,,  in  fegno  della  vittoria  da  lui  ottenuta  con  il 
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iua  dotta  Lettera  ftampata  nel  Tomo  Vili,  della  Nuova  Raccolta  dì  Opufcoli 
ticìentìfici  ^  e  filologici  fi  ferve  nel  §.  IH.  dell*  argomento  delle  Monete, 
in  CUI  il  banto  comparifce  veflito  da  Soldato  . 

II.  Un*  Aquila  in  petto  coll*  ali ,  e  gambe  aperte,  e  coda  gigliata,  e 
al  di  fopra  nella  circonferenza  una  corona;  alL  intorno  LVD. /.  P.  LV- 
CAS.FLIS.  LAVA.CO.  M.D. ,  cioè  Ludovicus  ^  (sT  Petrus  Lucas  Flifci  La- 
•vaniae  Comìtes  Mefferanì  Domini ,  Un  Uomo  a  cavallo  armato,  tenente  nella 
delira  uno  llendardo  con  la  tefta  nuda  ,  e  non  circondata  di  nimbo  ,  che 
pur  tuttavia  la  ifcrizione  me  lo  fa  credere  S.  Tconefto  ;  all*  intorno  S. 
TEONESTVS  MAR.  Nè  pur  quella  Moneta  d*  argento  fu  pubblicata  {a)  » 

III.  Telia  nuda  al  petto  con  abito  a  molte  pieghe,  che  io  credo  Du¬ 
cale  ;  all*  intorno  P.  L  VC  AS  .  FLISCVS  .  L A  VANIE  .  CO.  M.  D.  Nel  ro- 


vefcio  la  figura ,  come  nella  prima 
TIR.  ^  .  Fu  quella  pubblicata  dal 
d’ argento  . 

3,  fofFerto  Martirio,  e  di  ogni  Vcfcovile  abbi- 
e,  gliamento  affatto  difadorno  ;  ma  eh’  egli  flato 
3,  fìa  Vcfcnvo,  non  mai  afferifee,  o  ammette. 

,,  In  oltre  (  fegue  alla  pag.  390.)  M.  Ferrerò 
3,  chiarairiente  ci  dà  a  conofeere,  l’Epoca  delle 
3,  immagini  di  S.  Teoneflo  in  abito  Vefeovile 
3,  avere  avuto  il  fuo  principio,  allora  quando  il 
3,  corpo  di  S.  Teoneflo  fu  ritrovato;  avvegna- 
3,  che  alla  pag.  iiS.  della  vita  di  S.  Eufebio 
3,  flampata  nell’anno  1609. ,  giufla  la  copia  mia, 
3,  così  efpone  il  perchè  una  delle  Monete  di  Pie- 
3,  tro  Luca  Flefco  riportò,  e  defcrlffe  ;  Tum  ut 
5,  inteìlìgat  unufquìjque  ,  quum  pojìremo  fuìjfet 
e,  S.  Theone/li  fepulcrum ,  ut  fuperius  diClum  ejl  ; 
5,  nec  tunc  temports  SctnElt  condìtìo  fuiffet  accurate 
5,  canfiderata ,  nonnulla  figna ,  qua  hunc  Santlum 
5,  Epifcopallbut  vejììhuf  Indutum  referehant ,  temere 
3,  iìnprejfa  fuljfe  ab  alìqutbuf  ^  ea  fola  ratione  motzf , 
3,  qnod  nullam  mentìonem  in  Martyrologie  alteriuy 
,,  Theonejli  ,  quam  Altìnenjis  ,  ìnvenlffent  ,  <vel  quod 
3,  fuerìnt  vefiis  fpecie  decepti  ;  quum  in  quihufdam 
,,  numifmatlhur  etiam  expreffus  zìideretur  vefie  ta- 
3,  lari  indutus  (fyc.  Non  prima  adunque  del  ripo- 
3,  vamento  del  fuo  corpo  fu  S.  Teoneflo  dipinto 
3,  d’abiti  Vefcovili  adorno,  ma  bensì  foltanto 
3,  dappoi,  dice  Monfìgnore  Ferrerò,  o  perchè 
3,  1’  abito  talare  ,  di  cui  era  in  alcune  Monete 
3,  vellito  ,  ingannò  chi  in  abito  Vefeovile  lo  fe- 
3,  ce  dipingere;  ovvero  imperciocché  del  folo 
3,  Teoneflo  d’ Aitino,  quale  veramente  fu  Vefeo- 
3,  vo,  per  opra  delll  Martirologii ,  notizia  in 
5,  que’  tempiali  aveva;  Picchè  non  prima  dell’ 
3,  anno  1581.  il  noftro  S.  Teoneflo  fu  creduto 
3,  Vefeovo  ;  e  fé  di  poi  nella  Chiefa  Vercellefe 
3,  fu  qual  Vefeovo  venerato ,  o  almeno  nelle  mu- 
3,  ra  di  effa  Chiefa  In  abito  Vefeovile  dipinto  , 
3,  ciò  accadde  per  efferfi  da’ Vercellefi  li  due  Teo- 
o,  nefli  in  un  co’  loro  atti  aflìeme  confufi  ,  come 
3,  fcrilTe  fotte  il  dì  io.  di  Novembre  II  P.  Fer- 
„  rario  nel  fuo  Catalogo  dei  Santi  d’  Italia  ,  del 
a,  nollro  S.  Teoneflo  In  abito  Sacerdotale  dlpln- 
e,  to  parlando.  (E  finalmente  alla  pag.  410.) 

3,  Effere  poi  flato  II  nollro  S.  Teoneflo  non 
,,  Vefeovo  ,  ma  Laico  ,  e  Soldato  della  Legione 
j,  Tebea ,  crede,  ed  infegna  il  P.  Corbellini  al 


,  e  l’ ifcrizione  S.  TEONES.  MAR- 
Muratori  al  num.  i.  {b)  .  ElTa  è  pur 

LU  C- 

,,  cap.  13.  della  fua  Ifloria  de’ VefeovI  di  Ver- 
,,  celli  ;  Imperciocché  così  la  difeorre  di  S.  Teo- 
,,  neflo  Tutelare  di  Vercelli:  Dicono  alcuni  y  che 
,,  Teoneflo  fojfe  Tebeo  ,  e  compagno  di  S,  Orfo  ,  e  di 
,,  S.  Albano  ;  ma  forfè  fu  Vercellefe  ,  e  degli  ag¬ 
ii  gitanti  alla  Legione  Tebea  ;  perche  dovunque  fi 

,,  fermava  arruolava  gente  i  e  tutti  fi  ajficuravano 
,,  della  falute .  Tuggt  da  Jgauno  ^  e  .venne  allx 
,,  Patria  (^c.  E  dappoi  ;  Vi  ?  fiato  un  altro  Teo- 
,,  nefio  ,  e  fi  fono  mefehiate  le  alcioni  d'  uno  co» 
,,  quelle  dell'  altro  ,  e  meffavi  confusone  . ,  Uno  fu 

,,  Martire  ,  e  Vefeovo  d' Aitino  ;  T  altro  Tebeo  ,  0 

,,  aggiunto  alla  Legione  de'  Tebei  ,  e  Martire  Ver- 
,,  cellefe  ,  in  Vercelli  è  fiato  dipinto  in  abito  Sacer^ 
,,  dotale  ;  e  Teonefio  d' Aitino  fu  Vefeovo  ,  onde  di- 
,,,  cefi  che  quefii  paffaffe  per  Vercelli  ,  e  andaffe  in 
,,  Agùfia  ,  ^  Albano  in  Magomua  .  Ma  Teonefio 
,,  d’ Aitino  fu  uccifo  dagli  Ariani  nell'  Imperio  di 
,,  Teodofio  il  vecchio  ,  ne'  tempi  di  S.  Ambrogio  , 
„  afiai  dopo  la  flrage  de'  Tebei  ....  Teonefio  d’ Al- 
,,  tino  fu  uno  de'  Vefeovi  ,  che  i  Veneziani  trufferò 
,,  fiora  dalla  fcuoia  di  S.  Eufebio  ,  e  fu  chiamato 
,,  Teonefio  al  battefimo  per  la  divozione  ,  che  i  fuot 
,,  Padri  portavano  a  Teonefio  Tebeo  ,  e  nacque  ,  e 
,,  nutriffi  in  Vercelli  y  allievo  della  Chiefa  di  Vercel- 
,,  li  ,  &  illufiratore  ,  per  non  dire  fond  ttore  della 
yy  Chiefa  d’ Aitino  .  Teoneflo  Tebeo  .  .  .  dipinto  fu  in 
yy  abito  Sacerdotale  ancora  che  non  fojfe  Sacerdote  , 
,,  perchè  faceva  V  ufficio  di  Predicatore  ,  eh’  è  pro- 
yy  pria  de'  Sacerdoti  y  e  dichiarava  i  divini  Mifierii .  .  . 
,,  In  una  forprefa  fatta  da'  Francefi  alla  Città  ne' 
yy  tempi  de'  Biraghi  (  Brifacchi  devefi  leggere  ,  e 
,,  ciò  feguì  nell’anno  1551-  H  dì  2.0.  Novembre; 

„  ed  allora  fu  fatto  S.  Teoneflo  Tutelare  della 
,,  città  )  il  Popolo  s'  invotò  a  queflo  fuo  Santo  ,  e 
yy  fu  liberato  fiali'  ultimo  faccheggio  ,  per  lo  che 
yy  pur  anco  fe  gli  celebra  una  fefta  detta  dei  Fran- 
yy  cefi y  e  rinnovafi  alla  memoria  de'  Cittadini  la 
,,  Santità  di  Teoneflo  . 

fi)  E’  Hata  ultimamente  pubblicata  dal  Sig. 
Bellini  nella  terza  Dlflertazlone  al  num.  i.  con 
poca  differenza . 

{b)  ArgelatI  Tom.  I.  pag.  68.  tav.  LVI.  Più 
efatta  la  pubblicò  il  Vettori  alla  pag.  163.  n.  z. 
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Gode  quefta  Città  la  Zecca  da  rimotiflTimi  tempi ,  trovandofi  Monete 
fegnate  in  quella  fino  dal  tempo  di  Aiftulfo,  e  di  Defidcrio  Re  de* 
Longobardi.  Veggafi  il  Carli  Tom.  I.  pag.  105.  {a), 

l.  Le  quattro  lettere  LVCA  difpofte  a  croce  nell*  area  con  un  pun¬ 
to  nel  mezzo ,  e  all  intorno  ^  OTTO  .  IMPERATOR  .  Dal  rovelcio 
r  immagine  di  S.  Pietro  colla  teda  circondata  di  nimbo,  e  una  fola  chia¬ 
ve  alzata  nella  finidra  ,  e  all*  intorno  S.  PETRVS.  Dopo  vi  è  una  pie- 
ciola  cofa  ,  che  non  rilevo  fe  fia  ftata  una  Marca ,  o  altro  .  Si  adbmiglia 
queda  Monetuccia  di  lega  a  quella  del  Muratori  num,  5.  (^)  ,  e  a  una,  eh*  è 
nelle  Tavole  del  Sig.  D.  Auberger,*  ma  non  è  veramente  nè  Luna,  nè 
1*  altra  . 


II.  Le  quattro  lettere  come  fopra  ,  e  all’intorno  ENRICVS.  Dal  ro- 
vefeio  un  Monogramma  confiftente  in  due  T  legati ,  e  all*  intorno  IM- 
PERATOR  .  Qiiefta  Moneta  d*  argento  è  quella  pubblicata  dal  Muratori 
al  num.  9.,  ma  nell’  originale  di  quefta,  e  di  altre  fimili  Monete  di  al¬ 
tre  Città  i  caratteri  fono  così  barbari,  che  ben  potiam  dire:  Ex  ^urte  /«- 
ieUtgtmus ,  (3*  ex  ^nrte  proghetawus  . 

Jll.  Il  Santo  Volto  coronato:  e  all’intorno  >ES.  VVLT.  DE  LVCA. 
Dal  rovefeio  il  Monogramma  come  fopra,  e  all’intorno  OTTO.REX. 
Muratori  num.  io.  E'  d’argento,  come  le  feguenti . 

IV.  Le  quattro  lettere  nell*  area  a  croce  con  un  punto  nel  mezzo 
LVCA,  e  all’intorno,  dopo  una  croce  .  OTTO  .  IMPERATOR .  Dal 
rovefeio  il  Santo  Volto  coronato  con  croce  fopra  la  corona  ,  e  a  finiftra 
una  E,  all’intorno  S  .  VVLTVS  .  DE  .  LVCA  . 

V.  H  ,  e  all’  intorno  IMPERATOR  .  Dal  rovefeio  nell’  area  LVCA 
colle  lettere  difpofte  a  croce,  e  un  punto  nel  mezzo:  all’intorno  OTTO 
PIVS  REX. 

VI.  H  all’  intorno  IMPERATOR.  Dal  rovefeio  nell’area  LVCA 
colle  lettere  difpode  a  croce,  e  un  punto  nel  mezzo:  all’ intorno  CHVIN- 
RADVS.  Quefta  Moneta  d’argento  non  fu  pubblicata. 

VII.  Le  quattro  lettere  LVCA  a  croce  nell’area  con  un  fiore  nel 
mezzo;  e  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  rofette,  CAROLVS  IM- 
PERATOR  .  Dal  rovefeio  il  Santo  Volto  coronato  con  croce  fopra  la  co¬ 
rona ,  e  dietro  una  Marca:  all’intorno  SANTVS  .  VVLTVS .  Sarebbe  que- 
fla  filmile  alla  17  del  Muratori,  fe  non  varialTe  nella  corona,  e  nella  cir¬ 
conferenza  dal  dritto  non  avede  una  rofetta  ,  e  la  crocetta  di  più. 

Vili.  Altra  filmile,  in  cui  dal  dritto,  in  vece  della  crocetta,  e  delle 
dellette ,  vi  è  uno  feudo,  e  in  vece  d’ un  fiore  nell’  area  vi  è  un  punto, 
e  dal  rovefeio  non  vi  è  Marca  ,  e  vi  fi  legge  S.  VVLTVS . 

IX.  Altra,  in  cui  la  corona  del  Santo  Volto  è  diverfa  ,  e  una  fimile 

a  que- 


(a)  Pili  anrica  è  1’  epoca  della  Zecca  dì  Luc¬ 
ca ,  poiché  alcuni  anni  prima  del  Regno  di  AilUil- 
fo  fi  ha  menzione  della  Moneta  Lucchefe  prelTo 
il  medefimo  Sig.  Conte  Carli  Tom.  II.  pag.  44. 
Sopra  le  antiche  Monete  di  quefta  Zecca  mi  è 
ftato  trafmeftb  ultimamente  da  Lucca  un  difeorfo 
del  celebre  Daniele  de’  Nobili  eftratto  dalla  Sto¬ 


ria  MS.,  che  lafciò  della  fua  Patria.  Sarebbe  de- 
fiderabile  che  qualche  altro  erudito  Cittadino  li 
prendelfe  la  cura  di  profeguirne  la  fpiegazione  fino 
a  noftri  giorni,  per  poterne  cosi  pubblicare  com¬ 
piuta  la  Storia  . 

Argelati  Tom.  I.  Tav.  XXI. 
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a  quefla  fe  ne  vede  nelle  Tavole  del  Sig.  d'Aubcrger.  Vi  (i  legge  SAN- 
CTVSVVLTVS. 

X.  Altra  più  grande  ,  nella  quale  le  quattro  lettere  LVCA  ftanno  in 
una  figura  circolare  angolata  in  quattro  parti  con  un  punto  nel  mezzo, 
ed  uno  ad  ogni  angolo,  e  la  corona  del  Santo  Volto  è  fimile  alla  V  no- 
ftra  .  Sarebbe  fimile  alla  i8  del  Muratori,  fe  non  varialTe  nella  corona. 

XI.  Altra,  in  cui  nel  mezzo  alle  quattro  lettere  LVCA  vi  è  un  fio¬ 
re ,  e  il  Santo  Volto  con  corona  differente .  Sta  anch'  effo  in  una  figura 
circolare  quadrangolata  . 

XII.  Altra,  in  cui  la  corona  del  Santo  Volto  è  fimile,  ma  le  figure 
circolari  quandrangolate  fono  diverfe ,  come  è  diverfo  il  fiore  fra  le  quat¬ 
tro  lettere  LVCA,  ed  è  di  lega. 

MACERATA. 

I  crede,  che  Bonifacio  IX.  Papa  nel  1392  concedefie  a  quefta  Città  il 
privile^L^io  di  batter  Moneta.  Vedi  Carli  Tom.  I.  pag.  214.  (a)  . 

I.  Nella  circonferenza,  dopo  una  crocetta,  SAN  .  TVS  .  IV .  LI .  ,  e 
nell’area  le  quattro  ultime  lettere  ANVS  difpofte  a  croce  con  un  globet- 
to  nel  mezzo.  Dal  rovefcio  nell’area  un’ A  grande  fra  tre  trifogli,  e  alT 
intornò  ^  .  D£  .  MA  .  CE  .  RAT  . 

II.  Altra,  in  cui  dal  dritto  dopo  la  crocetta,  e  prima  delle  parole  vi 
è  un  cerchieto  ,  o  punto  aperto,  e  quefta  è  fimile  a  quella  del  Muratori 
al  num.  1.  (^) ,  ma  di  quella  molto  più  picciola  . 

III.  Una  croce  quadrata,  e  all’ intorno  DE  MACERATA.  Dal  ro¬ 
vefcio  una  Figura  vellica  alla  militare  ,  ftante ,  e  tenente  nella  dritta  un’ 
afta  ,  e  nella  fmiftra  una  fpada  appoggiata  colla  punta  in  terra  ,  e  la  tefta 
circondata  di  nimbo  S.  IV.  LI.  ANVS.  Poco  dilFerente  ,  o  piuttofto  non 
efatta  è  quella  del  Muratori  al  num.  2.  (c) . 

IV.  Una  croce  quadrata  in  un  cerchio,  e  alla  circonferenza  due  chia¬ 
vi  a  croce  di  S.  Andrea,  e  la  leggenda  DE  ♦MACERATA.  Dal  rovelcio 
figura  armata  a  cavallo  colla  tefta  circondata  di  nimbo  ,  e  tenente  nella 
delira  uno  ftendardo  j  all’intorno  S.  ♦IVLIANVS  (^)  .  Tutte  le  fuddette 
quattro  Monete  fono  d’  argento  ,*  e  le  due  fulfeguenti  di  lega . 

V.  Una  croce  quadra  in  un  cerchio,  e  all’  intorno  DE  MACERA¬ 
TA.  Dal  rovefcio  nella  circonferenza  S.  IV.  LI.  A,  e  nel  centro  a  trian¬ 
golo  le  tre  lettere  NVS.  reftando  la  S  al  di  fopra.  Due  rofette  prendono 
in  mezzo  nella  circonferenza  la  lettera  S. 

VI.  Stemma  gentilizio  con  fopra  le  chiavi ,  e  il  triregno,  e  all’intor¬ 
no  GREG.  XIII.  P.  M.  Dal  rovefcio  Figura  in  piedi  veftita  alla  militare 

te- 

te  inferita  nei  tomi  fulTeguenti  ,  acciò  ognuno  fi 
pofTa  approfittare  di  tali  notizie  ,  tanto  più  ,  che 
fu  r  ultimo  foglio  dettato  nell’  ultimo  giorno 
di  fua  vita  ;  circoltanza  affai  valutabile  nella 
Storia  ,  trattandoli  di  un  Prelato  di  tanto  merito, 
c  di  tanto  Papere. 

(h)  Ai-gelati  Tav.  LVII. 

(c)  Vedi  la  i.  Dilfert.  del  Bellini  al  num.  i. 

(d)  ivi  al  num.  i. 


(a)  Il  Privilegio  conceduto  da  Bonifacio  IX. 
alla  Città  di  Macerata  per  poter  coniar  Moneta 
vien  riferito  dal  dottillìmo  Monlig.  Compagnoni 
già  Vefeovo  d’ Olimo  nella  Differtazlone  fopra 
•quella  Zecca  ,  che  intraprefa  aveva  a  perfuafione 
del  chiarimmo  Sig.  Annibaie  Olivieri  di  Pefaro  , 
dal  qual  Cavaliere  mi  è  fiata  gentilmente  comu¬ 
nicata  quella  porzione  che  ne  fiefe  .  Se  non  riu- 
feirà  di  poter  trovare  altro  erudito  Cittadino, 
che  voglia  compierne  la  Storia ,  farà  non  ofian- 
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tenente  nella  deftra  uno  ftendardo  ,  c  nella  finiftra  la  fpada  colla  punti 
a  terra:  all’ intorno  6.  IVLIA,  MACERA.  E' defentta  dallo  Scilla  pag.  162. 

MANTOVA. 

INtorno  all*  Epoca  della  Zecca  in  quella  Città  varie  fono  le  fentenze  de' 
fuoi  lllorici ,  e  degli  altri  bcrittori .  Alcuni  hanno  prerefo  ,  che  un  tal 
privilegio  a  Mantovani  forfè  conceduto  nel  997  (a) ,  anzi  fin  dal  945  ,  c 
precifamente  al  Vefeovo  della  Città  :  altri  lo  vogliono  ottenuto  dalla  Cit¬ 
tà  folo  nel  1257.  Quella  materia  fu  da  me  prefa  in  efame  alquanti  anni 
fono  in  alcune  mie  lettere  :  molte  hanno  ancora  bifogno  di  elfer  ritocca¬ 
te,  e  di  aver  l’ultima  mano;  lo  che  farei  con  piacere,  fe  mi  trovafiì  aver 
il  comodo  de’ libri ,  che  mi  abbifognano.  Falfe  polTo  dire  con  certezza 
che  fono  quell’  Epoche  ;  e  vi  è  tutta  1’  apparenza  ,  che  Monete  proprie  fi 
fieno  incominciate  a  fare  in  Mantova  fubito  dopo  la  celebre  pace  di  Co- 
ftanza  . 

I.  Una  croce  in  un  cerchio,  e  all’intorno  ^<MANTViE.  Dall’altra 
parte  nell’area  in  un  cerchio  le  due  lettere  V.  1.  una  fopra  l’altra,  re¬ 
cando  la  I  al  di  fopra,  ed  elfendovi  un  punto  fra  effe;  all’ intorno,  do¬ 
po  una  crocetta,  due  punti,  o  globetti  EPI3COP.  Quella  picciola  Mone- 
tuccia  d’argento  fcodelata  ,  che  io  ebbi  in  dono  dal  dotto  Sig.  Girolamo 
Francefeo  Zanetti,  non  fu  mai  pubblicata  (b) ,  Se  fi  dovelfe  credere,  che 
colle  due  lettere  V.  I.  Si  aveTe  voluto  efprimcre  il  nome  del  Vefeovo,  da 
cui  fu  fatta  battere,  apparterebbe  eifa  a  Vido  ,  ovvero  Vidotto  da  Cor¬ 
reggio,  che  ottenne  quella  fede  nel  12^1  ;  ma  io  credo  piuttolèo  eh’ efpri- 
mano  il  nome  di  Virgilio  ,  giacché  nelle  Tavole  del  Sig.  D.  Auberger  lo 
veggo  così  efpredb  in  altre  Monete  Mantovane  . 

n.  Una  croce  grande,  che  taglia  tutta  l’area,  e  alla  circonferenza 
DE  MANTVA  .  Dall’altra  parte  altra  fimile  croce ,  e  il  nome  VIGILI  VS. 
Neppur  quella  picciola  Moneta  d’argento  fcodelata  è  Hata  mai  pubbli¬ 
cata  (c) . 

III.  Croce  grande,  che  taglia  tutta  l’area,  e  1*  ifcrizione  all’intorno 
DE  MANTVA  con  duerofette,  una  al  principio  ,  e  una  al  fine.  Dall’al¬ 
tra  parte  un’Aquila  in  piedi  coll*  ali  fpiegate  ,  e  all’intorno  ^  VIRGI¬ 
LI  VS,  poi  fra  due  rofe  l’antico  flemma  Gonzaga.  Fu  pubblicata  queda 
Moneta  d’  argento  dal  Bellini  al  num.  i.  (^)  . 

IV.  Una  croce  co’  lati  ornati,  e  all’intorno  ^  DE  MANTVA.  Dall' 
altra  parte  una  teda  coperta  di  berretta  ,  e  colla  bocca  aperta  quafi  in 
atto  di  cantare:  all’intorno,  dopo  una  crocetta,  c  l’antica  arme  Gonza¬ 
ga,  VIRGILI  VS.  Bellini  ivi  num.  2.  ElTa  è  pure  d’argento. 

V.  Una  croce  in  un  cerchio  con  quattro  rofe  agli  angoli,  e  all’in¬ 
torno  DE.  MANTVA.  Dall’altra  parte  un’Aquila  in  p-^tto  colle  ali,  c 
gambe  aperte,  e  all’ intorno ... .  VIRGILI  VS.  Non  fo  le  innanzi  vi  llia 

T  ar- 

(a)  Muratori  nell’ ArgelatI  Tom.  I.  pag.  6o.  TVE,  come  In  quella  che  Io  confervo, 
il  Co.-  Carli  T.  I.  pag,  i-jx.  pretende  non  ottenelTe  (c)  Bellini  feconda  DìlTert.  num.  i. 

un  tal  privilegio,  che  dopo  la  pace  di  Co/lanza  .  (d)  Argelati  Tom.  V.  pa^j.  ,  «d  II  Conte 

{b}  V  ha  piibblicata  il  Bellini  nella  3.  Dif-  Carli  Tay.  1.  num.  7. 

Anaz..  al  uum,  i.,  fe  non  che  fi  legge  MAN- 
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rarme  Gonzaga,  e  la  croce,  o  la  fola  croce,  eiTendo  quella  Moneta  non 
troppo  confervata  .  ElTa  è  di  rame  ,  e  inedita  (a)  . 

VI.  La  teda  di  Virgilio  in  atto  di  cantare,  come  nella  IV.  AlT  intor¬ 
no  .  V .  D .  MANTVA.  cioè  Virgtltus  de  Manina  .  La  ftelfa  ifcrizione,  e 
nello  llelTo  modo  ,  e  pur  dal  rovefcio  in  cui  comparifce  L  antica  arme 
Gonzaga  .  Anche  quelu  Moneta  è  di  rame  ,  e  inedita  . 

Quelle  Monete  coll*  arme  Gonzaga  debbono  elTere  Hate  battute  fotto 
Luigi  Gonzaga  creato  primo  Capitano  di  Mantova  di  quella  Famiglia  ,  da 
che  egli  uccife  nel  1328  Palfarino  Bonacolfi  ,  fotto  Guido  fuo  figliuolo 
fatto  Capitano  dopo  la  morte  del  Padre  nel  ig5o,  e  fotto  Lodovico  I. 
che  a  Guido  fuo  Padre  fuccederte  nel  1^6^,  Ma  il  fuo  nome  incominciò 
poi  a  mettere  fulle  Monete  il  fuo  figliuolo,  e  fuccelTore , 

FranceJ'co  1.  Carfano  IV,  7iel  1382. 

VII.  Aquila  in  piedi  coll’ ali  aperte:  all*  intorno  88  FRANCISCVS 
D.  GONZAGA,  e  poi  l’antica  arme  di  quella  Famiglia.  Dal  rovefcio 
una  croce  grande,  che  taglia  tutta  l’area  in  quattro  parti  eguali,  e  all*  in¬ 
torno  VIRGILIVS  D.  MANTVA,  e  poi  la  di  lui  tella  in  picciolo.  Que¬ 
lla  Moneta  d’  argento  non  fu  mai  pubblicata  (h)  . 

Vili.  Scudo  coir  antico  llemma  Gonzaga  ;  all*  intorno  ^  F.  D.  GON¬ 
ZAGA.  cioè  Francifcus  de  Gont^aga  ,  Dal  rovefcio  la  folita  teda  di  Virgi¬ 
lio,  e  all*  intorno  ÌF  ,  V,  D.  MAN  fVA  .  Quella  Moneta  di  rame  non  fu 
pubblicata  (f) , 

Gtanfrancefco  I,  Marchefe  1407, 

IX.  Arme  Gonzaga  in  picciolo  feudo  entro  ad  uno  più  grande  con 
quattro  Aquile;  all’intorno  lOHS  FRACISC.  MARCHIO  MATVE.7.C. 
cioè  Johannes  Francifcus  Marchio  Mantuae  i!^c.  Dal  rovefcio  il  Reliquiario 
del  PreziofilTimo  Sangue  in  mezzo  ad  un  Edificio  turrito,  che  rapprefenta 
probabilmente  la  Città,  e  all’intorno  MANTVA  FVLSISTI  PCIOSO 
SANGVINE  X.,  cioè  Manina  fuljjjii  yretiofo  fangutne  Cbrijlt ,  Fu  pubbli¬ 
cata  tal  Moneta  d*  argento  dal  Bellini  al  num.  7.  {d) . 

X.  Le  lettere  IF  fotto  una  linea  arquata  ,  cioè  Johannes  Francifcus  ^ 
e  all’intorno  .  D  .  GONZAGA  .  Dal  rovefcio  nell’area  le  due  lettere 
V  I  con  un  punto  nel  mezzo ,  dando  la  I  di  fopra  ;  nè  qui  altro  può 
lignificare  che  Vìrgilius  ^  e  all’  intorno  .D.  MANTVA.  Quella  pic- 
ciolilfima  Monetuccia  d’argento  ballo  non  fu  mai  pubblicata  {e), 

XI.  L’antica  arme  Gonzaga,  e  all’ intorno  ^  .  IF  .  D  .  GONZAGA  . 
Dal  rovefcio  la  folita  teda  di  Virgilio ,  e  all’intorno  ►F  .V.  D  .  MANTVA  . 
Queda  Moneta  di  rame  è  data  pubblicata  dal  Bellini  al  num.  5.  (/j  . 

Lodovico  11,  March.  IL  1^44. 

XII.  Una  croce  quadrata  in  una  corona  con  quattro  Aquile  in  petto, 
co*  piedi  ,  e  coll*  ali  aperte,  e  coda  gigliata  .  Negli  angoli  all*  intorno, 
dopo  una  croce  di  globetti ,  LODOVIGVS  .  MANTVE  .  MARCHIO  .  IL 

Dal 


{a)  Conferro  nella  mia  Raccolta  quefta  Mo¬ 
neta  otrimameete  confervata,  e  nel  rovefcio  prl- 
jua  del  nome  di  Virgilio  non  vi  è  che  la  fola 
crocetta,  come  In  quella  del  Muratori  al  num.  x., 
che  per  Isbaglio  facilmente  furono  efprelTe  le 
quattro  lofett^  in  quattro  itelle. 


(h)  Bellini  feconda  Dlflert.  num.  5. 

(*)  Ivi  num.  7. 

(d)  Argelati  T.  V.  pag.  t8. 

(f)  yedi  il  Difegno  uella  feconda  DilfertaJ. 
del  Bellini  al  num.  9. 

(/')  Ar^jelati  Tom.  V.  pag.  18. 
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Dal  rovefcio  parimente  in  una  corona  il  Reliquiario  del  preziofifTimo  San¬ 
gue  ,  e  all’ intorno  ,  dopo  una  crocetta  di  globetti,  XPl  .  SANGVIMIS 
TABERNACVLVM .  Fu  pubblicata  quella  Moneta  d’argento  dal  Bellini 
num. 

XIII.  L’antica  arme  Gonzaga  ,  e  all’  intorno  ^  .  LO  ,  D  .  GONZAGA  • 
Dal  rovefcio  la  folita  teda  di  Virgilio  ,  e  all’  intorno  .  V  .  D  .  MANT V A . 
Quella  Moneta  di  rame  fu  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  5. 

XIV.  Nell’area  un  V  con  fopra  un  I  fra  due  globetti,  e  all’intorno 
M  ANTVE  . . .  C.  Dal  rovefcio  nelE  area  un  L  fra  due  globetti,  e  un 

globetto  nel  mezzo  :  all’  intorno  •ì^  MARCHIO.  7.  C.  Moneta  di  rame 
fin’  ora  inedita  . 

Federico  7.  Marchefe  7/7.  1478. 

Non  ho  Monete  . 

Francefeo  IL  Marchefe  IV.  1484. 

XV.  Teda  barbata  coperta  di  berretta  al  petto  in  abito  Ducale  :  all* 
intorno  FRANCISCVS  .  MAR.  MANT.  IIII.  Dal  rovefcio  il  Reliquiario 
del  preziofilTimo  Sangue,  e  all’intorno  ^  S  ANGVINIS  .  XPI .  IHES  V.  Fu 
pubblicata  tal  Moneta  d’argento  dal  Bellini  num.  ii. 

XVI.  La  teda  medeflma,  e  all’intorno  FRANO.  MANT.  MAR.  IIII- 
II  rovefcio  medefimo  dell’  altra  . 

XVII.  Altra,  in  cui  leggefi  FRANGI.  MAR.  MA.  IIII.  Ambiduc  que¬ 
lle  Monete  di  rame  fi  veggono  nelle  Tavole  d’Auberger  (^)  . 

XVIII.  Altra  fimile  a  quella  del  num.  XV.  ma  più  picciola  ,  e  che 
ha  un  punto  di  più  dopo  la  leggenda.  Si  ha  nelle  Tavole  d’Auberger. 

XIX.  Un  cane  fedente  con  golzierino  ,  e  cordicella,  e  all’  intorno 
FRANCISCVS  M.  MAR.  IIII.  Dal  rovefcio  il  Reliquiario  del  Sangue,  e 
l’ifcrizione  SANGVINIS  XPI  IHESV. 

XX.  Altra,  nel  cui  dritto  FRANGI.  MAR.  MAN.  IIII. 

XXL  Altra,  nel  cui  dritto  FRANO.  MAR.  MAN.  UH.  {h) . 

XXII.  Altra,  nel  cui  rovefcio  SANGVS  DI  XPI  IHESV.  Le  due 

prime  fi  hinno  nelle  Tavole  del  Sig.  D.  Auberger,  non  così  quede  due 
ultime  .  Tutte  di  puro  rame  , 

XXIII.  Teda  barbata  nuda,  e  all’  intorno  FR.  IT.  MR.  MANTVAE  IIII. 
Dal  rovefcio  Mantova  in  figura  di  Donna  velata  fedente ,  e  tenente  nella 
mano  dritta  il  Reliquiario  del  Sangue  :  all’  intorno  XPI  IHESV  SAN¬ 
GVINIS  ,  e  fotto  MANT.  Sta  fulle  Tavole  d’Auberger  (r)  . 

XXIV.  Teda  nuda,  all’intorno  FRANCISCVS  MRCHIO  MANTVE 
IIII.  Dal  rovefcio  un  crocinolo  con  molte  verghe  nel  fuoco,  e  all’intor¬ 
no  dopo  il  Tabernacolo  del  Sangue  D.  FRODASTI .  ME  .  ET  .  COGNOVI. 
ME.  Sta  nelle  Tavole  d’Auberger,  Da  ninno  trovo  pubblicata  queda  Mo¬ 
neta  in  argento . 

XXV.  Teda  barbata  (  come  fempre  )  nuda  all’  intorno  FR.  IL  M. . . . 
Dal  rovefcio  uno  feudo  tagliato  da  una  croce  con  quattro  Aquile  agli 
angoli,  e  nel  mezzo  il  Gonfalone  di  S.  Chiela  :  all’  intorno  CÒNF..... 

r.  vili.  o  Qqe- 

(»)  Fa  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  8.,  ih)  Argelati  Tom.  V.  *8.  num.  io. 

come  fi  può  vedere  nell’Argelati  Tom.  I.  Tav.  58.,  (r)  L’ ha  pubblicata  ar.chc  ù  Beiun  nellii 

ina  più  efattamente  nella  feconda  Diifertaz.  del  feconda  Diiferuzione  al  num.  a©. 

Brllini  al  num.  17. 
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Quefta  Moneta  in  rame  non  fu  pubblicata  ;  ce  la  diede  bensì  in  argento 
il  Bellini  num.  15  ,  dove  rileviamo  il  fupplemento  delle  ifcrizioni  man¬ 
canti  nella  noftra ,  cioè  nel  dritto  MANTVAE  ,  nel  rovefcio  S.  R.  E. 

XXVl.  Telia  nuda ,  e  air  intorno  FRANCISCVS  MR.  MANTVE 
IIIL  Dal  rovefcio  il  crocinolo  ,  e  la  leggenda  dopo  il  Reliquiario  del  San¬ 
gue  D.  PROSASTI  ME  ET  COGNO.  ME.  (a)  Quefta,  e  le  feguenti 
fono  tutte  di  rame . 

XXVII.  Altra,  nel  cui  rovefcio  D.  PROBASTI  ME  ET  COGNOV.  M. 

XXVIIL  Altra,  nel  cui  rovefcio  la  leggenda  dice  PROSASTI  ME 
ET  COGNOVISTI  ME. 

XXIX.  Altra,  nel  cui  dritto  FRANCISCVS  MR.  MANT.  IIII.  Nel 
rovefcio  D.  PROSASTI  ME  ET  COGNO.  ME. 

XXX.  Altra,  nel  cui  dritto  FRANCISCVS  MAR.  MANTVE  IIIL 
Rovefcio  come  fopra  . 

XXXI.  Alerà,  nel  dritto  come  fopra,  nel  rovefcio  D.  PROSASTI 
ME  ET  COG.  M. 

XXXII.  Altra,  nel  cui  dritto  FR.  II.  MR.  MANTVAE  IIIL  Nel  ro- 
vefeio  come  nella  precedente  . 

XXXlIf.  Altra,  nel  cui  rovefcio  D.  PROSASTI  ME  ET  COGN.  M. 
Alcune  di  quefte  Hanno  nelle  Tavole  d^Auberger,  e  altre  nò. 

XXXIV.  Arme  antica  di  Cafa  Gonzaga  ,  e  alT  intorno  FR.  MAR. 
MANTV.  mi.  Due  mani,  che  fi  ftringono  col  motto  IN  AETERNVM . 
E’  alquanto  diverfa  da  quelle  del  Bellini,  e  delTAuberger  {b)  . 

Avendo  il  Sig.  d’Auberger  nelle  fue  Tavole  dopo  le  Monete  del  Mar- 
cliefe  Francefeo  IL  collocate  quelle  Monete ,  che  portano  la  tefta  di  Vir¬ 
gilio ,  nè  fi  fa  fotto  qual  Principe  fieno  ftate  battute,  noi  pure  faremo  il 
medefimo ,  e  altre  ne  aggiugneremo  fenza  Virgilio ,  ma  di  bellilfimo  la¬ 
voro  ,  non  ben  fapendo  dove  collocarle  . 

XXXV.  Tefta  laureata  VIRGILIVS  MAR.  MAN.  Dal  rovefcio  il  cro¬ 
cinolo  col  motto  DOMINE  PROSASTI.  Quefta  non  è  nelle  Tavole  del 
Sig.  d*  Auberger  ;  ma  noi  le  abbiamo  dato  il  primo  luogo  ,  come  la  più 
conveniente  a  quei  tempi ,  avendo  dal  rovefcio  P  imprefa  del  Marchefe 
Erancefeo . 

XXXVI.  Tefta  laureata,  e  all’intorno  VIRGILIVS  MARO.  Dall’al¬ 
tra  parte  l’Ampolla  del  preziofiflìmo  Sangue,  e  all’intorno  SANGVINIS 
XPI.  IHESV. 

XXX  VII.  Altra  ,  nel  cui  rovefcio  figura  ftante  ,  che  io  penfo  poter  efte- 
re  S.  Longino  tenente  nella  delira  l’Ampolla  del  Sangue ,  e  nella  finiftra ,  come 
mi  pare,  un’  afta.  Quefte  due  Monete  fono  nelle  Tavole  d’ Auberger. 

XXXVIII.  Altra  d’argento,  che  non  è  nelle  Tavole  d’ Auberger ,  e 
nella  quale  Ila  fenza  T  afpirazione  il  Santo  Nome  lESV .  Vi  fi  rapprefenta 
dal  rovefcio  S.  Longino  colla  tefta  circondata  di  nimbo  in  abito  corto  da 
Soldato,  col  bordone,  genufleflb ,  tenente  nelle  mani  la  Sacra  Ampolla 
con  un  velo  che  pende  all’  ingiù ,  con  che  fi  volle  forfè  efprimere  T  af- 
coadimento  di  quella  Sagra  Reliquia  ,  fecondo  la  Tradizione  de’  Manto¬ 
vani  .  XXXiX. 


(a)  Vedafì  II  difegno  nella  terza  DllTert.  del 
Sellini  al  num.  3. 


{h)  Ivi  al  num.  4. 
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XXXIX.  Altra  di  rame,  che  parimente  non  è  nelle  Tavole  d’Au^ 
berger  ,  ma  che  mi  ricordo  aver  veduta  imprelTa  in  rame  dinanzi  a  un 
Virgilio  ftampato  nitidamente  nel  fecolo  paflfato  in  Amilerdam  in  24.  Ha 
la  tefta  laureata  di  Virgilio  da  una  parte  ,  e  all*  intorno  VIRGILIVS 
MARO .  Dal  rovefcio  nell*  area  quelle  tre  lettere  con  fotto  un  fiore 
EPO  >  fenza  nè  interpunzione,  nè  Zifre .  Io  le  interpretarci  Epicorum 
Foetarum  Optimus ^  o  forfè  meglio  Epicornm  Frtnce^s  Omnium^  Potrebbe 
forfè  efiere  Hata  una  Marca,  e  non  una  Moneta,  c  allora  a  tutt*  altro  ^ 
lorfe  che  a  Virgilio,  appartener  potrebbono  quelle  lettere* 

XL.  La  folita  tefla  e  leggenda  ,  e  dal  rovefcio  un  Sole  radiante  fenza 
parole.  Quella  Moneta  d*  argento  Ha  nelle  Tavole  d*Auberger. 

XLI.  Un*  Elefante,  e  all*  intorno  fra  due  rofette  ACCENSVS.SAN- 
OVINE  .  IN  .  HOSTES .  Dall*  altra  parte  due  Reliquiari  fimili  nella  ftrut- 
tura  ,  fe  non  che  un  folo  ha  la  croce  al  di  fopra  :  all*  intorno  NIHIL* 
ISTO  .  TRISTE  RECEPTO. 

Federigo  IL  Marchefe  V,  1519. 

XLII.  Telia  nuda  barbata:  all*  intorno  FEDERICVS  IL  MAR.  MAN- 
TVAE  V.  Dal  rovefcio  lo  HelTo  a  cavallo ,  armato  con  tella  nuda  ,  e  ballon 
da  comando  :  all*  intorno  S.  R.  E.  CAPI.  GENERA.  Quefta  bella  Moneta 
d’argento  con  pochilfima  differenza  fu  pubblicata  dal  Bellini  al  num.  21. 

XLIII.  Noi  abbiamo  quella  pure,  ma  dubitiamo  della  fua  genuità* 
La  differenza  confi  He  ,  che  dal  rovefcio  1*  ifcrizione  è  efprelfa  così  S,  R.  E. 
CAP.  GENE.  Sembrerebbe,  che  folTe  Hata  fatta  di  metallo  bianco  da  qual¬ 
che  Falfario  . 

XLIV.  TeHa  nuda  barbata  ,  e  all*  intorno  FEDERICVS  .  MAR. 
MANT.  V.  Dal  rovefcio  la  B.  Vergine  fedente  col  divino  Figliuolo  in 
braccio;  all*  intorno  VIRGO  DEI  GENETRIX.  QueHa  Moneta  d* argen¬ 
to  non  fu  fin*  ora  pubblicata  . 

XLV.  TeHa  nuda,  e  all*  intorno  FEDERICVS  MAR.  MAN.  V.  Dal 
rovefcio  Mantova  in  figura  di  Donna  velata ,  e  coronata,  fedente,  appog¬ 
giando  il  finillro  gomito  ad  una  ruota,  e  tenendo  nella  deHra  l’Ampolla 
del  Sangue;  all’intorno  XPI  IHESV  SANGVINIS,  e  al  di  fotto  S.  C. , 
forfè  Senatus  Consulto .  Altre  ve  ne  fono  poco  differenti  nelle  Tavole 
d’Auberger.  Quella  è  di  millura . 

XLVI.  Telia  nuda,  e  all’  intorno  FEDERICVS  IL  M.  MANTVAE 
IIIIL  Dal  rovefcio  S.  Longino  in  abito  corto  militare  con  gran  manto  al 
di  dietro,  teHa  nuda  circondata  di  nimbo,  tenente  1’ aHa  nella  finillra,  e 
nella  deHra  la  Sagra  Ampolla:  all*  intorno  HIC  SAN.  EXIVIT  D.  LA. 
XPI.  Poco  dilfimile  ,  ma  rozzamente  imprelTa,  una  ve  n’ha  nelle  Tavole 
d’Auberger.  Moneta  d’argento  (/?) . 

XLVII.  TeHa  nuda,  e  all’ intorno  FE.  IL  MAR.  M.  IIIIL  Dal  rovefcio 

S.  Caterina  fedente,  tenendo  nella  finiHra  una  palma,  e  nella  deHra  ap¬ 
poggiata  fulla  fua  ruota  la  Santa  Ampolla:  all’intorno  S.  CATE.  S.  XPI. 
IHS.  cioè  5*.  Catterina  Sanguis  Chrifli  Jhefu  j  è  di  balfilfima  lega ,  nè  fu 
pubblicata  (b). 

T.  Vili.  O  2  XLVIIL 

(a)  Vedali  II  Blfcgno  ntlla  tcria  DilTertai. 

Bellini  num.  8. 


(})  Ivi  feconda  Disertai,  num.  7. 
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XLVIIL  Tefta  nuda,  e  air  intorno  FEDERICVS  M.  MANT.  V.  Dal 
rovefcio  S.  Caterina  in  piedi  colla  palma  nella  deftra,  e  la  finiftra  appog¬ 
giata  alla  ruota:  all*  intorno  SANCTA  CATERINA  ,*  è  di  baffo  argento. 
Poco  diflìmili  fe  ne  trovano  nelle  Tavole  d*Auberger  (a), 

XLIX.  Tefta  nuda  barbata  (come  Tempre),  e  all’intorno  FEDERI- 
CVS  II.  M.  MANTVAE  UHI.  Al  rovefcio  un  Monte  colla  fua  via,  che 
il  va  circondando ,  con  piante  all’  intorno  ,  e  fopra  un  non  fo  che  ,  e  la 
parola  FIDES  nell’  area .  Quefta  bella  Moneta  d’  argento  non  è  ftata  pub¬ 
blicata  . 

L.  Altra  un  po  più  picciola  in  rame  ,*  nè  pur  effa  mai  pubblicata , 
dove  dopo  il  MANTVAE  non  vi  fono  le  note  numeriche  ,  nè  T  equiva¬ 
lente. 

LI.  Tefta  nuda,  e  all’  intorno  FEDERICVS  M.  MANT.  UHI.;  lo 
fteffo  rovefcio  .  Di  rame  più  picciola  . 

LII.  Altra,  nella  quale  FE.  MAR.  MANTVAE  V. 

LUI.  Altra,  in  cui  FEDERICVS  M.  MANTVAE  V. 

LIV.  Altra,  in  cui  FEDERICVS  II.  M.  MANTV.  UHI. 

LV.  Altra,  in  cui  FEDERICVS  II.  M.  MANTVAE . 

LVI.  Altra,  in  cui  FE.  II.  MAR.  MANTVAE  UHI. 

LVII.  Altra,  in  cui  FE.  II.  MR.  MANTVAE  UHI.  Di  quefte  fette 
la  prima,  la  quarta,  e  la  fettima  fole  fono  nelle  Tavole  d’Auberger, 

LVIII.  Tefta  nuda,  e  all’  intorno  FE.  II.  MAR.  MANT.  Dal  ro¬ 
vefcio  OATMHOX.  Quefta  picciola  Moneta  di  rame  è  belliffima,  c  bc- 
niffimo  patinata. 

LIX.  Altra,  in  cui  FE.  II.  MAR.  MAN.  V. 

LX.  Altra  ,  in  cui  FE.  II.  M.  MANTVAE  V.  Le  due  prime  di  que¬ 
fte  Monete  non  fono  nelle  Tavole  d’Auberger  (b) , 

LXI.  Un  panno  volante,  in  cui  fi  legge  OATMITOIS,  e  all’intorno 
F.  IL  M.  M.  V.  Dal  rovefcio  S.  Longino  inginocchiato,  tenente  la  fua  afta 
appoggiata  alla  fpalla  dritta,  e  fra  le  mani  la  Santa  Ampolla  ;  al  di  fotto 
fi  legge  S.  LON. ,  all’intorno....  SANO  VIS  XPI.  Si  legge  nelle  Tavole 
d’Auberger,  dove  s’indica  effer  di  miftura  ;  ma  quefta  mia  è  tanto  con- 
funta  ,  che  fembra  di  puro  rame  (c) . 

LXH.  Lo  ftemma  Gonzaga  colTAquile  alT intorno  FE.  MAR.  MAN¬ 
TVAE  V.  Dal  rovefcio  tefta  laureata,  e  all’intorno  P.  VIRGILIVS  MA¬ 
RO.  E'  di  miftura  ,  e  fta  nelle  Tavole  d’Auberger. 

Dello  ftejfo  ^  fatto  Duca  nel  1530. 

LXIII.  Tefta  nuda  barbata,  e  all’intorno  FEDERICVS  II.  MANTVE 
DVX  I.  Dal  rovefcio  il  monte  con  fopra  la  parola  FIDES,  e  fopra  quel¬ 
la  una  corona.  Quefta  bella  Moneta  di  rame  non  è  ftata  pubblicata. 

LXIV.  Tefta  fimile  all’intorno  FEDERICVS  IL  MAN.  DVX.  I.  Dal 
rovefcio  S.  Longino  in  piedi  veftito  alla  militare  con  gran  manto  dietro 
le  fpa  Ile,  nella  finiftra  l’afta,  e  nella  deftra  la  Santa  Ampolla;  all’in¬ 
torno  HIC  SAN.  EXIVIT  DEA.  XPl.  Neppur  quefta  d’argento  fu  finor 
pubblicata  (</). 


<a)  Bellini  feconda  DiiTert.  al  num.  itf. 
Ivi  al  num.  30. 


(r)  Ivi  al  num.  31. 

{i)  Ivi  teria  Dilfert.  al  nam.  ii. 
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LXV.  Tetta  nuda,  e  all’  intorno  FE.  IL  MANTVAE  DVX  I.  Dal 
rovefcio  OAXMnoS.  Di  puro  rame  . 

LXVr.  Altra,  in  cui  FE.  DVX  MAN.  ET.  MR.  MONT.  F.  V.  Sono 
quefte  due  anche  nelle  Tavole  d’Auberger. 

LXV II.  Altra,'  in  cui  FE.  DVX  ET.  MA.  MO. 

Francefco  IIL  Duca  IL  1540. 

LXVITI.  Tcfta  nuda  sbarbata ,  e  all*  intorno  FRANCISCVS  MN, 
DVX  IL  Dal  rovefcio  la  facra  Ampolla ,  e  all*  intorno  SANGVINIS  XPl, 
IHESV.  Di  rame. 

LXIX.  Altra,  in  cui  FR.  MAN.  DVX.  IL  ET.  M.  MO.  F. 

LXX.  Altra  ,  in  cui  FR.  DVX  MAN.  IL  ET.  M.  MON.  F.  Nè  di  que¬ 
llo  Principe,  nè  de*  fulTeguenti  furono  pubblicate  le  Monete,  perchè  con- 
fiderate  troppo  moderne  (a)  .  Io  però  ne  ho  voluto  portare  la  ferie  fino 
all’ eilinzione  di  quella  Ducal  Famiglia. 

Guglielmo  Duca  IIL  1550. 

LXXI.  Teda  nuda  sbarbata  ,  e  all*  intorno  GVL.  DVX  MAN.  IIL 
ET.  M.  M.  F.  Al  di  fotto  1550.  Dal  rovefcio  un’Angelo  colla  Santa 
Ampolla  nelle  mani,  e  all’intorno  SANGVIN.  XPI.  IHESV.  D’argento. 

LXXII.  Teda  come  fopra ,  all*  intorno  GVLIELMVS  DVX  MAN.  III. 
ET  M.  M.  F.  Dal  rovefcio  una  Salamandra  tra  le  fiamme,  e  nell’  alto 
una  fafcia  ,  o  breve  volante:  all*  intorno  QVOD  HVIC  DE.  EST  ME 
TORQVET.  In  argento. 

LXXIII.  Teda  come  fopra,  all’intorno  GVLI.  DVX  MAN.  III.  ET 
M.  M.  F,  Dal  rovefcio  figura  dante  ,  tenente  nella  finidra  un  ramo ,  c 
nella  dedra  la  Santa  Ampolla  :  all*  intorno  SANGVINIS  XPI.  IHESV. 
Di  midu^'a  . 

LXXIV.  Teda  come  fopra,  e  all’intorno  GVLIEL.  DVX  MAN.  III. 
ET.  M.  M.  F.  Dal  rovefcio  fanta  Barbara  dante ,  tenente  nella  finidra 
una  torre,  e  nella  dedra  una  palma:  all’intorno  SANCTA  BARBARA. 
Di  midura  . 

LXXV.  Teda  come  fopra,  e  all’  intorno  GVLI.  DVX  MAN.  III. 
ET.  M.  M.  F.  Dal  rovefcio  la  Santa  Ampolla,  e  all’intorno  SaNGVI- 
NIS  XPI.  IHESV.  Moneta  di  puro  rame  . 

LXXVI.  Arma  Gonzaga  colle  Aquile,  in  uno  feudo,  c  fopra  un 
monte,  il  tutto  fotto  una  corona:  all*  intorno  GVLI.  DVX  MAN.  III. 
M.  M.  F.  Dal  rovefcio  il  Salvatore  dante  ,  e  tenente  colla  dedra  la  Cro¬ 
ce  in  piedi,  porge  colla  finidra  la  Santa  Ampolla  a  S.  Longino  genufleilo, 
vedito  da  Soldato  ,  e  tenente  la  lancia  appoggiata  alla  fua  dritta  :  all*  in¬ 
torno  NIHIL  ISTO  TRISTE  RECEPTO.  In  argento. 

LXXVII.  Arme  Gonzaga  colle  Aquile,  e  altri  accrefeimenti  in  uno 
feudo  ,  al  di  fopra  del  quale  il  monte  colla  parola  FIDES  ,  e  fopra  una 
corona  :  all*  intorno  GVL.  D.  G.  DVX  MAN.  III.  ET  MO.  F.  I.  Dal 
rovefcio  S.  Barbara  dante,  appoggiata  colla  dedra  a  una  torre,  e  tenente 
nella  finidra  la  palma  :  all’ intorno  SANCTA  BARBARA .  Pure  in  argento  » 

Vincenzo  L  Duca  IV.  15^7* 

LXXVIII.  Scudo  coronato  coll*  arme  Gonzaga  :  all  intorno  VINC. 

D.  G. 

(«)  Di  quefto  Prìncipe  II  Slg.  Bellini  nella  lena  Diflert.  cl  ha  dato  ‘1  tipo  di  fcl  Monete. 
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D  a  DVX.  MAN,  IIIL  ET  M,  F,  II.  Dal  rovefcio  la  Sagra  Ampolla, 
c  alF  intorno  TABERNAGVLVM  SANGVIHS  XPl,  lESV.  Di  miftura. 

^rancefco  iF,  Duca  F,  1612, 

Non  durò  il  fuo  dominio,  che  dieci  mefi .  Io  non  ho,  nè  ho  mai 
vedute  Monete  di  luij  ma  ce  ne  debbono  eflere , 

Ferdinando  Daca  FI,  x6ii, 

LXXIX,  <5,  FERDIN.  D,  G.  DVX  MANT.  VI,  ET  MONT.  F.  IIIL 
Dal  rovefcio  un  Sole  radiante,  e  alp  intorno  NON  MVTVATA  LVCE, 
Moneta  d’  argento  balTo , 

LXXX.  FER,  DVX  MAN,  ET  M.  F,  in  una  doppia  corona.  Dal  ro¬ 
vefcio  una  croce  con  quattro  altre  picciole  negli  angoli  in  una  doppia 
corona  ,  Di  puro  rame  . 

Vincenza  lì.  Data  VII,  1616. 

LXXXL  Arme  Gonzaga  in  uno  feudo  coronato:  alF intorno  VIN.  IL 
D.  G.  DVX  MAN,  VII,  ET  M,  F,  V.  Lo  feudo  è  circondato  dal  collare 
dell’  ordine  del  preziofiflìmo  Sangue .  Dal  rov^l^^iQ  fpada  ,  e  una  pal¬ 
ma  a  croce  di  S,  Andrea,  e  a  ognuno  degli  angoli  una  1.  Di  argento. 

Carlo  1.  di  IsLinierfe  Recel  Duca  Vili.  1627, 

LXXXIL  Arme  Gonzaga  in  uno  feudo  coronato ,  fopra  cui  le  parole 
FIDES  ;  air  intorno  C  AR,  I.  D,  G,  M..  ET,  M.  F.  ET.  fenza  più .  Dal 
rovefcio  S.  Lucia  ftante  coronata  di  nimbo  tenente  nella  delira  una  cop- 
pa  con  fopra  i  fuoi  occhi ,  e  nella  finiftra  una  fpada ,  AIE  intorno  SAN- 
CTA  LVCIA,  Moneta  d’argento  con  lega, 

LXXXIII,  Telia  laureata,  e  alF intorno  VIRGILIVS  MAR.  MANT. 
Dal  rovefcio  CAROL.  I,  D,  G,  DVX  MANTVAE  MON,  FER,  ET.  C. 
Di  rame . 

LXXX IV,  Uno  ftemma  inquartato  nella  parte  fuperiore  delira,  e 
nell’inferiore  a  lìnillra  un  Leone  rampante,  negli  oppolti  a  fafeie  in  uno 
feudo  coronato:  all’intorno  MANT.  ANNO  SALVTIS  1629.  Dal  rove¬ 
fcio  le  due  lettere  C,  G. ,  cioè  Carolus  Gonzaga  ^  legate  infieme ,,  e  al  dì 
fotta  llli.  in  una  corona  doppia.  Di  rame, 

Carlo  IL.  Duca  IX, 

LXXXV.  Scudo,  coir  arme  di  Cafa  Gonzaga  coronato ,  e  ornato 
col  collare  dell’Ordine  del  preziolìlTimo  Sangue  CAR,  IL  D,  G,  DVX 
MAN,  ET  M.  FE.  ET,  C.  Dal  rovefcio  un’Armato  a  cavallo  con  ce¬ 
lata  in  capo,  non  circondato  di  nimbo,  che  con  l’alia  infilza  un  Drago: 
all’  intorno  PROTECTQR  NQSTER  ASPICE ,  Nell’ efergo.  1564,  Di  ar¬ 
gento  . 

LXXXVI.  S.  Francefeo  coll’  Ollenforio  in  mano  del  Preziofiflìmo ,  e 
all’  intorno  CAROLVS  IL  D,  G.  DVX  MANT.  Ai  di  fotto  B.  1.  Dai 
rovefcio  un  tronco  fecco,  da  cui  efee  un  ramo  verde,  e  all’intorno  GLO¬ 
RIOSA .  PRODVCTIO  .  Di  millura. 

LXXXVIL  Telia  nuda,  e  alP  intorno  CAROLVS  IL  D,  G,  DVX. 
Dal  rovefcio  MANTVA  in  una  doppia  corona.  In  rame. 

LXXX  Vili.  8.  CAROLVS  D.  G,  DVX  MANT.  VIIIL  ET  MONT, 
VII,  Dal  rovefcio  un  Sole  radiante  ,  e  all’  intorno  NON  MVTVATA 
LVCE,  D’argento, 

Ter- 


ut 
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Ferdinando  Carlo  Duca  X.  t  ultimo  ì66^, 

LXXXIX.  PER.  CAR.  1).  G.  D.  in  una  corona.  Dal  rovefcio  MAN, 
ET  M.  F.  C.  V.  C.  in  altra  corona .  In  rame . 


MASSA  CARRARA. 


Monete  fi  trovano  battute  in  MalTa  Carrara  Tanno  1559  da  Alberico 
Cibo  Maiafpina  (4),  nè  è  cofa  irragionevole  di  credere,  che  prima 
àncora  di  un  tal  tempo  ne  facelTero  fegnare  i  Maiafpina  in  quella  Città . 

Vedi  Carli  pag.  230.  Io  di  quella  Zecca  una  me  ne  trovo  avere,  ma  di 

millura  ,  più  recente,  e  affai  mal  confervata. 

L  Rapprefenta  quella  da  una  parte  una  tella  nuda  barbata  al  petto 
con  collare  alla  fpagnuola  ,  evellito,  come  mi  fembra,  in  corazza;  alT  in¬ 
torno  fi  legge  ALB.  CYBO  MAL,  MASS.  P.  1.  Dal  rovefcio  vi  fi  vede 

un  Cervo  in  corfo ,  ed  il  motto  VELOCIVS  AD  COELVM,  e  fotto 

T  anno  1617. 

II.  Stemma  gentilizio  coronato,  e  alT intorno  ALB.  CIBO  M.  MAS- 
SAE  PR.  I.  Dal  rovefcio  una  guglia  con  una  Rella  nella  fommità,  e  alT 
intorno  SINE  FINE  .  Di  rame  • 


MASSA  LOMBARDA. 

FRa  le  Zecche  delT  infimo  Evo  deefi  il  fuo  luogo  a  quella  ancora  della 
Malfa  Lombarda  pretermelfa  dal  big.  Conte  Carli  (i) .  Monete  coniò 

ella  di  ogni  metallo  ,  e  fino  a  dieci  ne  pubblicò  il  Bellini  nella  fua  Ope¬ 
ra  de  Monetls  Itallae  .  Quattro  altre  ne  diede  fuori  il  Brunacci  (c)  in  una 

fua  Lettera  llampata  in  foglio  fenza  anno,  luogo,  e  Stampatore;  altra, 

che  porta  la  data  di  Padova  del  1763  mefe  di  Agollo,  ed  è  intitolata 
Monete  tre  FJlenJt ,  Lettera  di  Qlo:  Brunacci  al  Slg.  ÌSLlcoletto  Venezt^e  Gentil- 
uomo  Padovano  ,  appartengono  tutte  a  Francefco  di  Elle  Terzo  Genito  del 
Duca  Alfonfo ,  che  quello  Marchefato  gli  lafciò  in  patrimonio  col  fuo 
tellamento  nel  1534. 

I.  Telia  nuda,  e  alT  intorno  FRAN.  EST.  MAR.  MASSE.  Dal  ro¬ 
vefcio  T  Aquila  Ellenfe  fenza  Ifcrizione  .  Bellini  num.  9.  {d) ,  Di  rame 
con  poco  argento  . 

II.  Aquila  in  petto  con  ali,  e  gambe  aperte,  e  alT  intorno  FRAN¬ 
CIS.  ESTENSIS  .  Dal  rovefcio  una  croce  grande  tagliata  da  altra  più 
corta,  e  alT  intorno  MAS.  LOMBARDAR.  (così).  Quella  Moneta  non 
fo  che  fia  pubblicata  (e) . 


(*)  Vedi  II  MannI  ne’  fuol  Difcorfi  fopra  le 
Monete  prelTo  TArgelatl  Tom.  V.  pag.  49.  e  53., 
che  ne  dimoftra  il  tipo  di  una  d’oro,  ed  una 
d’  argento . 

(b)  Ne  fece  poi  menzione  nell’  Appendice 
alla  pag.  4. 

(c)  Chiede  fi  pofTono  vedere  nella  feconda 
DIlTcrtazione  del  Sig.  Bellini  con  tre  altre  diffe- 


MI- 

renti .  Come  pure  tre  altre  di  diverfo  conio  ne 
ha  pubblicate  nella  terza  Diflcrtazione  .  Molte  al¬ 
tre  ancora  f-irono  coniate  in  quella  Zecca  ,  che 
io  pubblicherò  a  fuo  terr).po . 

(d)  Argelati  Tom.  V.  pag.  19.  verfo  . 

(e)  Una  fimlle  Moneta  d’ argento ,  ma  con 
diverfa  infcrizione,  pubblicò  il  Sig.  Bellini  nella 
feconda  DilTertazione  al  nuui.  1. 
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MILANO. 

ANnchifllma  in  quefta  Città  è  la  Zecca ,  e  fino  dai  tempi  de*  Re  Lon* 
gobardi .  Lo  prova  colla  ragione  ,  e  co’  documenti  il  Conte  Carli 
,Tom,  1.  pag.  103. 

1.  Una  croce  in  un  cerchio,  e  all’intorno  CARLVS  REX  Dal 
rovefcio  il  Monogramma  di  effo  Re,  che  fignifica  CARLVS ,  ovvero  CA- 
ROLVS,  come  parve  al  Muratori,  che  la  pubblicò  ai  nuni.  i.  All*  intor¬ 
no  *  MEDIOL.  E'  d’argento  come  le  feguenti. 

II.  Nell’area  OTTO,  difpofte  elTendo  quelle  lettere  in  croce  con  un 
punto  nel  mezzo  :  all’  intorno  IMPERATOR  .  Dal  rovefcio  in  un  cer¬ 
chio  AVO  MEDIOLANIV.  Quella  Moneta  fcodellata  fu  pubblicata  dal 
Muratori  al  num.  7. 

IH.  Nell’ area  HENRIC.  recando  THE  al  di  fopra  ,  e  la  N  al  di  fot- 
to  delle  altre  lettere,  formando  così  una  fpecic  di  croce.  Henrku^  ;  all’ 
intorno  IMPERATOR  .  Rovefcio  fimile  alla  precedente.  Quella  Mone¬ 
ta  non  fu  pubblicata,  come  nè  pure  le  tre  feguenti,  ma  de’ molti  Impe- 
radoii,  che  portarono  quello  nome,  noi  non  faprelfimo  come  indovinare 
qual  fia  efpreifo  ndl’una  o  nell’altra,  o  in  tutte,  che  tutte  fono  fcodel- 
late,  come  la  precedente, 

IV.  Dritto  come  nella  precedente;  dal  rovefcio  una  croce  fiottile  in 
un  cerchio,  e  all’intorno,  come  pare,  MEDIOLANVI.  Fu  forfè  queR* 
ultima  I  villa  per  una  crocetta, 

V.  Altra,  nella  quale  la  croce  è  di  figura  differente,  e  più  picciola , 
c  all’ intorno  MEDIOLANV. 

VI.  Altra,  in  cui  dal  dritto  nell’area  fi  legge  il  womQ  Henrteus  difpo- 
fto  a  croce  ,  come  nell’  altra ,  ma  con  fei  lettere ,  llando  in  quella  di  fopra 
TH  unita  alla  E.  La  crocetta  è  filmile  alla  precedente. 

VII.  Altra  più  grande,  più  grolTa ,  e  non  fcodellata,  nè  avente  alla 
margine,  come  le  cinque  precedenti,  un  cerchio,  o  labbro  non  marcato 
con  le  fteffe  lettere  dell*  ultima,  e  nello  fteffo  modo  difpofte ,  ma  alquan¬ 
to  differenti  di  difegno  ,  come  pure  lo  è  la  croce  ,  Quefta  fu  pubblicata 
dal  Muratori  al  num.  8. 

Vili.  Sant’ Ambrogio  fedente,  veftito  in  pontificale  coll’alba,  la  to- 
n'icella  ,  la  dalmatica  ,  la  pianeta,  il  pallio,  i  guanti ,  mitra  gioiellata,  pa- 
ilorale  nella  finiftra  ,  e  colla  delira  in  atto  di  benedire ,  e  col  capo  cir¬ 
condato  di  nimbo  :  all’  intorno  S.  AMBROSIVS  MEDIOLANVM  .  Dal 
rovefcio  i  Santi  Gervafio ,  e  Protafio  in  piedi,  veftiti  con  cappe  fimili  , 
aventi  il  nimbo  intorno  al  capo,  e  una  croce  in  mano  appoggiata  alia 
fpalla  dritta ,  S,  Gervafio  ,  che  refta  anche  da  quella  parte  ,  e  a  finiftra 
S.  Erotafio ,  e  vicino  a  loro  i  lor  nomi  S.  GERVASIVS .  S.  PROTA- 
SIVS ,  incominciando  quello  dai  piedi  verfo  il  capo  ,  e  quello  dal  capo 
verfo  i  piedi .  Nel  mezzo  di  effi  in  una  linea  retta ,  ftando  le  lettere  una 
fopra  l’altra,  HNRIC.  IPR.,  c\oh  Henricus  Imperator ,  Quefta  Moneta  non 
fu  pubblicata  ;  ma  due  di  filmile  lavoro  col  nome  di  Lodovico  ne  pubblicò 
l’Argelati  nelle  fue  Addìtiones  &c.  Tom.  IH.  Tav.  II. 

IX,  Nella  circonfereriza  FEDERICVS,  e  nell’area  le  quattro  lettere 

IPIIT. 
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IPRT.  cioè  Im^erator  difpofte  a  croce  con  un  punto  nel  mezzo  ,  e  quat¬ 
tro  altri  punti  agli  angoli.  Dal  rovefcio  nell’area  MEDIOLAN  VM  ; 
al  di  fotto  un  tritoglio  tra  due  globetti .  Vi  è  anche  di  fopra  qualche  co- 
fa,  ma  non  ben  fi  rileva,  per  non  elfere  il  pezzo  affatto  perfetto.  Fu  pub¬ 
blicata  queda  Moneta  dal  Muratori  al  num.  n* 

X.  Sant’ Ambrogio  fedente,  in  pianeta,  e  pallio,  con  mitrac  gioiellata, 
capo  circondato  di  nimbo,  paftorale  nella  finiftra ,  e  colla  deftra  in  atto 
di  benedire,  all’ intorno  S,  AMBROSIVS*  Dal  rovefcio  una  croce  in  un 
circolo  con  un  trifoglio  ogni  angolo  ,  ma  fenz^  Ifelo ,  che  lo  leghi,  colla 
croce.  Alla  circonferenza,  dopo  un  trifoglio  collo  ftelo ,  MEDIOLA- 
NVM.  Fu  pubblicata  dal  Muratori  ntW  Ad  di  t  amenta  ad  Mimmot  Mediola* 
nenfes  num.  i  {a) . 

XI.  Una  croce,  e  all’ intorno  LVDOVIC.  IMPERATOR  .  Dall’altra 
parte  MEDIOLANVM.  E'  di  lega  affai  balfa,  coficchè  l’Auberger,  che 
ci  diede  luogo  nelle  fue  Tavole,  la  fa  di  rame. 

XII.  Una  celata  all’antica,  fopra  cui  una  teftaì  di  Drago  cornuto, 
pennuto,  e  fquamofo  ,  dalla  cui  bocca  efce  un  Fanciullo,  e  le  due  lette¬ 
re  D.  B. ,  cioè  Dominus  Barnahos  ^  una  per  parte  /  dal  rovefcio  S.  Ambrogio 
Rante,  in  pianeta,  mitra,  capo  circondato  di  nimbo,  co’ flagelli  nella  de¬ 
lira  ,  e  nella  Anidra  il  padorale  ,  a’  lati  una  per  parte  le  due  fopra  indi¬ 
cate  lettere  D.  B.  fenza  verun’ altra  ifcrizione .  Di  argento  k  Muratori  n.  i8« 

XIII.  Nell’area  in  una  figura  quafi  circolare,  ma  terminante  in  an¬ 
golo  al  di  fopra ,  e  al  di  fotto  D.  B. ,  cioè  Dominai  Barnaba  :  all’  intorno 
VICEC. . . .  MEI.  ET  C.  Una  Serpe  ritorta  alzata  fulla  fua  coda,  dalla 
cui  bocca  efce  un  Fanciullo/  all’  intorno  DOMIN  VS  .  BERNAB. . . . . 
Muratori  num.  20.  Queda  ,  e  le  dieci  feguenti  fono  d’  argento  . 

XIV.  S.  Ambrogio  fedente ,  vedito  con  tutti  gli  abiti  pontificali , 
cioè  alba,  tonicella  ,  dalmatica,  pianeta  ,  pallio ,  mitra,  e  padorale,  colla 
teda  circondata  di  nimbo,  e  nella  dedra  i  flagelli,  e  1’ ifcrizione  S.  AM- 
BROSIVS  MEDIOLANV.  Dal  rovefcio  in  una  figura  circolare  ,  che  in 
quattro  parti,  e  didanze  eguali  fi  ridrirtge,  e  forma  quattro  angoli, 
la  Serpe  ritorta,  e  alzata  fulla  coda  col  Fanciullo  in  bocca,  che  in 
apprelfo  chiameremo  la  Serpe  Vifconti  :  a’  fuoi  lati  una  per  parte  le  due 
lettere  B.  G. ,  cioè  Bernahos  Galeatius .  Agli  angoli  ederiori  quattro  rofet- 
te,  ali’ intorno  BERNABOS  7-  GALEAZ.  VICECOMITES  .  Muratori 
num.  19. 

XV.  Altra  ,  nella  quale  a  ognuno  degli  angoli  ederiori  vi  fono  tre 
cerchietti  legati  infieme  a  triangolo,  e  fopra  la  Serpe  vi  è  un’Aquila  colT 
ali  fpiegate  .  Argelati  Additiones  &c.  Tav.  III.  num.  8  ,  nelle  fpiegazioni 
al  num.  9  (^). 

XVI.  La  Serpe  Vifconti,  e  all’intorno  B.  G.  VICECOMITES  .  Dal 
rovefcio  una  croce,  e  all’intorno  8B  MEDIOLANVM  .  Argelati  num.  io. 

XVII.  La  Serpe  Vifconti,  a’  cui  lati  una  per  parte  le  lettere  G.  Z. , 

cioè  Galeazius  in  una  figura  circolare  angolata ,  con  quattro  fiorelli  colle 
loro  foglie  agli  angoli  ederiori  :  all’  intorno  ^  GALEAZ.  VICECOMES 
D.  MEDIOLANI  7.  C.  Dal  rovefcio  S.  Ambrogio  fedente  nella  forma  gik 
T.  Vili.  P  più 

(a)  Argelati  Tom.  I.  Tav.  XVH. 


(b)  Ivi  Tom.  III.  pag.  66. 


114  DELLE  MONETE  D’  ITALIA. 

più  volte  defcritta  ,  e  all*  intorno  S*  AMBROSIVS  MEDIOLAN.  Mura¬ 
tori  Add'ttamenta  num.  3. 

XV III.  Celata  5  fopra  cui  il  Drago  cornuto,  pennato,  e  fquamato 
col  Fanciullo  in  bocca,  e  fotto  lo  feudo  colla  Serpe  Vifeonti ,  agiati  una 
per  parte  le  lettere  G.  Z.  j  all*  intorno  GALEAZ.  VICECOMES  •  Dal  ro- 
vefeio  un  tronco  nodofo  ,  e  vi  fono  appefe  due  fecchie  d*  acqua  ,  e  delle 
fiamme  ali*  ellremità  di  elTo  ;  all*  intorno  DNS  MEDIOLANI  PAPIÉ 
ET  C.  Muratori  num.  21. 

XIX.  S.  Ambrofio  fedente  nella  forma  confueta,  all’intorno  S.  AM- 
BROSIVS  MEDIOLAN.  Dal  rovefeio  in  una  figura  circolare  angolata 
una  croce  ornata,  e  all*  intorno,  dopo  la  Serpe  Vifeonti,  COMES  VIR- 
TVrVM  D.  MEDIOLANI  7.  C.  Muratori  num.  24. 

XX.  Una  croce  fatellata ,  agli  àngoli  della  quale  un  fiore  per  uno  a 
pino  col  fuo  Itelo  ,  e  le  fue  fogliè*,  e  all*  intorno  •ì*  GALEAZ.  COMES 
VIRTV^TVM.  Dal  rov  fcio  .la  Serpe  Vifeonti  fra  le  due  lettere  G.  Z. ,  e 
all’intorno  DOMINVS  MEDIOLANI  7.  C.  Muratori  num.  2^. 

XXL  Croce  limile  ,  ma  ad  ogni  angolo  un  trifoglio  fenza  itelo  ,  e 
la  medefima  epigrafe  .  Dal  rovefeio  la  Serpe  fra  le  due  lettere  G.  Z. ,  e 
all*  intorno  DE  MEDIOLANI.,..  Quella  Moneta  non  è  pubblicata, 
eh*  io  lappia  . 

XXIL  Croce  limile  con  tre  punti ,  o  globetti  ad  ogni  angolo,  e 
colla  medefima- iferizione  .  Dal  rovefeio  la  Serpe  fra  le  due  lettere  G.  Z. , 
e  all*  intorno  D.  MEDIOLANI  VERONE  7,  C.  Neppur  quella,  ch’io 
fappia  ,  fu  pubblicata  (a)  ,  I 

XXIII.  Croce  ornata  con  un  punto,  o  globetto  ad  ogni  angolo,  all’ 
intorno  COMES  VIRTVTVM  D.^MEDI  7.  C.  Dal  rovefeio  S.  Ambrogio 
flante  ,  come  pare,  co’foliti  ornamenti  fino  a*  lombi  :  all’intorno  S.  AM- 
BROSIV.  MEDIOLAN.  Muratori  num.  24, 

XXIV.  Altra  di  balfilfima  lega. 

XXV.  Nell’area  le  due  lettere  G.  Z.  fotto  una  linea  arquata;  all*  in¬ 
torno  ^  D,  MLI  VERONE  7.  C.  come  mi  pare.  Dal  rovefeio  una  croce 
ornata,  e  all’intorno  COMES  VIRTVTVM.  Quella,  di  rame,  non  fu 
pubblicata  (/>) . 

XXVI.  Altra  di  balTo  argento  . 

XXVII.  Altra  fimile,  fe  non  che  nel  dritto  fi  legge  *  D.  MEDIOLA- 
NI  Z.  C.  Quefta  è  di  lega,  e  fu  pubblicata  dal  Muratori  num.  25. 

XX Vili.  Una  croce  ornata,  e  all*  intorno,  per  quanto  mi  pare, 
...CHIN,  VICECOES.  Dal  rovefeio  MEDIOLANVM  nell’area.  Quella 
Moneta  di  millura  non  fu  ,  eh*  io  fappia  ,  pubblicata  (c)  . 

XXIX.  La  Serpe  Vifeonti ,  e  all’ intorno  ^  FILIPVS  MARIA  .  Dal 
rovefeio  una  croce,  e  all*  intorno  DVX  MEDIOLANI  Z.  C.  Muratori 
num.  30.  Di  argento. 

XXX.  Scudo  inquartato  di  due  Aquile,  e  due  Serpi,  rellando  nella 
parte  fuperiore  a  dritta  l’Aquila,  e  la  Serpe  a  fini  lira  ,  e  nella  parte  in- 

fe- 

(a)  Varia  nel  tlpo  da  quella  prodotta  dal  Bel-  quefta  Moneta  Ila  ftata  battuta  nella  loro  Zecca, 
lini  nella  feconda  Diflert.  al  num.  5.  fra  le  Ve-  come  io  credo. 

lonelì .  ^  (c)  Leggerei  Luchlnut  come  prelTo  il  meiefi- 

(J>)  Ai  Signori  Veronefi  fpetta  il  decidere  fe  nio  Bellini  al  num.  6, 
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feriore  al  contrario;  fopra  lo  feudo  una  corona ,  e  due  palme  ;  all’ intorno 
FILI?.  MRIA  ANGLVS  D.  M.  Dal  rovefeio  S.  Ambrofio  fedente  al  fo- 
lito  ,  e  ali’ intorno  S.  AMB. ...  MEDIO,  Quella  Moneta  d’argento  è  queU 
la  del  Muratori  num.  gì  (^) ,  e  dell’ Argelati  num.  ló  {b), 

XXXI.  Scudo  fimile  fenza  corona;  e  all’intorno  FILIPVS  MARIA 
DVX  MEDIOLANI  7.  C.  Dal  rovefeio  S.  Ambrogio  fedente  al  folito, 
e  air  intorno  S.  AMBROSIVS  MEDIOLAI  •  Poco  dilllmile  fi  è  quella 
Moneta  prelTo  il  Bellini  n.  ii  (c) ,  E'  di  argento,  come  le  cinque  feguenti* 

XXXU.  Una  croce  quadrata  con  un  giglio  ad  ogni  angolo;  all*  in¬ 
torno  FILIP.  MAR....  MEDLAI.  Dal  rovefeio  figura  di  S.  Ambrogio^ 
e  all’intorno  S.  AMBROSIVS  MEDIOL. 

XXXIII.  S.  Ambrogio  fedente  con  abiti  pontificali,  mitra,  e  nimbo, 
flagelli  nella  delira,  e  pallorale  nella  finiftra  ;  all*  intorno  S,  AMBROSIVS 
MEDIOLANI  .  Dal  rovefeio  croce  quadrata  colle  eftremità  molto  ornate; 
all’  intorno  ^  CUMVNITAS  MEDIOLANI.  E'  pocodiverfa,  ma  più  gran¬ 
de  di  quella  pubblicata  dall’ Argelati  nell’Appendice  Tom.  g  al  num. 
e  certamente  non  è  la  llelfa.* 

XXXIV.  La  tella  di  S.  Ambrogio  mitrata,  e  circondata  di  nimbo: 
all’ intorno  S.  AMBROSIVS  MEDIOLANI.  Dal  rovefeio  in  una  figura  a 
varj  angoli  il  Serpente  Vifeonti  coronato,  e  all’intorno  F.  S.  DVX  MLI# 
AG  lAE.  D.  7.  C.  Non  fo  che  quella  Moneta  fia  pubblicata  . 

'  XXXV.  Altra  fimile  in  tutto  all’ antidetta ,  ma  di  grandezza  maggio¬ 
re,  e  di  pefo  fuperiore  di  due  carati,  mentre  la  34  pefa  carati  5  gr,  3  , 
e  quella  pefa  carati  7  gr.  3. 

XXXVU.  Teda  di  S.  Ambrogio  mitrata,  e  circondata  di  nimbo  al 
petto  ,  co’  flagelli  nella  delira ,  e  pallorale  nella  finillra  :  all’  intorno  ^  S. 
AMBROSIVS  MEDIOLANI.  Dal  rovefeio  una  figura  a  più  angoli,  en¬ 
tro  cui  la  Serpe  Vifeonti,  e  all’intorno  FR.  SF.  DVX  MLI.  7.  C.  Que¬ 
lla  Moneta  non  fu  pubblicata  {d) . 

XXXVII.  Elmo  coronato  con  fopra  il  Drago,  e  all’intorno  FR.  SF. 
DVX  MLI.  Z.  C.  Dal  rovefeio  le  due  lettere  F.  S.  fotto  una  corona,  c 
all’intorno  PPIE  ANGLE.  Q  3.  CO.,  cioè  Papae  Anglerìaeque  Comes  m 
Pubblicò  quella  Moneta  di  rame  il  Muratori  num.  34. 

XXXVllI.  La  teda  di  S.  Ambrogio:  e  all’intorno  S.  AMBROSIVS 
MEDIOLANI.  Dal  rovefeio  una  figura  a  più  angoli,  entro  a  cui  la  Ser¬ 
pe  Vifeonti  coronata,  e  all’intorno  ....GL.  MA.  DVCES  MLl.  Quella 
Moneta  d’argento,  ch’io  fappia ,  non  fu  pubblicata;  crederei  che  appar- 
tenelfe  a  Francefeo,  e  Galeazzo  Maria,  Padre,  e  Figliuolo. 

XXXIX.  Stemma  delle  due  Aquile,  e  delle  due  Serpi,  e  all’intor¬ 
no  ,  dopo  una  tedina  mitrata  in  un  cerchio ,  G.  Z.  M.  SF.  VICECO. 
DVX  MLI.  V.  Dal  rovefeio  uno  flemma  bipartito  per  lungo,  in  cui  a 
dedra  la  Serpe  Vifeonti  coronata,  a  finidra  tre  Aquile  una  fopra  l’altra, 
€  all’ intorno ,  dopo  una  tellina  mitrata  in  un  cerchio,  PP.  Q3.  CO. 
AG  lANVE  D.  cioè  Tapiaeque  Comes  ac  Januae  Dominus .  Quella  Moneta 
d’argento,  che  io  fappia,  non  fu  pubblicata  (e), 
r.  VllL  P  2  ^  XL. 

(0  Argelati  Tom.  I.  Tav.  XV.  Vedi  II  Bellini  feconda  DlfTert.  al  n.  io.’ 

(h)  Ivi  Tom.  HI.  Tav.  III.  le)  Sembra  quella  malamente  pubblicata  dall* 

ic)  Ivi  Tom.  V*  pag.  ii,  Argelati  Xom,  HI.  Tav.  lY*  nw™.  1^. 


/ 


txs  ©Èlle  monete  d*  Italia, 

XL.  Altra  affatto  fimile  ^  fe  non  che  nel  rovefcio  fi  legge  PP,  AM- 
GLE  Q^.  CO.  AC  lANVE  D.  E'  un  poco  più  grande  della  precedente, 
ina  di  argento,  e  non  di  lega,  come  la  pubblicò  il  Muratori  al  num.  37, 

XLI.  Tre  rami  nodofi ,  a  ognuno  jde"  quali  fono  appefe  due  fecchie 
d’acqua,  e  nelle  lor  bafi  fono  attaccati  dal  fuoco  :  all’intorno,  dopo  una 
tellina  mitrata  in  un  cerchio  ,  G.  Z..  M.  SE.  VICECO.  DVX  MLI  V.  Dal 
rovefcio  la  Serpe  Vifconti  coronata  ,  e  a*  fuoi  lati  una  per  parte  le  due 
lettere  G.  M.  pur  coronate,  e  all’intorno,  dopo  una  tellina  mitrata  in 
un  cerchio,  PP.  ANGLE  Qg.  CO.  AC  lANVE  D,  Di  argento.  Mura¬ 
tori  hum.  38. 

XLII.  Telia  nuda  al  petto  in  corazza,  e  al  di  dietro  un  globetto  : 
all’ inforno,  dopo  una  tellina  mitrata  in  un  cerchio-,  GALEAZ.  M,  SE. 
VICECOS.  DVX  MLI.  QIT.  Dal  rovefcio  lo  feudo  colla  Serpe  Vifeonti 
coronata  fotto  una  celata  coronata  col  Drago  dall’ una  parte,  e  dall’al¬ 
tra  un  tronco  nodofo  con  due  fecchie  ,  e  col  fuoco  all*  ellremità  inferio¬ 
re  :  al  di  fopra  le  lettere  GZ.  M. ,  e  all’  intorno  PP.  ANGLE  Q  3,  CO. 

AC  lANVE  D.  Muratori  num.  39.  E'  d’argento. 

-  XLIIl.  Nell’area  G.  M.  fotto  una  corona,  e  all*  intorno  DVX 
MLI.  AC  lANVE  D.  ET  C.  Dal  rovefcio  B.  M.  pur  fotto  una  corona  ; 
e  all*  intortio  ^  DVCISA  MLI.  AC  CRE.  D.  7.  C,  cioè  Bianca  Maria 
Duxiffa  Medìolanì ,  ac  Cremonae  Domina  ^c, 

XLIV.  Altra  di  miglior  lega,  e  che  il  Muratori,  che  la  pubblicò  al 
num.  40  chiama  d’ argento ,  nella  quale  ci  è  la  E  di  meno  del  nome 
CR  emonae , 

XLV,  Le  due  lettere  G.  M.  fotto  una  corona,  e  all*  intorno  ^  GZ. 

M.  DVX  MLI.  V.  Dal  rovefcio  la  celata  femplice  col  Drago  ,  e  all’  in¬ 

torno  AC  IANVE  D.  7,  C.  Un  poco  diverfa  Moneta  in  argento  ci  dà 
il  Muratori  al  num.  41.  Quella  è  di  buoniflìma  lega. 

XL  VI.  Telia  nuda  al  petto  in  abito  ducale:  e  all’ intorno ,  dopo 
una  tellina  mitrata  in  un  cerchio,  GALEAZ.  M,  SE.  WICECOS,  DVX 
MLI.  QJ.  Dal  rovefcio  lo  feudo  colle  due  Aquile,  e  i  due  Serpi,  coro¬ 
nato  con  due  rami,  uno  di  Palma,  l’altro  di  Ulivo;  a’ lati  una  per  par¬ 
te  le  due  lettere  G.  M.  pur  coronate  ;  e  all’  intorno  ,  dopo  la  teftina  mi¬ 
trata  nel  cerchio,  PP.  ANGLE  Q3.  CO,  AC  IANVE  D,  7.  C.  Quella 
Moneta  d*  argento  ,  per  quanto  fo  ,  è  inedita  . 

XLVII.  Eigura  affai  rozza  ,  che  il  Bellini ,  il  quale  pubblicò  quella 
Moneta  di  non  puro  argento  al  num.  6  (a) ,  dice  elfer  un’  Uccello  coll’ 
ali  alzate  fra  le  fiamme  fovrappofto  a  una  fafeia  ,  in  cui  fi  legge  DABQ 
CORDI.,  quali  parole  nella  nollra  non  fi  rilevano:  all’intorno,  dopo  la 
teda  mitrata  nel  cerchietto,  GZ.  M.  SE.  VICECOS.  DVX  MLI.  V.  Dal 
rovefcio  due  gran  pallii  pendenti  da  una  regia  corona  con  fopra  due  ra¬ 
mi  ;  all’intorno,  dopo  la  tellina  mitrata  nel  cerchietto,  PP.  ANGLE  Q3. 
CO.  AC  IANVE  D. 

XLVIII.  Telia  di  Donna  velata ,  e  all’intorno,  dopo  la  tellina  mitra¬ 
ta  nel  cerchietto  BONA  7.  IO.  GZ.  M.  DVCES  MELI.  VI.  Dal  rovefcio 
una  Penice  fui  rogo  ignito,  e  all’intorno,  dopo  la  teftina  mitrata  nel 

cer- 


{(f)  Prima  Dllfert.  nell' Argelati  Tom,  V,  pag.  ìi. 
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cerchio,  SOLA  ,  FACTA  .  SOLVM  .  DEVM  .  SEQVOR  .  Muratori  Ad'àt^^ 
tamenta  num.  19.  E'  di  argento, 

XLIX.  Tetra  nuda  in  abito  ducale,  e  all*  intorno ,  dopo  la  teftin?^ 
mitrata  nel  cerchietto,  IO.  GZ.  M.  SF.  VICECOMES .  DVX  .  MLI.  SX. 
Vale  a  dire  Johannes  Galeazius  Maria  Sforata  Vicecome f  Dux  Mediolani  Sex^ 
tus .  Nel  rovefcio  lo  flemma  delle  due  Aquile,  e  due  Serpi  lotto  due 
celate,  quella  a  dritta  coronata,  e  col  Drago  avente  in  bocca  il  Fan¬ 
ciullo,  r  altra  fenza  corona,  e  lenza  Fanciullo  nella  bocca  del  Drago: 
all"  intorno  ,  dopo  la  tellina  mitrata  nel  cerchietto,  LV.  PATRVO  .GVB- 
NANTE.  Muratori  num.  42.  Di  argento. 

L.  La  Serpe  Vifeonti  coronata  in  uno  feudo,  fopra  cui  la  celata  col 
Drago  ,  ma  non  coronata  ,  e  fenza  il  Fanciullo ,  all*  intorno  IO.  GZ.  M,  ( 
SF.  VIGO.  DVX.  MLI.  SX.  Dal  rovefcio  due  viti  legate  infieme  ,  con 
tre  cartelli  ,  ne*  quali  fono  incife  alcune  lettere  ,  che  non  fi  rilevano  :  alT 
intorno,  dopo  la  tellina  mitrata  fra  due  flellette ,  LVDOVICO  PATRVO  - 
GVBNANTE.  11  Muratori  pubblicò  quella  Moneta  d*argento  al  num.  44  ; 
con  una  flelletta  dopo  ogni  parola  (^) . 

LI.  Celata  coronata,  con  fopra  il  Drago  col  Fanciullo,  e  all’intor¬ 
no  IO.  GZ.  M.  SF.  VICOMES  DVX  MLI.  SX.  Dal  rovefcio  la  tefla  di 
S.  Ambrogio,  e  all*  intorno  ^  LVDOVICO  .  PATRVO  .  GVBERNANTE. 
Muratori  num.  45.  Moneta  d*  argento. 

LII.  Tefla  nuda  in  abito  ducale,  e  all*  intorno,  dopo  la  tellina  mi¬ 
trata  nel  cerchietto,  IO.  GZ.  M.  SF.  VICECO.  DVX  MLI.  SX.  Dal  ro¬ 
vefcio  altra  tefla  fimile  ,  e  all*  intorno,  dopo  la  tellina  mitrata  nel  cerchio , 
LVDOVICVS  .  PATRV VS  .  GVBN ANS  •  Una  Amile,  ma  in  argento,  fe  ne 
ha  preflb  il  Muratori  al  num.  45.  Quella  è  di  rame. 

LUI.  Una  corona,  da  cui  pendono  due  pallii  :  all*  intorno  IO.  GZ. 

M.  SF.  VI.  DVX  MLI.  SX.  Dal  rovefcio  una  croce,  e  all*  intorno  ^  LV. 
PATRVO  GVBNANTE.  Quefla  Moneta  di  baflifllma  lega  fu  pubblicata 
dal  Bellini  num.  7  (^) . 

LIV.  Tefla  nuda  in  abito  ducale,  e  all’intorno,  dopo  la  tellina  mi¬ 
trata  nel  cerchio,  LVDOVICVS  M.  SF.  ANGLVS  DVX  MLI.  Dal  rove¬ 
fcio  lo  flemma  delle  due  Aquile,  e  due  Serpi,  coronato  con  due  rami  di 
palma  l’uno,  l’altro  di  olivo,  intrecciati  nella  corona  a*  lati  uno  per 
parte  due  tronchi  nodofi  con  due  fecchie  cadauno,  e  all’intorno,  dopo 
la  tellina  mitrata  nel  cerchietto  ,  PP.  ANGLE  Q^.  CO.  AC  lANVE  D. 

7.  C.  Vedafi  il  tipo  di  quefla  Moneta  d*  argento  preflb  il  Muratori 
num.  48  (f) , 

LV.  Lo  flemma  delle  due  Aquile,  e  due  Serpenti  con  corona  con 
due  rami  da  quella  ufeenti,  T  uno  di  palma,  l’altro  di  olivo:  all’intorno 
DVX  MEDIOLANI.  Dal  rovefcio  S.  Ambrogio  fedente  in  piviale,  mi¬ 
trato,  e  coronato  di  nimbo,  nella  delira  alzata  i  flagelli  in  atto  di  vi¬ 
brar¬ 
ci)  Il  Drago,  che  fi  vede  foora  l’elmo,  ha  Sforza,  come  fi  può  oiTervare  nelle  Monete  di 
la  tefta  di  Uomo,  ed  ha  nelle  zanne  un’Anello  Pefaro  Tom.  I.  pag.  ai?,  n?* 
con  Diamante  ,  che  non  fu  avvertito  nell’Intaglio  (i)  Prima  DilTertaz.  nell’ Argelati  Tom.  V. 

del  Muratori.  Ciè  che  fi  vede  nel  rovefcio,  è  pag.  ai.  ^ 

una  Morfa  da  Cavallo  legata  in  forma  di  A  ,  (0  Un  più  efatto  Difegno  ne  diede  il  Belu- 

alla  quale  fi  aggira  all’ intorno  una  fafcla  con  ni  nella  feconda  DiiTortaz.  al  num. 

lettere,  che  era  una  delle  Imprefe  della  Cafa  " 
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brarli ,  nella  fìniftra  il  paftorale  traverfo  portato  fulle  ginocchia  ,  c  coi 
fiore  rivolto  alla  delira:  alT  intorno  S.  AMBROSIVS.  Quella  Moneta  di 
non  puro  argento  non  fo  a  qual  tempo  precifamente  appartenga,  nò  che 

fia  Hata  pubblicata .  ^ 

LVI.  Un  Porco  fpino  fotto  una  corona,  e  alP  intorno  'i' LVDOVI- 
CVS  D.  G.  FRANCO^?  REX  .  Dal  rovefcio  lo  feudo  di  Francia  coi  tre 
gigli,  e  alP  intorno,  dopo  un  giglio,  MLl.  DVX  ASTENSISQ^  DNS. 
Muratori  num.  50.  Moneta  di  argento. 

LVII.  Telia  di  S.  Ambrogio,  e  aMati  S.  A.,  alP  intorno  LVDO- 
VIC.  D.  G.  FRANCO9?.  REX.  Dal  rovefcio  P  Illrice  coronata,  e  all* 
intorno,  dopo  la  tellina  mitrata  in  un  cerchietto ,  ET  MEDIOLANI  DVX 
ET  C.  Le  Blanc  pag.  262.  Tab.  2. 

LVIII.  Lo  feudo  di  Francia  coi  tre  gigli  coronato,  e  a’ lati  nell*  area 
un  giglio  per  parte  :  alP  intorno  ^  LVDOVICVS  D.  G.  FRANCO^^*  REX. 
Dal  rovefcio  S,  Ambrogio  in  piviale  fedente  coi  foliti  ornati:  alP  intorno 
MEDIOLANI  DVX  ET  C.  Muratori  num.  53. 

LIX.  Altra,  nella  quale  al  principio  della  leggenda  nel  dritto,  in  cam¬ 
bio  della  croce,  vi  è  la  tellina  mitrata  nel  cerchietto  .  Quella  Moneta  non 
fo  che  lìa  pubblicata  (a)  , 

LX,  La  Serpe  Vifeonti  coronata,  e  un  giglio  per  parte;  all*  intorno 
LVDOVL  D.  G.  FRANCO^?-  REX.  Dai  rovefcio  la  corona  con  due  ra¬ 
mi  di  palma,  e  di  olivo,  e  li  pallii  da  elTa  pendenti  ;  all*  intorno  ,  dopo 
la  tellina  mitrata  nel  cerchietto  fra  due  gigli >  MEDIOLANI  DVX  ET 
CET.  Le  Blanc  luogo  cit.  (h) . 

LXI.  Lo  llemma  di  Francia  di  tre  gigli  coronati,  e  a*  lati  nell*  arca 
da  ambe  le  parti  la  Serpe  Vifeonti  coronata:  all*  intorno  LODOVICVS 
D.  G.  FRANCO^?*  REX.  Rovefcio  come  nella  precedente.  Le  Blanc  luogo 
cit.  Di  argento . 

LXII.  Altra  di  rame  Umile,  fe  non  che  dalla  parte  del  rovefcio  fem- 
bra  flavi  qualche  differenza  nella  leggenda  ,  che  non  ben  fi  rileva . 

LXIll.  Lo  flemma  di  Francia  coronato,  e  all*  intorno  LVDOVIC. 
D.  G.  FRANGO^?.  REX.  Dal  rovefcio  una  croce  ornata,  e  all*  intorno, 
dopo  la  tellina  mitrata  nel  circolo,  MEDIOLANI  DVX  ET  C.  Bellini 
uum.  9  ce  la  dà  come  di  millura,  ma  1*  argento  è  piuttollo  buono. 

LXIV.  Una  L  coronata  ,  e  all*  intorno  LVDOVIC.  D.  G.  FRAN- 
COR.  REX.  Dal  rovefcio  la  Serpe  Vifeonti  coronata,  e  all*  intorno  ^ 
MEDIOLANI  DVX  ET  C.  Bellini  num.  10.  Moneta  di  lega. 

LXV.  L.  coronata,  e  all*  intorno ,  dopo  un  picciolo  giglio  LV.  D. 
G.  FRANCOR.  REX.  Dal  rovefcio  la  tetta  di  S.  Ambrogio  fra  le  iniziali 
del  fuo  nome  S.  A. ,  e  all*  intorno ,  dopo  un  picciolo  giglio,  MEDIO- 
LANI  DVX  7.  C.  Muratori  num.  54. 

LXVI.  Nell’area  tre  gigli,  due  al  di  fopra  ,  e  uno  al  di  fotto:  all^ 
intorno  LV.  D.  G.  FR ANCOR.  REX.  Dal  rovefcio  una  croce  ornata,, 
e  all*  intorno,  dopo  un  picciolo  giglio,  MEDIOLANI  DVX  ET  C.  Bel¬ 
lini  num.  II. 

LXVII. 

(rt)  Vedafì  il  plfegno  dì  quefte  due  Monete  (h)  Sì  può  vedere  quefta  Moneta  d’  argento 

d’  argento  preifo  II  Bellini  nella  feconda  Diifert.  anche  prelTo  il  fuddetto  Sig.  Bellini  al  nuin.  15». 
<■'1  uum.  X7. ,  e  iS. 
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LXVII.  Un  giglio,  e  all*  intorno  ^  LV.  D.  G.  FRANCO^j.  REX  ^ 
Dal  rovefcio  una  cioce  ,  e  all*  intorno  ... .  NI.  DVX  . 

LXVIIl.  Una  F  fotto  una  corona  reale  ,  e  all’  intorno  ^  F^f.  D.  G. 
FRANCO^?.  REX.  Dal  rovefcio  una  croce,  e  all’intorno,  dopo  un  pic¬ 
ciolo  giglio,  MEDIOLANI  DVX  ET  C.  Le  Elanc. pag.  166,  Quelle  quat¬ 
tro  Monetuccie  fono  di  rame  . 

LXIX.  Le  due  colonne  d*  Ercole  avvitichiate  da  una  fafcia ,  nella 
quale  Ila  fcritto  PLVS  VLTRA  ,  e  fovra  elTe  colonne  la  corona  imperia¬ 
le  :  all’intorno  CAROLVS  V.  IMF.  Dal  rovefcio  Sant’ Ambrogio  in  pie¬ 
di  coi  foliti  ornati,  e  all’intorno  S.  AMBROSI VS.  yi\iid.ton  Additarne nt a 
num.  35.  Moneta  d’argento. 

LXX.  Una  croce  ornata  ,  e  all’  intorno  ,  dopo  un  trifoglio  ,  FRANO. 
SECVNDVS.  Dal  rovefcio  nell’area  le  lettere  V.  Il,  ^  cioè  Francifeuf  fecan^ 
dus  y  fotto  una  corona,  c  all’intorno  'ì'  DVX  MEDIOLANI.  Bellini 
jium.  15.  Di  rame. 


MIRANDOLA. 

La  Famiglia  de*  Fichi ,  più  illullre  per  la  celebrità  del  nome  di  Giovarp* 
ni  famofiflìmo  Letterato,  che  per  il  dominio,  ch’ebbe  di  quella  Cit¬ 
tà ,  e  della  Concordia,  fece  batter  Moneta  nella  Mirandola;  ma  quando 
incomincialTe  a  ufar  il  diritto  di  quella  regalia,  noi  fappiamo . 

I.  Stemma  gentilizio,  e  all’intorno  GAL.  PIC.  IL  MIR.  CON.  Q^D. , 
cioè  Galleotus  PIcuf  Secundus  Mirandulae  Cohcordiaeqne  Dominus  ,  Dai  rove¬ 
fcio  un  Gallo  fopra  un  caduceo  fenza  iferizione  (a).  Di  rame. 

II.  Il  medefimo  flemma,  e  all’ intorno  ^  LVD.  PICVS.  MIR.  CON. 
DNS.  Dal  rovefcio  un  gruppo  d’armi,  e  di  fiori,  c  all’intorno  ELI- 
GIT.  Moneta  d’argento. 

III.  I.  F.  P.  MIRAN.  DOM.  C.  C.  nell’  area,  cioè  Joaunes  Francifeut 
Tteus  Mirandulae  Dominus  Concordìae  Comes,  Dal  rovefcio  Nollra  Signora 
fedente  col  Divino  Figliuolo  nelle  braccia  fenza  epigrafe  .  Argelati  Tom. 

III.  Tav.  XIII.  num.  4. 

IV.  Telia  nuda,  e  all’intorno  IO.  FR.  PI.  MIRANO.  CO.  C.  Dal 
rovefcio  in  una  corona  OMNINO.  Bellini  de  Mon.  non,  Olfer^at,  (^) ,  Di 
puro  rame  ,  come  la  feguente . 

V.  Stemma  gentilizio,  e  all’intorno  ALEX.  II.  DVX  MIR . Dal 

rovefcio  nell’area  MIRANDVLAE. 

VI.  Stemma  gentilizio,  e  all’intorno:  ALEX.  PI.  DVX  IL  MIRA. 
Dal  rovefcio  l’Immagine  di  una  Santa,  coronata  di  nimbo  il  capo,  e  te¬ 
nente  in  mano  una  coppa,  e  all’intorno  SANCTA  AGATA;  nell’  area 
1649.  Di  argento  con  lega. 

VII.  Telia  nuda,  e  all’ intorno  ALEXANDER  PICVS  DVX  MIR.  IL, 
c  al  di  fotto  ET.  Dal  rovefcio  flemma  gentilizio,  e  all’intorno  MAR¬ 
CHIO  CONCORD.,  e  nell’area  1669.  Moneta  d’argento. 

Vili.  Telia  nuda;  all’ intorno  ALEXANDER  PICVS  DVX  MIR.  IL, 
al  di  fotto  ET .  Dal  rovefcio  un  Cavallo  colla  flella  in  atto  di  tirare 

de’ 

{a)  Bellini  terza  Diflert.  num,  1.  Q>)  Argehti  Tocn.  y.  pag.  n. 
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dc’calcj,  al  di  fopra  uni  Sole  radiante,  e  all*  intorno ....  VAM  ET  IN^ 
t>CENDAM  .  Di  lega  alTai  bafTa . 

Bufto  mitrato  di  Vefco'vo,  con  paftorale  nella  finiftra  :  all*  intorno 
S.  POSSID.  MIRANDVL.  Dal  rovefcio  un  vaio  ignito,  e  all* intorno: 
VESTALI  PVRIOR.  Di  rame. 

M  O  D  O  N  A. 

FEderigo  IL  nel  12  26  diede  a  quella  Città  il  privilegiò  della  Zecca  , 
ma  non  P  aprì ,  come  fi  ha  da*  fuoi  Annali,  che  nel  1242.  Carli 
Tom.  I.  pag.  203. 

I.  Nel  contorno  ^  FEDERIC. ,  é  nell*  area  a  croce'  le  quattro  lettere 
ì.  P.  R.  T.  con  un  punto  ,  o  globetto  a  ogni  lato  ,  e  uno  nel  mezzo  ; 
cioè  'Eedericns  Imperator  ,  Nel  rovefcio  all*  intorno  ^  D.  MVTIN, ,  e  nel 
campo  un*  A  grande  fra  quattro  globetti  De  Muttrid ,  Muratori  num,  i(^). 
Quefta ,  e  le  fei  feguenti  fono  di  argento . 

IL  Nell*  area  le  tre  lettere  F.  D.  C.  difpofte  à  triangolo  con  un  glo¬ 
betto  nel  mezzo,  e  uno  a  ogni  angolo,  c\oh  Federicus  ^  all*  intorno IM- 
PERATOR.  Dal  rovefcio  nell*  area  una  M,  che  il  Carli  interpreta  Mo* 
7ieta  y  fra  quattro  globetti,  e  all*  intorno'  ►P  DE  MVTINA# 

III.  Altra  poco  differente  ne  abbiamo,  la  più  notabile  differenza  è, 
che  fra  le  gambe  della  M  dell* area  vi  fono  due  globetti,  come  in  quella 
preffo  il  Muratori  num.  2,  effa  M  non  è  fituata  fra  quattro  globetti,  che 
mancano  in  quefta  {b) . 

IV.  Tefta  nuda  con  barba,  è  berfette  ,  e  all*  intorno  CAESAR  DVX 
MVT.  REG.  E.  Dal  rovefcio  Vefeovo  mitrato  ftante  ,  col  paftorale  nella 
finiftra,  e  là  deftra  in  atto  di  benedire,  e  all*  intorno  SANCTVS  GE- 
MINIANVS. 

V.  Altra  colla  tefta  diverfamente  fituata  . 

VI.  Stemma  gentilizio  coronato  fra  le  lettere  L.  S.  colla  ifcrizionc  , 
c  rovefcio  delle  fuperiori . 

VII.  Figura  in  piedi  veftita  alla  militare  ,  e  all*  intorno  la  medefima 
epigrafe  delle  fuperiori .  Dal  rovefcio  uno  flemma  gentilizio  coronato  ,  e 
ali*  intorno  NOBILITAS  ESTENSIS  . 

Vili.  Tefta  nuda,  e  la  medefìma  epigrafe.  Dal  rovefcio  un  vafo  ,  co¬ 
me  mi  pare,  con  fopra  una  piuma,  e  all*  intorno  PRIN.  CARFI- 
GNANAl  .  Di  rame,  come  pure  la  feguente . 

IX.  Tefta  nuda,  e  all*  intorno  CAESAR  DVX  .  Al  rovefcio  un’Aqui¬ 
la  coronata  coll*  ali  fpiegate  ,  e  all’intorno  MVTINE. 

X.  Tefta  nuda,  e  all’ intorno  CAESAR  DVX  MVT.  REG.  E. ,  e  al 
di  fotto  L.  S.  Dal  rovefcio  una  Donna  paludata,  ftante,  appoggiata  ad 
una  clava,  e  tenente  un  ramo  nella  finiftra:  all*  intorno  ADDIT  SE  SO- 
CIAM  :  al  di  fotto  i6ii<  Di  argento. 

XI.  CAESAR  DVX  MVT.  R.  EC.  Stemma  gentilizio  coronato,  a*  lati 
di  cui  le  lettere  L.  S.  Dal  rovefcio  SANCTVS  GEMlNlANVS.  Vefeovo 
in  piedi  con  abito  pontificale  .  Argento  baffo  . 

XII. 

(Jb)  Bellini  feconda  DlfTert.  num.  i.,  c 


^d)  ArgelatI  Toin.  I.  pag.  74.  Tav.  59. 
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XII.  Tefta  nuda,  e  all’  intorno  ERA.  I.  M.  R.  E.  C.  D.  Vili.  Dal 
rovelcio  un’Aquila  coronata  coll’  ali  fpiegate ,  e  all’  intorno  NOBIL. 
EbTEN.  Di  rame. 

XIII.  Telia  nuda  sbarbata,  e  all’ intorno  FRAN.  I.  MVT.  REG.  ET.  C. 
DVX  Vili.  Dal  rovefcio  la  Beata  Vergine  fedente  colle  mani  giunte  in 
faccia  al  Divino  Pargoletto  pur  fedente,  e  alP  intorno  AVERTISTl  IRAM 
INDIGiSl  A  riONIS  .  Di  argento. 

XIV.  Altra  più  piccioia ,  e  con.  qualche  differenza  nella  capigliatura, 
e  collare  . 

La  medefiina  teda  ,  c  leggenda  i(55<5.  Dal  rovefcio  flemma  gen¬ 
tilizio  coronato,  grande,  dietro  cui  un’Aquila  coronata  coll’ ali  aperte, 
c  all’intorno  NOBILITAS  ESTENSIS  .  Di  argento. 

XVI.  l  a  medefìma  tefta ,  e  all’  intorno  FRA.  I.  MVT.  REG.  7.  D. 
Vili.  Al  di  fotto  E.  T.  Dal  rovefc  io  Vefcovo  mitrato  in  piedi  colle  mani 
aperte  in  atto  di  orare,  e  all’ intorno  PROTEO.  NOSTER .  Di  balTa  lega, 

XVII.  La  ftefl'a  teila,  e  all’  intorno  FRA.  I.  MV.  RE.  E.  C.  DVX 
Vili.  Dal  rovefcio  Velcovo  come  fopra ,  e  all’  intorno  PROTE.  NOS. 
Di  lega . 

XVIII.  La  medefìma  tefta,  e  all’intorno  FR.  I.  MV.  RE.  E.  C.  DVX 
Vili.  Al  di  fotto  G. . , .  Dal  rovefcio  flemma  gentilizio  coronato,  e  all' 
intorno  NOBILITAS  ESTENSIS.  Di  miftura  . 

XIX.  Tefta  nuda  ,  con  lunga ,  e  riccia  capigliatura ,  e  all*  intorno 
ALPH.  IV.  MV. ...  C.  DVX  IX.  al  di  fotto.  Dal  rovefcio  Vefcovo  mi¬ 
trato  in  piviale  colie  mani  aperte  in  atto  di  orare ,  e  nell’  alto  alcuni 
raggi.  All’intorno  SANCTVS  GEMINIANVS.  Di  argento. 


MONFERRATO. 

A  Nnovera  il  Carli  Tom.  1.  pag.  i85.  la  Zecca  di  quelli  Marchefì  fra 
quelle,  che  fi  credono  dei  XL  fecolo  (4), 

I.  Scudo  con  padiglione  al  di  dietro,  e  fopra  elmo  antico  coronato, 
€  ornato  di  due  corna,  e  una  mano  tenente  una  fpada  :  all’ intorno  GVLI. 
MA.  MO.  FE.  Dall’altra  parte  Uomo  armato  a  cavallo,  che  colla  lancia 
ferifce  un  Drago:  all’ intorno  S.  TEODORVS  CVSTOS .  D’argento.  Pub¬ 
blicata  dal  Muratori  ai  num.  i  (b)  . 

II.  Scudo  fimiie  ,  e  all’intorno  BONIF.  MA.  MON.  FE.  Rovefcio 
Limile  alla  precedente  .  Quella  Moneta  di  rame  non  fo  che  fia  pubblica¬ 
ta  (c) . 

III.  Tefta  coperta  di  cappello,  e  alP  intorno  GVLIELMVS  MAR. 
MONT.  FER.  7.  C.  Dal  rovefcio  flemma  gentilizio,  e  all’intorno  SA¬ 
CRI  RO.  IMP.  PRINC.  VIGA.  PP.  Una  fimile  ,  ma  d’argento,  ne  pub¬ 
blicò  il  Muratori  al  num.  2. 

T.  Vili.  Q_  IV. 


Monete  di  quelli  Marchefi  furono  pro¬ 
babilmente  coniate  nella  Città  di  Calale,  dove  ri- 
Jiedevano  ,  come  lì  diede  a  credere  anche  il  Con- 
Tom.  1.  paa.xill.,  e  perciò  fi  polTono 
collocare  fottp  quella  Zecca  .  Vedi  fopra  Cafale 
alla  pag.  «i. 


ih)  ArgelatI  Tom.  T.  Tav.  58; 

(r)  Non  è  certamente  quella  ,  e  la  fegiientc 
Moneta  genuina  ,  poiché  le  confervo  nella  mia 
Raccolta  battute  in  buon  argento.  Molte  fono  le 
Monete,  che  lì  trovano  col  nome  di  quella  Zecca 
battute  da’  Falfarj ,  a  fine  di  fpacciarle  per  buone  . 
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IV.  Nell*  area  GV. ,  cioè  Gultelmus ^  e  all’  intorno  ^  GVL.  MAR. 
MONFERA.  Dal  rovefcio  una  Croce,  c  all’intorno  ADORAMVS  ^ 
TV  AM  .  Di  rame  (a) . 

V.  Stemma  gentilizio,  e  all*  intorno  ^  BONIFACIVS  MAPv.  MON- 
TIS  FERRA.  Dal  rovefcio  una  Croce  ,  e  all’intorno  PRINC.  ViCARlVS 
PP.  SACRI  RO.  IMP.  Di  buon  argento.  Muratori  num.  4. 

VI.  Altra,  di  metallo. 


MONTALTO. 


ABbiamo  dallo  Scilla,  pag.  gg<5,  che  varie  Monete  furono  battute  in 
quella  Città  nel  Pontificato  di  Siilo  V.  di  cui  fu  Patria  . 

I.  Telia  nuda  del  Papa  in  piviale:  e  all’ intorno  SIXTVS  V.  P.  M.  Dal 
rovefcio  S.  Francefeo  genufielfo,  e  all*  intorno  MONTALTO,  e  fotto  1^89. 

II.  La  medefima  tella  ed  epigrafe  .  Dal  rovefcio  lo  Spirito  Santo  ,  e 
all’intorno  MONTALTO.  Sono  di  lega. 


RE  DI  NAPOLI,  E  SICILIA. 

Sino  dagli  antichifilmi ,  e  più  rimoti  tempi  dell*  antichità  ,  Zecche  vi  fu¬ 
rono  non  folamente  in  Napoli,  ma  in  molte  Città  di  quel  Regno,  c 
della  Sicilia.  Di  efie  nulla  daremo,  perchè  non  appartengono  allo  lludio 
no/lro  .  Quanto  a*fecoli,che  noi  abbracciamo ,  Monete  fi  hanno  di  Napoli 
fino  del  IX.  fecolo  ;  e  quanto  a  quelle  di  Sicilia,  fe  ne  trova  fatta  men- 
zipne  nelle  carte  del  fecolo  illefib  :  Carli  Tom.  I.  pag.  i5<5,  e  158.  Di 
quelle  così  antiche  non  abbiamo  la  fortuna  di  averne .  Le  più,  che  noi  ab¬ 
biamo,  appartengono  a*  Re  di  Napoli ,  e  di  Sicilia,  o  a  qualche  loro  Pro¬ 
genitore  .  Intorno  a  quelle  pubblicò  in  Roma  nel  1715  una  fua  Opera 
Cefare  Antonio  Vergara,  che  parimente  non  abbiamo  (A).  Noi  confron- 
taremo  le  nollre  colle  prodotte  dal  Muratori,  dall’ Argelati ,  e  dai  Belli¬ 
ni  ,  de*  quali  foli  ci  polTiamo  fervire  . 

Rogero  Conte  * 

l.  Il  Principe  a  cavallo  con  berrettone  alto  ed  aguzzo  in  capo,  nella 
finillra  feudo  lungo,  e  nella  delira  fopra  la  fpalla  un’afta  collo  ftendardo 
pendente:  all’intorno  ROGERVS  COMES.  Dal  rovefcio  la  B.  Vergine 
ledente  fopra  una  fedia  col  Divin  Pargoletto  fafeiato  nelle  braccia  ,  cir¬ 
condati  entrambi  il  capo  di  nimbo  ;  all*  intorno  MARIA  MATER  DMI  • 
Di  puro  rame.  Muratori  num.  i.  (c). 

Manfredo  1255. 

II.  Aquila  in  petto  coll*  ali  aperte,  e  all’ intorno  MAVNFRIDVS 
R.  SICILIE  .  Dal  rovefcio  una  croce  con  una  ftella  a  ciafeun  angolo  :  alP 
intorno  ^  ET  DOMINVS  ROMANIE.  Non  fo  che  fia  ftata  pubblicata. 
ElTa  è  di  rame,  e  fcodellata  .  Car^ 


(a)  Bellini  feconda  Diirertazlone  num.  6. 

(h)  Le  Monete  del  Vergara  furono  inferite 
^al  Muratori  nella  fua  Dilfertazione  ,  che  fi  tro¬ 
va  nel  Tom.  I.  della  Raccolta  deirArgclati .  E’ 
tìfeita  Mefi  fono  una  Dilfertazione  ,  che  contiene 
le  ÌSg,o»ri$  dellt  Zettbt  d«l  Kegm  di  Sicilia  ^  e  dell» 


Monete  in  effe  coniate  y  del  Principe  Torremuzza  , 
Refia  che  egli  ,  o  un  qualche  altro  Erudito  li 
prenda  la  cura  di  darci  la  Storia  delle  Monete 
battute  in  quel  Regno  . 

(f)  Argelati  Toni.  I.  Tav.  aj.  t  fcg. 
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Curia  1,  Conte  dì  Pro‘ven%a ,  c  Re  di  Sicilia  1166, 

III.  Effigie  del  Re,  o  forfè  piuttofto  di  Roma  coronata,  fedente,  tc^ 
iiente  nella  delira  il  globo,  e  nella  finiftra  il  ramo  di  palma:  e  alE  intor¬ 
no  ROMA  CAP.  MVNDI ,  Dal  rovefcio  un  Leone  agridiente  ,  e  fopra 
un'arme  co’ tre  gigli  di  Francia,  e  al  di  fopra  il  raflello  ,  e  all’intorno 

KAROLV^S.  S.  P,  CL  Creila  Moneta  d’argento  abbiamo  qui  collo¬ 
cata  ,  perchè  altre  non  ne  abbiamo  di  quello  Re  ,  e  in  quello  luogo  la  col¬ 
locò  parimente  il  Muratori  al  num.  i  ,  per  altro  ella  anzi  dovrebbe  aver 
luogo  fra  quelle  de*  Senatori  di  Roma ,  e  tanto  più  che  non  elTendovi 
i’  aggettivo  Rex  è  chiaro  che  fu  battuta  prima  eh’  ei  io  folTe  ,  e  quand* 
era  foltanto  Senatore  di  Roma  (a) . 

Carlo  IL  1285. 

IV.  Effigie  del  Re  fedente  in  una  fedia  con  due  capi  di  Leone ,  co¬ 
ronato  ,  con  Icettro  gigliato  nella  dritta ,  e  globo  crociato  nella  finillra  ; 
all’  intorno  KAROL.  SCD.  DEI  GRA.  lERL.  ET  SICIL.  REX  .  Dal 
rovefcio  una  croce  grande  coi  capi  ornati ,  e  un  giglio  ad  ogni  angolo  ; 
all*  intorno  ^  HONOR  PvEGIS  IVDICIV.  DILIGI!  Muratori  num.  i. 
Di  argento ,  come  pure  io  fono  le  feguenti . 

Jacopo  1285. 

V.  Aquila  in  uno  feudo  ottangolare ,  con  un  Globetto  ad  ogni  angolo 
cflerno  ;  all’intorno  >ì^  lA.  DEI  GRA.  ARAGON.  SIGI.  REX.  Dal  ro¬ 
vefcio  llemma  di  Aragona  a  lille  fra  quattro  globetti ,  o  cerchj  in  confi- 
miie  Scudo:  ali’ intorno  88  AG  BARCHINONE  COMES. 

Federigo  IL  1296. 

VI.  Aquila  come  fopra  :  all’  intorno  ^  FRIDERICVS  DEI  GRA.  REX 
SICILIE.  Dal  rovefcio  lo  ftelTo  llemma  fra  una  G,  c  una  L,  e  una  pic- 
ciola  corona  al  di  fopra  in  uno  feudo  limile  all’  indicato  8b  AC  ATRE- 
NA5>.  7.  NEOPATRIE  DVX  (h) , 

Roberto  1309. 

VII.  Re  fedente  in  feggio  di  Leoni  col  capo  coronato  ,  nella  delira 
lo  feettro  gigliato  ,  e  nella  finiUra  il  globo  crociato  :  ali’  intorno  RO-» 
BERT.  DEI  GRA.  lERL.  ET  SICIL.  REX.  Dal  rovefcio  una  croce  gran¬ 
de  co’ capi  ornati,  e  un  giglio  ad  ogni  angolo,  e  all’intorno  HONOR 
REGIS  IVDICIV.  DILIGI!.  Muratori  num.  i. 

Vili.  Altra  più  picciola ,  e  alquanto  diverfa,  dove  fi  legge  intero  il 
nome  R013ERTVS  . 

Gìo’vanna . 

IX.  Un’Aquila  coronata,  e  all’ intorno  REGINA  lOHANNA.  Dal 
rovefcio  Vefeovo  in  piviale,  fedente,  mitrato,  e  col  capo  circondato  di 
nimbo  ,  colia  delira  in  atto  di  benedire  ,  e  nella  finidra  tenente  la  croce 
in  alla:  all’intorno  S.  PETRVS. 

X.  Alcuni  gigli,  e  all’intorno  lOHANNA  DEI  GRATIA.  Dal  ro¬ 
vefcio  una  croce,  e  all’intorno  SICILIE  REGINA.  Di  rame  con  poco 
argento  (r)  . 

T.VIIL  CLi  ^  Due 

(<*)  Di  fatti  fra  le  Monete  del  Senato  Roma*  (t)  Bellini  feconda  Diircrtazlone  *•  , 

Ko  colloca  qjeila  Moneta  il  Vettori  alla  pag.  ,  (<■)  Diverfa  da  quella  prodotta  dal  bellini 

il  Fiouvaati  pa^,  27.  Tar.  a.  a.  ^«lU  f«c«{ida  7» 
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Due  furono  le  Giovanne,  che  regnarono  in  Sicilia,  T  una  del 
r  altra  nel  1414.  Di  quehe  due  Monete  la  prima  crederei  alla  prima  Gio¬ 
vanna  appartenere,  e  alla  feconda  la  leconda,  cosi  perfuadendomi  la  for¬ 
ma  de^  caratteri  in  quella  molto  più  involuti,  e  nella  prima  più  femplici . 

XI.  Altra  alquanto  differente  di  Tipo  ,  ma  colle  ftelTe  figure  ,  e  pa¬ 
role  della  foprariferita  colT Aquila,  c  S.  Pietro  (a).  Di  argento,  come 
le  feguenti . 

Martino  . 

Xn.  Aquila  coronata  in  uno  feudo  ottangolare  con  cerchietto  ad 
ogni  angolo  elterno  :  alP  intorno  ^  MARTIN.  D.  GRA.  REX  SIGILI. 
Dal  rovefeio  Io  flemma  a  fafeie  di  Aragona  coronato  in  fimile  feudo  :  alP 
intorno  AG  ATHENAR.  7.  NEOPA.  DVX  .  Non  fo  fe  appartenga  al 
primo  Martino  il  giovine,  che  ottenne  il  Regno  di  Sicilia  nel  1298,  o  a 
Martino  II.  il  vecchio,  cui  pervenne  nel  1409:  al  primo  lo  attribuifee  il 
Bellini  De  Monetis  Italiae  &c.  num.  9  {h)  . 

Alfonfo  I4I<5. 

XIII.  Aquila  come  fopra  :  alP  intorno  ^  ALFONSVS  D.  GRA.  REX 
SIGI.  Dal  rovefeio  ilemma  di  Aragona  ,  come  fopra ,  ma  con  una  mezza 
Luna  in  piedi  per  parte  ,  e  la  medeflma  ifcrizione  • 

Alfonfo  Re  di  Aragona  1442. 

XIV.  Telia  coronata  ,  e  alP  intorno  •‘i*  ALFONSVS  DEI  GRATIA 
REX.  Dal  rovefeio  gli  ftemmi  di  Aragona  ,  d*  Ungheria,  di  Napoli,  e  di 
Gerufaleme  congiunti ,  e  alP  intorno  ^  CICILIE  :  CITRA  ;  ET  ;  VLTRA  : 
Muratori  num.  i. 

XV.  Il  Re  fedente  in  foglio  ornato  di  Leoni ,  col  capo  coronato  ,  feet- 
tro  gigliato  nella  delira  ,  e  nella  fìniflra  il  globo  crociato  ,  alP  intorno 
^  :  DNS  :  M  :  ADIVT  :  ET  :  EGO  :  D  :  I  :  M  ,  e  in  Ene  una  flelletta ,  cioè 
Dominus  mthi  adiutor ,  cb*  ego  defpiciam  inlmicos  meos .  Dal  rovefeio  lo  flem¬ 
ma  fopradeferitto  ,  e  alP  intorno  ^  :  ALFONSV  :  D  :  G  :  R  :  AR  :  S  :  G  :  V  : 
F  .*  e  poi  una  flelletta,  cioè  Al^bonfus  Dei  gratta  Rex  Aragoniae  ^  Siciliae 
Ci  tra  ,  ultra  Farutn . 

XVI.  Altra  fenza  le  flellette ,  c  dalla  parte  delP  immagine  del  Re 
nell’area  una  S.  Muratori  num,  3. 

Fernando  L  1458. 

XVII.  Telia  coronata  in  profilo,  alP  intorno  CORONATVS  :  QA  : 
(cioè  quia')  LEGITIME  :  GERTAVI .  NelP  area  un’ A.  Dal  rovefeio  una 
croce  grande  con  fotto  un’  A  ,  all’  intorno  FERDIN  ANDVS  :  D  :  G  :  R  . 
SIGILI  E  ;  lER  .  V  ,  QÌoh  Ferdinandus  Dei  grafia  Rex  Siciliae  Jerufalem  Unga^- 
riae  ,  li  Muratori  num.  7  ce  ne  dà  una  fenza  le  indicate  A,  ma  in  ifeam- 
bio  della  lettera  un’Aquila. 

XVIII.  Tefta  coronata  in  profilo,  e  all’intorno  RECORDATVS: 
MISERIGORDIE  :  SVE ,  e  nell’area  dietro  la  tefla  una  M.  Dal  rovefeio 
i  quattro  flemmi  altrove  fuperiormente  indicati  in  uno  feudo  coronato,  c 
all’  intorno  FERDINANDVS  :D:G;R:S:I:V.  Muratori  num.  1 1. 

XIX.  Telia  coronata  in  profilo  ,  e  all’intorno  FERRANO VS  ARA- 
CO.  REX  SI.  HI,,  nell’ a?ba  una  V.  Dai  rovefeio  S.  Michele  Arcangelo 

con 


(4)  4^rgelatl  Tom.  I.  Tay.  ^9.  num. 


(i)  ItI  T*in.  V.  pag.  24. 
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con  tefta  nuda,  feudo  crociato  nella  finildra ,  c  nella  delira  un’ afta  ,  colla 
quale  ferifee  il  Dragone:  alL  intorno  IVSTA  TVENDA  . 

XX.  Teda  coronata,  dietro  la  quale  una  T,  e  al  di  fotto  un*  Aqui¬ 
la  :  alll*  intorno  FEKRANDVS  :  D  *  G  *  R  •  SICILIE  :  HI.  Dal  rovefeio 

S.  Michele  Arcangelo  armato,  galeato  con  fpada  a  fianco,  feudo  a  om¬ 
brella  nella  finiftra  ,  nella  delira  ftendardo  fovra  1*  alta,»  con  cui  trafigge  il 
Dragone,  nell’area  a  dritta  una  T,  a  finillra  un’Aquila.  Le  lettere  S.  A. 

T.  M.V. ,  e  altre,  che  fu  quelle  Monete  fi  rincontralTcro  ,  io  crederei  in¬ 
dicare  le  varie  Città  del  Regno,  dove  fieno  Hate  battute;  per  efempio  Si- 
aracufa  ,  Agrigento  ,  Taranto ,  MelTina  &c.  I  Signori  Siciliani  eruditi  illullrc- 
lanno  quello  punto,  fe  non  è  già  iilullrato  dal  Vergara  .  Poco  differen¬ 
te  è  quella  del  Muratori  num.  io. 

XXL  Tefta  coronata,  e  all’intorno  FERRANDVS  REX.  Dal  rove¬ 
feio  un  carro  a  quattro  Cavalli  guidato  da  una  Vittoria ,  e  fotto  VICTOR. 
Quella,  e  le  feguenti ,  fono  di  rame  puro. 

XXII.  Telia  coronata,  e  all’ intorno  FERDIHANDVS  REX.  Dal  ro- 
▼efeio  un  Cavallo  fciolto  in  moto,  e  la  leggenda  EQVITAS  REGNI. 

XXlII.  Altra,  in  cui  fotto  il  Cavallo  vi  è  una  I>  o  forfè  una  T,  c 
par  anche  che  vi  fia  una  qualche  cofa  nell’area. 

XXIV.  Altra,  in  cui  nell’area  fopra  il  Cavallo  una  ftella,  al  di  fot* 
to  fra  due  llelle  una  T  . 

XXV.  Altra,  in  cui  nell’  area  dinanzi  al  Cavallo  un’Aquila,  © 
lènza  nilfuna  lettera,  ma  la  folita  leggenda,  e  alcune  ftellette  ai  princi¬ 
pio  ,  e  al  fine  delle  parole  . 

XXVI.  Teda  coronata,  e  all’intorno  FERRANDVS ...  REX .  Dal 
-rovefeio  il  Cavallo  colla  fopradeferitta  epigrafe  . 

XXVII.  Altra,  in  cui  dopo  il  nome  del  Re  vi  fono  cinque  globetti, 
e  nel  rovefeio  nell’  area  fopra  il  Cavallo  una  ftella  ,  all’  efergo  al  di  fotto 
una  T  fra  due  llelle,  e  al  dinanzi  del  Cavallo  un’Aquila. 

XXVIIL  Altra,  in  cui  l’Aquila  Ila  fotto  la  gamba  finiflra  dinanzi 
del  Cavallo  . 

XXIX.  Altra  coll’  ifcrizionc  dal  rovefeio  un  poco  differentemente 
figurata  ,  e  collocata  . 

XXX.  Altra,  in  cui  fotto  la  gamba  del  Cavallo  fta  una  T,  e  al  di 
fotto  un’Aquila  fra  due  flelle .  11  Muratori  pubblicò  al  num.  12  la  da  noi 
jregifirata  fotto  il  num.  28. 

XXXI.  Altra  ,  in  cui  dal  rovefeio  la  folita  leggenda  col  Cavallo  ,  e 
un’  Aquila  nell’  area  dinanzi  ad  elfo  . 

Carlo  Vili.  1494. 

XXXII.  Tre  gigli  con  una  corona  al  di  fopra  ,  e  al  di  fotto  alcun® 
ligie,  che  nella  nodra  Moneta  non  ben  fi  rilevano:  all’ intorno  KROLVS . 
D.  G.  R.  FR.  SI.  lE.  Dal  rovefeio  una  croce  grande  con  una  crocetta 
picciola  ad  ogni  angolo,  e  all’intorno  XP.  VINì  XRS.  REGNAT.XPS. 
IM.  Muratori  num.  ii. 

"Ferdinando  II.  1495* 

XXXTTI.  Un  cerchio  tagliato  da  una  faf^cia ,  fopra  cui  fta  eretta  una 
croce,  e  ai  di  fotto  24,  all’intorno  FEJRD.  II.  R.  1.  S.  A.  Dal  rovefeio 

non 
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non  fo  qual  beftia ,  e  all*  intorno  MODERATA  DVRANT  .  D’argento. 

Federico  IL  149(5. 

XXXI V.  L’Arme  di  Aragona,  Napoli,  Ungaria  ,  e  Gerufaleme  in 
uno  Itudo  coronato:  all*  intorno  ^  FEDERICVS  D.  G.  REX  SI.  HIE. 
Dal  rovefcio  due  cornucopia  legate  alFieme  ,  e  all’  intorno  'ì'  VICTORIE 
FRVCTV.S,  Muratori  num.  2,  Di  argento. 

XXXV.  Altra  fimile,  fe  non  che  nel  dritto  fi  legge  HIERVSx^. 
XXXVI.  Teda  coronata,  e  all’intorno  .FEDERICVS.  D.  G.  R.  SI. 
Dal  rovefcio  una  croce,  e  all*  intorno  ^  SIT  NOMEN  DNI  BENED. 
PochifFimo  differente  è  quella  del  Muratori  num.  4. 

XXX  VII.  Altra,  nella  quale  dal  rovefcio  fi  legge  SIT  NOMEN  DNI 
BENEDI. 

XXXVIII.  Teda  coronata,  e  all*  intorno  FEDERICVS  REX .  Dal  ro¬ 
vefcio  un  Cavallo  fciolto  in  moto,  fopra  effo  nell’area  una  della;  al  di 
fotto  nell*  efergo  una  L  fra  due  delle,  e  due  cerchietti,  o  globetti  aper¬ 
ti  ,  all*  intorno  .  EQVìTAS  .  REGNI  . 

XXXIX.  Altra ,  nei  cui  fondo  una  marea  in  uno  fcudetto  fra  due 
delle  . 

XL.  Altra  con  marca  differente  ,  c  tre  punti  per  parte  difpodi  a  trian¬ 
golo  .  Le  fuddette  cinque  Monete  fono  tutte  di  puro  rame . 

Filq'po  IL  1554. 

XLI.  Teda  barbata,  e  coronata;  all’intorno  PHILIPP.  REX  ARA. 
VTRIVS.  Dal  rovefcio  un  fiore,  o  altro  che  fia,  e  all*  intorno  SI¬ 
CILIA  ET  lERVSA.  (a).  Moneta  d’argento. 

XLII.  Teda  fimile  ;  all*  intorno  PHILIPP.  R.  ARAGON.  ET.  Dal 
rovefcio  una  corona,  e  all’ intorno  »ì<  SICIL.  ET  HIERVSAL.  (h) ,  E'  di 
puro  rame . 

Carlo  III.  d' AuHria  1720. 

Teda  giovanile  laureata  ,  e  all*  intorno  CAROL.  III.  D.  G. ,  fotto  la 
teda  C.  P.  Dal  rovefcio  un’  Aquila  d*  una  fola  teda  coll’  ali ,  e  gambe 
aperte  in  petto  ,  entro  cui  lo  demma  Audriaco  :  all*  intorno  REX  SIC. 
ET  HIE.  Nell’area  S.  M. ,  al  di  fotto  1732. 

NOVELL  ARA. 

R  odolfo  II.  concedette  il  privilegio  di  batter  Moneta  a  Vittoria  di 
Capoa  Vedova  di  Aleffandro  Gonzaga  Conte  di  Novtllara  ,  e  a*  fuoi 
Figliuoli  Camillo,  ed  Alfonfo  nel  1^96.  Carli  Tom.  I.  pag.  2i5. 

I.  Stemma  Gonzaga  colle  quattro  Aquile  ,  e  1*  antico  feudo  Gonzaga 
nel  mezzo  :  all’  intorno  COMITES  NOVELL.  Dal  rovefcio  una  croce 
fenza  ifcrizione  .  Moneta  d*  argento  . 

IL  Teda  giovanile  nuda,  e  all*  intorno  LFONSVS  II.  GONZAGA, 
c  fotto  IV.  Dal  rovefcio  uno  demma  coronato,  e  all*  intorno  NOVELE 
BARSELLI  COMES  ET  C.  (c) .  Di  midura. 

IH.  Stemma  Gonzaga  coronato,  e  all’intorno  ALPH.  II,  GON.  N.  C. 
Dal  rovefcio  nell’area  SESINO  DI  NOVELLARA  .  Di  puro  rame. 

PA- 

(c)  pi  quefto  Principe  ho  dlverfe  Monete  ,  do¬ 
te  YÌcn  Intitolato  :  H<^vflUrÌAj  ^  Bugnoli  Comes s 


(«)  Vergar»  pag.  133.  num.  i. 
ih)  Ivi  pag.  it6.  BLlOB.  5. 
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PADOVA. 

F  Cregia  Opera  intorno  alle  Monete  Padovane  noi  abbiamo  deH’ Abate 
*  Giovanni  Brunacci  ,  che  febbenc  nato  in  Monlelice  ,  pur  Padovano 
poflìamo  chiamare,  e  tu  chiamato  dagli  altri,  e  fi  chiamò  egli  medefimo. 
E  ben  fuo  il  può  riconoicer  Padova  ,  la  di  cui  fioria  fu  in  mille  modi 
iiluftrata  da  lui  co"  tuoi  pregevoli  feruti  Tempre  da  documenti  conltin  a' 
ti,  per  lo  che  fi  meritò. la  iti  na  univerfale  di  chi  intende  il  pregio  uc'la 
fioria  in  tal  modo  trattata,  non  foiamente  nella  noftra  Italia,  ma  piello 
P  eftere  Nazioni  ancora.  Egli  morì  in  Padova  in  età  d"  anni  Teilantuno 
nel  1772  il  giorno  ultimo  di  Ottobre  . 

Q^em  fempey  acerhutn , 

Semper  honordtum  ,  Jic  Dò  njoluiHls  bahebo  , 
perciocché  egli  fu  mio  amico,  e  m"  indirizzò  un*  Opera  Tua  (/f),  come  io 
a  lui  una  mia  picciola  Mifcea  ho  indirizzata  ,  d*  argomento  però  interef- 
3ante  rapporto  alla  fioria  de*  nofiri  Paefi  {b)  ,  Dopo  la  morte  Tua  io  mi 
feci  follecito  d*  acquifiare  il  fuo  Mufeo,  pel  quale  non  picciolo  aumento 
ne  venne  alla  Raccolta  Nummaria  ,  che  io  polTedeva.  L*  opera  di  lui  fu 
quefto  argomento  è  intitolata  Ve  Re  Mammaria  Pa^a^inorum  ,  e  fu  ftampata 
in  Venezia  nel  1742  dal  Pafquali  in  ottavo,  e  riftampata  poi  dalPArgc- 
lati  fra  gli  Scrittori  De  h'ioneùs  Italute  (r) .  Altri  parlarono  della  Zecca, 
e  delle  Monete  Padovane  ,  e  richiamarono  in  dubbio  la  genuinità  del  Di¬ 
ploma  di  Enrico  III. ,  con  cui  nel  1049  vien  conceduta  la  facoltà  di  bat¬ 
ter  Moneta  a  Bernardo,  ovvero  Berenardo  Vefeovo  di  quella  Città  (^) . 
E  veramente  ne  pure  il  Brunacci  ce  lo  dà  come  di  giufio  pefo ,  certo 
effendo  che  le  più  antiche  M.unete  di  Padova  fono  pofteriori  al  XII.  fe- 

colo  .  Noi  nel  regiftrare  quelle ,  che  abbiamo  ,  che  pur  poche  ce  ne  man¬ 

cano  delle  pubblicate  finora,  feguiremo  pafib  pafib  il  Brunacci  medefimo . 

I.  Nella  circonferenza,  dopo  una  croce  fra  due  ftelle ,  vi  fi  legge 

PADV.  refiandovi  una  fielletta  fra  ogni  lettera  ,  e  nell*  area  vi  è  un’ A 

con  un  globetto  ad  ogni  angolo  .  Dal  rovefeio  vi  è  nel  mezzo  una  croce 
quadra  circondata  da  otto  globetti ,  e  all*  intorno  ,  dopo  una  crocetta  fr» 
due  ftellette  ,  fi  legge  CIVITAS.  Brunacci  num.  i  (e), 

li  Brunacci  nel  Capitolo  VIU.  riconofee  pur  battuta  quella  Moneta 
di  rame  nel  tempo,  che  Padova  fi  governava  a  forma  di  Repubblica  ,  cioè 
fra  il  125Ò,  e  il  igi8.  A*  tempi  medefimi  io  mi  dò  a  credere,  che  pari¬ 
mente  appartengano  le  tre  non  più  pubblicate  feguenti  Monete  . 

II.  Simile  alla  precedente  ,  ma  di  balfo  argento  . 

IH.  Stella  di  fei  raggi ,  e  all*  incorno  ^  DS  PAD  VA.  Dal  rovefeio 

ficl- 


(«)  L’Op?rs,  che  r  Ab.  Brunacci  dedicò  a 
Monfignor  Gradenigo  ,  è  la  rpiegazionc  di  alcune 
carte  dell' Archivio  di  Santa  Giiiftina  ,  lltnpira 
in  Padova  nel  17')  ^  Vedi  fctc')  la  Moneta  Lll. 

(b)  A  veva  questa  per  titolo  Due  Lettere  dì 
Dora/ìo  Accademico  Agiato  al  Cl».  S'^,  Ah.  Giovan~ 
fii ^  Brunacci  ,  nella  prima  delle  'jumli  fi  prova  V  uf» 
de  Monafìerj  d->ppl  in  l^enevi  i  .  Siella  feconda  fi  dt- 
tnojira  ^  che  li  Conti  ^  che  dnmin  xron'ì  P  tdova  ,  e 
n«ir  X i.  fecohi y  erano  della  Famiglia  CaM” 


duxn  i  de’  Do^t  di  Venetìtt  •  In  Venezia  MDCCLX. 
preffo  Antonio  Zatta  in  8.  Fra  gli  Agiati  di  Ro- 
veredo  il  N.  A.  portava  il  nome  di  D  or  a  fio .  Veg- 
gall  1’  Elogio  Storico  In  lode  del  medelimo ,  det¬ 
to  nell’  Accademia  di  Belluno  dal  Sig.  Canonie» 
Dogiioni  li  20  M.aggio  i774* 

(eì  Tom.  I.  pag.  xi^. 

(d)  Co:  Carli  foni,  I.  pag.  183. 

(e)  Argchù  Tem.  I.  T^r.  89- 
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Ilella  fimile  5  e  air  intorno  CiVITAS  ,  E'  fcodellata,  picciola ,  e  di  ar¬ 
gento  mido  con  un  pò  di  rame  {a)  , 

IV.  Altra  poco  diiferente  ,  in  cui  le  crocette  della  circonferenza  fono 
fra  due  flellette  ,  o  cofa  fjmile  da  ambe  le  parti ,  e  fembra  di  peggior 
lega  . 

V.  Altra  di  rame  ,  in  cui  nella  circonferenza  dal  rovefcio  in  ifcam- 
bio  delia  crocetta  vi  è  una  belletta  .  Non  pubblicata  . 

Vi.  Stella  di  fei  raggi ,  intorno  a  cui  leggefi  ^  PADVA  .  Dal  rovefcio 
in  un  circolo  una  V  grande,  e  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  ifel- 
lette:  ,  CIVITAS.  Non  pubblicata.  Di  argento. 

VII.  Aquila  coll’ ali  aperte,  e  alT  intorno  ,  dopo  una  crocetta  fra  due 
ftelle  ,  PADVA  REGIA,  elTendovi  altra  ftelletta  ira  quelle  due  parole* 
Dal  rovefcio  una  croce,  che  taglia  tutta  l’area,  e  all’ intorno  CI  VITAS , 
e  poi  una  ftelletta,  con  fotto  due  globetti ,  feguita  da  uno  fcudetto  divifo 
da  una  fafcia  orizzontale  .  Moneta  d’  argento  . 

Vili.  In  quella  di  Brunacci  num.  2  nel  dritto  da  una  parte  della  croce 
vi  fono  due  ftellette  1’  una  fopra  1’  altra  ,  e  dall’  altra  un  globetto  ;  e  nel 
rovefcio  lo  fcudetto  è  fra  due  trifogli  :  e  noi  abbiamo  quella  pure  di  ar¬ 
gento  . 

IX.  Altra  ancora  ne  abbiamo,  che  dal  dritto  non  ha  che  la  fola  cro¬ 
ce  indicante  il  principio,  e  il  fine  della  leggenda,  e  fra  1’ una ,  e  l’altra 
parola  vi  è  un  globetto,  e  una  ftelletta;  un  globetto,  e  una  ftelletta  pa¬ 
rimente  prendono  in  mezzo  lo  ftemma  ,  che  è  nel  rovefcio  . 

X.  Altra  pure  ne  abbiamo,  che  dal  dritto,  dopo  la  croce,  ha  un 
trifoglio,  e  fra  le  due  parole  una  ftella  ;  e  dal  rovefcio  l’arme  è  diverfa , 
e  fra  due  trifogli ,  e  forfè  è  quella  de’  fei  gigli  ,  della  quale  parla  il  Bru¬ 
nacci  nel  Gap.  IX. ,  dove  giuftamente  ftabilifce  contenerfi  nell’  altre  lo 
feudo  della  Cafa  d’ Auftria  ,  e  l’Arciduca  d’Auftria  dominava  certamente 
Padova  nel  1:^19  (^) . 

XI.  Un’Elmo  con  tefta  di  Serpente,  e  ral  collo  nell’area  le  lettere 
MAR.,  all’intorno  un’ornato  di  trifogli.  Dal  rovefcio  un  carro.  Di  ra¬ 
me.  Brunacci  num.  g,  che  lo  aftegna  a  Marfilio  di  Carrara  fatto  Signore 
di  Padova  nel  1328.  g  Settembre;  ma  occupata  Padova  dagli  Scaligeri  ben 
pochi  giorni  dopo,  non  fu  veramente  Principe  che  del  1327  a’ 3  di  Ago- 
Ifo  (c)  . 

XII.  Scudo  col  carro  ,  e  fopra  eftb  Elmo  ornato  con  tefta  di  Saracino 
cornuto,  e  alato,  all’intorno  un’ornato  di  foglie.  Dal  rovefcio  il  carro 


(a)  Vedi  II  tipo  di  una  fimlle  Monetacela 
prefTo  II  Bellini  feconda  DltTertazIone  num.  i. 

(^)  AigelatI  Tom,  I.  pag.  141.  Vedi  fopra  In 
jnota  alla  pag.  71. 

(c)  Quello  ,  e  gli  altri  sì  fatti  Imorontl  non 
<3e  vonfì  certamente  collocare  fra  le  Monete  ,  pol¬ 
che  hanno  avuto  un’  ufo  alTal  diverfo  ,  come  fag- 
glarnente  avvertì  l’erudltlfs.  Sig.  Canonico  Sel- 
Jarl  in  due  fue  lettere  ,  che  fi  collocheranno  in 
^ne  del  prefente  Tomo.  Per  un  tal  motivo,  e 
per  altri  glufìi  rlflefiT,  fi  fa  per  cofa  certa ,  che  II 
Brunacci  noi)  era  contento  dì  quel  fuo  lavoro  , 
c  perciò  dcftlnato  avea  di  riformarlo  ;  ma  la  mor- 
■5e,  che  lo  prevenne,  fece  sì,  che  non  potè  ctfet- 


cir- 

tuare  una  tale  fua  intenzione ,  per  quanto  io  fap- 
pla  .  Sarebbe  per  tanto  necelTarlo ,  che  un  qual¬ 
che  altro  erudito  ,  e  benemerito  Cittadino  fi  pren- 
delfe  la  cura  di  ciò  efeguire  ,  collo  fcrivere  nella 
volgar  lingua  a  vantaggio  della  comune  nollra 
Italia  .  A  chiunque  ciò  intraprenderà  avrò  II  van¬ 
taggio  di  comunicare  ,  oltre  II  Difegno  di  alcu¬ 
ne  Monete  Inedite  ,  un’  IntereifantllTìmo  Docu¬ 
mento  riguardante  la  battitura  delle  Monete  In 
effa  Zecca,  fpettante  ad  altro  Zecchiere  Bologne- 
fe  ;  con  cui  migglormente  li  potrà  dimoftrare  qual 
folle  la  qualità,  e  quantità  delle  Monete,  che  li 
coniavano  in  Padova  nel  1385.  1387.  e  1388.  Le 
Monete  pubblicate  dal  Jrunacci  fi  riitrlngono  a  i4« 
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circondato  da  un*  ornato  fimile  fenza  lettere  da  nilTuna  parte.  Brunacd 
nurn.  4  ,  die  lo  attribuilce  a  Ubertino  fatto  Principe  nel  a’  io  Marzo* 

XIIL  Elmo  con  teita  di  Serpente  ,  dal  collo  del  quale  pullulano  quat¬ 
tro  altri  Serpenti,  alE  intorno  un’ornamento  di  croci  di  Sant’ Andrea. 
Dal  rovefeio  al  carro  ,  e  a’  lati  nella  circonferenza  due  croci  di  S.  An¬ 
drea  per  parte  fenza  lettere  . 

XiV.  Lo  Hello  elmo,  ma  nell*  area  vi  comparifee  di  più  un’ornato 
di  due  rami  ,  uno  per  parte  ,  e  all*  intorno  in  ifeambio  delle  crocette  di 
Sant’  Andrea  vi  fono  delle  Hellette  ,  e  tutto  ali’  intorno  nella  circonteren- 
za  di  Heliette  è  pure  ornato  il  rovefeio  .  Brunacci  num.  5  e  6' ,  che  le 
flttribuifee  a  Giacopino  ,  ch’ebbe  il  Principato  nel  ig>o  a*  22  Dicembre. 

XV.  Vefeovo  mitrato,  fedente,  e  colla  stella  circondata  di  nimbo, 
tenente  nella  delira  un*  Edilizio  rapprefentante  la  Città ,  nella  finillra  il 
paitorale ,  nell’area  una  P,  all’ intorno  S.  PSDOCIMVo.  Al  principio, 
alla  line  ,  e  dopo  la  lettera  S  vi  è  una  ftelletta.  Dal  rovefeio  una  croce 
grande  ornata,  ai  di  cui  angoli  fuperiori  I,  A.,  agli  inferiori  due  carri* 
Nella  circonferenza  GIVIT.  PAD.  ,  la  prima  delie  quali  parole  è  fra  due 
bellette  .  Brunacci  num.  7  ,  che  1’  alTegna  allo  Heifo  Gracopino  ,  o  fa  Ja¬ 
copo  IH.,  benché  non  dilTimuli  poter  appartenere  ad  uno  de’ precedenti . 
Di  argento  . 

XVI.  Altra  pur  di  argento  ,  in  cui ,  in  vece  della  lettera  P  ,  vi  è  un  tri¬ 
foglio  ,  o  una  V  ,  o  una  T  male  imprelTa  .  Forfè  la  cattiva  imprellìone  la 
fece  parere  una  ftelletta  al  Brunacci ,  che  non  la  pubblicò  ,  ma  ne  parla 
nel  cap.  XI. 

XVII.  Nell’area  una  I.  grande  ornata,  c  all’ intorno,  dopo  una  cro¬ 
cetta  fra  due  ftellette  ,  CIVITAS.  Dai  rovefeio  una  ftella  grande  di  fei 
raggi,  che  divide  tutta  l’area,  e  all’ intorno  PAD  VA .  Brunacci  num.  8 
i’  attribudee  allo  fteftb  Giacobino  . 

XVlll.  Altra  fimile  ,  nella  di  cui  area  vi  fta  una  F. 

XIX.  Altra. 

XX.  Altra  .  Reglftra  il  Brunacci  tre  limili  Monete  di  rame  fotto  i  nu¬ 
meri  9.  IO.  e  II.,  e  le  pretende  differenti  di  grandezza;  e  tali  in  fatti 
fono  le  due,  che  fotto  a’  numeri  XVill. ,  e  XIX.  noi  regiilrammo  ;  confeTo 
però  il  vero,  che  dubito  fe  vi  folfe  fra  loro  quella  differenza  ,  quando  tof- 
lero  intere,  e  ben  confervate  .  L’altra  da  noi  aggiunta  al  num.  XX.  cor¬ 
risponde  a  quella  del  Brunacci  fotto’  il  num.  u,  eh’  egli  dice  trovarli 
d’argento,  e  di  rame;  d’argento  in  fatti  è  la  noitra ,  o  niuttofto  di  lega 
un  pò  mig’iore  dell’ altre,  e  fra  le  noitre  G  accolla  più  alla  picciola .  Ma 
le  loro  difterenze  fono  quah  infenfibili . 

XXI.  Il  Curro,  e  all’intorno  *5^  FRANCISCVS  D.  CARARTA.  Dal 
rovefeio  l'Elmo,  coll’Etiope  a  laro,  e  cornuto,  e  a’ iati  nell’area  F.  R.  ; 
all’intorno,  dopo  uni  ftella  fra  due  globetri  SEPTIMVS  DVX  PA- 
DVE  ,  ulcendovi  un  giobetto  dopo  la  prima  parola,  e  una  ftelletta  dopo 
il  Dux  . 

XXIL  Altra  Gmile,  fe  non  che  dal  dritto,  dopo  un  giobetto,  fi  leg¬ 
ge  FR ANCISSCHVS  D.  CIBARIA.  Brunacci  num.  12  e  1^,  che  attri- 
builco  queice  3  e  tutte  1’ altre  Monete  da  lui  pubblicate  fino  al  num. 

T.  Vili.  K  in- 
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jncitifi'vamente  a  Francefco  il  vecchio,  fcttimo  Signore  di  Padova,  ch’eb-. 
be  il  Principato  nel  ,  niente  lapendoci  dire  delP  altre  tre,  eh’ elfo 

aggiugne  .  Ma  come  è  certo,  che  la  27  appartiene  ad  elio,  poiché  anche 
dagli  Scritte. ri  fi  fa,  che  fette  F  egli  aggiugne^^a  alla  lua  Galea ,  quanti  ap¬ 
punto-  in  quella  Moneta  fi  iifcontiano  ,  così  due  foli  trovandolene  nella 
Moneta  ól  num.  21,  ed  altre,  e  due  fole  F  dagli  Scrittori  attribuen- 
dofi  a  Francefco  li.  ,  lembra  ,  ché  ad  elTo  piuttolto  fi  dovrebbono  attri¬ 
buire  .  Ma  due  fole  F  comparendo  anche  in  quelle  Monete,  che  certa¬ 
mente*  fono  del  vecchio  Francefco,  rella  il  dubbio  fu  tutte  P  altre  . 

XXIll.  Altra,  firnile  alla  rcgiitrata  fotto  il  num.  XXI. ,  fe  non  che  in 
quella  la  lettera  D  non  è  fra  due  globetti  ,  o  punti  ,  ma  fra  due  delle  . 

XXIV.  Carro  ira  due  F,  e  aiP  intorno  F.  D.  KRARIA  PADVE  E 
CETERA.  Dal  rovelcio  un  Santo  veilito  in  dalmatica,  col  capo  circon¬ 
dato  di  nimbo,  e  tonlura  monaitica,  tenente  nella  delira  un’ Edilìzio,  e 
nella  finillra  uno  liendardo.  NclParca  a  finiltra  di  eifo  una  N ,  per  quan¬ 
to  mi  pare,  con  tre  globi  al  di  fopra  ,  e  tre  al  di  fotto ,  difpolti  in  trian¬ 
golo,*  alP  intorno  S.  f)ANlEL.  MARTIR,  rellando  divila  quell’  ultima 
parola  da  tre  globetti,  de’ quali  quello  di  mezzo  è  più  grande.  Brunacci 
nur?.i^.  Forfè  poticbbe  appartenere  quella  Moneta  d’argento  a  Francefco 
il  giovine,  ch’ebbe  il  Dominio  di  Padova  nel  1388,  e  in  cui  terminò  il 
Doiìiinio  de’ Carrarefi  in  Padova  Panno  1416. 

XXV.  Un  Santo  Vefeovo  in  pianeta,  mitrato,  colla  teda  circondata  di 
nimbo,  nella  finidra  tenente  il  padorale,  e  in  atto  di  benedire  colla  de¬ 
lira;  aiP  intorno,  dopo  un  globetto ,  S:  PROSDOCIMVS.  Dal  rovefeio 
il  Carro  fra  due  F  ;  e  all’  intorno  .  FRANCibCI  DE  CARARIA  .  In 
buon  argento  ,  come  lo  fono  le  feguenti  . 

XXVI.  Altra,  nella  cui  area  dalla  parte  del  Santo  a  finidra  una 
c  da  quella  del  Carro  una  F,  e  una  1  fra  due  punti,  o  globetti. 

XXVll.  Altra,  in  cui  nell’area  dalla  parte  del  Santo  una  N,  e  una  I, 
che  tolgono  in  rrezzo  la  di  lui  immagine.  Al  Carro  le  due  F. 

XXV^m.  Altra,  in  cui  dalla  parte  del  Carro  le  due  F,  e  da  quella 
del  Santo  a  dritta  una  Citra ,  che  fecondo  que’ tempi  credo  rapprefentare 
una  Z  . 

XXIX.  Altra,  in  cui  dalla  parte  del  Carro  le  due  F ,  c  da  quella 
del  S-'^nto  una  B,  e  una  Z,  che  lo  tolgono  in  mezzo. 

XXX.  Altra,  in  cui  dalla  parte  del  Carro  unaF,  e  unal,  e  da  quel¬ 
la  del  Santo  a  dritta  una  Cifra,  che  credo  dinotare  una  Z. 

XXXI*  Altra  ,  in  cui  dalla  parte  del  Santo  a  dritta  vi  è  una  P  ,  e  al 
Carro  le  due  F  ,  ma  il  Carro  è  alquanto  diverfo  ,  e  la  leggenda  dice 
FRANGISI  DE  KRARIA.  Nota  quelle  dilFcrenze  ,  o  alcune  almeno,  il 
Brunacci;  ma  una  folamente  ne  pubblica  ai  num.  17,  eh’  è  la  noltra  al 
num.  XXVI. 

XXXll.  Vefeovo  ftante ,  in  pianeta,  mitrato ,  e  col  capo  circondato  di 
nimbo,  pallorale  nella  liniftra  ,  e  un  vafo  nella  delira:  all’  intorno  SAN- 
TVS  PROSDOCIMVS.  Dal  rovefeio  una  croce  grande,  negli  angoli  lupe- 
riori  della  quale  un  Carro  a  dritta,  e  a  finiftra  una  Croce,  e  negli  infe¬ 
riori  le  figure  medefime  agli  angoli  oppofti  ;  all’intorno  FRANvI-^CI  DE 
CARRAKIA.  Brunacci  num.  18.  XXXIIL 
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XXKTIL  II  Carro,  c  all'intorno  ^  FRAN.  DE  CHARARIA.  Dal 
rovelcio  una  Croce  grande,  e  all'intorno  CL  PADVA.  Brunacci  n.  19. 

XXXIV.  Una  Crocetta  in  una  Cometa  fra  due  punti,  e  ali’ intorno 
FRANCISCI  D.  CARA  RIA.  Dal  rovefcio  una  croce  ornata,  e  all’intor¬ 
no,  dopo  un  picciolo  giglio,  CIVITAS:  PADVE  . 

XXXV,  Altra,  in  cui  nell’area  prefTo  la  Cometa  non  vi  fono  i  due 
punti  ,  o  glohetti  .  ^ 

XXXV  1.  Altra  colla  particella  DE  intera. 

XXXMI.  Altra,  in  cui  fi  legge  CIVITAS  :  PADVA  .  PrelTo  il  Bru¬ 
nacci  ai  nuni.  20  una  ce  n’ è ,  dove  in  cambio  delia  Cometa  è  rapprelen- 
tata  una  Itella  a  raggi  eguali,  che  occupa  tutta  l’area,  e  nella  quale  fi 
legge  la  particola  DE  intera . 

XXX Vili.  Scudo,  con  il  Carro  fotto  l’elmo,  coll’  Etiope  alato,  e 
cornuto  fra  due  F,  uno  per  parte  in  un’  ornato.  Dal  rovefcio  il  Carro 
parimente  fra  due  F,  e  contornato  da  una  corona  alternata  di  12  glo- 
betti ,  e  di  ii  role,  fenza  veruna  epigrafe.  Brunacci  num.  21.  Di  puro 
rame  ,  come  lo  fono  le  dodici  feguenti  • 

XXXlX.  Altra,  in  cui  i  giobetti  fono  14  ,  e  le  rofe  ig. 

XXXX.  Altra,  in  cui  le  rofe  fono  12,  e  i  giobetti  13;  ma  quelli 
fono  circondati  da  altrettanti  cerchietti  . 

XLi.  Altra  parimente  con  12  rofe,  e  13  cerchietti,  ma  fenza  i  gio¬ 
betti  nel  mezzo  , 

XLII.  Altra  coll’ornato  di  fole  rofe  al  numero  di  15. 

Xfdll.  Elmo  all’antica,  coll’Etiope  alato,  e  cornuto,  e  fette  F  fparfi 
per  l’area.  Dal  rovefcio  il  Carro  in  un  cerchio  di  rofe  19, 

XLIV.  Altra  con  fole  17  rofe. 

XLV.  Altra  ,  in  cui  il  Carro  Ila  in  un’  area  fcevra  d’  ogni  orna¬ 
mento.  Bcunacci  num.  22. 

XLVI.  Altra  con  fei  fole  F  ,  e  il  Carro  in  un  contorno  di  rofe  11. 

XLVII.  Altra  con  quattro  fole  F ,  e  il  Carro  in  un’area  fenza  or¬ 
nati  . 

XLVIII.  Il  Carro  da  tutte  due  le  parti,  da  una  in  un  cerchio  di  15 
rofe,  dall’altra  di  16.  Brunacci  num.  23. 

XLIX.  Moneta  fimile  alia  notata  fotto  il  num.  XXXVIII.,  ma  con 
una  contromarca  dalla  parte  dell’  Etiope  . 

L.  Il  Carro  in  un’area  fenza  verun’ ornamento  ,  o  leggenda,  dal  ro¬ 
vefcio  una  Croce  lempliciflìma  in  un  cerchio  di  rofe  i<5.  Fu  pubblicata 
quella  Moneta  dal  Bellini  .  De  Monetis  Italìas  {a) . 

LI.  Bu  Ilo  di  Donna ,  col  capo  coronato  ,  e  circondato  di  nimbo,  nella 
delira  un  libro  ,  e  nella  finiflra  la  pa  Ima,  all’intorno  SANTA  IVSi'INA 
con  u^a  lelletta  dopo  ogni  parola.  Dal  rovefcio  una  piccola  croce  in 
una  Cometa  ,  e  ali’  intorno,  dopo  una  llelletta ,  FRANCISGI  D  CA- 
RARìA. 

LII.  Due  di  quelle  Monetuccie  d’argento  affai  baffo  ho  io  trovate 
fra  quelle  del  Mufeo  Brunacci  .  Egli  in  un  rame  ,  che  pofe  per  capo  pa¬ 
gina  alla  Dedicatoria  a  me  diretta  della  fua  Opera  intitolata  Chartarum 
r.  VI  IL  R  2 

(a)  Argelati  Tom.  V.  pag.  15, 
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Coenobtt  S.JuJlijiae  explkatìo  ^  due  appunto  egli  ne  ha  fatto  incidere.  Pare 
in  quel  rame  che  la  :)anta  tenga  il  capo  diverfamente  fituato  in  quelle 
Monete  ,  parendo  che  in  una  lo  tenga  dritto  in  faccia  ,  nell*  altra  lo  ri¬ 
volga  a  finiitra .  lo  nelle  due  reali  indicate  Monete  non  ho  faputo  rileva¬ 
re  quella  dilferenza  . 

LUI.  Una  Croce  co*  lati  terminanti  in  giglio,  e  all*  intorno  ^  CIVI- 
TAS  PADVE,  fra  le  quali  parole  vi  fono  quattro  come  cerchietti  legati 
infieme  a  croce.  Dal  rovefcio  il  Carro,  e  all*  intorno  FRANCISCI .  DE . 
CARARIA  :  In  argento. 

LIV.  Scudo  col  Carro  fotto  1*  elmo  dell*  Etiope  alato  ,  e  cornuto  ,  c 
all*  intorno  un*  ornato  di  foglie  .  Dal  rovefeio  una  croce  con  lavori ,  ter¬ 
minante  da  ogni  lato  in  un  giglio  parimente  ad  ogni  angolo  in  una  figu*» 
ra  di  quattro  femiccrchj ,  e  negli  angoli  sì  efteriori  ,  che  interiori  un 
giglio  . 

LV.  Il  Carro  fra  due  F  in  una  corona  alternata  di  ftellette,  e  di  glo- 
betti  aperti  ,  o  cerchj .  Dal  rovefeio  in  un  cerchio -di  globetti  ,  o  palle, 
uno  feudo  con  fei  palle,  tre  nel  più  alto  in  una  linea  paralella  ,  una  nella 
parte  infima,  e  due  in  mezzo  a  quelle.  Quelle  due  Monete  di  rame  non 
furono  pubblicate  . 

LVI.  Una  tefta  nuda,  e  all*  intorno  >i<CIVITAS,  elTendo  divifa  ogni 
lettera  da  un  cerchietto ,  o  globetto  aperto  .  Dall*  altra  parte  una  lettera 
grande  nell*  area  ,  che  mi  fembra  unaF,  e  all*  intorno  PADVA  ,  elTen- 
do  divifa  ogni  lettera  da  una  llelletta  . 

LVII.  Altra  fimile  ,  fe  non  che  dietro  la  F  dell*  area  vi  è  un  globet¬ 
to  .  Sono  quelle  Monete  di  bafliflìmo  argento  ;  e  curiofa  cofa  farebbe  il 
fapere  ,  di  chi  fia  la  tefla  ,  che  vi  fi  vede  .  Se  non  vi  folTe  la  F ,  che  par 
eh*  abbia  a  indicare  uno  de*  due  Francefehi  Signori  di  Padova ,  direi  quali 
che  vi  fi  rapprefentalTe  Tito  Livio,  e  che  folTe  fiata  battuta  nel  1413» 
quando  fi  credette  in  Padova  d*  eflerfi  ritrovato  in  Santa  Giuflina  il  Cor¬ 
po  di  Tito  Livio  ;  ma  in  quel  tempo  aveano  già  i  Carratefì  terminato  di 
dominare  Padova. 

LVIII.  L*  Immagine  di  noflra  Signora,  che  fi  venera  in  Santa  Giufti- 
na  ;  dall*  altra  parte  1*  Immagine  di^S.  Antonio,  e  dietro  a  lui  il  profpet- 
to  della  Città  di  Padova,  fenza  veruna  ifcrizione  da  niffuna  parte.  Que¬ 
lla  Moneta  di  fottiliflìmo  argento  potrebbe  anzi  fembrare  una  Meda¬ 
glia  di  divozione,  e  da  corona;  ma  la  fua  troppa  fottigliezza  non 
permette  ,  che  fia  buona  a  tal*  ulo  ,  e  mollra  che  per  tal*  ufo  non  fu  fat¬ 
ta,  e  quindi  è  che  non  vi  è  1*  occhiello  fovrapoflo  per  infilarla,  al  qual 
fine  dalla  divozione  d*  alcuno  vi  fu  fatto  un  buco  ,  come  ofierviamo  ef- 
ferfi  ufato  in  molte  antiche  Monete  ,  che  portano  croci ,  o  immagini 
di  Santi . 

Di  Francefeo  il  Giovane  de  Carrara  pubblicò  il  Brunacci  una  Meda¬ 
glia,  e  parlò  d*  altre,  che  danno  motivo  di  ragionar  molto;  noi  ne  ab¬ 
biamo  alcune  ,  ma  non  è  quello  il  loro  luogo  . 

Delle  Monete  Carrarefi  battute  in  Afcoli  nc  abbiamo  parlato  fotto  il 
nome  di  quella  Città  (a) . 

PAR- 

<«)  Vedi  fopra  alla  pag.  71, 
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E1  fecolo  XI.  ebbe  indubitatamente  origine  la  Zecca  di  Parma ,  le 
di  cui  più  antiche  Monete  indicano  avergli  conceduto  quello  privi¬ 
legio  r  Imperadore  Corrado,  e  forfè  nel  1027.  Vegga!!  il  Carli  Tom.  I. 
pag.  182  ,  e  feg. 

I.  Nella  circonferenza  ^  ERE.  D.  RI.  C. ,  c  nell'  area  IP.  con  una 
linea  arquata  al  di  fopra  ,  QÌoh  Fredericus  Im^erator ,  Dal  rovefeio  una  por¬ 
ta  di  Città  con  una  Itella  nel  mezzo,  e  fovra  elfa  porta  tre  torri,  ben¬ 
ché  veramente  il  tutto  male  efprefìfo  ;  e  all'intorno  PAR.  MA.  Moneta 
d'argento  pubblicata  dal  Muratori  num.  ii  w. 

IL  La  ftella  più  picciola  in  rame,  non  ancora  pubblicata  {h) , 

III.  Nella  circonferenza  FILIPVS,  e  nell’area  REX,  colle  lettere 
difpofte  a  triangolo ,  con  unglobetto  ad  ogni  angolo.  Dal  rovefeio  1' Edi¬ 
lìzio ,  come  nelle  fuperiori ,  con  unglobetto  nel  mezzo,  ed  uno  per  par¬ 
te  ,  e  all'  intorno  .  P .  A  .  R  .  M  .  A  .  D’  argento  con  lega  .  Muratori 
num.  III. 

IV.  Altra  limile,  nel  cui  dritto  fi  legge  OTTVS  REX ,  non  ancor 
pubblicata  (c) . 

V.  Un  Bue,  che  malamente  prelTo  il  Muratori  ci  fi  dà  per  un'Ariete 
num.  IV.,  e  all' intorno,  dopo  una  crocetta,  fra  due  bellette  CIVITAS. 
Dal  rovefeio  una  croce  quadra,  e  alla  circonferenza,  dopo  una  crocetta 
fra  due  trifogli  .P.A.R.M.A.  Di  rame. 

VI.  Telia  nuda  coronata  di  diadema ,  al  petto,  in  piviale  ;  e  all'intor¬ 
no  SANCTVS  HILARiVS.  Dal  rovefeio  una  croce,  e  all'  intorno  CO- 
MVNITAS  Px\KMAE.  Muratori  num.  6,  Pure  di  rame. 

Vii.  Immagine  di  Uomo  fino  ai  lombi,  con  tefla  nuda  coronata  di 
diadema,  veftito  di  larga  tonaca,  e  tenente  colla  mano  delira  una  lancia 
appoggiata  fulia  fpalia  delira,  e  all' intorno  DIVO  TOM  A8 .  Nel  rovefeio 
un'ara  ignita,  e  ail' intorno  FARNEN.  SERVATI.  Di  argento  (d)  . 

Vili.  Telia  nuda  coronata  di  diadema,  e  all’intorno  S.  lOANNES. 
Dal  rovefeio  una  Croce,  e  all'intorno  PARMA  EGCLIAE  RO.  Bellini 
De  Moneti^  &c.  pag.  24.  num.  i  (f)  . 

IX.  l ffigie  lino  a  mezzo  Uomo  di  Vefeovo  mitrato,  e  colla  tefta  cir¬ 
condata  di  nimbo,  colla  delira  in  atto  di  benedire,  e  follenendo  colla 
finillra  ,  nella  quale  tien  pure  il  pallorale,  il  lembo  oppollo  del  piviale  , 
che  ha  in  dolTo  ,  e  l'ifcrizione  S.  HILARIVS.  Dal  rovefeio  due  Chiavi 
deculTate  ,  e  fotto  elTe  in  due  linee  PARMA  fra  due  palme.  Bellini  n.  2. 

X.  Telia  nuda,  e  all'intorno  S.  HILARIVS  EPS.  Dal  rovefeio  una 
Croce,  e  all'intorno  PARMA  ECCLEblAE  RO.  (/)• 

XI.  Telia  nuda  contornata  di  diadema  ,  al  petto,  in  piviale,  e  all'in¬ 
torno  S.  HILARIVS  EPS.  Rovefeio  come  l'altra  al  num.  IX.  Bellini 
num.  Le  fuddette  quattro  Monete  fono  di  puro  rame  . 

XII.  Telia  nuda,  e  all' intorno  OCTA  VI  V.  FARN.,  e  al  di  fotto  15  55. 


Nel 


(a)  Argelati  Tom.  I.  Tav,  6i, 

{b)  Bellini  terza  Diflertaz.  num.  i. 
(c)  Delle  Monete  di  Ferrara  pag.  16, 


(d)  Detto  feconda  Diflert.  num.  7. 

(#)  Argelari  Tom.  V.  pag.  *4.  verfo . 
(/)  Bellini  feconda  Dilfert.  nani.  4« 
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Nel  rovefcio  lo  flemma  Farnefe  col  Gonfalone  di  S.  Chiefa ,  e  all*  intorno 
EaK.  et  PLAC.  DVX  II.  (a). 

XiII.  Teda  nuda,  e  alP  intorno  ALEX.  F.  PAR.  PLA.  DVX.  III. 
Nel  rovefcio  un  Bue  fra  alcuni  gigli  col  loro  ftelo ,  e  alP  intorno  PAR. 
IN  TER.  LILIA  .  Al  di  fotto  L.  S. 

XIV.  Altra,  nella  quale  al  di  fotto  vi  fono  le  lettere  P.  S. 

Una  di  quefte,  ma  efprelfa  malamente,  come  Piacentina,  pubblicò 
PArgelati,  Addittones  ad  Hummos  'variarum  Italia^  Urbium  Tah.  XIV. 

XV.  Tetta  con  lunga  ricciuta  parrucca,  o  capelli,  e  alP  intorno  CA* 
ROLVS  I.  BORBON.  FARN,  PAR.  PL.  DVX,  e  al  di  fotto  i7gi»  Dal 
rovefcio  in  uno  ftrato  coronato  AVREVS  MOX  ADERIT.  Quefta  Mo¬ 
neta  è  d'argento  fino  ^  ma  le  precedenti  foqo  d'argento  molto  inferiore. 

PAVIA. 

UNa  delle  più  antiche  Zecche  d*  Italia  fi  è  certamente  quella  di  Pavia , 
come  ne  vanno  d'  accordo  tutti  gli  Scrittori ,  e  lo  dimodrano  i  fat¬ 
ti  ,  poiché  fi  trovano  Monete  battute  ivi  fotto  i  Re  Longobardi  ,  c  con¬ 
tinuano  a  vederfi ,  fcnza  che  vi  fia  Rata  rinovazione  di  privilegio  de*  fulTe- 
guenti  Monarchi  d'Italia. 

I.  Picciola  Croce  in  un  cerchio,  e  all*  intorno  CARLVS  REX  FR. 
Dal  rovefcio  il  Monogramma  di  Carlo  Magno  in  un  cerchio  ,  e  all*  in¬ 
torno  ^  PAPM  .  Di  argento,  come  pure  le  feguenti .  Muratori  n.  i.  (b)» 
II.  Picciola  Croce  in  un  cerchio,  e  all'intorno  HLOHARIVS  IMP. 
AV.  Dal  rovefcio  nell'  area  PAPIA  .  Muratori  num.  4. 

jlL  Ci  ROD  H  nel  campo  in  tre  righe,  e  all'  intorno  AVGV^- 
TVeo  FR.  Dal  rovefcio  nell'arca  PAPIA  ,  e  ali*  intorno  ^  IMPERATOR . 
Il  Muratori  ci  dà  quelli  Moneta  al  num.  21,  ma  non  fo  come  vi  legga 
il  nome  deli’ Imperadore  Federigo  :  le  tre  lettere  di  mezzo  mi  fembra  che 
dieno  piuttoRo  Rodulphus  ;  ma  che  lignificano  poi  le  fovrapofle  ,  e  fotto- 
poRe  cifre  ?  fono  così  rozzamente  fatti  i  caratteri  nelle  Monete  di  queRi 
tempi  ,  che  diffìciliflima  ne  è  la  lettura  ,  e  tal  volta  incerta  . 

IV.  OTIO,  e  all'intorno  ^IMPERATOR.  Dal  rovefcio  PAPIA,  c 
all'intorno  ^<AVGVSTVS.  Muratori  num.  11. 

V.  O  no,  e  ali' intorno  IMPERATOR  .  Dal  rovefcio  PAPIA  ,  e  alP 
intorno  OTTO  PIVc/3  REX.  Potrebbe  eflere  Rata  battuta  queRa  Moneta, 
che  non  fu  finora  pubblicata,  alla  fine  del  983,  e  appartenere  al  II., 
e  Ili.  degli  Ottoni  ;  e  forfè  più  probabilmente  fra  il  962  ,  e  il  9^7  ,  c 
appartenere  al  I.  ,  e  IL  di  eili . 

VI.  HRIGH,  e  all'intorno  AVGVSTVS  .  Dal  rovefcio  PAPIA  CI, 
e  all'intorno  ^  IMPERATOR.  Muratori  num.  13  (c) . 

VII.  HRICH,  e  all'intorno  ^  .  Dal  rovefcio  PAPIA, 

e  all’intorno  ^  IMPERATOR. 

Vili.  HtlICH  con  quattro  circoletti  di  punti  negli  angoli,  e  all'in¬ 
torno  ^  FEL.  AVGVSTVS.  Dal  rovefcio  PAPIA  CI ,  e  all'intorno  IM- 
PERATOR.  IX. 


(a)  Eellini  terza  Dìdert.  num.  14. 
ih)  Argclatl  Tom.  I.  Tav.  XI. 


(c)  Vedi  II  Bellini  feconda  DlìTert.  nuna,  x* 
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IX.  Vefcovo  fedente  in  piviale,  con  mitra,  e  ^^^aculo  paìiorale,  colU 
tefla  circondata  di  ninjbo,  e  la  delira  in  atto  di  Denedire  :  ali’ intorno 
S.  SIKVS  PAPI  A  .  Dal  rovefcio  la  berpe  Viiconti  in  uno  Icudo  fotto  ad 
un’elmo,  col  Serpente  criiiato  ,  e  a’ iati  le  lette<e  G.  Z.  una  per  parte, 
all’ intorno  .  GALEAZ.  VICOES.  DN:?.  MOLI.  PP.  /.  C.  Muratori  n.  2 

PERUGIA. 

INcerta  è  V  Epoca  della  Zecca  in  Perugia  ;  ma  fembra  ,  che  già  vi  foTc 
nel  lecolo  XHl.  Veggall  il  Carli  Tom.  I.  pag.  216. 

1.  Una  P  grande  tra  due  Itelle  ,  e  all’ intorno  DE  PERVSIA  .  Dal 
rovelcio  una  Croce,  al  cui  angolo  deliro  fuperiore,  e  all’ opposto  infe- 
riore  una  liella  ,  e  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  liellette  ,  S.  ER* 
CVLANVS  .  Di  rame  con  picciola  porzione  di  argento,  come  le  feguen* 
ti .  Muratori  num.  i. 

IL  Altra  più  picciola  fimile . 

III.  Altra  più  picciola,  in  cui  le  ftellette  prelTo  alla  croce  fono  al 
rovelcio,  che  nella  prima;  e  nel  contorno,  in  ifcambio  di  ileilette,  vi 
fono  de’  globetti , 

IV  Una  Croce,  e  all’intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  punti,  o 
globetti,  S.  RRCVLANVS.  Dal  rovefcio  una  P  grande,  e  all’intorno, 
dopo  una  crocetta  fra  due  globetti  AVGVSTA.  Non  fo  che  fia  itata 
pubblicati  . 

V.  Una  P  grande,  e  all’intorno  ^  SANCTVS  ERCVLANVS  .  Dal 
rovefcio  un  grifo  entro  una  circonferenza  formata  da  quattro  mezzi  cer« 
chj ,  e  all' intctrno  PERVSlA  AVGVSTA,  Muratori  num,  2. 

,  VI.  Altra  poco  differente. 

VII.  Una  P  grande  ornata,  c  all’intorno  :  DE  :  PERVSI A  ,  e  dopo 
una  foglia.  Dal  rovelcio  una  Croce,  e  all’intorno  :  S  :  E  RCVLA  N  VS  , 
e  poi  una  foglia.  Di  argento,  come  le  quattro  feguenti .  Bellini  De  Mo^ 
netti  &c.  num.  1  {a)  , 

Vili,  l  mmagine  di  un  Vefcovo  fino  al  petto,  col  capo  mitrato,  e 
circondato  di  nimbo,  colla  delira  in  atto  di  benedire,  e  il  pailorale  nel¬ 
la  finiitra  ,  e  all’ intorno  S.ERCVLANV. ,  in  appreso  uno  llemma  .  Dal 
roveUio  un’ A  grande  fra  quattro  liellette;  e  all’intorno,  dopo  una  cro¬ 
cetta  fra  due  liellette,  DEiPERV'^SI. 

IX.  Altra,  in  cui,  dopo  il  nome  S.ERCVLAN. ,  vi  è  una  crocetta, 
come  ini  pare,  o  una  marca;  e  dall’altra,  dopo  il  nome  delia  Uittà  ,  tre 
anelli  ,  o  cerclij  legati  infieme  {h) . 

X.  Altra  con  i  tre  cerchj ,  o  anelli  dalla  parte  del  nome  della  Cit¬ 
tà ,  e  un  v'^erchietto  grandicello  dopo  il  nome  del  Santo  fcritto  intero  S. 
IRC VI  VNVS. 

Xi.  Altra,  in  cui  il  nome  S,  ERCVLANVS  Ha  fra  due  ftellette  ,  c 
un*  altra  ve  ne  ha  dopo  la  S  ;  così  fra  due  ftellette  fta  il  nome  della  Cit« 
tà  ,  altra  effendovene'  dopo  la  particola  DE  .  Bellini  num,  3  (c) . 

^  ^  XII- 

(jf'i  Argehtì  Tom.  V.  pag.  15.  Vedi  anche  la  (^)  Bellini  feconda  DllTerf.  nura.  i. 

ferra  DliTert.  del  raedelimo  Sig.  Ecliiui  num.  x.  (c)  Argclati  Tom.  V.  pag.  15. 
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XIT.  Due  Chiavi  deculTate,  legate  con  cordone  volante,  c  fopra  il 
triregno,  e  nella  circonterenza  all’intorno  PERVSIA.  Dal  rovefcio  un 
Leone  appoggiato  colla  gamba  dritta  dinanzi  fopra  un  globo  ,*  nell’  efergo 
due  piccioli  cornucopia ,  per  quanto  mi  pajono  ,  fenza  veruna  ifcrizionc  (/?)  . 

PESARO. 


Ncora  di  quella  Zecca  non  fi  fa  V  epoca  :  vi  batterono  certamente 
Jy  Moneta  i  Roveri,  gli  Sforza,  e  prima  d’ eflfi  i  Malatelti  {h) , 

I,  Figura  di  Uomo  in  abito  militare,  tenente  nella  delira  una  palma, 
c  nella  finiitra  un’edifizio,  all’ intorno  S.  TERENCIVS .  Dal  rovefcio  una 
Croce,  e  all’ intorno  CONSTAN.  SF.  PISAV.  D. ,  una  rofetta  dopo  il 
nome,  e  cognome,  e  1*  ifcrizione  è  terminata  da  una  fpecie  di  contorno 
di  llemma  gentilizio;  ma  il  campo  è  vacuo.  Di  argento  (r)  . 

II.  Un  Leone  rampante  prelTo  una  pianta,  e  nel  contorno,  dopo  un 
picciolo  llemma  CONoTANTlVS  SF.  P.  Dal  rovefcio  PISAVR.  in  una 
corona  . 


IH.  C.  S. ,  cioè  ConBdntitiS  Sforila^  fotto  una  c^^rona  ,  CONSTAN. 
S.  PIS.  ali’  intorno  .  Dal  rovefcio  l’ Immagine  di  un  Santo  fino  a  mezzo 
Uomo,  colla  palma  nella  delira,  e  nella  finillra  un’edifizio,  e  la  tella 
circondata  di  nimbo;  ali’ intorno  S.  TERENCIV.  Quella  Moneta  non  fu 
pubblicata  {e)  . 

IV.  Uno  feudo  inquartato  di  varj  fiemmi  ,  e  all*  intorno,  dopo  uno 
feudetto  a  quartieri ,  IO  .  S  .  DE  ARA  .  CO.  COTI .  PIS  A  V  .  D.  Dal  rovefcio 
T  immagine  di  Nollra  Signora  fedente  ,  e  all*  intorno  .  ORA  .  PRO  .  N  .  P  . 
cioè  Nobrs  Feccatorihus  .  Muratori  num.  7  (f)  . 

V.  Scudo  con  varj  ftemmi ,  e  all’ intorno  ,  dopo  uno  feudetto  a  quar¬ 
tieri ,  IO  .  S  .  DE  A R A  .  CO  .  COTI  .  PISA V  .  D  .  Dal  rovefcio  la  Beata 
Vergine  coronata,  fedente  col  Divino  Figliuolo  nelle  braccia,  e  all’intor¬ 
no  .S.M.ORA.PRO.N.f^). 

VI.  Altra,  nella  leggenda  del  di  cui  dritto  fi  ha  DI  ARA  .  e  PISAVR.' 
Dal  rovefcio  la  llelfa  leggenda,  e  figura;  ma  per  di  più  nell’ area  alla  fini- 
lira  fotto  una  llella  il  Monogramma  di  Maria  [h) , 

VII.  Teda  nuda  al  petto  in  corazza ,  e  all’intorno  IOANNES  SPOR¬ 
TI  A.  Dal  rovefcio  nell’ area  .  PVBLICAE  COMMODITATI.  Di  puro 
rame  (/)  . 

Vili.  Altra  più  picciola  ,  nella  quale  dal  dritto  fi  legge  IOANNES- 


SFORTIA  .  PISAVR]  .  D. 


IX.  Altra  fimile,  in  cui  fi  legge  dal  dritto ,  dopo  una  llelletta,  IOAN¬ 
NES  .  SFORTIA  .  PISAVRI  .  DOM. 

X.  Altra  fimile,  in  cui  fi  legge  dal  dritto,  dopo  una  llelletta ,  c 


Quattrino  di  rvne  defcrlrt'^  daifo  Scilla 
le  Monete  di  Leone  X.  alla  pag.  i<;o.  Il  Bel¬ 
lini  ne  pubblicò  uno  poco  diverfo  .  Vedi  il  Dl- 
itgiio  nel  Tom.  V.  dell’  ^rgelati  pag  n.  V. 

(k)  Vedali  bi  Difierra/..  particolare  di  quella 
Zecca  nel  Te  mo  I.  pjg.  184. 

(r  Ivi  Tav.  I.  nuiii.  Il, 
ivi  iiuai.  16, 


una 

(<>)  Qnella  Moneta  d’argento  fi  è  quella  ac¬ 
cennata  alla  pag  41^1.  del  Tcmio  I.  ,  della  quale 
fc  ne  darà  il  tipo  nei  fulTeguenti  Torni . 

(fi  Vedafene  1’ efatto  Difegno  al  nuot*  1** 
(2)  Ivi  num.  31, 

(h'  Ivi  num.  31, 
tO  I  vi  num.  3?. 
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una  croce,  IOANNES  SEORTIA  PISAVREN.  P.  Una  poco  diffiraile  ne 
pubblicò  il  Muratori  (a) . 

XI.  Un  Le  one  rampante  ,  preiTo  cui  un  ramo  :  alT  intorno  ,  dopo  uno 
fcudetto  a  quartieri ,  IOANNES  òFORTlA  P.  Dal  rovelcio  in  una  corona 
PiSAVR.  (^)  . 

XII.  Stemma  della  Rovere  coronato,  e  a’  fianchi  della  corona  una 
per  parte  G.  V. ,  e  al  di  fopra  D.  ,  cioè  Gutdtis  Uhaldus  Dax  :  all’  intorno 
IN  MEM.  .SITE.  ERIT  IVbTVS.  Dal  rovefcio  due  figure  palliate  virili, 
Ranti ,  col  capo  nudo;  quella  a  dritta  ha  nella  finillra  un  libro,  e  nella 
delira  appoggiata  al  petto  tiene  un  calice  ;  la  feconda  tiene  il  libro  nella 
fini  idra  ,  e  nella  delira  un  bordone:  alT  intorno  fi  legge  S.  IOANN.  b.  lA^ 
COB.  ,  e  al  di  fotto  PiSAV.  (c)  . 

Xlil.  Una  Rovere  fotto  una  corona,  e  all’ intorno  G.  V.  IL  VRBI- 
NI  DVX  IIII.  Dal  rovefcio  in  una  corona  PISAVR.  {d), 

XIV,  Arme  della  Rovere  con  altre  inquartate  fotto  una  corona  ,  e 
all’intorno  FRANO.  M.  II.  VRB.  DVX  VI.  ET  C.  Dal  rovefcio  S.  Fran- 
cefco  genuflelfo  ,  e  all’ intorno  AVXILIVM  DE  SANCTO,  e  al  di  fotto 
PISAVR.  (<?). 

XV.  Uomo  armato  con  fpada  al  fianco,  e  palma  nella  delira ,  in  giro 
S*  TEREN.  PISAVRl .  Dal  rovefcio  un’Aquila  coronata  in  petto,  con 
ali  ,  e  gambe  aperte  fenza  epigrafe  {f) . 

PIACENZA. 

Fu  conceduta  la  Zecca  a  quella  Città  da  Arrigo  IV.,  e  forfè  nel  MCX., 
e  le  fu  confermata  da  Corrado  IL  nel  MCXL,  Veggafi  il  Carli  Tom.  L 
pag.  188. 

1.  CONRADI  in  tre  righe,  e  all’ intorno REGI criECVNDI .  Dal 
rovefcio  nella  circonferenza  ^  DE  PLACEN. ,  e  nell’  area  CIA. ,  cioè 
Tlacentia  ,  Di  argento.  Muratori  num.  1.  (g)  . 

IL  Teda  nuda  coronata  di  diadema,  e  all’  intorno  SA.  ANTONI- 
NVS  .  Dal  rovefcio  Donna  fedente,  e  nell’area  due  Chiavi  incrocciate  a 
croce  di  S.  Andrea,  e  all’ intorno  PLACENTIA  FIDA.  Di  rame.  Mu* 
ratori  num.  4  {h) . 


PIOMBINO. 

>Ella  Zecca  di  Piombino  non  ha  parlato  nè  meno  il  Carli  (/)  »  pure 
vi  fono  Monete  ancora  di  quello  Principato  ,  e  noi  una  ne  abbia^* 
mo  d’argento  della  grandezza  di  un  Giulio, 
r.  VI  IL  S 


(a)  Vedi  1’  eTatto  Difegno  al  num.  ^6, 

(b)  Ivi  num.  37. 

(f)  Ivi  pag.  75.  nam.  6, 

(<^)  Ivi  num.  1. 

(f)  Ivi  pag.  93.  num.  y. 

(/)  Ivi  pag.  85.  num.  41. 

(.?)  ArgelatI  Tom.  I.  Tav.  <54. 

(h)  Ivi  num.  4.  Nel  Tom.  V.  pag.  17-  verfo 
le  ne  ha  un  tipo  un  poco  più  efatto  :  riferito  dal 
'Bellini . 


1.  Ha 

(/)  Ne  dubitò  bensì  alla  pag.  131  del  Tomo 
I. ,  ma  prima  di  elFo  lo  alTerì  il  Bifaccloni  nelle 
DefcrIzIonI  del  Linda  alla  pag.  37.  Jacopo  IV. 
d’  Appiano  ebbe  In  feudo  Piombino  dall’  Impe¬ 
ratore  Maffimlliano  I.  con  facoltà  di  batter  Mo¬ 
neta  d’oro,  e  d’  argento  Tarino  1500  ftlle  co¬ 
mune,  ma  1510  ftile  Plomblnefe,  che  combina 
col  Plfano.  Vedi  II  TarglonI  Tom.  IV.  de’ fuoi 
viaggi  per  la  Tofcana  a  cart.  157.  feconda  ediz. 
Nel  1*534  ne  furono  fpogliati  gli  Appiani,  e  ne 
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I.  Ha  quefta  da  una  parte  un  Vefcovo  in  piviale,  mitrato,  e  col  ba- 
colo  paftorale  ,  e  alT  intorno  vi  fi  legge  S.  A  VS  FINVS  PROIECTOR* 
Neli^  tlergo  VI  è  una  R,  e  l’anno  Dall’  altra  parte  uno  ilemma 

con  varie  inquarrature  in  uno  feudo  fotto  una  corona,  e  ali*  intorno 
JACOB,  va.  ARAC.  D.  APP,  U  PRIN.PLVMB, 

PISA. 


A  Ntichifìfima  fi  è  la  Zecca  di  Pifa  ,  e  memorie  fi  trovano  di  Monete  in 
\  efia  battute  fin  nel  fecolo  ottavo.  Veggafi  il  Carli  Tom.  I.  pag.  i6o. 

I.  La  B.  Vergine  fedente  col  Divino  Pargoletto  in  braccio,  e  all’in¬ 
torno  PROTEGE  VIRGO  PIS.  Dal  rovefeio  un’Aquila  coronata  coll’ ali 
aperte,  e  all’intorno  FEDERIC.  IMPÈRATOR.  Di  argento,  come  le  fe- 
guenti  :  che  io  fappia  ,  non  fu  pubblicata  (a)  , 

IL  Picciola  Immagine  della  B.  Vérgine,  e  tutto  all’intorno  VIRGO 
PIS.  PROIEG.  Dal  rovefeio  l’Aquila,  e  all’intorno  FEDERICVS  IMPE- 
RATuR  .  Bellini  num.  5  . 

III.  La  Beata  Vergine  coronata  fedente  col  Divino  Figliuolo  nelle 
braccia,  e  nell’area  PISE.  Dal  rovefeio  l’Aquila  fopra  una  bafe  ,  o  capi¬ 
tello  di  colonna  ornato:  all’ intorno  ....  MPATOR  .  Sembra  quella  del 
Muratori  num.  5  ,  fe  non  che  nella  noftra  dalia  parte  della  Madonna  nell’ 
area  a  dritta  lembra,  che  vi  fia  alcun  che,  come  una  legatura  di  pa¬ 
rola  (c)  . 

1  V.  Altra,  nella  cui  area  a  dritta  della  Beata  Vergine  vi  è  una  Chia¬ 
ve,*  e  nel  rovefeio  fi  legge  F.  IMPÈRATOR.  Non  fu  pubblicata. 

V.  Altra  poco  diflfimile  ,  ma  che  nell’  area  a  dritta  della  B.  Vergine 
v’ è  un  piede  di  Cavallo.  Dal  rovefeio  fi  legge  FR.  IMPATOR  •  Nè  pur 
quella  credo  pubblicata  . 

VI.  La  Beata  Vergine  fedente,  e  alT  intorno,  incominciando  la  leg¬ 
genda  a’ fuoi  piedi,  a  dritta  PROTEG.  VIRGO  P.  Dal  rovefeio  una  Cro¬ 
ce,  e  all’intorno  CIVITaS  PISANA.  Nè  quella  pure  fo  che  fia  pub¬ 
blicata  . 

VII.  Picciola  Immagine  di  Nollra  Signora,  alla  cui  dritta  nell’area 
tre  globetti  a  triangolo,  e  tutto  all’intorno  S.  MAR.  D.  PISIS  .  Dai 
rovefeio  una  F  fra  quattro  Iteile ,  due  per  parte  ai  fianchi;  e  all’  intorno 

IMPÈRATOR.  Quella  Moneta,  non  pubblicata  ancora,  è  la  più  ben 
coniata  ,  e  più  antica  dell’  altre  (^) . 

Vili.  Una  P  grande,  dietro  cui  una  fpada;  e  all’intorno  PISANI 
COMVNIS.  Dal  rovefeio  un’Aquila,  e  all’intorno  IMPÈRATOR .  Di 
rame  .  Bellini  num.  1 1  (Q  . 


RA- 


fu  inveftito  Niccolò  Ludovìfi .  DI  quello  Signore, 
c  di  altri  Soggetti  di  q'.iella  Famiglia  .  polTeggo 
ventirei  Monete  in  argento  ,  ed  in  rame  • 

(j)  Con  qualche  picciola  varietà  ne  pubblicò 
una  il  Bellini  nella  feconda  DilTert.  al  num.  i., 
ed  altra  nella  terza  Diirert.  num.  3. 


(b)  Nell*  ArgelatI  T<^m.  V.  pag. 

(c)  Ivi  T(  m.  I.  Tav.  6^. 

(d)  Varia  dalle  due  prodotte  dal  Sig.  Bellini 
nella  feconda  DilTert.  al  nani.  3.  e  4. 

(e)  Argelati  Tom.  V.  pag.  25.  verfo . 
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RAVENNA. 

JNtorno  alla  Zecca  di  Ravenna  molti  hanno  fcrirto  ;  ma  di  propolito 
prete  a  trattar  quella  materia ,  e  vi  riufcì  egregiamente  in  una  tua 
partitolare  Dilki  tazione  il  Ch.  Giu'reppe  Antonio  Pincio  ;  alla  quale  fece 
poi  anche  notabile  aggiunta  (a).  Convengono  tutti,  che  iìn  fotte  gP  Im- 
peradori  Romani,  e  torle  fotto  Onorio,  fiafi  in  Ravenna  aperta  la  Zecca, 
e  convengono  ancora,  che  vi  duraffe  fotto  i  Re  Goti,  incominciando  dallo 
RelTo  Odoacre  primo  fra  efli .  De’  Re  medefimi  però  le  Monete  non  è 
prefumibile  ,  che  in  quella  fola  Zecca  fi  batteHero  ,  e  di  quella  di  Pavia  : 
ciò  fembra  effere  fenza  controverfia  ,  che  che  ne  dica  il  Pincio  nel  capo  IL 
della  fua  Difiertazione  parlando  delle  Monete  di  Totila,  o  Baduilla,  do¬ 
ve  fembra  ,  che  fu  quefio  punto  fi  contradica  .  Ma  oltre  Ravenna  ,  e  Pa¬ 
via  ,  par  che  difiingua  altra  Regia  Zecca  il  Conte  Carli  nella  fua  DilTerta- 
zicne  IJ.  §.  IL  ,  ma  forfè  non  era  elLa  diftinta  dalle  due  accennate;  e  final¬ 
mente  vuole  lo  fitfib ,  che  Monete  cognomi  de’RcGoti,  uniti  ai  nomi  che 
veggonfi  fulle  immagini  degl’  Imperadori  Greci ,  fi  facefiero  battere  in  Pvoina 
dal  Senato  Romano;  e  quelle  fono  le  più  comuni,  e  che  più  facilmente 
fi  ritiovano  ,  le  quali  però  noi  riferiremo  a  quello  luogo  fulP  efempio  del 
Pincio,  e  del  Muratori.  Continuarono  poi,  dillrutti  i  Goti,  gli  Efarchi 
in  Ravenna  a  far  coniare  Monete  co’ nomi ,  e  le  immagini  degli  Impera¬ 
tori;  e  finalmente  ellendo  palTato  l’ efarcato ,  e  il  dominio  della  Città 
negli  Arcivefeovi,  fi  pretende  che  fin  d’ allora  vi  facelTèro  elfi  batter  Mo¬ 
neta .  La  donazione  di  quella  Città,  e  il  privilegio  di  battervi  Moneta  fi 
pretende  fatto  al  Vefeovo  Gerberto  da  Papa  Gregorio  V.  con  fua  Bolla 
del  998  impugnata  dal  Muratori,  e  difefa  dal  Pincio  cap.  IV.,  che  non 
arrivò  per  altro  a  perfuadere  il  Sig.  Conte  Carli,  il  quale  nella  fua  Dif- 
fertazione  IL  §.  Vili,  fa  ben  conofeere  di  non  efiere  fenza  valide  ragioni 
per  non  crederla  genuina.  Comunque  fia  ,  è  cofa  di  fatto,  che  Monete 
degli  Arcivefeovi  di  Ravenna  fi  ritrovano  ;  ma  è  altresì  certo  ,  che  non 
fono  di  sì  rimora  antichità.  Di  Odoacre,  e  di  Teodorico,  che  furono  i 
due  primi  Re  de’ Goti  ,  nè  di  Teja  ultimo  di  elfi,  non  mi  trovo  aver  Mo¬ 
nete  .  Degli  altri  ho  le  feguenti  già  deferitte ,  e  pubblicate  da  varj  Au¬ 
tori  . 

1.  Teda  di  Roma  galeata,  e  all’ intorno  INVICTA  ROMA.  Dal  ro- 
vefeio  figura  armata  fiante  ,  coll’  alla  nella  delira  ,  e  la  finiilra  appoggiata 
ad  uno  feudo.  Nell’ arca  S.  C.  ,  all’  intorno  D.  N.  ATHALARICVS  REX. 
Di  rame  ,  come  la  feguente . 

IL  La  medefima  te  fia  ,  ed  epigrafe.  Nel  rovefeio  in  una  corona  d*  al¬ 
loro  D.  N.  ATPLALaRICVS  REX. 

III.  Tefia  di  Giuftiniano,  e  all’intorno  D.  N.  IVSTINIAN.  ARCO. 
Rovefeio  come  nella  precedente  .  Di  argento  . 

IV.  Tefta  di  Pvoma  galeata,  e  all’intorno  INVICTA  ROMA.  Dal 
rovefeio  in  una  corona  D.  N.  VVITIGES  REX  .  Di  rame  . 

V.  Tefta  di  Giultiniano  D.  N.  IVSTINIAN.  AVG.  Rovefeio  come 
nella  precedente.  Di  argento,  come  la  feguente. 
r.  F//L  S  2  VI. 

(/*)  Vedi  la  DlITertaz.ìone  neH’Argelati  Torn.  III.  pag.  87. ,  e  l’Appendice  nel  Tom.  IV.  p.  i. 
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VI.  Tcfta  come  fopra  5  e  all’intorno  D«  N,  IVSTINIANVS  P.  F.  AVe 
Rovefeio  come  nella  precedente. 

VII.  lelta  di  Roma  galeata ,  e  all’intorno  INVICTA  ROMA.  Dal 
rovefeio,  in  una  corona,  D.  N.  THEODAHATVS  REX  .  Di  puro  rame. 

Vili.  Tetta  di  Giuttiniano ,  e  all’ intorno  D.  N.  IVSTINIAN.  AVG. 
Rovefeio  come  nella  precedente  .  In  argento . 

IX.  Tetta  probabilmente  di  Totila  ,  e  alP  intorno  D.  N . Dal  ro- 

vefcio  in  una  corona  D.  N.  BADVELA  REX.  In  rame,  come  le  feguenti. 

X.  Tetta  di  Donna  con  tre  torri  in  capo ,  e  all’  intorno  FELIX  R  A¬ 
VENNA.  Dal  rovefeio  un’Aquila  fra  due  ttelle,  e  fotto  la  nota  X.  Pin- 
cio  num.  7. 

XI.  Tetta,  e  iferizione  limile.  Nel  rovefeio  il  Monogramma  di  Ra¬ 
venna  così  RE .  Pincio  num.  8. 

XII.  Tetta  di  Giuttiniano  ,  e  all’  intorno  D.  N.  IVSTINIANVS  P.  AVG. 
Dal  rovefeio  in  Monogramma  DRSTN  in  una  corona  fotto  una  croce, 
e  fotto  etto  vi  ha  una  ttella  .  Il  Muratori  ,  ed  il  Pincio  vogliono  che  quel 
Monogramma  lì  debba  interpretare  per  Denarius  Ra^ennatis  Urbis,  Se  vera 
fia  quella  interpretazione ,  credo  che  la  medefima  alPegnar  tt  potta  all’altro, 
che  nelle  due  feguenti  Medaglie  fi  otterva  ,  e  che  qui  fotto  riferifeo  . 

XIII.  Tetta  di  Giuttiniano,  come  mi  pare,  e  all’ intorno  D.  N.  IVS- 

TI . AVG.  Dal  rovefeio  in  una  corona,  fotto  picciola  croce,  il  Mo¬ 

nogramma  formato  dalle  lettere  RDOS,  che  forfè  potrebbe  fignificare  Ra^ 
^venriiz  Denariiis  ohjìgnatus  .  In  argento  ,  come  pure  le  feguenti  . 

XIV.  Tetta  di  Anattafio ,  e  all’intorno  D,  N.  ANAST . Dal  ro¬ 

vefeio  il  fopradeferitto  Monogramma  . 

XV.  Tetta  di  Anattafio,  e  all’  intorno  colle  lettere  a  rovefeio . 

ANASTAS . SPP.  AVG....  Dal  rovefeio  un  Mon  ogramma,  che  vera¬ 

mente  più  d’ ogn’  altro  è  adattato  ad  efprimer  Ravenna ,  e  all’  intorno 
INVITA  ROMA. 

XVI.  Una  Croce,  da  due  angoli  della  quale,  cioè  dal  dritto  fuperio- 
re  ,  e  dal  finiitro  inferiore,  efee  un’ aftetta  terminante  in  tre  globetti .  Ali* 
intorno  DE  RAVENNA.  Dall’altra  parte  nella  circonferenza  ARCI E- 
PT-^CO,  e  nell’area  le  tre  lettere  PVSdifpotte  a  triangolo  con  un  punto 
nel  mezzo,  tettando  la  V  inferiormente  ali’ altre  due.  Di  argento.  Pincio 
num.  g:?  {d). 

XVII.  Altra ,  in  cui  li  due  battoncelli ,  o  attette  fono  pofte  al  ro¬ 
vefeio  della  fuperiore,  ufeendo  cioè  la  fuperiore  dall’  angolo  finiftro,  e 
la  inferiore  dal  deliro.  Quetta  non  fu,  eh’ io  fappia  ,  da  altri  pubblicata  (b)  , 

XVlll.  Altra  fimile,  ma  più  grande,  nella  quale  agli  angoli ,  che  non 
ti  fono  i  battoncelli,  vi  ha  un  globetto  per  cadauno.  Pincio  num.  33. 

REGGIO  DI  LOMBARDIA. 


Dei  1233  il  Vefeovo  di  Reggio  Niccol5  Maltraverfi  fi  dice  ch’abbia 
ottenuto  il  privilegio  di  batter  Moneta  :  e  Monete  in  fatti  coi  no¬ 
me 

(a)  Argelati  Tom.  Ili,  pag.  140.  Veggafì  an-  (B)  Muratori  nelPArgelatI  Tom.  I.  Tav.  X- 

«■«e  il  Bellini  feconda  DilTert.  num.  1.  e  z.  num. 
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ine  di  lui  fi  ritrovano ,  che  noi  regifiraremo .  Veggafi  il  Carli  Tom.  L 
pag.  204  {a), 

1.  Una  N  fra  quattro  globetti  ,  cioè  Micolaus  ^  e  all’intorno  EPI^n, 
COPVc/5.  Dal  rovefcio  un  giglio,  e  all’ intorno  ^  DE  REGIO.  Di  ar¬ 
gento.  Non  è  pubblicata  (b) , 

li.  Altra,  in  cui  la  N  fta  fra  quattro  crocette,  o  giglietti  retti.  Mu* 
ratori  num.  i. 

III.  Altra  ,  in  cui  elfi  giglietti ,  o  crocette  fono  polle  obliquamente  • 
Non  è  pubblicata . 

IV.  La  N  fra  quattro  globetti,  e  all’intorno  EPISCOPVS .  Dal  ro¬ 
vefcio  il  giglio  ,  e  all’  intorno  .  RE  .  Gl .  VM .  Di  rame  .  Bellini  n.  i  (r) . 

V.  Teita  di  Vefcovo  mitrata  ,  c  circondata  di  nimbo  ,  all*  intorno 
S.  PROSP.lR .  EPS.  REGII .  Dal  rovefcio  uno  llrumento  da  macinare,  che 
una  fpecie  di  Turibolo  è  paruto  al  Bellini,  e  alT  intorno  HERCVLES 
DVX  .  Di  argento,  come  le  due  feguenti .  Bellini  num.  2. 

VI.  Teda  con  berretta  ducale,  e  all’  intorno  HERCVLES  DVX  IL 
Dal  rovefcio  uno  feudo  coll’arme  di  Reggio:  all’intorno  REGIVM  LE-- 
FIDI  .  Bellini  num.  3. 

VII.  Una  NaTa,  e  all’  intorno  DIVO  HERCVLI  D.  Dal  rovefcio 
Tarme  della  Citta,  e  all’intorno  REGIVM  LOMBAR.  Bellini  num.  4. 

Vili.  Teda  nuda,  e  all’intorno,  fra  due  rofette ,  HERCVLES.  DVX. 
Dal  rovefcio  feudo  colla  croce,  flemma  della  Città;  e  all’intorno,  dopo 
una  rofa  ,  REGI  VM  .  OLIM  .  ARMILI  A .  In  rame.  Muratori  num.  5. 

IX.  Altra,  che  al  fine  dell’ ifcrizione  del  rovefcio  ha  tre  globetti  a 
triangolo . 

X.  La  medefima  tefla  ,  ed  epigrafe  ;  ma  diverfamente  quella  colloca¬ 

ta  .  Dal  rovefcio  lo  feudo,  come  nell’  altra,  e  all’  intorno  REGIVM. 
EMILI A  .  VETERES  .  Muratori  num.  6  . 

XI.  Altra,  nella  quale  VETARES. 

XII.  Altra,  in  cui  VETERIS. 

XIII.  Altra,  nella  quale  VETVS  . 

XÌV.  Teda  nuda  ALFONSVS  DVX  FERRARIAE  III.  Dal  rovefcio 
Io  feudo  collo  flemma  di  Reggio,  e  all’intorno  REGIVM  OLIM  AEMI- 
LIA  .  Di  rame.  Bellini  num.  ii. 

XV.  Altra  ,  in  cui  dalla  parte  della  tefla  T  ifcrizione  dice  foltanto 
ALFONSVS  DVX  (e), 

XVI.  La  medefima  tefla ,  e  all*  intorno  ALFONSVS  DVX  REGII  III. 
Dal  rovefcio  nel  campo  REGIVM  LEPIDI.  Bellini  num.  13.  Di  rame. 

XVH.  Tefla  di  Vefcovo  mitrata,  e  circondata  di  nimbo,  e  fotto ,  in 
picciolo  feudo,  T  arme  di  Reggio  ;  all’intorno  S.  PR03PER.  EPS.  REGII. 
Dal  rovefcio  un’Aquila  coll’ ali ,  e  gambe  aperte,  e  all*  intorno  AL¬ 
FONSVS  DVX.  In  argento  (/). 

XVIII. 

f«)  Di  qnefta  Città  il  medefìmo  STg.  Conte  nella  Tavola  II.  al  num.  Vili. 

Carli  prodiiife  nell’ Appendice  alla  pag.  7$  un’  (c)  Argclati  Tom.  V.  pag. 

Opufcolo  rifgiiardante  il  corfo  delle  Monete .  Non  (d)  Il  Bellini  nella  feconda  DllTert.  al  n.  i 

rimane  ,  che  un  qualche  altro  Erudito  fi  prenda  la  ne  dà  un  più:  efatto  difegno . 

cura  di  darci  la  Storia  di  quella  Zecca  con  la  Se-  (e)  Ivi  num.  6. 

rie  delle  fue  Monete.  (/)  Ivi  prima  Diflert.  Rum.  6, 

(b)  La  pubblicò  il  medefìmo  Conte  Carli 
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XVni.  Telia  nuda,  e  all’  intorno  HER.  IL  DVX  REGII  UH.  Dal 
rovefcio,  nel  campo  REGIVM  LEPIDI . 

XIX.  Altra ,  in  cui  dalla  parte  della  teHa  fi  legge  HER.  IL  DVX 
KEGIl  .... 

XX.  Altra  colla  leggenda  HERCVLES  IL  DVX  REGII  IIII. 

XXL  Teda  nuda,  e  all’intorno  HER.  IL  DVX  REGI!  IIIL  Dal  ro- 
vefcio  la  B.  Vergine  col  Divino  Figliuolo,  e  all’intorno  MATER  GRA- 
TIE  (a), 

XXII.  La  medefima  teda,  ed  epigrafe.  Dal  rovefcio  un’Aquila,  e 
all’intorno  NORILITAS  ESTENSIS  (/»)  . 

XXIII.  La  medefima  teda,  e  all’intorno  HER.  II.  DVX  REGII.... 
Dal  rovefcio  un’ampolla,  e  all’intorno  SANGVINIS  XPI  (c) ,  Tutte  di 
rame  . 

XXIV.  La  medefima  teda,  e  all’intorno  HERCVLES  IL  DVX  RE- 
GII  .  Dal  rovefcio  immagine  di  Donna  paludata  ,  dante  ,  col  capo  cir¬ 
condato  di  nimbo,  e  tenente  nella  dedra  un  libro,  e  nella  finidra  una 
palma,  all’intorno  S.  DARIA  MARTIR.  In  argento. 

XXV.  Altra,  nel  cui  dritto  HERCVLES  DVX  REGII  IIIL  (V). 

XXVI.  Teda  nuda,  e  all’intorno  ALFONSVS  DVX.  Dal  rovefcio 
uno  feudo  coll’arme  di  Reggio,  e  all’intorno  REGIVM  OLIM  AEMI- 
LIA  .  Di  rame  (e)  . 

XXVII.  Un  Cane  fedente  all’  ombra  d’una  pianta,  e  all’  intorno 
ALF.  DVX  REGII  V.  Dal  rovefcio  un’Aquila,  e  all’intorno  NOBILI- 
TAS  ESTENSIS  .  Di  rame  . 

XXVIII.  Altra,  in  cui  non  v’ è  la  pianta,  ma  folo  il  Cane  fedente, 
e  air  intorno  ALF,  IL  DVX  REGII.  Di  rame. 

XXIX.  Uno  demma  fotto  corona  ducale,  e  all’  intorno  ALFON¬ 
SVS  IL  DVX  REGII  V.  Dal  rovefcio  due  Carri,  o  un  Cane,  e  altra  Be- 
dia  in  corfo,  e  all’intorno  CALCABITVR  ASPER  PHASIS  EQVO.  Di 
argento  bado  . 

XXX.  Arme  della  Rovere  fotto  il  triregno,  e  all’intorno  IVLIVS  IL 
P.  M.  Dal  rovefcio  feudo  coll’ arm.e  di  Reggio,  e  all’intorno  REGIVM 
LEPIDI  .  Bellini  num.  9  (/) .  Di  rame  ,  come  pure  le  feguenti . 

XXXL  11  triregno  fotto  le  chiavi  incrocciate  ,  e  ali’  intorno  LEO  X. 
PA  PA  .  Dal  rovefcio  lo  feudo  coll’  arme  di  Reggio  ,  e  all’  intorno  RE¬ 
GI  VM  OLIM  AEMILIA  (g) , 

XXXII.  Teda  mitrata  ,  e  all’  intorno  S.  PROSPER  .  Dal  rovefcio  lo 
feudo  coll’arme  di  Reggio,  c  all’intorno  REGIVM  (^)  . 

XXXIII.  Teda  mitrata,  al  petto  in  piviale;  ali’  intorno  S.  PROSP. 
Dal  rovefcio  il  medefimo  feudo  ,  ed  epigrafe  (/)  .  • 

XXXIV.  Scudo  coll’  arme  di  Reggio  fenza  epigrafe  .  Dal  rovefcio 
nel  campo  COM.  REGI!. 

XXXV.  LMmmagine  della  B.  Vergine;  e  all’intorno  MATER. 

GRA- 


(«)  Bellini  terza  DilTert.  num.  7. 

(b)  I  num. 

(c)  Ivi  nqm.  4. 

(d)  Ivi  num.  II. 

(ej  ivi  feconda  DllTcrt.  num. 


(/)  Argelati  Tom.  I.  pag.  iS.  v. 

(^)  Bellini  terza  DlITert,  num.  3. 

(è)  Muratori  nelTArgelati  Totn.  I.  num.  z. 
(ì)  Bellini  terza  Diflcrt.  num.  z. 
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GRATI.  Dal  rovefcio  pare  che  vi  fìa  un*  arme  Pontificia  ,  c  a  me  fem* 
bra  i*arme  della  Città,  aiP  intorno  REGIVM  LEPIDI  {a). 


RIMINO. 


S Ebbene  incerta  fia  P  epoca  di  quella  Zecca,  pure  le  Tue  Monete  ce  la 
fanno  conolcere  già  fuffiftente  al  principio  del  fecolo  XIII. 

I.  Vefcovo  in  piedi,  mitrato,  e  colla  tella  circondata  di  nimbo,  colla 
delira  in  atto  di  benedire,  e  nella  finillra  tenente  il  pallorale;  all*  intor¬ 
no  ,  PP.  S.  GAVDECIVS.  Dal  rovelcio  una  croce,  e  all*  intorno,  dopo 
una  crocetta  tra  due  llellette  ,  DEARIMINO.  In  argento.  Muratori  n.  i. 

II.  Altra,  in  cui,  dopo  il  nome  del  Santo,  vi  è  una  ftelletta  . 

III.  Altra,  in  cui,  dopo  il  nome  del  Santo,  vi  fono  tre  punti,  o 
globetti  a  triangolo  . 

IV.  Nella  circonferenza  ♦ì' SANT.  IVLIA.,  e  nell’area  le  tre  lettere 
NVS  dilpolle  a  triangolo  con  un  punto  nel  mezzo  ,  rellando  la  N  al  di 
fopra  .  Dal  rovefcio  una  croce  ,  e  all*  intorno  ^  DE  ARIMINO  .  Di  rame 
con  poco  argento  .  Muratori  num.  2. 

V.  Altra  fi  alile  ,  fe  non  che  nel  mezzo  alle  tre  lettere  dal  dritto  vi 
è  una  ftelletta  in  vece  di  un  punto. 

Vi.  Immagine  di  Santo  fino  a  mezzo  Uomo,  nudo  fino  a’ lombi  , 
colla  tefta  circondata  di  nimbo,  e  nella  delira  la  palma:  all*  intorno  S.  IV- 
LIAN.  Dal  rovefcio  croce  in  una  ftella,  e  all*  intorno  S.  P.  D.  ARIMIN. 
Di  miftura. 

VII.  Altra  di  rame.  Il  Bellini  (b)  una  ne  pubblicò,  nella  quale  le 
tre  piime  lettere  gli  parvero  G.  P.  D. ,  e  le  interpreta  Gìfmundus  fandttU 
phus  Doyy2t}2Ms  ;  ma  la  feconda  di  elle  lettere  nella  prima  di  quelle  mie 
Monete  fembra  una  D,  o  una  P  rovefeia  così  b.  Nell’altra  fi  alfomiglia 
più  ad  una  O:  comunque  fia  la  cofa ,  io  non  dubito  che  appartengano  a 
Sigilmondo  Pandolio  Malatefta . 


ROMA. 


NOn  V*  è  chi  non  fappia  effervi  Hata  in  Roma  la  Zecca  fin  dai  primi 
tempi  della  Repubblica ,  e  avervi  continuato  non  folo  fotto  agl*  Im- 
peradori  ,  ma  trasferito  ancora  in  Coitantinopoli  l’Impero.  Su  quello  non 
vi  è  queitione  veruna  :  ma  sì  rimoti  tempi  non  appartengono  al  noftro 
iftituto.  Ciò,  di  che  molto  fi  piatifee  fra*  Letterati  in  quello  propolito,  fi  è, 
da  qual  Zecca  ufeiOTero  quei  Danari ,  che  da  una  parte  il  nome  hanno  degl* 
Imperadori  d’ Occidente,  e  dall’altra  quello  de*  Romani  Pontefici .  A  que¬ 
lli  hanno  attribuito  alcuni  il  dritto  della  Zecca,  altri  l’hanno  foftenuto 
un  diritto  Regio,  che  non  pallalfe  ne’ Papi  fe  non  in  tempi  pofteriori . 
Ma  nè  a*  Papi  ,  nè  agl’  Imperadori  attribuilce  il  gius  della  Zecca  il  Conte 
Carli  (c).  Vuole  egli  ,  DilTert.  II.  §.  V. ,  che  quello  fiali  fempre  mantenuto 

pref- 

(<*)  Eelllnl  terza  DlfTert.  num.  8.  l’AcamI ,  e  rpeclalmente  l'Ab.  de  Magilìri  nelle 

(b)  Argelaii  Tom.  I.  pag.  3.  num.  r.  fue  Oirervazioni  lìainpate  In  Jloma  nel  i75^* 

(0  Contro  1’  opinione  del  Co;  Carli  fcrllTe 
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firelTo  il  Senato ,  e  che  da  quello  fi  faceiTero  battere  quelle  Monete  ,  dirò 
così  Regio  Foutifitie  ;  come  dal  Senato  medefimo  vuole  egli  elTere  date  bat¬ 
tute  quelle  co’  nomi  degl’  I  nperadori ,  e  de'  Re  Goti ,  ficcome  altrove  ab¬ 
biamo  notato.  Ballerà  a  noi  aver  accennate  tali  quellioni ,  lafciando  a  chi 
vuole  l' efaminarle  ;  e  paiferemo  a  defcriver  quelle,  che  noi  potTediamo , 
non  folamente  de’ Papi ,  ma  quelle  ancora,  che  fenza  alcun  dubbio  furo¬ 
no  dal  Senato  fatte  battere  ne  ’  fecoli  dal  noftro  lludio  abbracciati.  Sem¬ 
brano  quelli  battuti  certamente  fra  il  iii8,  e  il  i^og,  vale  a  dire,  nel 
tempo  palpato  fra  la  morte  di  Pafquale  li.,  e  l’elezione  di  Benedetto  XI., 
non  trovandofi  Monete  col  nome  de’ Papi  intermedi! .  Come ,  e  perchè  ciò 
avvenilTe  ,  fi  può  vedere  nella  più  volte  da  noi  citata  Dilfertazione  del  Mu¬ 
ratori  (a)  ,  e  nel  capitolo  XXVI I.  dell’  Opera  del  Sig.  Liruti  della  Mone¬ 
ta  propria  ,  e  foraitiera  ,  eh’  ebbe  corfo  nel  Friuli  (i;) , 

Del  Se7:ato  , 

I.  Donna  fedente  coronata  ,  tenente  nella  delira  un  globo ,  nella  llni- 
Rra  uno  feettro  ,  o  piuttodo  una  palma ,  e  all’intorno  ^  ROMA  CAPVT 
MVNDI.  Dal  rovefeio  un  Leone  ,  e  all’ intorno  BRANCALEO.  S.  P.  Q^R. 
Di  argento  ,  come  pure  le  tre  feguenti .  Muratori  num.  2. 

II.  La  lidia  figura,  ma  colla  palma  nella  dritta,  e  nella  finillra  un 
globo  crociato,  e  all’  intorno  ^  ROMA  CAPVT  MVNDI  S.  P.  R» 
Dal  rovefeio  il  Leone,  e  fotto  lo  llemma  d’ un  Senatore:  all’intorno 
SENATVS  POPVLVS  Q.  R.  Sembra  quali  quella  del  Muratori  al  num.  7, 
ma  mi  par  vedervi  qualche  diifereiiza  nello  llemma. 

III.  Altra,  in  cui  il  globo  non  è  crociato,  e  all’ intorno  ^  ROMA 
CAPVD  MVNDI,  e  nel  rovefeio  uno  llemma  differente  (e), 

IV.  Altra,  in  cui  fotto  il  Leone,  in  ifeambio  di  uno  llemma,  vi  fono 
due  Leoncini  uno  contro  l’altro,  e  una  (Iella  nel  mezzo. 

Di  Carlo  Conte  di  Provenza  Senatore  di  Roma  noi  abbiamo  riferita 
una  Moneta  fra  quelle  di  Napoli,  e  di  Sicilia. 

V.  Immagine  di  S.  Pietro  fopra  una  bafe ,  colle  chiavi  pendenti  nella 
defila,  e  nella  lìniilra  il  libro,  e  nell’area  dalla  parte  medefima  le  lettere 
S.  P. ,  all’intorno  ROMANI  PRINCIPE,  e  una  llelletta .  Dal  rovefeio 
r  immagine  di  S.  Paolo  colla  fpada  nella  dritta,  e  libro  nella  finillra  fra 
le  due  lettere  S.  P. ,  all’  intorno.  SENAT.  POPVL.  R,  {d)  Il  Liruti, 
che  una  ne  pubblicò  al  num.  99.  ,  alla  quale  manca  1’  ultima  E  della  leg¬ 
genda  del  dritto  ,  molto  parla  di  quella  Moneta  nel  citato  capitolo  . 

VI.  Un  Leone,  e  all’intorno  ^  ROM  A  CAP.  M.  Nel  rovefeio  una 
Croce,  al  cui  angolo  inferiore  finillro  una  della,  e  all’intorno  ^  SENA¬ 
TVS  P.  R.  Di  rame.  Quella,  ch’io  lappia,  non  fu  mai  pubblicata  (e), 

VII.  Altra  di  midura,  dove  la  crocetta  della  leggenda  della  parte 
detta,  in  cambio  d’ellere  fra  due  globgtti ,  è  fra  due  llellette. 

Vili.  Altra  più  picciola  ,  in  cui  non  v’ è  la  deiletta ,  mi  alcuni  fio¬ 
retti  ad  ogni  angolo.  Poco  confervata  .•  La  parola  CAPVT  è  intatta.  Di 
rame . 

IX. 

(a)  Argclati  Tom.  I.  Tav.  IV.  e  VII.  (d)  Ivi  Tav.  I.  num.  3.  Fiorine  d*  Oro  IIIu- 

(b)  Ivi  Tom._  II.  pag.  183.  Arato  pag.  no.  num.  5. 

(«■)  Fioravanti  pa^.  17.  Tav.  III.  nivp.  a*  (o  Vettori  pag.  119,  num.  io,. 
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IX.  Figura  fedente,  che  non  parmi  certo  di  Donna,  tenente  nella 
■^cftra  un  globo  crociato,  ma  nella  fini  lira ,  per  etfere  mal  tenuta,  nulla  lì 
rileva,  e  fembra,  che  da  quella  parte  non  abbia  ifcrizione  .  Dal  rovefeio 
una  croce,  e  all*  intorno  SENATVS  F.  R.  Quella  picciola  Moneta 
di  millura  non  fu  ,  che  io  fappia  ,  pubblicata  {a)  . 

X.  Una  Croce,  ne*  cui  angoli  il  Sole,  la  Luna,  una  V,  e  certo  al¬ 
tro  fegno ,  che  pare  un  globo;  e  all*  intorno  SENATVS  P.  R.  Dal 
rovefeio  un  Pettine,  fopra  cui  una  S  ,  e  all*  intorno  ROMA  CAPVT  MVN. 
Di  argento  baffo  .  Quello  è  un  Soldo  Pruviafienfc  dei  Senato  ,  de*  quali 
parlano  ne*  luoghi  citati  e  il  Muratori  ,  e  il  Liruti  ,  il  quale  uno  anche 
ne  pubblicò  al  num.  102. 

XI.  Croce  con  due  globi  nell*  angolo  dritto  fuperiore ,  e  fìniftro  in¬ 
feriore;  e  all*  intorno  ►F  ROMA  CAPVD  MVNDl.  Dal  rovefeio  il  Petti¬ 
ne  con  fopra  la  S,  dietro  a  cui  una  crocetta;  e  all*  intorno  SENAT.  PO- 
PVL.  Q^  R.  Quello  io  lo  credo  il  mezzo  Soldo,  elfendo  dell*  altro  più 
picciolo  ,  e  più  fottile  . 

XII.  Croce,  e  all*  intorno  ROMA  CAPVD  M.  Dal  rovefeio  il  Pet¬ 
tine  con  fopra  la  S  fra  una  mezza  Luna ,  e  una  Stella  ;  e  all*  intorno  * 
SENAT.  P.  0^  R.  (h), 

XIII.  Altra  poco  differente  nella  figura  del  Pettine  .  Ancora  quelle 
due  Monete  io  le  giudico  due  mezzi  Soldi  Pruviafienfi  ;  ma  fono  di  lega 
peggiore  deli*  altro ,  e  quafi  di  puro  rame  ;  per  me  le  credo  poco  più 
poco  meno  della  Iteffa  palla  delia  prima,  e  folo  più  fporche  ,  o  patinate. 

De'  Tontefic  't  dì  te>vpo  incerto  ,  0  in  VAcanza  di  Sede . 

XIV.  Il  volto,  come  credo,  di  S.  Pietro ,  e  all*  intorno  ^  SANCTVS 
PETRVS.  Dal  rovefeio  due  chiavi  in  piedi,  con  una  picciola  croce  nel 
mezzo;  e  all*  intorno  parimente  SANCTVS  PETRVS.  Di  argento.  La 
pubblicò  il  Garampi  al  num.  15  nel  fuo  libro  De  Nummo  Argenteo  Bene'- 
diBi  HI.  (c)  . 

XV.  Telia  di  Papa  col  triregno,  al  petto  in  piviale,  e  all*  intorno  S. 
PETR.  . . .  Dal  rovefeio  nell*  area ,  difpolle  a  eroce,  le  quattro  lettere 
VRBI.  con  un  globetto  in  mezzo  ,  ed  uno  ad  ogni  angolo  :  all’  intorno 
^  IN  ROMA.  Muratori  num.  26,  che  dopo  lo  Scilla  l’ attribuifee  a 
Gregorio  XI.  ,  ed  è  veramente  di  quei  tempi  ;  in  cambio  dell’  in  Roma  ci 
legge  de  Roma  y  e  forfè  così  è.  Vedi  lo  Scilla  pag.  17  e  203. 

Leone  IV.  847. 

XVI.  Monogramma  fignificante  LEO  PAPA,  e  all*  intorno  crìC^/a 
PETRVva  ,  dal  rovefeio  Monogramma  fignificante  IMPERATOR  ,  o  forfè 
Holotarius  Imperatore  e  all’intorno  ^  HLOTARIVcn  .  In  argento.  Fiora¬ 
vanti  Antiquiores  Pontificum  Romanorum  Denarii  olim  in  Iticem  editi  y  notifquff 
illuPlrati  a  V.  C.  Joanne  Vignolio  tenia  fui  parte  auBi  pag.  35. 

XVII.  Altra  poco  dilfimile  ,  ne’ Monogrammi  de*  quali  quello,  che 
Imperator  y  ha  due  globi  lopra  ,  e  due  fotto  . 

Benedetto  IH.  855. 

XVIII.  Monogramma  fignificante  BENEDICTVS  PAPA  ;  e  all*  intorno 
T.VIH.  T 

(.a)  Sembra  quella  del  Fioravanti  p.  17.  Tav.  V*  (<■)  Vedi  il  Difegno  nell’ ArselatI  Toro.  Ili» 

num.  1.  pag.  64.  num.  15.  dell’Appendice. 

ih)  Vettori  pag.  ii«.  aum.  x. 
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PFTRVc/5  .  Hai  rovefcio  un’intrecciatura  di  lettere  fignificante  PTVS , 
€  air intorno,  dopo  una  della,  LVDOVlCVc/).  Quefta  Moneta  non  più 
pubblicata  radonugiia  nel  dritto  a  quella  illullrata  dal  Garampi  nella  fua 
Opera  De  Hummo  Argenteo  Benedifii  ii/. ,  e  il  rovefcio  a  quella  prelTo  il 
Fioravanci  num.  ii  pag.  37. 

Adriano  IL  857, 

XIX.  NelTarea  Monogramma,  in  cui  ^  ADRIANVS,  cioè  ADRN. 
fotto  una  croce;  alT  intorno  coCvj  PETRVco.  Dal  rovefcio  Monogram¬ 
ma  fignifìcante  ROMA.,  e  all’ intorno  LVDOVICVco  IMP.  Garampi  n.  9. 

Giovanni  XXL  detto  XXIL  1316, 

XX.  Teda  mitrata,  ai  petto  in  mozzetta ,  colla  delira  in  atto  di  bene¬ 
dire,  tenendo  una  croce  nella  finiftra  :  all’  intorno  *  PP.  lOHES  XXII. 
Dal  rovefcio  due  chiavi  incrociate;  e  «11’ intorno  S.  ECCLIE  RO.  Di 
rame.  Muratori  num.  8  {a), 

XXL  Una  Croce,  e  all’intorno  PP.  lOHANNES.  Dall’altra  parte 
ali’ intorno  ^  VIGESIMV.  SEC.,  c  nell’area  DVS,  difpofte  a  triangolo 
con  un  punto  nel  mezzo ^  reltando  la  D  al  di  fopra.  In  rame.  Muratori 
num.  6, 

Urbano  V,  15^2. 

XXIL  Teda  mitrata,  al  petto  in  piviale;  e  aH’intorno  .VRB  ;  PP  :  QNTS  • 
Dal  rovefcio  ^  .  S.  PET.  E  PA.  alla  circonferenza ,  e  nel  mezzo  quattro 
lettere  VRBI.  Effe  quattro  lettere  fono  difpofte  a  croce,  redando  al  di 
fopra  la  V,  e  nell’infima  parte  la  B,  e  le  altre  a’ lati.  Nel  mezzo,  e  ad 
ogni  angolo  vi  è  un  globetto .  In  argento. 

XXIII.  Altra,  nel  cui  rovefcio  fi  legge  .IN  ROMA,  e  nel  mezzo 
le  dede  quattro  lettere  a  croce  fopra  indicate.  Sono  deferitte  quede  due 
Monete  dallo  Scilla  pag,  16  ,  e  le  chiama  mezzi  Groflì . 

Gregorio  XL  1370. 

XXIV.  Figura  del  Papa  a  mezzo  budo  in  triregno;  e  all’intorno,  fra 
due  deliette  ,  GG.PP.VNDE. ,  cioè  Gregorius  Papa  Undecimut ,  Dal  ro¬ 
vefcio  nel  campo  difpode  a  croce  le  quattro  lettere  VRBI,  come  fopra, 
e  air  intorno  ;  *  :  IN  ROMA,  Di  argento.  Muratori  num.  24,  e  Scilla 
pag.  17.  Mezzo  GrolTo  . 

XXV.  Altra,  in  cui  la  crocetta  del  rovefcio  è  fra  quattro  globetti. 

XXVI.  Altra  ,  dove  la  medefima  crocetta  è  fra  due  deliette  . 

Urbano  VI,  1378. 

XX VII.  Il  Triregno,  e  all’intorno,  dopo  le  due  chiavi  incrociate, 
VRB,  PP.  SESTVS  .  Dal  rovefcio  una  croce  ,  e  negli  angoli  finidro  al  di 
fopra,  e  dedro  al  di  fotto  due  chiavi  incrociate:  all’intorno  SANT.  PET* 
ET  PA.  Di  argento.  Queda  Moneta  la  credo  inedita. 

Bonifacio  IX.  1389. 

XXVIII.  Il  Papa  fedente  in  faccia,  col  triregno  in  capo,  ed  abiti  ponti¬ 
ficali,  in  atto  di  benedir  con  la  dedra  ,  e  nella  finidra  tiene  la  croce  ;  leg¬ 
genda  BONIFAT.  PP:  NONVS:  Rovefcio  due  chiavi  a  croce  di  Sant*  An¬ 
drea  legate  con  un  cordone  :  all’  intorno  .  dopo  una  croce  fra  due  rofe  5 
SANCTVS  ;  due  chiavi  incrociate  :PETRVS:  Io  la  credo  un  Giulio. 

Gre* 

(«)  Fu  battuta  cjuefta  Moneta  nella  Zecca  di  Parma,  come  proverò  altrove,. 
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Gregorio  XI L  140^. 

XXIX.  Il  Papa  in  triregno ,  e  piviale ,  fedente ,  colla  delira  in  atto  dì 
benedire  ,  e  la  croce  nella  finiltra  :  all*  intorno  GREGORIVS  PP.  XIL 
Dal  rovefcio  le  due  chiavi  a  croce  di  S.  Andrea  j  e  all*  intorno  'ì*  SAN- 
Cf  VS  PETRVS  :  Muratori  num.  40.  Scilla  pag.  18  ,  che  la  chiama  un 
Giulio  . 

Martino  IV,  detto  V,  1417. 

XXX.  Il  Papa  in  triregno ,  e  piviale ,  fedente  ,  colla  delira  in  atto  di 
benedire,  e  nella  finiilra  tenente  una  croce:  all*  intorno  MARTIN  VS 
PP.  V.  Dal  rovefcio  due  chiavi  incrocicchiate,  e  nel  mezzo  di  loro  una 
colonnetta:  all*  intorno  SANTVS  PETRVS  S.  P.  R.  E'  un  Giulio  de- 
fcritto  dallo  Scilla  pag.  19, 

XXXI.  Il  Papa  a  mezzo  bullo,  in  piviale,  e  col  triregno:  all*  intor¬ 
no  MARTINV.  P.  Dal  rovefcio  nell*  area  a  croce  le  quattro  lettere 
VRBI.  con  un  globetto  ad  ogni  angolo,  e  nel  mezzo  una  colonnetta: 
all*  intorno  ^  S.  PETRVS,  e  le  due  chiavi  incrocciate.  Mezzo  GrolTo  de- 
fcritto  dallo  Scilla  pag.  20. 

Eugenio  IV,  1431. 

XXXII.  Il  Papa  in  piviale,  e  triregno,  in  atto  di  benedire  ,  c  con  la 
croce,  ledente:  ali*  intorno  EVGENIVS  PP.  C^ARTVS.  Le  due  chiavi 
incrocciate,  e  fopra  1*  arme  Condulmiera ,  all*  intorno  ROMA  CAPVT 
MVNDI  S.  P.  Q:_R.  Giulio  con  poca  differenza  j  lo  rapporta  lo  Scilla  p.  20. 

XXXIII.  Arme  del  Pontefice  ,  grande  ,  con  fopra  il  triregno:  e  all*  in¬ 
torno  8^  EVGENIVS  PAPA  QVARTVS.  Gli  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  colle 
loro  inlegne  ditlintive  ,  effendofi  da  notare,  che  S.  Pietro  è  a  dritta  (^)  : 
all’  intorno  S.  PE.  S.  PA.  ROMA  CAPVT  MVNDI.  Giulio  defcritto 
dallo  Scilla  pag.  21. 

Pio  II,  1458. 

XXXIV.  Arme  del  Pontefice ,  grande  ,  con  fopra  le  chiavi ,  e  il  triregno  : 
all*  intorno  ^  PIVS  .  PAPA  .  SEGVNDVS  .  Dal  rovefcio  i  due  Apoftoli, 
llando  S.  Pietro  a  dritta,  e  all*  intorno  S.  PETRVS.  S.  PAVLVS.  ALMA 
ROMA  .  Fra  i  due  Apoftoli  una  marca  formata  da  una  A,  e  una  D  le¬ 
gate.  Giulio  defcritto  dallo  Scilla  pag.  23. 

XXXV.  Altra  fenza  la  marca  ,  eh*  è  pure  un  Giulio  defcritto  dallo 
Scilla  ivi . 

XXXVI.  Mezzo  bufto  del  Papa  in  triregno:  all’intorno  PIVS  PP. 
SECV.  fra  due  rofette  ,  e  al  di  fotto  una  marca  compofta  da  una  M ,  e 
una  croce  fopra  Patriarcale .  Dal  rovefcio  nel  contorno  ,  dopo  una  rofet- 
ta ,  S.  PETRVS  .  S.  PAVLV. ,  e  nell*  area  difpolle  a  croce  le  quattro  let¬ 
tere  VRBI. 

XXXVII.  Altro  fimile  nel  dritto,  e  nel  rovefcio;  fe  non  che  in  quefto 
le  lettere  del  contorno ,  dopo  una  rofetta ,  Ranno  così  c/5.  PETRV^  * 
c/j .  PAVLV.  Quelle  due  Monetuccie  d*  argento  non  fono  certamente  dc- 
fcritte  dallo  Scilla . 

Paolo  IL  14^4. 

XXXVI  11.  Arme  del  Papa  in  feudo  grande ,  con  fopra  le  chiavi ,  c  il  tri- 

r.  vili.  T  2 

(a)  Vedi  fopra  alla  pag.  44  in  nou . 
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regno;  e  all’ intorno  PAVLVS  PP.  SECVNDVS  .  Dal  rovefcio  le  immar 
gini  dei  due  Apolloli ,  reltando  S.  Paolo  a  dritta;  all’ intorno  S.  PEFRVS. 
b.  PAVLVS.  Al  di  fotto  ROMA.  Giulio  defcritto  dallo  Scilla  pag.  24. 

XXXIX.  11  Papa  col  triregno,  in  mezzo  buito  :  all’ intorno  PAVLVS 
PAPA  11.  Dal  rovefcio  nell’ area  a  croce  le  quattro  lettere  VRBI.,  all’ 
intorno,  dopo  una  rofetta ,  S.  PETRVS.  S.  PAVLVS.  Quello  mezzo 
GrolLo  non  è  defcritto  dallo  Scilla . 

XL.  Anne  Barbo  con  fopra  le  chiavi ,  e  il  triregno  ,  e  all’  intorno 
PAVLVS  PAPA  IL  Dal  rovefcio  S.  Pietro  in  mezza  figura,  colla  tefta 
circondata  di  nimbo,  nella  delira  le  chiavi,  e  nella  finiltra  il  libro:  all’ 
intorno  SANTVS  PETRVS.  Di  rame.  Scilla  pag.  158. 

Innocenzo  Vili,  1484. 

XLI.  L’arme  del  Papa  con  fopra  le  chiavi,  e  il  triregno,  e  all’  in¬ 
torno  . Dal  rovefcio  i  due  Apoftoli,  ftando  a  delira  S.  Pao¬ 
lo,  e  una  picciola  rofetta  fra  loro  nel  mezzo:  all’intorno . . 

Di  argento  . 

XLII.  L’arme  del  Papa  col  triregno  al  di  fopra:  all’intorno  IN- 
NOCENTIVS  PP.  Vili.  Dal  rovefcio  le  due  tede  degli  Apolloli  ;  e  all’ 
intorno  S.  PETRVS  .  S.  PAVLVS  ALMA  ROMA.  Di  rame.  E'  defcritta 
dallo  Scilla  pag.  158. 

Alejfandro  VL  1492. 

XLIII.  Arme  del  Papa  con  fopra  le  chiavi  ,  e  il  triregno:  all’ intorno 
ALEXANDER  VI.  PONT.  MAX.  Dai  rovefcio  i  due  Apoiloli,  Itando 
S.  Paolo  a  dritta,  e  fra  eflì  a’ piedi  una  rofa  ;  all’  intorno  S.  PETRV^S. 
S.  PAVLVS.  Al  di  fotto  ROMA.  Giulio  defcritto  dallo  Scilla  pag.  27. 

Giulio  IL  1503. 

XLIV.  Arme  del  Papa  con  fopra  le  chiavi ,  e  il  triregno  ;  e  all’  in¬ 
torno  IVLIVS  li.  PONT.  MAX.  Dal  rovefcio  i  due  Apoiloli,  ftando 
S.  Pietro  alla  dritta;  e  all’ intorno  S.  PETRVS.  S.  PAVLVS.  Al  di  lot¬ 
to  ROMA  ;  fra  i  due  Apoftoli  una  rofetta  .  Giulio  delcritto  dallo  Scilla 
pag.  28. 

XLV.  Altra  ,  nel  cui  rovefcio  fra  i  due  Apoftoli  vi  è  una  marca  , 
come  un  tridente,  e  all’intorno  PASTOR  DOCTOR .  Sotto  ROMA. 
Giulio  preftb  lo  Scilla  ivi . 

XLVI.  Lo  ^fteftb  dritto,  e  dal  rovefcio  S.  Pietro;  all’intorno  S.  PE¬ 
TRVS  ALMA  ROMA  .  Groftb  defcritto  dallo  Scilla  pag.  29. 

XLVII.  IVLIVS  LIGVR.  II.  PONT.  M.  nel  campo.  Dal  rovefcio 
le  tefte  degli  Apoftoli  giugate  ,  e  all’  intorno  RO.  ECCL.  FVNDATO- 
RES  .  Mezzo  Grolfo  preftb  lo  Scilla  ivi  . 

XLVIII.  Altro  mezzo  Groftb,  fimile  al  Groftb  defcritto  al  n.  XLVI., 
fe  non  che  a’ piedi  di  S.  Pietro  vi  è  una  ftella  .  Lo  riferifce  lo  Scilla  ivi. 

IL.  La  Rovere  fenza  veruna  infegna  ;  e  all’  intorno  IVLIVS  IL 
PONT.  MAX.  Dal  rovefcio  T  immagine  di  S.  Pietro  ,  e  all’intorno  SAN¬ 
TVS  PETRVS.  E' defcritta  quefta  Monetina  di  rame  dallo  Scilla  pag.  159. 

Leone  X.  1513. 

L.  Facciata  del  Tempio  di  S.  Pietro ,  e  fiotto  un  Leoncino  :  all’ 
intorno  LEO  DECIMVS  PONTI.  MAX.  ROMA.  Dal  rovefcio  il  Papa 

in 
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in  mitra,  c  piviale,  ginocchioni,  che  prefenta  il  Tempio  a  S.  Pietro ,  e  all® 
intorno  PETRE  ECCE  TEMPLVM  TVVM.  Giulio  prdlo  lo  Scilla  pag.  30. 

LI.  Arme  del  Papa  colle  chiavi,  e  il  triregno,  e  al  di  fopra  in  mez¬ 
za  figura  gli  Apofioii  ,  ftando  alla  dritta  S.  Paolo:  alP  intorno  S.  P.  S.  P. 
LEO  X.  PONT.  M.  Dal  rovefcio  un  Leone  col  deliro  piede  fopra  un 
globo,  al  di  fopra  una  Vittoria ,  che  lo  corona:  alP  intorno  VlCiF  LEO 
DE  TRIBV  IVOA,  fottoROMA,  e  la  marca  del  Tridente.  Giulio  prelTo 
lo  Scilla  pag.  31, 

Taolo  III.  1534. 

LIL  Arme  del  Papa  colle  chiavi ,  e  il  triregno  al  di  fopra:  all’intor¬ 
no  PAVLVS  III.  PONT.  MAX.  Dal  rovefcio  P  immagine  di  S.  Paolo,  e 
all’  intorno  S.  PAVLVS  ALMA  ROMA  . 

LUI.  Altra  con  due  armette,  o  contrafiegni  nel  rovefcio.  Quelli  due 
Giulii  lono  dcfcritti  dallo  Scilla  pag.  41. 

Giulio  III.  1550. 

LIV.  Arme  del  Papa  con  fopra  le  chiavi ,  e  il  triregno  :  alP  intorno 
IVLIVS  IH.  P.  M.  Dal  rovefcio  immagine  di  S.  Pietro  :  e  all*  intorno 
S.  PETRVS  AL.  ROMA  .  Monetuccia  di  lega  defcritta  dallo  Scilla  pag.  160, 

I  Paolo  IV.  1555* 

LV.  Arme  del  Papa  colle  chiavi ,  e  il  triregno  al  di  fopra  :  all*  intor¬ 
no  PAVLVS  UH.  PONT.  MAX.  Dal  rovefcio  P  immagine  di  S.  Paolo, 
e  a*  piedi  a  finillra  una  marca j  e  all’intorno  S.  PAVLVS  ALMA  ROMA. 
A*  piedi  del  Santo  uno  feudo  con  arme,  o  marca  in  mezzo,  e  doppia 
croce  lopra  .  Giulio  prelTo  lo  Scilla  pag.  49. 

Pio  IV.  1559. 

LVI.  Arme  del  Papa  con  le  chiavi ,  e  triregno  al  di  fopra  :  e  alP  in¬ 
torno  PIVS  UH.  PONT.  MAX.  Dal  rovefcio  l’immagine  di  S.  Pietro,  e 
a’  piedi  a  finillra  una  marca:  all*  intorno  S.  PETRVS  ALMA  ROMA. 
Giulio  prelfo  lo  Scilla  pag.  50. 

Gregorio  XIII,  1572. 

LVII.  Arme  del  Papa  con  le  chiavi,  e  il  triregno  al  di  fopra:  alP 
intorno  GREG.  XIII.  PON.  M.  A.  V.  Dal  rovefcio  i  due  Apoftoli ,  llan- 
do  S.  Pietro  a  dritta:  all’intorno  S.  PETRVS.  S.  PAVLVS;  al  di  fotto 
ROMA,  e  fra  gli  Apolloli  una  marca.  Giulio  riferito  dallo  Scilla  pag.  53. 

LVIII.  Arme  del  Papa,  come  fopra:  all’intorno  GREGORIVS  XIII. 
P.  M.  Dal  rovefcio  l’immagine  di  S.  Pietro,  e  a’ fuoi  piedi  a  finillra  una 
marca:  all’intorno  S.  PETRVS  ALMA  ROMA.  Giulio  prelTo  lo  Scilla 
pag.  57. 

LIX.  Ritratto  del  Papa  in  piviale  con  tella  nuda;  e  all*  intorno  GRE- 
GORIVS  XIII.  PO.  M.  Dal  rovefcio  Mosè,  che  fa  il  prodigio  del  cam¬ 
biamento  della  verga  ,  genuflelTo  ;  e  nell’  alto  da  un  lato  la  figura  di  Dio 
fra  le  nuvole.  All’intorno  SIGNA  INFIDELIBVS  .  Nell’ efergo  ROMA, 
e  una  picciola  Armetta  .  Teftone  riportato  dallo  Scilla  pag.  56,  e  leggali 
ancora  pag.  247. 

Innocenzo  XI,  i6'^6, 

LX.  Arme  del  Papa;  e  all’intorno  INNOC.  XI.  P.  M.  Dal  rovefcio 
in  un  cartello  NOCET  MINVS  i685.  Mezzo  GrolTo  prelTo  lo  Scilla 
pag.  103.  SA- 
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I  vuol  che  per  ragion  di  Famiglia  i  Gonzaghi ,  che  furono  padroni 

di  Sabionetta  ,  vi  battelTero  Moneta. 

I.  VHS.  GON.  CO.  SA.  RO.  IMF.  ET  SAB.  P.  La  di  lui  teda  nuda  . 
Nel  rovefcio  S.  Niccolò  dante  colla  mirra  appiedi,  il  paftorale  nella  fini- 
ftra  ,  e  nella  delira  il  libro  colle  tre  palle  fopra  :  alF  intorno  SANCTVS 
NICOLA VS. 

IL  Altra  Moneta  fimile  ;  fe  non  che  nel  dritto,  in  cambio  di  SAB. 
fi  legge  Sa.,  e  nel  rovefcio  in  cambio  di  SanBus  SANCT. 

III.  La  medefìma  teda  VES.  SAB.  PRINCEPS .  Nel  rovefcio  una  co¬ 
rona  j  e  ali’ intorno  ROTINGI .  QVE .  COMES  . 

IV.  La  medefìma  teda;  e  all’ intorno  VESP.  D.  G.  DVX  SABLON.  L 
Dal  rovefcio  uno  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  fra’ raggi  ;  e  all’in¬ 
torno  VENI  SANCTE  SPIRITVS. 

V.  La  medefìma  teda ,  ed  epigrafe  .  Dal  rovefcio  S.  Niccolò ,  come 
fopra;  e  all’intorno  SANCTVS  NICOLAVS  . 

VI.  La  medefìma  teda  ed  effigie  .  Dal  rovefcio  un  Cavallo  fciolto  fen- 
2a  epigrafe:  e  nell’ efergo  1587. 

VII.  Una  S  grande  nell’area;  c  all’intorno  ALOI.  C.  ISAB.  G.  SAB. 
DVCES.  Dal  rovefcio  S.  Niccolò  col  fuo  nome  come  fopra.  Appartiene 
queda  Moneta  a  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano  ,  e  ad  Ifabella  Gonza¬ 
ga  fua  moglie  ,  figliuola  di  Vefpafiano  Duca  di  Sabionetta  morto  fenza 
poderità  mafcolina  nel  1591.  Lo  che  dimodrativamente  prova  lo  sbaglio 
prtfo  dall’ Argelati  Tom.  HI.  pag.  75 ,  con  pubblicarla  come  Moneta  di  Sa- 
voja ,  errore  notato  dal  Carli  Tom.  I.  pag.  231.  Tutte  le  fuddette  Mone¬ 
te  fono  di  rame  con  picciola  porzione  di  argento  . 

Vili.  Teda  ruda  al  petto  ,  e  all’  intorno  SCIP.  GON.  DVX  SAB. 
S.  R.  1.  E.  BOZ.  P.  Dal  rovefcio  in  una  corona  MONETA  NOVA  DA 
SOLDI  X.  Di  midura. 

IX.  La  medefìma  teda  ;  e  all’  intorno  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  Dal 

rovefcio  un  Santo  Vefcovo  in  piviale  mitrato  ,  e  col  capo  circondato  di 
nimbo  colla  dedra  in  atto  di  benedire,  e  nella  fìnidra  tenente  il  padora¬ 
le;  all*  intorno . COL.....  CATVS.NO. ,  cioè  5’.  Nicolaus  Ad^oca-> 

tus  nofitr  .  Di  lega  . 

X.  La  medefìma  teda;  e  all’  intorno  SCIP.  D.  G.  D.  SAB.  S.  R.  I, 
B.  P.  E.  Dal  rovefcio  tre  demmi  gentilizj;  e  all’intorno  HAVD  SECVS. 
ANIMI.  Di  rame. 

XI.  La  medefìma  teda  ,  e  all’  intorno  SCIP.  D.  G.  D.  SAB.  S.  R.  L 
B.  P.  Dal  rovefcio  un’Aquila  da  due  tede  coronata;  e  all’intorno  SVB 
PENNIS  EIVS,  In  rame. 

XIT.  La  medefìma  teda,  e  all’intorno  SCIP.  D.  G.  DV.  SABL.  S.  R.  I. 
BOZ.  Dal  rovefcio  fìmile  alla  fuperiore  ;  ma  fotto  l’Aquila  ha  di  più  in 
un  cerchio  il  num.  3.  Di  midura,  come  la  feguente  . 

XIII.  Stemma  Gonzaga  coll’Aquila  in  uno  feudo  coronato,  e  all’in¬ 
torno  lOS.  MAG.  CVA.  SAB.  DVX  P.  BO.  Dal  rovefcio  un  Cavallo  sfre¬ 
nato;  e  all’intorno;  IVSTITIAE  FRAENO,  e  nell’ efergo  X. 

SA- 
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Fin  dall’anno  844  fendofi  divifo  il  Principato  di  Salerno  dal  Beneven¬ 
tano  ,  vi  fu  anche  in  Salerno  la  Zecca ,  al  dire  del  Carli  Tom.  I. 
pag.  154,  e  lo  comprovano  le  antiche  Monete  . de*  Principi  Salernitani. 
Noi  abbiamo  quella  del  primo. 

I.  In  eifa  dal  dritto  vi  è  1*  immagine  d*  un  Principe,  il  di  cui  veftito 
è  tanto  rozzo,  che  non  fi  può  dire,  fe  fia  Militare,  o  Reale  .  Ha  in  capo 
una  corona,  o  berretta  crociata,  e  nella  delira  un  globo  pure  crociato: 
ali’  intorno  lì  legge  SICONOLFVS,  Dal  rovefeio  fopra  tre  linee  a  fcaglio- 
ni  vi  è  una  croce  con  due  traverfi  ,  e  anche  tre  ,  fe  fi  computi  la  linea 
trafverlale  d’ un  H  ,  che  dalla  croce  medefima  è  tagliata.  ElTa  croce  a  drit¬ 
ta  ha  una  S,  a  finiltra  una  I  ,*  ali*  intorno  fi  legge  VICTOR  PRINCI. 
nell*  infima  parte  CONOB.  D’ una  Moneta  di  rame  dorato  confimile  parla 
;il  Muratori.  Ciucila  noifra  d*  argento  ,  eh*  io  fappia,  non  fu  pubblicata. 

S  A  L  V  Z  Z  O. 
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F*  Incerto,  in  qual  tempo  i  Marchefi  di  Saluzzo  aveficro  il  privilegio 
j  della  Zecca  .  Antichillìma  ,  e  nobililfima  è  certamente  la  loro  Fami¬ 
glia;  ma  il  loro  Feudo  lo  riconofeono  da*  Duchi  di  Savoja ,  Vedi  Carli 
'iom.  L  pag.  221. 

I.  Scudo  gentilizio  fiotto  un*  elmo  all’antica,  fopra  cui  un  Drago  ala¬ 
to,  e  coronato:  ali*  intorno  MICHAEL  ANT.  M.  SALVTÌA9?*  Dal  ro¬ 
vefeio  Uomo  armato  a  cavallo,  con  tella  nuda  circondata  di  nimbo,  e  nel¬ 
la  delira  uno  llendardo  :  ali*  intorno  SANCTVS  CONSTANTIVS .  Nell' 
area  fiotto  il  Cavallo  una  O.  Di  rame  inargentato. 

IL  Altra  fimile  ,  nel  cui  dritto  fi  legge  intero  SALVTIARVM  • 

111.  Altra  filmile  ;  fe  non  che  nella  leggenda  del  dritto  fi  legge  SA- 
LVTIAR.  Di  argento  (a)» 

IV.  Un’Aquila  coronata  in  petto,  coll*  ali,  e  gambe  aperte,  e  coda 
gigliata:  all*  intorno  MICHAEL  ANT.  MARCHIO  SALVTIARVM.  Dal 
rovefeio  una  croce;  e  ali*  intorno  XPS  REX  VENIT  IN  PACE  HOMO 
FACTVS  fcS.  In  argento  (/’)  . 

V.  L’Aquila,  come  fopra  ;  e  all’  intorno  MICHAEL  ANT.  MA^f. 
SALVTIARVM.  Dal  rovefeio  Uomo  ftante,  veftito  di  corto  abito  alll 
militare,  e  col  pallio ,  celata  in  capo ,  circondato  di  nimbo;  nella  delira  lo 
ftendardo  in  afta  aopoggiata  in  terra,  e  nella  finiftra  la  fpada  colla  punta 
parimente  appoggiata  in  terra:  all’intorno  SANCTVS  CONSTANIIVS. 
Qiietla  è  d*  argento  molto  più  fino  delle  altre,  che  fembrano  piuttofto 
di  lega  balfa  ;  mallìmaniente  la  feconda.  La  terza,  e  quarta  fono  pure 
d’argento  buono,  forfè  quanto  quella,  che  e  per  altro  di  doppio  valore 
della"" feconda,  e  quadruplo  forfè  della  quarta  per  la  fua  particolar  grof- 
fezza  . 


SA- 
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Come  antìchìfTima  ,  e  nubilinima  è  quefta  Famiglia;  così  è  verifimile, 
che  ab  antico  godeife  il  privilegio  della  Zecca  .  Ciò  fi  attefta  da  Ro¬ 
dolfo  Imperadore  fin  dal  1284  in  un  fuo  privilegio  a  favore  di  Luigi  di 
5)avoja  Baron  di  Vaud  ,  e  quando  non  è  inverifimile ,  che  la  Moneta  di 
Umberto  Conre  di  Savoja  rapportata  dal  Guichenon,  e  da  lui  attribuita 
a  quello,  ciie  viveva  nei  1048,  fia  veramente  d’ elTo  ;  febbene  apparte¬ 
ner  potrebbe  anche  ad  altro  Umberto  vilTuto  nel  1150.  Vedi  Carli  Tom.  I. 
pag.  186. 

1.  Arme  di  Savoja  in  uno  feudo  all*  antica  coperto  di  celata,  ornata 
con  Leone  alato:  all*  intorno  CAROLVS  DVX  SABAVDIE  IL  Dai  ro- 
vefeio  Uomo  armato  a  cavallo,  collo  llendardo  nella  delira;  e  all*  intorno 
SANCT'^^S  MAVKITlVb  T.  B.  B.  Di  argento. 

II.  Nell*  area  FERT. ,  e  all’intorno  CAROLVS  DVS  SA:  II.  Dal 
rovefeio  una  croce;  e  all’intorno  M.  IN  ITALIA  T.  CAXI.  In  rame. 

in.  Nell’area  F....,  forfè  come  nella  fuperiore  ;  e  all*  intorno  R.  I. 
A.  D.  SABAVDIE.  Dal  rovefeio  una  croce;  e  all’intorno  ^  BLANCA 
D.  S.  TVTRIX.  Di  miitura. 


SAVONA. 


7  lente  lì  fa  della  Zecca  di  Savona  (/?) ,  ma  vi  fu  certamente  ;  conciollla- 
V  chè  Monete  di  Savona ,  chiamate  mentovate  lì  trovano  nel 

fecole  XV.  Fu  quella  Città  foggetta  a’ Marchell  del  Carretto,  che  il  privi¬ 
legio  aveano  di  batter  Moneta.  Elfi  però  forfè  in  Savona  la  fecero  batte¬ 
re.  Leggafi  il  Carli  Tom.  i.  pag.  221.  Comunque  fia,  Monete  di  elTa  Cit¬ 
tà  non  furono  ancora  pubblicare;  e  quindi  è,  che  gratilfima  ,  e  dolcilfima 
memoria  di  un’amato,  ed  amorofo  mio  difcepolo  io  godo  di  confervaie 
in  una  Moneta  di  Savona ,  donatami  da  D.  Benedetto  Spinola  Monaco 

Cafi- 


(a)  si  fa  però,  che  lino  dell*  anno  1x5©  vi 
erano  In  corfo  le  Monete  dette  Suonefì ^  poiché 
fcrlve  II  Sanfoviiii  nell’  origine  delle  Famiglie 
d’Italia  pag.  103,  che  ,,  Anfelmo  progenitore 
,,  de’  Signori  del  Carretto  ebbe  Saona  Città  anti- 
5,  ca  edificata  da  Sabatio  Saga ,  conceduta  al  Pa- 
5,  dre  d’ Aleramo  Avo  d’ Anfelmo,  con  titolo 
3,  di  Marchefato  :  col  quale  ella  perfeverò  ne’ 
fuol  difcendenti  ;  detti  del  Carretto  fotto  la 
a,  medefinia  dignità  fino  all’anno  1150,  nel  qua- 
3,  le  a’  no  Othone  fratello  di  Jacomo  vendè  la 
a,  metà  della  detta  Città  a’ ir.edefimi  Cittadini, 
a,  per  vtncjue  mila.  Saonejì  eh'  era  forte  dì  Moneta^ 
3,  nel  tempo  di  Corrado  Quarto  imperadore  ,  della 
a,  qual  vendita  fu  Notajo  Raimondo  de  i  Giudici 
a,  d’ Albinga  ,,  Il  Monti  nelle  memorie  di  Savo¬ 
na  pag.  97  Yogglugne,  che  nell’anno  1364,,  ElTen- 
3,  do  Carlo  IV.  imperadore  In  Praga,  la  Città 
3,  v’  Inviò  AmbafciatorI  Bernabò  GherardI ,  e 
3,  Francefeo  Fulcherio  a  predargli  gli  dovuti 
3,  omaggi  di  fedeltà  ,  e  d’  ofieqiilo  ;  e  ne  rlpor- 
3,  tò  un  Privilegio,  in  cui  furono  rinvigoriti,  et 
9,  inndiati  quanti  nc  aveva  ottenuto  da’  fuoi  Pre- 
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„  decelTqrl,  particolarmente  da  Federico  I.,  e  TI. 
,,  et  Enrico  Romani  Imperatori , dichiarate  nulle, 
„  e  di  nlun  vigore  le  molefile,  et  attentati  fatti 
,,  da’  Marchefi  del  Carretto  contro  di  elTa ,  e 
,,  con  nuova  inveftitura  confermata  nel  dominio 
,,  di  fé,  e  delle  Terre ,  e  Ville  di  Vado,  Segno, 
,,  Quillanq  &c.  Corroborata  nella  poteftà  del 
„  fangue  In  punire  qualfivoglla  Capitale  delitto, 
3,  e  nella  facoltà  dì  far  imprimere  qualfìvoglìa  for- 
3,  te  di  Moneta  d' Oro ,  Argento.^  e  metallo  con  Ir 
3,  juoi  legìtìmì  prezjxi ,  e  figure  (  come  ancor  oggi 
3,  (  cioè  nel  lóg-j  )  molte  fe  ne  vedono) ,  et  in  tutto 
3,  efercirare  In  fe  ,  e  nel  fuo  Contado  un  mero, 
3,  e  mlfio  Impero  ;  fe  ben  molto  veniva  riftretto 
3,  da’ Genovefi  ,  che  la  comandavano ,  rimanendo 
3,  fempre  falve  le  convenzioni,  et  II  jus ,  che  vi 
3,  havevano.,,  ed  alla  pag.  178,  che  ,,  1’ anno 
3,  1534  nella  riforma  delle  leggi  furon  abbollte 
3,  le  monete  di  Savona,  e  l’iifo  di  quelle,  de- 
3,  cretato  che  In  l’ avvenire  li  contratti  ,  e  li 
3,  prezzi  fi  ftablllllero  alla  moneta  ,  e  lira  di  Ge- 
„  nova  3  maggiore  d’  un  terzo  di  quella  di  Bavena  . 
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Cafinefe,  Gentiluomo  di  quella  Città.  Elfa  è  di  buon  argento,  e  pcfa 
carati  v6  (a)  , 

I.  Dal  dritto  ha  l’immagine  della  B.  Vergine  velata,  c  Tedentc  col 
Divin  Figliuolo  fra  le  braccia;  e  all*  incorno  vi  fi  legge  VIRGO  MAKI/V 
PROFEGE.  Dal  rovefcio  un’Aquila  in  piedi  coronata,  c  coll*  ali  aper¬ 
te^  e  all’intorno  GIVIFATEM  bAVONAE. 

SIENA. 

Ì^Anno  1 18(5  Arrigo  VI.  concedette  a*  Sanefi  il  privilegio  di  batter  Mo* 
>  neta  :  ma  non  fu  quella ,  che  una  confermazione  d’ un  diritto  ,  che  già 
avevano  prima,  come  chiaramente  dimoltra  il  Carli  Tom.  I.  pag.  1^9, 
e  feguente  . 

1.  Una  S;  e  all’intorno  ^<SENAVETVS.  Dal  rovefcio  una  croce;  c 
all’intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  ftellette  ,  ALFA  ET  O.  Di  argento. 

IL  Una  S  grande  fra  quattro  globetti ,  due  per  parte;  e  all’  intorno 
t^ENA  VETVwO.  Dal  rovefcio  una  croce;  e  all’  intorno  ALFA  ET  CID. 
In  rame  .  Muratori  num.  i. 

IH.  Altra  più  picciola  . 

IV.  Una  S  fra  q  uattro  llelle,  due  per  parte;  e  allMntorno  SENA 
VET.  CIVITAS  VlRGINIS,  rellando  la  parola  duitas  fra  due  llellette  • 
Dal  rovefcio  una  croce;  e  all’  intorno  ^  ALFA  ED  O  PRINCIPIV  ET 
FInIS,  rellando  fra  due  ftellette  la  parola  Triticìpiu  ,  In  argento. 

V.  Una  S  in  una  figura  ottangolare,  con  una  llelletta  ad  ogni  angolo 
efterno:  all’ intorno  SENA  VETVS  CIVITAS  VlRGINIS.  Dal  rovefcio 
una  croce  in  una  figura  ottangolare  fimile  ;  al  di  fopra  una  marca  forma¬ 
ta  di  una  ruota  di  lei  raggi,  e  fopra  una  croce:  all’intorno  ALFA.  7.  O. 
PRINCIPIV.  7.  FINIS.  Di  argento.  Sembra  la  prima  del  Bellini. 

VI.  Altra  fimile  ,  fe  non  che  la  marca  è  formata  da  una  C,  c  una 
croce  con  due  afte  tranfverfe  .  Di  argento. 

VII.  Una  S  ben  ornata;  e  all’intorno  *  SENA  VETVS  CIVITAS 
VlRGINIS,  indi  un  raniofcello  .  Dal  rovefcio  una  croce;  e  all’  intorno 
nel  mezzo  una  marca  formata  da  una  croce  fopra  un  cerchio,  che  ha  un 
punto  in  mezzo;  e  all’intorno  ALFA  ET  O  PRINCIPIVM  7,  FINIS. 
Di  argento  . 

Vili.  Una  S;  e  all’intorno  •5' SENA  VETVS.  Dal  rovefcio  una  cro¬ 
ce;  e  all’intorno  CIVITAS  VIRGIN.,  e  una  marca,  che  non  ben  fi 
rileva  .  Di  rame  . 

IX.  UnaS;  e  all*  intorno  SENA  VETVS.  Dal  rovefcio  una  croce, 
e  al  di  fopra  una  marca  confiftente  in  un’ A  ;  e  all’intorno  ALFA  ET  O. 
Di  millura  .  Muratori  num.  5  ih);  l’altra  può  elFere  quella  del  Bellini  al 
num.  3  {c) . 

X.  Una  S  in  una  figura  ottangolare,  con  un  globetto  ad  ogni  angolo 
interno;  e  all’ intorno  SENA  VETVS  CIVITAS  VlRGINIS.  Dal  rovefcio 
nna  croce  parimente  in  una  figura  ottangola ,  a  quattro  degli  angoli  in- 
T.  niL  V  ter- 

(«)  Vedi  fopra  in  nota  alla  pag.  84,  cd  il 
tipo  nclU  Tav.  11.  num.  XI. 


(h  ArgelatI  Tom.  I.  Tar.  71. 
(0  Ivi  Tom.  V.  pag.  ly. 
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terni  della  quale  vi  è  un  trifoglio,  nella  fommità  una  marca  confiftente  in 
una  croce,  e  al  di  lopra  una  iteiletta;  all’intorno  ALPHA  ET  O  PRIN- 
Ci  El  FìNd.  Di  argento,  come  pure  le  feguenti  . 

XI.  Una  S  in  una  figura  ottangolare,  con  un  globetto  ad  ogni  angolo 
interno  j  e  alT  intorno  ^  SENA  VETVS  CIVITAS  VIRGINIS.  Dal  rove- 
fcio  una  croce  in  fimile  ottangolare  figura,  con  una  marca  al  di  fopra  del 
lato  fuperiore,  confidente  in  una  crocetta  in  un  cerchio  :  alP  intorno  ^ 
ALPHA  Ero  PRINCIPI  ET  FIN. 

Xil.  La  Lupa,  che  allatta  Romolo,  e  Remo  :  alT  intorno  SENA  VE¬ 
TVS  CI  VI  LAS  VIKG.  Dal  rovefcio  una  croce  con  fopra  una  marca,  che 

pare  rapprefenti  un  bo,  con  fopra  una  croce;  alT  intorno  A.  ET  O. 
TRJNClPiV.  ET  FINIS.  Bellini  num.  2. 

XIIL  La  B.  Vergine  dante  fra  raggi,  e  Cherubini;  e  all*  intorno  SE¬ 
NA  VETVS  CIVIFAS  VIR.  Dal  rovelcio  una  croce  ,  con  foora  una  mar- 
ca  formata  ,  come  fembra  ,  da  una  N  ,  e  una  D  legate  in  un  cerchio  ,  con 
fopra  una  croce:  e  all’intorno  ALPA  ET  w  TRINCI  ET  FINIS, 

XIV.  La  B.  Vergine  nell’  alto  fra  due  Cherubini ,  che  fpande  il  pallio 
fopra  una  Città,  il  cui  profpetto  le  da  di  fotto  :  alT  intorno  ^  SENA 
VETVS  CIVIFAS  VIRGINIS.  Dal  rovefcio  un’Angiolo  dante  coll’ ali 
aperte,  la  dedra  elevata,  e  nella  finidra  un  cornucopia:  all’intorno,  do¬ 
po  una  marca  confilì^ente  in  due  croci,  MANVS  TVE  DOMINE  FECE- 
KVNT  ME  (a)  . 

XV.  La  B.  Vergine  fra  raggi,  e  Cherubini;  e  alT  intorno  SENA  VE¬ 
TVS  CIVITAS  VIRGINIS.  Dal  rovefcio  una  croce,  e  fopra  una  marca, 
che  fembra  eTere  un’ A  :  all’  intorno  ALPHA  ET  w  PRINCIPIVM  ET 
FINI.  Al  di  fotto  1550  (b)  , 

XVL  La  R.  Vergine  genufleda  fulle  nubi  in  atto  d’orare;  all’  intor¬ 
no  SENA  VETVS  lIVITAS  VIRGINIS.  Dal  rovefcio  una  croce  molto 
ornata;  e  all’  intorno  ALPHA  ET  w  PRINCIPIVM  ET  FINIS.  Ai  di 
fotto  1553. 

XVI 1.  La  Lupa  lattante  Romolo  e  Remo:  al  di  fotto  una  marca  con 
un  A:  all’intorno  ^  SENA  VETVS  CIVITAS  VIRGINIS.  Dal  rovefcio 
uno  feudo,  in  cui  LIBERE,  all’intorno  APHA  ET  w  TRINCI  ET  FI¬ 
NIS  {c)  , 

S  I  N  I  G  A  G  L  r  A  . 

h  Nche  di  queda  Città  è  certo  che  ebbe  Zecca,  perchè  fi  trovano  fue 
J~\  Monete  :  ma  altri  documenti  di  elFa  non  fi  hanno  ;  onde  affatto  ali* 
cf:uro  noi  fiamo  deli’ epoca  dei  luo  cominciamento  . 

1.  Un  Veicovo  in  piviale  fedente,  mitrato,  colla  dedra  in  atto  di 
benedire,  e  tenente  nella  finidra  il  padorale:  all’intorno  S.  PAVLINVS 
SE.nUGA.  Dal  rovefcio  un  Quadrupede,  che  cammina,  fenza  epigrafe, 
in  una  corona  .  Di  argento  ,  Muratori  num.  i  (e)  . 

IL 

(d)  Vedi  il  Tomo  I.  di  quella  Raccolta  alU 
pag.  e  4'?4. 

(e)  Ivi  pag.  55.  num.  4. 


(a)  Bellini  terza  DllTert,  num.  io. 
(h'i  Ni  nini.  II. 

{c)  Ivi  num.  la. 
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IL  Altra,  in  cui  la  leggenda  nel  dritto  inconincia  a  finìftra  dalla 
j^arte  della  teda,  non  a  dritta  a’  piedi,  conie  nell’ altra  ,*  e  nei  rov'efcio, 
lotto  il  Quadrupede,  vi  è  una  P  fra  due  globetti  .  In  argento  {a), 

111.  Un  Vefcovo  in  pianeta  Itante ,  mitrato,  colla  dedra  in  atto  di 
benedire ,  e  nella  finidra  il  padorale  ;  all’  intorno  S.  PAVLINVS .  Dal 
rovefcio  una  Rovere  i  e  all’ intorno  ClVlfAS  SINIGALI.  Di  rame.  Bel¬ 
lini  ih)  , 


SOLFERINO. 

rj*LT  Solferino  uno  de’ Feudi  di  Cafa  Gonzaga,  dove  pure  hanno  i  Gon- 
zaghi  battuta  Moneta  . 

I.  Stemma  gentilizio  coronato  ;  e  all’  intorno  SOLFERINI  DOM. 
Dal  rovefcio  Uomo  dante ,  vedito  di  tutte  armi  ,  coricato  con  fpada  al 
fianco,  e  dendardo  in  aita  nella  dedra  :  all’intorno  PRO  DEO  ET  CiE- 
bARE.  Di  rame. 

IL  Teda  nuda;  e  all’ intorno  CAR.  D.  G.  PRIN.  IMP.  ET  SOLFER. 

D.  Dal  rovefcio  un  Sole  radiante;  e  all’intorno  LVX  C . S.  HIC 

PROPRIA  .  Di  midura  . 

S  P  O  L  E  T  I. 

ANtichidìma  fu  certamente  la  Zecca  di  Spoleti,  dove  rifiedeva  uno  de’ 
Duchi  de’ Longobardi .  Le  più  antiche  Monete  per  altro  di  Spoleti, 
che  fi  fono  finora  vedute  ,  fono  dopo  il  mille  . 

1.  Scudo  coll’arme  Barbo,  fopra  cui  il  triregno,  e  le  chiavi  incroc¬ 
ciate:  all’intorno  PAVLv’S  PAPA  IL  Dal  rovelcio  l’immagine  di  S.  Pie¬ 
tro  ;  e  all’intorno  DVCAPVS  SPOLETA.  In  rame .  E'  riferita  dallo  Scil¬ 
la  nella  fua  Breue  Notizia  dsils  Monete  Tontifitie  pag.  158  (r) . 


TRENTO. 


DEIle  Monete  di  Trento  fcrilTe  una  breve  DiiTertazìone  il  Sig.  Simon 
Pietro  Bartolomei ,  che  intitolò:  De  Tridentinarum  ^Veronenjìum  ^  mera* 
nenjìumque  Monetarum  fpeciehus  (st  calore  éTr.  Rampata  in  l’iento  nel  1749» 
e  ridampata  poi  dall’ Argelati  {d) ,  Con  tutte  le  diligenze  però  da  quel 
Autore  ufate,  noi  damo  ancora  all’ ofcuro  quando  incominciaiTe  la  Zecca 
in  Trento  .  Certo  è  foltanto  ,  che  nel  fecolo  XIIL  vi  erano  i  GroflI  di 
Trento  . 

I.  Teda  di  Vefcovo  mitrato  al  petto,  con  la  dedra  in  atto  di  benedi¬ 
re,  e  tenente  nella  finidra  il  padorale:  all’intorno,  dopo  una  crocetta 
fra  due  globetti,  EPS.  TRIDENTI.  Dal  rovefcio  una  F;  e  al  di  dietro 
una  croce;  e  all’intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  cerchietti,  IMPE- 
RATOR,  Quindi  è,  ch’io  credo  la  F  fignificare  piuttodo  il  nome  dell* 
T.  FUI,  V  2  Im- 


(a^  Tom.  T.  pag.  num.  j. 

(^)  Ivi  num.  3. 

(()  Il  Vettori  ne  dà  II  tipo  alla  pag.  144.  Di 


quella  Zecca  fpero  di  prefto  produrne  la  Diflert., 
conte  ancora  delle  tre  fanTegaenti. 

(,4)  Torà.  li.  pag.  xz;. 
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Impe  aJorc  Federigo,  che  quello  del  Vefcovo  Federico  IVanga,  In  ar¬ 
gento  . 

IL  Altra  alquanto  differente,  e  maffimamente  nell’ abita  del  Vefcovo , 
dietro  cui ,  come  nella  fuperiore  ,  (i  vede  una  fpecie  di  vafo  .  Anche  nel 
rovefcio  la  crocetta  della  circonferenza  non  Ila  tra  due  cerchietti,  ma  fra 
due  globetti  .  Sono  tanto  rozze  quelle  Monete  ,  che  non  fi  può  dire  fe 
fieno  le  lleife  pubblicate  dal  Bartolomei;  ma  al  certo  non  affatto  efatta- 
mente  . 

III.  Telia,  come  nelle  fuperiori  ;  e  all’  intorno  EPS.  TRIDENTI. 
Dopo  una  crocetta  fra  due  globetti .  Dal  rovefcio  una  croce  grande  ,  che 
taglia  tutta  l’area,  con  una  rola  ad  ognuno  degli  angoli:  all’intorno  fra 
Texlremità  de’ lati  della  croce  IMPERATO;  e  poi  due  rofette  una  fopra 
l’altra,  (^leila  Moneta  d’argento  non  fu  Un’ora  pubblicata. 

IV.  Nell’area  unaT,  e  all’ intorno  EPS.  TRIDEN.  Dal  rovefcio  nell’ 
area  una  croce;  e  all’intorno  IMPATOR  .  Quella  Moneta  non  fu  da  ve¬ 
runo  pubblicata  ;  e  (fa  è  di  baffo  argento  . 

V.  Tela  di  Vefcovo  mitrata:  all’intorno  *  NICOLAVS  EPS.  Dal 

rovefcio  un’Aqaila  in  petto  coll’ ali ,  e  gambe  aperte,  e  coda  gigliata: 
airintorno,  dopo  una  mezza  luna  in  piedi,  e  una  croce,  TRIDENTI- 
NVS.  Appartiene  quella  Monetuccia  di  baffo  argento  a  Niccolò  Bruone 
di  Moravia  fatto  Vefcovo,  fecondo  Dghelli,  nel  1338;  nè  fu  da  veruno 
pubblicata.  ' 

VI.  Una  T  nell’area;  e  all’  intorno  ^  EPS.  TRIDEN.  Dal  rovefcio 
una  croce,  a  due  angoli  della  quale  ,  cioè  al  finillro  inferiore,  e  al  dritto 
fuperiore,  vi  è  una  Itella  ,  agli  altri  due  come  una  fpina  ,  eh’ efce  dal  cer¬ 
chio  della  Moneta,  colla  punta  verfo  l’angolo  della  croce:  all’intorno  ^ 

I  dPATOR  F.  Inargento,  Una  poco  diffimile  ne  pubblicò  l’ Argelati 
Tom.  IH.  Tav.  XIV.  pag.  77;  mal  però  vi  legge  Imperatore ,  poiché  prerf-' 
de  la  F  per  un  E,  e  fenza  avvertire,  eh’ è  divifa  dàìV  Imperator  con  un' 
globetto  . 

VII.  Una  croce  in  un  circolo,  con  un  globetto  ad  ogni  angolo:  all' 
intorno,  dopo  una  croce  fra  due  globetti,  OT.  TOD.  VX.  Dal  rovefcio 
un  Tempietto;  e  all’intorno  CIVITAS  TRIDA  ;  nel  profpetto  del  Tem¬ 
pio  ENTI .  Quella  Moneta  d’  argento  non  fu  pubblicata  . 

T  R  E  V  1  G  I. 

La  Zecca  di  Trevigi  incominciata  fotto  i  Longobardi,  e  fenza  rinova¬ 
zione  di  privilegio  continuata  fotto  a’ Re  Franchi ,  come  il  dimoilra- 
no  le  Monete  di  Carlo  Magno  .  Carli  Tom.  I.  pag.  161.  Continuò  poi 
ancora  la  Zecca  nella  medefima  Città  per  qualche  tempo  dopo  la  fua  de¬ 
dizione  alla  Repubblica  Veneziana. 

1.  Monogramma  col  nome  di  Carlo ,  fenz’ altra  epigrafe.  Nel  rovefcio 
un  cerchietto  di  globetti,  un’  altro  globetto  nel  mezzo;  e  all’  intorno 
TARVIca^O.  In  una  Tavola  di  Monete  Trevifane ,  pubblicata  in  Tre¬ 
vigi  preffo  Eufebio  Bergami ,  quella  Moneta  d*  argento  è  riferita  fotto  il 
Bum.  3. 


IL 
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IL  CAROLVS.  Dal  rovefcio  una  crocetta  fra  un  circoletto  di  punti; 
e  alE  intorno  ^TARVIòIVS.  Quella  Moneta  d’argento  non  fu  finora 
pubblicata  . 

IH.  Una  crocetta  con  due  delle  a’  lati  fuperiori  ;  e  all*  intorno  ^  CI- 
VITAS.  Dal  rovefcio  croce  limile;  e  all*  intorno  TARVISI VM .  A  que¬ 
lla  Monetuccia  di  rame  con  pochilTimo  argento  li  accoda  quella ,  che  nella 
citata  Tavola  da  fotto  il  numero  VI.,  e  certamente  appartiene  come 
quella  al  1317. 

IV.  Una  crocetta;  e  all*  intorno  COMES  GOR.  Dal  rovefcio  cro¬ 
cetta  fimile  ;  e  all’intorno  TARVISIVM  .  Fu  battuta  nel  1319,  ed  è 
di  rame  con  poco  argento.  Si  vede  nella  citata  Tavola  al  num.  Vili., 
ma  in  forma  più  grande  della  Moneta  reale  . 

V.  Altra  fimile  d’argento. 

VI.  Il  Leone  Veneto  alato;  e  all*  intorno  *  S.  MARCVS  VENETI. 
Dal  rovefcio  un’ Uomo  dante  ,  armato  ,  col  capo  circondato  di  nimbo,  te¬ 
nente  nella  dedra  la  fpada  colla  punta  appoggiata  in  terra  ,  e  nella  fini- 
dra  uno  dendardo  in  ada;  e  all*  intorno  S.  LIBERALIS  TARVIXI . 

VII.  Altra  ùmile;  fe  non  che  dalla  parte  di  S.  Liberale  vi  fono  nelT 
area  una  per  parte  le  due  lettere  N.  M.  Di  rame .  Queda  è  riferita  nella 
citata  Tavola  num-  IX.,  e  vi  fi  aggiugne  ,,  fi  può  credere,  che  folte 
3,  fatta  coniare  da*  Veneziani ,  dacché  acquidarono  la  Città  di  Trevigi  nel 
„  1339,  o  nel  1385  dalle  mani  de*  Carrarefi  ,, .  L*  ifpezione  della  Moneta 
dimodra  falfa  queda  opinione,  non  avendo  i  Carrarefi  niente  del  Gotico, 
come  pure  non  T  hanno  nella  precedente,  che  non  è  in  quella  Tavola .  Le 
due  lettere  N.  M.  non  dubitiamo  indicare  il  nome  del  Podedà  di  Trevi¬ 
gi  ,  fotto  al  quale  fu  battuta  .  Quindi  teniamo  per  certo  ciò  edere  avvenu¬ 
to  o  nel  1417,  che  tal  carico  fodeneva  in  Trevigi  Niccolò  Morojtni  ^  o 
piuttodo ,  anzi  ,  appunto  per  elfere  i  caratteri  troppo  netti ,  e  a*  nodri 
fomiglianti ,  nel  1453,  mentre  governava  la  Città  AZ/rca/ò  Marcello  ^  tho.  fu 
poi  Doge,  come  fi  ha  nelle  Storie  della  Città  medefima  . 

Vili.  Altra,  nel  cui  dritto  fi  legge  SANCTV5  intero. 

TRIESTE. 

Fin  dall*  anno  848  pretendono  alcuni  conceduto  a’  Vefcovi  di  Triede  il 
dominio  di  quella  Città  ,  e  il  diritto  di  batter  Moneta  da  Lotario  I. 
Ma  ben  falla,  e  infudìdente  dimodrano  i  Critici  una  tal  carta,  che  al  più 
potrebbe  appartenere  al  fecondo  Lotario ,  ed  edere  Icritta  cent’  anni  do¬ 
po .  Nè  meno  falfa  fi  dima  la  carta  del  949,  con  cui  fi  dice  aver  il  Vefco- 
vo  alla  Comunità  venduti  i  fuoi  diritti  ;  la  qual  carta  fi  vuole  che  appar¬ 
tenga  al  i24<5.  Si  pofibno  vedere  1*  Idoria  di  Triede  del  P.  Ireneo  della 
Croce;  il  Carli  Tom  1.  pag.  223,  e  feg.  ;  il  Liruti ,  della  Moneta  propria, 
e  tbradiera  ,  ch’ebbe  corfo  nel  Friuli,  cap.  XXIII.  (^)  ;  e  il  de  Rubeis 
Monumenta  Ecclejìis.  Aquile ^ e y? jì s ^  Cap,  LIP^.  num»  V,  Io  fo  ,  che  diverfamente 
da  quedi  Critici  penfa  il  Sig.  Dottore  Bonomo  Triedino  ,  che  una  par¬ 
ticolare  Didertazione  ha  compodo  fopra  la  Moneta  di  Triede  ;  ella  non 

è  an- 


(<*)  Argelatì  Tom.  II.  pag.  173. 
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è  ancora  pubblicata  ;  ma  dubito  ,  che  egli  non  potrà  foftener  mai  le  più 
antiche  epoche  di  quelle  carte  ,  troppo  convincenti  parendomi  gli  argo¬ 
menti)  che  loro  fi  oppongono  .  Elio  ha  anche  fatto  imprimere  una  Tas^ola 
con  Tedici  Monete  Irieltine,  che  non  avendo  io  trovato  troppo  efatte , 
confrontandole  cogli  Originali,  ha  elio  penfato  di  far  emendare  la  fua  Ta¬ 
vola  Tulle  mie  Monete,  avendomene  fatto  fare  iÙanza  dal  Sig.  Abb.  D.  Gian 
Battifta  Schioppalalba  mio  amico  ,  e  chiariflìmo  Letterato  .  Quelfa  Tavola 
incomincia  dalle  Monete  de’  VeTcovi  Conrado  ,  e  Geverardo  ,  che  fioriro¬ 
no  al  principio  del  XIII.  Tecolo  ;  nè  Monete  più  antiche  fi  trovano  cer¬ 
tamente  di  Triefte  :  perchè  poi  egli  dia  luogo  prima  a  Conrado ,  che  a  Ge¬ 
verardo,  ripugnandovi  i  documenti  rapportati  nell’ edizion  Veneta  dall’ 
Ughelli,  io  non  To  indovinarlo. 

I.  VeTcovo  fedente,  mitrato,  con  paftorale  nella  delira,  e  libro  nella 
llniftra  :  all’intorno,  incominciando  la  leggenda  dal  piede  deliro,  GIV AR¬ 
DO  EPI'^COP.  Dal  roveTcio  un  Tempietto  con  due  Torri  ;  e  all’intor¬ 
no  CIVITAcn  ATRIE^E,  Quella  Moneta  d’argento,  che  io  non  du¬ 
bito  appartenere  aTrielle,  non  fu,  che  io  Tappia  ,  pubblicata  da  veruno. 

II.  VeTcovo,  come  Topra  ;  e  all’intorno,  incominciando  la  leggenda 
alla  tella  dalla  parte  Tinillra,  ^  GIVARDVS  EPISCOP.  Dal  roveTcio  il  Tem¬ 
pietto  ,  come  nella  Tuperiore  ;  e  all’intorno  >ì<  CIVITAS  TERGESTVM. 
E'  rapportata  nella  Tavola  del  Bonomo  al  num.  2. 

HI.  VeTcovo  come  Topra  ;  e  all’ intorno  VOLRICVS  EP.  Dal  roveTcio 
un  giglio  in  piedi  fra  due  ftelle  Topra  una  tavola  ornata  di  tapeto ,  o  al¬ 
tro,  che  non  Taprei  intendere.*  all’intorno  ^  CIVlTAt/a  TERLE'.cjTVM  . 
Bonomi  num.  4. 

IV.  VeTcovo,  e  leggenda  come  Topra  .  Dal  roveTcio ,  Circondario  delle 
mura  d’una  Città  con  proTpetto  di  porta:  all’intorno  ^  CIVITAS  TER¬ 
GESTVM  .  Affai  differente  è  rappreTentata  nella  Tavola  del  Bonomi  num.  5. 

V.  Altra  Timile  ;  Te  nonché  ha  il  labbro  all’ intorno  tagliato ,  coficchè 
refla  notabilmente  più  piccibla;  lo  che  prova,  efferfi  fatta  anche  nelle  Mo** 
nere  di  Triefte  l’ impoftura ,  che  abbiamo  notata  nelle  A  quilejefi  ,  per  far 
credere  che  fi  trovino  Denari ,  e  mezzi  Denari  col  medefimo  conio . 

VI.  VeTcovo,  e  leggenda  come  Topra.  Dal  roveTcio  l’immagine  di 
S.  Giulio,  colla  tefta  circondata  di  nimbo,  e  tenente  una  palma  nella 
delira  fra  due  piramidi ,  o  coTa  fimile  ,  e  nell’  area  a  finiftra  una  flella  : 
all’intorno  CIVITAS  TERGES  .  Bonomi  num.  6, 

VII.  ProTpetto  di  una  Città;  e  all’  intorno  ^  ClVITAco  TERGEc/^TVM. 
Dal  roveTcio  l’immagine  di  S.  Giulio ,  come  fopra  ;  e  all’ intorno  SANTVS 
IVSTVS. 

Vili.  VeTcovo  fedente ,  mitrato,  con  paflorale  nella  dritta  ,  e  libro  nella 
finiftra:  all’ intorno  LEONARDVS  EP,  Dal  roveTcio  S.  Giufto ,  come  To¬ 
pra;  e  all’intorno  CIVITAS  TERGES.  Bonomi  num.  8. 

IX.  VeTcovo  fedente,  come  Topra;  e  all’intorno  ARLONGVS  EP* 
Dal  roveTcio  un’Agnello,  circondato  il  capo  di  nimbo,  e  tenente  una  cro¬ 
ce  in  afta  tranfverfalmente ,  col  piede  dinanzi  dritto ,  appoggiata  alia  Tpal- 
ia  :  all’intorno  ^  CIVITAc/j  TERGE  cr-^TV^M .  Bonomi  num.  9. 

X.  VeTcovo,  come  Topra  :  all’ intorno  ARLONGV^o  EP.  Dal  roveTcio 

una 
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una  mezza  Luna,  e  al  di  fopra  una  Stella  di  fei  raggi;  all’ intorno  Gl  VI- 
1  Ava  TERGEtnTVM  .  Bo  nomi  num.  io. 

XI.  Velcovo,  e  leggenda  come  fopra.  Dal  rovefcio  un’ Aquila  ftante  ^ 
coir  ali  aperte,  e  leggenda  come  lopra  .  Bonomi  num.  ii. 

XII.  Vefcovo,  e  leggenda  come  fopra.  Dal  rovelcio  una  Bella  gran¬ 
de  di  fei  raggi,  e  leggenda  come  fopra.  Bonomi  num. 

XIII.  Velcovo  fedente,  come  fopra;  e  all’intorno  AKLONGVS  EP. 
Dal  rovefcio  una  rofa ,  o  altro  fiore  da  otto  foglie;  e  all’ intorno  la  lo¬ 
lita  leggenda.  Bonomi  num.  14. 

XIV.  Figura  in  mezzo  bullo,  colla  tefia  circondata  di  nimbo  crocia¬ 
to:  all’intorno  ARLONGVS  EPìSCOPIco  (così).  Dal  rovefcio  un  Tem¬ 
pietto  fopra  un  monte;  e  all’  intorno  CIVITAc/d  TEKGESTV.  Bonomi 
num.  15.  Il  nimbo  crociato  mollra,  che  qui  è  rapprefentato  il  Salvatore. 
Sta  colla  delira  in  atto  di  benedire,  e  nella  finifira  tiene  un  libro.  Tutte 
le  luddette  Monete  lono  d’  argento  , 

VALDITARO. 

yf  Olti  Feudi  ebbero  i  Fiefchi ,  ne’  quali  coniarono  Monete,  come 
1 ‘V  I  Crepacuore,  Lavagna,  e  MalEerano  ;  ma  non  li  la,  con  qual  privi¬ 
legio,  ne  quando  dato.  Luca  de’ Fiefchi  nel  1414  aggiunfe  agli  altri  Feu¬ 
di  Quello  di  Borgo  di  Valclitaro  per  privilegio  di  Giovanni  XXllI.  ,  come 
rotò  il  Carli  doni.  1.  pag.  213,  e  feg.  Ora  in  quello  feudo  pure  hanno 
efii  battuta  Moneta,  e  una  noi  ne  abbiamo,  che  non  lappiamo  eifere  Hata 
da  veruno  pubblicata  . 

J.  Fifa  ha  da  una  parte  un’Aquila  coronata  in  petto  coll’ ali  ,  e  gam¬ 
be  aperte,  e  coda  gigliata;  e  all’intorno  S.  VNIBALDVS  FLl.  PRIM. 
VAL  TARI.  Dal  rovefcio  un’Uomo  a  cavallo,  armato,  colla  tella  nuda 
circondata  di  nimbo,  e  nella  delira  uno  Itendardo  in  aita;  e  all’intorno 
^  SANTVS  ANTONiNVS.  Di  argento. 


VAL  M  E  S  O  L  C  I  N  A  . 

« 


Da  Ferdinando  II.  ottenne  Teodoro  Triulzi  i  Feudi  Mufocco  ,  e  di 
Val  Mefolcina,  ovvero  Mezza  Ucina,  come  fi  ha  dall’ Argelati  B/- 
hliotheca  Scvì^tor,  Medìolaìien.  Tom.  Il,  col.  15^0.  In  virtù  di  tali  Feudi  fece 
altro  Teodoio  ,  fra  fuoi  difcendenti  ,  coniare  Celle  Monete  d’argento  . 

L  Telia  nuda  giovanile  con  lunghi  capelli  ,  al  petto  in  corazza  ,  e 
all’intorno  THEOD.’ TR  l  VL.  S.  R.  1.  E  i'  VAL  MISOL.  PRINCES,  al 
di  lotto  1675.  Dal  rovefcio  uno  feudo  ornato,  in  cui  un  capo  folo  ,  ma 
con  tre  volti,  coronato,  e  colle  parole  VNICA  MENS  :  all’intorno  CO. 
MVòOCHl.  X.  BAR.  RET.  IMP.  Xllll.  ET  C.  E'  quella  Moneta  della 
grandezza  ,  finezza  ,  e  pelo  de’  Filippi  di  Milano  . 

IL  La  llelLa  effigie,  e  all’ intorno  THEODORVS  TRIVL.  S.  R.  I.  ET 
VAL.  MISOL.  PKINC. ,  al  di  lotto  1676.  Dal  rovefcio  lo  feudo  de’ tre 
vc’lfi  ,  come  lopra;  e  all’intorno  CO.  MVSOCHI  XI.  BARO  RETINY. 
IMPERIA.  XÌV.  Eie.  E'  quella  Moneta  la  metà  della  precedente,  nella 
/  quale 
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quale  è  certamente  errore  la  ^^Toh  Imperla,  in  ifeambio  dell*  altra  ìwfera.^ 
cioè  ìr^perator .  Quindi  forfè  più  facilmente  in  quelta  ,  che  nell' altra,  (ì 
può  credere  eifer'  errore  nel  numero  de*  Conti  di  Mufocco . 

VENEZIA  (j). 

VERONA. 


Vuole  il  Conte  Carli,  Tom.  I.  pag.  to5,  molTo  dall*  autorità  del  Maf- 
fei  ,  che  fin  fotto  i  Longobardi  aveffe  Verona  la  Zecca  .  La  più  an¬ 
tica  Moneta  ,  che  di  quella  Città  fi  trovi ,  è  d’  uno  degli  Ottoni,  e  frequen¬ 
te  menzione  fi  trova  delle  Monete  Veronefi  fin  dal  fecolo  X. 

1.  Una  croce  in  un  circolo  tagliata  da  un'altro  circolo,  e  fra  i  due 
circoli ,  e  i  quattro  lati  della  croce  VE  RO  NA.  Nel  contorno  CE  >1» 
VI^Cl  ^  VI.  Dal  rovefeio  la  medefima  figura,  e  fra  i  quattro  lati  della 
croce  Gl.  VE.  Cl.  VI.,  e  nel  contorno  ’ì*  VERONA,  elTendo  ogni  fillaba 
inteifecata  da  una  Ifelietta  .  Il  Muratori  riporta  quella  Moneta  d'argento 
al  num.  i,  e  lafcia  agli  eruditi  Veronefi  l'impegno  di  fpiegare  quelle  let¬ 
tere  CI  VE  GIVI;  ma  forfè  dee  dare  tutte  le  due  volte  CI  VE,  e  fi  deb¬ 
bo  no  interpretare  Ctunas  Verona  {b)  . 

IL  Picciola  Monetuccia  di  lega  con  una  croce  ,  che  taglia  tutta  l'area, 
tagl  iata  elTa  da  un  cerchio  ,  e  ciò  da  ambe  le  parti ,  e  fra  i  lati  da  una 
parte  VERONA:  dall'altra  CI. VE.  CI. VI,  come  nella  fuperiore . 

III.  Altra  un  po  più  grande,  fcodellata ,  con  labbro  all*  intorno. 
Quelle  due  Monetuccie  di  lega  non  furono  ancora  pubblicate  (f) . 

IV.  Un’Aquila  dante,  coll’ ali  aperte,  e  nel  contorno,  dopo  una 
crocetta  fra  due  rofe  tolte  in  mezzo  da  quattro  globetti ,  la  parola  CI  VI- 
TAS.  Dtl  rovefeio  una  gran  croce,  che  taglia  tutta  l'area;  e  all'intor¬ 
no  fra  i  quattro  lati  VE  RO  NA  AM.  Cioè  Verona  Athertns  Majitnus ^ 

vai 


(a)  Vedi  II  C.afaIogo  delle  Monete  di  quella 
qui  avartl  alla  pag.  165. 

(h)  Al  d(  ttidìmo  Moi  fig.  Canonico  Marchefe 
Glanglacf  pn  Dlonlfi  fi  dee  il  vanto  fra  gli  Eru¬ 
diti  Veronefi  di  aver  fplegate  le  cifre,  che  fi 
veggono  imprelTe  fopra  alcune  Monete  della  fua 
Cltt.i  ,  feguci.do  ,  cc  m’  egli  attelli  ,  gl’  Impulfi 
del  Celebre  Sig.  Muntoli,  avendo  pubblicato 
giorni  fono  una  Diflerfa / Ione  fopra  un  tale  ar¬ 
gomento  ,  un’  efemolare  della  quale  mi  è  fiato 
geiitilmente  trafmcfTo  In  dono  dal  nt  billlfimo  , 
ed  erudltiffimo  Sig.  Cavaliere  dal  Pozzo.  Il  dnt- 
tlflì  no  Autore  dopo  di  aver  avvertito,  che  tali 
cifre  devonfi  dlfpone,  come  lo  foro  nella  Mo¬ 
neta  del  MuruorI,  cioè  CI.  EV.  CI.  IV.,  paffa 
a  dimoftrare  ,  che  In  effe  hanno  v(duto  i  Vero- 
neli  folegare  I  fafiofi  titoli  della  nc^bllta  ,  ed  an¬ 
tica  loro  origine  ,  e  de*  pregi  aviti  della  lor  pa¬ 
tria  ,  cioè  Ctvì'ax  IL’iganex  Ctvltxs  Jurìs  ,  vaie  a 
dire  ,  che  Verona  aveva  avuta  l’ origine  dagli 
Euganei,  che  fignifica  Eccellente,  e  Nobile,  e 
che  fi  gloriava  d’ elTer  glufia  ,  o  fia  Citt.à,  che 
prefelfava  di  ofiervare  il  d'-itto,  Con  che  fi  efp'I- 
meva  di  elfere  celebre,  ed  Illufire  per  I’ equità 
delle  Leggi ,  e  per  la  rettitudine  de’  faoi  Giudi- 


7).  Se  gli  ftimoli  di  un  folo ,  benché  per  altro 
ragguardevollflìmo  Letterato  ,  lo  indulTe  a  com¬ 
porre  una  sì  laboriofa ,  ed  erudita  DifTertazIone , 
molto  più  lo  dee  eccitare  1’  ardente  brama  di 
lutti  gli  Eruditi  d’  Italia  a  compiere  la  Storia 
delle  Monete  tutte  ,  che  fono  ufeite  dalla  Zecca 
di  una  Città  per  molti  altri  titoli,  ma  per  quello 
ancora  pregevollifima  .  Riflettendo  ,  che  fom  no 
va' taggio  ne  ritrarr.inno  non  folo  i  fuoi  Concit¬ 
tadini  ,  ma  tutta  fi  può  dire  1’  Italia,  che  ne  ap» 
prender.^  quali  folfero  le  Monete,  e  qual  folle 
1’  intri  ifeco  loro  valore,  c  confeguentemente  qual 
rapporto  abbiamo  all  odierna  Moneta:  e  con  ciò 
da  quali  Monete  venllfe  formata  la  I  Ira  Verone- 
fe  ,  che  ampio  corfo  ottenne  per  1’  Italia  .  Sul 
quale  argomento  alcuni  Letterati  hanno  fcrlt- 
to  ;  ma  non  perciò  fi  fono  allìcurati  dì  aver  con 
certezza  rilevato  II  vero .  In  tal  cafo  avrò  il 
vantaggio  di  coinu.fi'argll  il  tipo  di  alcune  Mo¬ 
nete  pregevoliflìme ,  ignote  a’ Signori  Veronefi  . 

'cì  II  Co:  Carli  nel  Tom.  I.  pag.  450.  ne 
fplega  due  confimlll  ,  e  ne  dà  la  figura  nella 
Tav.  V.,  ma  non  ben  erpreffe  nel  rovefeio,  per 
elfcr  fiate  Je  Monete  confante  . 
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Val  a  dire  Alberto  ,  e  Mallino  dalla  Scala  ,  che  dominavano  inGeme 
Verona  nel  1329.  Di  argento,  il  Muratori  la  pubblicò  come  di  rame  ài 

num.  II. 

V.  Tefta  mitrata,  e  circondata  di  nimbo;  e  nel  contorno,  dopo  una 
picciola  Scala,  SANCTVS  ZENO.  Dal  rovefcio  una  celata  ,  fopra  cui 
una  teda  forfè  di  Cane  alato:  alT  intorno  BFHS  ANTHS  ;  cioè  Burchi^ 
iomAtis  Antonius  ^  che  tenevano  il  governo  di  Verona  nel  132^*  Quella  Mo¬ 
neta  d’  argento  balfo  fu  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  5  ;  ma  in  ifcam- 
bio  di  una  celata,  come  l’abbiamo  defcritta  ,  vi  è  effigiata  un’Aquila  fe¬ 
dente  fulle  fue  gambe  piegate  {a), 

VI.  Una  Scala;  e  all’ intorno,  dopo  una  picciola  rofa ,  B.  TOLO- 
MHVS  .  Dall’ altra  parte  una  croce;  e  all’intorno,  dopo  una  picciola 
rola,  ANTONIVS.  Di  millura.  Muratori  num.  6. 

VII.  Una  Croce;  e  all’  intorno  COMES  VIRTVTVM  D.  MLI.  VO- 
NE  7.  C.  Dal  rovefcio  l’ immagine  di  S.  Zenone  lino  al  petto  ,  col  ca¬ 
po  mitrato,  e  circondato  di  nimbo,  colla  delira  in  atto  di  benedire,  c 
nella  finiUra  il  pallorale  ;  e  all’intorno  S.  ZENO  DE  VERONA.  11  Mu¬ 
ratori  la  dà  al  num.  7  ,  come  di  argento  ih)  . 

Vili.  Tefta  di  Vefcovo  al  petto,  in  piviale,  mitrato,  e  circondato 
di  nimbo:  all’intorno  S.  ZENO  PROTEO.  VERONAL ,  e  fotto  1516.  Dal 
rovefcio  un’Aquila  da  due  tefte  coronata,  coll’ ali ,  e  gambe  aperte,  e 
coda  gigliata,  e  nel  petto  uno  feudo  con  l’arme  di  Cafa  d’ Aulirla,  ed 
in  giro  DVX  AVSTRIAE.  Di  puro  rame.  Muratori  num.  8. 

VICENZA. 

INcerta  è  l’epoca  della  Zecca  di  Vicenza;  ma  le  Monete,  che  colà  fi 
trovano  battute,  fono  del  fecolo  XIII. 

I.  Un’Aquila  in  piedi  coll’ ali  aperte;  e  all’intorno,  dopo  uno  ftem- 
nia  a  sbarre  dentate,  fra  due  ftelle,  una  crocetta,  e  un  globetto,  CIVI- 
TAS.  Dall’altra  parte  una  gran  croce,  che  taglia  tutta  l’area;  e  all’in¬ 
torno  VICENCIE.  che  così  certamente  fi  legge  in  quante  ne  ho  vedute, 
non  VICIENCIE,  come  alTerifce  il  Muratori,  che  la  pubblicò,  effiere  fta- 
to  da  un  fuo  amico  avvertito  che  vi  fi  leggeva .  In  argento  (c)  . 


VIGEVANO. 

IOdovico  XII.  Re  di  Francia  fatto  Padrone  di  Milano  diede  in  feudo 
^  quefta  Terra,  già  infigne  Caftello  ,  ora  Città  Vefeovile  ,  al  celebre 
Guerriero  ,  e  fuo  Marefciallo  Giangiacopo  Triulzi ,  che  vi  battè  Moneta  , 
come  pur  fecero  i  fuoi  difendenti  {^d) . 

I.  Lo  ftemma  della  Famiglia  in  uno  feudo ,  fopra  cui  una  celata  mol- 
T.  VIIL  X  to 

(a)  Un  più  efatto  Ulfegno  nc  dà  il  Bellini  (c)  Argelati  Tom.  I.  pag.  88. 

cella  feconda  DIiTert.  al  num.  a.  (d^  Dal  medefimo  Monarca  ebbe  Glanfran- 

(b)  Nell’ ArgelatI  Tom.  I.  Tav.  LXXV. ,  ma  cefeo  il  privilegio  di  coniar  Moneta  ,  come  ci  alTÌ- 
per  elter’ un  tal  Difegno  mal  fatto,  il  medefimo  cura  II  Patino  nella  fua  Pratica  delle  Medaglie 
Bellini  nuovamente  la  pubblkà  nella  feconda  fotto  II  Gap.  IV.  pag.  14. 

DilTertaz.  al  num.  4. 
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to  ornata  con  pennacchi ,  cd  una  sfinge,  che  tiene  un  cartello  nelle  mani: 
all’intorno  IO.  lA.  IKIVL.  MAR.  VlGLE.  ET  F.  M.  Dal  rovefcio  un 
S.  Giorgio  a  cavallo  i  e  all’intorno  SANGTVS  GEORGIV.  Di  argento. 
Muratori  num.  7. 

II.  Lo  itemma  Triulzi  in  un  femplice  feudo;  e  alT intorno  IO.  lA. 
TRIVL.  MAR.  VlGLE.  ET  F.  MAR.  Dal  rovelcio  un  S.  Giorgio  a  pie*» 
di;  e  air  intorno  SANGTVS  GEORGIV. 

III.  Altra  d’argento  più  balfo  colle  fieffe  figure,  e  la  leggenda  dal 
dritto  IO.  lA.  TRIVL.  MAR.  VlGLE.  ET  F.  M.  Dal  rovefcio  S.  GEOR- 
GIV.  Muratori  num.  5. 

IV.  Altra  di  rame  fienile  alla  feconda;  fe  non  che  il  nome  del  Santo 
è  efprelTo  intero  così:  SANGTVS  GEORGI  V5  . 

VITERBO. 


Nei  1474  Siilo  IV.  diede  a  Viterbo  il  privilegio  della  Zecca,  come 
prova  il  Carli  Tom.  1.  pag.  225  {h)  . 

1.  Arme  della  Rovere  colle  chiavi ,  e  il  triregno  al  di  fopra  :  all* 

intorno  SIXTVS  PF.  IIII.  Dal  rovefcio  S.  Lorenzo  ftante  in  dalmatica, 

col  capo  circondato  di  nimbo ,  e  la  delira  appoggiata  fopra  una  gra¬ 
della  S.  LAVREN.  D.  VITERB.  E'  rapportata  dallo  Scilla  pag.  158.  Di 
rame  {c) . 

VOLTERRA. 

ARrigo  VI.  diede  la  facoltà  della  Zecca  nel  1189  a  Ildebrando  Vefeo-» 
vo  di  Volterra  ;  onde  da  quel  tempo  principiar  fi  dee  l’epoca  della 
Zecca  in  quella  Città,  come  prova  il  Girli  Tom.  1.  pag.  225  e  feg. 

I.  Un  Vefeovo  al  petto,  in  pianeta,  mitrato,  tenente  il  baculo  nella 

(ìnitlra  ,  e  la  delira  in  atto  di  benedire:  all’intorno  ^ . RANVCCI. 

Dal  rovefcio  una  croce  ;  e  all’  intorno  ^  D.  VVLTERRA  .  Nel  dritto 

dovrebbe  dare  EPS.,  ovvero  EPI.  cioè  a  diXQ  E^feo^us  Ranuccius  y  ovvero 
Mjftfcop  Runiicciì .  Di  lega  aliai  balla  {d)  . 


(a)  Una  qnafi  tinille  ne  porta  II  Bellini  nella 
fecondi  Dlifertazione . 

(h)  Alfii  più  antica  fi  è  1*  epoca  di  q  iefia 
Zecca  ,  poiché  non  ben  oflervò  il  Sig.  Co;  Carli 
la  Storia  di  Vitetbo  del  P.  B  itTì .  Vuole  qiiefio 
Storico,  ed  in  feguito  di  elfo  altri  moderni,  che 
Viterbo  ottenefie  un  tal  diritto  fin  dal  tempo  de’ 
l,ong<, bardi .  in  vigore  d’ un  Decreto  di  Delideno 
ultimo  di  quei  Re,  che  riferifee  alla  pag.  14  ;  ma 
ad  un  tal  Doc'.ime  to  non  fi  dee  preli  ir  fede, 
giacché  i  t^ritici  lo  dimoltrano  falfo ,  e  prima  di 
tutti  tale  lo  giudicò  Monfig.  Borghini  ne’  fiioi 
Difeorfi .  Nell’anno  1140  fi  dee  filfiir  l’epoca 
«lei  diritto  di  coniar  Moneta  a  quella  Città,  in 
▼  ■gore  del  privilegio  conceduto  alla  inedelìma 
^aii’ Imperatore  Federico  il.,  riferito  dal  medefi- 


URBI- 

mo  Bttfii  alla  pag.  ii(?  e  405;  giacché  Monete  S 
trovano,  che  riferir  fi  debbono  ad  un  tal  tempo, 
ed  lo  alcune  ne  confervo  nella  mia  Raccolta  • 
Una  ne  tengo  coniata  tiel  r  38^^  ,  allt  rchè  tiraneg- 
g'ava  una  tal  Città  Francefeo  di  Vico,  come  av¬ 
verte  il  medefimo  Storico  alla  pag.  114;  come 
pure  .alcune  altre  battute  in  apprefib,  il  difegno 
delle  quali  ben  volontleri  fomminlftrerò  a  chiun¬ 
que  degli  Eruditi  Viterbiefi  s’impegnerà  a  tefler- 
ne  la  Storia . 

(r)  Il  Buffi  fopraccitato  ne  dà  la  figura  all» 
pag.  178  ,  a  riferva  ,  che  il  Santo  tiene  la  grati¬ 
cola  ai  lato  deliro,  probabilmente  per  isbaglio 
deir  ineifore  . 

(rf)  Vedi  il  Difegno  nella  feconda  DilTert.  del 
Bellini  al  num.  a. 
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URBINO. 


lói 


T  On  fi  trovano  Monete  di  quefta  Città ,  fé  non  pofterìori  al  tempo  , 
che  ne  divenirono  Padroni  i  Monteteltrini  .  Il  Prevolto  Repofati  nc 
parla  nel  fuo  libro  della  Zecca  di  Gubbio  ;  e  la  più  antica  Moneta  lì  è 
forfè  quella,  che  viene  attribuita  ad  Antonio  1.  di  Montefeltro,  fettinio 
Conte  di  Urbino,  intorno  al  (a), 

I.  Telia  nuda;  e  alP  intorno,  incominciando  dall*  alto  dietro  la  teftai 
GVIDVS  VB.  VRBINI  DVX.  reftando  ogni  parola  divifa  da  una  Itellet* 
ta .  Dal  rovefcio  uno  feudo  coronato  coll*  arme  de*  Montefeitri ,  e  le  in- 
fegne  inferitevi  di  Gonfaloniere  della  Chiefa  ;  all*  intorno,  incominciando 
la  leggenda  nel  mezzo,  in  alto  a  fiiniha  dell*  arma  MONTIS  FE.  aG 
DVRANT.  CO.  rellando  ogni  parola  divifa  da  una  Itelletta  .  Di  rame  ^ 
Repofdti  Tom.  I.  cap.  IV.  pag.  372  num.  1  (^)  . 

IL  Altra  in  cui  leggefi  DVRANTI. 

III.  La  medelìma  teda;  e  all*  intorno  ,  incominciando  al  collo  dalla 
parte  dinanzi  ,  GVIDVS  VB.  VRB.  DVX.  Dal  rovefcio  loftemma,  come 
fopra ,  e  la  leggenda  all*  intorno ,  prendendola  come  nell*  altra ,  CO. 
MON.  FE.  AC  DVRANT.  con  una  llelletta  fra  ogni  parola  sì  da  una 
parte,  che  dall’altra.  Repofati  ivi  num.  2. 

IV.  Altra,  in  cui  DVRANTIS  intero. 

V.  La  medefima  teda  ;  e  all*  intorno  ,  incominciando  la  leggenda  nell* 

alto  dietro  la  teda  ,  dopo  una  croce  fra  due  dellette  ,  GVIDVS  VB.  VR BI¬ 
NI  DVX  con  una  delletta  fra  ogni  parola  .  Dal  rovefcio  il  folito  demma  ; 
c  all’intorno,  incominciando  nell’ aito  ,  dopo  una  croce  fra  due  dellette, 
FIDES,  e  una  delletta  SPES,  e  due  dellette  CARITAS,  e  un’altra  del¬ 
letta.  Nel  Repofati  al  num.  IV.  v*  è  una  delletta  di  più  dalla  parte  della 

teda  dopo  la  parola  DVX,  coficchè  fra  ella  parola,  e  la  crocetta,  due 

bellette  vi  fono  ,  come  ivi  ;  e  nella  nodra  due  dellette  vi  fono  nel  ro- 

vefcio  fra  l’ultima  parola,  e  la  crocetta. 

VI.  La  medefima  teda;  e  all’intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  del¬ 
lette,  incominciando  la  leggenda  dietro  la  teda  nell’alto,  GVIDVS  VB, 
VRBlNl  DVX,  con  una  delletta  dopo  ogni  parola.  Dal  rovefcio  lo  dem¬ 
ma  folito,  incominciando  la  leggenda  nell’alto,  dopo  una  crocetta ,  e  due 
dellette,  FIDES,  indi  due  dellette  SPES,  poi  due  dellette  CARITAS, 
c  due  altre  dellette  . 

VII.  Una  pianta  di  Rovere,  al  di  cui  piede  F.  M.  D.  V.,  ci(è  Frart* 
ilfcHs  Maria  Dhx  Urhtni ,  Dal  rovefcio  un’Aquila  in  una  corona^  fenza  epi¬ 
grafe  .  Di  lega  alFai  bada  (c)  . 

Vili.  Un’Aquila;  e  all’intorno  FRANC.  MARIA.  Dal  rovefcio  le 
lettere  F.  M.  focto  una  corona;  e  all’intorno  DVX  VRBINI,  Di  argen¬ 
to  ballo  (^) . 

IX.  Uno  Struzzolo ;  e  all’intorno  FRAN.  MARIA.  Dal  rovefcio  uno 
flemma;  e  all’intorno  ^  DVX  VRBINI. 

T.  nil.  X  2  X. 

(a)  Vedi  nel  Tomo  1.  pag.  15.  il  tipo  di  cjue-  (<*)  Ivi  pig.  o?.  niim.  to, 

Aa  Moneta,  da  me  pofleduu ,  ed  iiluitrata .  (^)  Ivi  pa^.  n.  nuiu.  7. 

ib)  Ivi  pag.  41, 
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X.  Uno  Struzzolo  ^  c  all*  intorno  FRANO.  MA.  VRBI,  UVX .  Dal 
rovefcio  uno  Itenimai  e  all*  intorno  ^  CIVIFAS  VRBINI,  Di  lega  j  co¬ 
irne  la  precedente  {a), 

XI.  Uno  Scudo  coronato,  contenente  uno  ftemma  inquartato,  e  nel 
mezzo  il  Gonfalone  di  S.  Chiefa  :  all’  intorno  FRANO.  M.  VRBI.  DVX, 
Dal  rovefeio  un’Uomo  a  cavallo  armato,  che  uccide  coll’afta  un  Drago: 
all*  intorno  S.  ORIS.  ORA  PRO  N*,  cioè,  S»  Crifentìne  ora  prò  nohis  .  Di 
argento  {h)  •  Fu  quefta  Moneta  pubblicata  dal  Bellini  al  num.  5  ,  e  al 
num.  6  quella  da  noi  deferitta  fotto  il  num.  8. 

XII.  L’arme  Medici  in  uno  feudo  coronato:  all’intorno  LAV.  ME- 
DIGES  DVX.  Dal  rovefeio  in  una  corona  VRBINI .  Di  rame  con  pochif- 
fìmo  argento  .  Fu  pubblicata  dal  Bellini  al  num.  9  (c)  . 

Xlil.  Un’Aquila;  e  all’intorno  GVIDVS  VBALDS  II.  Dal  rovefeio 
le  lettere  G.  V.  fotto  una  corona;  e  all’intorno  VRBINI  DVX  IIII.  In 
argento  balio. 

XIV.  Altra  in  tutto  fimile  alla  fuperiore ,  ma  di  conio  diverfo  (d) , 

XV.  Tre  piramidi;  e  all’ intorno  GVIDVS  VBALDVS  II.  Dal  rovefeio 
un  vafo  con  fiamme  ;  e  all’  intorno  VRBLnII  DVX  IlII.  (e)  . 

XVI.  Un  non  fo  qual’ Animale  ,  fotto  cui  nell’ area  una  P  :  all’intor¬ 
no  GVI.  VBALDVS  IL  VRBINI  DVX  IIII.  Dal  rovefeio  un’Uomo  ar¬ 
mato  a  cavallo,  che  coll’afta  uccide  un  Drago  :  all’ intorno  S.  ORESOEN- 
TINVS  VRBINI.  In  argento. 

XVII.  La  medefima  Beftia  ;  e  fotto  una  E:  all’intorno  GVI.  VBAL. 
IL  VRBI.  DVX  mi.  Dal  rovefeio  l’Uomo  a  cavallo,  come  fopra ;  e  all* 
intorno  S.  GRESENTI.  VRBI.  (/). 

XVni.  Altra,  nel  cui  rovefeio  S.  GRESENT.  VRRB. 

XIX.  Telia  nuda  al  petto,  in  corazza:  all’intorno  GVI.  VBALDVS 
II.  VRBINI  DVX  IIII.  Dal  rovefeio  uno  feudo  coll’arme  della  Rovere 
inquartata  con  altre ,  e  coll’  infegne  del  Gonfalonierato  di  Santa  Ghiefa  ; 
fopra  lo  feudo  tre  piramidi  fopra  una  bafe  ;  e  al  di  fopra  di  tutto  una 
corona,  a’ cui  iati  è  appefo  il  collare  dell’Ordine  del  Tofon  d’Oro,  che 
circonda  lo  feudo  :  all’  intorno  MONE.  DA  GROSSI  VIIII.  LEGH.  X. 
Di  rame  (g)  . 

XX.  Stemma  Gentilizio,  in  cui  le  infegne  di  Gonfaloniere  della  San¬ 
ta  Ghiefa  ,  coronato  :  all’intorno  F.  M.  IL  VRB.  DVX  VI.  ET  G.  Dal  ro¬ 
vello,  in  una  corona,  SESINI .  Di  rame  con  poco  argento  (h), 

XXL  Una  Quercia  coronata;  e  all’intorno  F.  M.  IL  VRBINI  DVX 
VI.  Nei  rovefeio  un’ Aquila  coronata  in  una  corona  ;  e  aldi  fotto  VR.  (/) . 

XXII.  Scudo  coronato  con  ftemma ,  in  cui  le  infegne  del  Gonfalonie¬ 
rato  di  SantaGhiefa:  all’intorno  FRA.  M.  II.  VR.  DVX  VI.  ET  C.  Dal 
rovefeio  in  una  corona  2.  GROSSI.  In  argento  {k)  • 

IN- 

(f)  Ivi  pag.  75.  num.  9.  c  i«. 

(x)  Ivi  pag.  85.  num.  35. 

(i>)  Ivi  pag.  io5.  num.  i5. 

(/)  Ivi_  pag.  93.  num.  9. 

(k)  Ivi  pag.  113.  num.  58. 


(a")  Tom.  T.  pag.  51.  num.  8.  c  9. 
(h)  Ivi  num.  4. 

(0  Ivi  pag.  55.  num.  3. 

(d)  Ivi  pag.  83.  num.  30.  c  31. 

(e)  Ivi  num.  31. 
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INDICE  DELLE  VENETE  MONETE 

Raccolte  dalla  felice  memoria 

DI  MONSIG.  GIANAGOSTINO  GRADENIGO 

Tid  illujlrate 

DAL  SENATORE  JACOPO  DI  LUI  FRATELLO. 


Chrìjlus  e  rat  or  . 

I.  T  TNa  croce  a  fior  di  giglio  terminata  nell’  eftremità ,  con  quattro 
globetti  negli  angoli  in  un  cerchio  :  all’  intorno ,  dopo  una  cro¬ 
ce ,  CRISTVS  IMPER. 

Un  tempietto  di  fronte  con  ornati  all’ intorno ,  nel  ventre  di  cui  fta 
fcritto  VENECI;  e  nei  fondo  al  medefimo  A,  fe  pure  in  vece  di  un*  A 
non  folle  elfa  la  fcala ,  per  cui  s’ afcende  al  tempio;  o  forfè  fta  poRa 
per  lignificar  r  una ,  e  1’ altra  cofa ,  Quella  Moneta  d’ argento  ballb  è 
icodellata  {a)  , 

Ludovico  imperatore  . 

IL  Una  croce  femplice  in  un  circolo  dentellato:  all*  intorno,  dopo 
una  croce,  HLVDOVVICVS  IMP.  comprefo  in  un’ altro  circolo  pure  den¬ 
tellato  . 

In  un  circolo  dentellato  vi  Ha  fcritto  nell’area,  dopo  una  croce,  VE'* 
NECMS.  In  argento  (h)  , 

III.  Altra  affatto  fimile  . 

Lotario  Imperatore  (c)  • 


Conrado  Imperatore  . 

IV.  Una  croce,  che  termina  a  fior  di  giglio  nelle  punte,  con  quattro 
globi  negli  angoli:  in  un  circolo  all’ intorno ,  dopo  una  croce ,  CONRAD. 
IMPER. 

Un  tempietto  in  profpetto ,  nel  corpo  del  quale  fi  legge  VENECI  ;  in 
fondo  A.  Moneta  d’argento  fcodellata  {d) . 

Enrico  Imperatore  . 

V.  Una  croce,  come  nella  fuperiore  ,  in  un  cerchietto:  all’intorno, 
dopo  una  croce,  ENRICVS  IMPER. 

Tempietto,  comefopra,  e  leggenda  VENECIA .  Quella  Moneta  d’argen¬ 
to 


{*)  chi  defideralTe  vederne  il  dlfegno,  potrà 
ricorrere  al  Muratori  preTo  l’Argelari  Tom.  I. 
Tav.  XXXVII.  num.  i  ,  al  Liruti  nel  Tom.  II. 
p- ,  al  Zanetti  nel  Tom.  III.  Append.  p.  14, 
al  Pafqualigo  nel  To.  x8  degli  Opufcoli  del  P.  Ca- 
logerà  ,  inferito  dalEArgelati  nelI’App.  Tom.  III. 
pag.  69  ,  ed  al  Co;  Carli  Tom.  I.  Tav.  I.  n.  i. 

{h)  Ne  dà  il  tipo  il  le  Blanc  nel  fiio  Tratta¬ 
to  Illorlco  delle  Monete  di  Francia  alla  pag.  loi 
num.  33.  Il  Zanetti  nel  fuo  ragionamento  della 
Moneta  Veniziana  prelTo  l’Argelati  Tom.  III. 


pag.  14  num.  4  deir  Appendice .  Vedali  anche  il 
Liruti  fopraccit.  alla  pag.  144  del  Tom.  II. 

{ej  Di  quello  Imperatore  una  Moneta  d’ar« 
gento  fimlle  alla  fuperiore  pubblicò  il  le  Blanc 
alla  pag.  io8  num.  8  ,  ed  il  Zanetti  ne!  luogo 
citato  num.  j  ,  nella  quale  fi  legge  HLOHTA- 
RIVS  IMP.  AV. 

{(1)  Vedi  le  Novelle  Letterarie  del  Lami  delP 
anno  1757  alla  col.  188,  dove  il  Oott.  Bianchi 
in  una  fua  lettera  deferire  quella  Moneta» 
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to  fcodellati  è  fimilifìTima  di  conio,  e  di  materia  a  quella  del  num.  L, 
onde  poifono  crederli  ragionevolmente  battute  tutte  due  ne’  medelìmi  tempi, 

VI.  Mezzo  bullo  di  Marco ,  di  fronte,  in  un  cerchietto  dentellato: 
intorno,  dopo  una  croce,  S.  MARCVS  VENETI  A. 

Una  croce  ,  le  di  cui  eltremit'a  fono  a  fior  di  giglio,  ma  rozza,  con  quat¬ 
tro  globetti  negli  angoli  in  un  circolo  dentellato:  all’ intorno,  dopo  una 
croce,  ENRICVS  IMPERA.  In  argento. 

VII.  Tipo,  come  nella  precedente  di  S.  Marco:  all’intorno,  dopo  la 
croce,  S.  MARCVS  VENECIA. 

Croce,  come  fopra  :  all’ intorno,  dopo  una  croce,  ENRICVS  IMPER. 
Moneta  d’  argento  fcodellata  (a)  . 

Vili.  Altra  più  picciola  delle  precedenti,  c  fimìle  ne*  tipi  alle  due 
Superiori  ;  ma  di  lega  alTai  inferiore  ,  di  cui  non  ben  fi  rilevano  le  leg¬ 
gende,  maffime  dalla  parte  del  butto  del  Santo;  e  dall’ altra  fembra  chia¬ 
ro  dover  léggerfi  ERI  ;  ma  il  rimanente  patifee  molta  difficoltà  nel  rile¬ 
varlo  ,  nè  fi  può  afficurar  con  certezza. 

IX.  Aifai  picciola  Moneta  di  rame,  o  almeno  con  pochiffimo,  e  quafi 
niente  d’argento:  il  tipo  è  un  Santo  fino  al  petto,  di  fronte,  col  capo 
circondato  di  nimbo,  in  un  cerchietto  dentellato:  all’intorno  SANI..., 
AR. ...  Un  tempietto,  o  ara,  a’  piedi  del  quale  vi  è  una  bafe ,  o  fia 
zappa  piedi  in  forma  d’arco  ripiegato  all*  indietro  alquanto  nel  mezzo 
con  la  fua  corda  ,  che  lo  tiene  all’  ellremità  nel  corpo  deli’  edificio  :  in 
due  righe  VENETIA. 

Ottone  Orjeolo  loog. 

Secondo  la  Storia  del  Doge  Dandolo,  in  quello  tempo  principiarono 
li  Dogi  a  fegnar  la  Moneta  del  loro  nome ,  ma  fino  ad  ora  non  fe  n*  è 
fcopeita  alcuna  di  tempi  così  rimoti . 

Yietro  Barbolano  io 25. 

Domenico  Flahanico  1032, 

Domenico  Contarini  2043. 

Domenico  Selcio  1071, 

Vitale  F alierò  1084. 

Vitale  ^rìmo  Mi  chi  e  li  1095. 

Vrdelafo  F alierò  1102, 

I 

Domenico  Michieli  1117, 

Pietro  Volani  1128. 

A  noftri  giorni  di  quello  Doge  fi  trovò  una  Moneta  in  Padova  affai 

par- 

f«)  Vedafi  II  Dlfegno  alk  pag.  14  della  Re-  gno  ,  e  Io  ftelfo  II  Zanetti  al  num.  3.  Nelle  No- 
la^Ione  dello  fcrpriiiiciiro  del  farri  Corpi  di  San  velie  Letterarie  del  Lami  del  1757  col.  76  vicn 
l.iriaco  &c.  del  P.  Corfini.  Il  Llriiti  al  luogo  deferitta  dal  fud.  Dott.  Eianchi . 
ciutu  folto  II  Lum.  105  ne  dà  un  diverfo  dife- 
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particolare,  che  fi  conferva  preTo  il  dotto  ProfelTor  di  Botanica  Zuanne 
Marfiii ,  e  che  fu  pubblicata,  ed  illustrata  in  un  foglio  volante  dai  cele¬ 
bre  big.  Girolamo  Zanetti  Veneto  (a), 

Domenico  Morojtni  1148. 

« 

Vitale  fecondo  Michieli  115$* 


Sehajìiano  Ziani  1175. 

X.  Croce  quadrata  in  un  circolo;  all’ intorno  c/s.  MARCVc/5,  c  una 
croce;  il  tutto  in  un’altro  cerchio. 

Una  croce  quadrata  in  un  cerchio,  come  fopra  :  all*  intorno,  dopo  una 
croce,  c/^EB.  DVX;  il  tutto  in  un’  altro  cerchio.  Picciola  Moneta  di 
lega  ib). 

Orio  Maflropero  1178. 

XL  Una  croce  quadrata  in  un  cerchietto:  all’intorno,  dopo  una 
croce,  CD.  MARCVS  ,*  il  tutto  in  un  cerchio. 

Una  croce  in  un  cerchietto:  all’intorno,  dopo  una  croce,  AVRIO 
DVX  ;  il  tutto  in  un  cerchio  .  Picciola  Moneta  di  lega  come  la  prece¬ 
dente  ,  ma  fcodellata  (c)  . 

XII.  Altra  fimile  in  tutto  alla  precedente,  anche  nella  qualità  del  me¬ 
tallo,  differente  folo  nella  forma  di  fcriver  il  nome  del  Doge,  che  Ila 
fcritto  in  breviatura  così  AVR.  DVX  (^) . 

Enrico  Dandolo  1192, 

XIII.  Croce  quadrata  in  un  cerchietto:  all’intorno,  dopo  una  croce, 
CD.  MARCV:d  tutto  in  un  cerchio  più  grande. 

Croce  quadrata  in  un  cerchietto  :  all’  intorno  ENRIC.  DVX  ;  il  tutto 
in  un  cerchio  più  grande.  Moneta  picciola  di  miftura  ,  e  fcodellata  (e)» 

XIV.  S.  M.  VENETI  da  una  parte  ;  dall’  altra  ^  H.  DANDOLO  .  Due 
figure  in  piedi,  Luna  del  Doge  alla  delira,  l’altra  di  S.  Marco  alla  fini- 
flra  ,  quella  nuda,  quella  circondata  di  nimbo,  ambi  tengono  con  la  de¬ 
lira  uno  llendardo,  con  una  crocetta  nel  mezzo  dello  llelfo  ,  lungo  il  ba¬ 
llon  del  quale  fi  legge  DVX  ;  il  Santo  ha  la  finiiira  al  petto  col  libro 
degl’  Evangeli  ;  il  Doge  ha  la  finiiira  un  poco  alzata  ,  in  cui  tiene  il  vo¬ 
lume  ,  come  nelle  Monete  degl’imperatori  Greci  fi  vede. 

Figura  del  Redentore  fedente  in  Cattedra  con  la  tella  circondata  di  nim¬ 
bo  ,  crociato,  con  la  delira  alzata  in  atto  di  benedire,  con  la  finiiira  tie¬ 
ne  il  libro  degl’ Evangeli  appoggiato  fulle  ginocchia,  nell’area,  parte  per 

pute  del  capo  le  figle  IG  XC.  Quella  Moneta  d’argento  fi  denominava 
Mattatane  (/)  • 


(a)  Di  qaeft’OpiifcolojChe  porta  la  data  17*^9» 
re  COI  fervo  un  efemplare,  gentilmente  favoritomi 
dall’ Autore.  Da  un  lato  di  quella  Moneta  d’ar¬ 
gento  lì  vede  una  croce  con  quattro  palle  negli 
angoli  ;  ed  all’  intorno  la  particolar  infcrizionc 
DS.  CVNSERVA  POLAMO  IMP.  Dall’altro 
lato  un  tempietto  alla  Vetruviana  ,  ed  in  giro  la 
leggenda  XPE  SALVA  VENECIAS. 

{b)  si  può  vedere  il  tipo  prelfo  il  Co:  Carli 
Tav.  VI.  num.  i.  Un’altra  divcria  li  ha  prclTo  il 


Bellini  nella  prima  DllTertazIone  a!  num.  x  nell* 
Raccolta  dell’Argelati  Tom.  V.  pag.  31. 

(r)  Co:  Carli  Tav.  VI.  num.  i. 

(d)  Liruti  prelfo  r  Argelati  Tom.  IT.  pag.  X49» 
Zanetti  nel  Tom.  III.  Ap.  pag.  14  num.  10. 

(e)  Zanetti  num. 

(/)  Il  Muratori  la  pubblicò  al  num.  t ,  come 
pure  il  Bellini  nel  fuo  Trattato  della  Lira  Mar- 
chefana  pag.  5 ,  e  nelle  Monete  di  Ferrara  all* 
43}  if  ^0:  Carli  Xav.  Vi.  uuu). 
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Sotto  qucfto  Doge  fe  fìafi  coniato  il  Mattapane  per  la  prima  volta,  o 
pure  fe  prima  vi  folle  la  Moneta  medefiina,  egli  è  incerto,  e  foltanto  agli 
Antiquari  è  noto  per  primo  il  riferito  Mattapane  ,  nè  fino  a  quelli  ultimi 
anni  s' era  veduta  altra  Moneta  de’ Dogi ,  che  le  picciole  del  Ziani,  e 
Maftropiero  ;  ma  pubblicatafi ,  non  è  molto,  quella  furriferita  del  Polani , 
appunto  delia  grandezza  del  Mattapane,  fi  può  ragionevolmente  credere, 
che  anco  fotto  li  Predeceilori  fi  conialTero  Mattapani ,  ma  con  tipo  di- 
verfo  . 

XV.  Croce  grande  quadrata,  che  negl*  angoli  ha  quattro  giglj  >  rin- 
chiufa  in  un  cerchio;  intorno  alla  quale,  dòpo  una  croce,  cn.  MARCVtyi; 
il  tutto  comprefo  in  un’altro  cerchio  più  grande. 

All’intorno,  dopo  una  croce,  E.  DADVLO.  DVX  :  nell’area  in  un 
cerchietto  polle  in  forma  di  croce  V.N.C.E.  con  un  punto  nei  mezzo. 
Di  rame  {a)  . 

T tetro  Ztam  1205, 

XVI.  Moneta  detta  Mattapane,  in  tutto  confimile  a  quello  d’Enrico 
Dandolo  ne’  tipi ,  e  nelle  leggende  ,  con  la  differenza  foia  del  nome  del 
Doge,  che,  dopo  una  crocetta  ,  ed  un  punto,  Ila  fcritto  così  P.  ZI  ANI  (^). 

S’avverta,  che  il  Salvatore,  che  nella  fuperiore  fi  dilfe  con  la  delira 
alzata  in  atto  di  benedire,  e  con  la  finillra  tener  il  libro,  non  fa  altri¬ 
menti  alcuna  di  quelle  funzioni,  avendo  le  mani  involte  nel  pallio,  cofic- 
chè  effe  non  fi  vedono  ;  e  le  piegature  del  medefimo  non  ben’  efprelTe  dal 
conio  nella  fuperiore,  quantunque  confervatilTima,  fecero  prender  equivo¬ 
co  nel  defcriverla  . 

Giacomo  Tiepolo  11 2  g, 

XVII.  Moneta  detta  Mattapane  in  tutto  confimile  alle  fuperiori  ne” 
tipi,  e  nelle  leggende,  con  la  differenza  fola  del  nome  del  Doge,  che 
ila  Iscritto  così  lA.  TEVPL.  (c) . 

XVI II.  Una  croce  quadrata  con  quattro  giglj  negli  angoli  in  un  cer-* 
chio  :  all’intorno,  dopo  una  croce,  tre  punti  cr».  MARCVco. 

In  giro,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  I.  TEOPVL.  DVX:  nell’area 
in  un  cerchietto  quattro  lettere  VNCE  in  forma  di  croce,  con  un  punto 
nel  mezzo  ,  ed  un  punto  ogni  lettera  .  Moneta  di  rame  in  tutto  fimile  a 
quella  del  num.  XV.  d’  Enrico  Dandolo  (d)  . 

Ma  ritto  Morojìm  1249. 

XIX.  Moneta  detta  Mattapane ,  in  tutto  fimile  alle  fuperiori  ne*  tipi , 
e  leggende ,  con  la  differenza  fola  del  nome  del  Doge ,  che  Ila  fcritto 
così  M.  MAVROC. 

Keniero  Zeno  1252, 

XX.  Moneta  detta  Mattapane ,  in  tutto  fimile  alle  fuperiori,  toltone  il 
nome  del  Doge,  che  fta  fcritto  così  RA.  GENO  {e), 

XXI.  Una  croce  quadrata  con  quattro  gigli  negli  angoli  in  un  cer¬ 
chio  :  all’ intorno,  dopo  una  croce,  fra  due  punti,  c/5.  M  ARCVc/3 . 

Nella 

(«)  Trenini  prima  Dlffertaz.  al  num.  i.  ^  nell’ ArgelatI  Tom.  IH.  pag.  6^.  dell’ Append. 

^  (^)  Muratori  num.  3.  Il  Co:  Carli  riferifce  il  (à)  Bellini  prima  Differt.  al  num.  3. 

tipo  di  altra  Moneta  nella  Tav.  VI.  num.  q.  (e)  Ne  pubblicò  il  Difegno  il  Vettori  jlll^ 

(O  Vedi  il  tipo  prelìb  il  Vettori  nel  Fiorino  pag.  139,  ed  il  Muratori  al  num.  %. 
d  oro  illuftrato  pag.  139.  Muratori  num.  4,  c 


delle  monete  datali  a.  i6g 

Nella  circonferenza ,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  RA.  CENODVX.* 
nell’area  in  un  cerchietto  VNCE  in  forma  di  croce,  con  un  punto  nel 
mezzo  ,  ed  uno  ad  ogni  lettera  .  Di  Rame  {a) , 

Lorenzo  Ttepolo  1268. 

XXIL  Picdola  croce  quadrata  in  un  cerchietto:  all’  intorno,  d  ?po 
una  croce,  ed  un  punto,  cd.  MARCV05. 

Una  croce,  come  fopra ,  tagliata  con  un  punto  in  mezzo  in  un  cer¬ 
chietto:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  LA.  TE.  DVX.  In 
argento  baffo  (b)  . 

XXIII.  Moneta  detta  Mattapane,  in  tutto  fimilc  alle  fuperiori  ne*  tipi, 
c  leggende  ,  e  folo  dilferente  nel  nome  del  Doge ,  che  Ita  fcritto  LA. 
TEV FL.  (c)  .  Giacomo  Contarini  1275. 

XXIV.  Croce  picciola  quadrata  con  un  punto  nel  mezzo  in  un  cir¬ 
coletto  :  all’  intorno  ,  dopo  una  crocetta  ,  co.  MARCV;/3 . 

Una  crocetta  quadrata  con  un  punto  nel  mezzo  in  un  cerchietto  :  all* 
intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  punti,  lA.  pT.  DVX.  Di  rame  con 
poco  argento  . 

XXV.  Moneta  detta  Mattapane ,  in  tutto  fimile  alli  fùperiori  ne*  tipi  , 
c  leggende  ,  e  folo  differente  nel  nome  del  Doge  ,  che  Ita  fcritto  lA. 
PTARIN.  {d). 

Sino  a  quefto  Doge  non  vi  fu  Moneta  d’  oro  ftabilmente  battuta  in 
Venezia ,  che  non  incominciò  a  coniarfi ,  che  lotto  il  di  lui  fuccelfore 
Giovanni  Dandolo;  convien  però  credere,  che  fi  coniaffero  non  ottante 
parecchie  Monete  in  oro  coll’  impronto  de’  Mattapani ,  poiché  evvi  un 
decreto  ,  di  cui  non  mi  ricordo  il  tempo  ,  che  proibifce  di  dorar  li  Mat¬ 
tapani  d’  argento,  acciò  non  rettino  gabbate  le  perfone  ,  credendoli  d*  oro  : 
in  fatti  uno  d’oro  fe  ne  ritrova  nella  raccolta,  del  Nobil’  Uomo  Pafquali*- 
go  lafciata  al  Pubblico  ,  e  che  fi  conferva  alfieme  coll’  indice  nella  pub¬ 
blica  libreria  di  S.  Marco.  Quelli  Mattapani  d’ oro  però  oggidì  fono  ra- 
rittìmi  ;  nè  credo  altri  ve  ne  fieno  in  Venezia  ,  che  il  fopraccennato  . 

Giovanni  Dandolo  i;8o. 

XXVI.  Crocetta  quadrata,  o  piuttotto  una  rofa- di  quattro  foglie  nell* 
area  in  un  circoletto:  all’intorno,  dopo  una  crocetta,  co.  MARCVcn;  il 
tutto  in  un  circolo. 

Crocetta ,  o  rofa  ,  fimile  al  dritto  in  un  cerchietto  :  ali*  intorno  ,  dopo 
una  crocetta,  IO.  DA.  DVX  in  un  circolo .  Moneta  d’argento  con  lega,, 
fcodellata  . 

XXVil.  Moneta  detta  Mattapane,  in  tutto  fimile  alli  precedenti  ne* 
tipi,  e  leggende,  e  folo  dilferente  nel  nome  del  Doge,  che  tta  fcritto 
così  IO.  D  ANDVL.  (Q . 

XXVIII.  Croce  quadrata  nell*  area  con  quattro  giglj  negli  angoli  della 
medefima  in  un  circolo  di  punti  non  rotondi  :  all’  intorno ,  dopo  una 
croce  quadrata  potta  fra  due  punti,  cn.  MARCVc/^. 

All’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  IO,  DANDVL.  DVX  J 
r.  Vili.  Y  nell* 


(a)  Bellini  prima  DilTertazione  num.  4. 
(h)  Ivi  num.  5. 

(c)  Muratori  num.  6, 


(d)  ArgelatI  Tom  I.  pag.  187  num.  i. 
(f)  Muratori  num.  7. 
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neir  area  poi  in  un  circolo  confimile  alla  parte  dritta  fi  leggeV.N.C.E  iil 

torma  di  croce  .  Di  rame  (a) , 

Pietro  Gradenigo  1288. 

XXIX.  Una  crocetta  quadrata,  o  quadrifoglio  in  un  circoletto:  all* 
intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  c/3.  MARCVc/3, 

Una  crocetta,  come  al  di  fopra  ;  ali' intorno  ,  dopo  una  croce  fra  due 
punti  ,  PH.  ORA.  DVX.  Piccioia  Moneta  di  lega  del  genere  delle  fcodel- 
iate  {h)  . 

XXX.  Moneta  detta  Mattapane ,  limile  alle  antecedenti,  tanto  dal 
dritto,  che  dai  rovefcio  ,  tanto  ne' tipi ,  come  nelle  leggende,  differente 
foiranto  nel  nome  del  Doge,  che  Ra  fcritto  così  PE.  GRADONICO  (c) . 

XXXI.  Una  croce  quadrata  con  quattro  giglj  negli  angoli  in  un  cer¬ 
chietto:  all'intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  c/3.  MARCVc/3. 

Una  crocetta  fra  due  punti,  dopo  la  quale  Ita  fcritto  PE.  GR ADONIC. 
DVX;  nell'  area  le  quattro  feguenti  lettere  VNCE  difpofte  in  forma  di 
croce  con  un  punto  in  mezzo  ,  ed  uno  ad  ogni  lettera  ,  racchiufe  in  un 
circoletro  di  punti  .  Di  rame  {d)  . 

XXXU.  Alt  ra  maggior  Moneta  di  rame,  limililfima  in  tutto  alla  pre¬ 
cedente  ,  non  avendo  altra  differenza ,  che  un  doppio  circolo  di  puntini 
bislunghi  ,  che  circondano  da  tutte  due  le  parti  le  leggende  . 

Marino  Giorgio  13  ii. 

Moneta  detta  Mattapane  ,  fimile  alle  antecedenti  tanto  dal  dritto  ,  che 
dal  rovefcio  ,  tanto  ne'  tipi ,  che  nelle  leggende  ,  differente  foltanto  nel 
nome  del  Doge  ,  che  Ita  fcritto  così  MA.  GEORGIO  . 

Giovanni  Soranzo  1312.  ■ 

XXXIIl.  Moneta  detta  Mattapane,  fimiliffima  alle  antecedenti  tanto 
ne’ tipi  ,  come  nelle  leggende,  dall' una,  e  dall'altra  parte,  e  folo  diffi- 
mile  nel  nome  del  Doge,  che  Ita  fcritto  così  IO.  SVPANTIO  . 

XXXIV.  Altra  Moneta  di  rame  battuta  fui  conio  del  Mattapane,  da 
Cui  non  differii. e  in  altro,  che  nella  figura  della  Moneta,  effendo  quella 
fcodellata  ,  ed  un  poco  mal  confervata  nella  parte  conveifa ,  nè  il  conio 
ha  molto  ben  prefo  nella  leggenda  dalla  parte  del  Santo,  nel  refto  è  con» 
fervati ffi ma  . 

Se  fi  fiano  mai  battuti  Mattapani  di  rame  io  non  lo  fo  ;  quello  cer¬ 
tamente  è  il  pruno,  che  fia  flato  veduto  da' noflri  Antiquari,  nè  può 
fofpettarfi  per  gettone  ,  o  fallo  ,  prima  per  la  fua  figura  fcodellata  ,  in  fe¬ 
condo  luogo,  perchè  le  figure  dalla  parte  conveffa ,  e  la  leggenda  del  no¬ 
me  del  Doge  mollrano  eiìer  veramente  di  conio  ,  e  la  fabbrica  lo  dinota 
indubitatamente  per  antico  . 

Francefco  Dandolo  1328, 

XXXV.  Moneta  detta  Mattapane ,  fimiìe  in  tutto  alle  antecedenti 
tanto  ne'  tipi ,  come  nelle  ifcrizioni ,  sì  dall'  una ,  che  dall'  altra  parte  ,  c 
folo  differente  per  quanto  porta  la  diverfa  fabbrica  del  conio  ,  ed  il  no¬ 
me  del  Doge,  che  ila  fcritto  così  FRA.  DANDVLO  (e). 

XXXVI. 


{a)  Bellini  prima  Diflert.  num.  6, 
ih)  Ivi  num.  7. 

(o  Muratori  num.  8. 


U)  Bellini  prima  DlfTert.  num.  8. 
((?}  Ivi  num.  I®. 
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XXXVI.  Fi  gura  del  Doge  in  piedi  col  corno  in  reità,  c  lo  (bendarlo 
nelle  mani:  all’intorno  Ita  fcritto  FRA.  DANDVLO  D/X,  ed  un  pun¬ 
to  ,  che  reità  fopra  il  corno  . 

Mezzo  buito  del  Frotettor  noltro  S.  Marco  in  faccia  ,  con  la  teda  cir¬ 
condata  di  nimbo  formato  di  puntini,  la  deitra  in  atto  di  benedire,  c 
con  la  finiitra  tiene  il  libro  degl’ Evangelj  ;  all’  intorno  S.  M^\.RC.  VE¬ 
NETI.  Queita  Moneta  d’argento  pefa  fei  carati  in  circa,  ed  è  la  pri¬ 
ma  di  tali  impronti,  che  finora  fiafi  fcoperta  ,  a  mia  notizia,  battuta  in 
Venezia  {a), 

XXXVir.  Figura  del  Doge  in  ginocchioni,  o  piuttofio  in  piedi,  ma 
fino  ai  ginocchio  ,  col  corno  in  telta  ,  e  lo  Itendardo  nelle  mani  :  all’  in¬ 
torno  ,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  FRA.  DANDVLO  DVX. 

Figura  del  Leone  ,  fimbolo  di  S.  Marco  ,  con  la  teda  circondata  di  nim¬ 
bo  ,  con  le  zanne  dinanzi  alzate  ,  nelle  quali  tiene  uno  Itendardo  in  un 
circoletto:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  S.  MARCVS  VE¬ 
NETI.  Qu  ella  Moneta  d’argento  pefa  carati  quattro,  e  mezzo;  ed  è  la 
prima,  ch’io  fappia,  flampata  con  tal  conio  {b) . 

Bartolomeo  GradevAgo  1339. 

XXX Vili.  Figura  del  Doge  fino  alle  ginocchia,  col  corno  in  capo, 
fopra  cui  v’  è  un  punto  ,  e  con  lo  Itendardo  nelle  mani  :  all’  intorno  BA* 
CRADONICO  DVX;  avanti  Tifcrizione  evvi  una  croce. 

Leone  rampante  coronato  di  nimbo  ,  collo  Itendardo  nelle  zanne  ante¬ 
riori  in  un  circoletto:  all’intorno,  dopo  una  croce,  S.  MARCVS  VE¬ 
NETI.  Di  argento  (c) . 

Andrea  Dandolo  1342. 

XXXIX.  Moneta  detta  Mattapane  ,  fimiiilfima  alle  antecedenti,  tantD 
ne’ tipi ,  come  nelle  leggende,  dall’ una,  e  dall’altra  parte,  e  folo  diffe¬ 
rente  nel  nome  del  Doge,  che  Ita  fcritto  cosi  ANDR.  DANDVLO. 

XL.  Figura  del  Doge  fino  alle  ginocchia  ,  col  corno  in  capo  ,  fopra 
cui  un  punto,  e  io  Itendardo  nelle  mani;  all’intorno,  dopo  una  croce, 
ANDR.  DANDVLO  DVX. 

Leone  rampante,  coronato  di  nimbo,  collo  Itendardo  nelle  zanne  an¬ 
teriori  in  un  circoletto:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  S, 
MARCVS  VENETI.  Queita  Moneta  d’argento  pefa  carati  4  e  mezzo  (//) . 

XLI.  Figura  del  Doge  fino  alle  ginocchia,  col  corno  in  capo,  e  Iten- 
dardo  nelle  mani  :  all’  intorno  ,  dopo  una  croce  ,  ANDR.  DANDVLO  DVX . 

Leone  rampante,  coronato  di  nimbo;  tiene  nelle  zanne  lo  Itendardo, 
il  nimbo  è  formato  di  puntini  :  nell’  area  vicino  all’  alta  dello  Itendardo  , 
dalla  parte  di  fuori,  una  S  ,  il  tutto  in  un  circoletto:  all’intorno.,  dopo 
una  croce  fra  due  punti  ,  S.  MARCVS  VENETI. 

XLIl.  Altra  fimililTima  alla  precedente  ,  falvo  che  nella  lettera,  che  Ita 
nell’area  vicina  all’alta  dello  Itendardo,  che  in  vece  d’ elTa  S  è  una  Q. 

Quelle  due  Monete  d’  argento,  fimili  ne’ tipi  alla  funeriore  del  num.  40.  , 
fono  in  circa  la  metà  della  medefima:  come  tali  Monete  fi  chiamalfero 
m’  è  ignoto  . 

T,V11L  Y  2  XLIIL 


(j)  Pelliiìi  priiTiT  DifTert.  num.  ii. 
(Jt))  Co;  Carli  Tav.  VI.  iiuisi.  4. 


(r)  Bellini  prima  DllTert.  num.  15. 
id)  Muratori  num.  12. 


/ 
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XLTII.  Figura  di  S.  Marco  in  piedi  falla  dritta,  con  la  tcfla  corona¬ 
ta  di  ni. ubo  di  puntini,  col  pallio  in  doTo,  la  faccia  in  profpetto  ,  col 
libro  degli  Evangv^lj  chiufo  nella  finiitra,  con  la  delira  prefenta ,  a  mio  cre¬ 
dere,  la  fpada  ai  Doge  ,  che  ita  pur  in  piedi  in  profilo,  falla  finiiira  ,  col 
c  rno  in  capo ,  e  manto  ducale  ,  che  con  la  delira  riceve  la  fpada  ,  e 
nella  finiltra  tiene  il  volume  :  ma  sì  mal  fatte  fono  in  quello  tempo  le  fab¬ 
briche  delle  Monete,  che  difficilmente  fi  diliinguono  certi  fimboli ,  come 
in  quelia,  e  le  fuffieguenti ,  nelle  quali  la  guardia  della  fpada,  ed  il  vo- 
Ju  i  e  ,  come  io  credo  continuando,  formano  un  fol  corpo,  che  potrebbe 
elfere  anche  qualche  altra  cola  ;  ma  la  parte  fuperiore  moftra  veramente 
Ja  figura  d’  una  lama  di  fpa'da  :  dalla  parte  del  Santo  fi  legge  S.  M.  VE¬ 
NE.  ,  dalla  parte  del  Doge  DVX  AN.  DANDVL. ,  fra  Luna,  e  E  altra 
figura  la  lettera  A. 

Figura  del  Redentore  tunicata,  che  forte  dal  fepolcro ,  col  capo  cir¬ 
condato  di  nimbo  di  puntini  crociatò  ;  tien  nella  delira  lo  fiendardo  con 
la  croce,  e  nella  finiiira,  appoggiata  al  petto,  una  croce  quadrata  fopra 
un  picciolo  ballone  :  alE  intorno  XPS.  RESVRESIT.  Quelie  Monete  d’ar¬ 
gento  pelano  in  circa  carati  4  (a), 

XLiV.  Altra  fimile  ,  che  è  differente  folo  nella  lettera  fra  le  due 
figure,  che  rapprefenta  un  2  {b)  , 

XLV.  Altra  ,  che  prefenta  la  lettera  F. 

XLVI.  Altra  la  lettera  M. 

XLV JL  Altra  la  lettera  N  . 

XLVIII.  Altra  la  lettera  ON  ;  che  voglian  Lignificar  tali  lettere,  non 
faprei  indovinarlo  . 

Mariolo  Fallerò  1354. 

IL.  Figura  del  Doge  fino  al  ginocchio,  col  corno,  e  con  lo  ftendar- 
do  :  all’intorno,  dopo  una  croce,  MAI.  EDRO  DVX. 

Leone  rampante,  circondato  di  nimbo  di  puntini,  con  lo  fiendardo 
nelle  zanne,  e  le  lettere  ON  unite  infieme,  in  un  circolo:  all’  intorno, 
dopo  una  croce  fra  due  punti,  S.  MARC.  VENETI.  Di  argento. 

Gionjanni  Gradenigo  1355. 

L.  Figura  del  Doge  fino  al  ginocchio,  col  corno  in  capo,  e  lo  ften- 
dardo  nelle  mani:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  lONS. 
GRADOICO  DVX. 

Leone  rampante  col  capo  circondato  di  nimbo  a  puntini ,  e  con  lo  fien¬ 
dardo  nelle  zanne,  all’alfa  dello  fiendardo  la  lettera  S,  il  tutto  in  un 
circolo:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  S.  MARCVS  VE¬ 
NETI  (c). 

LI.  Altra  Moneta  fimile  ,  con  la  lettera  CL. 

LII.  Altra  pur  fimile  ,  con  le  lettere  ON  unite  . 

Giovanni  Delfino 

LUI.  Una  croce  quadrata  in  forma  di  rofa  in  un  circoletto:  all’in¬ 
torno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  c/3.  MARCVS. 

Una  croce  quadrata,  come  fopra,  in  un  circoletto:  all’intorno,  do- 
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po  una  croce  fra  due  punti  ,  IO.  DE.  DVX .  Moneta  di  miftura  fco- 
deiiata  . 

^IV.  Doge  in  ginocchioni  (poiché  in  quella  Moneta  lì  didingue  me¬ 
glio,  che  nell"  altre  fupcriori  ,  benché  ancora  vi  polfa  reitdr  qualche  dub¬ 
bio  nella  rozzezza  de'  conj  ,  fe  veramente  fia  ginocchioni ,  o  pur  mezza  figu¬ 
ra  )  col  corno  in  capo  ,  e  lo  ileniardo  in  mano  ,  ed  un  punto  fopra  il 
corno  (quello  punto  m  alcune  delle  Monete  di  fimil  fpecie  è  nell’ area, 
in  altre  tra  lo  Itendardo  ,  e  la  croce  che  Ila  a  principio  della  leggenda  )  ; 
all'intorno,  dopo  una  croce,  lOHS  DELPHYNO  DVX. 

Leone  rampante  coronato  di  nimbo  punteggiato,  con  lo  llendardo  nelle 
zanne  ,  a  fianco  deli’  alla  dello  llendardo  alla  parte  di  fuori  la  lettera  A  ; 
il  tutto  in  un  circolo:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  S. 
MARCVS  VENETI.  Di  argento  (a), 

LV.  Altra  firnile  Moneta  con  la  lettera  S. 

LVI.  Altra  ilmile  con  le  lettere  ON  unite. 

Lorenzo  Celjt  1361. 

LVII.  Doge  in  ginocchioni  col  corno  in  capo  J  fopra  cui  un  punto, 
collo  llendardo  nelle  mani  j  all’intorno,  dopo  una  croce ,  LAVR.  CELCI 
DVX. 

Leon  rampante,  col  capo  circondato  di  nimbo  punteggiato,  collo  llendar¬ 
do  nelle  zanne  ,  a  lato  all’  alla  del  medcfimo  dalla  parte  ellerna  la  lette¬ 
ra  A  in  un  circoletto  :  all’ intorno  ,  dopo  una  croce  fra  due  punti ,  S.  MAR¬ 
CVS  VENETI.  Di  argento  {h)  , 

LVIII.  Altra  Moneta  fimile  con  la  lettera  I. 

LIX.  Altra  Moneta  fimile  con  la  lettera  S . 

Marco  Cornaro  1365. 

LX.  Doge  in  ginocchio  col  corno  in  capo,  e  lo  llendardo  nelle  ma¬ 
ni:  all’ intorno,  dopo  una  croce,  MARC.  CORNAR.  DVX. 

Leon  rampante,  col  capo  coronato  di  nimbo,  e  lo  llendardo  nelle  zan¬ 
ne,  a  lato  ali’ alla  del  quale  alla  parte  di  fuori  la  lettera  Q_in  un  circo¬ 
letto:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  S.  MARCVS  VENETI. 
In  argento . 

LXI.  Altra  Moneta  fimile  con  la  lettera  S  (c) . 

Andrea  Contarmi  13^7, 

LXII.  Il  Doge  in  piedi  fulla  dritta  ,  col  corno  in  capo  in  profilo  , 
S.  Marco  pure  in  piedi  fulla  finillra  in  profpetto,  col  campo  circondato 
di  nimbo  punteggiato;  tengono  uno  llendardo  con  la  delira,  e  nella  fini- 
lira  il  Doge  tiene  il  volume ,  ed  il  Santo  il  libro  degl’  Evangeli  ;  dalla 
parte  del  Santo,  dopo  un  punto,  S.  M.  VENETI;  dalla  parte  del  Doge 
ANDR.  PTAREN.  lungo  Ralla  dello  llendardo  DVX. 

Protome  del  Salvatore  fedente  in  catedra  in  profpetto  ,  col  capo  cir¬ 
condato  di  nimbo  crociato,  ma  la  croce  é  in  forma  di  X,  parte  per  par¬ 
te  della  teda  le  figle  IC  alli  lati;  a  delira  della  figura  una  llella, 
dall’  altra  una  F  .  Di  argento  . 

Non 
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Non  avendo  veduto  finora  nei  Mattapani  de’  Dogi  antecedenti  ad  An¬ 
drea  Contarini  dopo  Andrea  Dandolo,  non  poflìamo  alTerire,  fe  qualche 
mutazione  ,  che  fi  trova  in  elTa  Moneta  di  quello  Doge  ,  abbia  avuto  ori¬ 
gine  fiotto  qualche  altro  Principe  prima  di  lui,  o  pure  le  fioitanto  fiotto 
di  elio  abbia  avuto  principio  T  alterazione ,  che  fi  vedrà  poi  anche  in  fie- 
guito  molto  maggiore  . 

LXIII.  Leone  alato  in  profipetto ,  col  capo  circondato  di  nimbo, 
tiene  con  le  zanne  il  libro  degl’ Evangelj  dentro  un  circolctto  :  all’in¬ 
torno  ,  dopo  una  croce  ,  VEblLIFER.  VENETiAR. 

Una  croce  quadra  in  un  circoletto;  all’intorno,  dopo  una  croce  fra 
due  punti,  ANDR.  9  rj\R.  DVX .  Quella  Moneta  d’ argento  con  lega ,  eh’ è 
la  prima,  che  io  abbia  veduto  con  tal’ impronto ,  ed  ificrizione  ,  pefia  ca- 
rati  ^  gr.  I  (^)  . 

LXIV.  Leone  alato  in  profipetto,  col  capo  circondato  di  nimbo  in 
un  circolctto  ;  tiene  il  libro  degl’  Evangelj  nelle  zanne  :  all’  intorno  una 
croce,  poi  un  punto  S.  MARCVS,  tre  circoletti  in  forma  di  triangolo 
veneti,  ed  un’altro  triangolo  di  circoletti. 

Figura  del  Doge  in  piedi  col  corno  in  capo,  e  lo  llendardo  nelle  ma¬ 
ni:  all’intorno,  dopo  una  croce  ,  ANDPv.  pTAR.  DVX:  nell’area  quinci 
una  della,  quindi  la  F.  Di  argento  (/;)  . 

LXV.  Moneta  in  tutto  fii-nile  alia  precedente  ,  fuorché  nella  lettera 
dell’  area,  dove  non  v’ è  la  della;  ma  dalla  parte  dedra  la  lettera  B  (c)  . 

LXVI.  Altra  con  la  lettera  D. 

LXVII.  Altra  con  la  lettera  F. 

Quede  Monete  fono  prello  poco  confimili  a  quelle  degl’ antecedenti 
Dogi,  che  hanno  il  Leon  rampante  con  lo  dendardo;  non  avendo  altra 
differenza,  che  in  quede  il  Doge  è  in  piedi,  e  in  quelle  inginocchio,  ed 
il  Leone  è  profilato,  in  vece  d’edere  rampante,  col  petto  in  profpetto, 
e  con  le  ali,  col  libro  degl’ Evangelj  in  vece  dello  dendardo,*  e  fono 
dello  dedb  pelo  di  grani  9  in  circa  . 

Michele  Morojtni  ig82. 

Antonio  Ve  ni  ero  1382. 

LXVIII.  Il  Doge  in  piedi  in  profilo,  col  corno  in  capo  alla  dedra,  e 
S.  Marco  fimilmente  in  piedi  in  profipetto,  col  capo  circondato  di  nimbo 
punteggiato  alla  fiinidra  ;  il  Santo  tiene  il  libro  degl’ Evangelj ,  il  Doge, 
per  quanto  pare  ,  il  volume  ;  ma  molto  più  corto  delli  Mattapani  fiupe- 
riori ,  coficchè  appena  fiupera  un  poco  il  pugno:  all’  intorno  dalla  parte 
del  Santo  S.  M.  VENETI;  dalla  parte  del  Doge  ANTO.  VENERIO  : 
lungo  T  ada  dello  dendardo  DVX:  fra  lo  filendardo ,  ed  il  nimbo  del 
Santo  v’  è  un  punto  nell’  arca  ,  quinci  quindi  una  liella  . 

Protome  del  Salvatore  fedente  in  cattedra,  circondato  il  capo  di  nim¬ 
bo  punteggiato:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  TIBI  LAVS 
.  GLORIA  .  Di  argento  {d)  , 

Ecco  una  nuova  differenza  di  Tipi  nella  Moneta  detta  Matta  pane  , 

aven- 
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avendo  T  infcrizione  anche  dal  rovefcio  ;  fe  queito  ufo  abbia  avuto  prin¬ 
cìpio  iolo  fotto  qajdo  Doge  5  oppure  fotro  T  anteceifore ,  non  avendo  mai 
veduto  il  di  lui  iMattapane  ,  non  è  polfibile  deciderlo  . 

LX!X.  Croce  quadrata  in  un  circolo:  all’ intorno  ANTO.  VENE- 
RIO  DVX. 


Leone  alato  col  capo  coronato  di  nimbo,  ed  il  libro  nelle  zanne  in 
un  circolo:  all*  intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  VEXiLlfER 
VENETIAR.  Di  argento  ballo  (a), 

LXX.  Altra  fimile  in  rame  (b) . 

LXXI.  Leone  alato  col  capo  circondato  di  nimbo  punteggiato ,  ed 
il  libro  degli  Evangelj  nelle  zanne:  in  un  circolo  all’intorno,  dopo  una 
croce  fra  due  punti,  S.  MARCVS  VENETI. 

11  Doge  in  piedi  col  corno  in  capo  in  profilo,  tiene  lo  ftendardo  con 
ambidue  le  mani:  all’ intorno  ,  dopo  un  punto  fopra  il  corno,  una  croce 
ANTO.  VENERIO  DVX:  dietro  al  Doge  nell’area  una  ideila,  fotto  la 
ffella  la  lettera  A  .  Pefa  grani  9.  Di  argento  . 

LXXIL  Altra  limile  non  differente  dall’ antecedente ,  falvo  che  nelle 
marche  dell’area  dalla  parte  dei  Doge  j  che  fono  una  della  dinanzi,  e  di 
dietro  le  lettere  ON  unite. 

LXXllL  Altra  fimile ,  con  la  della  dinanzi  al  Doge,  e  di  dietro  la 
lettera  R.  (c) . 

Michele  Steno  1400. 

LXXIV.  Il  Doge  in  piedi  col  corno  in  capo  in  profilo  alla  dedra ,  e 
S.  Marco  pure  in  piedi  in  prolpetto  alla  finidra ,  col  capo  circondato  di 
nimbo  punteggiato  ;  tengono  con  le  dedre  il  Vediilo  ,  nella  finidra  il 
Doge  ha  il  volume,  il  banto  il  i4bro  degli  Evangelj  :  dalla  parte  del  San¬ 
to,  dopo  un  punto,  S.  M.  VENETI:  dalla  parte  del  Doge  MICHAEL. 
STEN,  lungo  T  alta  dello  ftendardo  DVX,  nell’area  quinci  quindi  una 


della  , 

Protome  folita  del  Salvatore  con  nimbo  punteggiato,  e  crociato  in  X 
con  le  linee,  che  compongono  la  croce,  curvate  un  poco  al  di  fuori, 
fedente  in  cattedra:  all’  intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  TIBI 
LAVS  7.  GLORIA.  Di  argento  . 

LXXV,  S.  Marco  in  piedi  quali  in  profilo  fulla  dritta  ,  col  capo  cir¬ 
condato  di  nimbo  punteggiato;  il  Doge  in  piedi  col  corno  in  capo,  fuda 
finidra  in  profilo,  tengono  con  le  delire  quella  fpecie  di  docco  ,  o  cande¬ 
labro  ,  come  fi  vede  nelle  fimili  monete  d’  Andrea  Dandolo  ;  nella  linillra 
il  Santo  ha  il  libro  degli  Evangelj ,  ed  il  Doge  o  il  redante  del  manico 
d’ elfo  docco,  o  pure  il  volume;  a’ piedi  tra  le  due  figure  la  lettera,  o 
figla  S:  all’intorno  S.  M.  VENE.  MIC.  STEN.  DVX;  la  parola  Dux  an¬ 
tecede  il  nome  del  Doge  . 

Protome  di  Grido  ,  che  efee  dal  fepolcro  in  profpetto  ,  col  capo  circon¬ 
dato  di  nimbo  punteggiato,  e  crociato ,  collo  dendardo  nelhi  mano  dritta, 
e  la  croce  al  petto  nella  finidra;  all’intorno,  dopo  un  punto,  XPS.  RE- 

SVKE- 
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SVRESIT.  Quefta  Moneta  d’argento  pefa  in  circa  gr.  9  ,  ed  è  per  con- 
feguenza  la  metà  di  quelle  dei  Doge  Andrea  Dandolo  da  noi  defcritte  ; 
Hia  ci  dà  a  conofcere  ,  che  tontinuò  ad  elTer  in  ufo  da  quel  tempo  fino 
ai  prefente,  e  forfè  anche  polieriormente  ,  benché  de’ Dogi  intermedi ,  nè 
de’  poiteriori  noi  non  ne  polfediamo  alcuna  (a) ,  ^ 

LXXVI.  Leone  alato  in  piofpetto,  col  capo  circondato  di  nimbo  di 
puntini,  col  libro  nelle  zanne:  all’ intorno ,  dopo  una  croce  fra  due 
punti,  V^ESILIFER  VENETIAR. 

Croce  quadrata  in  un  circoletto  :  all’ intorno ,  dopo  una  croce,  MI¬ 
CHEL  òTEN.  DVX.  Di  lega. 

LXXVII.  Leone  alato,  col  capo  circondato  di  nimbo  ,  in  un  circol  o 
air  intorno  ,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  S.  MARCVS  VENETI. 

Doge  in  piedi,  col  corno  in  capo,  e  lo  ftendardo  nelle  mani  in  profilo: 
all’intorno,  dopo  una  croce,  MICHAEL.  STEN.  DVX;  nell’area  dietro 
al  Doge  una  Ifella  ,  fotto  di  cui  la  lettera  D  .  Di  argento  . 

LXXVIII.  Altra  fimile  alla  fuperiore ,  e  folo  differente  nella  figla ,  che 
confiife  in  una  fielletta,  fotto  cui  la  figla  di  ON  unite.  Pefa  gr.  9  fcarfi  • 

Tommafo  Mocenigo  14* g. 

LXXIX.  Mattapane  fimile  a  quello  di  Michel  Steno  in  tutte  due  le 
parti,  differente  folranro  nel  nome  del  Doge,  che  fta  fcritto  così  TOM. 
MOCENICO;  nell’ area  quinci  quindi  una  Itella  ,  come  nel  precitato. 

LXXX.  Altro  fimile  al  fuperiore,  differente  folo  nelle  marche  fegnate 
jneli’  area  ,  che  in  vece  di  fìelle  fono  a  dritta  una  P  ,  a  finiftra  la  ON  . 

LXXXI.  Altro,  che  non  ha  dilfimiglianza  ,  che  nelle  figle,  che  fono 
a  dritta  una  T,  a  finiffra  una  S, 

LXXX  li.  Leone  alato  di  fronte,  col  capo  circondato  di  nimbo  pun¬ 
teggiato  in  un  circolo;  all’ intorno ,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  S.MAR- 
CVb  VENETI. 

Il  Doge  in  piedi,  col  corno  in  capo  in  profilo  ;  tiene  lo  ftendardo  con 
ambiJue  le  mani:  all’ intorno  TOM.  MOCENICO  DVX:  nell’area  a  par¬ 
te  finiftra  dietro  il  Doge  una  ftella  ,  fotto  cui  la  D  .  Di  argento  {b) . 

Francefco  Fofcari  1423. 

LXXXIII.  Doge  in  piedi,  col  corno  in  capo,  in  profilo;  tien  nelle 
mani  lo  ftendardo,  fopra  il  corno  ha  un  punto,  dopo  cui  fta  fcritto  alP 
intorno  della  Moneta  FRA.  FOSCARI.  DVX  . 

Mezzo  buffo  di  S.  Marco  in  profpetto  ,  col  capo  circondato  di  nimbo 
dentellato  ;  ha  la  delira  in  atto  di  benedire  ,  e  nella  finiftra  tiene  il  libro 
degli  Evangeli  :  all’ intorno  S»  MARCVS  VENETI  (c) . 

Quefta  Moneta  d’ argento  fimile  di  tipo  ad  una,  che  fi  trova  del  Doge 
Francefco  Dandolo ,  fembra  la  metà  di  quella,  che  pefa  6  carati  in  circa, 
pelando  quella  lolo  ii  gr.  ;  ma  è  riflelfibile  la  feguente  ,  che  con  lo  fteftb 
impronto  pela  carati  ig  ,  ed  è  la  Moneta  più  grande  Veneta  d’argento, 
che  fi  trovi  fino  a  quelli  tempi  . 

LXXXIV.  Moneta  d’argento  in  tutto  fimile  alla  precedente  ,  falvo  che 
è  di  molto  maggior  mole ,  e  li  tipi  fono  feparati  dalie  ifcrizioni  da 

un 
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Ivi  tt:rza  DxiTc-ri,  al  num  z.  ma  con  dh  {c)  ivi  prima  DllTertaz.  al  num.  x%. 
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un  circolo  di  puntini,  che  li  circondano,  e  pefa ,  come  fi  è  detto,  ca¬ 
rati  ig  (a). 

LXXXV.  Moneta  detta  Mattapane  ,  fimiliffima  a  quelli  de’  Dogi  Ste¬ 
no  ,  e  Mocenigo  ,  non  differente  ,  che  nel  nome  del  Doge  ;  e  nelle  figle 
dell’area  il  nome,-  in  due,  che  ne  pofiediamo ,  in  tutte  Ila  fcritto  così 
Fi<A.  FOSCARI.  DVX  :  nell’area  quinci  quindi  A.  O.  (ù)  , 

LXXXVl.  Altra  con  le  figle  BS. 

LXXXVIF.  Altra  con  le  figle  MP. 

LXXXVIII.  Altra  con  le  lettere  N.  B.  (c)  . 

Avvertafi  ,  che  quelli  Mattapani  fembrano  di  lega  più  bafia ,  principian¬ 
do  da  Andrea  Contarini ,  delli  più  antichi,  e  pelano  un  quarto  di  meno, 
fendo  li  più  antichi  carati  io  ,  e  quelli  carati  7.  grani  2. 

LXXXIX.  Altra  fimiliflìma  ne’  tipi  alle  precedenti ,  con  lettere  nell’area 
quinci  quindi  F.  L  .  La  fua  differenza  dalle  fuperiori  è,  1’ effer  non  lolo  più 
picciola  di  mole  di  effe,  e  pefar  foltanto  carati  5  ,  ma  li  conj  medefimi 
fono  più  piccioli ,  e  chiaramente  fi  vedono  farti  per  una  Moneta  minore 
delle  lopraindicate .  Noi  chiameremo  quella  Moneta  mezzo  Mattapane, 
quantunque  il  fuo  intrinfeco  fia  li  due  terzi  del  fuo  intero  ;  perchè  ap¬ 
punto  carati  5  corrifpondono  alla  metà  dell’  intrinfeco  degli  antichi  Mat¬ 
tapani ,  che  pefano  carati  io. 

Altra  fimile  Moneta  riporteremo  con  tal  nome  nel  fucceffore  Mali- 
piero  . 

XC,  Leone  alato  di  fronte ,  col  capo  circondato  di  nimbo  punteggia¬ 
to  in  un  cerchietto:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti  S.  MAR- 
CVS  VENETI  . 

Doge  in  piedi  in  profilo  col  corno  in  capo,  e  lo  llendardo  nelle  mani: 
all’intorno,  dopo  un  punto  lopra  il  corno ,  FRA.  FOSCAR.!.  DVX  :  nell’ 
area  in  fchiena  del  Doge  le  lettere  fopra  polle  1’  una  all’  altra  B.  S.  Di  ar¬ 
gento  . 

XCI.  Altra  fimile  con  le  lettere  F.  V. 

XCII.  Altra  con  le  lettere  K. 

xeni.  Altra  con  le  lettere  N.  B.  (^) . 

Quelle  Monete  con  mio  llupore  le  trovai  di  pefo  di  6  gr. ,  quando 
fotto  lo  Steno  pefano  gr.  9. 

XCIV.  Leon  rampante  in  profilo ,  col  capo  circondato  di  nimbo,  e  lo 
ffendardo  nelle  zanne  ,  quale  oltrepaffa  il  circoletto ,  da  cui  è  feparato 
elfo  Leone  dalla  ifcrizione  S.  MARCVS  VENETI. 

Una  croce  quadrata ,  come  quella  degli  Scudi  Veneti  detti  dalla  Croce, 
in  un  circoietto:  all’intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  FRA.  FOS- 
CARI.  DVX.  Pefa  gr.  io.  Di  lega. 

XCV.  Leon  rampante  in  profilo,  col  capo  circondato  di  nimbo,  e  la 
fpada  nella  zampa  delira,  in  un  circoletto:  all’intorno,  dopo  una  croce 
fra  due  punti,  S.  MARCVS  VENETI. 

Nell’  area  una  croce  quadrata  ,  di  cui  le  ellremità  fono  più  larghe  di 
r.  Ili,  Z  quel- 

(«)  Bellini  Lira  Marchefana  pag.  <5.  Corcarli  (f)  Bellini  prima  DìlTert.  _num.  ^9. 

Tav.  VI.  num.  6.  (d)  Altra  diverfa  ne  dà  II  detto  Bellini  ivi 

(ù)  ArgelatI  Tom.  I,  pag.  187.  num.  z,  al  num.  30. 
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quello,  che  fiano  le  braccia,  che  la  compongono;  nel  centro  ognuna  di 
quelle  braccia  fono  formate  da  due  linee  ,  che  contengono  nello  Ipazio 
intermedio  cinque  quadrettini  piccioli,  ed  uno  poi  più  grande,  e  regola¬ 
re  ne  ha  nel  centro;  alT  intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  punti,  FRA. 
F06CARI  DVX.  Di  rame.  {a). 

XCVI.  Leone  rampante  in  profilo,  con  capo  circondato  di  nimbo ,  par¬ 
te  per  parte  del  capo  .S.  così  fra  due  punti ,  .M.  fimilmente  fra  due  punti. 

Crocetta  quadrata  a  quadrifoglio  in  un  circoletto  :  alL  intorno  ,  dopo 
una  crocetta  fra  due  punti,  FRA.  FO.  DVX  .  Quella  picciolifiìma  Moneta 
di  lega  pefa  gr.  4  {h) . 

XCVII.  Leone  alato  in  profpetto,  col  capo  circondato  di  nimbo,  ed 
il  libro  nelle  zanne  , 

Croce  quadrata,  negli  angoli  della  quale  F.  F.  DV.  Picciola  Moneta 
di  rame  (c) . 

V et f qual  Malipiero  1457. 

XCVIIL  Mezzo  Mattapane  ,  di  cui  nel  dritto  il  Doge  a  dritta  in  pie¬ 
di  col  corno  in  capo  in  profilo,  a  finiitra  S.  Marco  pure  in  piedi  in  profpet¬ 
to,  col  capo  circondato  di  nimbo  punteggiato;  tengono  con  la  delira  lo 
Ilendardo,  nella  finidra  S,  Marco  il  libro  degli  Evangeli,  ^  Doge  il 

volume:  alT  intorno  dalla  parte  del  Santo . ,  da  quella  del  Doge.... 

PETRO  DVX:  nell'  area  dalla  parte  del  Doge  P. ,  dalla  parte  del 
Santo  . 

Solito  tipo  del  Salvatore  fedente  in  cattedra  ,  col  capo  circondato  di 
nimbo  punteggiato,  e  crociato;  all'intorno  T.  B. ....ORIA.  Di  ar¬ 
gento 

Cri  fio  foro  Moro  14^2. 

IC.  Effigie  del  Doge  fino  al  petto  in  profilo,  col  corno  in  capo,  in 
un  circoletto;  all’ intorno  CRISTOFORVS  MAVRO  DVX,  chiufa  da  un* 
altro  circolo. 

Leone  alato  di  fronte,  col  capo  circondato  di  nimbo,  e  il  libro  nelle 
zanne;  all'intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  S.  MARCVS  VE¬ 
NETI. 

L' oltreferitta  rariffima  Moneta  di  rame,  che  riufeì  nuova  a  quanti 
finora  la  videro ,  è  forfè  anche  1’  unica  feopertafi  di  quello  Doge  ,  di 
cui  io  non  fo  ,  che  lì  fieno  mai  vedute  Monete  d’argento,  non  avendo 
cognizione  li  dilettanti  di  fimil  genere  d'antichità  d' averne  mai  olfervate 
in  mano  d'  alcuno  {e)  .  Fa  veder'  un'  errore  ,  eh'  era  invalfo  nella  comun* 
opinione,  che  il  lolo  fuo  fuccelfore  coniate  avelie  Monete  sì  in  rame,  che 
in  argento  con  la  propria  telta ,  cola  che  oggi  fi  rifehiara  con  la  fuddetta 
Moneta ,  e  dà  a  divedere  ,  che  tal  ufo  cominciò  fiotto  Criltoforo  Moro  , 
e  profeguì  fiotto  Niccolò  Troii,  dopo  del  quale  cefsò  per  elTer  ftato  proi¬ 
bito  da' Correttori ,  Dovrebbefi  pertanto  ritrovar  anche  Monete  d’argento 

di 

(a)  Confe  Carli  Tav.  VI.  num.  io.  (e)  Priva  però  non  è  la  mia  Raccolta  di  Mo- 

(b)  Bellini  feconda  DilTert.  noni.  6.  nete  d’argento  di  qaefto  Doge,  poiché  una  ve 

(c)  Ivi  num.  5.  Diverfa  altra  picciola  Mone-  n’ha  limile  alla  fopra  deferitta  al  n.  LXXXIX., 

tuccla  riferifee  al  num.  4.  _  nella  quale  fi  legge  nel  dritto  CRISTOF.  MAV- 

id)  Una  diverfa  Moneta  di  quello  Doge  pub-  RQ  DVX. 
blicò  il  dett.  Bellini  nella  citata  fec,  Dilf.  al  n.  7, 
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di  cfTo  Doge  con  la  fua  tefta  ;  e  pure  nè  io  ,  nè  altri  ne  hanno  vedute  , 
fuorché  il  Zecchino,  e  quella  in  rame.  Forfè  a  lui  appartiene  una  Moneta 
d’argento  lenza  leggende,  che  fi  pubblicherà  alla  teda  delle  incerte,  e 
che  certamente  è  di  quelli  tempi,  fendo  fimile  alla  prima  da  noi  deferitta 
lotto  Francefeo  Fofeari . 

Hiccolò  Trono  1471. 

C.  Doge  in  piedi  col  corno  in  capo  ,  e  lo  ftendardo  nelle  mani  in 
profilo:  all’intorno  NI.  TRONVS  DVX . 

Leone  in  profpetto  col  capo  circondato  di  nimbo  punteggiato,  ed  il 
libro  nelle  zanne  entro  uno  leudetto  comporto  di  quattro  fezioni  circolari 
nell’angolo,  che  formano  effe  fezioni,  unendoli  1’ una  all’altra  un  punto 
aperto  ,  o  fia  circoletto  :  all’  intorno  de’  tipi  tanto  dall’  una  parte  ,  che 
dall’altra  un  circolo,  che  li  comprende,  dentellato. 

CI.  Altra  limile  ,  cui  non  v’  ha  altra  differenza  dalla  fuperiore  ,  che 
nelle  due  lettere ,  che  fono  nell’  area  a  tergo  del  Doge  fopra  porte  1’  una 
ali’  altra  ,  e  fono  K.  P.  {a)  . 

GII.  Altra  fimile  alla  precedente  con  lettere  L.  M.  Quefte  minutiflime 
Monete  d’  argento  pefano  gr.  6.  {h) . 

CHI.  Moneta  d’argento  detta  Trow,  col  capo  del  Doge  in  profilo  fino 
al  petto  ,  e  col  corno  al  capo  :  all’  intorno  un  trefoglio  fopra  il  capo  , 
poi  NICOLAVS,  poi  una  rama  di  trefogli  fotto  il  burto  del  Doge,  poi 
TRONVS  DVX. 

Leone  in  profpetto  col  capo  circondato  di  doppio  nimbo  ,  1*  uno  pun¬ 
teggiato  ,  l’altro  lifeio  ,  cioè  il  fuperiore,  ed  il  libro  degli  Evangeli  nelle 
zanne;  in  una  corona  di  lauro  all’intorno,  dopo  un  fegno  fatto  a  ferro 
di  cavallo  fra  due  puntini  angolari,  SANCTVS  MARCVS  (r)  . 

Quefta  Moneta  è  la  maggiore  d’  argento  ,  che  fia  rtata  battuta  fino  a 
querto  tempo  nella  Zecca  di  Venezia,  e  pefa  carati  31  ,  che  equivagliono 
in  circa  a  foldi  50  dell’odierna  noftra  Moneta. 

CIV.  Terta  come  nell’  antecedente  :  all’  intorno  NICOLAVS  TRO¬ 
NVS  DVX.  La  leggenda  non  principia  dal  capo  del  Doge  a  finillra ,  co¬ 
me  nella  fuperiore,  ma  dal  balTo  a  parte  delira  . 

Leone  rampante  alato  ,  con  lo  Itendardo  nelle  zanne  ,  ed  il  capo  cir¬ 
condato  di  nimbo:  all’intorno,  principiando  alle  zanne  porteriori  a  parte 
delira,  leggefi  SANCTVS  MARCVS  V.  Di  rame.  (^) . 

Oltre  a  quelle  Monete  fi  confervano  prelfo  S.  E.  Sig.  Pietro  Grade- 
nigo  nortro  Zio  due  piombi  dì  querto  rnedefimo  Doge  ,  ne’  quali  fi  olTerva 
una  differenza,  che  il  cognome  in  uno  è  fcritto  Trono  ^  nell’altro  Truno, 

Niccolò  Marcello  1473» 

Proibitori  dal  SerenilTimo  Maggior  Configlio  ,  dopo  la  morte  del  Tron  , 
di  più  rapprefentare  nelle  Monete  l’effigie  del  Doge,  fi  ritornò  all’antica 
Moneta  detta  Mattapani  ,  ma  con  qualche  alterazione,  e  di  maggior  pefo , 
come  fi  vedrà  più  fotto  in  quello ,  ed  altri  Dogi  . 

T.  Vili.  Zi  CV. 

{a)  Bellini  feconda  Dlflert.  al  num.  S.  diritto  è  alTal  vario,  probabilmente  per  Isbagllo 

ih)  Ivi  prima  Dllfert.  al  nam.  31.  dell’ Intagliatore ,  non  ellendofene  veduto  che  di 

ic)  Ne  dà  II  Dlfegno  II  Vettori  allapag.  un  fol  conio.  ^ 

Il  Bellini  Lira  Marchefana  pag.  78.  num.  3.  Co:  {d)  Vettori  loco  citato.  Muratori  num.  if. 

Carli  Tav.  VI.  num.  7.  Nell’ ArgelatI  Tom.  I.  Marmi  nella  Raccolta  dell’ Argeiati  Tom.  V*  p- 8x. 
pag.  187.  num.  3.  fe  ne  ha  pure  il  tipo  ;  ma  il 
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CV.  S.  Marco  in  piedi  falla  dritta  col  capo  circondato  di  nimbo  ; 
tiene  con  la  finiitra  appoggiato  al  petto  il  libro  degli  Evangeli ,  e  con  la 
delira  prefenta  lo  ftendardo  al  Doge  ,  che  fta  dinanzi  a  lui  in  ginocchioni 
col  corno  in  capo  ,  e  riceve  con  tutte  due  le  mani  lo  ftendardo  medefi- 
mo  :  alE  intorno ,  dalla  parte  del  Santo,  S.  M.  VENETI  con  le  lettere 
fopra  pofte  E  una  alE  altra  j  da  quella  del  Doge  NI.  MARCELE,  con  le 
lettere  Luna  dietro  E  altra  ;  lungo  il  baftone  dello  ftendardo  DVX  con 
le  lettere  fopra  pofte;  nell’area  dietro  al  Santo  la  lettera  F,  dietro  al  Do¬ 
ge  la  lettera  B  . 

Solita  effìgie  del  Salvatore  fedente  in  cattedra,  col  capo  circondato  di 
nimbo  dentellato,  e  crociato:  alE  intorno  ,  dopo  un  globetto  ,  una  croce , 
un  puntino  TIBI  LAVS  7.  GLORIA,  fendevi  dopo  ogni  parola  un  glo¬ 
betto  .  Di  argento  {a) . 

evi.  Altra  fimile,  e  folo  differente  nelle  lettere  dell’area,  che  fono 

T.  Quefta  Moneta  fu  chiamata  Marcello ,  e  E  ufo  ne  continuò  molto 
tempo,  e  pefa  carati  15. 

Pietro  Mocenìgo  1474. 

CVII,  Mattapane ,  così  continuaremo  a  chiamarli  finché  ne  troverò 
de’  fimiglianti  in  qualche  modo  a  quelle  antiche  Monete  ,  fimile  in  tutto 
a  quello  di  Niccolò  Marcello  dalla  parte  dritta  ,  falvo  che  nel  nome  del 
Doge,  che  fta  così  PE.  MOCENICO,  e  nelle  lettere  dell’area,  che  fono 

P.  M. 

Dal  rovefeio  Protome  del  Salvatore  fedente  in  diverfa  cattedra ,  col  nim¬ 
bo  punteggiato ,  e  crociato ,  con  la  delira  in  atto  di  benedire  ,  e  nella 
finillra  il  libro  degli  Evangelj  :  all’  intorno  TIBI  SOLI  GLORIA  ,  e  da’ 

lati  IC  XC .  Di  argento  {b)  . 

CVllI.  Altro  da  due  Mattapani  ,  che  così  chiameremo  in  feguito 
quefta  Moneta  per  la  fua  fomiglianza  co’ primi ,  ma  elfendo  di  doppio 
intrinfeco  valore,  pefando  caratilo,  in  cui  dall’ una  parte  il  tipo,  e  San 
Marco  in  piedi,  come  il  folito  ,  che  dà  lo  ftendardo  al  Doge,  che  lo  ri¬ 
ceve  in  ginocchioni:  le  leggende  poi  fono  dalla  parte  del  Santo  S.  MAR- 
eVS  V.  con  le  lettere  E  una  dietro  l’altra,  principiando  la  leggenda  a 
piedi  della  figura,  da  quella  del  Doge  PE.  MOCENICO  con  lettere  fimil- 
luenre  E  una  dietro  l’altra,  principiando  dalla  parte  del  capo  del  Doge, 
poi  DVX,  con  lettere  fopra  pofte  lungo  lo  ftendardo. 

Protome  del  Salvatore  in  piedi  fopra  una  bafe,  col  capo  circondato  di 
nimbo  dentellato,  e  crociato,  con  la  delira  in  atto  di  benedire,  e  nella 
fìniftra  il  globo  crociato:  all’intorno  TIBI  SOLI  GLORIA,  nella  bafe 
F.  B.  (f) . 

Quefta  Moneta  d’  argento  fa  conofeere  ,  fendo  all’  in  circa  del  pefo  del 
Trono,  che  da  quel  Doge  fi  principiò  a  batter  nella  Veneta  Zecca  Mo¬ 
neta  gnmde  d’argento  del  pefo  di  carati  7^0  in  circa,  e  che  quantunque 
fia  ftato  proibito  contraffegnarla  con  la  tefta  de’  Dogi ,  non  fu  alterato  il 
pefo ,  in  confeguenza  il  da  noi  chiamato  Mattapane  non  è  che  la  metà  di 

effa  , 

ict)  Argelati  Tom.  T.  pag.  num.  4.  Bel-  {h)  Bellini  Lira  Marchefana  pag.  lo-^.  num.  z. 

lini  Lira  Marchefana  pag.  106.  num.  i.  Detto  come  pure  nella  prima  Diifertaz.  al  num.  33. 
nella  prima  DitTerr.  al  num.  31.  Co:  Carli  Tav.  (c)  Co;  Carli  Tav.  VI.  num.  ij.  fenza  ini- 

VI.  num.  II.  colle  ligie  B.  D.  ziali  nel  campo  . 
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elTa  ;  e  convien  credere,  che  di  quefti  da  noi  chiamati  da  due  Matrapani ,, 
ne  fiano  itati  battuti  e  lotto  il  Doge  Marcello,  e  lotto  li  fuccclTori  di 
Pietro  Mocenigo ,  quantunque  d’ alcuni  di  elfi  non  fe  ne  ritrovino;  e 
molto  probabile  ancora  ,  che  fotto  Niccolò  Tron  fi  fiano  battute  o  con 
la  fua  tefta  ,  o  con  altro  impronto.  Monete  di  15  carati,  metà  delia  fua 
più  nota  Moneta  ,  quantunque  io  non  ne  abbia  mai  vedute  ^ nè  fappia  ,  che 
ne  fiano  mai  Hate  pubblicate., 

Andrea  Vendr amino  I47<^. 

CIX.  Mattapane  fimile  a  quello  di  Pietro  Mocenigo,  e  foltanto  dif¬ 
ferente  nel  nome  del  Doge,  che  Ha  fcritto  così  AND.  VENDRAMIN. 
DVX,  e  nelle  lettere  nelT  area ,  che  fono  A  Z  .  Di  argento. 

ex.  Altro  fimile  differente  fole  nelle  lettere  delT  area ,  che  fono 

I.  G.  {a) . 

CXI.  Altro  con  le  lettere  M.  P.  {h)  . 

CXIL  Altro  con  le  lettere  P.  1.  dalla  parte  del  Santo,  et  M.  da 
quella  del  Doge  . 

Giovanni  Mocenigo  1478. 

CXIIL  Mattapane  in  tutto  fimile  al  primo  d*  Andrea  Vendramino  an¬ 
che  nelle  lettere  delParea,  e  folo  differente  nel  nome  del  Doge,  che  fta 
fcritto  così  IO.  MOCENIGO  (f) . 

eXIV.  Altro  fimile  in  tutto  alP antecedente  ,  e  folo  differente  nelle 
lettere  delTarea^  che  fono  P.  C.  (//)  . 

CXV.  II  Doge  in  ginocchio  col  corno  in  capo  ,  e  lo  ftendardo  nelle 
mani:  all’intorno  lOANES  MOCENIGO  DVX,  il  tutto  in  un  circolo 
dentellato;  nelParea  dietro  il  Doge  a  parte  delira  F. ,  dinanzi  a  finiflra  F. 

Mezzo  Leone  alato  ,  col  capo  in  profpetto  circondato  di  nimbo-  lifcio  , 
ed  il  libro  degli  Evangeli  nelle  zanne  .  Di  rame  {e)  . 

Marco  Barh arigo  1485. 

CXVI.  Mattapane  in  tutto  fimile  alli  precedenti ,  falvo  che  nel  nome 
del  Doge,  che  Ha  fcritto  MARCVS  BARBADICO  DVX,  e  nelle  lettere 
dell’  area,  che  fono  dalla  parte  del  Santo  una  F. ,  da  quella  del  Doge 
una  B. 

CXVIL  Altra  fimile  con  lettere  nell’area  Z.  M.  {f)*. 

Agojìino  Barbarigo  1485. 

CXVIIL  Mattapane  in  tutto  fimile  alli  precedenti,  falvo  che  nel  no¬ 
me  del  Doge,  che  fta  fcritto  così  AVG.  BARBADICO  DVX,,  e  nelle 
lettere  dell’area,  che  fono  M.  C.  {g)  •. 

CXIX.  Altro  fimile  con  le  lettere  Z.  F.  C.  {hy . 

CXX.  Mezzo  Mattapane  ,  così  lo  chiameremo  a  motivo  della  fua  gran¬ 
dezza  ,  quantunque  il  fuo  pefo  non  corrifponda  interamente  alla  metà  di 
carati  15 ,  per  aver  li  tipi ,  e  leggende  fimili,  ma  fenza  il  nome  del  Zec¬ 
chiere  ;  il  fuo  pefo  è  carati  6  gr.  2. 

CXXL 


(a)  Belllnr  prima  Diflert.  al  num.  34. 

(b)  Muratori  num.  18. 

(c)  Ivi  num.  19. 

(rf'  Il  Bellini  nella  DllTert.  fec.  al  num.  9.. 
ne  riferifee  altra  con  le  iniziali  A.  B. 

(f)  Muratori  num.  10.  Co:  Carli  Tav.  VII* 
num.  4*  con  le  figle  N.  D. 


(f)  Muratori  num.  ir. 

(g)  L’Argelati  Tom.  III.,  Tav.  Vili.  num.  6. 
ne  dà  un  diverfo  tipo ,  come  pure  il  Bellini  nella 
prima  Diflert.  al  num.  37. 

(h)  Il  detto  Bellini  nella  fec.  DilTert.  num.  io. 
ne  porta  altra  fimile  con  le  lettere  C.  K. 


i82 


DELLE  MONETE  D’  ITALIA. 

CXXI.  Doppio  Mattapane  fimile  a  quello  ,  che  abbiamo  defcritto  fot- 
to  il  Doge  Pietro  Mocenigo,  fia  per  li  tipi,  o  il  pefo  ,  ma  alquanto  di- 
vcrlb  nella  porzione  delle  ilcrizioni  dalla  parte  dei  dritto ,  quali  fono 
polte  in  giro  ,  e  feguenti ,  principiando  dal  capo  del  Doge  ,  e  finendo  a 
quello  di  S.  Marco,  e  fono  fcritte  così  AVG.  BARBADICO.  S.  MAR- 
CvS  VENETI. 

Nel  rovefcio  non  vi  è  altra  differenza,  che  nella  bafe  ,  poiché  quefta  è 
divifa  in  tre  campi,  ne’ quali  vi  fono  le  lettere  M.  P.  XO.  Di  argento  (^) . 

CXXII.  Tipi  come  nella  fuperior  Moneta  di  due  Mattapani ,  e  leg¬ 
genda  in  giro  dal  dritto,  che  Ita  fcritta  così  AVG.  BAR.  DVX  S.  M.  V, 

Nel  rovelcio  la  bafe  è  divifa  in  due  parti,  nelle  quali  fi  vedono  le  due 
lettere  M.  D. ,  e  la  leggenda  è  la  feguente  LAVS  TIBI  SOLI,  fendo  divifo 
il  tiht  dalla  bafe;  il  luo  pefo  è  gr.  6.  {b) , 

CXXllI.  Picciola  Moneta  di  argento  come  la  fuperiore ,  in  cui  da  una 
parte  vi  è  il  Doge  in  piedi  col  corno  in  capo  in  profilo,  e  lo  ftendardo 
nelle  mani:  all’intorno  AVG.  BARBADICO  DVX;  nell’area  dinanzi  al 
Doge  la  lettera  P.  ,  di  dietro  la  B . 

Nel  rovefcio  S.  Marco  in  mezzo  buffo  di  fronte  col  capo  circondato 
di  nimbo  dentellato,  ed  il  libro  nella  fìniftra  al  petto;  all’intorno  S.  M. 
VETI,  e  pefa  gr,  6  crefeenti  , 

Quelli  tipi,  quantunque  in  Monete  di  miglior  lega,  e  miglior  pefo ,  fi 
veggono  anche  ne’  Dogi  Francefeo  Dandolo  ,  e  Francefeo  Fofeari  ;  lo  che 
perluade  fieno  fiati  gran  tempo  in  ufo,  quantunque  forfè  per  folo  difetto 
d’  antichità  non  fe  ne  veda  la  ferie  ne’  Dogi  intermedj  . 

CXXIV.  Leone  intero  alato'  in  profilo,  ma  col  capo  circondato  di 
nimbo  in  profpetto  ;  poggia  con  li  piedi  di  dietro  fopra  un  piano,  e  nelle 
zanne  anteriori  tien  lo  Itendardo  ;  nell’area,  fra  li  quattro  piedi,  le  let¬ 
tere  C.  K.  con  un  punto,  o  globetto  ognuna:  all’  intorno  in  giro 
SANCTVS  MARCVS  VENETI. 

La  croce  quadrata  alla  foggia  di  Malta,  o  fia  ot.  con  quattro  puntini 
agl’ angoli ,  e  quattro  altri  all’ eftremità  ;  in  un  circoletto  all’ intorno  AVG. 
BARBADICO  DVX.  Di  rame. 

CXXV.  Altra  affatto  fimile  in  tutte  le  fue  parti ,  e  folo  differente  dalla 
fuperiore  in  una  crocetta  ,  che  precede  l’ ifcrizione  dalla  parte  del  nome 
del  Doge,  e  nelle  iniziali  dalia  parte  del  Leone  fra  li  piedi,  che  fono 
le  lettere  M.  B. ,  e  fenza  li  punti  dopo  le  medefime  (c) . 

Leonardo  Loredano  1501. 

CXXVL  Mattapane  fimile  alli  precedenti  da  ambe  le  parti,  e  folo 
differente  nell’  ifcrizione  dalla  parte  del  dritto  ,  non  folo  nel  nome  del 
Doge,  ma  per  la  pofizion  delle  lettere;  mentre  dalla  parte  del  Santo  prin¬ 
cipia  dalia  tefia  la  leggenda  con  lettere  fopra  pofte  1’  una  all’  altra  ;  e  fia 
fciitto  così  i>.  M.  VENETI  ,  e  da  quella  del  Doge  ,  pur  principiando  dal 
capo  con  lettere  1’ una  dietro  all’altra,  LEGNAR.  LAVREDAN.  ,  all’afta 
delio  fiendardo  con  lettere  fopra  pofte  DVX  ,  nell’area  quinci  quindi  F.  p. 
Di  argento.  CXXVII. 

(a)  Varia  da  quello,  che  pubblicò  il  Bellini  (c)  Muratori  num.  ii.  Di  quello  Doge  il  Bel- 

Hella  prima  DiiFert.  al  num.  36.  lini  nella  feconda  DilTert.  ci  diede  altra  dlverf» 

{h)  Conte  Carli  Tav.  VII-  num.  5.  Moneta. 


DELLE  MONETE  D’  ITALIA.  i8^ 

CXXVII.  Altro  Mattapane  fimile  al  precedente,  e  differente  folo  nelle 
lettere  dell"  area  ,  che  fono  P.  C.  Quelli  Mattapani  pelano  il  primo  i6 
carati,  il  fecondo  qualche  cofa  di  più  {a), 

CXXVIll.  Da  due  Mattapani ,  fimiliffimo  a  quello  d’AgolIino  Barbarigo 
non  lolo  ne"  tipi  ,  e  nelle  ifcrizioni,  ma  ancora  nella  pofizione  delle  me- 
delime,  differente  foltanto  nel  nome  del  Doge,  e  nelle  lettere  della  bafe, 
che  fenza  diverfione  di  campi  efibifce  le  tre  feguenti  così  ST.  R.  Di  ar¬ 
gento  (/>) . 

CXXIX.  Picciola  Moneta  di  argento  col  San  Marco  in  piedi,  e  Do¬ 
ge  in  ginocchio,  come  nelle  limili  in  Agoftino  Barbarigo;  all"  intorno 
LEO.  LAV.  DVX  S.  M.  V. 

Salvator’  in  piedi  fopra  una  bafe  nella  forma  come  nella  fuddetta  Mone- 
tuccia  5  ed  all"  intorno  ,  come  in  quella  ,  LAVS  TIBI  SOLI ,  nella  bafe  F.  p* 

CXXX.  Altra  fimile  ,  fol  differente  nelle  lettere  della  bafe  dalla  pre¬ 
cedente  ,  che  fono  M.  D.  Quelle  due  Monete  pefano  come  quelle  del  Bar¬ 
barigo  gr.  6. 

CXXXI.  Moneta,  di  cui  non  fo  il  nome,  in  cui  dall"  una  parte  evvt 
S.  Mirco  fedente  a  delira  in  profilo,  col  capo  circondato  di  nimbo  pun¬ 
teggiato  ,  che  pare  tenga  con  la  finillra  il  libro  degli  Evangelj  appoggiato 
fulle  ginocchia,  e  con  la  delira  confegna  lo  llendardo  al  Doge,  che  lo 
riceve  con  tutte  due  le  mani ,  llando  ginocchione  dinanzi  al  Santo  fulla 
finillra,  col  corno  in  capo:  all"  intorno  ,  dalla  parte  di  S.  Marco,  comin¬ 
ciando  dalla  bafe  con  lettere  1"  una  dietro  1"  altra ,  S.  MARC.  VENET. , 
dalla  parte  del  Doge  ,  feguendo  in  giro  1"  ifcrizione  interrotta  foltanto 
dallo  llendardo  ,  LEO.  LAVRED.  lungo  il  ballone  dello  llendardo  con 
lettere  fopra  polle  DVX  ,  lotto  la  bafe  così  B.  D. 

Figura  del  Salvatore  fedente  ,  con  nimbo  punteggiato  in  capo,  crociato; 
tiene  la  delira  in  atto  di  benedire  ,  e  nella  finillra  il  libro  appoggiato  alle 
ginocchia:  all’intorno  TIBI  SOLI  GLORIA  con  tre  punti,  che  cadono 
fopra  il  capo  del  medefimo  ,  e  tre  fiotto.  Di  argento. 

CXXXII.  Altra  Limile  ,  che  non  ha  altra  differenza  fe  non  che  nelle 
lettere  del  Monetario  della  Zecca  ,  e  fono  D.  G.  Avvertafi  però  ,  che  il 
punto  di  mezzo  nel  rovefcio  delli  tre  punti  indicati  nella  precedente  tan¬ 
to  fopra,  che  fiotto  il  Salvatore,  non  fono  altrimenti  punti,  ma  rofette  , 
come  in  quella  chiaramente  fi  diltinguono  (c)  . 

CXXXIII.  Sotto  li  lleffi  Zecchieri  fi  fono  battute  altre  due  fimilifiìme 
Monete  d"  argento  ,  che  non  hanno  altra  differenza,  cioè,  che  dal  dritto 
il  tipo  è  inverfo,  vai  a  dire  il  Doge  in  ginocchio  a  dritta,  ed  il  S.  Mar¬ 
co  fedente  a  finillra,  confegna  al  Doge  lo  llendardo  con  la  finillra  ,  e  con 
la  delira  Ila  in  atto  di  benedire,  di  più  la  fiamma  dello  llendardo,  che  è 
più  longa,  ha  un  Leone  alato,  folito  fimbolo  ufato  da’ Veneti,  impreffo 
in  effa  :  dal  rovefcio  fra  li  quattro  punti,  che  dividono  1"  ifcrizione ,  due 
fuperiori,  e  due  inferiori,  non  v’ è  la  llelletta  ,  per  elTer  il  tipo  un  poco 
maggiore  ,  che  nelle  precedenti  ;  il  Salvatore  ha  in  capo  il  nimbo  cro- 

cia- 

(a)  Bellini  prima  DilTert.  al  nun)  3R.  pag.  107.  Il  Co:  Carli  nella  Tav.  VII.  porta  una 

(b)  Varia  di  poco  da  quella  riferita  dal  Bel-  Moneta  dlverfa  al  iium.^  3. 

lini  nella  DilTertaz.  della  Lira  Marchefana  alla  (c)  Bellini  prima  DilTert.  num.  39. 
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ciato  ,  e  neir  area  a’  fianchi  le  figle  IC.  XC,  Quelle  quattro  Monete  pefa- 
no  poco  più  di  6  carati,  nè  fono  uguali  di  pefo,  ma  v’ è  qualche  grano 
di  differenza  fra  elTe  {a)  . 

CXXXIV.  Doge  in  piedi  in  profilo,  col  corno  incapo,  tiene  lo  Ile  n- 
dardo  nelle  mani:  all' intorno  ,  dopo  un  punto,  che  vien  a  cader  fopra 
il  capo  del  Doge,  LEGNAR.  LAVREDAN.  ,  lungo  il  ballon  dello  llen- 
dardo  DVX  ,  dietro  il  Doge  nell' area  B.  M, 

Leone  alato  in  profpetto  ,  col  capo  circondato  di  nimbo  punteggiato  , 
in  uno  fpazio  chiufo  ,  tra  quattro  fegmenti  di  circolo  fatti  a  puntine  negli 
angoli,  dove  elfi  fegmenti  s’incontrano,  un  punto  per  cadauno:  all' in¬ 
torno,  dopo  una  crocetta  fra  due  puntini,  S.  MARCVS  VENETI.  Di 
argento  con  lega  . 

CXXXV.  Altra  affatto  fimile  ,  e  folo  differente  nelle  due  lettere  dell* 
area  dietro  il  Doge  ,  che  fono ,  come  nella  precedente,  fopra  polle  1*  una 
all'altra,  e  fono,  in  quella  A.  B.  Quelle  Monete  di  baffo  argento  limili  ad 
altre  ne’ fuperiori  Dogi  citate  pefano  gr.  9.  come  quelle. 

CXXXVI.  Croce  a  foggia  di  Malta  con  quattro  punti  negli  angoli, 
ed  altri  quattro  nelle  te  Ile  :  all'intorno  LEO  LAVREDAN.  DVX. 

Leone  alato  da  delira  a  finillra,  dilltfo,  col  capo  circondato  di  nimbo 
in  profpetto,  ripofa  con  li  piedi  di  dietro  fopra  un  piano,  nelle  zanne 

anteriori  tiene  lo  llendardo  :  ali’ intorno  S,  MARCVS  VENETI.  Di  ra¬ 

me  {b) . 

Jlntonlo  Gr'nnant  1521. 

CXXXVil.  S.  Marco  ledente  in  cattedra  fopra  due  gradini  ,  con  ca¬ 
po  circondato  di  nimbo  punteggiato,  tiene  con  la  .  fi  ni  lira  il  libro  degli 

Evangeli  fopra  le  ginocchia ,  con  la  delira  prefenta  lo  llendardo  ,  nella 

cui  fiamma  vi  è  il  lolito  fìmbolo  del  Leone  alato  ,  al  Doge  ,  che  lo  rice¬ 
ve  in  ginocchioni  dinanzi  al  Santo  ,  a  parte  finillra  con  tutte  due  le  ma¬ 
ni  ,  e  tiene  il  corno  in  capo  ;  ali'  intorno  in  giro  tutta  feguente  fi  legge 
T  ifcrizione ,  che  principia  alla  teda  del  Doge  ANT.  GRIMANVS,  e  poi 
un  circoletto  aperto  con  un  punto  nel  mezzo  ,  indi  un  puntino  DVX 
S.  M.  VENET.  ,  così  appunto  imprelfa  . 

Il  Salvatore  fedente  in  cattedra  molto  ornato,  col  capo  fenza  nimbo, 
ma  ornato  di  raggi  in  forma  di  croce  in  proipctto  ,  la  delira  in  atto  di 
benedire,  e  nella  finillra  tiene  il  hbro  degli  Evangelj  :  all' intorno ,  prin¬ 
cipiando  a  delira  dalla  parte  de' piedi ,  TIBI  SOLI  GLORIA;  fotto  le  co¬ 
lonne  ,  che  formano  la  cattedra  in  cui  fiede  il  Salvatore  ,  le  lettere  Z.  M. 
Quella  Moneta  d'argento  pela  carati  24. 

CXXXVIII.  S.  Marco  in  piedi,  alla  delira  in  profilo,  col  capo  cir¬ 
condato  di  nimbo  punteggiato,  conìegna  con  la  delira  lo  llendardo,  con 
fiamma  affai  corta  ,  ‘  e  lenza  il  Leone  alato  nella  medefima  ,  al  Doge,  che 
pure  in  profilo  ginocchione,  col  corno  in  capo,  lo  riceve  con  tutte  due 
le  mani  :  all'  intorno  in  giro  ,  principiando  dal  capo  del  Doge  ,  ANT. 
GRIMANVS.  S.  M.  VENETI  lungo  l'alta  dello  llendardo  con  lettere 
fopra  polle  DVX  , 

Pro- 

{a.)  Co:  Cari!  Tav.  VII.  num.  i.  il  Co:  Carli  Tav.  VII.  num.  ?,, ,  ed  altra  pure 

Q?)  Alma  Monetuccla  di  quello  Doge  ci  dà  uella  Tav.  IX.  num.  p, 
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Protoine  del  Salvatore  in  piedi  in  profpetto  ,  col  capo  radiate*  a  croce 
fopra  una  bafe  ,  la  detha  in  atto  di  benedire  ,  nella  fmiitra  tiene  una  cro¬ 
ce  ;  all’ intorno  l’ifcrizione  fpezzata  dalla  baie,  e  GLORIA  TIBl  SOLI, 
nella  baie  V.  O.  Quella  Moneta  d’argento  pefa  carati  ii  gr.  i  ,  onde  li 
può  credere  la  metà  dell’antecedente,  quantunque  di  conio  diverlo  . 

CXXXIX.  S.  Marco  fedente  a  delira  ,  col  capo  circondato  di  nimbo 
punteggiato  ,  con  la  delira  conlegna  lo  llendardo  al  Doge  ,  che  a  finillra 
Ita  dinanzi  a  lui  ginocchione,  e  lo  riceve  con  ambe  le  mani:  all’  intorno 
dalla  parte  del  Santo,  principiando  a  baffo,  S.  MARC.  VENETI  i  da 
quella  del  Doge  feguitando  ANT.  GRIMA.,  lungo  l’afta  dello  ftendar- 
do  con  lettere  lopra  polle  T  una  all’altra  DVX  ,  lotto  le  figure  le  let¬ 
tere  V.  O. 

Protome  del  Salvatore  fedente  in  profpetto  ,  col  capo  circondato  di  nim¬ 
bo  punteggiato  ,  e  crociato  ;  la  delira  in  atto  di  benedire  ,  nella  lìniftra 
il  libro  appoggiato  alle  ginocchia:  alT  intorno  fopra  il  capo  tre  ftelle  , 
poi  GLORIA,  indi  due  ftelle  fi  vedono  folamente,  o  piuttofto  due  cro¬ 
cette  fotto  li  piedi,  indi  TIRI  SOLI,  Quella  Moneta  d’argento  pefa  ca¬ 
rati  5,  e  però  può  crederfi  il  quarto  della  grande,  quantunque  di  conio 
diverfo  (a)  . 

Andrea  Grhtt  152^. 

CXL.  S.  Marco  in  piedi  fulla  delira  in  profilo  ,  col  nimbo  punteggia¬ 
to  alle  parti,  e  lifeio  nel  mezzo;  tiene  con  la  finiltra  il  libro  degli  Evan¬ 
geli  al  petto,  con  la  delira  prefenta  lo  llendardo  al  Doge  ftante  in  ginoc¬ 
chioni  fulla  finillra ,  col  corno  in  capo,  che  lo  riceve  con  ambe  le  mani: 
all’intorno,  principiando  al  capo  del  Doge,  ANDREAS  GRITI  S.  M. 
VENET. ,  lungo  l’afta  dello  llendardo  con  lettere  fopra  polle  DVX. 

Salvatore  in  piedi  fopra  una  bafe  in  profpetto  ,  col  capo  circondato  di 
nimbo  punteggiato,  crociato;  la  delira  in  atto  di  benedire,  tiene  nella 
finiftra  il  globo  crociato  :  all’  intorno  ,  dopo  un  punto  ,  principiando  alli 
piedi  del  Salvatore,  GLORIA  TIRI  SOLI,  con  due  punti  dopo  la  prima 
parola,  uno  per  parte  del  capo,  ed  uno  dopo  le  altre  parole;  nella  bafe 
B.  K.  Quella  Moneta  di  argento  pefa  carati  31.  gr.  2.  (b)  , 

CXLI.  S.  Marco  in  piedi  col  'capo  circondato  di  nimbo  in  mezzo 
profpetto  ,  tiene  con  la  finiftra  il  libro  degli  Evangelj  appoggiato  al  pet¬ 
to  ,  con  la  delira  porge  lo  ftendardo  ,  che  nella  fiamma  ha  tre  punti  in 
triangolo,  al  Doge,  che  in  ginocchioni  in  profilo  Ila  a  lui  dinanzi  col 
corno  in  capo  ,  e  lo  riceve  con  tutte  due  le  mani  ;  dalla  parte  del  Santo  , 
principiando  dal  capo  ,  con  lettere  fopra  pofte  T  una  all’  altra  ,  S.  M.  VE¬ 
NETI,  da  quella  del  Doge  con  lettere  T  una  dietro  l’altra,  principiando 
dal  capo  AND.  GRlTl ,  lungo  lo  ftendardo  DVX,  nel  fondo  fotto  le 
figure  tre  punti ,  nell’  area  dietro  le  figure  A.  Z. 

Protome  del  Salvatore  in  profpetto  ,  fedente  in  cattedra  ,  col  nimbo  pun¬ 
teggiato  ,  crociato  ,  tien  la  delira  in  atto  di  benedire ,  con  la  finillrajiene  il 

libro  degli  Evangelj  appoggiato  alle  ginocchia ,  a’  lati  della  cattedra  IC  XC  : 
all’intorno,  principiando  a’ piedi  del  Salvatore,  GLORIA  TIRI  SOLI. 
TJniL  A  a  CXLII. 

{a)  Sotto  qiiefto  Doge  fi  cominciò  a  coniare  Conte  Carli  Tom.  I.  pag.  415.  Tav.  VII.  n.  7. 
r  Ofelia  y  o  fìa  Moneta  di  Congiarlo .  Vetli  il  (b)  Argelati  Tom.  I.  pag.  1S7.  num.  5. 
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CXLII.  Altra  Moneta  affatto  fimile ,  ma  più  confervata  ;  non  ha  altra 
differenza  dalla  precedente  ,  falvo  che  nel  dritto  la  leggenda  dalla  parte 
del  Santo  è  mancante  dell’  ultima  lettera ,  e  le  lettere  dell’  area  fono 
MM.  Quelle  due  Monete  d’argento  pefano  quafi  carati  i6, 

CXLllI.  La  Santiffima  Vergine  col  Bambino  in  braccio  ,  fedente  in 
profilo,  con  diadema  T  uno  e  l’altro  in  capo;  dinanzi  a  lei  Ila  il  Doge 
in  ginocchio,  pure  in  profilo,  col  corno  in  capo,  che  prefenta  lo  ften- 
dardo  al  Divin  Bambino,  quale  tien  la  delira  in  atto  di  benedire;  a  delira 
Ha  fcritto  in  giro  AVE  G.  PLE. ,  a  fmillra  AND.  GRITI,  lungo  lo  flen- 
dardo  DVX  .  Notili,  che  la  leggenda  principia  al  baffo  della  Moneta,  e 
va  in  giro  ,  così  quella  del  Doge  per  confeguenza  principia  al  capo  del 
luedefimo  ;  in  fondo  le  lettere  B.  K.  fra  tre  punti. 

Leone  alato  in  profpetto  ,  col  capo  circondato  di  nimbo  punteggiato  , 
col  libro  nelle  zanne,  in  un  circolo  punteggiato;  all’intorno,  dopo  una 
croce,  un  punto,  indi  S.  MARC.,  una  rofetta,  poi  un  punto,  indi  VE- 
NETVS  ,  ed  un  punto;  la  leggenda  pure  è  comprefa  fra  il  primo  circolo, 
ed  un’altro  efteriore  fimilmente  punteggiato.  Quella  Moneta  d’argento 
pefa  carati  8  (a)» 

.  CXLIV.  S.  Marco  in  piedi  in  profilo,  col  capo  circondato  di  nimbo, 
fulla  delira  prefenta  lo  llendardo  al  Doge  ,  che  in  ginocchioni  col  corno 
in  capo  lo  riceve  con  tutte  due  le  mani:  all’intorno,  principiando  alla 
iella  dalla  parte  del  Santo,  con  lettere  fopra  polle  S.  M.  VENETI;  da 
quella  del  Doge  con  lettere  in  giro  AND.  GRITI  DVX. 

Il  Salvatore  in  piedi  fopra  una  bafe  ,  col  nimbo  in  capo  punteggiato  , 
colla  delira  in  atto  di  benedire  ,  nella  finiflra  tiene  al  petto  il  globo  cro¬ 
ciato  :  all’  intorno ,  principiando  a  parte  delira  alli  piedi  in  giro  un 
punto  ,  e  poi  LAVS  TIBI  SOLI  ;  nella  bafe  le  due  lettere  A.  Z.  Quella 
Moneta  d’  argento  ,  e  le  due  feguenti  pefano  carati  5  (h)  . 

CXLV.  Altra  fimile,  e  folo  differente  nelle  lettere  della  bafe,  che 
fembrami  N.  B. 

CXLVI.  Altra  pure  fimile,  e  folo  differente  nelle  lettere,  che  fono  AR.  C. 

CXLVII.  S.  Marco  in  piedi,  col  capo  circondato  di  nimbo  punteg¬ 
giato,  Ila  fu  la  dritta,  al  petto  tiene  con  la  fmillra  il  libro,  con  la  delira 
prefenta  al  Doge  lo  llendardo  ,  che  flando  in  ginocchioni  fulla  finillra 
col  corno  in  capo  lo  riceve  con  ambe  le  mani  .*  all’  intorno  in  giro , 
principiando  alli  piedi  del  Santo,  S.  M.  VENETI.  AND.  GR.ITI  DVX. 

Protome  del  Salvatore  fino  alle  ginocchia  ,  fedente  in  profpetto ,  col 
nimbo  punteggiato  crociato;  tiene  la  delira  alzata  in  atto  di  benedire,  la 

fmillra  al  petto  col  libro  degli  Evangelj ,  alle  parti  le  lìgie  IC  XC  ,  in  fon¬ 
do  le  lettere  B.  K.  Quella,  e  la  feguente  Moneta  d’argento  pefano  grani  io. 

CXLVIII.  Altra  fimile,  e  folo  differente  nelle  due  lettere  in  fondo 
dalla  parte  del  Salvatore  ,  che  fono  V.  K. 

CIL.  Leone  alato  in  profilo,  col  capo  circondato  di  nimbo  lifcio  in 
profpetto  ,  forfè  llante  da  finillra  a  delira  ,  e  tenente  nella  zanna  delira  an¬ 
teriore  il  libro:  all’ intorno  ....  VINCIT .  Una 

(a)  Argelnti  Tom.  I.  pag.  109.  limile,  ma  di  doppio  valore ,  cioè  corrifpondente 

^  (b)  Co-  Carli  Tav.  VII.  rmm.  Tengo  nella  alla  terza  parte  del  Mocenigo  defcritto  al  u.  CXL. 
®ia  Kaccolta ,  oltre  quella  Moneta ,  anche  altra 
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Una  croce  quadrata  in  un  quadrato  formato  da  dodici  puntini ,  il  tutto 
in  un  circolo  lilcio  ,  di  cui  al  di  fuori  in  giro  ANDREAS  GRITI  DVX 
circondata  quella  leggenda  da  altro  circolo  punteggiato  .  Pefa  quella  Mo¬ 
neta  d"  argento  gr.  6. 

GL.  Leone  in  profpetto,  alato,  col  capo  circondato  di  nimbo  lifcio 
in  un  circolo  dentellato:  alT intorno,  dopo  una  croce  fra  due  punti, 
S.  MARCVS  V. 

Doge  in  ginocchio  in  profilo  da  finiftra  a  delira ,  con  lo  llendardo  nelle 
mani,  ed  il  corno  in  capo,  in  un  doppio  circolo  d’ interno  lifcio,  T  eller- 
no  dentellato:  all*  intorno  ,  dopo  una  rofetta  fra  due  punti,  AND.  ORI¬ 
TI  DVX  circondata  da  un*  altro  circolo  dentellato.  Di  rame. 

Pietro  Landò  1538. 

GLI.  S.  Marco  in  piedi  fulla  dritta  in  profilo  ,  col  capo  circondato 
di  nimbo  punteggiato;  tiene  con  la  finillra  al  petto  il  libro  degli  Evan¬ 
geli,  con  la  dritta  prelenta  lo  llendardo  al  Doge,  che  lo  riceve  con  tutte 
due  le  mani ,  llando  ginocchioni  fulla  finillra  in  profilo  ,  col  corno  in  ca¬ 
po  :  all*  intorno  in  giro,  principiando  alli  piedi  del  Santo,  S.  M.  VE- 
NET.  PETRVS  LANDÒ,  lungo  Palla  dello  llendardo  DVX,  fotto  le 
figure  nell*  arca  la  lettera  B. 

Protome  del  Salvatore  in  piedi  fopra  una  bafe ,  col  capo  circondato  di 
nimbo  lifcio  crociato,  in  profpetto,  tiene  la  delira  alzata  in  atto  di  be¬ 
nedire,  la  finillra  al  petto  foftiene  il  globo  crucigero:  all*  intorno  ,  prin¬ 
cipiando  alli  piedi  a  parte  delira  in  giro,  GLORIA  TIBI  SOLI  con  una 
flelletta  prima ,  e  dopo  1*  ifcrizione  ,  ed  altrettante  quanti  fono  li  campi 
fra  le  parole  nella  bafe,  fra  tre  punti  le  lettere  V.  S. ,  fotto  la  bafe  fra 
due  punti  la  lettera  B.  Quella  Moneta  di  argento  pefa  carati  31  circa. 

GLII.  S.  Marco  in  piedi,  come  fopra,  prefenta  lo  llendardo  al  Doge 
in  ginocchio,  come  1*  antecedente  ,  che  lo  riceve  dalla  parte  del  Santo, 
con  lettere  fopra  polle  una  all*  altra  principiando  dal  capo  S.  M.  VENE¬ 
TI  ,  da  quella  del  Doge  ,  con  lettere  in  giro  ,  principiando  parimente  al 
capo,  PET.  LANDÒ,  lungo  Palla  dello  llendardo  DVX,  fotto  la  bafe, 
fu  cui  pofano  le  figure  ,  A  fra  due  trefogli . 

Protome  del  Salvatore  fedente  in  profpetto ,  con  la  delira  in  atto  di 
benedire  ,  col  capo  circondato  di  nimbo  punteggiato ,  e  crociato  ,  tiene 
nella  finillra  il  libro  degli  Evangelj  :  all*  intorno  in  giro  ,  principiando 
alli  piedi  del  Salvatore  a  parte  delira,  GLORIA  TIBI  SOLI,  nell*  area  , 

e  lati  della  cattedra,  IG  XG.  Di  argento. 

GLIII.  Altra  fimile  differente  nel  dritto  ,*  prima  nell*  ifcrizione  dalla 
parte  del  Santo ,  che  è  in  giro  ,  in  vece  d*  elier  con  lettere  fopra  polle  ; 
fecondo  nelle  iniziali  del  nome  del  Zecchiere,  che  manca  nella  fuperiore , 
e  fono  P.  P.  polle  nell*  area  a  tergo  delle  figure  ;  terzo  in  una  llellctta 
nel  fondo  in  vece  della  lettera ,  e  trefogli . 

Nel  rovefeio  il  nimbo  del  Salvatore  è  lifcio ,  e  non  punteggiato  .  Que¬ 
lle  due  Monete  d*  argento  fono  metà  della  fuperiore  al  num.  151. 

CLIV.  S.  Marco,  e  Doge  come  fopra:  all*  intorno,  dalla  parte  del  San¬ 
to  con  lettere  fopra  polle  ,  principiando  al  capo,  S.  M.  VENETI ,  da  quella 
del  Doge ,  principiando  al  capo  con  lettere  in  giro,  PET.  LANDÒ  DVX. 
T.  Vili.  A  a  2  Sai- 
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Salvatore  in  piedi  in  profpetto,  come  nelle  fimili  fuperiori ,  fopra  una 
bafe  :  alL  intorno  LAVS  LIBI  SOLI,  nella  bafe  le  lettere  A.  B. 

ClV.  S.  Marco  in  piedi,  come  nella  precedente,  prefenta  lo  ften- 
dardo  al  Doge,  fimile  affatto  alL  altra  ne' tipi  ,  e  leggende  da  tutte  due 
le  parti  ,  e  folo  è  differente  nelle  lettere  polle  nella  bafe  ,  fu  cui  Ita  nel 
lovefcio  in  piedi  il  Divin  Redentore  ,  che  fono  V.  S.  Quella  ,  e  1'  ante¬ 
cedente  Moneta  d’argento  pelano  carati  5  gr.  2  in  circa. 

CLVI.  Leone  alato  in  profpetto  ,  col  capo  circondato  di  nimbo  :  all’ 
intorno  ,  dopo  una  croce  fra  due  rofette,  S.  MARCVS  VENETI. 

Croce  di  quattro  pezzi  terminanti  a  fior  di  giglio  uniti  nel  mezzo  da 
un  cerchietto;  negli  angoli  della  quale  fortono  dal  centro  quattro  bafton- 
cini  terminanti  in  forma  sferica  in  un  cerchio  ,  intorno  a  cui  ellernamenre 
la  leggenda,  dopo  una  croce,  PETRVS  LANDÒ  DVX  chiufa  da  un’al¬ 
tro  Cerchio  ederno  .  Di  argento  ,  pefa  gr.  9  {a)  . 

CLVIl..  Leone  alato,  col  capo  circondato  di  nimbo  lifeio,  affai  vicino  , 
e  quafi  unite')  alla  cervice  in  un  cerchio,  cui  d’intorno,  dopo  una  croce, 
,S.  MARCVS  VENETI,  ed  un’altro  cerchio,  che  la  chiude. 

Doge  in  profilo  in  ginocchio,  rivolto  a  delira  ,  col  corno  in  capo,  e  Io 
flendardo  nelle  mani;  in  un  cerchio  ,  all’intorno  fra  elfo  cerchio,  ed  uno 
•più  grande  ellerno  ,  dopo  una  llelia  fra  due  punti,  PET.  LANDÒ  DVX. 
Picciola  Moneta  di  rame  . 

CLVIII.  La  B.  Vergine  fedente  a  delira  col  Bambino  in  braccio,  che 
tiene  la  delira  in  atto  di  benedire,  il  Doge  ginocchioni ,  che  Ila  fulla  fini¬ 
rà  collo  llendardo  in  mano:  all’intorno  dalla  parte  della  Vergine,  princi¬ 
piando  alli  piedi,  e  leguendo  in  giro,  A.  FONS.  PI.  PE.  LANDÒ  DVX. 

JHS.  con  due  fiori  uniti  al  gambo  fotto  nell’ area  :  alT  intorno  un 
circolo  dentellato  .  Quella  Moneta  di  rame  è  più  grande  ,  e  grolfa  della 
precedente,  nè  io  ne  ho  vedute  di  confimili  fotto  alcun’ altro  Doge. 

trancefeo  Donarlo  ij45. 

CLIX.  La  Santilfima  Vergine  fedente  alla  delira  col  Bambino  in  brac¬ 
cio  in  profilo,  ambi  col  diadema  in  capo,  il  Bambino  benedice  il  Doge, 
che  Ha  col  corno  in  capo,  e  lo  llendardo  nelle  mani ,  dinanzi  a  lui  in  gi¬ 
nocchio:  ali’ intorno  A  VE  G.  PL.  FRAN.  DO.,  lungo  lo  llendardo  DVX , 
fiotto  le  figure  P,  M. 

Leone  alato  in  profpetto ,  col  capo  circondato  di  nimbo  lifeio  in  un  cir¬ 
colo  dentellato:  all’intorno  fra  due  circoli,  dopo  una  croce,  S.  MAR¬ 
CVS  VENETVS  .  Pefa  quella  Moneta  di  argento  carati  8  in  circa  (Q  . 

CLX.  Leone  come  fopra  :  all’  intorno  fra  li  due  circoli  una  croce  fra 
due  punti  SANfVS  MARCVS  VENET. 

Un  quadrato  con  un  puntino  ogni  angolo  ,  dalli  di  cui  lari  fortono  le 
braccia  eguali  d’  una  croce  più  larga  all’  ellremità  ,  che  in  centro  ,  e  ter¬ 
minante  in  tre  punte  ,  fopra  cadauna  delle  quali  ila  un  punto  :  all’  intorno 
fra  due  cerchi,  dopo  una  crocetta  fra  due  punti,  FRANO.  DONATO 
DVX  VEN.  Pefa  carati  6;  di  argento  baffo. 

CLXI.  S,  Marco  in  piedi  in  profilo  fulla  dritta  ,  col  capo  circondato 
di  nimbo  lifeio,  preferita  al  Doge  lo  llendardo,  che  llando  in  ginocchio 

in 


(a)  Conte  Carli  Tav.  VII.  num.  8. 


((>}  Ivi  nura.  14. 
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in  profilo  falla  finiftra  col  corno  in  capo  lo  riceve  con  ambe  le  mani  : 
alE  intorno  in  giro,  principiando  alli  piedi  del  Santo,  S.  M*  VEnET.  FK. 
DON.  DVX  . 

Protome  del  Salvatore  in  profpetto  fino  alle  ginocchia  ,  col  nimbo  lifcio 
crociato;  tiene  la  delira  alzata  in  atto  di  benedire,  nella  finilira  il  libro 

degli  Evangelj  ;  alli  lati  le  figle  IC  XC,  di  fotto  N.  M.  In  argento. 

CLXII.  Moneta  di  rame ,  col  Leone  in  profpetto  da  una  parte  ,  e 
croce  dalE  altra ,  che  ha  un  quadrettino  in  centro.  Vedi  la  fua  Defcnzio- 
ne  efatta  fuperiormente  in  argento  baffo  (a). 

Marco  Antonio  Tri‘vifano  1553  (^) . 

Francefco  Venterò  1554. 

CLXIII.  S.  Marco  in  profilo  in  piedi ,  col  capo  circondato  di  nimbo 
lifcio,  alla  delira  prefenta  lo  liendardo  al  Doge,  che  ginocchioni  alla  fini- 
lira  col  corno  in  capo  lo  riceve  con  ambe  le  mani  :  alP  intorno  in  giro  , 
principiando  alli  piedi  del  Santo,  S.  M.  VENET.  FRANCISCVS  VENE- 
RIO,  lungo  P  aita  dello  liendardo  DVX,  nell’area  a  tergo  alle  figure  le 
lettere  M.  S. 

Salvatore  fedente  in  cattedra  molto  ornata,  in  profpetto,  col  nimbo  in 
capo  lifcio  crociato,  la  delira  in  atto  di  benedire,  con  la  finiftra  tiene 
appoggiato  alle  ginocchia  il  libro  degli  Evangelj  :  alP  intorno  GLORIA 

TIRI  SOLI,  alli  fianchi  nell’area  le  figle  IC  XC  .  Quella  Moneta  d’ar¬ 
gento  pefa  carati  15  circa. 

CLXIV.  Leone  diltefo  da  finilira  a  delira ,  col  capo  circondato  di 
nimbo  lifcio  ;  tiene  nella  zanna  dinanzi  dritta  il  libro ,  e  pare  vi  abbia 
ancor  da  elfervi  innanzi  la  croce:  all’  intorno  in  giro,  principiando  al 
capo  dei  Leone,  Ita  fcritto  IN  HOC  SIGNO  VINCES. 

Picciola  croce  quadrata  in  un  circolo  ,  le  di  cui  braccia  terminano 
in  figura  triangolare ,  con  altrettanti  punti ,  quante  fono  i’ eliremità  acumi¬ 
nate:  all’intorno,  dopo  una  crocetta  fra  due  punti,  F.  VENEKIO  DVX. 
Di  argento ,  del  pefo  di  gr.  6  in  circa  (c)  . 

CLXV.  Leone  alato,  col  capo  circondato  di  nimbo  lifcio  ,  in  profpetto 
in  un  cerchietto,  a  cui  d’intorno  eternamente  chiufa  da  un  cerchio  mag¬ 
giore  Ila  la  leggenda,  dopo  una  croce,  SANCTVS  MARCVS  VENET. 

Croce  quadrata  con  le  braccia  terminanti  in  tre  punte,  fopra  ognuna 
delle  quali  un  punto  ;  dagli  angoli  interni  forgono  quattro  come  piccioli 
quadrati  fuperiormente,  a’ quali  fimilmente  Ita  un  punto:  all’  intorno, 
dopo  una  croce,  FRANC.  VENERIO  DVX  VENE.  Di  rame. 

Lorenzo  V rifili  i5  5<5. 

CLXVI.  S.  Marco  in  piedi  falla  dritta  in  profilo  ,  col  capo  quali  in 
profpetto  circondato  di  nimbo  lifcio  ,  prefenta  con  la  delira  lo  liendardo 
al  Doge  ,  che  liando  ginocchioni  in  profilo  falla  finilira  ,  col  corno  in 
capo,  lo  riceve  con  ambe  le  mani:  all’ intorno  in  giro,  principiando  a’ 
piedi  del  Santo,  un  punto,  poi  S.  M.  VENET.,  poi  un’  altro  punto, 
indi  il  capo  del  Santo  ,  poi  un’  altro  punto ,  indi  lo  liendardo  ;  feguita 

poi 

{a)  Co;  Carli  Tav.  VII.  num.  ii.  (e)  Altre  due  Monete  d’ argento  abbiamo  pref- 

(i>)  Di  quello  Doge  polFeggo  il  Marcello.  Io  II  Conte  Carli  Tav.  VII*  num.  n  e  15, 
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poi  l*  altra  parte  dell’ ifcrizionc  LAVRENTIVS  PRIOLVSj  lungo  poi  l’afta 
dello  ftendardo  DVX,  nell' area  a  tergo  alle  figure  IP. 

Salvatore  in  profpetto  fedente  in  cattedra,  col  capo  ornato  di  diadema  , 
benedice  con  la  delira  ,  e  con  la  finillra  foftiene  fopra  il  ginocchio  il  li¬ 
bro  :  all'intorno  in  giro,  principiando  a  delira  alli  piedi  del  Salvatore, 

GLORIA  TIRI  SOLI,  a' lati  dei  Salvatore  le  figle  IC  XC .  Quefta  Mo¬ 
neta  d’argento  pefa  carati  15. 

CLXVII.  S.  Marco  ,  ed  il  Doge  come  fopra  :  all’intorno  in  giro,  prin¬ 
cipiando  a'  piedi  del  Santo,  S.  M.  VENE.  LA.  PRIOL.  DVX. 

Salvatore  in  piedi  in  profpetto  fopra  una  bafe  ,  col  capo  circondato  di 
nimbo  lifcio j  la  delira  in  atto  di  benedire,  ed  il  globo  crociato  nella 
fini  lira  .*  all'intorno  in  giro,  principiando  al  capo  a  parte  fi  ni  lira ,  LAVS 
TIRI  SOLI  ,  nella  bafe  I.  P.  Pefa  carati  5  ;  di  argento  . 

CLXVIII.  Tipo  di  S.  Marco  ,  e  Doge  come  fopra:  all’intorno  in  gi¬ 
ro,  principiando  a' piedi  del  Santo,  S.  M.  VEN.  LxA.  PR:  DVX. 

Salvatore  in  profpetto  fino  alle  ginocchia  ,  col  capo  circondato  di  nim¬ 
bo  crociato,  benedice  con  la  delira,  nella  finiftra  il  nimbo:  nell'area 

IC  XC  ,  fotto  la  figura  S.  V.  Pefa  gr.  i®  ;  in  argento. 

CLXIX.  Leone  in  profilo  da  finiftra  a  delira,  col  libro  innanzi:  all* 
intorno,  dopo  una  croce,  IN  HOC  SIGNO  VINCES. 

Croce  quadrata  in  un  circoletto  con  tre  punti  in  ogni  ellremità  :  all' in¬ 
torno,  dopo  una  croce,  LAV.  PRIOL.  DVX  circondata  da  altro  circolo 
dentellato  .  Pefa  gr.  5  ;  in  argento  . 

Girolamo  Friuli  1559. 

CLXX.  S.  Marco  fedente  con  piviale  in  dofib  quali  in  profilo,  con 
la  tella  coronata  di  nimbo ,  prefenta  con  la  delira  lo  ftendardo ,  nella 
cui  fiamma  Ha  impreftb  il  Leone  alato,  al  Doge,  che  in  ginocchioni  col 
corno  in  capo  llando  fulla  finiftra  lo  riceve  con  tutte  due  le  mani  :  all' 
intorno ,  in  giro  Ila  T  ifcrizione  fra  due  circoli ,  1’  uno  aftai  minuto ,  che 
circonda  il  tipo ,  1'  altro  maggiore ,  che  chiude  anche  l' ifcrizione  ,  quale 
principia  alla  bafe  della  cattedra  del  Santo  ,  S.  M.  VENETVS  ,  poi  una 
croce  quadra  ,  che  viene  a  formare  1'  ellremità  fuperiore  dello  ftendardo  ; 
indi  fegue  HIER.  PRIOLO  DVX. 

Il  Leone  alato  in  profilo  da  finiftra  a  delira  ,  col  capo  in  profpetto 
circondato  di  nimbo,  tiene  il  libro  aperto  nella  zanna  delira  anteriore, 
e  dinanzi  a  lui  un  picciolo  Caftello  lopra  un  Monte:  all’intorno,  prin¬ 
cipiando  fopra  il  Caftello,  Ha  l' ifcrizione  DVCAT.  VENETVS  ;  fotto 
li  piedi  del  Leone  il  num.  31  fra  due  fogliami;  il  tipo,  ed  ifcrizione 
fono  chiufi  da  un  circolo  da  ambe  le  parti  dentellato.  Quefta  Moneta 
d’  argento  pefa  carati  40. 

Sotto  quello  Doge  fu  battuto  il  primo  Ducato  d*  argento  (a)  ,  che  con¬ 
tinua  tuttavia  a  coniarli  nella  Zecca  ,  con  quefta  differenza  però ,  che  il 
prefente  pefa  foli  carati  90  ,  quando  ne’  primi  tempi  di  fua  iftituzione  pefa- 
va  carati  160,  come  fi  rileva  dal  pefo  del  defcritto  Quarto ,  ed  il  fu o  prez¬ 
zo  era,  non  oftante ,  di  foldi  31,  come  anche  al  dì  d’oggi  vien  ricevuto 
in  pubblico,  cioè  a  lire  6.  4.  l’intero  Ducato,  abbenchè  in  Piazza  corra 
per  lire  8.  CLXXl. 

ia)  Vedafi  il  Difegno  nel  Co:  Carli  Tav.  Vili.  num.  i.,  e  la  fplegaiione  alla  pag.  434. 
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CLXXI.  La  Beata  Vergine  fedente  a  deftra  in  profilo  col  Bambino 
in  braccio  5  ambi  col  diadema  in  capo;  il  Bambino  benedice  il  Doge, 
che  in  ginocchioni  fta  fulla  finiftra  in  profilo  col  corno  in  capo  ,  e  lo 
ftendardo  nelle  mani,  dalla  parte  della  Beata  Vergine  in  giro  AVE.  G. 
PL. ,  da  quella  del  Doge  HIE.  PRIOL. ,  lungo  l’afta  dello  ftendardo 
DVX  ,  in  fondo  ZA.  V. 

Leone  quafi  in  profpetto  alato  ,  col  capo  circondato  di  nimbo  ,  tiene 
nelle  zanne  il  libro  aperto  ,  fra’  due  circoli  punteggiati  fta  l’ ifcrizione , 
che  comincia  all’  alto  ,  dopo  una  croce  fra  due  punti  ,  S.  MARCVS  VE- 
NETVS  .  Pefa  carati  7;  di  argento. 

CLXXII.  S.  Marco  in  piedi,  e  Doge  in  ginocchio,  fecondo  il  folito  : 
all’  intorno  in  giro,  principiando  a’  piedi  del  Santo,  S.  M.  VENET. 
HIE.  PRIOL.  DVX 

Salvatore  in  piedi  fopra  una  bafe,  fecondo  il  folito:  all*  intorno  LAVS . 
TIBI.SOLI,  nella  bafe  TZ.  Pefa  carati  5;  di  argento, 

CLXXIII.  S.  Marco  in  piedi ,  e  Doge  in  ginocchio,  come  fopra:  all* 
intorno  in  giro  S.  M.  VEN.  HIE.  PRI.  DVX. 

Protome  del  Salvatore  in  profpetto  fino  alle  ginocchia ,  benedice  con 

la  deftra  ,  nella  finiftra  il  libro;  a’ lati  del  Salvatore  IC  XG ,  nel  fondo 
L.  M.  Pefa  carati  2  ;  di  argento  . 

CLXXI  V.  S.  Marco  in  piedi ,  e  Doge  in  ginocchio  come  nella  preceden¬ 
te  ,  e  Salvatore  in  piedi,  nel  rovefcio  fimile  in  tutto  anche  nelle  leggende 
alla  medefima ,  nella  bafe  foltanto  fi  legge  la  lettera  N. ,  e  pefa  gr.  5. 

CLXXV.  Leone  alato  in  profpetto,  col  capo  circondato  di  nimbo, 
e  col  libro  nelle  zanne:  all’intorno,  dopo  una  croce,  S.  MARCVS  VE- 
NETVS. 

Croce  quadrata  in  un  circolo  con  le  braccia  terminanti  in  rettilineo, 
con  un  circolo  aperto  nel  centro  ,  e  quattro  aftette  negli  angoli  :  all’  in¬ 
torno  ,  dopo  una  croce,  HIER.  PRIOLO  DVX;  il  tutto  poi  chiufo  da 
un  circolo  efterno  dentellato .  Pefa  gr.  6  ;  di  argento  (a) . 

CLXXVI.  Leone  in  profilo  da  finiftra  a  deftra  alato,  col  capo  in 
profpetto  circondato  di  nimbo  ,  e  il  libro  nella  zanna  deftra ,  innanzi  a 
cui  una  croce;  la  leggenda  all’intorno  IN  HOC  S.  VINCES. 

Croce  quadrata  in  un  circolo  con  le  braccia  terminanti  in  tre  punte  ,  e 
fopra  ogni  punta  un  punto;  all’intorno,  dopo  una  croce,  HIE.  PRIOL. 
DVX  .  Pefa  gr.  5  ;  di  argento  (h)  .  Quella  è  la  più  intera,  e  ben  confer- 
vata  ,  che  io  polfieda  ,  di  limili  Monete  . 

CLXXVII.  Leone  alato  in  profpetto,  col  capo  circondato  di  nimbo, 
chiufo  in  un  circolo:  all’ intorno,  dopo  una  croce  ,  SANCTVS  MARCVS 
VENETVS. 

Croce  quadrata  con  le  braccia  terminanti  in  tre  punte ,  fopra  ognuna 
delle  quali  un  punto  ,  dagli  angoli  della  medefima  fortono  quattro  altre 
braccia  ,  ma  più  corte  ,  terminanti  come  le  prime  ,  ma  con  un  punto  folo 
fulla  punta  di  mezzo;  quella  croce  è  chiufa  dentro  un  circolo,  intorno 
al  quale  fta  fcritto ,  dopo  una  croce  fra  due  punti,  HIERON.  PRIOLI 
DVX  VENR.  Di  rame. 


Tic- 


(a)  Co:  Carli  Tav.  Vili.  num.  i. 


{b)  IyI  num,  3. 


.192 


DELLE  MONETE  D’ITALIA. 

Tìetro  Loredana  15(57. 

CLXXVIII.  La  Beata  Vergine  col  Bambino  in  braccio  fe(iente  in  pro¬ 
filo  a  parte  delira,  ambi  col  diadema;  all’incontro  il  Doge  in  ginocchio 
in  profilo,  col  corno  in  capo,  e  lo  llendardo  nelle  mani,  riceve  la  be¬ 
nedizione  dal  Salvatore:  intorno  dalia  parte  della  Beata  Verigne  AVE  G. 
PL  ,  da  quella  del  Doge  PET.  LAVR. ,  lungo  lo  llendardo  DVX,  in 
fondo  V.  V. 

Leone  in  faccia  alato  ,  col  capo  circondato  di  nimbo  lifcio  in  un  cir¬ 
colo  punteggiato:  all’ intorno  ,  dopo  una  croce,  S.  MARCVS  VENETVS 
entro  un'altro  circolo  dentellato  .  Pefa  carati  7;  di  argento. 

CLXXIX.  Due  croci  quadrate  in  forma  di  ruota  con  un  cerchietto 
aperto  nel  mezzo,  Luna  con  braccia  lifcie,  l’altra  con  braccia  a  colon¬ 
netta  entro  un  circolo,  cui  d’intorno,  dopo  una  crocetta,  PETRVS 
LA  V  RETA.  DVX. 

Leone  in  faccia  alato,  col  capo  circondato  di  nimbo  lifcio,  in  un  cir- 
colerto  ,  dentro  cui  una  crocetta,  S.  MARCVS  VENETVS.  Pefa  gr.  7; 
di  argento  . 

CLXXX.  Croce  come  quella  de'  Scudi  in  un  circolo,  cui  d’intorno 
una  crocetta,  poi  PET.  LAVREDA.  DVX. 

Leone  alato  in  fitccia  :  all’  intorno  S.  MARCVS  VENET.  Di  ar¬ 
gento  ,  del  pefo  di  gr,  7, 

CLXXXl.  Croce  quadrata  ,  dalli  cui  angoli  fortono  quattro  puntine; 
in  un  circolo  all’ intorno  PETRVS  LA VREDANO  DVX  ,  e  una  crocetta. 

Leon  rampante  rivolto  a  delira  in  profilo  ,  col  capo  circondato  di  nim¬ 
bo  in  un  circolo  ,  cui  d’ intorno  ,  dopo  una  croce  fra  due  punti  ,  SAN- 
CTVS  MARCVS  VENETVS,  in  un’altro  circolo  dentellato  comprefa  . 
Di  rame  . 

CLXXXII.  Altra  fimile  affatto,  ma  d’altro  conio,  nella  quale  man¬ 
cano  li  punti  intermedii  dalla  parte  del  Leone  . 

CLXXXIII.  Croce  quadrata,  le  cui  braccia  terminano  in  tre  punte, 
fopra  ognuna  delle  quali  un  punto,  ed  altro  punto  in  cadaun’ angolo  ;  in 
un  cerchio,  cui  d’intorno,  comprefa  in  altro  circolo  ellernamente  dentel¬ 
lato,  dopo  una  croce,  PETRVS  LAVR.  DVX  VENE. 

Leone  alato,  e  coronato  di  nimbo  in  faccia  in  un  circolo,  cui  d’in¬ 
torno  comprefa  in  altro  circolo  la  leggenda,  dopo  una  croce ,  SANCTVS 
MARCVS  VENETVS.  Di  rame. 

CLXXXl V.  Croce  quadrata  con  l’eftremità  tagliate  in  forma  di  V, 
con  un  punto  ne’  campi  fra  le  braccia  comprefi  in  un  circoletto ,  cui 
d’intorno,  dopo  una  croce,  come  pure  fra  due  punti,  PETVS  LAVRE- 
DANVS  DVX. 

Leone  alato  in  profpetto . CVS.  VENETI.  Quella  Moneta  di  rame 

affai  più  picciola  delle  altre  è  mal  confervata  {a), 

Alotjìo  Mocen'tgo  1570. 

CLXXXV.  S.  Marco  ledente  a  delira  in  profilo,  col  capo  diadema¬ 
to  , 

{cf)  Altra  diverbi  Monetacela  di  rame  con-  DAN.  DVX.  Nel  rovefeìo  il  biifto  di  S.  Mar- 
ff-rvo  ne  la  mia  Racc<-)lta .  Nel  dritto  ha  una  ero-  co,  ed  in  i'iro  S.  MARCVS  VENETVS. 

Cc  quadrata,  con  ali’ intorno  PET.  LAVRE- 
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to ,  preferita  lo  ftendardo  al  Doge,  che  in  ginocchioni  dinanzi  a  lui  in 
profilo  col  corno  in  capo  lo  riceve  con  ambe  le  mani,  comprefo  in  un 

circolo  ,  cui  d’ intorno . ET  ALOY.  MOCE. ,  lungo  lo  llendardo 

DVX,  in  fondo  M.  P. 

Santa  Giuftina  Martire  in  piedi ,  con  la  fpada  nel  petto  ,  e  la  palma 
nella  finiftra,  in  profpetto ,  dietro  a  lei  il  Leone  alato  proftrato  da  delira 
a  finiftra  in  un  circolo  dentellato  :  alP  intorno  ,  principiando  a*  piedi  della 
Santa,  MEMOR  ERO  TVI  IVSTINA  VIRGO,  in  fondo  il  num.  20. 
Quella  Moneta  d’ argento  dovrebbe  pefar  20  carati ,  ma  per  efier  mal 
confervata  ne  pefa  foli  18. 

CLXXXVI.  Croce  come  quella  dello  Scudo  in  un  circolo,  cui  d’in¬ 
torno  ALOY.  MOCENICO  DVX. 

Leone  alato  in  profpetto,  col  capo  circondato  di  nimbo,*  all’intorno, 
dopo  una  crocetta,  S.  MARCVS  VENETVS.  Pefa  gr.  6 ,  ed  è  di  lega. 

CLXXXVII.  Croce  quadrata  con  le  braccia  terminanti  in  tre  punte, 
con  un  punto  fo’pra  cadauna,  ed  un  punto  in  ogni  angolo:  all’intorno, 
dopo  una  croce  ,  ALOY.  MOCENICO  DVX  , 

Leone  alato  in  faccia ,  col  nimbo  ,  in  un  circolo  :  all’  intorno  ,  dopo 
una  croce:  SANCTVS  MARCVS  VENET.  Di  rame. 

CLXXXVIII.  S.  Marco  fedente  fulla  dritta  in  profpetto  ,  col  nimbo 
in  capo,  al  cui  lato  deliro  Ha  il  Leone  proftrato,  con  la  delira  alzata  in 
atto  di  benedire  ,  con  la  finiftra  prefenta  lo  ftendardo  al  Doge  ,  che  lo 
riceve  con  tutte  due  1^  mani ,  avendo  il  corno  in  capo  ,  e  lunga  barba  al 
mento  ,  e  fta  in  pirofilo  ;  nella  fiamma  dello  ftendardo  fi  vede  il  Leone 
alato  ,  il  tutto  circondato  da  un  circolo  tagliato  folo  dalla  croce  dello 
ftendardo  ,\che  ferve  di  diviforio  all’ ifcrizione  ,  eh’ è  in  giro,  S.  M.  VE¬ 
NETVS  ALOY.  MOCE.,  nel  fondo  le  lettere  M.  S. 

Venezia  coronata  in  faccia  ,  fedente  fopra  un  Leone ,  collo  feettro  nella 
delira  ,  e  la  finiftra  appoggiata  al  capo  del  Leone  ,  in  circolo  punteggia¬ 
to  :  all’intorno  PRO  FIDE  NVNQVAM  DEFSSA  ,  in  fondo  40.  Di  ar¬ 
gento  del  pefo  di  carati  40. 

Ho  creduto  piuttofto  adattare  quella  Moneta  a  quello  Doge  ,  che  a 
quello  del  700  ;  prima,  per  eftere  il  Doge  barbato  ;  fecondo,  per  l’efpreftb 
valore  della  Moneta  col  num.  40  a  norma  della  giuftizia;  terzo,  perchè 
fotto  quefto  Doge  fuccelTe  la  Guerra  di  Cipro  ,  e  del  700  la  Repubblica 
era  in  pace  • 

Sehajitano  Venterò  1577. 

Niccolò  da  fonte  1578. 

CLXXXIX.  S.  Marco  in  profilo  fedente  in  cattedra  fulla  dritta , 
col  capo  circondato  di  nimbo  ,  tiene  con  la  ^finiftra  appoggiato  fulle  gi¬ 
nocchia  il  libro  degli  Evangeli ,  con  la  dritta  ,  f)refenta  lo  ftendardo  al 
Doge  ,  nella  cui  fiamma  evvi  il  Leone  alato  ,  che  llando  in  ginocchioni 
in  profilo  fulla  finiftra  lo  riceve  con  una  mano  \  quefto  tipo  è  divifo  dall* 
ifcrizione  da  un  circolo  dentellato  ,  cui  d’ intorno ,  dopo  due  ftellette  , 
S.  M.  VENET.  DE  PON.,  in  fondo  MA.  C. 

Santa  Giullina  in  piedi  in  profpetto  ,  col  capo  velato ,  la  palma  nella 
r.  VìlL  B  b  de- 
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deftra,  e  nella  finiflra  pare  un  libro,  ed  il  petto  trafitto  da  una  fpada  ; 
in  un  circolo  dentellato,  lopravvanzato  dalla  metà  del  capo  della  Santa, 
cui  d’intorno,  principiando  al  balFo  a  dritta  dopo  un  punto,  MEMOR 
ERO  TVl  IVSTINA  VIRGO,  in  fondo  il  num.  40,  vale  a  dire  il  fuo 
valore  di  40  foldi .  E'  di  argento,  e  pefa  40  carati  {a), 

CLXXXX.  S.  Marco  ,  e  Doge  come  fopra  ,  ed  ifcrizione  medefima  j  che 
però  nel  cognome  del  Doge  ha  una  T  di  più ,  ed  in  fondo  le  lettere  P.  C. 

La, Santa  medefima  con  le  mani  eifefe  ,  nella  dritta  la  palma  ,  nella  fini- 
fira  una  corona  reale  ,  dietro  ad  efia  il  Leone  alato  diltelTo  da  dritta  a 

finiftra  ,  rinchiufo  il  tipo  intero  in  un  circolo,  cui  d’intorno  la  folita 

ifcrizione;  in  fondo  il  num.  20,  vale  a  dire  la  metà  della  precedente. 

CLXXXXI.  S.  Marco ,  e  Doge  ,  ed  ifcrizione  come  fopra  ,  coll’  inte¬ 
ro  cognome  del  Doge  ;  in  un  circolo  in  fondo  fra  due  ftellette  A.  D. , 
nello  itendardo  nè  in  quella,  nè  nella  precedente  vi  è  il  Leone  alato. 

S.  Giullina  come  nella  prima,  ed  in  fondo  il  num.  io.  Di  argento. 

CLXXXXII.  Leone  alato,  coronato  di  nimbo  in  profpetto  in  un 
circolo;  ivi  d'intorno,  dopo  una  croce,  S.  MARCVS  VENETVS. 

Croce  con  le  braccia  a  fior  di  giglio  ,  e  tre  punti  fopra  cadauna  ,  ed 

un  punto  in  ogni  angolo:  all’ intorno  ,  dopo  una  croce ,  NICOLAVS  DE 
FONIE  DVX.  Di  rame. 

CLXXXXIII.  S.  Marco,  o  piuttollo  Leone  alato  in  profpetto,  col 
capo  circondato  di  nimbo,  in  un  cerchietto  dentellato,  cui  d’intorno, 
dopo  una  croce  fra  due  punti,  S.  MARCVS  VENETI. 

Doge  in  ginocchio  volto  alla  dritta  in  profilo,  col  corno  in  capo,  e 
lo  llendardo  nelle  mani,  in  un  cerchietto  dentellato,  cui  d’intorno,  do¬ 
po  una  croce,  NICOLAVS  DE  PONTE  DVX.  Di  rame  (^). 

Tafquale  Cicogna  1585. 

CLXXXXIV.  S.  Marco  in  cattedra  fedente ,  che  prefenta  lo  ftendar- 
do  al  Doge,  come  nella  confimile  di  Niccolò  da  Ponte,  in  un  cerchio 
di  puntini,  a  cui  d’intorno  S.  MARCVS  VENET.  PASC.  CICON. ,  in 
fondo,  divifi  da  tre  {ielle,  M.  D. 

S.  Giullina  ,  come  nella  furriferita  confimile ,  con  la  folita  ifcrizione  , 
ed  il  num.  40  (r) . 

CLXXXXV.  S.  Marco  fedente,  e  Doge  in  ginocchio,  come  fopra, 
in  un  circolo  punteggiato  ,  cui  d’intorno,  dopo  una  llelletta,  S.  MAR¬ 
CVS  VENET.  PASC.  CICON. ,  fra  tre  ftellette  in  fondo  M.  D. 

S.  Giullina  in  piedi  come  fopra,  col  capo  circondato  di  nimbo,  che 
arrivando  all’ eftremità  della  Moneta  divide  in  due  la  folita  ifcrizione, 
in  fondo  il  num.  io.  Di  argento  (^). 

CLXXXXVI.  S.  Marco  in  piedi,  e  Doge  in  ginocchio  al  folito  ;  in 
un  circolo  punteggiato  all’  intorno  S.  M.  VE.  PASC.  CIC.  fra  tre  ftelle  , 
in  fondo  A.  B. 

Solito  tipo  di  S.  Giullina  ,  e  confueta  ifcrizione,  e  nel  fondo  il  num.  5  , 
vale  a  dire  Soldi  cinque  .  Di  argento  .  CLXXXXVII. 

(a)  Il  Co:  Carli  ci  dà  il  tipo  della  Giuflina  le  a  quella  fotto  II  num.  CLXXIII.,  ed  altra 
intera  nella  Tav.  Vili.  num.  4.  ,  e  la  me/.za  al  come  la  defcritta  in  nota  alla  pag.  191. 
num.  7.  Diquefto  Doge  abbiamo  pure  nella  dett.  (c)  Vedi  nel  Conte  Carli  Tav.  IX.  num.  x,. 

Tavola  al  num.  6.  II  tipo  dello  Scudo  d’ argento  .  il  tipo  dell’ ottavo  di  Giuftina  . 

Del  medefimo  Doge  tengo  una  Moneta  fimi-  (d)  Ivi  num.  1, 
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CLXXXXVII.  Tipo  come  nella  fuperiore ,  ed  ifcrizione:  in  giro  S.  M, 
VEN.  PASC.  CICON.  DVX. 

Santa  Giultina  come  fopra  :  all’intorno  IVSTINA  VIRGO .  Quella  pie- 
ciola  Moneta  d’  argento  pefa  carati  2  (a) . 

CLXXXXVlll.  Leone  alato  in  profpetto ,  col  capo  circondato  di 
nimbo,  in  un  circolo  punteggiato,  cui  d’intorno,  dopo  una  Toletta, 
SANCTVS  MARCVS  VENE. 

Croce  quadrata  con  le  braccia  a  fior  di  giglio ,  con  tre  punti  ogni  eftre- 
mità ,  ed  un  punto  in  cadaun  degli  angoli  interni:  all’intorno,  dopo  una 
fteiletta,  PASC.  CICON.  DVX  VENE.  Di  rame. 

eie.  Doge  in  ginocchio  in  profilo  a  finillra  ,  col  corno  m  capo,  c 
lo  flendardo  nelle  mani,  in  un  doppio  circolo  punteggiato:  all’intorno, 
dopo  una  rofetta  fra  due  punti ,  PASCALIS  CICON.  DVX . 

Leone  alato  in  profpetto,  col  nimbo  in  capo,  nella  finillra  in  un  cir¬ 
colo,  cui  d’intorno,  dopo  una  rofetta,  S.  MARCVS  VENETVS.  Di 
rame . 

CC.  S.  Marco  in  piedi ,  quafi  in  profpetto ,  col  nimbo  in  capo ,  nella 
finillra  il  libro  al  petto,  con  la  delira  prefenta  lo  llendardo  al  Doge,  che 
in  ginocchio  col  corno  in  capo  in  profilo  lo  riceve  con  ambe  le  mani, 
a’  lati  P.  C. ,  lungo  lo  llendardo  DVX  :  forfè  pefo  del  Zecchino ,  non 
avendo  rovefeio ;  è  pefante  carati  16  gr.  i. 

Marino  Grimani  1595. 

CCI.  Moneta  di  S.  Giullina  col  S.  Marco  fedente,  ed  ifcrizione  S.  M. 
VENE.  MARIN.  GRIM.,  nel  rello  confimle  alle  precedenti,  in  fondo  M.  V. 

S.  Giuftina  in  piedi  col  capo  velato,  come  il  folito ,  e  con  la  confueta 
ifcrizione;  nel  fondo  il  num.  io  fra  due  llellette  . 

CCII.  Altro  fpezzato  di  S.  Giullina  col  S.  Marco  in  piedi ,  e  tipo 
folito  della  Santa  con  le  confuete  iferizioni  ;  ma  in  quella  della  Santa 
manca  la  parola  ERO:  in  fondo  fra  due  llellette  il  num.  5  ih), 

ceni.  Doge  in  ginocchio  in  profilo  volto  a  dritta  ,  col  corno  in 
capo,  e  llendardo  nelle  mani,  in  un  doppio  circolo  punteggiato,  cui 
d'intorno,  principiando  alli  fianchi  della  Moneta,  Ha  l’ ifcrizione ,  che 
principia  con  una  rofetta,  indi  MARIN.  GRIM.  DVX. 

Leone  alato  in  profpetto  in  un  cerchietto  ,  cui  d’ intorno  l’ ifcrizione  , 
principiando  in  alto  dopo  una  rofetta ,  S.  MARCVS  VENETVS  .  Di  rame^ 

CCIV.  Croce  quadrata  in  un  doppio  circolo  punteggiato  ,  cui  d’ in¬ 
torno  dopo  una  rofetta,  MARIN.  GRIMANI  DVX. 

Il  capo  di  S.  Marco  fino  alle  fpalle  in  prolpetto,  circondato  di  nimbo, 
in  un  cerchietto  punteggiato,  cui  d’intorno  dopo  una  rofetta,  S.  MAR¬ 
CVS  VENETVS  .  Di  rame  . 

Leonardo  Donato  \6q6, 

CCV.  Moneta  di  S.  Giullina  col  S.  Marco  fedente  ,  ed  ifcrizione  S.  M* 
VENET.  LEON.  DONAT. ,  nel  fondo  fra  due  llellette  diltinte  da  un 
punto  in  mezzo  S.  C. 

S.  Giullina  in  piedi  di  profpetto  col  Leone  alato ,  dietro  efia  prollrato 
r.  Vili.  B  b  2  da 

(a)  Co:  Carli  Tav.  IX.  num.  4.  del  Ducato  d’argento  preflb  II  cit.  Co;  Carli  Tar. 

ih)  Di  quello  Doge  fi  può  vedere  il  Dilegno  XI.  nurn.  7. 
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da  deftra  a  finiftra,  e  le  mani  e  ite  fé  ,  la  palma  nella  delira,  ed  lina  co¬ 
rona  nella  finiitra  ,  e  la  folita  leggenda  :  nel  fondo  20. 

COVI.  Tipo  come  nella  fuperiore  dal  dritto,  leggenda,  e  lettere  in 
fondo:  nel  rovefcio  la  Santa  in  piedi  folamente,  con  la  confueta  ifcrizio- 
ne  ,  e  il  num.  io. 

CO  VII.  Altra  col  S.  Marco  in  piedi,  e  lettere  C.  B.  nel  fondo;  nel 
reilo  fimile  da  tutte  due  le  parti  alla  precedente  ,  ma  col  num.  5, 

CCVIII.  Leone  alato  in  profilo  da  finillra  a  delira;  ma  col  capo  in 
profpetro,  circondato  di  nimbo,  ed  il  libro  nella  zanna  dinanzi  a  delira: 
air  intorno  in  alto  una  llelletta  ,  poi  in  giro  SANCT.  MAR.  VENE. 

Cioce  quadrata  con  le  braccia  terminanti  a  fior  di  giglio  ,  ed  un  punto 
fopra  ciafcheduna  punta  in  un  circolo  punteggiato:  ali*  intorno ,  dopo 
una  llelletta,  LEON,  DONATO  DVX.  Di  argento  (a). 

Marcantonio  Memo  1612. 

CCIX.  Croce  quadrata,  molto  ornata  come  quella  dello  Scudo  dalla 
Croce,  in  un  circolo  punteggiato,  cui  d’intorno,  dopo  una  llelletta, 
M.  ANTONIVS  MEMO  DVX. 

Leone  alato  m  profilo  da  finillra  a  delira,  col  capo  in  profpetto  cir¬ 
coli  iato  di  nimbo,  ed  il  libro  nella  zanna  dinanzi  delira  aperto,  in  un 
circolo  punteggiato,  cui  d’ intorno ,  dopo  una  llelletta,  SANCTVS  MAR- 
CVS  VEN.  Di  argento  del  pefo  di  gr.  9  (^)  , 

Giovanni  Bembo  1615. 

CCX.  Croce  quadrata,  le  cui  braccia  terminano  a  fior  di  giglio ,  con 
un  punto  fopra  cialcheduna  punta  ,  in  un  circolo*  punteggiato ,  cui  d’  in¬ 
torno ,  dopo  una  crocetta,  o  llelletta,  IOANNES  BEMBO  D.  ' 

Leone  alato  come  fopra,  cui  d’intorno  SANCT.  MAR.  VENETVS. 
Di  argento  del  pefo  di  gr.  6, 

Niccolò  Donato  idi 8. 

Antonio  Triulì  idi 8. 

CCXI.  Impronto  del  Zecchino  da  tutte  due  le  parti ,  ed  ifcrizioni 
come  in  quello;  quella  del  dritto  Ha  così  S.  M.  VENE,  con  lettere  fopra 
polle  ANT.  PRIO. ,  con  lettere  in  giro,  lungo  lo  llendardo  DVX;  nel 
fondo  fra  due  punti  Z  D.  Pela  quella  Moneta  d’ argento  carati  27  gr.  i  (c) . 

Frante fco  Contarmi  id2g. 

CCXII.  Moneta  di  S.  Giultina  col  S.  Marco  fedente  &c. ,  come  nelle 
confimili  ,  in  un  circolo  punteggiato,  cui  d’intorno  in  giro  S.  M.  V. 
FKANC.  CON.  ;  in  fondo  fra  tre  punti  F.  M. 

S.  Giullina  in  piedi  come  nelle  confimili  :  all’intorno  MEMOR  ERO 
TVI  IVSTIN.  ;  in  fondo  il  num.  io.  Di  argento. 

Giovanni  Cornaro 

CCXIII.  Spezzato  di  Santa  Giullina,  come  nell*  antecedente  ;  1*  ifcri- 
zione  del  dritto  Ha  così  S.  M.  V.  IO.  CORNEE.;  nel  fondo  F.  M. 

Il  rovefcio  non  ha  altra  differenza,  che  nella  ifcrizione  dopo  la  N.,  con  cui 
termina  il  nome  della  Santa,  vi  è  una  V.,  vale  a  dir  Virgo  ^  e  il  num.  io, 

CCXÌV. 

^  (t>)  YedI  nella  Tav.  IX.  num.  5.  de)  Corcarli  (h)  ArgelatI  Tom.  III.  Tav.VlII.  num.  4. 

il  tipo  di  altra  Moneta  .  Di  queilo  Doge  cunfer-  (c)  Vedi  prefTo  il  Co;  Carli  ii  tipo  del  Zec- 

il  quarto  di  Zecchino  in  argento.  chino  d’argento  Tav.  IX.  num.  6, 
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CCXIV.  Teda  di  S.  Marco  circondata  di  nimbo  in  profpetto  in  un 
circoletto,  cui  d’intorno  dopo  una  Itelletta  S.  MARCVS  VEN. 

Croce  quadrata  con  una  belletta  in  ogni  angolo:  dopo  una  rofetta 
IOAN.  CORNEL.  D.  Di  argento  bado,  del  pelo  di  gr.  5. 

CCXV.  Leone  alato  in  profpetto,  col  corno  in  capo  circondato  di 
nimbo  ,  tiene  con  le  zanne  il  libro  degl’  Evangelj  :  all’intorno  ,  principian¬ 
do  air  eitremità  ,  dopo  una  rofetta,  che  divide  il  principio  dal  fine  dell* 
ifcrizione  ,  in  giro  S.  M.  V.  IOAN.  CORNELIO  D. ,  il  tutto  circondato 
da  un  circolo  dentellato  . 

La  Beata  Vergine  in  profpetto  col  Divin  Bambino  in  braccio,  il  qual 
tiene  il  Mondo  nella  finidra  ,  fedente  in  mezza  Luna  fopra  le  nubi,  col 
capo  ornato  di  raggi  circondato  di  dodici  delle  :  all’  intorno  PRÉSID. 
NOSTRVM  . 

Quella  Moneta  di  rame ,  che  non  fi  può  precifamente  adegnare  a 
quedo  Doge  ,  piuttodo  che  all’ altro  Giovanni ,  che  fu  fatto  Doge  del  1709, 
e  vide  fino  all’ anno  1722,  1’ attribuifco  a  quelli  piuttodo  ,  che  all’ultimo, 
per  non  averne  veduto  altra  confimile  nè  lotto  di  lui ,  nè  fiotto  altro 
Doge.  Mi  riefce  incerto  il  decidere  ancora,  fe  ella  non  appartenelfie  piut- 
tolto  alli  Regni  di  Candia  ,  che  agli  altri  Stati ,  ed  alla  Città  di  Vene¬ 
zia  ,  come  ne  abbiamo  alcune  altre  per  quel  Regno  ,  ma  in  caratteri  gre¬ 
ci  :  un  fondamento  di  fofpettarne  panni  eder  quello  ,  che  già  da  molto 
tempo  correva  in  Venezia  per  ufo  di  viglione  il  Soldo  comune  ufitato 
anche  in  oggi  ,  Moneta  di  rame  ,  mida  di  poco  argento  :  ma  come  la 
Moneta  di  rame  ufitata  in  Venezia  non  era  il  Soldo  folo ,  ma  anche 
altra  con  diverfi  impronti  ,  come  fi  vedrà  in  feguito  ,  così  non  ofo  pro¬ 
ferir  adoluta  fentenza  fui  propofito  ;  aggiungerò  folo ,  che  il  Soldo  più 
antico  da  me  veduto  finora  era  di  Gian  Bembo, 

Mìe  colò  Contarmi  i<5go. 

CCXVI.  Moneta  d’argento  dell’impronto  medefimo  del  Zecchino  da 
tutte  due  le  faccie  ,  la  di  cui  lezione  dal  dritto  è  S.  M.  VEN ET.  NICOL. 
CONT. ,  lungo  lo  dendardo  DVX ,  in  fondo  fra  due  rofette  D.  B.  Di 
argento  ;  pela  carati  27  gr.  i. 

Francefeo  Frizzo  1631. 

CCXVII.  Spezzato  di  S.  Giultina  col  S.  Marco  in  piedi  ;  il  redo  co¬ 
me  il  folito  :  la  leggenda  intorno  S.  M.  V.  FRANO.  ERIZ. ,  in  fondo 
V.  M.  Nel  rovefeio  la  folita  ifcrizione  con  1’  ultima  parola  efpreda  con 
la  folita  iniziale  V.,  ed  in  fondo  fra  due  punti  il  num.  5, 

Francefeo  Molino  1645. 

CCXVIII.  Leone  alato  in  profpetto,  eretto  fino  a  mezzo  il  ventre, 
col  capo  circondato  di  nimbo  ,  la  fpada  nella  dritta  ,  ed  il  libro  nella 
finidra  zanna  in  un  circolo  punteggiato:  all’intorno,  dopo  una  rofetta, 
SxlNCT.  MARC.  VEN.,  ed  un’altra  rofetta,  nel  fondo  4  unito  fra  due 
rofette  . 

Venezia  coronata,  fedente  in  profpetto  con  la  dedra  edefa  ,  in  cui  tiene 
non  fo  qual  cofa  ,  la  finidra  al  petto  collo  feettro  ,  a’  piedi  a  parte  finidra  il 
Leone  prodrato  in  faccia,  col  capo  circondato  di  nimbo,  il  tutto  in  un 
cerchietto,  cui  d’intorno  FRANC.  MOLINO  D.  V.,  in  fondo  fra  due 
rofette  Z.  A.  S.  An- 


ipS  DELLE  MONETE  D’  ITALIA. 

Anche  quefta  Moneta  fofpetto  non  aveflfe  corfo  in  Venezia  ,  ma  foTe 
deftinata  per  gli  Stati  oltramare,  fendo  di  puro  rame ,  e  fpendendofi  in  Ve¬ 
nezia  da  molto  prima  il  Soldo  comune;  con  tutto  ciò  devo  riflettere,  che 
nei  lungo  periodo  di  tempo  da  me  confumato  in  armata  non  mi  venne 
fatto  vederne  di  conflmili . 

Carlo  Contarìni  1^55. 

Trancefco  Cornero 

CCXIX.  Spezzato  di  S.  Giultina  col  S.  Marco  in  piedi  ,  e  leggenda 
S.  M.  V.  FRAN.  CORN.  D. ,  in  fondo  fra  due  flellette  F.  G.  Nel  rove- 
fcio  la  Santa  al  folito ,  e  Tifcrizione  MEMOR  ERO  TVI  IVST.  V.,  ed 
in  fondo  fra  due  ftellette  il  num.  5. 

Bertucci  Valliero 

CCXX.  Doge  in  ginocchio  in  profilo  rivolto  a  delira ,  col  corno  in 
capo,  e  lo  ftendardo  nella  mano  delira,  in  un  circolo  punteggiato,  cui 

d* intorno  BERTVC.  VALERIO  D. ,  in  fondo . 

Leone  alato  in  profilo  da  finillra  a  delira ,  col  capo  in  profpetto ,  cir¬ 
condato  di  nimbo,  ed  il  libro  nella  zanna  delira  dinanzi  aperto,  in  un 
circolo,  cui  dintorno  SANGTVS  MARG.  VEN.,  nel  fondo  4  unito 
fra  due  rofette .  Di  argento  (a)  . 

Giovanni  Te  faro  i6^S, 

Domenico  Contarìni 

CCXXI,  Spezzato  di  Giullina  col  S.  Marco  fedente  &c. ,  alE  intorno 
S.  M.  VEN.  DOMIN.  GONT.  D. ,  in  fondo  fra  due  llellette  ,  e  divife  da 
punti  ,  S.  A.  M.  Nel  rovefcio  il  num.  10. 

CGXXII.  Altro  col  S.  Marco  in  piedi  &c. ,  nel  fondo  il  num.  5  fra 
due  llellette  ,  e  le  ifcrizioni  fono  nel  dritto,  come  nell*  antecedente  ,  in  fon¬ 
do  M.  A.  S.  Nel  rovefcio  MEMOR  ERO  TVI  IVST.  VIR. 

Niccolò  Sagre  do  i<574. 

CCXXIII.  Doge  in  ginocchio  in  profilo  rivolto  a  finillra,  con  tella 
nuda  ,  e  mani  giunte  ,  col  corno  in  terra  dinanzi  ;  alza  gli  occhi  verfo  la 
Beata  Vergine  mezzo  afcofa  fra  le  nubi  col  Bambino  in  braccio  ,  la  quale 
taglia  il  circolo  5  in  cui  è  comprefo  il  Doge,  e  partifce  E  ifcrizione  ,  che 
fegue  ,  NIGOLAVS,  poi  una  llelletta  ,  indi  la  Vergine,  e  poi  SAGRE- 
DO ,  in  fondo  fra  due  llellette  il  num.  XX.  Quella  è  la  Moneta  detta 
Lira  'vecchia  y  e  pefa  carati  17  di  argento. 

La  Giullizia  coronata  in  piedi  in  profpetto  colla  fpada  nella  delira  ,  bi¬ 
lancia  nella  finillra,  a’ di  cui  piedi  il  Leone  prollrato ,  di  cui  non  compa- 
rifce  ,  che  il  capo  circondato  di  nimbo,  in  profpetto,  a  finillra  della  mede- 
fi  ma  ,  il  tutto  in  un  circolo  dentellato,  cui  d’intorno,  dopo  una  rofetta , 
JVSTiTIAM  DILIGILE;  poi  un’altra  rofetta;  ed  in  fondo  fra  due  più 
picciole  rofette  una  terza  più  grande  . 

Aloijto  Contarìni 

CGXXIV.  Moneta  d’argento  fimile  alia  fuperiore  di  conio,  e  pcfo  , 
di  cui  E  ifcrizione  è  nel  dritto  ALOSIV^S,  fenza  rofetta,  GONT.  D. ,  e 

dal 

(4)  Il  Conte  Carli  dà  il  Difegno  di  altra  Moneta  di  quello  Doge  nella  Tav.  IX.  al  num.  3.^ 
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dal  rovefcio,  in  vece  delle  tre  rofctte ,  v’ è  il  nome  del  Monetario  cfprelTo 
dalle  lue  iniziali  divifo  da  un  punto  ,  e  lono  S.  B.  fra  due  rofette 

Marcantonio  JuJliniani  1683. 

Francefco  Morojìni  1688. 

CCXXV.  Lira  vecchia  confìmile  ne' tipi,  e  pefo  alle  fuperiori  ;  r  ifcri- 
zione  del  dritto  è  FRANCISCVS  MAVROC.  D. ,  nel  fondo  dei  rovefcio 
fra  due  Rellette  dipinte  da  punti  Z.  A.  L  Di  argento  • 

Sil^ejlro  Valiero  i6g^, 

Aloijto  Mocenigo  1700. 

CCXXVI.  Lira  come  fopra  ,  di  cui  l’ ifcrizione  del  dritto  è,  dopo  una 
rofetta  5  ALOYSIVS  MOCEN,  D,  Nel  rovefcio  fra  due  rofette  A.  B.  di¬ 
pinte  da  un  punto  (^) . 

Giovanni  Cornero 

CCXXVIL  Moneta  denominata  dal  fuo  valore  Da  Dodici^  in  cui  dal 
dritto  il  Doge  in  ginocchio  in  mezzo  profpetto  ,  ma  col  capo  in  profilo , 
rivolto  alla  delira,  col  corno  in  capo;  tiene  la  finiftra  diftefa  in  atto  di 
fupplicante ,  e  nella  delira  il  vefllllo ,  che  con  la  fiamma,  ed  eftremità 
deir  alla  taglia  il  circolo  punteggiato ,  che  circonda  T  impronto  del  Doge, 
dividendo  anche  T  ifcrizione  :  nella  fiamma  evvi  il  Leone  alato;  T  ifcrizio¬ 
ne  poi  è  IOAN.  CORNELIO  D. ,  in  fondo  fra  due  llellette  1722. 

Leone  alato  in  profilo,  col  capo  in  profpetto  coronato  di  nimbo  da  fini- 
lira  a  delira  ;  tiene  fopra  il  libro  degli  Evangeli  la  zanna  dinanzi  dritta 
in  un  circolo  punteggiato,  cui  d’intorno  SANCT.  MARCVS  VEN.  ;  in 
fondo  fra  due  rofette  XIL,  valore  della  Moneta,  vale  a  dire,  foldi  12. 
La  Moneta  è  d’  argento  impuro  . 

CCXXVIII.  Altra  fimililfima  in  ogni  fua  parte,  ma  di  minor  valore, 
e  folo  dilferente  nella  nota  numerale,  eh’ è  un  Vili,  fra  due  llellette. 

CCXXIX.  Impronto  del  Soldo  comune  corrente  Veneziano;  ma  in 
vece  del  folito  num.  12  vi  è  il  numero  24  ,  vale  a  dire,  la  Gazzetta  ,  o  fia 
Moneta  da  due  Soldi .  Com’  efla  è  difficile  a  ritrovarli  fotto  ogni  Doge  , 
così  avendo  noi  quella  unica ,  abbiamo  creduto  polTa  elTer  degna  di  chiu¬ 
der  quella  ferie  ;  mentre  de’  fulTeguenti  Dogi  la  bada  Moneta  ufitata  di 
argento  non  porta  il  nome  del  Doge  ,  e  folo  fi  riconofee  fotto  di  qual 
Doge  furono  coniate  dall’  anno  ,  che  differente  in  effe  fi  feopre  . 

Incerte  . 

Oltre  alle  Venete  Monete  d’argento  e  rame  col  nome  de’ Dogi,  va¬ 
rie  ne  furono  coniate  in  diverfi  tempi  fenza  nome  ;  e  forfè  fotto  alcuni 
Dogi  non  ne  furono  llampate  o  in  argento,  o  in  rame,  che  fenza  il  loro 
nome  .  Già  da  principio  abbiamo  riportate  quelle  ,  che  per  la  loro  mag¬ 
gior  antichità  conofeiuta  ,  o  dalli  nomi  degl’  Imperatori ,  o  dalla  lor  fab¬ 
brica ,  hanno  un’epoca  più  certa;  ora  riporteremo  quelle ,  che  polTediamo 
d’  epoca  incerta ,  quantunque  ve  ne  fieno  ,  che  poflbno  a  ragione  attribuirli 
alli  fecoli  14  e  15  ,  ed  in  fine  le  più  recenti,  ed  ufitate  in  principio  di 
quello  corrente  fecolo  ,  o  nel  terminar  del  palTato  più  in  commercio . 

CCXXX. 

(«)  PrelTo  il  Co:  Carli  Tav.  Vili.  n.  5.  lì  può  vedere  di  quello  Doge  il  tipo  del  Quarto  di  GluAina. 
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CCXXX.  La  prima  di  elTe  fenza  alcuna  leggenda  rapprefenta  da  una 
parte  .il  Doge  in  piedi  in  profilo,  rivolto  a  parte  delira,  col  corno  in 
capo,  e  lo  itendardo  nelle  mani,  in  un  circolo  dentellato. 

Dair  altra  S.  Marco  fino  air  Ombelico  in  profpetto ,  col  capo  cir¬ 
condato  di  nimbo  punteggiato  ;  tien  nella  finiltra  il  libro  degli  Evangelj , 
e  la  dedra  in  atto  di  benedire.  Di  rame;.pefa  carati  8  gr.  2. 

La  prima  volta,  che  troviamo  quelli  impronti  con  epoca  certa,  è  fotto 
il  Doge  Francefco  Dandolo  delL  anno  1320;  lo  troviamo^  poi  anche  in 
tempi  poderiori  ,  e  mafiìme  fotto  il  Doge  Fofcari ,  che  godette  il  Doga- 
do  dalÉ  anno  1423,  fino  al  1457;  non  poflìamo  pertanto  diffinire ,  nè  con- 
ghietturar  il  tempo,  che  fu  coniata  quella  Moneta ,  che  vediamo  aver  avuto 
corfo  per  il  lungo  periodo  di  137  anni. 

CCXXXI.  Leone  alato  in  profpetto,  col  capo  circondato  di  nimbo, 
in  un  cerchietto,  cui  d"  intorno  dopo  una  croce  S.  MARCVS  VENETVS. 

Salvatore  in  piedi  fopra  una  bafe  ,  che  forfè  figura  la  fua  rifurrezione 
dal  fepolcro  ,  tunicato ,  in  profpetto ,  col  nimbo  crociato  ,  o  fia  diadema 
fui  capo:  all’intorno  TV  SOLVS  DOMIMVS.  Pefa  gr.  6;  di  argento. 

C'JXXXIl.  Leone  comune  fopra  un  cerchietto:  alE  intorno  ,  dopo 
una  delleta,  SANCTVS  MARC.  VEN. 

Salvatore  come  fopra,  T  ifcrizione  intorno  principia  a  delira  appiedi 
del  Salvatore  così  TV  SOL.  DOMINI..,  in  fondo  una  llelletta .  Pefa  gr.  5. 

Di  quelle  Monete  di  argento  non  fi  può  dii  niente  di  precifo  ,  fendo 
corfi  più  di  due  fecoli  ,  ne’  quali  furono  in  voga  tali  tipi  ;  abbenchè 
T  ifcrizione  dalla  parte  del  Salvatore  io  non  Labbia  finora  ritrovata  forto 
alcun  Doge  polla  in  pratica;  onde  nulla  m’azzarderò  d’avanzar  nel  pro- 
pofito^  come  nemmeno  riguardo  alle  due  fulTeguenti ,  certamente  però  di 
vecchia  data .  • 

CCXXXIII.  La  prima  ha  da  una  parte  il  Leone  alato  in  profpetto. 
Dall’ altra  una  croce  quadrata,  di  cui  le  braccia  terminano  in  un  globet- 
to .  Ptlagr.  6;  di  rame. 

CCXXXIV.  La  feconda,  Leone  come  fopra  da  una  parte,  la  Beata 
Vergine  col  Bambino  in  braccio  dall’altra.  Pefa  gr.  3;  di  rame. 

CCXXXV.  Effigie  del  Doge  in  ginocchio,  con  le  mani  giunte,  fenza 
corno  in  capo  ,  che  ila  pollo  fopra  una  fcranna  dinanzi  a  lui  rivolto  a  fini- 
lira  in  profilo  ,  orante  dinanzi  alla  Beata  Vergine ,  che  tiene  il  Bambino 
fra  le  braccia,  fofpefa  in  alto,  femiafcofa  fra  le  nubi;  il  tipo  è  in  un  cer¬ 
chio  dentellato,  cui  d’intorno  leggefi  fra  due  rofette  IN  TE  CONFIDO; 
in  fondo  fra  due  punti  XX. 

La  giullizia  in  piedi  in  piofpetto ,  col  capo  coronato,  la  fpada  nella 
delira,  e  bilancia  nella  finillra  ;  a’ fuoi  piedi  a  parte  finiftra  tefta  del  Leo¬ 
ne  prollrato  ,  circondata  di  nimbo,  in  profpetto;  il  tipo  in  un  circolo 
dentellato,  cui  d’intorno  fra  due  fteliette  IVSTITIAM  DILIGITE;  in 
fondo  tre  llellette.  Di  argento. 

CCXXXVI.  Altra  fimiliffima  alla  precedente,  e  foltanto  differente  nel¬ 
la  grandezza ,  e  numero ,  che  è  il  X.  per  effere  la  metà  della  fuperiore  . 

La  prima  di -tali  Monete,  che  io  poffeggo ,  è  fotto  il  Doge  Niccolò 
Sagredo  del  1674:  non  faprei  dire,  le  prima  di  tal  tempo  foffe  in  ufo 
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questa  Moneta  ;  nè  potrei  arguire  fotto  qual  Doge  precifamente  erta  rofle 
iiata  coniata  ,  non  elfendovi  indizio  alcuno  nè  d’  anno  ,  nè  d’  altro  parti¬ 
colare  5  che  fomminiitrar  polfa  alcuna  congettura  . 

CCXXXVII.  Leone  di  fronte  alato,  col  capo  circondato  di  nimbo, 
tiene  con  tutte  due  le  zanne  il  libro  chiufo  in  un  circolo  punteggiato  : 
air  intorno  ,  dopo  una  crocetta,  SANCTVS  MARCVS  VENETVS. 

La  giuilizia  di  fronte  ledente  ,  coronata ,  con  la  fpada  nella  delira  ,  e 
bilancia  nella  finiftra  ,  fra  due  Leoni  in  un  circolo  punteggiato,  cui  d’in¬ 
torno  fra  due  rofette  IVSTJTIAM  DILIGITE  ;  in  fondo  fra  due  rofette 
la  nota  X  {a)  .  Quella  Moneta  di  argento  balTo  fimigliantiflima  alla  Lirazza 
corrente  ,  ma  di  molto  miglior  lega  ,  pefa  carati  38. 

CCXXXVIII.  Leone  alato  da  lìniltra  a  delira,  col  capo  in  profpetto, 
circondato  di  nimbo  ,  ed  il  libro  fotto  la  zanna  dinanzi  delira  ,  in  un  cir¬ 
colo  punteggiato,  cui  d’intorno,  dopo  una  croce  in  aito,  DEO  OPT. 
MAX.  ET  RflP.  VEN. 

Giullizia  coronata  in  profpetto  co’ foliti  attributi,  fedente  fopra  il  dorfo 
d’  un  Leone  ,  di  cui  fi  vede  fpuntar’  il  capo  a  parte  delira  in  un  circolo  , 
cui  d’intorno,  dopo  una  crocetta,  OMNI  DO  Q  SVVM  EST,  in  fondo 
Ira  due  llellctte  IIIL  Pefa  carati  15. 

'  CCXXXIX.  Leone  fimile  aifatto  alla  precedente ,  nè  differente  in  altro, 
che  nella  polìzion  della  leggenda  dalla  parte  del  Leone  ,  che  in  vece  di 
principiar  in  alto  dopo  la  crocetta  ,  che  non  v’  è  in  quella  ,  principia  a 
parte  dritta  a  piedi  del  Leone  .  Di  argento  . 

CCXXXX.  Leone  alato  in  profilo  da  lìnillra  a  delira  ,  col  capo  in 
.profpetto  circondato  di  nimbo,  tiene  il  libro  aperto  fotto  la  zanna  delira 
in  un  cerchietto  punteggiato:  all’ intorno ,  dopo  una  rofecra  in  aito,  PAX 
TIBI  MARCE  EV.  M. 

Venezia  fedente  fopra  due  Leoni,  dai  quali  fi  vedono  a  dritti,  e  fini- 
lira  le  telle  col  capo  coronato  ,  e  gli  attributi  della  Giullizia  nelle  mani  , 
in  un  cerchietto  punteggiato:  all’ intorno  IVDICIVM  REGTVM;  in  fon¬ 
do  fra  due  rofette  due  unità  .  Pefa  carati  6  ,  e  grani  2  circa  . 

CCXXXXI.  Leone  come  fopra:  all’intorno,  dopo  unarofetta,  prin¬ 
cipiando  in  alto,  SANCTVS  MARCVS  VEN. 

Figura  di  Venezia  fedente  in  profpetto,  in  tutto  come  nella  fuperiore  : 
all’intorno  DILIGITE  IVSTITIA;  in  fondo  una  rofetta  fra  due  punti. 
Pefa  carati  3.  Di  argento. 

CCXXXXII.  Leone  alato  come  nelle  precedenti  in  un  circolo  pun¬ 
teggiato  a  parte  dritta;  a’ piedi  del  Leone  PAX  TlBl  MAR.  EVAN.  M. , 
in  fondo  1722. 

Venezia  fedente  come  nelle  fuperiori  in  un  circolo  punteggiato  ;  alP  in¬ 
torno  IVDICIVM  RECTVM  ,  in  fondo  fra  due  ftellette  quattro  unità;  è 
di  lega  inferiore  alle  precedenti ,  e  pela  carati  6  crefeenti  . 

CCXXXXIII.  S.  Marco  in  piedi  di  fronte  ,  col  capo  circondato  di 
nimbo:  all’ incorno ,  dopo  un  punto,  S.  M  ARCVS  VENETVS ,  e  un’altro 
punto  . 

La  Beata  Vergine  di  fronte  coronata  di  nimbo  fino  all’  ombelico  ,  col 
T.FIIÌ.  Cc  Di- 

{(f)  Coiite  Carli  Tav.  VII.  num.  io. 
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Divin  Bambino  nel  braccio  dritto  parimente  di  fronte,  col  capo  circon¬ 
dato  di  nimbo  crociato  :  all’  intorno  R.  C,  L.  A.  Di  rame . 

CCXXXXIV.  Leone  alato  in  petto,  col  capo  circondato  di  nimbo. 

La  Beata  Vergine  in  piedi  col  Bambino  nel  braccio  finiftro  :  all’ intor¬ 
no  R.  C.  L.  A.,  in  fondo  il  num.  4.  Moneta  di  rame,  metà  più  picciola 
della  precedente  . 

CCXXXXV.  Leone  alato  come  fopra  in  un  quadrato,  con  una  Bel¬ 
letta  ad  ogni  lato  . 

Mezzo  bullo  della  B.  V.  col  Bambino  nel  braccio  finiftro  ;  alL  intorno 
R.  C.  L.  A.  ,  in  fondo  H.  C. 

CCXXXXVl.  Altra  fimiliifima  ;  ma  nel  fondo  le  lettere  T.  C. ,  ed 
alli  lati  del  quadrato  tre  Bellette  in  vece  di  punti . 

Monete  battute  per  le  Provincie  Oltramare . 

Oltre  alle  Monete  coniate  nella  Zecca  di  Venezia,  per  aver  corfo  per 
la  Città,  e  Stati  d’Italia,  ne  furono  in  varj  tempi  battute  e  di  argento, 
e  di  rame  per  le  Provincie  Oltramare  ,  parte  col  nome  de’  Dogi,  ed  alcu¬ 
ne  generali  ,  fenza  verun  contraBegno  de’  tempi  del  loro  conio  .  Noi  ri- 
portaremo  qui  quelle  ,  che  poBediamo  sì  nell’  uno  ,  che  nell’  altro  metal¬ 
lo  ,  defcrivendo  prima  quelle  col  nome  de’  Dogi  per  ordine  di  antichità  , 
e  poi  quelle  fenza;  abbenchè  alcune  fieno  indubitatamente,  come  quelle 
coniate  per  il  Regno  di  Cipro,  più  antiche  delle  altre. 

Antonio  Priuli  i5i8. 

CCXXXXVII.  Leone  alato  in  profilo  da  finiBra  a  deBra  ,  col  capo 
in  profpetto  circondato  di  nimbo,  ed  il  libro  aperto  fiotto  la  zanna  di¬ 
nanzi  deBra,  in  un  cerchio,  fuori  del  quale  nel  vano  delle  ifcrizioni  fe- 
micoperto  dal  libro  un  CaBelletto  ,  fopra  di  cui  comincia  l’ ifcrizione  da 
dritta  a  finiBra  SAMGLVS  MARCVS;  in  fondo  una  rofetta  fra  due  Bel¬ 
lette  . 

Nell’area  in  due  linee  TOKNESI  TRENTA,  e  fopra,  e  fiotto  una  ro¬ 
fetta  fra  due  Bellette  in  un  circolo,  cui  d’intorno,  dopo  una  rofetta, 
ANTONIVS  PRIOLVS  DVX  VENE.  Di  rame. 

CCXXXXVIII.  Leone  in  tutto  come  nella  precedente:  all’intorno 
O  Alice.  MAPKOE;  in  fondo  tre  rofe  ,  o  Bellette. 

Nell’area  TOPNE^IA  TRIANTA  in  due  linee  fopra,  e  fiotto  una  ro¬ 
fetta  fra  due  Belle  in  un  circolo,  cui  d’intorno,  dopo  una  rofetta,  AN¬ 
TON  ANT^NIOS  ONPIOAOSAa  .  Di  rame. 

CCIL.  Altro  affatto  filmile  ,  cui  in  fondo  dalla  parte  del  nome  del 
Doge,  nel  dinotare  il  valore  della  Moneta  in  una  terza  linea,  v’ è  la 
parola  AXf2,  e  fiotto  effa  una  rofetta.  Di  rame. 

Francefeo  Contarmi  162 g. 

Di  queBo  Doge  non  polfiedo  Monete  filmili,  quantunque  ve  ne  do¬ 
vrebbero  edere  ,  trovandofiene  in  copia  fiotto  il  fiucceffbre  Giovanni  Cor- 
neio  :  forfè  il  poco  tempo,  che  ville,  fu  cagione,  che  col  di  lui  nome 
non  fie  ne  conialfiero  ;  o  pure  furono  in  sì  poca  quantità,  che  il  tempo  le 
ha  confumate  ,  e  rele  ,  fe  anche  ve  ne  fono  ,  rariffime  . 

Gioruannr  Cornero  1624. 

CCL.  Leone  alato  in  profilo  da  finiBra  e  deBra,  col  capo  circondito 
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dì  nimbo  in  profpetto  ,  tiene  appoggiata  la  zanna  dinanzi  delira  fopru  il 
libro  degl’ Evangeli ,  aperto,  dietro  il  libro  fi  vede  un  Caitelietto  fuori  del 
cerchio,  che  racchiude  il  tipo,  nell’ambito  della  leguente  ilcrizione  OA- 
ITO—  rvIAPKOIi\  e  poi  una  Uelletta. 

Nell’ area  TOPNE2IA  L^HNTA  in  due  righe,  di  fopra  una  rofetta  più 
grande  fra  d  je  ftellette  ,  in  fondo  una  Toletta  ;  il  tutto  in  un  circolo  ,  cui 
d’intorno,  dopo  una  rofetta,  IHAN  .  KOPNHAIOSO  AOIH.  Avvertafi , 
dalla  parte  del  Leone  nel  fondo  ellervi  fra  due  rofette  quattro  unità,  che 
fono  il  valor  della  Moneta  ,  il  doppio  più  grande  delle  antecedenti ,  vai 
a  dire  foldi  quattro  .  Di  rame  (a) . 

CCLI.  Altra  fimile  ,  metà  dell’antecedente,  e  però  ifcritta  nell’area 
TOPNL3Ì  lAPIANTA  in  due  linee  ,  con  tre  flelle  al  di  fopra ,  ed  una 
roia  fra  due  delle  di  fotto  . 

CCLII.  Altra  fimile  ,  metà  dell’antecedente,  col  fegno  d’ un’ unità, 
vale  a  dire  un  Soldo  :  in  fondo  dalia  parte  del  Leone  ,  e  nell’  area  dall’ 
altra  parte  'EOPNE^  ALKAflE  ;  in  due  linee  di  fopra  tre  delle,  di  fot¬ 
to  una  . 

Altre  Monete  in  rame  col  nome  de’  Dogi  nè  io  polTedo  ,  nè  ho  mai 
veduto,  ma  bensì  le  feguenti  in  argento,*  ma  fra  le  delcritte  ,  e  quelle ,  che 
noterò  tra  poco,  crederei  poter  aiferire,  elferne  date  coniate  alcune  pure 
d’  argento  lenza  il  nome  de*  Dogi ,  e  che  riporterò  ,  come  dilli  di  fopra  , 
dopo  le  feguenti  fegnate  del  nome  de’  Principi . 

Francefco  Morojìni  1688. 

CCLIII.  Moneta  d’argento  chiamata  volgarmente  Lìo7ie  ^  da  altri 
rojìn  .  Dall’  una  parte  S.  Marco  in  piedi  a  dedra  in  profilo  col  nimbo  in 
capo  benedice  il  Doge,  che  col  corno  in  capo  da  in  ginocchio  dinanzi 
a  lui  lulla  finidra  ,  e  tiene  un’ ada  con  la  croce  quadrata  in  cima;  all’ in¬ 
torno  ,  dalla  parte  del  Santo,  con  lettere  fopra  polle,  principiando  al  ca¬ 
po  del  Santo  ,  S.  M.  VENET.  ;  da  quella  del  Doge  con  lettere  in  giro 
FRAN.  MAVROC. ,  lungo  1’ alla  DVX  con  lettere  lopra  polle,  infondo 
didinte  fra’  punti  AC. 

Leone  eretto  quafi  in  profilo,  rivolto  a  finidra  ,  ma  col  capo  circonda¬ 
to  di  nimbo  in  profpetto,  dante  fulle  zampe  di  dietro,  le  zanne  dinanzi 
aperte,  la  dedra  dimelfa  tien  la  croce,  la  finiltra  alza  una  palma,  l’area 
è  fegregata  dalla  feguente  ifcrizione  da  un  circolo  dentellato,  da  cui  for¬ 
te  il  Leone  con  1*  eilremità  del  capo,  e  de’ piedi  :  all’ intorno  FIDES  ET 

VICTORIA,  Pefa  carati  34  gr.  2  ,  ed  è  la  metà  dell’intero. 

CCLIV.  Moneta  della  fpezie  illelfa  della  precedente,  coll’impronto 
medefimo  dalla  parte  dritta  ,  con  in  fondo  le  lettere  Z  P. 

Leone  eretto  fu  li  piedi  dietro,  come  nella  precedente;  ma  con  tutte 
due  le  zanne  dinanzi  rivolte  a  parte  finidra ,  verlo  cui  pare  fia  incammina¬ 
to  ;  tiene  la  croce  nella  dedra  ,  e  la  palma  nella  finidra  :  all’  intorno  FI¬ 
DES  ET  VICTORIA.  Il  fuo  pefo  è  carati  ló  ,  ottavo  della  Moneta  in¬ 

tera  . 

Sil’vejlro  Vallerò 

CCLV,  Moneta  intera  della  fpecie  ideffa  delle  precedenti,  con  li  tipi 
7*.  Vili,  C  c  2  me- 

(4)  M.innl  Dìfcorfo  nel  Tomo  V*  pag.  71.  della  Raccolta  deirArgeLuL 
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rnedefimi ,  ed  ifcrizioni  ;  differente  foltanto  nel  nome  del  Doge  ,  che  fta 
Icfitto  così  SILV.  VALERIO,  e  nelle  iniziali  dei  Prefidente  della  Zecca 
dalla  parte  del  dritto,  che  fono  fra  due  rofette  diitinte  da  un  punto  F.  T* 
Pela  carati  125. 

CCLVI.  Metà  della  fuddetta  Moneta,  affatto  limile  in  tutto  alla  pre¬ 
cedente  ;  ed  è  di  pefo  carati  64  gr.  2. 

CGLVIi.  Quarto  della  Moneta  medefima ,  e  in  tutto  fimile  alla  pre¬ 
cedente  i  il  fuo  pefo  è  carati  3 1  gr.  2. 

Aluife  Mocenigo  1700. 

Di  quedo  Doge  non  polfedo,  nè  ho  mai  veduto  Moneta  Oltremarina  ; 
pure  dovrebbero  eifervene  di  fimili  alle  precedenti,  perchè  fe  ne  ritrovano 
fotto  il  Succelfore . 

Giovanni  Cornerà  1709, 

CCLViri.  Quarto  della  fuperiore  Moneta,  limile  ne’ tipi  alle  preceden¬ 
ti,  e  Telo  diverfa  nel  nome  del  Doge,  che  Ita  fcritto  così  IOAN.  COR- 
NEL;  e  nel  fondo  fra  due  llellette  divife  da  un  punto  M.  Pefa  carati  31 
grani  1. 

Aluife  Mocenigo  1722, 

Altra  Moneta  chiamata  Mocenigo^  fu  battuta  fotto  quello  Doge,  di  cui 
daremo  in  apprelTo  la  deferizione  ;  ella  in  feguito  fu  cambiata  fotto  il  Do¬ 
ge  Pifani  in  altra  forte,  differente  di  pefo,  di  conio,  e  di  qualità  d’ar¬ 
gento  :  dovrebbonfene  trovare  di  tali  Monete  anche  fotto  il  Succelfore 
Carlo  Ruzini ,  in  tempo  del  quale  erano  in  corfo  ;  ma  come  egli  non  vilfe , 
che  due  foli  anni  ,  così  convien  credere  non  fe  ne  fieno  coniate  fotto  di 
lui:  ella  è  una  fpezie  di  Leone. 

CCLIX.  Mocenigo,  o  lìa  Leone,  che  da  una  parte  ha  il  Protettor 
S.  Marco  fedente  a  delira  in  profilo  con  diadema  in  capo  ,  e  la  delira  in 
atto  di  benedire  il  Doge,  che  in  profilo  Ila  ginocchioni  col  corno  in  ca¬ 
po  fulla  finiflra  dinanzi  a  lui ,  e  tiene  un*  alla  crociata  nella  delira  ;  all* 
intorno,  con  lettere  in  giro,  principiando  fopra  la  cattedra  del  Santo, 
S.  M.  V.  ALOY.  MOCENI.  lungo  Palla  con  lettere  fopra  polle  DVX, 
in  fondo  fra  due  rofette  B.  G, 

Un  Leone  alato  rampante  in  profilo  da  finiflra  a  delira  ,  col  capo  in 
profpetto  circondato  di  nimbo ,  pofa  il  piede  finiflro  fui  mare  ,  li  tre  fen¬ 
do  alzati ,  e  nella  zanna  dinanzi  delira  tiene  un  ramo  d*  ulivo  ;  dinanzi  a 
lui  fopra  un  monticello  fi  vede  una  torre  con  bandiera  fpiegata ;  all’in¬ 
torno  DALMAT. ,  una  flelletta  ET,  un’altra  flelletta  ALB. ,  ed  una  terza 
llelletta  :  in  fondo  fra  due  llellette  80.  Pefa  quella  Moneta  carati  54. 

CGLX.  Metà  della  fuddetta  Moneta  ,  el  in  tutto  fimigliantiffima  alla 
precedente  ;  in  fondo  dalla  parte  del  Leone  il  num.  40.  Pefa  carati  i6 
crefeenti. 

CCLXI.  Quarto  della  medefima  Moneta,  in  tutto  limile;  e  in  fondo 
dalla  parte  del  Leone  fra  due  llellette  le  note  xx.  Pefa  carati  13. 

CCLXII.  Ottavo  della  fuddetta  Moneta  ,  in  tutto  limile  agl’ altri  pezzi  ; 
in  fondo  dalla  parte  del  Leone  la  nota  x.  Pefa  carati  6.  gr.  2. 

Aluife  Pifani  1735. 

Sotto  quello  Doge  fu  coniata  per  le  Provincie  Oltremare  altra  Moneta 

de- 
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denominata  Galeazza  di  fino  argento,  così  detta,  perchè  nel  rovcfcio  rap* 
prefentava  queièo  fainolo  Basimento,  ed  aveva  il  valore  d’ un  terzo  del 
Zecchino . 

CCLXIII.  S.  Marco  in  piedi  in  profilo  fulla  dritta  col  nimbo,  con 
la  delira  benedice  il  Doge ,  che  falla  finiilra  in  profilo  Ila  a  lui  ginoc¬ 
chioni  innanzi,  e  tiene  nella  delira  lo  llendardo  ,  nella  cui  fiamma  evvi 
r  infegna  del  Leone  alato;  il  tipo  è  chiufo  da  un  cerchio  punteggiato ,  ta¬ 
gliato  dalla  croce  dello  llendardo  ,  che  fepara  T  ifcrizione  in  due  parti , 
che  va  in  giro  intorno  al  circolo,  ed  è  comprefa  in  un’altro  circolo  elle- 
riore  ,  e  la  feguente  S.  M.  VENETVS  ALOY.  PISANI  DVX  ;  in  fondo 

La  Galera  malllma,  detta  volgarmente  Galeazza,  remigante  fui  mare  da 
dritta  a  finiilra,  con  picciolo  legno  da  Poppa,  ed  altro  veleggiante  per 
prora  ,  in  disianza  a  parte  dritta  la  Rocca  di  Corfù  con  due  Callelli  mon- 
tuofi  ,  l’uno  chiamato  la  Cittadella  ,  T  altro  il  Callel  da  Mar,  con  bandie¬ 
re  fpiegate;  il  tipo  è  rinchiufo  in  un  fegmento  di  circolo  tagliato  da  una 
linea  nel  bafib  ;  l’ ifcrizione  all’intorno  principia  alli  Caftelli  come  fegue 
PROVINCIIS  MARITIMIS  DATVM  ;  in  fondo  le  note  numerali  xii* 
Pefa  carati  90  circa  . 

CCLXIV.  Metà  della  fuddetta  Moneta  ,  in  nefiun  altro  conto  differen¬ 
te  ,  che  nella  nota  numerale,  che  è  un  Vi.  fra  due  ftellette  ;  e  pefa  ca¬ 
rati  46. 

CCLXV.  Quarto  della  medefima  Moneta,  con  la  fola  differenza  della 
nota  numerale,  che  è  tre  unità;  e  pefa  carati  23. 

Francefco  Loredano  . 

Sotto  quello  Doge  cambiò  nuovamente  la  Moneta  Oltramarina  d*  ar¬ 
gento,  e  fu  convertita  in  quella  Ipecie,  che  Tataro  fi  denomina,  a  fimi- 
glianza  dell’Imperiale,  di  pelo  carati  137  gr.  2  ,  coi  fuoi  fpezzati  a  propor¬ 
zione  ,  mezzo  ,  e  quarto  :  e  fu  la  feguente  . 

CCLXVI.  Donna  regale  in  profilo  fino  alla  metà  del  petto  rivolta  a 
finiilra,  col  corno  in  capo,  ed  amantata  d’ermellini:  all’intorno,  dopo 
una  rofetta,  RESPVBLICA  VENETA,  ed  un’altra  ftelletta  . 

Scudo,  in  cui  un  Leone  rampante  col  capo  diademato  in  profilo  rivolto 
a  parte  delira  ;  tiene  fra  le  zanne  anteriori  il  libro  aperto;  all’intorno  un 
trifoglio  FRANO.  LAVREDA.NO  DVCE  i7)<5,  ed  un’altro  trifoglio. 

GGLXVII.  Metà  della  fuddetta  Moneta  affatto  fimile  in  ogni  cofa 
alla  precedente  • 

Jìluìfe  Mocenìgo  . 

Altra  fpecie  di  Talaro  con  gli  ileflì  fpezzati,  e  di  pefo  un  poco  mag¬ 
giore  ,  ma  con  conj  diverfi  . 

GCLXVIII.  Bullo  di  Donna  mitrata  in  profilo  rivolta  alla  finiflra,  ed 
ornata  con  pelli  d’ armellini  ;  all’ intorno  l’ ifcrizione  medefima. 

Leone  alato  fedente  da  dritta  a  finiflra  col  petto  in  profpetto ,  ed  il 
capo  diademato  rivolto  a  delira  ;  tiene  il  libro  aperto  nelle  zanne  dinan¬ 
zi ,  cioè  la  finiflra  fopra ,  e  la  delira  fotto  al  medefimo;  all’intorno  ALOY- 
SIO  MOGENIGO  DVCE  fra  due  ileiktte  ;  in  fondo  1769,  e  le  lettere 
A.  S.  Pefa  carati  13^* 
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Altra  Moneta  per  le  Provincie  Oltremare  in  argento  abbiamo,  a  mio 
giudizio  più  amica  ,  come  ho  detto  delle  fin  qui  delcritte  ,  abbenchè  io 
la  giudichi  polteriore  alla  guerra  di  Candia  ;  di  cui  per  altro  non  faprei 
fiifaie  pofitivamente  T  epoca  :  ed  è  la  feguente  . 

CCLXIX.  Leone  alato  in  petto  proftrato ,  col  capo  circondato  di  nim¬ 
bo,  con  la  zanna  dinanzi  finifira  abbraccia  il  libro  aperto,  e  con  la  delira 
io  tiene  nella  parte  fuperiore,*  all’ intorno  fra  due  bellette  S.  MARC.  VEN., 
in  fondo  xx. 

Una  belletta  fopra ,  ed  una  fotto  la  feguente  ifcrizione  divifa  in  tre  ri¬ 
ghe  DALMA.  ET  ALBAN.  Quella  Moneta  d’argento  fimililfima  a  quelle 
in  rame,  che  dichiareremo  più  fotto,  e  che  fi  chiamano  Gazzette,  fi  de¬ 
nominava  Linfta,  perchè  aveva  corfo  per  Soldi  20,  e  pefa  carati  ig  gr.  1, 
Quanti  fieno  gli  fpezzati  di  detta  Moneta  io  non  faprei  individuarlo,  non 
avendo  finora  veduto  ,  che  li  due  feguenti  numeri . 

CCLXX.  Impronto  ,  e  leggende  ,  come  nella  precedente,  ma  col  nume¬ 
ro  VIIL,  vale  a  dire  del  valore  di  Soldi  8.  Pefa  carati  5.  gr.  g. 

CCLXXl.  Altro  fpezzato  con  lo  Hello  impronto,  e  leggenda  col  nu¬ 
mero  iiii. ,  cioè  del  valore  di  Soldi  4.  Pefa  gr.  9. 

Per  il  Regno  di  Cipro  . 

Sotto  il  Doge  Aluife  Mocenigo . 

La  più  antica  Moneta  Oltramarina  ,  che  io  polTegga  ,  e  che  fia  nemmeno 
a  mia  cognizione,  che  fia  Hata  coniata  nella  Zecca  di  Venezia,  fono  li 
Bifanti  di  rame  per  il  Regno  di  Cipro  ,  de’ quali  io  me  ne  trovo  avere  d’  ugual 
circonferenza,  ma  l’uno  di  maggior  mole  dell’altro,  ed  in  confeguenza 
di  maggior  pefo  ;  quali,  come  fi  vedrà  in  apprelTo  ,  quantunque  non  reg¬ 
gano  in  confronto  ,  pure  io  credo  1’  uno  avefl'e  deli’  altro  il  doppio  valore  . 

CGLXXll.  Leone  alato  proftrato  da  finiilra  a  delira,  col  capo  circon¬ 
dato  di  nimbo  in  profpetto  ;  tiene  fra  le  zanne  anteriori  il  libro  aperto, 
e  fotto  di  eifo  1570  :  all’intorno  in  giro  vi  è  la  feguente  ifcrizione,  che 
principia  a  parte  delira  con  un  punto,  o  fia  ftelletta  ,  fendovene  una  ogni 
parola,  PRO  REGNI  CYPRI  PRESSIDIO. 

Dall’ altra  parte  in  quattro  righe  VENETORV.  FIDES  INVIOLABILIS 
BiSANTE,  di  fopra  un  puttino  nudo,  di  fotto  4  unità  ;  e  pefa  carati  45. 

CCLXXIIl.  Altra  fimile  sì  nel  tipo,  che  nel  pefo ,  ma  con  una  fola 
unità  fotto  r  ifcrizione  nel  rovefeio. 

CGLXXIV.  Altra  fimiliftima  alla  precedente,  e  folo  differente  dalla 
p^irte  della  leggenda  nel  fondo,  poiché  in  vece  delle  4  unità  vi  fino  fra 
tre  triangoletti  le  lettere  lE,  e  pela  carati  17  gr.  g  ,  ed  io  la  credo  metà 
della  precedente  in  valor  numerario  ,  quantunque  il  pefo  giuftamente  non 
corrilponda, 

Cetndia  , 

CCLXXV.  Leone  alato  in  profpetto  col  capo  circondato  di  nimbo, 
cretto  fino  all’  ombelico  j  tiene  nella  zanna  delira  la  fpada  nuda ,  la 
finillra  appoggiata  al  libro  aperto:  all’ incorno  una  Itella  SANGT.  MARC. 
VENE.,  ed  un’altra  llella  ;  in  fondo  due  unità  fra  due  ftellette  . 

l'na  rofi  grande  fra  due  ftellette  tanto  di  fopra,  che  di  fotto  alla  parola 
Cangia  Icxitta  traverfo  1’ area  j  in  tondo  P.  M. 


CGLXXVL 
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CCLXXVL  Altra  fìmiliflìma  in  tutto  alla  precedente,  falvo  che  nelle 
iniziali  del  nome  del  Frefidente  alla  Zecca',  che  lono  E.  R. 

CCLXXVII.  Leone  alato  in  profpetto  proltrato  ,  col  capo  circondato 
di  nimbo,  e  col  libro  fra  le  zanne,  fra  due  role  1' una  per  parte  ;  infondo 
T.  IO,  che  io  credo  voglia  dire,  Tornefi  dieci. 

Un  circolo  formato  da  alcune  figure  di  due  C. ,  E  uno  in  fchiena  con 
l’altro  uniti  da  un  globetto  ;  nell’ area  in  tre  righe  SOLDINI ,  e  fra  quat¬ 
tro  punti  in  croce  2  5.  Quella  Moneta  è  di  minor  mole  delle  due  pre¬ 
cedenti  . 

GCLXXVIII.  Leone  affatto  come  fopra,  e  in  fondo  T.  4.  Tornefi 
quattro  . 

Nell’area  in  due  righe  SOLDINO;  in  fondo  una  rofa  più  grande  fra 
due  llellette.  Io  ho  podo  fra  le  Monete  di  Candia  anche  quelle  due,  per¬ 
chè  oltre  ad  una  fabbrica  medefima,  la  iniziale  T. ,  che  parmi  voglia  figni- 
ficar  Tornefi,  s’uniforma  alle  antecedenti  nell’ ufo  di  quella  parola  ,  coniate 
pure  in  rame  fotto  li  Dogi  Antonio  Priuli ,  e  Giovanni  Corner.  Più  forte 
ragion  fu  poi  1’  averne  una  contralfegnata  di  contramarca  delle  iniziali  del 
nome,  e  cognome  di  qualche  Duca  in  quel  Regno,  o  Provveditore  in  al¬ 
cuna  di  quelle  Citta  ,  come  In  altre  Monete,  che  indubitatamente  apparten¬ 
gono  a  quel  Regno;  come  dalia  deRrizione,  che  fono  per  farne,  fi  vedrà 
chiaramente  in  apprelfo  . 

CCLXXIX.  Moneta  di  Candia  fimile  alle  prime  fpiegate  di  fopra 
appartenenti  a  quel  Regno,  cioè  col  Leone,  che  tiene  la  fpada  ,  ed  il  li¬ 
bro.  Dal  rovefeio  una  contramarca  ,  che  guada  la  parola  Candia ,  di  cui  non 
fi  vede  che  la  C.  metà  della  N. ,  e  TA;  in  quella  contramarca  da  fcritto 
VICP.*  VEND.”;  in  fondo  altra  contramarca,  che  cancellò  le  lettere  ini¬ 
ziali  del  Prefidente  alla  Zecca  per  follituirei  la  parola  TINO.  Forfè  que¬ 
lla  Moneta  fu  appollatamente  contraifegnata  per  quell’ Ifola  . 

CCLXXX.  Altra  con  due  contrarnarche  ,  una  dalla  parte  del  Leone  , 
confidente  in  una  S  dentro  una  corona  dalla  parte  della  parola  Candia  , 
di  cui  fi  veggano  le  lettere  CAA,  l’altra  contramarca  è  parimente  una 
corona  con  jn  ventre  la  lettera  B,  nel  redo  atfitco  uniforme  alle  femplici 
fopradeferitte  Monete  di  Candia  ;  le  iniziali  del  nome  del  Prefidente  alla 
Zecca  fono  F.  R, 

CCLXXXI.  Soldo  di  Candia  ,  vale  a  dire  la  metà  delle  prime  Monete 
deferitte  di  quello  Regno,  confimile  nel  Tipo  del  Leone  alle  medefime  , 
e  con  una  fola  unità  nel  fondo  in  vece  di  due.  Dalla  pirte,  dove  è  frit¬ 
ta  la  parola  Candia,  cioè  nel  rovefeio,  di  cui  non  fi  vedono,  che  le  let¬ 
tere  C.  A. ,  una  contramarca  d’ una  corona,  in  mezzo  alla  quale  le  lettere 
D.  M. ,  in  fondo  le  iniziali  fono  P,  M. 

CCLXXXIL  Moneta  di  due  Soldini  e  mezzo,  fimile  affatto  alla  pre¬ 
cedente  deferitta  di  tal  valore  ,  con  una  contromarca  dalla  parte  del  Leo* 
ne,  confillente  nelle  due  iniziali  G.  M. 

Altre  Monete  Oltramarine  in  rame  'per  la  Dal^nazìa  y  Albania  y  Morea  ,, 
IfoUy  cb*  Armata  y  dette  Gazzette y  e  Soldi. 

CCLXXXTll.  Leone  alato  in  petto  ;  all’intorno  SAN.  MARC.VEN.^ 
in  fondo  fra  due  lufette  due  unità. 

Nell* 


2o8  delle  monete  D’  ITALIA. 

NelEarea  in  tre  righe  DALMA.  ET  ALBAN.,  fopra ,  e  fotto  una  ro- 
fetta  .  Di  rame  . 

CCI  XXXIV.  Metà  d’ elTa  Moneta,  cioè  il  Soldo,  la  cui  differenza 
unica  confiiie  nella  mancanza  della  nota  numerale. 

CCLXXXV.  Altra  Gazzetta  fimile  con  le  parole  ARMAT  E  MOREA. 

CCLXXXVI.  Metà  della  medefima,  cioè  il  Soldo. 

CCLXXXVir.  Altra  Gazzetta  deferitta  ISOLE  ET  ARMAT. 

CCLXXXVlll.  Metà  della  fuddetta  ,  cioè  il  Soldo. 

CCLXXXIX.  Altra  deferitta  CORFV.  CEFAL  ZANT. 

CCLXXXX.  Metà  della  fuddetta,  cioè  il  Soldo. 

Quelle  fono  tutte  Monete  Oltramarine  coi  loro  fpezzati  ,  che  finora 
ho  potuto  raccogliere  :  ve  ne  potrebbero  elfere  alcune  forfè  coniate  fotto 
altri  Dogi  di  quelli,  che  io  ho  riportato,  e  che  non  aveffi  mai  vedute; 
ma  crederei  poter  a  Ili  cura  re  ,  che  non  ve  ne  fieno  d’altra  fpecie  ,  o  diife** 
renti  conj ,  e  valore  delle  finora  deferitte  . 
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JL  Chtarjffìmo  Monjtgnor  Gtuflo  Fontanint  nel  fuo  Ragionamento  delle  Mafna- 
de ,  ed’  altri  Servi  fecondo  T  ufo  de’  Longobardi ,  /olente  rinomate  nelle 
fcrittnre  del  Friuli^  riferifce  una  ìs/ldinovc^^iionQ  fatta  in  Ci<vidale  nel  1369 
tratta  dal  Protocollo  dt  Mjccoìò  di  Bernardo  Notajo  Imperiale  ,  che  Jt  conferma 
nell'  Archivio  di  quella  Citta .  Da  effa  fi  ritrae ,  che  Antonio  della  Famiglia  de* 
pignori  Galli  Ubera  una  Ser^a  di  Mafnada  per  nome  Sofia  ,  e  per  effa  fi  ob^ 
hliga  in  cafo  di  contra^ijenzione  a  pagare  cento  Marche  di  denari  nuo‘vi  :  fub 
psena  centum  Marcharum  Denariorum  novorum  j  alle  quali  parole  il  Cb. 
Monfiirnor  fa  la  feguente  Annotazione  {otto  il  num,  23.  Ciò  fi  è  efiratto  dal 
Vo  lume  IX.  della  Deca  feconda  delle  Simbole  Letterarie  del  Gori  Jlampate  tu 
Roma  nel  1754,  poiché  in  cotefia  ediziione  n)i  fi  aggiungono  alcune  note  del  dot* 
tiffimo  Sig.  Ab.  Érancefco  Antonio  Zaccaria. 


N  On  pago  il  Padrone  di  Sofia  d*  aver  aflicurato  il  valore  della  fua  liber-  *77 
tà  con  tante  cautele  ,  con  T  obbligazione  di  tutti  i  Tuoi  Beni ,  e  col  Giura¬ 
mento  ,  fi  olferifce  di  più  a  dare  una  multa  di  cento  Marche  ogni  qual 
volta  ad  alcuna  parte  di  quefta  Manomeflìone  contravvenifie  .  Il  Ducange  (^) 
T.Vlll.  Dd  2  fa 


{it)  ciò  non  oftante  reputo  utile  alla  materia, 
di  cui  trattiamo,  e  grata  al  Lettore  la  notizia, 
che  interno  alla  Marca  ci  dà  il  medefimo  Autore 
nel  fuo  GlnlTario ,  e  quanto  ad  eflfo  ne  hanno  ag¬ 
giunto  i  dotti  Maurini.  Eccola. 

,,  MARCA,  Marcus^  Pondus ,  quod  appendit 
,,  beflem  libra?  regia;,  qua  negotiatores  &  pigmen- 
,,  tarli  ,  &  alii  utuntur  ,  omnefque  omnino  qui 
,,  appenfas  merces  venditant.  Vocis  Etymon  à 
,,  veteri  Germanico  Mark  arceflìt  Joan.  Stier- 
j,  nhookus  lib.  i.de  Jure  Suenonum  vetufto  c.  n. 
»>  pag.  13  3*  voce,  qua;  fignum  ^  ut  apud  nos 
,,  marque  .  Papias  .*  Marca  dicitur  pondus  argenti 
,,  untus  llhrA  .  Melius  Johan.  de  Janua  ;  Marca 
5,  dicitur  quoddam  pondus  ,  fcilicet  media  libra  .  Bal- 
j,  bus  in  CathoHco  ;  Marca  ejì  quoddam  pondus, 
,,  fcil.  media  libra  ,  ut  dicitur  marcha  argenti . 
,,  Chronicon  Moguntinum  ;  Rota,  quod  auri  libra 
j,  babet  duas  Marcas  auri  . 

Apud  nos  igitur  Marca  duplicata  libram  efìlì- 
,,  cit,  qua;  dividitur  in  16  uncias  ;  lincia  vero  fub- 
„  dividitur  in  odo  drachmas,  vel  14.  fcrupulos , 
,,  feu  denarios;  drachma  fìquidem  tribus  conftat 
5,  denariis  ,  &  in  71  grana  fecatur,  quorum  14 
5,  continet  denarius .  Quapropter  lincia  conftat 
,,  ^16  granis  ,  ut  libra  9116.  At  auri  examina- 
,,  tores ,  vulgo  Efaieurs ,  examen  tam  accuratum 
,,  inftituunt  in  auri  probanda  bonitate  ,  ut  ipfum 
,,  granum  in  511  particulas  dividant .  H*trc  ferme 
5,  ex  Buda;o  &  Merfennio  . 

,,  ^  Marca  ufum  in  ponderatione  auri  vel  ar- 
,,  genti  ad  tempora  Philippi  Augufti  referunt 
5,  nonnulli  Scriptores  :  antiquiorem  elfe  merito 
5,  obfervat  D.  le  Blanc  in  Trad.  de  Monet.  pag. 
,,  mihi  1 50. ,  atque  fub  Philippo  1.  inter  ann.  1075* 
5,  &  1093-  cospilfe  probat  ex  pluribus  Chartis , 
,,  quas  piget  hic  exfcribere  .  IpAim  confule  . 

,,  Marea  nomen  Germanicum  efle  fcribit  Georg. 
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(a)  ,,  MARC  A  ,  Marro,  Pefo,  che  equivale  alla 
metà  della  libbra  regia  ,  della  quale  ft  fervono 
i  negozianti,  i  venditori  di  colori,  ed  altri  tut¬ 
ti  che  vendono  le  merci  a  pefo  .  L’etimologia 
di  tal  voce  viene,  fe  diam  fede  a  Gio;  Stiernhoo- 
ko  nel  lib.  i.  dell’antico  Gius  de’  Sveni  cap.  ii. 
pag.  133.  dalla  voce  dell’ antica  lingua  Germa¬ 
nica  Mark  ,  che  lignifica  fogno  ,  come  appreftb  di 
noi  la  parola  Marca.  Papia  ;  Marca  vien  detta 
un  pefo  d’  argento  d’  una  libbra  .  Meglio  Gio;  da 
Genova;  Mlarca  fi  dice  un  certo  pefo  ,  cioè  mezz* 
libbra  .  Balbo  nel  fuo  Cattolico  ;  Marca  è  un  cer^ 
to  pefo,  cioè  mezza  libbra,  come  dieejì  una  Marca 
d'  argento .  La  Cronaca  f  'ogontina  dà  tale  awi- 
fo  ;  Nota  che  una  libbra  d’  oro  ha  due  marche  d'oro  • 
,,  Appreftb  di  noi  adunque  due  Marche  forma¬ 
no  una  libbra,  la  quale  fi  divide  in  16.  onde; 
r  oncia  poi  fi  fubdivide  in  8.  dramme  ,  o  fieno 
14'  fcrupoli,  ovvero  denari;  poiché  la  dramma 
viene  compofta  di  5.  denari  ,  e  vien  divifa  in  7X. 
grani,  ventiquattro  de’ quali  formano  il  denaro, 
per  lo  che  un’  oncia  è  formata  di  grani  576.  co¬ 
me  la  libbra  di  9116.  Ma  gli  efploratori  dell* 
oro,  i  quali  comunemente  chiamanfi  Saggiatori , 
fon  così  efatti  In  far  prova  della  bontà  dell’oro, 
che  un  grano  dividono  In  six.  particelle.  Il 
fin  qui  detto  fi  è  tolto  quali  tutto  dal  Budeo, 
e  dal  Merfennio  . 

,,  Alcuni  Scrittori  attribulfcono  1*  ufo  della 
,,  ^  Marca  nei  peli  ai  tempi  di  Filippo  Augufto; 
ma  il  Sig.  Le  Blanc  alla  p.  r  50.  del  Trattato  delle 
Monete  dell’  edizione,  ch’io  adopro ,  oflerva 
con  ragione  ,  che  tal’  ufo  è  afta!  più  antico  ;  fic- 
chè  egli  penfa ,  che  cominclafte  l’otto  Filippo  I. 
fra  l’anno  1075.  e  1093.  adducendone  in  prova 
molte  carte,  che  troppo  rincrefcevole  cofa  lareb- 
be  il  qui  defcriverle.  Abbiali  riccorfo  all’Autore. 
,,  Giorgio  Agricola  aflerifee  nel  lib.  della  Rcftl- 
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fa  molte  chiofe  alla  voce  Marca  ^  ma  niuna  di  loro  fi  adatta  all*  ufo 

del 


„  Agricola  llb,  de  Reftituendis  ponderlbus  pag« 
143  fané  vetus  cft  ,  ut  quod  habeatur  in  Char- 
„  ta  ^denulphi  Regis  Anglorum  an.  857  apud 
„  Doubletum  pag.  1^6^  &  in  Charta  Caroli  Craflì 
,,  ann,88i  de  Expeditione  Romana .  Adde  Ughel- 
lum  tom.  I.  part.  i.  pag.  391. 

„  Qjjadruplicem  autrm  Marcam  obrinuifle  In 
,,  Gallia  obfervo ,  Trecenfem  ,  temovicenfem  , 
,,  Turonenfem  ,  &  Rupellenfem  ,  live  Anglica- 
j,  nam  ,  pondere  invicem  diverfus ,  ut  habetur  in 
Regefto  Camera:  Computer .  Paris.  fìgnato  No- 
^yjler,  fol.  104.  lai  ex  quo  fequentia  defcripfi- 
iT'iis  Qu  Roynume  fouloìt  avoh  4  marci  ,  C*  ejl 
,,  ajf.ivoìr  le  Marc  de  Tenyes  ,  qui  potfe  14  foli  % 
derjt  e[ìerllns  de  potx  .  Le  Marc  de  Ltmoges ,  qui 
j,  poife  la  jols  3  oh^  ejìerlirìs  de  poix .  Le  Marc  de 
Tours  y  qui  poije  it  foli  xi  den.  oh.  ejìerlìns  de 
poix  .  Le  Marc  de  la  Rochelle  ,  dit  à" Angletetre  , 
9*  ^3'  /•  4*  fftetlins  de  poix»  Par  le 

yy  Marc  de  la  Roche t le ,  qui  poife  13,  f.  4.  den,  efier- 
yy  lini  y  toutet  monnoies  quelle  qu'  elle x  foìent ,  fe 
j,  alouoient  pour  ix.  den,  d’  argent  fin  de  poix  V  un 
j,  contee  l'  autre  :  (ff"  huit  enfemble  doivent  /aire  ^ 
5»  ledit  mare  ,  ^  chafcun  defditx  ix.  den,  doit 

a>  14*  grains ,  Chafcun  eflerlin  doit  pefer  4.  den. 

,,  oh.  Tourn.  fsT  ainfi  generalment  doit  etre  Marc  de 
Tournois  felon  le  Marc  de  la  Rochelle  a  io.  f. 
Tourn.  ^  ainfi  fe  ordonnent  ^  hauffent  toutet 
lei  monnoies  du  monde  felon  du  plux  le  moim  , 
5j  fM'  p/wjf  y  met  d’  argent  dei  devanditeu  ix.  den, 
„  Ó*  /e  demourant  du  metaìl ,  fi  camme  fe  V  en 
difo.it  Mailles  patii  ex  TÒurnoifex  à  17.  f.  6.  den, 
j,  au  Marc  de  Troyex  ,  qui  efi  de  Parifix  .  Et  ledit 
,,  Marc  e  fi  piu  r  grant  de  celuy  de  la  Rochelle  de  io, 
j,  efierlim ,  qui  doivent  pefer  30.  oh,  qui  valent  1, 
f.  6,  den.  ainfi  font-il  de  io.  f.  au  Marc  felon 
g,  celuy  de  la  Rochelle  ;  ^  furent  faites  teller  petites 
g,  Mailles  T  an  13^9»  ty,  grains  de  loy  argent 
g,  le  Roy  . 

yy  MARCA  TRECENSIS  appendit  14.  folidos  x. 
,,  denarios  (  Iferlingos ,  ut  cft  in  laudato  excerpto  .* 
gj  nec  in  Gallia  duntaxat ,  fed  &  in  Germania, 
g,  Anglia,  Hifpania  ,  plandria ,  &  aliis  Europa? 
„  Proviuciis  y  in  publigis  praefertlm  coinmerciis , 
g,  in  ufi  fuit ,  &  nominabatur.  Quod  inde  eve- 
,,  nilTe  putant ,  quod  in  Nundinis  Campanise ,  feu 
g^  Trecenlibus,  qiiibus  nulla:  i.i  Europa  celebrio- 
g,  res  &  antlquiores  exlliterunt,  ejufmodi  pende- 
3,  re  mercatorcs  uterentur .  Ponderis  Tretenfis  men- 
g,  tio  fit  in  Epllt(da  xa4.  ex  Francicis,  qua:  ex- 
3,  ftant  to  n,  4.  Hiftor.  Frane.  Duchefnii,  in 
3,  Ir  llit,  Capirull  gener,  Cilfercicnf.  dill.  7.  c.  3. 
3,  qua:  eadem  videtur  cum  Marca  Regia  ,  feu  Marc 
3,  le  Roì ,  in  Chartis  ann.  1306.  &  1309.  in  Probat, 
3,  Hillor.  Caflilioneae  pag.  97»  J'^x.  ubi  de  monC' 
3,  tis  Couiitum  S.  l  aulì  &  Blefenfis  agir  ir, 

'  „  MARCA  LEMOVICEJn’SIS  appenda  13.  fo- 
3,  lldos  3.  eboios  elterlingcs  ,  ut  eli  in  eod.  Re- 
„  gelto . 

,,  MARCA  TURONENSIS,  ibidem,  appendit 
3,  ri,  folid.  XI,  dcnai,  oboi,  elterlingos  ;  ad  quam 
3,  marcam  appendebantur  moneta’  Kegum  noitro- 
3,  rum  ,  &  aliorum ,  quae  Turonenjes  vulgo  appel- 
9»  labaiitur* 


3,  tuzione  de*  Pefi  pag,  143. ,  che  il  nome  di  Marcit 
j,  è  Tedefeo:  e  certamente  egli  è  antico  di  ma- 
,,  niera  che  ritrovafi  in  una  carta  di  Edenulfo  Re 
„  degli  Angli  Fan,  857.  apprelTo  il  Dubletto  pag, 
„  786;  ed  in  un’  altra  carta  di  Carlo  il  Graffo  Fan, 
„  881,  della  fpedizione  Romana.  Vi  lì  aggiunga 
,,  F  Ughelli  Tom.  I.  part.  I,  pag.  391* 

,,  Olfervo ,  che  quattro  erano  le  forta  di  Mar- 
„  che  nelle  Gallie,  Trecenfe ,  Lemovicenfc ,  Tu- 
,,  ronenfe ,  e  Rupellenfe  ,  o  lìa  Anglicana  ,  tut- 
,,  te  di  pefo  dilFerente  una  dall*  altra ,  come  lì  ha 
„  dal  Regiftro  della  Camera  de’  Conti  di  Parigi  fe- 
,,  guato  No/?er  fol,  104. ,  e  105 ,  del  quale  abbiamo 
,,  traferitte  le  cofe  feguenti.  Il  Regna  foleva  avere 
,,  quattro  Marche .  Cioè  la  Marca  Trofana  pefa  14, /o/- 
„  di  X.  denari  Jlerlini  di  pefo  .  La  Marca  Lemovìcenfe 
3,  pefa  13.  fol.  y  e  3,  oboli  fierllni  .  La  Marca  Turonefe 
yy  pefa  IX,  fol.  e  xi,  den.  oboli  fierltnl  dì  pefo.  La  Mar* 
3,  ca  della  Rocella  ,  detta  d'  Inghilterra  ,  pefa  i  3.  foJ» 
yy  e  den.  fterltnt  di  pefo.  Per  la' Marca  della  Ror 
,,  cella  y  che  pefa.  i  3.  foldi ,  e  4.  denari  Jlerlini  y  tutte  le 
,,  Monete  ,  fieno  quali  ejfer  fi.  vogliono  ,  fi  ammettono. 
3,  per  IX.  denari  d’  argento  fino,  di  pefo  T  una  cantre 
,,  V  altro,  :  e  otto,  inficme  devono,  fare-  e  pefare  la  detta 
3,  Marca,  e  ciafeun  dei  detti  ix,  denari  deve  pefare 
ìì  ^4*  grani .  Ciafeheduno  fterlino  deve  pefare  4.  de- 
yy  n.irì  oboli  Turonefi  y  t  così  generalm.ente  deve  effere 
yy  la  Marca  Turonefe  ,  fecondo  la  Marca  della  Rocella 
yy  a  IO.  foldi  Turonefi ,  e  così  fi  ordinano  y  e  fi  aumen- 
yy  tana  tutte  le  Monete,  del  Mondo  fecondo,  il'  pii*  e  il 
yy  meno ,  che  vi  fi.  mette  d'  argento ,  piU  dei  foprad- 
yy  detti  II,  denari  y  e  il  nfiante  di  metallo  ,  così  fi pu^ 
yy  dire  delle  Medaglie  pìccole  Turtonefi  a  iq,  foldi ,  e 
yy  6.  denari  la  Marca  di  Troja  ,  che  è  quella  di  Pa¬ 
ti  ,  E  la  detta  Marca  è  piti  grande  di  quella 
3,  della  Rocella  di  io.  flerlìni ,  che  devono  pefare  30. 
,,  oboli  y  che  vagliano  due  foldi  ,  fei  denari  y  e  così 
yy  fono  effe  di  xo.  foldi  la  Marca  fecondo  quelle  della 
yy  Rocella  ,  e  furono,  fatte  quejle  tali  piccole  Medaglie 
yy  V  anno  13x9,  dì  17.  grani  di  lega  argento  del  Re, 
y.  La  MARCA  TRECEN3E  pefa  14.  foldi  ,  c  x, 
,,  denari  llerlini,  come  lì  ritrae  dal  tranfunto  dian- 
„  zi  allegato  j  e  non  fqlamente  nelle  Gallie  ,  ma 
,,  nella  Germania ,  Inghilterra ,  Spagna ,  e  Fiandra, 
„  ed  in  altre  Provincie  dell’ Europa  era  in  ufo  ,  e 
„  fi  nominava  principalmente  nei  pubblici  com- 
„  merej .  Di  ciò  dicono  elfere  fiata  la  cagione  ,  che 
„  nelle  Fiere  della  Campania,  o  fiu  nelle  Trccenfi, 
„  eh’  erano  le  più  celebri  ed  antiche  di  tutta  1*  Eu- 
„  rqpa  ,  i  Mercanti  fi  prevalevano  di  un  tal  pefo. 
,,  Si  fa  menzione  del  pefo  Trecenfe  nella  lettera 
,,  xx4<.  fra  le  Francefi  che  s’ incontrano  nel  Tom.  4, 
„  della  Storia  Francefe  del  Duchefne,  e  dell’ In- 
„  fiituzione  del  Capitolo  generale  de’  Cifiercienfi 
,,  difi.  ?.  c.  3.  che  par  la  ficlfa,  che  la  Marca  Regia  y 
yy  o  fia  la  Marca  del  Re  nelle  carte  degl’  anni  130(5, 
,,  e  j  309.  fra  le  prove  delle  Storie  di  Caftiglion# 
„  pag.  9l‘fi  tóx.,  dove  fi  parla  delle  Monete  de* 
yy  Coiiti  di  S,  Paolo,  e  dei  Blcfenfi. 

,3  La  Marca  LEMOVICENSE  pefa  15.  foldi,  e 
„  3,  oboli  fierlini,  come  lì  badai  fud.  Regifiro, 
,,  La  MARCA  TURONESE  ivi  pefa  ix.  Ioidi, 
3,  xt.  denari  oboli  fierlini;  con  tal  Marca  li  pefa- 
„  vano  le  Monete  dei  nofirìRe,  e  degli  altri  >  e 
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del  Friuli  ;  nè  men  quella ,  di  che 

j,  MARCA  RUPELLENSIS,  de  qua  fupra  di- 
,,  xlmus . 

,,  MARCA  ANGLICANA,  eadem  quse  Rupel- 
„  leniis,  &  apud  Marth.  Paris  an.  115^  p. 

&  VVlllelin.  Thorn  in  C'hron  p.  z'oj.  prò  i3. 

„  folidis  8c  4.  den.  efterllngis  computatur.  At  fub 
,,  Henrico  I.  Rege  videtur  Marca  fuiife  tantum 
5,  pendere  6.  folidorum  ^  unius  denarii  ;  ita  enim 
5,  »n^  Legibus  ejurdem  Regls  cap.  34.  Si  erga  Co- 
3,  mitem  ,  40.  fol.  erga  Hrtndredum ,  30.  fot.  ^  5. 

3,  den.  qui  f  xciunt  mancai  ,  ut  folidus  denar.  ix. 

3,  cornputetur ,  Eft  autcni  Manca  id  quod  Marca. 

3,  Cap.  69,  De  Ttbindi  hominis  (  occKi  )  lOerra  ,  de- 
3,  bent  reddi  fecundum  Legem  30.  folidi  ad  manbo- 
3,  tam  ^  idem  badie  j.  Marca  ^  de  Thefindo  ^  id  ejl  y 
5,  Thaino  ^  ixo.  fol.  qui  f aduni  xo.  Marcai, 

„  5  MARCA  STERLINGORUM  ,  eadem  qux 
3,  Anglicana  .  Littera:  ann.  ix85.  apud  Rymer. 

3,  to.  X.  pag.  3x7,  Noverit  univerjìtai  vejlra  noi  , 

3)  nomine  domini  noflri  Eriri  D.  G.  Regii  KorWe- 
3,  già  illujlrii  ....  mutuo  recepijTe  a  magnifico  Prin- 
,,  erpe  D.  Edwardo  ....  duo  millia  Marcarum  no- 
3j  varum  ^  legalium  Sterlingorum  in  pecunia  nu- 
3,  merata  ,  trefdecim  folidis  ^  quatuor  denariis  prò 
3,  qualibet  Marca  computatii . 

,,  5  MARCA  &  Libra  in  Anglia  unum  &  Idem 
„  interd-im  fouat .  Charta  an.  xxo^.  apud  eumdem 
3,  Rymer.  to.  1,  p,  7  3X.  Cum  noi  eon-efferimui  di- 
3,  leflo  clerico  nojìro  Gilberto  .  .  .  quamdam  ecclefìam 
3,  vigintì  Marcarum  vel  lihrarum  vaUrem  aunuum 
3,  attingentem  . 

Aliarum  marcharum  ,  fed  Infrequentiorìs  u- 
CuSjiTientio  fit  in  Charta  Richardi  Reg.Angl. 

3,  &  Norman,  Ducis  an.  1158.  ubi  earumJem  pre- 
3,  tium  a/Iìgnatur  ;  Ita  ordìnatum  ejl  .  .  .  quod  Mar- 
3,  ea  de  Cadomo  ^  Dunenfi ^  Perticenfì ^  Vendofilencì 
,,  capìatur  ad  fcacariu  n  prò  14.  folidii  ^  q.  dena- 
3,  riii  ,  ^  de  Giungampii  prò  i  3.  folidii  ,  9.  cte- 

3,  nariii ,  ^  de  Ande gavenfi  prò  folidii  Turonen- 
3,  fibut  . 

3,  MARCA  GERMANICA  videtur  fuiite  xo.  fo- 
„  lidorum  ,  qgot  marca  dicitur  ponderare  in  Spe- 
3,  culo  Saxonico  lib.  3.  art.  4^.  5.  3.  In  Chronico 
„  Laurishamenfi  p.  95,  dicuntur  talenta  di- 

3,  midium  furgere  in  Marca  15.  Jo;  Hocfceniius  in 
„  Adolpho  a  Marka  Epife.  Leod.  c.  18.  in  pro- 
3,  vincia  noflra  Colonienfi  uncia  xo.  flerlingoi  ponde- 
3,  rat  :  Jlerlingui  3Ó.  vel  circiter  hordei  grojfi  grana  , 
live  fpeltA  ,  qua.  apud  noi  communior  efì ,  ^  quaji 
„  aque  ponderani ,  ad  cujufmodi  grana  fierlingi  pon- 
3,  dui  aquavi  :  olio  vero  uncia  Marcham  adaquant: 

3,  fed  Marcha  quinquag'nta  quinque ,  pondui  pra- 
3,  diélorum  Regalium  aquipendit ,  ^c.  Vide  Pondut 
„  Colonienfe  ,  in  Pondus  , 

,,  De  Marca  Danica  ,  hxc  obfervat  Petrus  Re- 
„  l'enius  ad  Jus  Aulicum  Canuti  II.  Regis  pag.  703. 

3,  allam  fcilicet  fuiffe  aari  &  argenti ,  aliain  vero 
3,  aliorum  ponderum  ;  marcam  enim  auri  puri  «Se 
3,  argenti  defecati  8,  unciarum  pondus  habiiilTe  , 

33  marcam  vero  aliorum  ponderum  ,  idem  fuilTe 
,3  quod  femis  &  lex  uncias  Romac  ,  &c. 

3,  MARCA  HlSl'A'dICA,  de  qua  fic  Joannes 
,3  Mariana  libro  de  P(>ndcr.  &  menfur.  cap.  9. 

3,  /iurificei  Marcum  ,  hoc  ejl  ,  uncias  olio  auri  qni- 
j,  dem  dvvidunt  in  Cafietlanoi  jo.  quod  genus  pondi- 
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fi  fa  menzione  nei  Codice  Diplo- 

ma- 

33  per  tal  cagione  le  Monete  fi  chiamavano  vol- 
,,  garmentc  Turo  ne  fi . 

„  La  MARCA  DELLA  ROCELLA.  Di  clTa  fi 
33  è  parlato  di  fopra  . 

3,  La  MARCA  INGLESE,  la  fteffa  che  quella 
,,  della  Rocella,  e  mentovata  da  Matteo  Paris  l’aii- 
,,  no  1x3 5.  pag.  1S6. ,  e  da  Guglielmo  Thorn  nella 
,,  Cronaca  p.  1107.,  fi  conteggia  per  13.  Ioidi,  e  4. 
,,  denari  iterlini.  Ma  fotro  il  Re  Enrico  I.  ferabra 
,,  che  la  Marca  pefaife  folamente  6.  foldi,  e  un 
,,  denaro:  poiché  così  fi  ha  nel  cap.  34.  delle  Leg- 
,,  gi  di  tal  Re  ;  Se  contro  un  Conte  40  foldi  ^  fe  con- 
3,  tro  Undredo  30.  foldi ,  e  5.  denari  ,  che  formano 
33  cinque  Marche  3  ficchi  un  foldo  fi  computava  denari 
3  3  II.  In  quello  luogo  la  parola  Manca  è  la  ItelTa  che 
33  Marca  .  Nel  c.  69.  Se  fi  parla  della  guerra  di  un* 
3,  uomo  Tibindo  (  uccifo)  fi  debbono  fecondo  la  legge  pa- 
3,  gare  ^o.  foldi  alla  Manbota  ,  lo  fleffo  che  al  dì  d'  ag¬ 
ii  ii  fi  direbbe  5.  Marche  dette  diTefindo  0  fia  diTai- 
,3  no,  che  fono  no.  foldi  corrifpondenti  a  xo  Marche, 

33  5  La  MARCA  de  STERLINGHI3  la  iielfa, 
33  che  l’Anglicana.  Se  ne  fa  menzione  nelle  let- 
3,  terc  deU’anno  ii85.  appretto  Rimerio  nel  tom.  1. 
3,  pag.  3x7.  Si  fa  confapevole  la  vollra  univerfit^ 
3,  come  in  nome  del  nojlro  Signor  Enrico  per  la  Dia 
,,  Grazia  Re  illufire  dì  Norvegia  ,  .  .  .  .  abbiamo  prefo 
3,  in  prefìtto  dal  Magnifico  Principe  D.  Edoardo  .... 
3,  due  mila  Marche  nove  ,  e  legali  dei  flerlinghi  in 
3,  denaro  contante  ,  computata  ciafeuna  Marca  tre- 
,,  dici  foldi,  e  quattro  denari. 

„  5  MAR  GA,  e  Libbra  fi  prende  qualche  volta 
3,  per  lo  ftelto  nell’Inghilterra.  Ciò  fi  ricava  da 
3,  una  carta  dell’anno  ix9'5.  apprelto  lo  ftelto  Ri- 
33  merlo  nel  tom.  x.  p.  751.  Avendo  noi  conceffo  n 
3,  Gilberto  diletto  noflro  Chierico  .  .  .  una  certa  Chie- 
3,  fa,  dalla  quale  fi  ritrae  T  annuo  provento  di  xo. 
3,  Marche  ,  0  fieno  Lire  . 

D’ altre  Marche  3  ma  non  tanto  ufitate,  fe 
ne  parla  in  una  Carta  di  Ricardo  Re  d’  In- 
,3  ghi^terra 3  e  Duca  di  Normandia  nell’anno  njS. 
33  dove  le  ne  altegna  il  valore  ;  Così  fu  ordinato  .  . , 
3,  che  la  Marca  detta  di  Cadomo  ,  Dunefenfe ,  Perii- 
3,  cenfe  ,  e  Vendofilenfe  fia  prefa  allo  fcacchiereìpel 
3,  valore  di  14.  foldi,  e  9-  denari,  quella  detta  di 
3,  Gìungampano  per  i  3.  foldi  ,  e  9.  denari  ,  e  T An- 
,3  deg  tvenje  per  i  3.  foldi  Turonefi . 

„  La  MARCA  GERMANICA  fembra  fia  fiata 
3,  del  valore  di  xo.  foldi,  quanti  appunto  fi  dice 
,,  nello  Specchio  Saltonlco  al  lib.  3.  art.  45» 
3,  S.  3.  Nella  Cronica  Laurifamenfe  pag.  93.  dl- 
33  cefi  che  18.  talenti  e  mezzo  giungono  a  i^.  Mar- 
33  che.  Glo:  Oefemio  parlando  d’Adolfo  dalla  Mar- 
3,  ka  Vefeovo  Leodicenfe  al  c.  18.  fcrive;  Nell^ 
3,  noflra  provìncia  di  Colonia  T  oncia  pefa  xo.  ft-r- 
3,  lìnghì .  Lo  Jlerlingo  %6.  granì  in  circa  di  orzo  groffoy 
,3  0  fia  fpelta  ,  la  quale  ^  piti  comune  apprelfo  di  noiy 
y,  e  quafi  di  egual  pefo  ,  ai  quai  grani  io  ho  para- 
y,  gonato  il  pefo  dello  jlerlingo:  otto  onde  poi  fanno 
„  una  Marea  ;  ma  la  Marca  fi  paragona  al  pefo  dì 
3,  35.  de'  predetti  Reali  Vedi  dove  parlali  del 
33  Pefo  Coloniefe  alla  voce  Pefo  , 

„  Della  Marca  Danefe  olterva  quelle  cote  Pietro 
3,  Refenico  fopra  il  libro  intitolato  Gius  Aulico  di 
3,  Canuto  II.  Re  p.  703.3  altra  eltet*  ftata  la  Marca 
„  d’oro,  e  d’ argento  3  altra  la  Marca  di  diverfc 


214  DELLE  MONETE  D*  A  CÌ_U  I  L  E  J  A . 


matico  di  Gotifredo  Leibnizio,  che 


valeva  tredici  Soldi ,  e  quattro  Dana* 

ri 
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f/V  ^  nummi  eft  drachmct  majorts  atcjue  denano 
Romano  .  Cajìeilanus  in  cèfo  tomines  divìdìtur  :  to- 
min  in  ii.  grana.  Argenti  autem  Marcum  divi- 
dunt  in  uncias  8.  unciam  in  totidem  o^avas  Jìve 
drachmas  ,  oÉlavam  in  grana  1^.  fic  Marcus  ar¬ 
genti  aurique  eundem'  granorum  numerum  conti- 
net C\\rox\.  Earcinon.  to.  3.  Conc.  HiTpan.  p. 
544.  Undeclmo  Kal.  Maìi  anno  ixj-^.fuit  injun- 
hum  omnibus  notariis  Barcinonen/ibus  ,  quod  po- 
nerent  in  Chartis  Marcham  argenti  ad  48.  foli- 
dos  ....  Eodem  anno  fuit  injunflum  diCiis  nata- 
riif .  quod  ponerent  in  Chartis  Marcham  argenti 
ad  88.  folidos  .  ) 

„  5  MARCA  ClIRIiE  ROMANIE,  qiiac  fub 
Johanne  XXII.  PP.  an.  1311.  erar  64.  floreno- 
rum  ,  in  Dalphinatii  vero  65.  Charta  an.  1327. 
to.  2.  Hift.  Dalphin.  p.  214.  l^ìdelicet  fiorems  de 
viginti  quatuor  quaratis  auri  finì  ,  ^  deheant  ìn- 
trare  in  M.ircha  Curis.  Romana  fexagintn  quinque 
de  di^is  florenis  dr  non  plures  . 

j,  MARCA  PONDEROSA  ,  nempe  Germanica  , 
appeiidir  x6.  folidos ,  ex  Wlchbild  Magdeburg. 
art.  iQ.  5.  I. 

,,  ^  Hinc  Marc pefe  ,  apud  noflrates  Poetas ,  prò 
„  'kf.f  ea  qux  ponderolior  erat  .  Le  Roman  de 
Rartonopex  MS. 

>>  porpenfez. 

,,  Nel  feifl  por  mìle  Marcs  pejez  . 

„  Marc  au  grand  pois  vocat  le  Roman  d'Athis 
MS. 

,,  Vingt  mils  Mars  dd  or  au  grand  pois  ^ 

,,  Et  cent  pailes  ,  dr  cent  orfrois , 

„  MARCA  SLAVONICA  ,  appendit  12.  folid. 
Ita  idem  Wichbild  Magdeburg.  art.  44.  3. 

,,  MARCA  STENDATA,  zà.  Jìendardum  exa¬ 
mi  nata  .  Charta  ann.  1293.  apud  H.  Meibc mium 
ad  Chronicon  Mindenfe  p.  40.  Rro  25.  Marcir 
flendatis  argenti  ,  prò  quo  jììiam  fratris  mei  in 
fuum  colìegium  ad  fervìendum  Deo  receperunt . 
Vide  Standarum  . 

,,  Etlamfi  porro  Marca  folidis  &  denariis  con- 
ftiterit ,  non  ideo  cum  Watfio  exiftimandum  vi- 
detur ,  Marcam  fuilfe  nummum  cufum  ac  lìgna- 
tum .  Solidi  enim  &  denarii,  qui  hic  recenfen- 
tur  ,  pondera  funt ,  quae  nufquam  mutabantur, 
quod  de  iMarcar  argenti  aut  auri  pretio  dici  non 
poteft  ,  quod  prò  libito  Principum  miniiebatur 
aut  crefcebat ,  prò  ratlone  preti! ,  quod  mone¬ 
tar  imponebatur. 

,,  Allud  prarterea  fuit  Marcar  auri  aut  argenti 
Ugnati ,  aliud  infedi  pretium  .  Pliiris  enim  fem- 
per  vaiult  Marca  fignata  ,  quam  infeda  ;  idque 
propter  traóium  ^  ut  Monetariorum  voce  utar , 
quo  nomine  intelligitur  vedigal ,  quod  Princeps 
ex  unaquaque  monetar  fignatie  aut  cufar  marca 
percipit  .  Cujus  quidem  marcae  infedar  pretium 
Princeps  folet  lignificare  Magiftris  Gcneralibus 
Monetarum,  quoties  Monetam  cudendam  curat. 
Quod  ut  planum  cuivis  fiat ,  en  propono  exem- 
pla  ,  ex  Tabularlls  publicis  Curiar  Monetarum 
defumpta  ,  quar  non  minimum  proderunt  ad  per- 
ciplenda ,  quae  vulgo  in  horum  temporum  Di- 
plomatibus  &  Chartis  de  Marcarum  pretio  cir- 
cumfcnintur . 
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materie:  imperciocché  la  Marca  d’ oro  puro  ,  o 
d’ argento  purgato  pefa  otto  onde ,  quelle  delle 
materie  differenti  equivale  a  6.  onde,  c  mex- 
2a  Romane  &c. 

„  La  MARCA  SPAGNUOLA,  della  quale  così 
parla  Giovanni  Mariana  al  c.  9.  del  libro  dei 
Peli ,  e  delle  Mifure  .  Gli  Orefici  divìdono  il  Mar¬ 
co  ^  cioè  8.  onde  d’oro  in  50.  Cafielani  ^  il  qual 
Caflelano  è  una  fpecie  di  pefo ,  0  di  denaro  mag¬ 
giore  della  dramma  ,  0  del  denaro  Romano.  Il  Ca- 
fielano  fi  divide  in  8.  Tomini :  il  Tornino  in  12. 
grani .  Dividono  poi  la  Marca  d'  argento  in%.  on¬ 
de  ì  l’onda  in  altrettante  ottave  ,  0  fia  dramme  ; 
V  ottava  in  1  %.  granì .  In  tal  guìfa  la  Marca  d’ar¬ 
gento,  e  d’  oro  contiene  lo  fieffo  numero  dì  granì. 
(  Nella  Cronica  poi  di  Barcellona  tom.  3.  de’ 
Condili  Spagnuoli  p.  544.  A'  dìednove  d’ Apri¬ 
le  dell’  an.  1213.  fu  comandato  a  tutti  i  Notaci 
di  Barcellona  che  ponejfero  nelle  Carte  la  Marca 
d’  argento  a  48.  folcii  ....  Nello  flelfo  anno  fu  in¬ 
giunto  agli  fleffi  Notari  di  porre  nelle  Carte  la 
Marca  d’  argento  a  88.  foldi .  ) 

„  §  La  MARCA  DELLA  CORTE  ROMANA 
fotto  Giovanni  XXII.  Papa  nell’ anno  1 322.  era 
di  64.  Fiorini ,  nel  Delfinato  poi  a  65.  come  li 
ricava  da  una  carta  dell’anno  1327.  nel  tom.  2. 
della  Storia  del  Delfinato  p.  214.  Cioè  Fiorini  di 
24.  carati  d'  oro  fino,  e  debbano  entrare  nella  Marca 
della  Corte  Romana  65.  di  detti  Fiorini ,  e  non  piìt  . 
„  La  MARCA  PESANTE,  o  fia  la  Germani¬ 
ca,  pefa  26.  foldi,  come  fi  ritrae  da  Wichblld 
Magdeburg.  art.  19.  $.  i. 

s>  ^  Quindi  ne  è  venuto  la  Marca  pefante ,  ap- 
,,  ^  prelTo  i  noftri  Poeti  per  quella  che  prepon¬ 
derava  alle  altre .  Il  Remando  di  Partonopex  MS. 

„  Che  fe  fi  fojfe  ben  confiderato 

„  Non  fu  fatto  per  mille  M  irche  pefanti . 

,,  La  Marca  dì  gran  pefo  chiama  il  Romanzo 


d’Athis  MS. 

,,  Ventimila  Marche  d’  oro  di  gran  pefo, 

„  E  cento  pezzi  di  gioje,  e  cento  ricamati  drappi. 
„  La  MARCA  SCHI A VONIC A  pefa  12.  foldi . 
Lo  fieffo  Wichbild  Magdeburg.  art.  44.  §.  3. 

,,  La  MARCA  STENDATA  ,  efaminata  ad  flen- 
dardum'iAd\homio  in  una  Carta  dell'anno  1293. 
nella  Cronica  Mindenfe  p.  40.  Per  25.  Marche 
fiencìati  d’  argento  ,  per  cui  fu  accettata  la  figlia 
dì  un  mio  Fratello  nel  fuo  Collegio  a  fevire  Iddio. 
Vedi  Standaro  . 

„  Benché  in  verità  la  Marca  fia  compofia  di  fol¬ 
di  e  di  denari  ,  non  perciò  fi  dee  fiimar  con 
Uatfio,  che  la  Marca  folfe  una  Moneta  battuta, 
e  Rampata.  Imperciocché  i  foldi,  ed  i  denari , 
de’  quali  qui  fi  parla  ,  fono  pefi  ,  che  mai  fi  mu¬ 
tavano  i  Io  che  non  può  dirli  del  prezzo  della 
Marca  d’oro,  o  d’argento,  il  quale  prezzo 
crefeeva  ,  e  calava  a  piacer  de’  Principi  fecondo 
la  rata  del  prezzo ,  che  fi  metteva  alla  moneta, 
,,  In  oltre  altro  fu  il  prezzo  della  Marca  d’  oro  o 
d’ argento  coniato  ,  altro  fu  quella  del  non  conia¬ 
to  .  Imperciocché  fu  feinpre  di  maggior  valore 
la  Marca  coniata  di  quello  della  non  coniata,  e 
ciò  a  caufa  della  fpefa  nel  coniarlo  ,  per  fervirmi 
della  voce  de’  Monetar; ,  col  qual  nome  s’  inten- 
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ri  {a') .  Quefta  diveriìtà  addiviene  ,  perchè  la  Marca  fu  da  per  tutto  una 
Moneta  ideale  compofta  di  più,  o  meno  Danari,  fecondo  la  coftumanza  dì 
ciafchedun  Paefe  ,  mentre  erano  Denartorum  tot  genera^  quot  populorum ,  coi¬ 
rne  nota  Arrigo  Spelmanno  nel  fuo  GlolTario  .  Per  venir  in  cognizione  del 
valore  delle  noftre  Marche,  è  bene  in  prima  favellar  delle  Monete,  che 
nel  Friuli  fi  ufavano .  Quelte  erano  di  quattro  forte ,  FrefacKenfi ,  FrilTerj, 
Danari,  e  Soldi.  1  primi  erano  Moneta  arbitraria  al  par  delle  Marche,  e 
ne’  vecchi  frumenti  vengono  contralTegnati  per  forma  d’  efempio  in  quella 
guifa  :  Q^adragtnta  Frefacìoenfes  Denariorum  nonjorum  Aqnìle'^et7fis  Monet&^ 
cioè  a  dire,  un  tal  numero  di  Danari .  1  FrilTerj  altresì  erano  Moneta  idea¬ 
le  (i),  e  fi  parla  di  elTi  nella  vita  del  B.  Patriarca  Bertrando  fcritta  dal  i 
fuo  Capellano,  e  pubblicata  nel  Tom.  2.  di  Giugno  da’  dottiflìmi  Con¬ 
tinuatori  (2)  del  Bollando;  ove  un  tal  Guido  in  cafo  ,  che  guarilca  da 
certa  infermità  ,  fa  voto  di  appendere  alla  fepoltura  del  Santo  :  Iwagtyìcm 
ceream  ad  formam  Homìms  trium  lìhrarum  ,  •valorts  quadraginta  Fnxerio^ 
rum;  non  Frtxortorum  ^  come  ha  letto  il  P.  Corrado  (jianningo  uno  de' 
medelìmi  Continuatori  a  me  affai  noto  per  P  erudizione  ,  e  per  la  genti¬ 
lezza  ,  facendo  per  fallo  del  Copifta  di  urta  Moneta  una  Padella  ,  e  dan¬ 
do  maro  all’ errore^  con  quefta  Annotazione.  Qnod  genus  Monetae  ^  é‘  cu-  i 
jus  ^alorìs  fuerìnt  Frixoria  ,  ignorare  fe  hodte  fatentur  Forojulienfes  interroga^ 
ti  :  fufpicautur  autem  ìsLummum  fuiffe  ^  Frixorii^  feu  Sartagiuis  formam  riferen-- 
ttm  ,  ae/  imprejfam  Jibi  habentem  . 

1  Danari  ,  che  erano  la  terza  fpezie  delle  noftre  Monete  ,  valevano 
più  ,  e  meno  ;  onde  fi  deve  prendere  per  Anacronifmo  ciò  che  dice  il  Giaii- 

nin- 


,,  H«c  curri  non  minima;  utilitatis  exiflima-  ,, 

,j  vcrit  D.  Cangius ,  &c.  ,, 

5) 

'  5) 

35 

35 

35 
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de  la  regalia  che  impone  il  Principe  in  qualun¬ 
que  Marca  di  Moi  eta  coniata  ,  o  battuta  .  Il  prez¬ 
zo  poi  della  qual  Marca  non  coniata  fuole  il 
Principe  alPegnare  ai  Magillrati  generali  delle 
Monete,  ogni  volta  che  defidera  di  far  battere 
Moneta  .  Lo  che  perchè  fi.a  a  chiunque  manife- 
fto,eccone  gli  efempi  tolti  dai  Tabulari  pubblici 
della  Corte  delle  Monete,  li  quali  efempi  non 
poco  gioveranno  per  comprendere  tutte  quelle 
cc'fe  ,  le  quali  volgarniente  fono  ufatc  nei  Di- 
plrmi,  e  nelle  carte  di  quelli  tempi  interno  al 
pre7,7o  delle  Marche. 

Avendo  il  Ducange  flimato  elTere  quelle 
cole  di  non  poca  utilità,  &c. 


(a)  Fol.  Anzi  era  fui  medellino  ragguaglio, 
poiché  tredici  foldi,  e  quattro  denari  formano  l’  ag¬ 
gregato  di  certo  felfanta  denari ,  C(  me  aj.  punto  ve¬ 
niva  compolla  la  Marca  Aquilejefe;  lo  che  verrà 
provato  in  apprelTo  . 

(C  Kugd  junt  .  Nulluf  ego  dubito  frixeria  vel 
frìxerios  perinde  ìntelligt  ,  uc  frixachevjes  ,  ac  frì- 
Ttachos  dehere  ;  iìludque  anim adverto  ,  mihì  nondum 
prAjl-i  fuìge  chartas  ,  in  quibus  frixorios  aut  frt- 
xerios  ìegerfm  .  cum  pluriins.  nummos  pr&flent  fri- 
xarhenfes  (F  frixachos  .  hiic  loro  citato  (  nella  vita 
del  B.  Bertrando)  cum  fortaffe  fcriptum  ef[et  codi- 
ces  mi.  Pnx  ,  rriinus  periti  librarii  exprefferint  to- 
cem  fri.ve.rion  n.  fro  frixachei  lìu m  X'e/ frixaco rum. 
Vt  ut  fe  fe  rey  b.'.heat  ,  cempertum  ,  exploratumque 
deh' t  effe,  memoratos  eo  luco  frixorios  intelligi  de 
nurios  AqmUjenfes  debere  .  Cosi  il  dottillìmo  Pa¬ 


dre  de  Rubels  nella  prima  DilTerta? ione  de  Num~ 
mis  Putriarcharum  /.quiìejenjium  cap.  IV.  Di  quà 
altro  erre  re  li  fci  prr  del  Fmtanini,  il  quale  cre¬ 
dè  le  Monete  Frelachei  li  elìeie  ideali  Hate.  Ma 
di  quelli,  e  d’altri  errori,  che  poco  apprelfo 
ce  nn. ette  il  i  (  Uro  Me  i  lìgnore  in  propolito  del¬ 
le  Marche,  pi'lìcn  vederli  il  Sig.  Co;  Gianrinal- 
do  Carli  nella  fua  Lettera  intorno  ad  alcune  Mo¬ 
nete,  che  nelle  Provincie  del  Friuli,  e  dell’ Iftria 
C(  rrevare'  ne’  tempi  dei  Dominio  de’  Patriarchi 
Aquilejt  fi  .  Il  P.  de  Pubeis  nella  citata  prima 
Diherta/ione  ,  e  nella  feconda  ,  che  di  tale  argo¬ 
mento  Hampò  il'  Venezia  iiel  1749  ,  ed  il  Sig. 
Gi(  :  Giufeppe  Lirtiti  nel  pietiilTimo  trattato  della 
Moneta  propria  ,  e  fortjìtera  ,  eh’  ebbe  corfo  nel  Du¬ 
cato  del  hritill . 
i^)  Fui.  795* 
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ningo  (a),  che  la  Moneta  del  B.  Bertrando  valeva  quattro  Danari,  perchè 
efTa  era  un  Danajo  ,  e  il  Soardo  da  lui  feguitato  1’  apprezza  quattro  Dana¬ 
ri  Veneti  di  que"  che  oggi  corrono  .  Un  di  eflì  Danari  valeva  quattordi¬ 
ci  Monete  Veronefi  chiamate  Piccioli  ;  e  un  Soldo ,  eh’  era  la  quarta  fpe- 
zie ,  ne  valeva  dodici  ;  il  che  fi  ricava  dalla  Cronica  mf. ,  che  va  fiotto  no¬ 
me  di  Pier  Pafierino  da  Udine:  1277.  Indizione  V.  dìe  feptima  intran^^ 

te  Martìo  mutata  eji  Moneta ,  qua  habebat  Patriarchi  Imagìnem  interìus ,  éJ* 
Turrim  exterìus  (cioè  l’arme  della  Cafia  Torriana ,  della  quale  era  il  Pa¬ 
triarca  Raimondo  )  qua  ’valuerat  quatnordecìm  Veronenfes  ,  in  Monetam  ^valen- 
tem  ^  feu  ^ofitam  fexdeclm  Veronenfes  y  habentem  interìus  Imagìnem  Sangue  Ma’» 
rine  cum  Ftlìo  ,  ép  exterìus  Aquilam .  Item  eodem  anno  die  feptima  intrante 
Acrili  fuit  froclamatum  ex  parte  Patriarchae  ,  quod  ex  tunc  daretur  tantum 
prò  quatuordecìm  Veronenfibus  cb*  ìlla  no’va  quae  cenfebatur  dijferens  a  priori 
iSj  in  duahus  Crucibus  par^ulis  interìus  y  &  exterìus.  Io  ho  detto,  che  quella 
Cronaca  va  fiotto  nome  di  Pier  PafìTerino ,  imperciocché  non  è  fiua  ,  come 
credette  il  Voflìo  nel  lib.  cap.  i.  De  Hìjl,  Lat,  y  e  il  Ducange  nel  No¬ 
menclatore  pollo  avanti  al  GlolTario;  ma  il  fiuo  vero  Autore  è  un  Giulia¬ 
no  Canonico  di  Cividale ,  come  fi  ha  da  lui  llelTo,  ove  dice,  che  gli  toc¬ 
cò  la  Prebenda  del  Canonico  Jacopo  figliuol  d’ Ottonello  d’Ungrefipach 
promolTo  al  Veficovado  di  Concordia:  anno  die  Sanfli  Thomae  Apo^» 

Jloli  Mìffam  in  Capitalo  CiijitatenJìs  Ecclejìae  data  fuit  mihi  Juliano  Trae- 
benda  ipjìus  Domini  Jacobi  &c.  .  L’  originale  fi  conferva  in  cotefto  Ar¬ 

chivio  Capitolare  in  cartapecora  ,  avanti  a  cui  è  un’  Efiemeride  quali  fimi- 
■  le  a  quella,  che  ha  melTa  in  luce  Melchiorre  Goldafto  nel  Tom.  I.  delle 
cole  Alemanniche  face.  91  (4)  .  Del  Palfierino  ,  che  morì  in  Roma  circa 
il  15^0,  e  fu  fiepolto  in  Araceli,  va  attorno  una  Storietta  delle  Famiglie 
Nobili  della  Città  d’  Udine  in  lingua  volgare  ;  e  per  elTere  Hata  trovata 
forfè  traficritta  di  man  fiua  la  Cronaca  di  Giuliano  ,  fu  a  lui  attribuita  da 
Antonio  Bellone  erudito  Notajo  Udinefie  ,  dal  quale  riconofice  il  Mondo 
le  Opere  intiere  di  S.  Leone  Magno,  che  ha  pubblicate  Pafichafio  Quefinel 
da  un  mfi.  antichifiìmo  ,  che  fu  del  Cardinal  Domenico  Grimani ,  cui  1’ avea 
181  dato  il  Bellone,  e  portollo  in  Parigi  Andrea  Uralt  Ambaficiador  d’Arri¬ 
go  IV.  alla  Republica  di  Venezia  . 

Tornando  a’  Danari  Aquilejefi  ,  non  vuò  laficiar  di  rapportare  un  do¬ 
cumento,  dal  quale  fi  vede  che  anco  nel  1399  un  Danajo  importava  quat¬ 
tordici  Piccioli,  e  che  un  Soldo  ne  valeva  dodici.  Quella  è  una  Lettera, 
con  la  quale  Zanobi  di  Giaceto*  Tefioriere  del  Patriarca  Antonio  Gaetano 


(a)  Qj.ianto  fcrilfe  il  Glanningo  fu  tal  pro- 
pofito ,  eccolo  ellratrc.  dal  Tom.  I.  di  Giugno 
alla  pag.  781.  Sucirdus  quoque  in  Vitn  Italica 
tangit  nonnulla  ,  quorum  alibi  mentionem  non  in- 
venio  .  Ac  primu'n  quidetn  quod  initio  flatinì  Pa- 
triarchatus  fui,  jufTerit  monetam  novam  argentean 
cudi  ,  altera  fui  parte  exhrhentem  tffjgiem  S.  Her- 
fìias^orae  altera  Crucit  ;  circum  quam  fcriptum  le- 
gehatur  Deus  .  Valehat  denariìs  quatuor  ;  teflatur. 
que  auClor  ,  ijlitt.f  monetae  nummos  fefe  vidijfe  ,  ^ 
nianihus  contreólaffe  . 

(1,)  Vedi  di  qnefl’Autore  il  P.  de  Rubeis  cap. 
LXXIV.  num.  1,  e ’l  gran  Giornale  de’ Letterati 
é'  Italia  Tom.  IX.  Arti.  III.  num.  7. 


man- 

(a)  Farla  parimente  Suardo  nella  vita  Italica 
di  alcune  cofe  ,  delle  quali  in  altro  luogo  non  ne 
ritrovo  memoria.  E  principalmente  alfcrifce,  che 
nel  principio  del  fuo  Patriarcato  abbia  coman¬ 
dato  di  battere  una  Moneta  ,  in  una  delle  cui 
parte  vedefi  la  fua  effigie  colle  voci  5.  Hermagc- 
ras.  Dall’  altra  parte  una  feroce,  intorno  alla 
quale  leggevafi  Deus.  Il  valore  della  medefima 
afeendeva  a  q  lanro  denari  ;  e  l’ autore  atrefta 
di  aver  vedute  e  toccate  con  mano  le  predette 
Monete  . 

(4)  Il  citato  P.  de  Rubeis  ha  inferito  que^ 
fio  Cronico  nell’  Appendice  a’  fuoi  Monumenti 
num.  8.  pag.  jd. 
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manda  a  Giovanni  da  Pvambatta  Capitano  de’  Conti  di  Gorizia  la  Regalia 
della  nuova  Moneta,  che  loro  fi  doveva,  come  ad  Avvocati,  e  Defenfo- 
ri  della  Chiefa  d’Aquileja. 

Mobili  Viro  Domino  Johanni  de  Kabatta  Honorabili  Captaneo  GoritióL 
jori  y  &  Jmico  ChariJJìmo  . 

Zanobius  Monetarius  de  Giaceto  de  Florentia  Utini  habitans  cum  recom- 
fnendatione  . 


Mobilis  Amice  ,  Major  ^lurimum  honorctnde  .  No^eritis  Re^erendijfimum 
Domtrium  Antonium  J* atriarcham  Aquilejenfem  modo  nonjiter  mutaffe  Monetam  , 
cb"  il;‘Jtus  Moneta  Regalia  debenda  Magnifici^  D.  D.  Comitibas  Goritia  D.  D.  ‘ve- 
jìrts ,  idem  D.  Patriarcha  njobis  mittit  prafentium  perlatorem  de  diUa  Moneta 
no^a  modo  noniter  mutata  ,  fabricata ,  njidelicet  denarios  nonos  ex  di  A  a  Mo* 
neta  afcendentes  ad  fummam  centum  librarum  folidorum  ,  qua  debentur  prafatis 
D.  D.  Comitibus  prò  eornm  Regalia  ,  quando  mutatur  Moneta .  Qgiare  •vos  pre- 
cibus  injlantijfimts ,  qiiibus  pojfum  ,  rogo ,  quatenus  njelitis  in  Goritia ,  ifp  in 
aliis  locis  prafatorum  D.  D.  Comitum  exiHentibus  ad  has  partes  diUam  Monetam 
modo  noruiter  mutatam  facere  proclamare^  ^idelicet  quod  unufquifque  habttator  ^ 
{3^  Subditus  diclorum  locorum  prafatorum  D.  D.  Comitum  recipere  diBam  Mone^ 
tam  debeat  ,  njidelicet  fingulum  Denorium  prò  quatuordecim  Par^ulis ,  &  Soli’ 
dum  prò  duodecim  Par<vulis ,  fub  aliqua  certa  pana  exigenda  a  quoUbet  coti’ 
trafaciente  .  fecundum  quod  ^obis  nji debit ur  %  Datum  Utini  14  Aprilis  Indi'- 
elione  VII.  (5)  . 

Si  vede  da  quella  Pillola ,  che  nel  1399,  in  cui  ella  è  .fcritta  ,  la  Zec¬ 
ca  Patriarcale  era  in  Udine  (a)  ^  e  in  caia  del  medefimo  Teforiero ,  fecon- 
dochè  Scipione  Ammirato  avvertifce  nella  prima  parte  delle  Famiglie  No¬ 
bili  Fiorentine  pag.  8,  ove  fa  l’Albero  di  quella  del  fopraccennato  Zano- 
bi  ,  Di  quelli  noilri  Danari,  de’ quali  ho  parlato,  chi  prendeffe  a  tratta¬ 
re  ,  e  degli  altri  ancora  ,  che  ne’  tempi  addietro  fi  adoperarono  in  Italia  , 
come  ha  fatto  il  Ducange  (6)  delle  Monete  di  Francia  ,  giovarebbe  non 
poco  alla  Storia  ,  e  alla  notizia  delle  multe  ,  che  fono  incerte ,  per  elTere 
ofcuro  il  valore  delle  Monete,  mentre  Vincenzo  Borghini  è  l’unico,  che 
ne  abbia  fcritto ,  e  folo  di  quelle  di  Firenze  (7) .  De’ noilri  Danari  d’Aqui- 
T,VI1L  E  e  leja 


(5)  Anche  II  P.  de  Rubels  nella  fiia  Dllfert. 
prima  riporta  quefta  Lertera  (  cap.  III.  )  ,  e  l'e 
ne  vale  a  provare,  che  la  Zecca  d’ Aquileja  non 
batteva  Soldi  di  ix  Piccioli,  veggafì  pure  il  cap. 
VII.  della  feconda  fua  Dllfertazione . 

(a)  Il  motivo,  per  cui  la  maggior  parte  delle 
[Monete  Aquilejefi  fieno  Hate  battute  in  Udine, 
ce  lo  indica  l’Autore  della  Storia  del  Friuli  Cam¬ 
pata  in  Venezia  nel  1753  per  l’AlbizIni,  alla 
pag.  57  con  tali  parole;  ,,  Aquileja  difabitata  , 
3,  e  per  l’aere  corrotto  infetta,  die  motivo  a’ 
0,  Patriarchi  fatti  Sovrani  di  penfare  a  fcleglierfi 
3,  più  fana  e  più  comoda  abitazione .  Bertoldo 
3,  figliuolo  del  Duca  di  Merania,  Principe  d’ in- 
,,  dole  generofa  ,  e  di  nobili  ed  alti  penflerl, 
3,  paffato  dal r  Arci vefcovado  di  Colozza  al  Pa- 
3,  triarcato  d’Aq.iileja,  fìfsò  maflìma  di  cangiar 
g,  relidenza  ,  c  penfando  che  la  bella  Terra  di 
5,  Uti  Ine  munita  di  un  Caltello  full’  eminenza 
d’  un  bel  colle  lìtuato  ,  pofta  In  lito  ameno , 
^  fpaziofu  ,  e  comodo  in  mezzo  alla  Provincia , 


,,  potefTe  elTer  luogo  adattato  a’  difegni  da  lui 
,,  premeditati,  vi  trafportò  la  Zecctt ,  la  Corte, 
,,  e  la  Curia,  e  fi  diè  ad  abbellirla,  e  a  dotarla 
,,  di  ciò  che  poteva  contribuirle  merito  per  efler 
,,  la  Capitale  di  tutta  la  Provincia,  ed  al  centro 
,,  di  tutte  le  facendo  ,  e  di  tutti  gli  affari  della 
,,  Patria,  intendendo,  come  fcrivono  gli  Storici, 
,,  di  metterla  In  quel  lullro  ,  e  In  quello  fplen- 
,,  dorè  ,  per  quanto  per  lui  far  li  poteva  ,  che 
,,  era  Aquileja  per  Io  paffato,  e  di  renderla  ve- 
,,  ramente  una  nuova  Aquileja  ,  ove  avelfero  a 
,,  fìffar  comodamente  perpetua  ftanza  i  fuoi  Suc- 
,,  ceffori .  ,,  Vedi  anche  il  Liruti  nel  Cap.  VII. 
preffo  l’Argelati  Tom.  II.  pag.  100. 

(6)  Verb,  Moneta. 

(7)  Quello  defiderlo  del  Fontaninl  Io  veggia- 
mo  ora  adempiuto ,  dacché  tanti  noilri  Italiani  di 
tale  argomento  hanno  fcritto,  e  la  raccolta  de’ 
loro  libri  forma  non  meno  di  tre  groflì  volumi 
in  Milano  di  frefco  flampati  per  opera  dell’  infa¬ 
ticabile  Signore  Argelati . 
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leja  io  ne  ho  molti ,  cominciando  da  Volfero ,  che  fu  fatto  Patriarca  nel 
1204  fino  a  Lodovico  di  Tek  del  1415.  Sono  tutti  d*  argento ,  e  non  arri¬ 
vano  al  valore  di  un  Grofìfo  Romano,  onde  fi  potrebbono  apprezzare  tre 
Baiocchi ,  cioè  fei  Soldi  Veneziani  per  ciafcuno ,  che  farebbono  dodici  Pic¬ 
cioli  Veronefi  ,  uno  de'  quali  era  la  metà  d'  uno  di  cotefti  Soldi .  Nel  drit¬ 
to  quafi  tutti  hanno  l' effigie  del  Patriarca  veftito  d*  abito  Pontificale  ,  e 
aflìfo ,  il  che  non  ha  trovato  Claudio  (8)  Molinet  in  que’  de'  Pontefici 
prima  di  Bonifacio  Vili.  Nel  rovefcio  hanno  la  più  parte  l'Arme  del  Pa¬ 
triarca,  fotto  il  quale  furono  coniati,  laddove  il  Molinet  non  trova,  che 
alcun  Papa  prima  d'Eugenio  IV.  abbia  polla  fulla  Moneta  la  Parmula  gen¬ 
tilizia,  per  lervirmi  del  termine  Araldico  .  Se  ne  troveranno  fenza  dubbio 
anche  avanti  a  Volfero,  perchè  Popone  fu  il  primo,  che  battelTe  Moneta 
per  concedimento  di  Corrado  11.  Imperadore  (/?) .  Però  non  fulTille  ciò  che 
dice  1' Ughelli  tom.  4  col.  1098  che  circa  il  1212  non  folfe  coftume,  che 
84  nelle  Monete  de'  Prelati  Ecclefiallici  fi  ponelTero  le  loro  gentilizie  divife  ; 
e  meno  regge  l'opinione  del  P.  Daniello  Papebrochio  verfatiffimo  per  al¬ 
tro  in  tutta  l'antichità,  il  quale  nel  tom.  i  d' Aprile  fol.  787,  e  nella 
feconda  parte  delle  Rifpofte  al  P.  Sebaftiano  da  S.  Paolo  fol.  474  nurn.  ^7 
crede,  che  i  Patriarchi  ,  Vefcovi ,  ed  altri  Ecclefiaftici  non  metefiero  le  in- 
fegne  loro  nelle  Monete  prima  del  fecolo  decimoquinto  ;  ed  io  nc  pofTo 
far  prova  di  centinaja  d'anni  prima;  comunque  però  fi  fia  di  quelle,  che 
egli  rifiuta,  come  adulterine.  L’Abate  Gabriello  Bucellini  nella  Germania 
Sagra  part.  i  pag.  24  attella  effiervi  Monete  di  Arlongo  Vefeovo  di  Trie- 
lle  ,  e  con  l'Arme  del  fuo  Cafato .  VilTc  egli  nel  1263.  Io  ne  ho  di  Cor¬ 
rado  della  famiglia  Bojani,  che  fu  in  quel  Vefeovado  nel  1232;  da  un 
lato  è  l' Immagine  del  Vefeovo  e  '1  fuo  nome ,  e  dall'  altro  la  Città  di 
Triefte  (9) . 

Ora  vengo  alle  Marche.  Una  di  effe  montava  a  lire  nove,  danari  fei, 
c  piccioli  otto,  come  anco  ha  notato  il  Gianningo  (10).  Quello  però  fi 
deve  intendere  giuda  il  prezzo,  e  l'ufo  odierno  della  Moneta  Veneta; 
Picchè  una  Marca  era  formata  di  trentafei  danari  Aquilejefi  in  circa  {b)  , 
mettendo  la  lor  valuta  rincontro  di  quelle  delle  lire  Venete  moderne. 

LET- 


(8)  In  Praefat.  ad  Numìfm,  Pontif. 

(9)  L’  opinione  del  Papebrochio  è  ftata  an¬ 
cora  confutata  dal  chiariflìmo  Muratori  nelle  An¬ 
tichità  del  mezzo  tempo  . 

(10)  Eod.  tom.  Jun.  fol.  784. 

(a)  E’  da  vederli  fopra  ciò  il  Sig.  Co:  Carli 
fotto  r  articolo  della  Zecca  di  Aquileja  inferito 
qui  avanti  alla  pag.  176.  della  fua  edizione. 

(fc)  La  Marca  Aquilejefe  veniva  compofta  non 
da  ^6.  denari ,  ma  bensì  da  160. ,  e  per  confeguen- 
za  era  di  maggior  valore  ,  come  verrà  provato 
in  feguito .  L’  ufo  di  conteggiare  a  Marche  non  fu 
folo  nel  Friuli ,  ma  bensì  in  altri  luoghi ,  come 
fi  ha  dal  Chambers  nel  fuo  Dizionario  alla  voce 
Mareo  ,  poiché  nota  quanto  fegiie . 

,,  Marco  fi  ufa  altresì  fra  noi  per  una  Moneta 
di  computo;  ed  in  alcuni  altri  paelì  per  un  co- 
nio  ,  o  Moneta  reale .  Vedi  Moneta  &c. 

„  Il  Marco  Inglefe  è  due  terzi  d’  una  lira  fterl. 
»>  ovver  13.  f.  4.  d, ,  e  Matteo  Paris  olTcrva,  ch'egli 


„  era  dell’  IftelTo  valore  nel  1194.  Gli  antichi  Saf- 
,,  foni  chiamarono  il  Marco  Mancus ,  o  Mancufa ,  e 
,,  Mearc;  fra  loro,  egli  equivaleva  a  trenta  pence , 
,,  cioè  a  fette  fcellini ,  e  fei  foldi  della  noftra  Mo- 
,,  neta  . 

„  Il  Mark-Lubt ,  od  II  Luhec  March  ,  ufato  in 
„  Amburgo  ^  parimente  una  Moneta  di  compu- 
,,  to,  eguale  ad  un  terzo  del  rixdaller,  od  alla 
,,  lira  Francefe.  Ogni  Marco  è  divifo  in  fedici 
,,  Sols-luhs  . 

,,  Mark-Luht  ^  0  Danfch  ,  è  parimenti  una  Morie- 
„  ta  Danefe  ,  eguale  a  fedici  fols-lubs ,  o  venti 
,,  foldi  Francelì . 

„  Finalmente,  Marco  ^  è  una  Moneta  di  rante 
„  nella  Svezia  ,  eguale  a  due  pence  farthing  fler- 
,,  ling  ;  è  divifo  In  otto  rouftiqui  ed  ogni  roultlq 
,,  in  due  alleveure.  Vedi  Conto, 

,,  Il  Marco  d’  argento  Svedefe  è  una  Moneta  di 
„  computo  ,  eguale  a  tre  Marchi  di  rame  ;  abhe*- 
,,  che  alcuni  la  facciano  un  vero  conio . 
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MIO  SIGNORE. 

può  negarfi ,  che  lo  ftudio  dell’ antichità ,  fia  alla  focietà  urna- 
na  uno  de' più  vantaggiofi  ,  e  più  necelTarj  ;  perchè  TUomo,  il 
i^uale  è  nel  Mondo  sè  iteiTo  ,  e  gli  altri  di  quelle  cofe  erudifce  ,, 
che  nel  Mondo  appunto  fono  avvenute  ;  e  frequenti  fiate  mercè 
di  fue  ofiervazioni ,  o  in  medaglie  ,  o  in  lapide  ,  o  in  documenti  ;  fa  dar 
compenfo  all*  ingiurie  del  tempo,  ed  all*  incuria  degli  Scrittori .  Nè  credo, 
che  alcuno  ritrovar  fi  polla,  tra  noi,  il  quale,  o  io  difpregi  ,  o  derida, 
quando  abbia  egli  avuto  forza  di  rompere  quella  nube  ,  la  quale  tenen¬ 
dolo  oppreflb  nella  contemplazione  di  sè  medefimo,  lo  impediva  dal  ri¬ 
mirare  le  altrui  qualità,  e  dall*  aprire  al  giorno  le  luci.  Voi  eruditilfimo 
mio  Signore  ,  che  per  le  continue ,  e  benemerite  applicazioni ,  onde  tutte 
quell*  ore  del  giorno  impiegate  ,  che  dagli  altri  ferj  Itudj  vi  fopravvanzano, 
vi  fiete  renduto  a  niun*  altro  fecondo  ;  di  quanto  afierifco  fiatemi  buon 
tefiimonio  .  Affermerete  '  altresì ,  che  ficcome  delle  cofe  Aquilejefi  molti  ' 
Scrittori  trovaronfi,  che  trattarono  alla  diffufa  ,  fra  quali  io  annovero  in  no 
primo  luogo  il  noftro  chiarifllmo  ,  e  gentiliffimo  P.  Bernardo  Maria  de  Ru- 
beis;  così  che  refti  ancora  da  defiderarfi  in  pubblico  una  efpofizione  di 
quelle  monete,  che  ne*  tempi  del  Dominio  de*  Patriarchi ,  voglio  dire  dall* 
undecimo  fino  al  fecolo  decimoquarto ,  erano  in  coffume  ,  sì  nel  Fiiuli, 
che  nell*  Iftria  ;  e  delle  quali  non  abbiamo,  che  poche  memorie  ne*  docu¬ 
menti  contemporanei.  Sapete  Voi ,  che  quefto  fu  l’unico  motivo  perchè  io 
mi  lafciaffi  vincere  dalle  predanti  voftre  perfuafioni ,  a  far  fu  quefta  diffi- 
coltofa  materia  alcune  brievi  ofiervazioni ,  tratte  per  la  maggior  parte  dalle 
antiche  carte  del  vofiro  copiofiflìmo  archivio,  allorché  nello  feorfo  mefe  di 
Giugno  ebbi  rincontro,  foggiornando  con  Voi ,  d'avere  il  contento,  non 
men  della  voftra,  che  della  gratifllma  converfazione  di  cotefii  Cavalieri ,  e 
Gentiluomini,  i  quali  in  compitezza,  ed  onefià  non  fi  lafciano  fuperare 
da  chi  che  fia;  da  voi  invitato  graziofamente  a  venirvi,  perchè  per  me 
continuate  con  quella  buona,  e  generofa  dirpofizione  ,  con  cui  già  tempo 
vi  fiete  compiaciuto  di  compatirmi ,  allorché  godeva  1'  onor  vantaggiofo 
d*  efiere  fotto  alla  voftra  altrettanto  dolce,  ed  attenta,  che  dotta  ed  utile  ut 
difciplina . 

11  celebre,  e  chiarifllmo  Signore  Lodovico  Antonio  Muratori ,  cui  dee 
tanto  la  Repubblica  Letteraria,  per  la  raccolta  degli  Scrittori,  per  le  an¬ 
tichità  d'Italia  del  mezzo  tempo,  e  per  lo  altrettanto  inafpettato,  che  ab¬ 
bondante  frutto  di  quelle  fatiche  ,  che  a  momenti  s*  attende  in  luce  ;  vo¬ 
glio  dire  la  Storia  d'Italia;  oltre  le  fue  tante,  e  sì  benemerite  opere,  le 
quali  fanno  vedere  al  mondo  cofa  un’uomo  folo  far  polfa;  nel  Tomo  IL 
appunto  delie  ora  ìoda.te  Anti^uitates  Italica  col.  <55  5  fcrive  che  Federico  IL 
Imperadore  abbia  a*  Patriarchi  Aquilejefi  conceduta  la  facoltà  di  batter  mo¬ 
nete  (a) .  Io  non  vorrei  fulle  prime  aver  occafione  d’  allontanarmi  dal  fen- 

ti- 

(a)  Vedi  alla  p.  51  del  Tom.  T.  deH’ArgelatI,  fegue,  tolto  dalla  traduzione  che  II  medefimo)  ne 
dove  fi  trova  Inferita  la  fplegazione  delle-Mone-  fece  dell’edizione  di  Napoli  Tom.  I.  pag.  418, 
te  Aq’iilejefi  fatta  dal  Muratori .  Ciò  che  quello  ,,  Lungo  tempo  fu  una  delle  più  nobili  e  rlguar- 
ìlluflre  Scrittore  fcrive  fu  tal  propofito  ,  è  quanto  ,,  devoli  Città  d’Italia  quella  dì  J^uìleja  ^  finche 
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timento  di  sì  grand’  uomo ,  il  quale  non  fara  mai  da  me  fenza  lode  no» 
minato  j  ma  non  polTo  dilììmulare ,  quando  la  cofa  è  già  pubblica ,  di  di¬ 
re  ,  che  molto  prima  tale  privilegio  i  Patriarchi  aveano  dagli  Imperadori 
ottenuto  .  Il  Diploma  fi  legge  nel  libro  del  fullodato  eruditiflìmo  P.  Ru- 
beis  Monum,  Eccl.  AqutL  col.  505  con  cui  Corrado  nell’anno  1028  concede 
a  Popone  1’  autorità  di  batter  danari  ;  è  la  data  Immideshirton  ;  ^e  1’  anno 

£22  1028  inditìione  X.  d//.  Idus  Se^tembrìs  ^  anno  Conradi  liegnantis  IV.  Imperli 
njero  fecundo  ;  ejufdemque  Imperatorìs  Filìi  Henricì  Regis  anno  primo.  Le  parole 
che  appartengono  al  punto  noftro  fono  quelle  :  Donamns ^  acque  noflra  Im^ 
periati  poteflate  concedimus  ^  prout  jufie  &  legahter  poffumut  ^  SanElx  Aquilejenjt 
Ecclefidi  ^  &  Poponi  Patriarchi  ^  qui  ibidem  domino  njidetur  adfernjire  licentiam. 
monetam  publicam  infra  Ci<DÌtatem  Aquile j  a  faciendi .  Dirò  di  più;  che,  come 
che  paja  da  tutto  quello  aver  Popone  prima  d’  ogni  altro  avuta  quella  fa¬ 
coltà  da  Corrado,  con  i  miei  ftellì  occhi  ho  veduto  in  un’archivio  di  un 
dottilTimo  foggetto ,  a  voi,  mio  Signore,  ben  noto,  un’altro  diploma,  s’ io 
non  equivoco,  d’ Ottone  a  Rodoaldo  Patriarca ,  il  quale  viveva  nell’anno 
96^  di  concelfione  per  coniar  monete  (/?).  Anzi  voi  fapete  aver  io  olfervato 
nello  ftelfo  luogo  de’ danari  creduti  da  chi  li  polTiede,  di  Popone  più  an¬ 
tichi.  Vero  è  però,  che  non  mi  fu  tempo  d’ efame  ;  e  che  m’ è  paruto 
poterli  leggere  nel  rovefcio  delle  monete,  più  facilmente  ClVITAS  AU¬ 
GUSTA,  che  ClVITAS  AQUILEGIA.  Sarà  però  pefo  del  fuddetto  rive¬ 
rito  Signore  il  porci  in  chiaro  della  bifogna  . 

S2g  Dal  documento  di  Corrado  impariamo  quali  folTero  le  monete  de’ Pa¬ 
triarchi  ,  dicendo  :  igitur  denarios  ipjjus  moneti  ex  puro  argento  firmiter  pn^ 
cipimus  fieri.  Danari  folamente  nominati  veggiamo ,  nè  mai  m’  è  venuto 
d’  olfervare  ,  o  d’ intendere  ,  eh’  altre  monete  battelfero  ,  oltre  di  quelli  • 
Ho  veduti  però  de’  mezzi  danari ,  che  pefano  per  metà  ;  ma  nei  conio  non 
v’ è  differenza  di  forta  {b).  I  Danari  dunque  erano  le  monete  coniate  de* 
Patriarchi  ,  fatti  di  puro  argento  ,  alfai  migliore  di  quello  de’  nollri  tem¬ 
pi  ;  e  da  una  parte  per  ordinario  hanno  1’  effigie  ,  ed  il  nome  del  Patriar¬ 
ca  fedente  in  abito  pontificale  ,  e  dall’  altra  T  Aquila  ,  infegna  della  Città 
di  Aquileja  ,  o  l’arma  della  Famiglia  del  Patriarca,  o  qualche  altro  fegno 
a  piacere  fecondo  i  tempi;  coll’epigrafe  ClVITAS  AQUILEGIA.  Quan¬ 
to  pofeia  valelfe  ogn’  uno  di  quelli  danari  ,  c’  infegna  la  Cronaca  di  Giu¬ 
liano  Canonico  di  Cividale,  ove  dice:  anno  1277  indizione  V.  die  feptima 

in^ 


,,  il  foribòndo  Re  degli  Hiinni  Attila  sì  fattameil- 
,,  te  r  atterrò  ,  che  mai  più  non  alzò  di  poi  la 
3,  tefta  .  VeggonTi  molte  monete  ivi  battute  fotto 
,,  I  primi  Imperadori  Criltiani  .  Ma  dopo  II  Tuo 
,,  lagrimevol  eccidio  per  più  fecoli  niun  veftigio 
,,  ivi  fi  truova  di  officina  monetaria.  Finalmente 
,,  a  i  Patriarchi  di  Aquileja,  perchè  fignoreggian- 
,,  ti  all’  ampia  ,  e  nobil  Provincia  del  Friuli  ,  fu 
,,  da  Federico  II.  Aug.ifto  conceduta  la  facoltà 
,,  di  battere  moneta .  Se  prima  que’  Patriarchi 
,,  efercitaffiero  quello  diritto  j  noi  fo  dire.  Alme- 
,,  no  da  quel  tempo  fi  veggono  denari  della  loro 
,,  Zecca  &c.  ,, 

< a)  Ninna  menzione  fa  il  N.  A.  di  queflo  Pri¬ 
vilegio  di  Ottone  nella  fua  Opera  delle  Zecche 
d’  Italia ,  dove  parla  di  Aquileja ,  come  può  vederli 


qui  in  feguito  alla  p.  17^  e  feg.  della  fua  edizione, 
perche  o  non  v’è,  o_  perchè  l’avrà  creduto  un* 
impoltura  ,  come  parimente  falfo  giudica  l’altro 
Privilegio  di  Corrado  ;  perciò  faggiamente  crede, 
che  I  Patriarchi  non  ottenelTero  il  gius  di  far  bat¬ 
tere  moneta,  che  fui  principio  deffixill.  fecolo . 
In  fatti  non  poteva  penfare  diverfamente  ,  giacché 
le  più  antiche  monete  ,_che  fi  hanno  di  quefta  Zec¬ 
ca  ,  portano  il  nome  di  l^olchero ,  come  fi  è  dimo- 
flrato  fopra  alla  pag.  6z. 

(b)  I  mezzi  denari ,  che  qui  c’indica  aver  ve¬ 
duti  il  N.  A.  altro  non  erano,  che  i  denari  inte¬ 
ri  ftronzati,  come  fi  è  avvertito  dianzi  alla  pag. 
63.  I  veri  mezzi  denari  dovevano  elfere  ,  ed  era¬ 
no  di  conio  diverfi  dai  denari,  come  fi  può  ve¬ 
dere  nelle  Tavole  al  num.  35.  e  35. 
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ìfjtravte  martio  ,  fiutata  ejl  moneta ,  qua  hahebat  Tatrìarcha  ìmagtnem  ìnteriur^ 

Turrim  exterius  ^  qua  •valuerat  quatuordecim  Veronenfes ,  I  Veronejt  fi  chia¬ 
mavano  Pfccoli  ;  ed  erano  una  picciola  Moneta  d’ argento  di  valore  di  quafi 
mezzo  caratto.  In  quell’ anno  però  1277  afeendè  il  danaro  ai  16,  ma  non 
durò  molto  .  Che  ordinariamente  un  Danaro  valefie  quattordici  Ticcoliy  ri¬ 
caviamo  pure  da  unS^Lettera  di  Antonio  Patriarca  a  Giovanni  Rahatta  Capi¬ 
tano  di  Gorizia  nell’anno  1399  die  14  Aprilis  indipl.  7  pubblicata  dal  chia- 
rilTimo  Monfignore  Giulio  Fontanini  Arcivefeovo  di  Ancira  nel  libretto 
delle  Mafnade  c.  16  ftampato  a  fpefe  del  celebre  nollro  Sig.  Apoftolo  Zc- 
no  {a)  5  raro  efemplare  di  dottrina  ,  e  di  fincera  benignità  ;  con  cui  ordina 
il  Patriarca,  che  fi  dovelTe  Spendere  fingulum  denarium  ^ro  quatuordecim 
far^vulis ;  il  danaro  aquilejefe  per  quattordici  piccoli. 

il  Fontanini  nelle  antiche  carte  frequenti  volte  il  nome  di 
Fnifachi  ^  Frijferi  ^  e  Soldi  ^  s*  immaginò ,  che  di  quattro  forte  le  Monete 
follerò  de’ Patriarchi  ,  cìoh  Frifachenjt  y  Frijferiy  Danart^y  e  Soldi,  Mi  fi  per¬ 
metta  qui,  per  amore  della  verità,  il  dire,  che  Monfignore  prefe  equivo¬ 
co  (^)  .  Imperciocché,  io  ritrovo,  che  i  Danari  col  nome  di  Frifachi  y  e 
Frijferi  follerò  alle  volte  chiamati .  In  un  manoferitto  codice  intitolato 
Clarum  me  f ac  y  che  tengo  per  dono  del  dottilfimo  Sig.  Giangiufeppe  Liruti  i2| 
di  Villa  fredda  y  che  conferva  l’originale,  fcritto  ò*  Ambrogio  della  Torre 
foriere  del  Patriarca,  in  cui  fono  regillrati  tutti  i  danari,  che  riceveva,  o 
fpendeva  per  conto  della  menfa  fi  legge  per  lo  più  in  margine  fegnati  in 
vece  di  danari  Frijferiy  come  per  efempio  marcasYF)^\  frixer,yiV\,  oppure 
mareas  Vili,  frixer,  XLIV.  come  anche  marcas  frixer,  DCLXXXV  |  in  ve¬ 
ce  di  denarior,  come  fempre  fi  foleva  fcrivere .  Ciò  però  che  mette  fuor 
di  contefa  la  cofa  fi  è ,  che  nella  ricevuta  fi  fegnano  per  efempio  denarios 
III.  o  fimil  cofa  ,  e  in  margine  collo  llcilo  numero  frixer,  III.  Così  in  un 
documento  di  Brifa  della  cafa  de’  Signori  di  Toppo  ,  Vefeovo  di  Triellc 
nell’anno  1295  indili.  8  die  io  intrante  Majo  col  quale  vende  al  Decanati 
€  Capitolo  della  Chiefa  Triellina  Officium  Gajìaldionatus y  Cruentam  y  cb* 

’vidam  y  ^  Regalia  2lbh‘\a.mo  y  in  un  luogo  predo  y  isf  nomine  predi  ducentarum 
tnarcarum  frix  no^vorum  denariorum  aquilejenjium  ,  •vel  tergejline  monete  ;  ed  in 
un’  altro  fub  pena  tricentarum  marcarum  danariorum  noniorum  ,  aquilejenft  •vel 
tergejline  monete;  dal  che  fi  vede,  che  i  Frijferj  y  ed  i  Danari  fofiero  la  ilS 
llelTa  cofa,  quando  e  gli  uni,  e  gli  altri  rapporto  avevano  colla  moneta 
Triellina  (r)  .  Frijferi  dunque  ,  o  Frifachi  chiamavanfi  i  Danari  Aquilejefi  • 

Dei  Soldi  poi ,  come  moneta  forelliera ,  e  non  giammai  patriarcale ,  diremo 
qualche  cofa  a  fuo  luogo . 

Dai  danari  coniati  fi  facevano  diverfe  altre  monete  ideali ,  che  com¬ 
prendevano  un  tale  numero  de’  medefimi.  Quelle  erano  //radette  libra  de^ 
nariorum  ,  Fertoni ,  o  Fortoni ,  e  marche  de*  danari ,  marca  denariorum  ,  che 

s*  in- 

(a)  Fu  pofcla  quefta  DUTertazIoue  rìftampata  che  pofeia  Inferiremo  più  fotte . 
reile  fimbole  Letterarie  del  GorI  ;  e  tutto  ciò  che  (r)  Le  Monete  di  Triefte  eguali  fono  $ì  nel 

in  elfa  fi  trova ,  appartenente  alle  Monete  Aquile-  pefo  ,  che  nella  forma  del  conio  a  quelle  di  Aqui- 
jefi,  l’abbiamo  inferito  fopra  alla  pag.  109.  leja  ;  perciò  eflendo  di  egual  valore,  nei  contraf» 

^  Non  fuflìite ,  che  Monfig,  Fontanini  avefle  ti  fu  lafclato  In  libertà  di  prevalerli  di  ambe  di 

equivoco,  polche  convenne  al  N.  A.  clfe.  Vedi  il  Liruti  nel  Gap.  XXIII.  nella  Raccol- 
cifdirfi  per  amore  della  verità.  Vedi  alla  pag.  ta  dell’ Argelati  ToiH.  II.  pag.  173,  e  fopr»  all» 

»75.  del  fup  Tom.  I.  delle  Monete  d’  Italia,  pag.  157. 


/ 


224  DELLE  MONETE  D’  A  Q^U  I  L  E  J  A  . 

s*  intende  Tempre  aquile  jenjìum  .  Le  Lire  aquilejefì  fi  formavano  ficuramente 
da  20  danari,  nè  v' è  biTogno  alcuno  di  pruova  {a),  I  Fertoni  ^  o  Portoni  y 
per  quello  ho  olìervato  ne'  protocolli  del  voftro  Duomo  ,  erano  la  quarta 
parte  di  una  marca  .  Ritrovo  pure  onde  confermarmi  in  tale  fuppofio  nel 
codice  Ambrofiano  veggendo  per  llll.  fortoni  fegnata  in  margine  marcami. 
Se  però  la  inarca  era  di  i6o  denari ,  ne  feguirà  che  il  Portone  ne  avefle 
40  (h)  . 

La  Marca  y  che  ha  la  Tua  etimologia  nel  Tedefco  Mark  Te  crediamo  a 
Giovanni  Stiernooco  de  jure  S'venon.  ’vetujlo  c.  ii.  pag.  133.  lib.  i.  a  Giorgio 
Agricola  y  de  rejhtuendis  ponderibus ,  p.  243.  ed  a  Carlo  Dufrefne  Glojfar,  (c) 
127  nelle  Provincie  a' Patriarchi  foggette  comprendeva  danari,  non  già  trenta^ 
fei  come  pensò  il  Fontanini  delle  Mafn,  p.  38.  (^),  ma  cenfeffanta ,  Nel  co¬ 
dice  Ambrofiano  (per  addurre  una  fola  pruova)  fi  legge  così  ;  Item  recepti 
(  Amhrojius  )  ab  eodem  (  domino  Pancerra  prò  Gaftaldia  Carnex  )  Florenos 

q;/- 


(a)  il  Fabri?)  nella  fua  DllTcrtazIone  della  Mar¬ 
ca  ad  ufum  Curia  psg.  87  e  feg. ,  ia  qjale  lì  porrà 
qui  in  apprelTo,  din. olirà  ,  che  negli  antichi  tem- 

fii ,  cioè  fino  circa  la  metà  del  XIV.  fecolo,  la 
ira  di  denari  Acujlejefi  veniva  compofta  da  foli 
otto  denari,  e  che  pofcia  fu  valutata  venti  denari. 

(b)  Dei  Fertoni  0  Fortoni  è  da  vederli  quanto 
re  ha  fcrltto  il  Liruti  al  Gap.  XI.  nella  Raccolta 
dell’ ArgelatI  Tom.  II.  pag.  115.,  ed  il  de  Rubeis 
al  C’ap.  VII.  nel  Tom.  I.  pag.  159.  della  medefi- 
ma  Raccolta.  Il  Muratori  nella  fpiegazione  della 
nona  Moneta  di  Savoja  (  Argelati  Tom.  1.  pag.  81.) 
dubita  ,  che  dalle  quattro  lettere  F  E  R  T  che  fi 
veggono  imprelfe  nelle  Monete  di  quei  Principi, 
potelfe  elTcr  derivato  il  nome  a  dette  Monete. 
5,  Nel  rovefcio  (  die’ egli  )  due  lacci,  enei  mez- 
„  70  FFRT.  ,  le  quali  lettere  elfo  Storico  (cioè 
5,  il  Guicheron  )  crede  elfere  fiate  la  divifa  di 
3,  quel  Principe  (  T(.mmafo  I.  )  e  di  altri  fuoi  Suc- 
5,  celfori .  Cofe  curiofe  immaginarono  intorno  a 
3,  tal  divifa  gli  Scrittori  Piemontelì .  Il  Ducange 
3,  olfervò  nel  Capit.  LVI.  Phyfionomia  di  Michele 
3,  Scoto  Strolongo  ,  che  Fert ,  e  Confert  erano  crer 
3,  duti  buoni  ,  o  cattivi  auguri  .  Furono  anche  Fer- 
3,  tnnes  una  forta  di  Moneta,  la  quale  non  fo  fe 
3,  potelfe  fervine  a  rifehiarar  quefie  tenebre,,  Di 
tal  Moneta  così  ne  ha  lafciato  fcritto  il  Ducange 
nel  Glclfario  fotto  una  tal  voce  : ,,  Ferto,  Fertum  &c. 
3,  Voces  ej  fdem  ac  unius  notionis,  fed  &  ejuf- 
3,  dem  originis  ac  ferting,  quarta  parsmarcae,  ut 
3,  ex  Guntheri  loco  mox  laudando  conftat .  Sam- 
5,  bucus  apLid  Hungaros  bertonem  84.  denariis  con- 
3,  fiare  nit.  Quinque  folidos  Fertoni  comparar  Lam- 
3,  bertus  Ardenfis .  Hifioria  Epifeoporum  Bremen- 
3,  lium  in  Hildeboldo.  Et  magna  pecunia  data  fuit 
3,  Frijìonihus  prò  bomicidih  ipforum  ^  ita  ut  qui  fra- 
3,  trem  vel  cognatum  fuum  amiferat ,  vix  Fertonem  ^ 
3,  vel  dimidiiim  reciperet  prò  eodem  .  (  Charta  anni 
5,  1170.  apud  Ludewig  Tom.  I.  pag.  105.)  Cujuf 
5,  manfi  annuam  penfionem  ,  fcilicet  quinque  Ferto- 
3,  nes  .  .  .  decrevimus  Jingulis  annis  divide ndam  ^  ve- 
3,  lut  inferius  continetur .  Marca  dimidia  cedat  Mo- 
3,  naflerlo  B.  M.  in  Eylw ajìorp .  ,  .  dimidius  autem 
5,  Ferto  dabitur  Confratribuf  ^c.  Ferto  cedet  ad  lu- 
„  minarla  comparanda  .  Occurrit  iterum  Tom.  5. 
0  P-ig*  17*  Statutum  Joannis  Epife.  Argem.  ann. 


,,  apud  Schilter.  In  GlolTar.  Teuton.  V.  Fior, 

,,  ubi  nohis  Ferrane  nqfiro  Legato  ,  vel  alias  jure  in 
,,  eis  non  (  noh'is  )  quafito ,  illis  Cheredihus  ìpfrtf  ree 
,,  bona  relióla  reddat  ér  tradat .  (  Ferconem  pro 
,,  Fertonem  ^  in  Bulla  Alexandri  III-  PP.  perperam 
,,  legit  Buzelinus  lib.  i.  Gallo -Flandr.  cap.  xi. 
,,  quam  vocem  non  intellexit ,  (  Ferco  Iterum  oc- 
,,  currit  in  Codice  MS.  Confuetud.  Ecclcf.  &  Ca- 
,,  pituli  Colonienfis  ) .  Vide  Cauf,  ix,  quaefi.  x.  cap, 
3,  Sancimus,  &  Ephemeridts  Monaft.  S. Galli  p.i  58. 
,,  cioè  Ferto ,  o  Fertone  &c.  voci  confimili ,  ma  an- 

,,  cora  della  fielfa  origine  che  Ferthing.,  e  pefa 

,,  la  quarta  parte  della  Marca  ,  come  Gonfia  da 
,,  Guntero  .  Sambuco  apprelTo  gli  Ungari  dice , 
,,  che  il  Fertone  vale  84.  denari  ,  Lamberto  Ar- 
,,  denfe  paragona  cinque  foldi  al  Fertone  .  Si  leg- 
,,  ge  ancora  nella  Storia  dei  Vefeovi  di  Brema  in 
,,  Hildeboldo:  che  gran  quantità  di  denaro  fu  data 
,,  ai  Frifioni  per  omicidi ,  dimodoché  ,  chi  avejfe  per- 
,,  duto  il  proprio  Fratello  ,  0  il  Cognato  ,  avrebbe 

,,  ricevuto  in  luogo  di  quello  uno  Fertone ,  0  la  me» 

,,  td  di  effo .  Si  legge  in  una  carta  dell’  anno  1x70 
3,  apprelTo  Ludewic.  Tom.  i.  pag.  105.  abbiamo 
3,  decretato  che  V  annua  penfione  a  mefe  per  mefe  y 
3,  vale  a  dire  cinque  Fertoni ,  debba/t  dividere  in 
3,  ciafehedun  anno  ,  come  fi  contiene  qui  abbajfo  .  Che 
3,  fi  debba  cedere  una  mewa  Marca  al  Monafiero  di 
3,  S,  Maria  in  Eylwafiorp.  .  .  ma  la  metà  di  un  Fer» 
3,  tane  fi  darà  ai  Confrati  ^c,  fi  darà  un  Ferto  per 
3,  mantenimento  della  luminaria  .  Si  ritrova  pari- 
3,  mente  nel  Tom.  5.  p.  17.  uno  Statuto  di  Gio: 
3,  Vefeovo  d’ Argentina  nell’anno  1366.  apprelTo 
3,  Schilter  nel  GlolTario  Tedefco.  V.  Fior.  Dove 
3,  lafcia  e  concede  a  noi  un  Fertone  per  Legato ,  0  in 
3,  altro  modo  non  ricercato  della  legge  ordinando,  allt 
3,  proprj  eredi  fieno  rilafciate  V  ifieffe  cofe  e  li  beni 
,3  ancora.  (  Buzelino  lib.  1.  Gallo- Flandr.  cap.  xi . 
3,  legge  Forcone  per  Fertone  in  certa  Bolla  di  ÀlelT. 
3,  III.  Papa  ,  la  qual  voce  ben  non  intefe  .  (  Fer- 
3,  co  fi  trova  nel  Codice  MS.  delle  Confuetudinj 
3,  della  Chiefa,  e  Capitolo  di  Colonia),  Vedi 
3,  Cauf.  II.  quell.  X.  Cap.  Sancimus  3  ed  anche  le 
,3  Elfemeridi  del  Monafiero  di  S,  Gallo  alla 
„  pag. 

(c)  Vedi  fopra  in  nota  alla  pag.  xn, 

(d)  Ivi  pag.  118. 
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nitgtntl  unum  hi  ratione  denar,  ^ro  quolihet  ;  caftttnt  marcasVWX.  fr\x, 

XLIII.  Dunque  21  fiorini  di  63  danari  1*  uno  facevano  marche  8,  e  danari 
43»  Veggiamo  per  primo  calcolo  quanti  Danari  facciano  Fiorini  21, 

Moltiplicate  Danari  —  63 

per  Fiorini  -r-  21 

126 

avrete  Denari  —  1323 

fciogliamo  ora  anche  le  marche  8  in  danari ,  a  ragione  di  160  danari  per 
una  .  Dunque  Danari  —  160 

per  —  8 

danno  —  1280 

aggiungiamo  i  danari  che  fopravvanzano  alle  marche  cioè  43 

1280 

43 

faranno  per  l’appunto  Danari  —  1323 

cioè  la  ftelTa  fomma  che  forti  dai  fiorini.  Dunque  il  fuppofto  ,  fui  quale  128 
quella  è  fiata  formata,  cioè  160  danari  per  ogni  marca,  è  chiaramente  non 
folo  provato,  ma  dimofirato  per  vero  .  Mille  altri  argomenti  vi  farebbono, 
ma  gli  Itìmo  tutti  fuperflui ,  fperando ,  che  con  quello  folo  la  cofa  appa^» 
rifca  del  mezzo  giorno  più  chiara . 

Oltre  la  marca  de’  danari ,  ve  n’  era  un’  altra  che  fi  chiamava  marca  de 
redditu  ad  ufum  curia ,  la  quale  (  ficcome  io  giudico  )  fuperava  ogn’  altra 
moneta  in  valore .  Ma  poiché  la  cofa  era  arbitraria  ,  così  non  faprei  Ha- 
bilire  un  prezzo  ficuro  .  Pure  alcuni  de’  miei  amici  dottiflìmi  mi  afferma¬ 
rono  d’  aver  pruove  eh’  ella  foffe  di  quattro  marche  de’  danari  ;  ed  alcun* 
altri  di  cinque  .  Io  al  prefente  non  ho  argomenti  o  di  negare  ,  o  di  ac- 
confentire  ;  ma  dirò  folo  averla  io  ritrovata  di  un  valor  grande  ,  corrifpon- 
dente  ad  ogn’ uno  de’  loro  calcoli  (^) . 

Sono  quelle  quelle  monete,  che  io  chiamo  de*  Patriarchi ,  perchè  con- 
fiftevano  in  danari  coniati  nelle  loro  Zecche.  Veggiamo  ora  quelle,  che 
tuttoché  forefiiere  aveano'nel  Friuli,  e  nell*  Iftria  un’ufo,  ed  un  prezzo 
particolare  ;  delle  quali  tanta  menzione  ne  fanno  gli  antichi  protocolli , 
che  farebbe  una  mancanza  notabile.,  fe  io  comprendendole  fotto  il  nome  12^ 
di  Aquilefifi ^  non  ne  faceffi  maturo  rifleffo  .  De’  Piccoli  in  latino  detti  Par^ 

•vali  ^  e  PizuH  già  dicemmo  di  fopra.  Ora  dunque  parlar  òt*  Soldi  deggia- 
mo  .  Soldi  chiamavanfi  i  danari  Veronefi  d’argento  per  difiinguerli  dagli 
Aquilejefi  .  Valevano  quelli  folamente  dodici  piccoli.  Tanto  abbiamo  dalla 
fallodata  lettera  di  Antonio  Patriarca  nell’anno  1399,  nella  quale  abbia¬ 
mo  ,  che  folidum  prò  duodecim  paruulis  ^  il  foldo  per  dodici  piccoli  fi  doveffe 
ricevere,  ed  il  danaro  per  quattordici ,  Due  piccoli  dunque  era  inferiore  il 
danaro  di  Verona  da  quel  di  Aquileja  {h)  ,  La  ragione  di  tale  differenza 
abbiamo  nel  documento  dell’  Imperatore  Corrado  j  in  cui  egli  comanda  , 

T.  Vili.  F  f  che 

(a)  Intorno  tal  forta  di  Marche  è  da  vederli  le  AquIIejeli ,  veggafi  il  Capitolo  della  Zecca  di 
r  eruditilTìma_  Dilfertazlone  del  Fabrizj ,  che  fi  Verona  nell’  Opera  del  medcfimo  Sig.  Co;  Caffi 
troverà  inferita  in  apprelTo .  Tolti.  I.  pag.  e  feg. 

{b)  Del  ragguaglio  delle  Monete  Yeroneli  con 
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che  ;  danari  del  Patriarca  uguagliar  fi  debbano  a  qué"  di  Verona  y  quando  il 
detto  Patriarca  non  a^vejfe  giacere  di  migliorarli  :  &  ^eronenfis  moneta  denariis 
aqui^ arari  y  nifi  ^ranominatus  Patriarca  fua  fpontanea  ^voluntate 'velit  meliorare* 
Da  quelle  parole  dunque  prefe  motivo  Corrado  ,  e  i  fuoi  SuccelTori  di  mi¬ 
gliorare  di  due  piccoli  i  lor  danari.  I  Veronefi  però  erano  chiamati  foldiy  , 
e  folamente  dodici  ne  valevano  . 

Erano  pure  in  grand’ufo  i  o  vogliamo  dir  Quelli  era¬ 

no  una  moneta  d’argento,  dal  dritto  S.  Marco,  che  al  Doge  confegna  lo 
jftendardo  ,  col  nome  attorno  del  Doge  fotto  cui  fi  battevano  ,  e  dal  ro- 

vefcio  r  immagine  di  Grillo  fedente  coll*  ifcrizione  IC  XC  l^pic;o(; 

Gesù  Criflo .  Fu  battuta  per  la  prima  volta  nell’anno  1192  ,  e  valeva  quat¬ 
tro  foidi  Veneziani .  Così  c*  infcgna  Marin  Sanudo  ,  ^ite  de'  Dogi ,  Rer» 
Italie,  Script.  T.  XXII.  col.  527.  In  quefio  anno  (  1192  ')  fu  fatta  una  moneta 
d'  argento ,  che  fi  chiama  Graffo  ;  fi  fpendeua  per  quattro  foidi  ^veneziani  {à)  • 
Non  fi  dia  a  creder  tal  uno,  che  cotelli  foidi  di  Venezia  uguali  folTero  a 
quei  di  Verona.  Vero  è  che  quelli,  battuti  nell*  anno  1330  fotto  Fran- 
cefeo  Dandolo  Doge  ,  e  chiamati  Marchetti y  valevano,  come  il  detto  Sanu¬ 
do  fcrive,  piccioli  XII.  ma  è  altresì  vero,  che  la  lega  di  quelli  era  tanto 
diverfa  da  que*  di  Verona,  quanto  è  il  rame  dall’argento.  1  piccoli  Vene¬ 
ziani  erano  di  rame  come  dal  medefimo  Scrittore  abbiamo ,  e  coniati  per  la 
prima  volta  l’anno  1282.  Vegganfi  le  di  lui  llelTe  parole  col.  574.  In  quefio 
tempo  furono  fatti  fiampare  i  bagattini  di  rame  ,  chiamati  Piccioli ,  cioè  (  ecco  la 
331  p^^  ogni  marca  once  6  e  mezza  di  rame  y  e  mezza  d'  argento  * 

e  che  quefii  bagattini  fi  fpendano  nella  Terra  a  ragione  di  dodici  al  foldo  .  Che 
fe  folTe  la  cofa  altrimenti ,  fpendendofi  un  matapane  per  48  piccoli ,  ver¬ 
rebbe  ad  equivalere  a  danari  Aquilejelì  3  e  piccoli  fei  ;  e  pure  nella  bilan¬ 
cia  ,  da  me  pefato  ,  non  forpalTa  un  danaro,  e  carati  quattro;  e  ficcome 
1’  argento  è  qualche  cofa  inferiore  ,  così  non  lì  direbbe  male  ,  fe  li  ridu- 
celfe  a  poco  più  di  un  danaro  e  mezzo  di  Aquileja ,  ciò  riguardo  al  va¬ 
lore  intrinfeco  della  moneta;  riguardo  pofeia  all’ ellrinfeco  ,  ch’era  quel¬ 
lo,  che  dal  Principe  era  dato  ,  fenza  dubbio  paragonavafi  a  danari  3  Aqui- 
leje  fi ,  e  piccoli  fei  . 

Avrete  innumerabili  volte  letto  ne’ documenti  librar  'veronenfes  ;  librar 
foUdorum  ;  librar  parnjorum ,  Io  non  ho  dubbio  alcuno,  che  \t  lire  Veronefi 
uguali  folfero  a  quelle  dt'  foidi  collaudo  ognuna  di  quelle  danari  20  Vero- 
neli .  Delle  lire  de' piccioli  non  fo  fe  11  polla  dire  lo  ItelTo  .  Potrebbe  anche 
intenderfi  formate  da  20  piccioli ,  ma  tal  fuppollo  al  calcolo  non  ben  cor- 
rifponde  .  Scrivendo  per  tanto  delle  prime,  diremo,  eh’ elTe  valevano  17 
132  danari  Aquilejefi,  e  piccoli  due.  Vedete  colla  pruova ,  s*  io  m*  allontano 
dal  vero  .  Ntl  codice  Arrjbrofìano  fi  leggono  quelle  parole  .  Recepit  domi^ 
nus  Ambra fiur  de  la  Turre  Ihcfauranus  a  Johanne  de  Falcis  folcente  nomine 
diBi  Simonis  librar  veronenfes  ducentas  qua  captunt  in  moneta  aquile jevfi  mara¬ 
cas  XXI.  frix.  LXVIII.  piz.  Vili.  Oirervafle  che  200.  lire  Veronefi  fanno 
marche  21  danari  68  e  piccoli  8.  Riducete  le  lire  200  in  danari  a  ragio¬ 
ne  di  17  per  una 

200 

(a)  pili  diftinta  notizia  di  quella  Moneta  ci  d’ Italia  Tom.  I.  pag.  40^.  Vedi  fopra  alla  pag, 
ha  dato  il  N.  A.  nella  fna  Opera  delle  Monete  167. 
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200 

17 

1400 

200 

avrete  Danari  —  3400 
aggiugnete  i  due  pìccoli  per  lira  :  200  lire  faranno  piccoli  400 ,  c  tanti  pic^* 
coli  formano  danari  28 ,  e  piccoli  8.  A  i  danari  dunque 

3400 

aggiugnete  i  28:8 
faranno  Danari  —  2428  :  8 

Abbiamo  ora  il  numero  de’ danari ,  che  fanno  lire  ducento  ,  in  ragione 
di  danari  dicialTette  ,  e  piccoli  due  V  uno  .  Se  però  nella  fomma  medefima 
non  ritornerò,  allorché  avrò  pure  in  danari  fciolte  le  marche  21  che  cor- 
rifpondono  alle  lire  200  aggiunti  i  FrilTeri  68  ,  e  piccoli  8,  cemverrà  che 
ognuno  dica  aver  io  penfata  una  falfità 

moltiplicate  però  Danari  160 
per  Marche  21 

160 

3^0 

avrete  Danari  — 

aggfugnete  a  quelli  i  68  e  pie.  8^ 
farà  per  1’  appunto  il  num.  3428  :  8 

il  quale  intieramente  corrifponde  a  quello  fegnato  di  fopra  delle  lire.  Se 
però  è  buona  la  lomma  che  ne  viene  dal  fupporre  ,  aver  avuto  ogni  lira 
Veronefe  17  danari  Aquilejen ,  e  piccoli  2,  dovremo  per  neceilaria  confe- 
guenza  ancora  affermare,  che  il  fuppofto  predetto  non  fia  fallace. 

Dt'  Fiorini  d’oro  tanto  frequenti  ne’ contratti  de’ Friulani  ,  e  Iftriani , 
dirò  effer  eglino  battuti  a.  Firenze  .  Baptijla  in  Italia  fculfitar  in  Florena 
Florentinorum  ;  dice  Benvenuto  d’  Imola  nel  commento  delia  Commedia  di 
Dante,  Antiqmt.  Italie.  Tom.  II.  col.  1134.  Fu  detto  Florenus  a  Florsntia 
ove  coniavafi  ;  come  impariamo  da  un  paffo  della  Cronaca  manoferitta  della 
Città,  lodata  dal  Pignorio  nelle  note  all’Iltoria  del  Mufato  ,  rapportato 
dal  Sig.  Muratori,  Antiquit,  Italie.  Tom.  IL  col.  685,  eh’ è  ah  ipfa  Floren^ 
tia  nominatis  Florenis ,  Ha  da  una  parte  S.  Giovanni  Battiffa  Protettore  della 
Città  ,  coll’ epigrafe  S.  JOANNES  B. ,  e  dalP  altra  un  giglio  col  nome  per  lo 
più  di  FLORENTIA  con  altra  leggenda  ;  veder  fe  ne  poffono  li  tipi  preffo  i 
Signori  Muratori,  Vittorio  Borghini  ed  altri  {a).  Quello  che  fpetta  a  me  è 
il  rivelare  di  quanto  valore  folfero  nelle  nollre  Provincie  fotto  il  dominio 
de’ Patriarchi .  Era  quello  di  feffanta  tre  danari  Aquilejeli  j  avendoli  nel  mio 
codice  MS.  R^ce^it  ah  eodem  Florenos  righiti  unum  in  ratione  LXIII.  denar, 
^ro  quolthet .  Vero  è  però,  che  fecondo  le  folite  vicende  delle  monete  alle 
volte  ne  contaffe  64  ,  onde  dell’  iileffo  valore  foffero  dA  ducati  d'  oro  ,  co¬ 
me  afferma  Giovanni  Mujffa^  che  fcrivea  \a.  Cronaca  Piacentina  nel  i^SS.  Rer, 
T.  Vili.  F  f  2  Ital¬ 

ia)  Vedi  il  pifegno,  e  la  fpiegazìnne  ,  che  png.  313.,  ed  il  Liruti  al  Gap.  XXL  prelTo 
polca  ne  diede  il  N.  A.  nella  fua  Òpera  Tom.  I.  gelati  Tom.  II.  pag.  167. 


# 
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Italie.  Script.  Tom.  XVI.  dicendo  uf^ue  in  Ilorenos  ^  Jt^e  ducatot  LX.  duri; 
e  alle  volre  più  ,  e  meno  fecondo  i  tempi  :  ma  fermandoci  al  prezzo  ordi¬ 
nano  le  diremo  di  denari  felfanta  tre  ,  come  qui  abbiamo  olTervato  . 

135  Vengo  ai  Ducati  d"  oro  (a) .  Era  quella  una  moneta,  che  fi  batteva,  e 
continuavafi  a  battere  qui  a  Venezia  ,  e  che  noi  chiamiamo  Zecchino  .  Ha 
da  una  parte  S.  Marco  ,  che  al  Doge  in  ginocchio  confegna  lo  ftendardo 
Ducale,  col  nome  intorno  dello  ItelTo  Doge  fotto  cui  fi  batteva;  e  dall' 
altra  parte  del  Santo  S.  M.  VENETI,  cioè  Sanflus  Marcus  Veneticus .  Dal 
rovefeio  il  Salvatore  in  mezzo  ad  una  corona  di  ftelle  colle  parole  SIT.  T, 
XPE.  DAT.  Q.  TV  REGIS  ISTE  DVCAT.  Il  chiarilTimo  Sig.  Muratori 
Antiq.  ItaL  T.  II.  col.  <550  interpreta  tale  epigrafe  in  tal  maniera.  SIT  TIBI 
CHRlbTE  DATVM  QVIA  TV  REGIS  ISTE  DVCATVM*  Veramente  è 
il  fenfo  alquanto  confufo.  Sit  tihi  Chrijle  datum  ^  cofa  mai  con  che  fi  ha 
da  accoriate  tal  neutro?  Qu^ia  tu  ijìe  regis  Ducatum .  Non  ci  veggo  buona 
fintalTi.  Dice  però  il  chiariffimo  Signore  ,  che  Jl  ISTE  prò  accipiatur  . . , 
fenfits  eorumdem  'verborum  rcHe  fe  habet  :  ma  non  intendo  io  per  qual  moti¬ 
vo  non  abbiano  coniato  IPSE  in  vece  di  ISTE,  quando  quello  prender  fi 
doveva  per  quello.  Soggiunge  perchè,  che  quel  ISTE  fi  potrebbe  riferire 
al  Doge,  il  quale  regge  il  Ducato',  ma  il  fenfo  diventa  più  ofeuro .  Mi  per- 

136  metterete  voi  dunque  ,  che  per  tal  confusone  mi  difcolli  dalla  interpreta¬ 

zione  di  un  volito  sì  grande  Amico,  al  quale  io,  come  fapete,  profefib 
lomma  venerazione,  e  che  m'ingegni  di  farne  un'altra.  Quella  però  che 
io  penfo  doverli  fare  dalle  figle  fovrapolle  ,  e  che  configliata  ,  fu  da  chi 
ha  buon  odorato  approvata,  è  quella:  SIT  TlBl  CHRISTE  DATVS 
QVEM  TV  REGIS  ISTE  DVCATVS.  La  trafpofizione  delle  parole,  nata 
per  isforzo  del  verfo,  non  turba  in  alcuna  maniera  la  chiarezza  del  fenfo, 
c\i  h  Chrifle  ijle  Ducatus  ^  quem  tu  regis  fit  datus  tihi  {h) ,  Io  fono  perfua- 
fo ,  che  non  avrete  per  accordarmela  dubbianza  alcuna.  Sotto  qual  Doge 
fodero  per  la  prima  volta  coniati  i  Ducati  d'  oro  lo  dicono  gli  Scrittori 
delle  cofe  di  Venezia.  In  queHo  tempo  (fotto  Giovanni  Dandolo  Doge  )  y? 
battè  per  la  prima  ^olta  il  Ducato  d'  oro  ,  che  oggi  fi  chiama  Zecchino  fcrive  il 
Sanfovino  nella  Venezia  della  ediz.  feconda  p.  377.  Tanto  affermano  Ma¬ 
rino  Sanuto,  nelle  Vite  de^  Dogi  Rer.  Italie.  Tom.  XXII.  col.  57$,  e 

Rafaino  Carefino  continuatore  della  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  Tom.  II. 
Ker.  Italie.  Scrip.  Tom.  XII.  col.  400  dicendo  del  fuddetto  Giovanni  Dan- 

S37  dolo  qui  etiam  Ducatos  aureos  primitus  fieri  jujjìt .  Ora  io  farò  al  Pubblico 
palefe  Tanno,  il  mefe  ,  ed  il  giorno  in  cui  fu  dal  Configlio  di  Quaranta 
prefa  parte  di  batterli  la  prima  volta  ,  col  produrre  un'  inedito  documento 
graziofamente  favoritomi  da  S.  E.  Sig.  Antonio  Grimani  a  S.  Ubaldo,  che 
lo  conferva  apocrifo  nel  vado  fuo  Archivio  di  Manoferitti .  Tempore  Sere^ 
fiijfimi  Ducis  D.Johannis  Dandulo  MCCCLXXXIII.  In  Libro  Luna  Mnjoris  Con-- 
fi  Hi  p.  49.  Die 


(a)  Di  quefta  Moneta  ne  dà  eziandio  il  Dl- 
fegno  ,  e  la  fplegazione  nel  Tom.  I.  pag.  409, 
alla  quale  fa  d’ uopo  riccorrere.  Vedi  anche  il  Li- 
ruti  al  Gap.  XIX. 

(è)  In  tal  maniera  appunto  la  fpiegò  pofeia 
Io  ftelfo  Sig.  Muratori  allorché  tradulfe  in  italia¬ 
no  le  fue  Antichità  ,  poiché  così  fi  legge  nell’ edi- 
aioae  di  Napoli,  dove  deferive  la  nona  Moneta  di 


Venezia,  che  é  il  Ducato  del  Doge  Pietro  Grade- 
nigo  .  ,,  Nell’  altra  facciata  fi  vede  1’  effigie  del 
,,  Salvatore  in  piedi,  ornato  di  varie  ftellette . 
„  Nel  contorno  fi  legee  :  SIT  T.  XPE.  DAT. 

,,  TV  REGIS  ISTE  DVC A. ,  cioè  ,  s’ io  mal  non 
j,  mi  zppou^o  .  Sit  tihi,  Chrìjìe ^  diitur  y  quem  tu  re- 
jj  Ducatus  .  .  .  Quel  Denaro  fu  poi  appella- 

„  XQ  Zecchino  dalla  Zecca,  da  cui  ricevette  la  forma. 
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Dh  ultima  OElobrìs  capta  fult  ParSy  quod  dehsat  laborari  Moneta  auri  com^ 
tnums  ^  'videlicet  67  prò  marcha  auri  ^  tam  bona  ^  fina  per  aurnm  <vel  meltor 
ut  Florenus  ,  accipiendo  aiirum  prò  ilio  pretto ,  quod  pojjtt  dari  Moneta  per  de^- 
cem  (3^  oElo  grojfjs  ^  ^  fiat  cum  illa  fiampa  ^  qua  ‘vtdcbitur  Domino  Duci  ^  (SJt 
Cottfiltariis  ^  ^  Capitibus  de  XL.^^,  cb*  cum  illis  melioramentis  qua  eis  ^idebun^- 
tur:  Jt  confilium  efl  contra  fit  re'vocatum  quantum  in  hoc  Par.  de  XL.*^'^, 

congregati  erant  XXVliil.  de  XL,*^;  ex  quibus  ‘voluerunt  hanc  partem  XXll., 

&  feptem  non  fynceri ,  &  nullus  de  non.  Voi  vi  accorgete  che  l’epoca  deìT 
anno  è  fallata,  dovendofi  leggere  MCGLXXXIII.,  perchè  Giovanni  Dan¬ 
dolo  fu  creato  Doge  ai  24  di  Marzo  del  1280.  Un  C  dunque  farà  qui  fta-  13S 
to  accrefciuto  dall’incuria  del  Copiifa.  Nell’anno  1283  nell’ultimo  gior¬ 
no  d’ Ottobre,  come  vedete,  fu  prefa  parte  di  coniare  il  Ducato  d’oro. 

Non  vorrei  però  che  voi  credendo  nella  parte  fegnata  folamente  moneta 
Curi ,  e  non  Ducatus  ,  ne  dubitalle  .  Imperciocché  allora  non  fi  poteva  da¬ 
re  il  nome  alla  moneta,  quando  non  fi  avea  ancor  difegnato  fopra  quale 
ftampo  doveafi  fare  :  cb*  fiat  cum  illa  Plampa  qua  <vìdebitur  Domino  Duci  &c. 
Notalle?  fi  avea  prefo  malfima  di  batter  una  moneta  d’oro,  ma  non  fi 
avea  ancora  fpecificato  nè  il  conio,  nè  il  nome,  ^che  rimelfi  furono  alla 
volontà  del  Doge  ^  de"  Configlieri  ^  e  de’  Capi  di  Quaranta  .  Nè  altre  monete 
d’ oro  fuorché  il  Ducato  di  quel  fecolo  fi  videro  giammai  fabbricate  in 
Venezia;  nè  qual  fi  voglia  Scrittore  menzione  alcuna  ha  fatta  giammai  (^) . 

Vi  voglio  ancora  foggiunger  l’anno,  ed  il  mefe  ,  in  cui  fu  efeguita  la  par¬ 
te,  e  xìQWdi  Zecca  per  la  prima  volta  battuta  la  moneta  d’oro,  che  fu  chia¬ 
mata  Ducato.  Ciò  io  ritrovo  in  altro  apocrifo  documento,  il  quale  anche 
dal  Sanudo,  con  qualche  picciola  variazione  ,  al  luogo  lodato,  fu  pubbli-  139 
cato  ;  ed  è  quello:  In  nomine  Dei  Omnipotentis  anno  ab  Incarnatione  Domini 
fioflrì  Jefu  Chrifii  1284  menfe  martii  indizione  XIll.  tempore  egregii  Viri  y  ist 
honorabilis  coram  Deo  ,  cb*  hominibus  Domini  Johannis  Danduh  inclyti  Ducis  Ve* 
netiarum  fuit  prius  quadam  faBa  moneta  auri  (  ecco  la  moneta  d’  oro  nella 
parte  accennata;  ma  quella  moneta  come  poi  fu  chiamata focata  efi 
DVCATVS,  ad  honorem  Beati  Marci  E’vangeltBa  y  omnium  SanBorum  y  éT 
Reipublica  Venetiarum  .  Ecco  come  bene  fi  combina  ogni  cofa  .  11  fuddetto 
Sanudo  fcrive ,  che  folTe  incifo  in  un  marmo  nella  Zecca  ,  che  fu  pofcia 
levato .  Che  le  ftefie  epoche  folTero  anche  nel  marmo  fegnate ,  dir  non  fa- 
prei ,  perchè  non  fono  in  cafo  di  ofiervarlo .  Dico  bensì ,  che  l’ indizione 
è  viziata:  nell’anno  1284  correva  l’ indizione  XII. ,  come  rilevar  facilmen¬ 
te  potete  ;  ma  ficcome  qui  veggiamo  fegnata  la  Xlll. ,  così  dir  bifogna  , 
che  per  negligenza  o  di  chi  l’ha  incifa  ,  o  di  chi  l’ha  copiata  fia  corfo 
un  I  oltre  il  bifogno.  E*^  però  da  notarfi,  che  in  Venezia  non  c’è  errore 
di  forta  .  Imperciocché  qui ,  come  collume  era  di  Pavia  ,  Fiorenza  ,  e  d’  al¬ 
tre  Città  d’Italia,  l’anno  non  cominciava  al  primo  di  Gennajo ,  fecondo  14^^ 
la  comune  epoca,  ma  ai  XXV.  di  Marzo.  Anche  a*  giorni  noilri  non  fi 
principia  che  al  primo.  Abbiamo  nel  documento:  1284  indizione  XIII. 
nel  mefe  di  Marzo.  Tale  indizione  s’accorda  coll’ anno  1285  :  dir  dunque 
dobbiamo,,  che  in  corfo  folTe  tal’ anno;  ma  >  che  in  Venezia  non  avefie 

an¬ 
ta)  Vedi  quanto  ha  pofcia  notato  nel  Tom.  I.  efservi  una  Moneta  d’  oro  fìmile  al  Matapani  del 
pag.  4op..,  e  fopra  alia  pag.  dove  fi  ailicura  Doge  Jacopo  Tiepolo  nel  iizp. 
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ancor  cominciato,  perchè  il  mefe  di  Marzo  non  era  giunto  ai  XXV. >  do- 
po  il  qual  giorno,  1285  vedremo  alTolutamente  fegnato  .  Per  conofcere 
r  autenticità  delle  antiche  carte,  con  più  occhi  confiderarle  attentamente 
dobbiamo;  nè  bafta  per  giudicar  apocrifo  un  documento,  il  vedere,  che 
P  indizione  coiranno  difcordi  ;  bifogna  far  riflelTo  fui  luogo  della  data; 
ed  olTervare  ,  fe  in  quel  Paefe  fi  ferviifero  dell’anno,  e  dell’indizione, 
che  comunemente  fi  ufavano .  Qui  a  Venezia  per  efempio  avevano  ,  ed 
hanno,  differente  sì  P  una  ,  che  l’altro;  tenendofi  P  indizione  Coftantinia- 
na ,  che  al  primo  di  Settembre  fi  rinuova;  ed  il  principio  dell’anno,  co¬ 
me  detto  abbiamo  ai  XXV.,  ed  ora  al  primo  del  mefe  di  Marzo.  Nè  io 
flarò  qui  ad  efaminare  fe  quelle  monete  Romane  ,  le  quali  hanno  lo  fteffo 
conio  del  Ducato,  o  Zecchino,  coll’epigrafe  da  una  parte  ROMA  CA- 
PVr  MVNDl  S.  P.  (ì_  R;  e  dall’altra  S.  PETRVS  ,  e  SENATOR.  VR- 
BIS  fìano  di  quedo  P  originale  (^) .  Voi  facilmente  potrete  accorgervi,  con¬ 
frontando  i  tempi  ne’  quali  e  P  uno  ,  e  le  altre  furono  battute  .  Il  Ducato 
lo  abbiamo  nel  mefe  di  Marzo  Panno  1284.  Se  di  tempo  anteriore  fi  tro¬ 
verà  la  moneta  Romana,  bifognerà  dire,  che  quella  foffe  il  modello;  al¬ 
trimenti  per  quante  congetture  portar  fi  polfono  per  altra  ftrada,  o  faran¬ 
no  infulTidenti ,  o  non  badanti  a  farci  conofcere  la  verità.  Ora  per  quello 
che  riguarda  il  valore  edrinfeco  del  Ducato  d’ oro  in  Friuli ,  diremo,  che 
fi  fpendeva  per  danari  Aquilejefi  64.  Così  ritrovo  fcritto  nel  Codice  MS. 
di  Ambrogio  Canonico,  e  Teforiere  di  Antonio  Patriarca.  Uey/z  dìe  XV. 
OHohrìs  recepita  a  Marchìiijfio  de  Marchtujjìo  de  Vrampergo  nomine  ejufdem  Do¬ 
mìni  V ancerrae  Ducatos  quìnquagìnta  in  ratione  hyiWW,  denar,  prò  quolihet  {h). 
Del  valore,  che  in  Venezia  aveva  il  Ducato,  non  è  mio  idituto  il  par¬ 
larne  ,  nè  credo  ,  che  alcuno  così  facilmente  ne  verrebbe  a  capo  ,  per  le 
grandiffime  alterazioni  ,  che  fi  veggono  fatte  in  ogni  tempo  in  qualunque 
forra  di  Moneta.  Pure  per  foddisfazione  di  chi  voleffe  fare  fu  tal  propofl- 
to  qualche  dudio ,  addurrò  qui  una  nota,  che  tengo  predo  di  me,  cavata 
dalle  parti  del  Maggior  Configlio  ,  nella  quale  fi  vede  P  accrefeimento  di  que¬ 
llo  Ducato.  Sarà  però  fuo  pefo  il  didinguere  il  tempo,  in  cui  comincia- 
ronfi  le  lire  dei  foldi  di  rame;  avvertendolo  io,  che  ne’ primi  fecoli  era¬ 
no  d’  argento  ,  come  abbiamo  notato  .  Avvertirà  pure  ,  che  ficcome  il  GrofTo 
valeva  quattro  foldi  Veneziani ,  e  che  la  parte  dice  ,  che  il  Ducato  fpendere 
lì  dovede  per  Grodi  diciotto  ;  così,  che  quedo  nel  1284  valeva  folo  72  (c). 

Anni . 


(a)  Il  Vettori  nel  fuo  Fiorino  d’  oro  Illuftra- 
to  dimoftra  alla  pag.  1^6.  il  tipo  di  un  Ducato 
d’oro  del  Senato  Romano,  battuto  in  Roma  nel 
1151,  cioè  31  anni  piima;  con  che  chiaramente 
dimoftra,  che  i  Veneziani  abbiano  imitato  il  co¬ 
nio  R(  mano  .  Ciò  non  oftante  il  N.  A.  feguita  a 
dubitarne  nel  Tom.  I.  pag.  41 1.  della  fua  Opera, 
ma  le  ragioni  ,  che  adduce  nulla  a  mio  credere 
perfuadono  ;  perocché  non  vale  il  dire,  che  nel  fud- 
detto  Decreto  ft  propone  per  tipo  II  Fiorino  di 
Firenze,  poiché  ciò  riiiuarda  la  bontà  dell’oro, 
c  non  il  conio  .  Lo  ftelfo  fi  deve  Intendere  dei 
Ducati  di  Niccolò  V.  pe’  quali  fi  prefe  per  nor¬ 
ma  il  Ducato  Veneziano  ,  per  elfer  allora  la  mi¬ 
glior  Moneta,  che  fi  battelfe  In  Italia,  e  in  fatti 
1’  impronto  dei  Ducati  Papali  del  medefuiio  Pon¬ 
tefice  fono  afsai  ùiverfi  dai  Veneziani . 


(b)  Del  valore ,  che  il  Ducato  d’oro  ebbe  nel 
Friuli ,  veggafi  la  Tavola,  che  ci  dà  II  Zanon  nel 
Tomo  V.  delle  fue  Lettere  ,  che  fi  trova  in  ap- 
prefso  alla  pag.  197.  della  fua  edizione  . 

(c)  Qui  certamente  vi  è  errore  .  Se  nel  1184 
il  Ducato  fu  valutato  Grofti  18,0  fieno  Soldi  71 , 
come  poteva  valere  nei  fufseguente  anno  folamen- 
te  Soldi  40?  Il  de  Rubels  preìso  l’Argelati  Tom.  I. 
pag.  155  riferendo  una  nota  del  valore,  ch’ebbe 
il  Ducato  d’  oro  ,  che  può  fervire  di  fupplemento 
alla  fuddetta  ,  dà  in  primo  luogo,  che  nel  1185 
Il  Ducato  valefse  lire  3.  z  ,  e  pofeia  nel  1351 
llr.  3.  4,  differenza  troppo  tenue  in  sì  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  ;  perciò  anche  qui  vi  è  sbaglio  .  il 
N.  A.  nel  Tomo  I.  pag.  41 1  della  fua  Opera  nuo¬ 
vamente  afiicura,  che  il  Ducato  d’oro  fi  valutò 
da  prima  G rolli  18 ,  e  che  nel  1185  ai  18  di  Marzo 
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1285.  2.  Giugno  fu  py'sfa  parte  che  il  Ducato  oro  Jt  fpen^ 

deffe  a  Soldi  40. - — 

^191'  3*  Ottobre  fu  salutato  a  S*.  93- 

1429.  29,  Luglio  montò  a  S.  104. - 


114. 


126. 

158. 


1443.  27*  Gennajo  fu  crefciuto  a  S* 

1472.  29,  Marzo  fu  fiffato  a  S,  124, 

1517.  16,  Ottobre  montò,  a  S.  130. 

1520.  giunfe  a  S, 

1529.  arrivò  a  S, 

1562.  Jt  ^aluta’va 

1573.  njaleua  — , - - - - - - 

1594.  18.  Ottobre  Jì  cominciò  a  ricevere  per - 

I608.  era  computato  — - - 

1638,  era  ^valutato  — - - - - - - - — _ 


1643,  Jt  prezza^va  — - - 

1687,  li.  Marzo  correda 


L. 

2. 

L. 

4‘ 

15 

L. 

5- 

4 

L. 

5- 

*4 

L. 

6. 

4 

I. 

6. 

IO 

L. 

6. 

i5 

X. 

7- 

iS 

i. 

8. 

X. 

8. 

12 

X. 

IO. 

X. 

IO. 

16 

X. 

M- 

X. 

ló. 

X. 

17- 

monete  ,  quando  particolarmente  ci  vogliamo  diftaccare  dal  fecolo  XIV.  > 
dopo  il  quale  fi  mutò  lega  ,  fi  variò  pefo ,  e  fi  cangiò  con  quelli  il  va¬ 
lore  .  ' 


Dai  foldi  Veronefi  fi  facevano  anche  delle  marche  in  Friuli,  e 
fiate  ritroverete  marcam  folidorum  y  o  denariorum  njeronenjtum  ,  Quella 


fpefle 
^  marca 

valeva  foldi  160,  numero  già  llabilito  ;  ma  ficcome  un  foldo  era  minore 
del  danaro  Aquilejefe  due  piccioli ,  così  per  ridurla  a  quelli,  diremo,  che 
una  marca  de’ folai  valefie  folamente  danari  137,  e  piccoli  due  ^  Noi  ne 
abbiamo  la  pruova  appunto  per  mezzo  de’ piccoli .  Cento  e  fefianta  foldi, 
a  ragione  di  piccoli  12  l’uno,  fanno  piccoli  1920..  Cento  e  fefianta  danari 
Aquilejefi  ,  che  la  marca  facevano  Aquilejefe ,  a  rapporto  di  14  l’uno,  danno 
piccoli  2240,  dunque  la  marca  di  foldi  farà  minore  di  quella  de’ danari , 
piccoli  320  ;  ma  quelli  ridotti  in  danari  Aquilejefi  ne  fanno  22  ,.  e  piccoli  12. 
Da  160  danari  però,  che  collituivano  una  marca  Aquilejefe  togliete  via  da¬ 
nari  22,  e  piccoli  12,  ne  rellaranno  per  l’appunto  137,  e  piccoli  2.  Ed 
ecco  il  valore,  che  da  principio  avea  llabilito  della  marca  de’ foldi  a  ra¬ 
gione  de’ danari  de’ Patriarchi .  Si  veggono  nominati  nelle  antiche  carte 
anche  i  Bifanzi  moneta  d’  oro  di  Coltantinopoli  ;  ma  di  quefii  ne  faremo 
in  altra  occalìone  difcorfo  {a) 

Dobbiamo  per  ultimo  dir  qualche  cofa  delle  marche  d'  oro  ,  il  prezzo; 
delle  quali  è  fin’ ora  ugualmente  ignoto,  che  quello  delle  altre  fopra  efpo- 
lle  monete.  Quello  io^  ritraggo,  dalla  parte  del  Configlio  di  XL. ,  che  ho 
efpolla  di  fopra  ,  ove  leggo  quod  deheat  lahorart  moneta  auri  communio ,  <1;/- 
delicet  67  prò  marca  auri:.  Ecco  il  valore,  di  quella  marca,  ch’era,  di  ducati 

d’  oro 


lì  decretò ,  che  correfse  ^ro  ^oltdh  quctdr.ctgìntcì  ad' 
Crogos .  Dunque  l’errore  ftà,  che  il  Grofso  non 
valeva  quattro  Soldi,  ma  bensì  Piccioir  co- 
me  faggiamente  avverte  alla  pag.  407.  Per  tanto 
bifogiia  dire,  che  nel  1184  H  Ducato  fofse  valu¬ 
tato  Soldi  39,  e  che  nel  1185  fi  aumentafse  lino 
ai  Soldi.  40. 
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(a)  Ne  ha  trattato  nella  Difsert-  IV.  inferita 
nel  IL.  Tom.,  della  fua  Opera  alla  pag.  91.  Vedi 
quanto  ne  ha  ferino  II  Diruti  al  Gap.  XXII.  Ar- 
geJati  Tom.  IL  pag.  171  ,  e  quanto  notereme- 
più  avanti  folto  le  Monete  di  Faenza. 
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d’  oro  6j,  Tale  numero  però  di  ducati ,  a  ragione  di  danari  Aquilejefi  54 
r  uno  fanno  danari  4288.  Dunque  nel  Friuli  tanti  danari  comprendeva  la 
marca  d"  oro . 

Dovrei  ora  ridurre  tutte  quelle  monete  Aquilejefi  al  valore  della  no- 
ftra  corrente  moneta  Veneta:  ma  quello  è  un’impegno,  che  richiederebbe 
un’intera  dilFertazione  ,  non  che  1  rillretti  confini  di  brieve  lettera.  Due 
valori  hanno  tutte  le  forte  di  monete,  cioè  intrinfeco  ,  ed  ellrinfeco  .  In- 
trinfeco  chiamo  quello,  che  ne  rifulta  dal  pefo,  e  dalla  lega  delle  mede- 
^  fime  ;  ed  ellrinfeco  1’  altro ,  che  in  loro  hanno  alTegnato  il  Principe ,  ed  il 
commercio  .  Per  giugnere  dunque  alla  cognizione  del  valore  di  quelle  mo¬ 
nete  ,  che  nelle  Provincie  de’  Patriarchi  erano  in  ufo,  non  balta  faper  quan¬ 
to  pelino,  e  quanto  vagliano  riguardo  alla  lega,  ma  faper*  ancora  bifogna 
per  quanto  in  que’ tempi  fpacciavanfi  ;  elTendo  in  petto  del  Principe  il  far 
correre  anche  monete  di  cuojo  collo  Itefib  prezzo  di  quelle  d’oro,  o  d’ar¬ 
gento.  Offeivar  dunque  bifogna  per  prima  cofa  l’ ellrinfeco  valore  della 
moneta.  Chi  però  volelTe  faper  ciò  per  mezzo  dell’ intrinfeco ,  fe  prende¬ 
rà  per  efempio  il  Graffo^  il  Fiorino^  il  Ducato^  e  li  farà  valutare  per  mez¬ 
zo  del  pefo,  e  della  lega,  non  arriverà  mai  alla  cognizione  del  valore  che 
aveano  una  volta,  quando  non  fi  fpendevano  a  ragione  di  pefo,  e  di  le¬ 
ga,  ma  di  danari.  Farà  d’uopo  pertanto  configliarci  con  quelli,  e  vedere 
(giacché  ne  abbiamo  in  gran  quantità)  di  quanto  valore  eiTer  potevano, 
e  rilevar  quello  dall’ intrinfeco  della  moneta;  giacché  non  fi  può  fare  al¬ 
trimenti.  Meglio  però  farebbe,  chi  potelTe  andar  tutto  pervia  dell’ ellrin- 
*45  feco,  per  cui  replico  corrono  le  monete;  e  quello  per  mezzo  de’ docu¬ 
menti .  Bifognerebbe  per  arrivarvi,  ritrovare  carta  che  diceffe ,  per  efem¬ 
pio,  elferfi  comprato  in  que’ tempi  uno  llajo  di  frumento  per  danari  qua¬ 
rantotto.  In  Venezia  ora  fi  divide  lo  llajo  in  quattro  quarte,  onde  fi  di¬ 
rebbe  ,  che  allora  una  quarta  di  frumento  fi  comprava  con  otto  danari . 
Ma  ficcome  oggidì  ordinariamente  una  quarta  di  frumento  vai  lire  quattro 
Veneziane;  così  fi  verrebbe  a  fapere ,  che  ne’ tempi  antichi  valelfe  un  da¬ 
naro  quanto  tra  noi  vagliono  dieci  foldi  .  Rilevando  poi  quanti  danari 
comprendelTe  ogn’  una  delle  altre  monete  ,  arriveremo  fubito  a  fare  il  rap¬ 
porto  di  elfe  colle  nollre  Venete  ,  computando  il  valore  ellrinfeco  d’  ogni 
danaro,  a  quello  che  noi  ora  diamo  a  dieci  foldi  de’ nollri .  Così  far  fi 
dovrebbe;  ma  far  così  non  fi  può.  La  fcarfità  de’ documenti  ci  leva  ogni 
maniera  di  farlo.  Non  ollante  anche  quello  calcolo  patirebbe  le  fue  crifi , 
non  fapendo  noi  qual  fofie  la  mifura  antica  del  frumento  ,  nè  fe  il  prezzo 
foife  fempre  lo  llelfo  ,  variando  tutto  giorno  anche  il  nollro  .  Aggiungali 
a  quelle  un’altra  difficoltà;  ed  è,  che  mai  non  fi  può  venire  all’ ultima 
precifion  del  valore,  per  la  grande  alterazione,  che  ne’ danari  Aquilejefi  fi 
147  vede  riguardo  alla  lega,  ed  al  pefo.  Imperciocché  ne’ primi  tempi  fi  veg¬ 
gono  d’ una  grandezza,  ne’ mezzani  di  un’altra,  e  negl’infimi  di  un’al¬ 
tra.  Così  fu  ancor  della  materia;  poiché  que’ che  battuti  furono  da  Lodo- 
vico  di  Tech  ultimo  Patriarca  Principe  affbluto  ,  per  la  decadenza  del  do¬ 
minio,  e  della  forza,  al  rame  quafi  fi  ralfomigliano  .  Per  quello  diremo 
noi ,  che  allora  una  lira  non  valeffe  20  danari ,  un  fiorino  63  ,  un  duca¬ 
to  ^4,  una  marca  i<5o  ?  So  che  particolarmente  il  Fiorino,  ed  il  Ducato 

afcc- 
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&fcefero,  a  miglior  prezzo;  ma  nacque  quello  dall*  elTere  in  ogni  luogo  ere*» 
feiuti ,  anziché  dalla  qualità  intrinfeca  del  denaro  del  Patriarca  .  ElTendo 
lo  ilelLo,  fe  il  Principe  volelle  far  valere  il  loldo  di  rame,  quanto,  vale  uria 
lira;  mentre  non  fi  ritroverebbe  alcun  nello  llato ,  che  per  un  Filippo,  mo¬ 
neta  ellera ,  volelTe  darne  più  di  undici .  Nelle  monete  dunque  olfervar  bi- 
fogna  il  loro  eftrinfeco  valore  :  perchè  altrimenti  fe  vorremo  andar  per 
via  dell*  intrinfeco  ,  bifognerà  far  nuove  fomme  fotto  ogni  nuovo  Patriar¬ 
ca ,  anzi  farne  varie  fotto  ognuno  de*  Patriarchi  ,  perchè  i  danari  di  quelli 
non  fi  trovano  giammai  uguali.  Che  s*  ha  dunque  a  fare?  non  dovendofi  14^, 
ridurre  le  antiche  monete  a  ragguaglio  delle  nollre  col  loro  valore  intrin¬ 
feco:  nè  potendo  ridurle  interamente  coll*  eftrinfeco  ;  mi  fono  prevaluto 
di  una  ftrada  di  mezzo,  fervendomi  sì  dell*  uno  ,  come  dell*  altro.  Ho  ri¬ 
dotto  ,  come  veduto  avete  ,  tutte  le  monete  al  numero  di  quei  danari  Aqui- 
lejefi ,  de*  quali  erano,  formate  ;  e  pofeia  dopo  varj  confronti ,  e  pefi  ,  ho 
fcelto  uno  de*  danari  più  confervati ,  che  mi  abbiano  potuto  venir  alle 
mani,  e  della  lega  più  fina  che  abbia  ritrovato;  elfendo  certo,  che  il  va¬ 
lor’  eftrinfeco,  non  farà  llato  minore  dell*  intrinfeco .  Fu  quello,  uno  de*  da¬ 
nari  di  Bertoldo  Patriarca ,  che  vivea  nel  principio  del  fecolo  XIII.,  e  fat¬ 
to  pefare  da  perito  Artefice  ,  ho  fatto  rilevare  il  fuo  valore  riguardo  alla 
lega.  Quello  mi  aftìcurò,,  che  detto  danaro  pefava  qualche  cofa  di  più  di  5 
carati  |,  e  che  per  la  purità  dell*  argento  ,  fenza  confronto  migliore  del 
noftro  ,  s’uguagliava  al  prezzo  di  nove  foldi  Veneziani.  Giunti  alla  co¬ 
gnizione  di  quello,  poflìarno  fare  il  feguente  catalogo. 

I.  Un  danaro  Aquilejefe  valeva  foldi  venti  {a) - Lir.  —  9. 

II.  Se  con  venti  danari  fi  faceva  la  Lira,  ne  feguirà  che  quella  fofte 

di  foldi  180,  cioè - — - . - Lir.  9. 

III.  Il  Fertone  ^  che  ne  avea  40,  farà  fiato  di - Lir.  18.  149^ 

IV.  Il  Gianningo  fog.  784  ,  e  Monfig.  Fontanini  delle  Mafnade  fog. 

38  afterifeono  ,  che  la  Marca  de*  danari  valefte  nove  lire  Venete,  danari 
fei ,  e  piccoli  otto  ih')  .  Ma  e  1*  uno  ,  e  1*  altro  di  gran  lunga  s*  inganna¬ 
no .  So  che  anche  al  dì  d*  oggi  per  una  marca  s’intendono  lire  otto;  ma 
quella  non  è  una  marca  Aquilejefe  ;  e  chi  avefte  una  di.  quelle  ,  ridotta  al 
valore  delle  nollre  correnti  di  lire  otto ,  avrebbe  commeftb  un*  errore 
fefquipedale  .  Dicemmo  che  il  danaro.  Patriarcale  ,  eh*  è  d*  argento  ,  fi  pa¬ 
ragona  al  prezzo  di  foldi  nove  .  Se  però,  la  marca  Aquilejefe  avea  160 
danari;  ne  feguirà,  che  comprendefte  la  fomma  de*  foldi  1440,  la  quale 
ridotta  in  lire  ,  fanno - : - - - —  Lir.  72. 

V.  Per  non  attediarvi  però  a  forza  di  lunghi  calcoli,  dirò  delle  fore- 
ftiere  monete  fuccintamente  così  : 

La  Lira  de*  foldi - - - *, - Lir.  7.  14. 

VI.  11  Fiorino  — - Lir.  27.  7. 

VII.  Il  Ducato  d*  oro  ^  o  Zecchino,. - Lir.  28.  15. 

Ecco  quanto  lo  Zecchino  con  tale  computo,,  avea  di  valore  eftrinfeco  più 
allora,  che  al  dì  d*  oggi  ;  e  quello  con  ragione  ,  perchè  fi  compravano  alfai 
più  cofe  ,  che  ora  comprar  non  fi  poffono  .  In  teftimonio  di  mia  afterzio-  15© 
ne  oftervate  ciò  che  fcrive  il  Sanudo  fu  tal  propofito  ,  Rer»  Italie,  Script. 

7.  Vili,  . .  ‘  Gg  T.XXIL. 

(<»)  Avrà  voluto  dire  foldi  nove . 


ih)  Vedi  fopra  alla  pag.  ii8. 
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r.  XX1L  col,  594.  In  quello  tem^o  (anno  i7,\6)  {a)  il  Ducato  ^alei^a  foUi 
96 ,  e  per  quello  fi  pote<va  comperare  uno  fta^o  di  'Frumento  ,  una  quarta  di 
Vino  j  un  carro  dì  Legna  ,  e  ancora  ai3anzanja/io  danari  . 

Vili.  Le  Marche  de'  f oidi - - Lir.  57.  4. 

IX.  La  Marca  d'oro - Lir.  1934.  ii. 

E'  quello  il  ragguaglio  di  alcune  monete  ,  che  correvano  nelle  Pro¬ 
vincie  del  Friuli,  e  dell’ Illria  fotto  il  dominio  de’ Patriarchi  ;  ed  il  valo¬ 
re  ,  che  avevano,  per  il  rapporto  alla  moneta  corrente ,  prefo  il  prezzo  del 
denaro  Aquilejefe  riguardo  al  pefo  ,  e  alla  lega,  e  prefo  quello,  che  ogni 
moneta  avea  de’  denari ,  dopo  la  metà  del  fecolo  XIV.  nel  quale  abbiamo 
potuto  avere  i  documenti  opportuni .  Se  fi  troverà  alcuno  ,  che  arrivar  pofia 
a  tal  grado  di  cognizione  ,  che  per  mezzo  del  valore  eftrinfeco  ne  faccia 
il  rapporto,  io  ne  avrò  fommo  contento,  anche  fe  mi  prevenirà  di  tutto 
ciò  ,  che  ho  ftabiliro  di  dire  fu  tal  propofito  nelle  memorie  ,  che  medito 
del  Marchefato  dell  IJlria  ,  In  ogni  cafo  però  ,  eh’  ei  voleiTe  contentarli  dell’ 
intrinfeco  per  quella  ftrada  ,  che  a  me  pure  prender’ è  convenuto,  lo  per- 
fuado  a  darci  d’anno  in  anno,  o  almeno  fotto  ogni  Patriarca ,  un  nuovo 
151  catalogo  dell’alterazione  di  tali  monete,  in  quella  guifa  che  hanno  fatto 
i  benemeriti  Monaci  della  Congregazione  di  S.  Mauro  in  aggiunta  al  D//- 
frefne  alla  parola  Marca  (h) . 

Voi  intanto,  eruditiflìmo  mio  Signore,  mi  darete  benigno  compati¬ 
mento  ,  fe  con  quelle  mie  lunghe  ciance  v’  ho  per  brieve  ora  dillratto 
dall"  àpplicazione  de’ vollri  lludj  ;  C/ confiderando  quello  mio  picciolo  atto 
d’  olTequio  ,  come  un  pegno  di  gratitudine  ,  e  fegno  della  nollra  amicizia 
continuandomi  l’ onor  vantaggiofo  della  vollra  grazia,  mi  confiderarete 
per  quello  mi  protello  . 

Da  Venezia  il  dì  29  Luglio  1741. 


UmiliJJìmo  divotifs,  ed  ohhligdtifs.  Servo ,  ed  Amico 
Gianrìnaldo  Carli. 


(a)  Sembra  ,  che  qui  poffa  elTer  corfo  qualche 
sbaglio,  poiché  il  Ducato  d’oro  non  falì  ad  un 
tal  valore,  che  nel  1377,  fe  fi  deve  preftar  fede 
alla  nota  riferita  dal  P.  de  Rubeis  nella  prima 
Dilfertazione  fotto  il  capo  V.  Argelati  Tom.  I. 
pag.  1^6. 

{b)  Ciò  che  i  dotti/lìmi  MaurinI  hanno  ag¬ 
giunto  al  Gloffario  del  Ducange  ,  o  lìa  Dufrefne, 
all’  articolo  Marea  3  che  poc’  anii  ho  portato 


DELLA 

in  nota  alla  pag.  no,  egli  c  un  catalogo  del 
pefo,  e  bontà  delle  Monete  battute  in  Francia 
dal  1306  al  1507,  e  perciò  ho  creduto  di  do¬ 
verlo  ommettere ,  per  effer  fuori  del  mio  afsunto  , 
c  perchè  chiunque  ciò  bramafse  di  vedere ,  può 
più  ampiamente  appagarli  nel  Dizionario  delle 
Monete  di  M.  Ahot  ae  Baunghsn  Itampato  in  Pa¬ 
rigi  nel  1764. 
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ZECCA  E  MONETE 

DI  ACìUILEJA 

Articolo  eflratto  dal  primo  Tomo  dell’  Opera  delle  Monete^ 
e  deir  Inflituzione  delle  Zecche  d*  Italia 

De/  Sfg.  Conte 

DON  GIANRINALDO  CARLI-RUBBI 

Stampato  in  Mantova  nel  1754. 


Gg  z 


T.  Vili. 
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DELLA  ZECCA  D’  AQUILEJA. 

Vurug»  IX*  Dnlld  Dìjfertazìone  II*  dell*  Injlìtuzìone  delle  Zecche  d^  Italld 

dalla  decadenza  delV  Impero  ^  fino  al  Secolo  XVII, 
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TRa  ì  più  fortunati  Vefcovi  dell’ Italia  convien  riporre  anche  i  Pa- 
triarchi  di  Aquileja ,  i  quali  dopo  varie  concelfioni  ,  donazioni, 
e  privilegi  degl’ Imperadori ,  Padroni  divennero  di  ricco,  e  bel 
Paefe  in  Italia  e  fuori .  Anche  il  diritto  della  Zecca  fu  ad  efli 
conceduto  ,*  non  fo  ,  fe  come  Signori  di  quella  Città  ,  in  cui  Zecca  era  a’ 
tempi  de’  Romani ,  oppur  come  fucceflori  de’  Duchi  Longobardi  .  Fu  il 
Muratori  il  primo  a  dar  in  luce  monete  Patriarcali  (a)  :  ma  perchè  non  ne 
vidde  di  più  antiche  di  Volchero  ^  fi  perfuadette  ,  che  non  prima  di  Vederi^ 
co  IL  Imperadore  intorno  agli  anni  1220  i  Patriarchi  fuddetti  ottenuto 
avelfero  il  privilegio  della  moneta  {h') ,  Al  contrario  il  P.  Bernardo  Ruheis 
portò  (c)  un  Diploma  eftratto  dall’Archivio  vecchio  di  Udine  di  Corrado 
Imperadore,  dato  nel  1028,  in  cui  la  conceflìone  della  moneta  fatta  a 
Pospone  Patriarca  trafpira  .  Quello  Diploma  fu  anche  da  me  adottato  dieci 
anni  fono,  allorché  compendiofamente  trattai  delle  Monete  Aquìlejefi  {d). 
Fu  poi  di  nuovo  riprodotto  dallo  ftelTo  P.  Ruheit  in  altra  fua  Opera  {e) , 
e  finalmente  ricomparve  di  nuovo  con  la  DilTertazione  del  Sig.  Gian^Giufeppe 
Liruti  compofta  già  nel  1745,  benché  pubblicata  dappoi  (/),  dove  fi  dice 
efier  quella  una  copia  dell’autentico  fatta  nel  1195  da  Pietro  Notajo  .  Il 
Documento  è  quello  : 

In  Momine  SanPlx.  Indinjidua  Trinitatis . 

COMRADUS  Dei  Gratta  R^omanorum  Rex  Auguflus .  Ex  fiorirò  ^  ét  ante* 
cefforum  conflituto  dìdicimus  nojlri  effe  juris  SanBdi  Mutris  Eccleficz  res  prò  ‘vi* 
ribus  augere  ,  ^  auBas  pacificare  .  Qg^apropter  ‘volumus  optamus  ,  ut  notum 
fit  omnibus  SanB&  Dei  Ecclefia  utriujque  fidelibus  ^  quomodo  nos  inter^entu  no* 
Jlr£  dileBs,  Jugalis  Gisle ,  &  Henrici  regis  dtleBiffimi  Eiliis  ,  nec  non  ^  Arebo* 
nis  Maguntienfis  Archiepifcopi  y  cb’  dtleBi  noBri  Brunonis  nepotis  C ancellarii  y  at* 
que  Adelberonts  Ducis  donamus  y  atque  noftra  Imperiali  potejlate  concedimus ^ 
prout  juBe  (b*  legaliter  poffumus  SanBiZ  Aquilejetfi  Ecclefitz  Poponi  Patriar* 
cha  y  qui  ibidem  Domino  ^idetur  defer^ire  y  Licentiam  Monetam  publicam  in-* 
fra  Civitatem  Aquilejae  faciendi.  Igitur  denarios  ipfius  monetx  ex  puro  ar¬ 
gento  firmiter  prxcipimus  fieri,  &  Veronenfis  moneta  Denariis  equiparari, 
nifi  prxnominatus  Patriarcha  fua  fpontanea  voluntate  velit  meliorari  .  Ha* 
bjeantque  licentiam  omnes  regni  noBri  negotiatores  in  qualibet  cenali  merce  ipfos 
denarios  accipere  ,  fi  tamen  fuerint  fimpUces  falfitate  ,  Quod  ut  njerius  creda* 
tur  y  isf  ab  omnibus  diligentius  obfer^etur  ,  hanc  noftrs.  concefflonis  paginam  inde 
fcriptam  manti  propria  rohorantes  y  Sigilli  noBri  imprejjtone  jujjtmus  itifigniri  * 

Si* 

(a)  Vedi  la  Raccolta  dell’ Argelati  Tom.  T.  ^  (d)  Vedi  fopra  alla  pag.  iii.  Il  N.  A.  pub- 
p.  51.  Il  primo  a  pubblicar  Monete  Aquilejefì  non  blicò  il  primo  Tomo  della  fua  Opera  nel  1751, 
fu  il  Muratori,  ma  bensì  il  Bertolì  r.elle  fue  anti-  e  lo  riltampò  nel  1754- 

chità  d’ Aquileja,  come  fopra  ho  avvertito  al'a  p.'^i.  (e)  Oe  Mummis  Patrìarch.  Aquìl.  Ven.  1747. 

{h)  Le  parole  llclfe  del  Muratori  fi  pofsono  pag.  ii.  che  lì  trova  nell’ Argelati  T.  I.  p.  i4<5’. 
▼  edere  poc’  anzi  in  nota  alla  pag.  m.  (/)  Della  Moneta  ftampata  nel  1749.  p.  38» 

(0  Monumenta  Eccle/ix  A^uilejenf,  pag.  505.  Argelati  Toin.  II.  pag.  96. 
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Stgnum  Conradi  In^iB/fs.  Romanorum  , . .  Img.  Aug.  Bruno  Cancellartus  Sa* 
tri  Raìatii  njice  Arebonis  Archiepifcopi  ^  &  Archicancellarii  recogno^i ,  Data 

anno  Dominice  Incarnationis  MXXVIII.  HI.  Idus  Septembris  ^  anno  Conradi  re- 
gnantis  II IL  Imperli  ^ero  IL  ejufdem/^ue  Imperatoris  filii  Henrici  regis  anna 
primo  .  ABnm  Immideshirton  feliciter  . 

Di  tale  importanza  è  quefto  Documento ,  che  ben  merita  un"  efame 
particolare  . 

I.  Conradus .  I  legittimi  Diplomi  di  Corrado  hanno  Chuonradus  (^) ,  op¬ 
pure  Chunradus  {b)  .  1  figilli  Chuonradus  (c)  .  Dei  Gratin  Romanorum  Rex  Au* 
gtiftus .  Quefto  Imperadore  in  Diplomi  del  Fontanini  (d)  ,  del  Mabillone  {e')y 
del  Cronico  Vulturnenfe  (/),  d^W  Ughelli  (g)  ^  e  d’altri,  s’intitola  così: 
Divina  facente  clementia  Romanorunì  Imperator  Augufius  ;  come  fanno  tutti 
gli  altri  Imperadori  . 

II.  Didicimus  noBri  ejfe  juris  S.  Matris  FcclefiéL  res  prò  ^iribus  augere  ,  (b* 
auHas  pacificare  .  E'  nuova  forma  .  Augere^  defenfare  fi  legge  negli  auten¬ 
tici:  ma  pacificare  y  non  faprei  dir  io  cofa  volelfe  fpiegare  . 

III.  Q^uapropter  ^olumus  d?*  optamus  y  ut  notum  fit  omnibus  S.  Dei  Ecclefidt 
utriufque  fidelibus .  Quell’ ultime  parole  di  utriufque  fidelibus  y  mi  fon  ignote 
affatto  .  In  cotelli  tempi  trovo  che  i  Diplomi  fi  cominciavano  nelle  feguenti 
maniere.  Qu^apropter  nofirorum  fideliuWy  prafentium  fcilicety  éf  futurorum  nofcat- 
Uniuerfitas  ....  Unde  omnium  S.  Dei  EccleJtA  noBrorum  Fidelium  tam  futuro* 
rum  quam  prafentium  dili  gens  indù  firia  no’vertt ....  Proinde  omnium  Fideliunt 
noflrorum  futurorum  quam  prafentium  nonjerit  indufiria  ....  Idcirco  notum  effe 
*volumus  omnibus  fidelibus  nofiris  y  tam  pr^fentibus  y  quam  futuris,,,,  Mo^erit 
itaque  omnium  Imperli  fidelium  tam  pr&fens  atas y  quam  pofieritas  ,  ,  .  Quapropter 
omnium  fidelium  S.  Dei  Ecclefiéi  noBrorumque  pr&fentium  fcilicety  dp  futurorum 
no'Derit  induBria  ;  ed  altri  modi,  tanti  lontani  dal  nollro ,  quanto  è  il  no¬ 
minare  i  propri  Sudditi  ,  dal  non  nominarli;  e ’l  comandare  dal  defiderare . 

IV.  Quomodo  Nos  inter^entu  nofirA  dileBA  Jugalis  GìsIa  .  Un  Documen¬ 
to  dello  Itelfo  Corrado  apprelTo  il  Muratori  (h)  ha  così  :  Ogaliter  interuenttt 
dileBa  Coniugis  nofirA  GìsIa  ;  e  benché  nel  Bollarlo  Calfinenle  (/)  fi  legga  in 
altro  Documento  ob  inter’ventum  GìsIa  nofirA  conteBalis  dileBiffimA  y  pure  più 
comunemente  fi  ha  fub  internjentu  noBrA  dileBA  Conjngis  GìsIa  Imperatricis  {k)y 
oppure  inter^entu  ,  (ÙP  petitìone  dileBA  Conjugis  nofirA  GìsIa  Imperatricis  Au* 
guJÌA  (/)  ;  ma  femplicemente  Jugalis  non  m’ è  accaduto  di  olfervare  per- 
anco  . 

V.  Comandafi  inoltre,  che  la  Moneta  fi  faccia  ex  puro  argento  y  ugua¬ 
le  a  quella  di  Verona,  o  migliore,  nel  tempo  che  nè  quelle  di  Verona, 
nè  quelle  di  Aquileja  furono  mai  di  puro  argento  fatte  ;  ma  bensì  con  non 
indifferente  miitura .  Finalmente  quei  fimplìces  falfitate  è  molto  Itrano  mo¬ 
do  di  dire  . 

VI.  Data  anno  DominicA  Incarnationis  MXXVIIL  III.  Idus  Septemhris  • 

Anno 


{a)  Antìq.  Itili.  Dlfsert.  XIX.  pag.  9^.  e  al¬ 
trove  . 

ih)  Wigulei  Metrop.  Saììshurg.  Tom.  I.  pag.  qó. 
(c)  Heinccii  de  Veteribus  &C.  Stgiilts  Tav.  VI. 
num.  T. 

(^d)  De  Antiq.  Uort&  num.  XI.  pag.  140. 

(rj  AnnaU  Benedici.  Tom.  ly.  pag.  Ó57. 


(f)  Ref.  Ital.  pag.  508. 

(g)  T('m.  V.  pag.  435.  e  altrove. 

(h)  Antiq.  Itili.  Difsert.  XIX.  pag.  pif. 

(/)  Tom.  II.  pag.  78. 

{k)  Ivi . 

(/)  Ann.it.  Bened,  Tom.  IV.  pag.  Vcdt 
Ughelli  j  ed  altri  . 
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Anno  Conradi  Regnantis  UH,  Imperli  ^ero  11.  Ejufdemque  Imperatoris  Rìlìi  Hen^  i-yp 
rici  Regis  anno  primo  Afinm  Immideshirton  feliciter  .  Corona  ben  degna  al  Di¬ 
ploma  fanno  cotelte  note.  Datum  ^  ABum  fi  legge  in  tutti;  ma  Data  rare 
volte  ne"  legittimi  Imperiali  Diplomi  s"  incontra  .  Nella  copia  del  P.  i?//- 
heis  v"  è  anche  T  Indizione  ,  che  manca  in  quella  del  Sig.  Liruti  ;  ond’  è 
incerto  a  chi  dobbiamo  attenerci.  Certo  è  bensì,  che  ficcome  la  mancan¬ 
za  d"  ella  Indizione  aggiunge  fofpetto  al  Diploma  ;  così  altrettanto  ne  ag¬ 
giunge  pure  V  indizione  XL  fegnata  dal  P.  Ruheis  ;  perchè  agli  undici  di 
Settembre  correva  in  Germania  l’indizione  XII.,  e  in  quel  giorno  non 
Panno  Ilil. ,  ma  Panno  V.  del  Regno  di  Corrado  doveafi  fegnare  .  Ma 
chi  finalmente  mi  faprà  dire  dove  fia  cotefto  Immideshirton  ?  non  m’  è  av-  \ 
venuto  di  ritrovarlo  . 

Unite  tutte  quelle  cofe  infieme  ,  io  non  ho  cuore  di  farmi  fuperiore 
al  colpo  della  ragione  ,  credendo  ,  o  mollrando  di  creder  vero  un  Diplo¬ 
ma  di  tal  natura  .  E  per  verità  ,  come  mai  lo  crederò  io  legittimo  ,  fe  non 
fu  riconofciuto  mai  da  niun  Regiftro  di  Diplomi  fatto  per  ordine  della 
Clìiefa  Aquilejefe  ne"  tempi  addietro?  Non  il  Libro  intitolato  Lucifer  di 
Marquardo  Sufana  Cancelliere  di  Niccolò  Tatriarca  ;  non  altri  Libri  o  Ta¬ 
bular)  di  quella  Chiefa  ;  e  non  finalmente  la  celebre  Raccolta  di  Antonio 
Belloni  ^  intitolata  Thefaurus  Aqmlejenjìs  ^  dove  gran  quantità  di  Privilegi, 
e  di  Carte  Ha  regillrata  ,  veruna  nota  fanno  di  tal  Documento .  E  pure 
trattandofi  di  Privilegio  così  fpeciofo  ,  doveva  effer  pollo  fra  primi .  Ma 
quello  è  poco  .  Il  Muratori  appiedi  delle  Vite  de"  Patriarchi  pubblicò  alcu¬ 
ni  Documenti  ellratti  dall*  Archivio  de"  Conti  Collalti  \  e  tra  quelli  ve  n"  è 
uno  di  Arrigo  VI,  Re  e  Imperatore  in  favore  di  Gotifreddo  Patriarca  nel 
iipg.  Quello  Diploma  ,  che  comincia  Henricur  Di%'ina  facente  Clementia  &c. 
conferma ,  fra  le  altre  cofe ,  al  Patriarca  tutto  ciò  che  Corrado  donò  a 
quella  Chiefa  ,  ea  quót  Auguflalis  memoritz  Imperator  Conradus  Ecclefiéi  AqtiD 
lefenfi  ibidem  contulit .  Chi  non-  s"  afpettarebbe  (  come  collante  era  di  tutte 
le  Conferme  )  anche  il  diritto  della  Zecca ,  fe  Corrado  1"  avelie  donato  ? 

E  pure  nulla  di  ciò;  ma  foltanto  le  utilità  delle  terre  cum  aquis  campir 
pratis  ^  pafcuis  ^  terris  cultis  ^  ^  incultis  ^  molendinis  ^  aquis  .y  aquariimqtie  de'- 
curfihus  y<venationibus  y  pifcationibus  y  exitihus  y  reditihus  y  nemoribus  y  mobilibur  y 
(St  immobilibus  &c.  Ecco  adunque  per  conferma  di  Arrigo  quanto  alla  Chie-  i8o 
fa  Aquilejefe  donò  Corrado  .  Stampati  pur  fono  altri  Privilegi  d"  Impera- 
dori  a  cotella  Chiefa  ,  <Ì2i\V  Ughelli  y  e  dal  V,Rubeis  medefimo  ;  ma  in  niun, 
di  quelli  menzion  fi  fa  di  Moneta.  Arrigo  III.  nel  1040  confermò  a  Pop^ 
pone  ftelTo  i  Privilegi  degl"  Imperadori  palfati,  che  vuol  dir  anche  que"  di 
Corrado ,  per  pracepta  Regum  ,  Ji^e  Imperatorum  ;  ma  di  moneta  non  parla  ; 
e  ficcome  molti  altri  Diplomi  di  quello  Imperadore  ci  fono,  così  in  tutti 
s*  incontra  lo  Hello  filenzio .  Nè  vorrei,  che  il  termine  di  Regalia  in  tai 
Documenti  efprelTo  fi  dillendelfe  anche  fopra  la  Zecca  ;  perchè  Federigo 
nel  1180  rinovando  i  Privilegi  tutti  della  Chiefa  Aquilejefe  ,  conferma  an¬ 
che  le  Regalie ,  e  le  fpiega  in  tal  guifa  ....  omnibus  ad  Ducatum  Regalia 
pertinentibus  y  hoc  eft  Placitis  y  colleBis  y  Fodro  y  dijìritlionibus  uni^erfis  &c. 
ma  non  monete . 

Il  perchè  feriamente  penfando  fopra  cotella  Zecca  Patriarcale ,  io  fran¬ 
ca- 
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camente  concorro  nella  fentenza  del  Muratori  (a)  ;  cioè  che  Volchero  fla 
flato  il  primo  ad  ottenere  diritto  tale  nel  bel  principio  del  fecolo  XIII. 
Cotefto  Patriarca  benemerito  era  di  Ottone  IV, ,  particolarmente  per  la  Le¬ 
gazione,  che  in  nome  di  lui  egli  fe  per  T  Italia j  e  bel  Diploma,  o  vo- 
gliam  dire  Credenziale  a  i  Confoli  e  Comunità  di  Milano  diretta  (  che 
farà  ftata  facilmente  circolare  )  porta  il  Corta  {b)  in  favor  di  Volchero ,  la 
quale  manca  neMibri  degli  Storici  Aquilejefi .  Quindi  è,  che  egli,  a  diffe¬ 
renza  de’ fuoi  PredeceiTori ,  andò  al  libero  poffedimento  de’ fuoi  Stati  per 
la  ceflìone  del  Duca  di  Baviera ,  e  per  ifpeziale  benefizio  d’  Ottone  (c) . 

Dalla  qual  mia  propofizione  io  mi  ritirerò  ogni  qual  volta  mi  fi  fac¬ 
ciano  vedere  o  carte  Friulane ,  nelle  quali  di  moneta  Aquilejefe  vi  fia 
menzione -prima  del  izoo,  o  Documenti  Imperiaci,  ne’ quali  fi  conceda, 
o  fi  confermi  prima  del  fuddetto  tempo  a  quella  Chiefa  il  diritto  di  Zec¬ 
ca .  A  me  ficuramente  non  venne  finora  fatto  di  veder  nulla  di  ciò.  Veg¬ 
go  dopo  il  1200  nelle  carte  del  Friuli  fpecificarfi  monete  Aquilejefi;  e 
dove  di  Danari  y  o  di  Marche  fi  parla,  v’ è  fempre  la  diftinzione  di  qual 
Zecca  folfero  ,  .fia  di  Verona,  o  di  Aquileja.  Non  così  prima  di  quello 
i8i.  tempo.  Volrìco  nel  1175  efentando  dalle  Gabelle  la  Città  di  Cividale  ,  dice: 
iceceptìs  a  ‘vohts  XXXIL  Marcis  ahfolutmus  ^  dopo  il  1200  vi  farebbe  aggiun¬ 
to  certamente  Aquileìenjtbus ^  oppure  denartorum  Aquile j e njtum  ^  o  finalmente 
denariorum  Aquile jenjts  Moneta  (d).  Così  nel  Decreto  dello  llelfo  Patriarca 
del  1181  per  la  regola  de’ Canonici ,  dove  fi  parla  di  que’,  che  andranno 
alle  Scuole  ,  fi  dice,  che  grafia  fjieciali  dimi  diam  Marc  am  annuatim  ohtineanty 
e  così  finalmente  nel  1172  nel  compromeffo  fatto  nel  detto  Volrico  dall’ 
Abate  Belinienfe ,  e  dall’  Arcidiacono  Bertoldo  fi  danno  quatuordecim  mara¬ 
cas  {e) .,  Nè  mi  fi  oppongono  i  danari  Frifacenjì y  o  Frifaccbi  nominati  in 
Documento  del  1180  prelfo  V  Ughelli  (f);  denominazione  data  nel  fecolo 
fuffeguente  anco  a’  danari  de’  Patriarchi  ;  perchè  in  altra  Dilfertazione  (g) , 
do  ve  dimoflrerò  le  non  più  vedute,  nè  intefé  fpezie  di  moneta  Aquileje¬ 
fe  ,  fcioglierò  ,  io  fpero ,  anche  1*  equivoco  di  tal  efpreffione . 

Ma  in  quanto  a’ Diplomi:  ficcome  fi  fa,  chQ  Ottone  afficurar  volle  al 

Pa- 


(a)  Rer.  Iteti.  Tom.  VI.  pag.  98.  Vedi  fopra 
alla  pag.  2X1.,  in  nota . 

Ib)  Wfior.  Mtlatt.  Part.  II.  pag.  77.  t. 

(e)  In  ciò,  fi  può  dire  convenga  anche  II  Co: 
Irctncefco  Berettct  nella  fua  Opera  dello  Scìfma  de* 
tre  Capitoli .  Gap.  XIV.  p.  213.  poiché  dove  par¬ 
la  delle  varie  donazioni  fatte  alla  Chiefa  Aqui¬ 
lejefe  ,  così  lafciò  fcritto  ,,  Noi  abbiamo  ne’  Dlplo- 
5,  mi  delle  Donazioni  fatte  ai  Patriarchi ,  che  fi 
3,  leggono  nelle  noftre  iftorle  ,  e  nelle  noftre  an- 
3,  tiehe  carte  ,  qualmente  feguirono  a  beneficarla 
3,  colle  loro  donazioni  gl’Tmperadori  Carolingi , 
3}  I  Berengarj ,  e  gli  Ottoni  ;  il  fecondo  de’ quali , 
3,  oltre  alle  ampie  Tenute,  vi  agglunfe  alcune 
3,  Terre,  e  Caltella;  e  folo  nel  fecolo  XII.  Ar- 
3,  rigo  IV.  Imperadore  (la  Provincia  del  Friuli 
3,  relìando  acefala  per  la  morte  di  Lodovico  ul- 
3,  timo  Signore  di  quel  Contado)  donò  al  Patri- 
3,  arca  Sigeardo  ,  non  folo  tutti  i  beni  allodiali 
3>  del  medefimo  ,  ma  altresì  tutta  Intiera  quella 
3,  vada  Provincia,  oltre  quella  dplla  Carniola  , 
e  dell’Iflria,  ficcome  fi  ha  dalle  carte  auten- 


„  tiche .  E  quello  fu_  Il  primo ,  che  fece  quello 
„  gran  regalo  al  Patriarca  fuddetto;  e  non  già  nè 
,,  Corrado,  nè  Ottone,  nè  altri,  ficcome  hanno 
,,  erroneamente  fuppoflo  quali  tutti  gli  Storici  :  fra 
,,  I  quali  un’  Autore  recentilfimo  (  P.  Barre  Hiji. 
,,  d' Alemagn,  Tom.  III.  in  Conrad.  ^  Tom.  FUI.  in 
,,  Maximil.  )  s’  inganna  inlieme ,  e  fi  contraddl- 
„  ce,  mentre  ora  da  Corrado  II.,  ora  da  Otto- 
,,  ne  I.  efsere  ftata  fatta  cotefta  amplllfima  dona- 
,,  zione  ,  fenza  darne  prova  veruna ,  francamente 
,,  afserifce .  Così  gli  altri  Imperadori  Alemanni 
,,  confermarono  le  donazioni ,  e  le  accrebbero  ; 
,,  onde  que’  Patriarchi  accrefciuti  furono  in  cotal 
5,  maniera  di  ricchezze,  e  distati,  ed  anche  del 
,,  diritto  di  batter  moneta  , ,, 

(d)  Monumenta  Ecclefìs.  Aquilejenf,  pag.  597. 

(e)  Fontanini  Vìndicìa  Antiq.  Dlplom.  Appen- 
dix  num.  II. 

(f)  Ital.  Sacr.  Tom.  V.  pag.  73. 

Vedi  fotto  alla  pag.  272.  dell’  edizione 
del  N.  A. 
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Patrurca  Volchcro  la  ragion  d'gli  Staci;  co^ì  da  un  Docunento  efi. lente 
riti  Codice  Tri/ilano,  e  pubblicato  dal  Colleti  n^W  Italia  Sacra  ^  s’appara, 
ch’egli  nel  i!o8  onorar  pur  lo  volle  de’ Regi  diritti,  fra  i  quali  in  pri¬ 
mo  leggio  è  da  coinputaiTi  il  Danaro  Sanguinolento  ^  cioè  Feritas  ^  Pia  rat  ^ 
Vulnera^  Hovnìcidia^  Flirta  quoque  ^  (j)"  omnia  Slaleficia  ^  que  ad  correEl'j^ient 

^  Banniim  Principum  f^ePlare  nofeuntur . fancientes  ^  qnod  nulli  memorata 

jurficia  ,  ^cl  aliqua  alta  ad  jus  Ducatus  fpetìuntia y.  nijt  ^er  eum  ^  aut  fuccejfores 
fuos  liceat  ^ertraPlare ,  Se  dopo  tal  facoltà  s’abbia  a  dire,  che  fotto  la 
concelfione  generale  di  tutte  le  cofe  fpettanti  al  Ducato  vi  fia  comprefa 
anche  la  Zecca,  non  faprei  diciderlo  .  Ma  certa  cofa  è,  che  Volchero ,  fia 
in  grazia  di  quello  ,  o  d’  altro  Privilegio  ,  coniò  Moneta  col  proprio  no¬ 
me  ;  e  che  nel  12  ii  s’incontrano  ne’ Documenti  Marche  di  Monete  Aqui^ 
lejejt  {a).  Qiiindi  è  cht  Federico  11.  nel  1232  comandò  poi,  che  nulli  Liceat 
Trihutum  MO MET AS  Forum  conflituere  de  no’vo  in  diPìi  Domnl  Patriarci  a 
rifdidionihus  y  fine  calumate  ipfius  (^) ,  E  quella  è  la  prima  volta,  che  nc* 
Diplomi  ho  veduto  io  menzione  di  quello  diritto  de’  Patriarchi  . 

Quello  è  tutto  ciò,  che  di  certo  io  dir  polTo  della  Zecca  di  Aquilc- 
ja  .  Nè  Itupor  ci  rechi  in  Friuli  un  Diploma  falfo  .  Anche  in  quella  Pro-  iSi 
vincia  ,  niente  meno  che  altrove,  de’ periti  Impoftori  trovaronfi  ;  e  balli 
fra  tutti  quegli ,  che  così  bene  falflficò  il  famofo  Diploma  di  Carlo 
Magno  per  la  prima  volta  pubblicato  da  Francefeo  Palladio  ,  in  cui  fi  no¬ 
minano  i  Vefeovati,  Utinefe ,  Roiiignefe  y  Terfaticefe  y  thè  non  furono  al  mon¬ 
do  giammai,  E  pure  così  ben  fatto,  e  bene  fcritto  era  egli,  che  s’ingan¬ 
nò  per  fino  il  pento  Notajo  Antonio  Belloni  y  il  quale  autentico  lo  credet¬ 
te;  fe  pure  alle  parole  di  lui  convien  prellar  fede.  Al  contrario  il  P.Rif' 
heis  valorolamenre  lo  dimollrò  falfo  .  Anzi  curiofa  cofa  è  ,  che  quello  Di¬ 
ploma  di  Carlo  Magno  corrifpondente  nel  fuo  principio  ‘alle  formole  di 
quello  di  Corrado.  Carolus  gratta  Dei  Rex  Francorum  y  dice  quello;  Conra^ 
kus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  y  dice  quello;  e  vanno  alfieme  ugualmente 
fu  ori  di  llrada  .  Uniamoli  adunque  amendue,  e  diciamoli  da  una  fola  ma¬ 
no  artefatti . 

E  perchè  folamente  nel  XITL  fecolo  nelle  Carte  cominciano  a  nomi¬ 
narli  Monete  Aqiiilejefi  y  n'e’ Diplomi  a  vederfi  la  Zecca  ,  e  ne’ Mufei  le  Mo¬ 
nete  ;  io  dirò  che  la  prima  moneta  Aquilejefe  è  quella,  ch’io  ho  di  VoU 
ebero  ;  e  quella  ha  da  una  parte  la  tella  del  Patriarca  ,  ed  intorno  VOLEKER 
P.  non  EP.  come  leffe  il  Muratori  (c)  ;  dall’altra  parte  un’Aquila,  e  intor¬ 
no  CIVITAS  AQ^/ILEGIA  (d) .  Io  fo  ,  che  d’Aquileja  fi  dicono  alcune 
informi  monete  con  la  malfatta  figura  d’ un  Vefeovo ,  e  che  fi  credono 
anteriori  a  Volchero;  nè  quelle  mancano  neppure  nel  mioMufeo.  M  i  elat- 
tamente  oTervan  iole  io,  e  confrontandole,  vi  leggo  intorno  A3ISIA,  e 
non  AO /ILEuI A  (tf) ,  ei  è  forfè  quel  luogo  non  molto  da  Lubiana' difeo- 
T.Vlur  -  H  h  fio; 


<**)  Mr)nH*r>en.  Er^hf.  Jcjuil.  pag. 

{h)  Rsr.  Jm/.  Tom.  XVI.  pag.  loi. 

(c)  Difsert.  17.  nella  Riccolta  dell’ Argelati 
Tnm.  1.  p.iii.  n.  ,  dove  fptega  tal!  parole  per 
Fol/kerruf  Ep'froput ,  q;iando  lì  devono  ìnterprc- 
tare  per  P  ttriircb  t  .,  come  faggiamente  avverte 
il  N.  A.  Dcjr  origine,  e  fignifica/.ione  del  nobi¬ 
le,  e  Ipeciolo  titolo  di  PAtrìarcu  goduto  dai  Velce- 


vì  della  Chiefa  di  Aquileii,  veggafì  II  Ct:  Beretts 
nella  fua  Opera  Delio  ^cifma  de' tre  Capitoli  appar¬ 
tenenti  alla  Storia  del  Friuli  Gap.  XV.  e  feg. , 
e  la  Difsert.  del  Sig.  Gian  Cìufeppe  Liruti  Inferita 
nel  Tom.  XXIV.  della  nuova  Raccolta  d’ Opufeo- 
li  del  P.  Mandelli  . 

(d)  Vedi  il  Difegtio  nella  Tav.  III.  al  n.  4» 
(p)  Ivi  num.  1.  Vedi  fopra  alla  pag.  éa.  n.  e. 
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{lo;  dove  \o  ScoenUben  ntW  Mmona  ^indicata  ^  da  una  ferie  ben  mirabile  di 
equivoci  condotto,  crede  martirizato  San  MaJJtmo  Vefeovo  d*Fmona,  che 
non  fu  martire;  ma  che  da  lui  fi  confonde  coi  Martire  Majfmo  d’Afia, 
tacendone  un  graziofilhmo  guazzabuglio  • 


DELLE  MONETE  DI  AQUILEJA. 


Taragrafo  IL  della  D'tjfert anione  IIL  delle  Monete  coniate  e  fojle  in  ufo 

VI  molte  Zecche  d  *  Italia  • 


Le  Monete  Aquilejefi  pochifllma  ,  o  per  dir  meglio  niuna  parte  ebbero 
nell*  unw^rfiie  Commercio  d'Italia;  pure  avendo  elle  occupato  nell* 
Italia  lleifa  due  gran  Provincie,  cioè  il  Friuli,  c  1*  Iltria,  e  di  là  da*  mon¬ 
ti  la  Garniola  cogli  altri  confinanti  Paefi  ;  ed  avendo  io  di  più  fin  dal 
1741  {a)  delicato  a  cotelfa  Zecca  qualche  mia  particolare  fatica;  inurbana 
cofa  parrebbe  al  prefente  1*  ommetterla  affatto. 

Gli  antichi  Patriarchi  d*  Aquileja  allorché  fi  prevalfero  del  diritto  del¬ 
la  M)neti,  diedero,  cone  tutti  già  altri  Principi  aveano  in  coftume,  U 
fabbri  ca  del  loro  argento  da  monetarli ,  ad  imprefa  .  Gl’  Imprefarj ,  Mae^» 
di  Zecca  appellavanfi  ;  e  quelli  duravano  nel  Minillero  un*  anno,  o  due, 
più  e  meno  a  norma  del  concordato.  Fu  il  Sig.  Gian  Giufeppe  Liruti  il 
primo,  che  uno  Strumento,  o  vogiiam  dir  Concordato,  ritrovalfe  in  tale 
propoli to  fatto  nei  ig5<5  fra  Niccolò  Patriarca  ,  e  Francefeo  Bonacquifli  {by 
di  Firenze;  e  queita  è  una  di  quelle  Tavole  y  che  pubblicò  il  Padre  Ber» 
nardo  de  R  ùeis  nella  Tua  prima  DiTercazione  (r)  :  ma  che  prima  ,  come 
accennammo,  flava  nel  libro  del  Sig.  tirati  regi  firata  ,  e  traferitta  (^) .  An¬ 
tenore  di  ventifei  anni  al  detto  Concordato  di  N/Vro/ò ,  io  da  gran  tempo 
ne  poTeieva  un'altro  dell'anno  1330  di  Pagano  PàXrìàrca.  con  Francefeo  de 
Ainellis  di  Parma  ;  ma  ficcome  dal  Sig.  Abate  Bini  Arciprete  di  Gemona  fu 
cifo  unitamente  a  molte  altre  notizie  mandato  al  foprallodato  P.  Rubeis  ^ 
così  fu  pur  quello  dal  medefirio  dato  in  luce  nella  fua  feconda  Diiferta- 
zione  ((t)  .  Da  cotelli  Concordati  i  Patti  del  Pefo,  della  Lega,  del  Rime¬ 
dio,  e  della  Regalia  apparifeono  ,  come  più  fotto  vedremo. 

Oltre  lo  Zecchiere,  o  fia  Maellro  di  Zecca,  c'era  quegli,  che  cufto- 
di  va  le  monete  fintantoché  non  fodero  Hate  faggiate  ;  e  c’era  pure  il  Sag¬ 
giatore  ,  o  fia  quegli ,  che  in  nome  del  Patriarca  dava  il  Saggio  alle  fud- 
dette  monete  . 

Dopo  i  Concordati  co*  Maeflri  di  Zecca  fi  defiderò  fempre  la  For- 
mola  della  Quietanza  ;  perchè  abbandonando  elfi  coteflo  officio,  dovevano, 
in  proporzione  del  buono,  o  reo  fervigio  predato,  elferne  riconofeiuti . 
Noi  pertanto  foddisfaremo  ad  una  tale  curiofità  ;  e  molto  più  volontieri , 

quan¬ 
ta?)  sì  c  fopra  inferita  alla  pag.  rrp.  gelati  Tom.  I.  pag.  14^. 

{h  II  sig.  Manni  nel  Tom.  V.  pag.  8^.  della  {d)  Della.  Moneta  &c.  pag.  48,  Argclati  Tom, 

Raccolta  deirArgelatl  lo  vuole  della  Famiglia  de’  II.  pag.  100. 

Snonagut/ì .  Vedi  il  Tomo  1.^  pag.  403.  Nota  3.  (e)  Argelati  Tom.  I.  pag.  177.  dove  fi  legg* 

(f)  De  Kummìf  Pat.  F,  i.  &c.  nelTAr-  Tommafo  de  Aaellis ,  e  non  Francefeo. 
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€juantochè  il  Documento  è  dell*  anno  13^8  di  Patriarca  a  favore 

di  Angelo  Vernacia  di  Fiorenza  ;  ed  è  cavato  daiT  Originale  delie  Note  di 
Quhertìn  dì  Molate  Milancfe  ,  Notato  pubblico  Patriarcale, 

1338.  Die  XV.  M.  Mo^emhr.  Trefenttbus  Ven.  Viro  Dono  Fre  Ghihert^ 

A'T^t^e  Monafter.  Mofacenf.  ac  dtfcretis  Virir  V aulivo  qpii  Magiari  Johanvis  de 
'Mucina  M’jf.  Dui  Patrtarche  ivfrafcripti  Magijìro  Vajtno  Mot.  de  Ferrarid 
Dtini  Corvmor.  tejlihus  ad  hoc  fpecialiter  ‘vocatis  (V  rogatis .  Cum  prudens  Vir 
Angelus  Vernacia  de  Fiorentia  de  Mandato  (V  commìjjìone  R.  in  Xpto  F.  2^0 
IjD.  Fertrandi  /).  Qra  S.  S  Aquil.  Patha  cuderit  ^  S*  fahrica'verit  duohus  an^ 
nis  prox.  pret.  Monetam  Aquilegen.  in  Puhlicis  Formis  di&us  D.  Patha  poB  exa- 
tninationem  iff  Sazium  faAum  de  diEla  Moneta  nec  non  calculata  ratìone  de  ra^ 
tJone  tpfius  Monete  dixit  ac  confeffus  cb’  contentus  fuit  éP  in  •veritate  recognO'- 
n)it  ipfum  Angelum  bene  le  gali  ter  (fp  fideliter  cadile  ^  fabricajje  diHam  Mone^ 
tam  ac  per  eumdem  Angelum  Jìbi  fare  fermata  ist  adimpleta  cum  effePlu  VaBd 
orn  ila  que  ipfe  D.  Patha  fecum  habuit  de  fabricatione  opere  ipjius  Monete  » 
Propterea  quod  idem  D.  Patha  per  fe  ac  nomine  (SP  Vice  Aquil,  Ècclejìe  diFlum 
Ant^elum  {jp  ìpjtiis  bere  de  s  de  premtjjts  omnibus  ^  Jtngulis  quieta^it  totaliter  éf 
abfol^it  ac  et  (V  fuis  heredibus  finem  éP  plenariam  remijjtonem  fecit  ac  paPlum 
de  ulcerili  s  non  pe  tendo  Jìbi  ali  quid  occajtone  promìfforum 

Item  eifdem  anno  IndiBione  die  ’vero  XVI li.  Menjìs  Momembris  Prefen* 
tihus  Veti.  Viro  D.  Francifco  Cufiode  Ecclejìe  Ci^itatenf.  dpc,  fuprafcriptus  D, 

Patha  fuo  (fp  pred.  nomine  fecit  folemnem  quetationem  ^  Jinem  ac  PaBum  de 
ftherius  non  petendo  ut  fupra  Mìchi  Eubertino  Mot.  Infra fcripto  àP  Pubi.  Perfo'^ 
ve  recipienti  'vice  Ò*  nomine  difcreti  Viri  D.  Cornagini  de  Fiorentia  qui  fe  prin^^ 
Cipahter  conBituerat  isP  promi ferat  de  VaB's  habitis  de  fabricatione  pred.  Monete 
jìrmiter  obfervandts  me  que  Mot.  infrafcriptum  d.  noynine  recipientem  de  promiffts 
omnibus  éP  Jìnguiis  libera<vit  totaliter  ép  abfoluit ,  Rejer<vatis  omnibus  exentio^ 
nibus  fupra  fcriptis  .  In  quorum  Teflimoninm  pred  D.  Patha  manda^ic  p.  Pub, 

Injlr,  fcribi  per  me  M)t.  infrafcriptum  <SP  fui  Jìgilli  appenjìone  muniri  . 

Ora  per  conofcere  quali  Monete  fodero  in  ufo  lotto  il  Dominio  de’  Dana- 
Patriarchi,  convien  ricorrere  a’ Concordati  di  cotefta  Zecca.  Necelfario  è 
pertanto  il  riferirne  qui  uno  per  diftefo  ,  e  eh’  è  il  più  antico  che  finora 
fiafi  veduto,  pubblicato,  come  dicemmo ,  dai  P,  Rubeis  y  ed  efifle  prelTo  di 
me  con  qualche  variazione  . 

Anno  Dominice  Mati^itatis  MCCCXXX.  IndiB.  Xlll.  die  X.  M.  Mali  in 
prediBo  Falatio  CinjitatenJi :  prefentibus  tejlibus  Ven.  Viris  D.  D.  Fr.  Johanne 
Abate  Monajl.  Rofacenf  ìsP  Petro  Mora  de  Mediolano  R-Bore  Ecclejìe  S.  Marie 
de  Turre  Mediolanenjìs  Dìocejis  Vicariis  fupraferipti  D.  Patriarche  ffp  D.  Odori- 
co  de  Strafolto  Plebano  Lanjariani  D.  Gutllelmo  de,.,,  MagiBro  Gualterio  de  161 
Ciuitate  Gafparino  de  Molate  habitante  in  Utino  ÙP  alits .  Ven.  P.  D.  Paganus 
Patriarcha  prediBus  dedit  difereto  Viro  Thomajìo  Jìl.  quondam  D.  Pini  de  Anel- 
lis  de  Parma  recipienti  prò  fe  Ò*  Petro  Fratre  fuo  Benti'viene  Mano  Picinino 
de  yiorentia  Cime  Parmenjì  éP  ^IH^  Jìbi  affociare  moluerint  ad  cudendam 

Moì  e  tam  nomam  quam  idem  D.  Patriarcha  mult  facere  de  nomo  in  Cimitate 
Aquilegie'.  CP  cum  eodem  Thomajìo  fuo  nomine  (sì  prediBo  conmenit  PaBis  isì  Ji^'" 
pulattonihus  infrafcriptis .  Videlicet . 

1.  Quod  idem  Tbomafins  prò  fe  &  prediBis  Sociis  promijìt  eidem  D.  Patriar^» 

T.  Vili.  Uhi  fhc 
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thè  cuiere  Monetai»  in  Aquilegia  jer  annum  continuum  ù"  comfletum  inciplendur» 
a  Fejlo  S.  Michaelis  frox.  Vent.  bonam  &  puram  Frixachenfem  :  SciUcet  de 
unciis  quinque  &  quarreriis  tribus  &  dimidio  boni  &  puri  argenti  ^ro  quo^ 
lihet  Marcho ,  De  qua  Moneta  debent  elle  in  quoiibet  Marcho  Solidi  XVllI. 
numero  &  pondere  :  ponderati  &  coequati  finguli  denarii  monete 

quando  inciduntur  cuduntiir ,  Hec  expendatur  de  ipfa  moneta  nifi  prtus  dt 
quacumq.  Scoffa  fiat  faxium  in  pondere  &  in  igne  . 

II.  Qp^od  faxium  debet  effe  de  uno  Marcho  in  pondere  de  uno  quarte^ 
rio  uncie  in  igne .  Deh'ent  enim  decem  isP  oElo  folidi  in  pondere  facere  Marchum  : 
quod  fi  elTent  denarii  quatuor  plus  aut  quatuor  minus  comprobentur  boni 
denarii.  Si  autem  fuerint  quatuor  plus  teneantur  in  fequenti  Scolla  eos  fa- 
cere  de  quatuor  minus  &  e  converfo  .  Quod  fi  aliter  reperietur  moneta  que 
faBa  foret  cantra  takm  formam  iterato  dtbeat  in  ignem  mitti  isP  iterum  fundi 
^  meliorari . 

III.  ìtem  quod  ìpfe  Thomafius  Sodi  teneantur  isP  debeant  facere  wel  fieri 
facere  Sazium  in  igne  de  uno  quarterio  uncie  quod  eft  grana  centum  qua- 
dnginta  quatuor  prò  quarterio:  éP  debeant  reddere  prò  quarterio  de  argento 
prediB)  grana  centum  quinque  ,  &  tres  tertiarios  grani  &  dimidium  .  Et  fi 
reperirentur  grana  duo  plus  ^el  minus  approbentur  boni  denarii.  Et  fi  fuerint 
duo  minus  teneantur  in  fequenti  Scoffa  facere  duo  magis  :  (b*  e  con'verfo  ,  Qjppd 
fi  contrafi  ret  debeat  diBa  moneta  iterato  in  ignem  mitti  éP  meliorari , 

IV.  ìtem  teneantur  fsP  debeant  dare  Ì3P  reddere  prefato  D,  Patriarcbe  ^el 

'^6i  ejus  FaBoribuì  de  quilibec  Marcha  denariorum  quos  fecerint  folidos  qua¬ 
tuor  parvorum  dandos  éP  fol'vendos  Eidem  quotiens  Scoffam  fecerint .  Ìtem  quod 
ipfe  D  ?  itriarcha  teneatur  Ò*  debeat  diBis  MagiBris  Monete  prejlare  domum 
in  qua  fieri  factant  ipfam  Monetam  PsP  hoc  in  Ci^itate  Aquilegie  .  Ìtem  quod 
teneatur  facjre  banniri  omnes  alias  Monetas  fsp  quod  nullus  prefumat  emere  •vel 
pendere  feu  aliquod  forum  facere  ultra  fummam  quinque  folidorum  denariorum 
parvorum  nifi  in  prediBi  Moneta  .  Ita  quod  teneatur  mittere  Dominis  àP  Co- 
m'inibus  totius  ìfly-te  ut  prediBa  Moneta  poffit  in  diBis  locis  expendi  selliti  in 
Ci  vitatibus  locis  Forijulii  ideB  ctim  eodem  curfu , 

V.  ìtem  quod  diBi  Mtgijlri  Monete  teneantur  ^  debeant  hahere  unum  Sa- 
aatorem  ad  afazandum  dìBam  Monetam  que  fiet ,  QjB  qutdem  Sazator  debet 
effe  falariatus  per  eofdem  Magifiros ,  Ìtem  quod  prefatus  D.  Patriarcha  teneatur 
habere  unum  fuprajlantem  apud  diBos  Magiflros  qui  continue  njideat  njice  ipfius 
X).  Patriarche  i<p  ttneat  omncs  denarios  ficuti  fient  de  die  in  diem  in  potè  fiate 
fua  donec  de  eis  fin  t  fazium  ut  predici  tur  isP  fimul  cum  Sanatore  (sP  quacum- 
que  pcrfona  <voluerit  examinet  àP  pro^videat  diBam  Monetam  in  omni  Scoffa  fi 
fit  ut  effe  debet  :  aUoquin  non  expendatur  fed  iterum  in  igne  mittatur  , 

Vi,  Item  quod  diBus  D,  Patriarcha  teneatur  fecurare  ifp  fecuros  facere  Ma¬ 
gi  ^ros  pr  e  diBos  PsP  omnes  fuos  familiare  s  per  totum  difiriBum  ipfius  D.  Patriar¬ 
che  ita  quod  pofflnt  fecure  cum  argento  jMoneta  éP  Mercandana  ire  per  omnes 
Ciijitates  Ì3^  loca  fua  àP  fi  are  ac  re  dire  ab f que  ullo  dampno  ,  Quod  fi  continge- 
ret  tene  ut  ur  de  Camera  reBituere  fi  aliter  ablatum  recuperare  non  poffent  dum 
tamen  diBi  Magifirt  ’vel  fui  familiares  petnnt  licentiam  ah  ipfo  D,  Patriarcha 
^el  alio  feu  alus  quem  mel  quos  ad  hoc  deputaiotrit  , 

VII.  ìtem  quod  diBi  Magifiri  teneantur  habere  &  tenere  continue  in  ìpfa 

Mo- 
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"MnititA  Ithra!  ducentaf  Venetomm  grojforum  ad  mtnus  cum  ijla  addittonc  :  qttod 
Jt  im^edimsntum  altquod  fuperDcntret  aut  de  guerra  aut  de  iyifirmitate  Mugiflro^ 
rum  Monete  aut  ex  defeflu  recuperandt  argenti  feu  alio  quocumque  impedimento 
legitimo  widelicet  expediendi  Monetam  dummodo  continue  predica  fumma  librar» 

CC.  Grojforum  tam  in  argento  quam  Moneta  Jìt  in  di^o  opere  ad  tllud  non 
teneatur  . 

Vili.  ìtem  quod  d.  Thomajtus  ^  Sodi  ’vel  unus  aut  duo  ipforum  cum  Ma^ 
gijlris  ipjìus  Monete  teneantur  jlarè  continue  in  abitate  Aquilegie  ^el  alios  25g 
dirrAttere  loco  ipforum  ibidem  cb*  continue  facere  laborare  diBam  Monetam  bene 
^  legaliter  fecundum  curfum  confuetum . 

IX.  Item  quod  diBus  D.  Patriarcha  teneatur  facere  preconìzari  (b*  baniri 
Jer  totum  Forumjulii  (3*  diflrìBum  fuum  quod  nullus  portare  prefumat  extra  JFo- 
rumjulii  altquod  argentum  feu  Bolzonum  fub  pena  perdendi  tllud  tale  argentum  • 
Cujuf  pars  tertia  Jìt  ipjìus  D.  Patriarche  alia  tertia  accufatoris  cb*  reliqua  tenia 
diBorum  ConduB^jrum  ^  Magijlrorum .  Item  quod  quilibet  portans  argentum  di-- 
Phs  ConduHoribus  cb'  MagiBris  feu  ad  fabricam  Monete  aut  Bolzonos  pofftt  ire 
evenire  Bare  cb*  redire  per  totum  Forumjulii  (b*  JurifdiBionem  ipjìus  D.  Patriarfha 
JrediBi  cum  perfonis  rebus  eorum  tute  (sì  abfque  eo  qùod  moleflentur  n)el  mo- 
iejlari  poffint  occajìone  aliquarum  reprefaliarum  •vel  aliarum  caufarum  que  dici 
*Del  cogitari  pojfent  dummodo  non  Jìnt  rebelles  ^el  inimici  ejufdem  D,  Patriarcha  » 

X.  Item  quod  diBt  ConduBores  (sì  MagiBri  babeant  autoritatem  faciendi 
cudi  Parvulos  qui  funr  de  liga  quinque  quarteriorum  argenti  fini  prò  Mar¬ 
che  &...  duos  plus  vel  minus  approbentur  boni.  Et  fiat  Sazium  de  uno 
Quarterio  ipforum  in  quo  debent  elfe  grana  XXII.  &  dimidium  argenti 
fini  :  cb*  Jì  ejfent  duo  plus  <vel  minus  Jìmiliter  boni  reputentur  éì  dare  debeanfi 
de  lucro  ipfi  D.  Patriarcha  prò  quolibet  Marche  fol.  I.  parvorum  .  In  quo 
Marche  veniant  de  ipfa  Moneta  &  fint  in  numero  Lib.  tres  &  duo  Sol. 

XI.  Item  fuerunt  in  concordio  ipjì  D.  Patriarcha  (sì  ConduBores  :  quod  Jt 
spfe  D.  Patriarcha  •voluerit  ut  faciant  alias  Monetas  a  predtBis  :  quod  eas  fa- 
cient  de  predilla  prima  liga  Frixachen.  Et  refpondebunt  eidem  D.  Patriarcha 
de  lucro  prò  quolibet  Marcho  prout  refpondebunt  de  ìpjìs  Frix»  prout  majores 
•vel  minores  erunt  Denariis  cb’c. 

In  quello  Concordato  due  generi  fi  rilevano  di  moneta;  cìoh  Danari  ^ 

€  Piccoli.  Di  più  la  lega  e  ^1  pefo  d’eflì.  Con  breviflìma  operazione  ven- 
ghiamo  al  fatto  di  tutto  molto  più  precifamente  di  quello ,  che  finora 
fiali  fatto  . 

E  per  cominciar  dai  Danari ,  fi  dice  primamente  che  per  ogni  Marco 
vi  debbano  elfere  once  cinque  e  tre  quarti  e  mezzo  d’  argento  fino  ;  coficchè 
in  un  quarto  d'oncia  fi  rilevino  dal  Saggio  grana  centumquinque  (sì  tres  ter- 
ti  ario  s  grani  (sì  dimidium.  Quell' ultima  efpreflione  del  Saggio  ha  certamen¬ 
te  errore.  Tres  Tertiarios  cioè  tre  terzi  fanno  un'  intero;  onde  fuppongo  2^4 
che  debba  leggerfi  trts  quarterios .  Di  più  credo  debba  anche  ommetterfi 
quel  dimidium  ;  perchè  ficcome  once  5  |  |  fanno  d*  argento  fino  carati  846 
in  un  Marco  d’ once  otto;  così  per  ogni  quarto  d'oncia  per  rifpetto  al 
detto  Marco  non  c'entra  più  argento  fino  di  grani  105  che  vuol  dire, 
che  la  lega  di  quelli  Danari  era  a  Peggio  per  Marca  305,  fecondo  il  mo¬ 
do  di  computar  di  Venezia. 
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Dicefì  poi  che  XVIIL  Soldi  di  quefti  Danari,  cioè  Danari  216  do* 
vr^nno  pefare  un  Marco;  che  vuol  dire  otto  once,  cioè  carati  1152.  Dun¬ 
que  detti  Danari  dovevano  pefare  per  cadauno  carati  5  f  ,  o  fia  grani  ni, 
B  perchè  in  un  quarto  d' oncia  v' erano  grani  105  {  d'argento  fino,  o  per 
dir  meglio,  in  un  Marco  carati  846  j  vi  farà  Itato  d'argento  in  cadauno 
Danaro  carati  g  ,  o  fia  grani  15.1*  Ne' Saggi  da  me  fatti  de*  Danari  di 
Pagano  nel  dì  28  Marzo  dei  17*^8  riufcirono  di  pefo  grani  21  ,  e  Peggio 
per  Marca  go4.  In  altri  poi  fatti  nel  dì  9  Maggio  1748  ci  ho  ritrovato  il 
pefo  di  grani  20,  e  Peggio  per  Marca  carati  2^8. 

11  fecondo  Genere  di  Moneta  ,  di  cui  fi  faccia  qui  menzione  ,  è  dei 
Daffari  Piccoli ,  per  i  quali  fi  convenne,  che  abbiano  ad  aver  per  lega  in 
ogni  Marco  cinque  quarteri  d"  argento  fino;  che  vuoi  dire  un'oncia,  e  un 
quarto;  che  il  Saggio  debba  riulcire  ]^er  ogni  quarto  d'  oncia  grani  XXJI.y 
e  mezzo;  e  che  finalmente  sgabbiano  per  ogni  quarto  a  far  lire  tre  ^  e  due 
Soldi  di  detti  Piccoli  . 

Di  fatti  fe  in  una  Marca  di  carati  1152  v'entrava  di  fino  carati  180; 
in  un  quarto  d'oncia  non  doveva  ritrovarfi  nulla  più  che  grani  225  di 
fino  . 

E  fe  Lire  tre  e  Soldi  due,  cioè  Piccoli  744,  computato  il  Soldo  a 
dodici  Piccoli,  pefavano  una  Marca,  o  fia  once  otto;  il  pefo  di  cadaun 
Piccolo  doveva  riufcire  grani  «j-,  e  1’ argento  fino  d' elfo  di  grano,  che 
vuol  dire  prolfi  ii  imente  ad  un  grano.  Ne’ Concordati  poiteriori,  in  quefti 
due  generi  di  Moneta  noi  vedremo  della  differenza. 

E  per  primo  in  quello  di  AZ/Vco/ò  Patriarca  dell’anno  1251  pubblicato 
dal  P.  Ruhets  {a)  ,  fi  ftabilifce  che  XVIll.  Soldi  di  Denari  pefino  una  Mar¬ 
ca  ;  che  di  lega  abbiano  once  quattro  e  tre  quarti  d’  argento  di  Groffi  di 
Venezia  y  che  fi  chiama  fino;  e  che  il  Saggio  abbia  ad  elfere  per  ogni  quar¬ 
to  d’  oncia  ,  grani  ottantadue  e  mezzo  di  fino  .  Qui  veramente  pare  che  ci 
fia  dello  sbaglio;  perchè  fe  carati  1152  danno  di  fino  carati  684,  un  quar¬ 
to  d’oncia  darà  grani  85  |,  e  non  82  Pure  riflettendo  che  l’argento 
de’Groflì,  o  fia  Mutapani  era  argento  con  della  lega,  la  quale  nel  Saggio 
del  fuoco  doveva  certamente  fvanire;  non  deve  così  facilmente  aferiverfi 
ad  errore  ,  fe  il  fino  del  Saggio  fi  computava  minore  dell'  argento  de* 
Groilì.  La  differenza  fola  ,  eh' io  ci  ritrovo  ,  fi  è,  che  reftando  in  ogni  quar¬ 
to  d’oncia  argento  fino  grani  82  |  in  vece  di  85  5;  fi  verrebbe  a  compu¬ 
tare  il  Matapane  di  Venezia  a  carati  24  di  Peggio;  quando  io  ve  ne  ho 
ritrovato  44.  Ma  i  Saggiatori  di  trecento  anni  fa  non  fono  da  parago- 
narfi  a  quelli  de’ tempi  noftri.  Pure  nella  Tavola  di  Lodo<vico  della  Torre 
dell’anno  1^)9,  di  cui  più  fiotto  fi  farà  cenno,  dove  ne’ Danari  fi  accor¬ 
da  la  fteffa  lega  d'argento  de' Groflì  ,  che  in  quella  di  Niccolò  y  nell*  affe- 
gnazione  del  Saggio  fi  fnecifica  che  .abbiano  a  rifultare  per  ogni  quarto 
d’oncia  grani  82  5,  ma  che  fe  ve  ne  forti. fero  foltanto  80  f  abbiano  a  giu- 
dicarfi  buoni  Danari .  Dalla  qual  condizione  apparifee  ,  che  anche  in  co- 
tefta  Zecca  fi  credette  ,  che  i  Grofli  di  Venezia  aveffero  di  lega  carati  40 
per  Marca  .  La  lega  perranfo  di  cotefti  Danari  farà  Hata  per  Marca  Peg¬ 
gio  492  ,  oppure  ^jo8.  Diffatto  i  Saggi  fatti  da  me  de’ Denari  di  Niccolò  il 

dì 

ia)  DilTert.  II.  Pag.  183.  del  Tom.  I.  dell’ Argelati. 
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2S  Marzo  1748  danno  il  pefo  di  grani  20,  e  fono  Peggio  per  Marct  ’ 
carati  514.  In  oltre,  fe  joidi  di  Danari  Xv^lll.,  cioè  Danari  210  doveva» 
no  pefare  una  Marca,  cioè  cacaci  iiji,  ne  verrà  elle  ca  iaun  Danaro  pe¬ 
lar  dovelfe  carati  j  cioè  grani  21  i,  eh’ è  il  pelo  de*  Danari  di  J5(frrr//«- 
*  Ma  al  contrario,  fe  per  quarto  d’oncia  v’ era  di  fino  foltanto  grani 
ii2j,  per  cadaun  Danaro  non  vi  faranno  Itati  più  che  grani  12  f. 

Per  i  Piccoli  polcia  fi  itabilifce  ,  che  abbiano  ad  entrar  in  una  Marca 
Soldi  56,  cioè  Piccoli  7^2,  che  per  Marca  vi  ha  di  fino  argento  Veneto 
un’ oncia  y  o  fu  carati  144;  e  che  nel  Saggio  abbiano  a  fortire  per  ogni 
ottavo  d’  oncia  di  hno  grani  otto  ^  e  due  terzi. 

Da  que  to  calcolo  pure  fi  prova  quanto  noi  detto  abbiamo  in  propo¬ 
sto  del  Saggio  de*  Danari .  Imperocché,  fe  carati  11^2  danno  di  fino  *44, 
in  un’oncia  vi  dovevano  elTere  di  fino  carati  18,  che  fanno  per  ogni  ot¬ 
tavo  d’oncia  grani  9 ,  e  non  8  | .  Dunque  la  dilFerenza  dipende  dalla  lega 
del  Matapane  di  V'enezia.  Se  non  che  ne*  Danari  fi  computa  cotefta  Mo¬ 
neta  a  Peggio  per  Marca  24,  e  ne*  Piccoli  foltanto  nf.  Così  fi  prova,  i66 
che  Inargento  fino  nominato  nella  Tavola  di  Bertra^tdo ,  non  era  altrimenti 
argento  de*  Groifi  di  Venezia,  come  fuppofe  il  P.  de  Rubeit  (a), 

Gotefti  Piccoli  adunque  compiendo  792  d*  elfi  il  pefo  d*  una  Marca, 
avranno  pefato  per  ciafeheduno  grani  5/^  ;  e  ficcome  in  un*  ottavo  d*  on¬ 
cia  ve  n*  entravano  12 1,  così  in  tutto  quello  numero  di  i2|  non  vi  farà 
flato  più  argento  fino  che  grani  8f,  che  vuoi  dire  per  cadauno  di 
grano,  cioè  meno  di  f. 

Venghiamo  ora  al  Concordato  fecondo  di  Niccolà,  e  all*  altro  di  Lo* 
ioioico  della  Torre,  Nel  primo,  fatto  nell*  anno  1356  con  Franeefeo  Bo* 
nacijuifii  (b)  di  Firenze  pubblicata  dal  P»  Rubeìs  (c),  fi  decreta  che  'venti 
Soldi  y  e  otto  Dinari  abbiano  a  ragguagliare  il  pefo  della  Marca:  cioè 
Danari  248;  che  di  lega  per  ogni  Marca  abbiano  once  quattro  e  tre  quarti  • 
d*  argento  di  Grojjt  Veneti;  e  che  in  ogni  quarto  d’oncia  abbiano  a  ritro¬ 
varli  grani  ottantadue  e  mezza  di  fino ,  La  lega  di  quelli  Danari  è  uguale 
a  quella  llabilita  nel  135 1;  ma.il  pefo  è  diverfa  ;  non  pefando  quelli  fe 
non  che  grani  20^,  e  per  confeguenza  ciafeun  d’ elfi  avrà  avuto  d’ar¬ 
gento  fino  grani  iOj\,  Ne*  Piccoli  fi  fa  lo  flelTo  Patto  sì  nella  lega,  che 
nel  pefo  ,  come  nell*  antecedente . 

Il  Concordato  di  Lodovico  fatto  all’anno  1359  niuna  alterazione,  o 
differenza  porta  da  quell’ultimo  Patto  di  Miccoìò  :  llabilendo  col  Zecchie¬ 
re  sì  ne*  Danari,  che  ne*  Piccoli  la  flelfa  lega,  e  pefo,  che  ritrovò  in 
quelli  del  fuo  AntecelTore  . 

Unendo  adunque  i  calcoli  finor  formati  può  flabilirfi  la  feguentc 
Tavola  • 


Anno 

ta)  Dllfer.  IT.  p.  4*»,  Argclatl  Tom.  I,  p,  iSSI.  Dlfs.  I.  pag.  1.  Argehti  Tom.  I.  p.  i4}* 

{b)  y<idl  fopra  alu  pag,  141.  Nota  n. 
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Pagano 

Hiccolò 

Detto 

Lodovico 


Anno 

13^0  Danari  Granì  — 

Piccoli - 

1351  Danari - 

Piccoli - 

135^5  Danari  - - - 

Piccoli - 

1359  Danari - — 

Piccoli - 


Pefo  Peggio  per 


Marca 

21}  —  — 

1 

1 

0 

—  972 

21;  — 

-  492 

1 

1 

0 

1 

20  J - 

—  492 

ioi2|  - 


Fino  in  cìafcuna 

Moneta 


-  Grani  i  ^  * 


2o9 


10,^ 

2^t 

2V7 


20* - 49i 

5  A - 


10  A 

acS 
“  ii7 


Ecco  facilifll  namence  fpiegate  quelle  Tavole,  che  il  Sig.  Lìruti  con* 
fefsò  di  non  vedere  cor?2e  poffano  tntenderfi  *  a)  ;  e  che  dopo  lette  y  e  riletti 
parvero  al  P.  R  tbeif  più  ofcure  dei  fogli  delle  Sibille  {b) ,  Niente  di  meno 
quello  ulti.no,  da  che  s’ accorte  che  1  Soldi  di  Danari  erano  Soldi  di  do¬ 
dici  Danari  l'uno,  cu’ è  oer  verità  la  cofa  più  n  3ta  del  M^nio,  qualche 
leggiero  ufo  ne  fece  .  Q^iindi  è  che  non  gli  riufcì  mai  di  llabilire  il  fino 
de’ Danari  ,  e  de’ Piccoli ,  che  fi  confufe  nella  ditferenza,  che  fra  i  Saggi, 
e  l’argento  de’Groffi  ne’ Concordati  di  Hiccolò  y  e  di  Lodovico  fi  ritrova; 
c  che  rare  volte  colpì  nel  precifo  fegno  dei  Pefo  . 

Ma  prima  di  chiudere  il  difcorfo  intorno  a  cotefii  Danari  de’  Patriar¬ 
chi  ;  alle  notizie  de’ Concordati ,  fupplirò  io  in  qualche  parte  co’ Saggi 
fatti;  onde  un  poco  più  ampia  fi  vegga  la  ferie  della  Manifattura  d’elfi. 
Cominciarò  da  Bertoldo  y  cioè  dagli  anni  1218  incirca.  Tre  Porta  di  Da¬ 
nari  ho  ritrovato  io  di  quello  Patriarca.  Que’  della  prima ,  che  faggi  ai 
nel  dì  28  Marzo  »7j8,  hanno  di  Pefo  grani  21,  peggio  per  Marca  carati 
152.  Que’  della  feconda  faggiati  a’  9  Maggio  dello  llelTo  anno  pefano 
grani  23  ,  peggio  per  Marca  carati  108.  E  que’  della  terza  de’  24  Ottobre 
del  1747  pefano  grani  24,  peggio  per  Marca  carati  i85.  Due  altre  forra 
di  Danari  ritrovai  col  nome  di  Gregorio  intorno  agli  anni  1251  incirca. 
I  Saggi  fi  fecero  il  dì  24  Ottobre  del  1747;  e  la  prima  ha  il  pefo  di  gra¬ 
ni  23  per  danaro,  peggio  per  Marca  carati  192  ;  e  la  feconda  il  pefo  di 
grani  19,  peggio  per  Marca  carati  238.  Que’  di  Raimondo  degli  anni  1273 
incirca,  gli  ho  ritrovati  del  pefo  di  grani  20  ,  peggio  per  Marca  232.  Que* 
di  Bertrando  del  1334  incirca  del  pelo  di  grani  21,  peggio  carati  420. 
Que’  di  Mnrqnardo  del  1365  incirca  pefo  grani  20,  peggio  510.  Quei  di 
Giovanni  di  Moravia  1388  pefo  grani  12  ,  ma  il  Sig.  Liruti  li  trovò  15  , 
peggio  452.  Yò* Antonio  Gaetani  1395  incirca  grani  13,  ma  il  'S\g,  Liruti  14, 
peggio  544.  E  d'Antonio  di  Portogruero  1402  pefo  grani  ii  ,  peggio  488 
Degli  altri  Patriarchi,  che  mancano,  non  ho  faggiati  i  Danari,  perchè 
non  me  ne  ritrovai  di  duplicati  ;  nè  ho  creduto  quella  cofa  talmente  ne- 
ceflaria  ,  che  avefie  ad  obbligarmi  a  interromper  la  Serie  col  privarmi  degli 
unici  che  polTedevo . 

Ora  per  ricapitolare  roteili  Saggi ,  può  farli  la  feguente  Tavola  in 
fupplemento  dell’antecedente,  unendoli  1’ una  con  l’altra. 

Pefo 


(a)  Pag.  nell’  ArgelatI  Tom.  II.  pag.  (h)  Dlfserta?..  I.  ad  LeCiortm ,  Nell’ ArgeUti 

Tom.  I.  pag.  141. 
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Pefo 


Bertoldi 


Anni 

1218 


Danari 


Grani 

2( 

23 

24 


Gregorio 

1251 

20(11) 

16  {b) 

Kaimondo 

1273 

20 

Pagano 

1330 

Piccoli 

6 

(0 

i  * 

Kiccolò 

1351 

Danari 

2l| 

4 

Piccoli 

5  ^ 

1355 

Danari 

20\ 

Piccoli 

5  2  2 

Lodovico 

1359 

Danari 

20  i 

Piccoli 

5  2Ì 

Marquardo 

Danari 

20 

Giovanni 

13SS 

Danari 

15 

Ant.  Gaetani 

i39i 

Danari 

14 

Antonia  da 

Portogruero  1402 

Danari 

Il  (0 

Crefcenti 


Peggio  per 
Marca 
Carati 

~  152  ■— 

— .  108  — 

-  1S6  — ■ 

192  — 

-  238  — 

232  — 

-  3  (5  — 

-  97^ 


249 

Argento  fino 
in  ciafcheduno 
Grani 


492  . 

1012I  . 
492  - 

IOi2|  - 

492  - 

IOI2|  - 

510  . 

450  (^)- 

544  ■ 


nu:i 

20  I 
20  J 

ló  I  circa 


12 


IO 

72 


prolfim. 


ló  circa 

15 1 

_ 720 

74^ 


12  • 

2c8 

297 

IO 

208 
297 
6 
fi 
208 
297 

I 
7 

97 


1 1  circa 


1 1 


4^8 


proflim. 
^  144. 
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Da  quella  Tavola  fi  conofce  il  fuccefiìvo  degrado  della  bontà,  e  del 
pefo  delie  Monete  de*  Patriarchi  d*Aquileja.  Così  che  in  meno  di  dugent* 
anni  fi  peggiorò  ,  o  per  meglio  dire  s’ indebolì  più  d’  un  fettanta  per  cen¬ 
to  .  La  ragione  è  in  pronto. 

Pagano  Patriarca,  che  fè  la  Moneta  a  bontà  di  carati  306,  e  i  Dana¬ 
ri  del  p-do  di  grani  21  fi  contentò  d'avere  di  regrlia  per  ogni  Marco 
Soldi  di  piccoli  quattro;  così  pure  Niccolò  nel  Patto  del  ^g>i,  rna  cinque 
anni  dopo,  allorché  peggiorò  la  Moneta,  volle  di  regalia  otto  Danari  per 
ciafcun  Marco;  così  feguitò  Lodo’vico  y  e  così  i  Succeifori  andarono  cre- 
fcendo  la  loro  rendita  fopra  la  Zecca  in  proporzione  del  Peggioramento 
fuddetto  .  Ma  quello  è  fiato  un  male  comune. 

Ora  convien  conofeere  cotefii  Danari,  e  cotefii  Piccoli  Aquilejefi  . 
Veggafi  per  tanto  la  nofira  Tavola  III.  al  numero  I.  (/)  ,  e  VI.  Nel  pri¬ 
mo  di  quelli  fia  il  Danaro  di  Patriarca  ,  e  nell' Uitimo  il  Piccolo. 

Pela  quello  grani  23  ,  e  quello  cinque  crefcenti  ,  benché  fia  logoro  e  mal 
tenuto  .  Ha  quello  dal  dritto  la  figura  del  Patriarca  in  abito  Pontificale  , 
r.  Vili,  I  i  te- 


('*)  Dianzi  alTerirce  averla  trovata  del  pefo 
di  ararli  13,  e  qui  la  vuole  di  f-di  zo.  Li  più 
pefanti  Denari ,  che  di  quello  Patriarca  confervo, 
fono  di  grani  iz  ,  come  fopra  ho  avvertito  alla 
pag.  64. 

ih)  Qui  pure  vi  è  errore,  poiché  poch’ arivi 
la  dice  di  grani  10,  e  qui  di  grani  i'5.  Niun 
Denaro  col  nome  di  Gregorio  ho  trovato  meno 
di  grani  10,  a  riferva  di  quelli,  a’ quali  c  lìato 
levato  il  margine. 


(c)  Qui  manca  il  Denaro  di  Bertrtndo  del 
1334,  perche  T  ha  trovato  (come  in  fatti  lo  è  ) 
del  pefo  di  grani  n  ,  e  peggio  per  marca  car.  420. 

id)  Vedi  fopra,  che  la  fegna  peggio  per  mar¬ 
ca  carati  451  e  non  450. 

(e)  Il  Denaro,  che  tengo  di  quello  Patriarca , 
pefa  grati  13  come  ho  notato  alla  pag.  70. 

(/')  Vedi  il  Difegno  di  quello  Denaro  nelU 
Tavola  HI.  num.  14. 
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tenente  nella  mano  dritta  la  croce,  e  nella  finiilra  un  libro  con  la  leggen«* 
da  all*  intorno  GKEGOKl'/.  PA.  ;  e  dal  rovefcio  una  gran  croce  raddop¬ 
piata  con  due  altre  alte  p.ù  tenui  agli  angoli,  le  quali  nelle  quattro  eltre- 
mità  hanno  quattro  gigij  perpendicolari  a  quutro  itelletre  ,  che  divid3no 
parte  di  qua,  e  parte  di  là  la  p itola  di  AQ_yiLEGlA.  Il  Piccolo  poi^cia, 
eh*  è  fcodellato  nel  diritto,  ha  in  un  picciolo  feudo  nel  mezzo  una  cro¬ 
cetta,  e  fopra  allo  IteTo  feudo  all*  intorno  GilEGORl.  P-VTR.  Nel  rove- 
feio  nel  picciolo  feu  ietto  in  mezzo  una  figura,  non  fi  fa  fe  di  giglio, 
o  d’altro;  ed  all’ intorno,  co  ne  nel  diritto,  il  motto  di  AQUILEGIA: 
quella  Moneta  non  s’ è  più  veduta  alle  llanipe  (a).  Il  Sig,  Coite  Anfonh 
SdDorgnano  prellantiirimo  Senatore  di  Venezia  ne  ha  due  di  cotelli  Piccoli . 
L*  uno  di  Filippo  Patriarca,  e  pefa  grani  2  (^)  ;  Palerò  di  Pagano  ^  e  pefa 
grani  cinque  crefeenti  {c)  . 

Nell’ olfervare  quella  Moneta  avrà  il  Leggitore  corfo  coll*  occhio  nella 
Tavola  nollra  fopra  altre  Monete  di  più  grandezze,  e  di  varia  figura, 
delle  quali  certamente  (  trattone  la  più  grande  )  non  avrà  fin*  a  quell’  ora 
niuna  idea  avuta  ,  con  tutti  i  Libri ,  che  ufeiti  fono  alla  luce  ,  trattanti 
fopra  quello  particolare  argomento  . 

La  Moneta  di  Raimondo  polla  da  noi  al  num.  III.  (/i?) ,  è  la  più  gran¬ 
de  ch’io  m’abbia;  e  quella  pefa  grani  16  in  circa.  Jacopo  Val^afonc  di 
Maniaco  all’anno  1278  fcrive ,  che  Raimondo  fè  coniar  una  Moneta  del 
valore  di  Piccoli  16  ;  e  di  quella  forte  di  Moneta  fi  parla  nella  carta  del 
citata  dal  Sig.  Liruti  (c)  ^  ove  fi  danno  31  Piccoli  Veronefi  per  due 
Danari  Aquiiejefi. 

Cotella  Moneta  arbitraria  di  Raimondo  di  Piccoli  16  diede  norma  a* 


Succeffori  fuoi  per  coniare ,  ad  imitazione  dell’ altre  Zecche  ,  anche  [GroJJì^ 
di  due,  e  forfè  anche  di  quattro  Danari  l’uno,  come  fcrive  Jacopo  di  Ma^ 
niaco  fotto  Rcrtrando  Patriarca  nell'anno  133  ^  Il  Agricola  ha  una  Mo¬ 
neta  di  Bertrando  ^  che  pefa  carati  io,  e  coteda  è  il  Graffo  da  due  Dana¬ 
ri  (/) .  Menzione  di  cotelli  Danari  GrolTi  lì  fa  in  una  carta  da  me  ellrat- 
ta  dalle  note  di  Bartolomeo  d’Udine  dell’anno  13^7,  e  eh’ è  la  feguente. 

Jtem  die  VII,  intrante  A:tg,  Prefentihut  Jacoho  dici)  Graffo  olim  Vote  fiate 
de  Villa  fiperìori  Utini  Dopreto  ohm  Rodnlphi  de  Regonia  Uttni  comorante 
Maintro  olim  Dominici  de  Cargnaco  Utini  comorante  aliis  phtribus  Ven.  Vir, 
Venturittus  de  Longif  de  Pergamo  Archidiac.  Acjuilejenjìs  pretio  (V  foro  dua^ 
rum  Marchar.  Den.  Aquil.  moner. ,  &  quinque  Groiforum  quod  totum  con^ 
tentus  &  confejfus  fait'  fe  hahuiffe  (gp  integro  recepijfe  a  Leunardo  ohm  Ste^ 


(a)  Non  fulTìfte,  che  quella  Monetacela  fofTe 
inedita,  giacché  V  aveva  pubblicata  il  de  Rubeis  al 
rum.  9, come  fi  può  vedere  prelTo  TArgelati  Tom.  I. 
Tav.  8$.  Ritrovali  pu'e  neUa  mia  Raccolt.a  ,  e  pefa 
un  grano  di  più  ,  come  ho  avvertito  fopra  alla 
pag,  6^.  In  elfa  non  fi  legge  dopo  il  nome  di 
Cfs^urf.  néPATA.  come  in  q  iella  del  de  Rubeis, 
rè  P A TR.  o  PAPA  come  in  quella  del  N.  A. ,  ma 
bensì  Pati,  come  nel  Difegno  efprefso  nella  Tav. 
IV.  al  num.  IO. 

(h)  Se  ciò  fulTìfie,  il  Difegno  del  Picciolo  di 
Filippo  manca  nelle  nofire  Tavole .  Dal  pefo 
dovrebbefi  oiudicare  il  mezzo  Picciolo ,  come 
quello  di  Verona,  e  perciò  fingoiare. 


phant 

{e)  Vedi  la  Tavola  IV.  num.  31. 

{d)  Ivi  num.  li.  La  mia  Moneta  pefa  folamen- 
te  grani  19,  e  quella  del  Liruti  graiii  io,  nè  mi 
è  riufeiro  trovarne  alcune  altre  di  q  ieRo  Patriar¬ 
ca  ,  che  fieno  più  pefanti  di  grani  ir  ,  come  di 
tal  pefo  lo  è  p  ire  q  lell  i  nella  Tavola  al  num.  14, 
che  il  Liruti  aific-ira  efsere  di  g  'ani  ,  e  perciò 
la  giudica  il  Denaro  da  Piccioli  16  ,  che  fece  batte¬ 
re  il  Patriarca  Raimondo  .  Sicché  due  diverfi  De¬ 
nari  vi  foiio  In  tal  cafo  del  valore  di  Piccioli  i5, 
cioè  uno  pofseduto  dal  N.  A. ,  e  1’  altro  dal  Li- 
ruti . 

(e)  Argelati  Tom.  II.  pag.  iii. 

(/)  Tavola  V.  n.  37.  Vedi  fopra  alla  p.  62. 


DELLE  MONETE  D’AQ_UILEJA.  *5, 

ie  Qrezano  Ville  Utìrii  renuncians  e xce^t'tonì  iste,  per  j'e  (ffc.  locunjìt 
ùffiBa<vtt  etdem  Leonardo  bine  ad  Nati^vit.  Domini  Noflri  prox.  Ven.  fclum  bia¬ 
di  Archidiaconatus  Plehts  Utini  Flehis  Prizolii  ad  habendum  (Ve. 

Altra  fpezie  di  Moneta  fi  nomina  pure  ne’  Protocolli  di  Niccolò  Notajo 
di  Gemona  intorno  aìP  anno  1^19  da  me  veduti ,  del  valore  di  Piccoli  :-c  , 
e  quella  io  credo  che  folTe  quella  di  R-timondo  ^  crefeiuta  dai  Piccoli  10 
ai  20  nel  notato  peggioramento  delle  Monete,  e  per  confeguenza  anche 
dei  Piccoli .  Ne’  luddetti  Protocolli  adunque  fi  legge  Marcas  Denariornm 
Aq  Itile •jevjìnm  in  Denuriis  de  Viginti  replicatamente  {a)  . 

Ora  venghiamo  alle  partizioni  del  Danaro,  finora  ignote  a’ Moneto- 
grafi  Aquilejefì  .  11  Danaro  in  primo  luogo  fi  divideva  in  metà  .  E  quello 
della  Itella  lega  del  Danaro  di  Gregorio^  e  pefa  la  metà  d’ elfo cioè  gra¬ 
ni  1  I  I  confc rvatilTimo  .  Dal  diritto  Ha  la  figura  del  Patriarca  ,  come  nel 
Danaro  (^),  e  intorno  GREGORIV.  PA. ,  ai  rovefeio  in  campo  un’Aqui¬ 
la  con  ale  fpiigate;  intorno  AQVILEGIA  .  Simile  Moneta  fi  pubblicò  dal 
Sjg.  Lin/n ,  e  dal  F.  Rubeis  ;  ma  non  ebbe  la  forte  d’ effer  conofeiuta  {e). 
Quello  Mezzo  Danaro  valeva  adunque  Piccoli  fette  . 

Dopo  quella  viene  il  Qjtarto  di  Danaro:  Moneta  fcodellata,  e  non 
più  veduta.  Nel  convelfo  v'è  una  gran  croce,  e  fra  le  afte  interfecato  , 
o  per  dir  meglio  quadripartito,  il  motto  AQVILEGI A  .  Nel  concavo  poi 
Ila  in  mezzo  d*  uno  feudetto  una  crocetta  ,  e  fopra  d’ elTo  all’ intorno  GRE- 
GORl.  PA.  Il  fuo  pefo  è  di  grani  6 -i  ;  ma  la  lega  è  inferiore  al  Danaro. 
Valeva  per  tanto  Piccoli  ^  f  .  Quelli  Odiarti  di  Danaro  feguitarono  fempre 
la  ferie  delle  Patriarcali  Monete  ;  ed  io  ne  ho  due  dii  Lodovico  di  Techy 
T.VlIL  li  2  come 

mim.  35  e  50,  erano,  come  dv..vevano  efsere, 
diverlì  nel  tipo  dai  Denari ,  acciò  con  i  mcdefiml 
non  lì  confondelsero  .  Lo  che  fé  avefse  avvertito, 
fi  farebbe  probabilmente  accorto  dell’  inganno. 

{di  Vedi  il  Difegno  nella  Tavola  IV.  al  n-  rS. 
Efsendo  mancante  la  mia  Raccolta  di  una  limile 
Moneta,  non  ho  potuto  farne  il  dovuto  confronto 
col  Picciolo  ,  per  rilevare  qual  diverlità  vi  fia 
fra  efse  sì  nel  pefo  ,  che  nella  lega  .  Cdò  non 
clfanie  io  dubito  ,  eh’  efsa  non  lia  altrimenti  il 
Quarto  dì  Denaro  ,  ma  bensì  del  valore  di  due 
Fìcciolì ,  come  ho  congetturato  dal  pefo,  e  dal¬ 
la  lega  d’  una  confimlle  di  Bertrando  ,  poiché  nel¬ 
la  lega  li  afsomiglla  ai  Piccioli  di  Pagano,  e  nel 
pefo  ella  è  del  doppio  di  e/Tì  .  Maggiormente  in 
ciò  mi  confermo  mentre  ofservo  il  coftume  di 
que’ tempi,  ch’era  di  far  battere,  quafi  in  ogni 
Zecca  ,  il  doppio  del  Piccirdo  ,  che  chiimarano 
Quattrino  ,  e  ciò  per  maggior  comodo  del  Com¬ 
mercio  ;  quando  al  contrario  fe  vi  fufse  flato  il 
quarto  di  Denaro,  avrebbe  dovuto  correre  per 
Piccioli  3I  con  non  poco  incomodo  di  chiunque 
lo  doveva  fpendere ,  o  ricevere.  Ciò  non  fareb¬ 
be  fucceduto  fe  r  avefsero  fitto  allorché  fu  bat¬ 
tuto  il  Denaro  da  Piccioli  16,  poiché  avrebbe 
avuto  corfo  per  Piccioli  4  ;  ma  non  li  ha  fopra 
ciò  alcun  fondamento  per  afserirlo  .  Che  poi  una 
tal  lorta  di  Moneta  fia  Hata  fempre  battuta  folto 
i  fulTeguenti  Patriarchi,  non  li  piò  così  fraiic.a- 
mente  alferire  ,  per  non  elTerli  veduta  altra  conll- 
mlle  Moneta  ,  che  la  fopraccennata  di  Bertrando 
fotto  il  num.  31,  giacché  non  è  di  Aquileja  quei- 


(,t)  Se  in  realtà  fuHìlleva  un  Denaro  del  va¬ 
lore  di  Piccioli  IO,  non  poteva  elfer  quello,  che 
fu  ba'tuto  per  16,  cime  fi  dà  a  credere  il  N.  A., 
perché  a  ragguaglio  del  valore  doveva  pefare  alfa! 
p’u  dei  16  grai  i  .  Nè  é  verìiimile  ,  che  potelfe 
elfeili  aun  entato  di  valore  quattro  Pic<.ioIi,  per 
eficre  un’aume:to  troppo  eferbitante  in  sì  pic- 
cioia  Moneta  .  Dovrebbe  elTere  pertanto  una  nuo¬ 
va  Moneta  del  pefo  di  grani  31  rirca,  che  non 
fi  è  per  arche  veduta  in  alcuna  ferie,  per  quan¬ 
to  è  a  mia  notizia  . 

(b)  Vedi  il  Tipo  nella  Tavola  III.  num.  13. 

fc)  A  torto  condanna  qi;ì  il  N.  A.  i  Moneto- 
grafi  rquilejeli  di  non  aver  cemofeiuto  sì  fatte 
Monete,  perchè  due  ne  aveva  già  pubblicate  pri¬ 
ma  il  de  Rubeis  (  Argelati  Tom.  1.  pag.  1Ó7  e 
16.8  )  ,  e  penhé  tal  fpecie  di  Moneta  non  fulTilieva 
in  tal  tempo.  Il  chiarilfimo  Mondgnor  Gradenigo 
rei  fuo  Indice  ci  avverte  elfer  tali  Monete  impo- 
Hure  di  un  certo  Sanzonio,  che  per  procacciarli 
iTiaggiori  proventi  tagliò  a  molti  di  que’  Denari  il 
labbro,  o  cerchio ,  che  fopravvanza  al  conio  ,  per 
pofeia  fpacciarli  ai  Dilettanti  per  mezzi  Denari, 
come  in  fatti  gli  riufeì  ;  ma  non  ebbe  egli  poi 
tutte  le  avvertenze  necefsarie  ,  poiché  lafciò  alla 
maggior  parte  ui  cfsi  un  pefo  maggiore  di  quello 
doveva  efsere  la  meta  del  Denaro;  come  ho  pro¬ 
valo  dianzi  alla  pag.  63  ,  e  per  tal  motivo  ho 
clclufo  limili  iMonere  dalle  Tavole  ,  che  ho  dife- 
gr  ate.  Vi  era  bensì  il  mezzoDenaro,  ma  non  fe 
r’  é  veduto,  che  due  del  Patriarca  Bertrando,  i  qua¬ 
li,  come  ognuno  potrà  ofservarc  nella  Tavola  V. 


Danari 
di  Picco¬ 
li  venti . 
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come  fi  rileva  dallo  Stemma  Gentilizio  ;  di  forma  quadrata  ,  che  dal  dirit¬ 
to  ha  per  l’appunto  lo  Stemma  j  e  dall’ altra  un  M  con  un  numero  óo 
fopra  :  e  pefa  grani  4  ,  eh’  è  il  quarto  del  Danaro  . 

Nel  veder  coieite  fcodellate  Monete  di  Gregorio  uguali  a  quelle  ,  che 


fi  accoltun.avano  in  Venezia,  e  che  erano  per  l’appunto  il  quarto  di  Da¬ 
naio,  mi  iar>  bbe  caduto  in  penfiere  ,  elfer  elle  quelle,  che  in  nome  di  lui 
coniarono  1  tre  Veneziani  Matteo  Tri^ija??  y  GioDUnni  y  e  Maria  Zorzanì  o 
Zor^iy  c  Niccolò  Venier  y  allorché  ebbero  per  due  anni  cotella  Zecca  in  im- 
prefa  intorno  al  1235;  fe  non  aveflì  avute  prefenti  le  Monete  di  Verona, 
le  quali  ebbero  Tempre  tanto  corlo  in  Friuli,  ugualmente  fcodellate,  c 
Cella  ItelTa  forma  di  co'eile  di  Gregorio,  In  fatti  Itrana  cofa  farebbe  Itata 
fe  non  s’ avelfe  provveduto  al  balfo  popolare  Commercio  ,  con  le  frazioni 
del  Danaro,  ch’era  Moneta  grande;  c  non  poca  meraviglia  mi  forprefe 
allorché  dagli  Autori  Friulani  niuna  menzione  vidi  che  fi  faceva  di  ed’e . 
Eppure  per  dar  loro  un’ avvifo  ,  in  mancanza  di  Monete,  o  d’altri  Docu¬ 
menti,  badar  certamente  dovevano  le  ultime  parole  del  Concordato  di 
Pagano  del  i?^o,  che  fono  quelle:  ^quod  fi  ipfe  D.  fatriarcha  ^;oluerit  ut 
faciavt  aliiis  ^onetas  a  prediBìs  quod  eas  facient  de  prediFla  prima  liga 
xachen.  refpondehu}7t  eidem  D.  Fatriarcha  de  lucro  prò  quolihet  Marcho  prout 
rtjpondehunt  de  ipfs  Frix.  prout  majores  <vel  minores  eritnt  Denariis, 

Ma 


la ,  eh’  e^ll  c  dà  nella  Tavo’a  ITT.  al  num.  IV.  per 
Lt  dovlco  di  Tech  ,  ma  bensì  di  Zecca  Germani¬ 
ca  .  C(.me  fagglairer.fe  lo  ha  avvertito  Monfignor 
Gradetigo  i  el  fiio  Indice  poc’ an/.i  alla  pag.  70. 
In  tale  sbaglio  vi  era  caduto  prima  II  de  Rubcis 
(  Argelati  T(  m.  I.  Tav.  88  num.  i  e  3  ).  Uiia  tal 
Moneta  appartiene  probabilmente  a  MalTìmiliano 
Tletti  re  di  Eav'era  ,  che  regnava  nel  principio  del 
fecole  XVTI.  In  prova  di  ciò  efporrò  qui  un  pa¬ 
ragrafo  di  L<  ttera  di  un’ erudito  Trieftino  affai  in¬ 
terdente  di  q'ieJfa  materia  ,  quale  lì  è  II  S'g.  An¬ 
drea  Giufepre  Bone  mo  ,  tralmeffaml  con  buon 
rtimero  di  sì  fatte  Moi  ete  meifiante  il  dottiliìmo  , 
c  geutilifTi.no  Sig.  Abate  Schioppalalba  di  Vene¬ 
zia  .  C(  sì  egli  fcrive  da  rricfìe  in  data  dei  13 
Mar^.o  177'^- 

,,  La  Moneta  d’  argento  ,  che  ho  rimeffo  a  V.  S. 
„  Molto  Reverenda  per  fpedire  ai  Sig.  Zanetti  di 
,,  Bolog-a  ,  la  quale  ha  una  tefla  mitrata  da  una 
,,  parte  e  dall’ altra  le  lettere  unite  MB  ,  che  tan- 
,,  to  dal  Sig.  I  IrutI,  quanto  dal  P.  de  Rube'S  vle- 
j,  ne  eie  luta  del  Patriarca  Bertrau.do  ,  io  dubito 
,,  molto,  che  fia  Aquilcjefe.  Gliene  unifeo  qui 
,,  due,  che  hanno  una  tedia  confimile;  una  delle 
5,  quali  ha  la  par':e  oppolfa  fe:  za  verun’  impron- 
3,  to ,  e  1’  altra  il  folo  B.  Credo  che  fieno  più  to- 
5,  fto  Salisburgcfì ,  che  d’ Aquileja  .  Le  lettere  non 
5,  mi  fembrano  del  fecolo  XIV.  di  Bertrando. 
5,  Nella  lede  di  Salisburgo  vi  fono  flati  nel  fe- 
5,  guente  fecolo  due  Arcivefcovi,  il  di  cui  nome 
„  principia  colla  lettera  B  ,  cioè  Burchardo  ,  e 
,,  Bernardo. 

,,  Uu  Soldato  mi  portò  li  giorni  feorfì  alcune 
3,  Monete  ,  che  dilfeml  d’  averle  avute  nel  Tiro- 
3,  lo.  Le  trovai  conlimili  a  q”ella  del  P.  de  Rii- 
,5  beis  rapportata  nella  fiia  Differt.  Tav.  5.  di 
9,  Lodovico  Duca  di  Tech  num.  x. 


,,  Efamlnandole  trovai  fra  elTe  una  colla  lette- 
j,  ra  A  da  una  parte,  e  dall’  altra  colli  numeri 
,,  1579,  come  elfo  P.  de  Rubels  la  riferifce  nel- 
,,  la  rtelfa  Tavola  5.  fupponendola  d’  uno  dclli 
j,  due  Patriarchi  AntoniI  . 

,,  Ne  trovai  Indi  un’altra,  che  ha  uno  feudo 
5,  fufellato  In  banda  ,  o  fia  con  de’  cunei  lu nghet- 
,,  ti  fìmili  a  quelli  dell’ I  fegna  de’ Duchi  di  Tech , 
,,  e  dall’altra  parte  una  lettera  M,  che  io  leg- 
,,  go  più  tolto  rivoltata  W,  e  fopra  de’ numeri 
,,  detriti . 

,,  Poi  ne  trovai  diverfe  collo  fteffo  feudo  da^ 
,,  una  parte,  e  con  un  M  dall’altra,  e  fopra  li 
,,  numeri  ^508.  610.  611.  614. 

,,  Finalmente  altre  collo  fteffo  feudo,  e  con 
,,  un  M  ,  q  tal  fi  vede  nelle  ftampe  moderne  ,  e 
j,  fopra  1Ó13.  \6x^.  11^x5.  i<5i<5. 

,,  Credo,  che  il  P.  de  Rubels  abbia  prefo  sba- 
,,  gllo  nel  crederle  Aquilejefi;  e  che  fie  o  più 
5,  tolto  de’  Creizer  di  Baviera.  L’  uniformità  deli* 
,,  Armeggio  ha  fatto  l’inganno. 

„  Quella  coir  A  la  fuppongo  del  Duca  Alber- 
,,  to  di  Baviera,  che  viveva,  e  morì  in  Ottobre 
,,  nell’ anno,  in  cui  fu  coniata,  i  S79. 

,,  Qjella  col  W,  di  Guglielmo  fuo  hg’Io  ,  che 
j,  i  TedcfchI  fcrivono  Wllhelmus. 

,,  Le  altre  poi  col  M,  del  Duca  Maflìmillano  , 
,,  fiato  fatto  Elettore  col  Trattato  di  Miinlter,  e 
,,  che  viveva  In  tutti  quelli  anni  cfprefli  nelle 
,,  dette  Monete,  cioè  608  { s’ Intende  l’aggiunta 
,,  del  millefimo  1  610.  611.613.  614.  16x3.  16x4. 
,,  1615.  1616.  &c. 

,,  La  fuppllco  di  comunicare  quella  mia  oplnio- 
,,  ne  alli  fuoi  amici  dilettanti,  c  lìngolarmente 
,,  al  Sig.  Zanetti  di  Bologna;  e  mi  raffermo  col 
j,  folito  verace  rifpetto . 


DELLE  MONETE  D’AQ^UILEJA. 

Ma  forfè  mi  fi  dirà,  che  non  effendofi  finora  ritrovata  carta  veruna,  Frlfferì 
in  CUI  menzione  fi  faccia  deile  Frazioni  del  Dinaro,  non  elfere  fiato  poi 
gran  delitto  Taverne  ommelfa  la  relazione  (tf) .  Ma  io  francamente  rifpon-  27^ 
do,  che  il  conolcer  le  diverfe  fpezie  delie  Monete  d*  un  Pacfe,  deve  in* 
terelTare  aliai  più,  che  la  ferie  cronologica  di  quelli,  che  hanno  voluto 
in  elfe  eternare  il  proorio  lor  nome;  quando  non  fi  nlevalFe  con  quello 
qualche  punto  confiderabile  per  la  Storia  {h)  .  In  fecondo  luogo  io  non 
afiermerei  già,  che  tali  carré  non  aboiano  a  ritrovarfi  ;  fembrando  a  me 
d’ averne  anche  veduto;  e  che  una  di  quelle  fia  la  feguente ,  eitvatta  tem¬ 
po  fa  da  me  dalle  note  originali  di  Francefco  Fdttino  Motaro  fcritta  Ann» 
iS'c,  ig^).  2g  Juìu  Utinì  ante  Domam  Conjìl'ù  ;  dove  Petrus  de  Lugltano  quond, 
Cregorìi  de  Vendono  ^  Odorìcus  fìL,  D.  Vetri  coram  ^c.  dederuvt  isfc.  Francifco 
quond.  Venuti  de  Mimis  Utini  hahitanti  prò  anno  prejenti  XI,  Lihras  Denariorum 
su  ratione  Vili,  Frix.  prò  quohbet  Libra  „ 

NelTanno  1741  Icrifii ,  giovanetto  ancora,  una  Difiertazione  intorno 
alle  Monete  Aquilejefi,  che  fi  fianipò  dal  P,  Calogerà  (c) ,  In  quefta  io  con¬ 
futai  in  molte  parti  Lt  Dilfertazione  di  M»  Fontanini  intorno  alle  Maf*>ade^ 
dove  trattò  di  Monete  (^j;  e  particolarmente  il  punto  àt  Frifachenjt  ^  Frif^ 
feriy  Danari,  e  Soldi  ;  prefi  dal  Fontanini  per  quattro  generi  diverfi  di  Mo¬ 
neta  .  Io  adunque  al  contrario  feci  apparire,  che  i  non  erano  Moneta 

Friulana,  ma  Veronefe  ;  e  che  T  efpreflìoni  di  Frifachenji ,  Frifferi ,  e  D4- 
nari ,  non  altro  fignificavano,  che  una  fola  fpezie  di  Moneta  ,  la  quale  era 
il  Danaro,  variamente  denominato.  I  Documenti  portati  per  provar  ciò 
eran  hgittimi,  e  le  prove  affai  convincenti;  coficchè  dietro  di  me  venne¬ 
ro  tolto  il  P.  Ruheis ,  e  il  Sig.  Linai,  che  non  vollero  ad  un  Forefiiere 
lalciare  la  gloria  d*aver  trattato  con  piecifione  delle  loro  Monete*  Ora 
però  con  cotefia  Carta  alla  mano  mi  convien  confelTare  ,  che  il  Fontanini 
non  aveva  tutto  il  torto  ,  perchè  quivi  veggiamo  certamente  difiinti  i  Fnf- 
feri  dài  Danari ,  in  ragione  di  2  a  5.  Otto  Frifieri  corrifpondevano  a  venti 
Danari.  Dunque  pajono  diltinti.  Cmriofo  punto  è  cotefio  ,  e  molto  più 
perchè  non  ci  falva  neppure  F  efprellìone  di  Fnfacherfe  data  alla  Moneta 
Aquiiejefe  nel  primo  Con<.ordato  di  Nicculd ,  perchè  lempre  dir  fi  potreb¬ 
be,  che  1  Danari  potevano  chiamarli  Frifa.  henfi  ;  fenza  che  quelli  follerò 
Io  fiefio  che  i  Fiilferi.  Che  fe  il  Fontanini  ha  torto  nel  diftinguere  il  Fri- 
fa  chenfe  dal  Danaro,  potrebbe  fempre  elTer  lalvo  nelPaltra  di  difiinzione  274 
fatta  ira  Danari  e  Frijjeri ,  cioè  tra  Fnfacbenji  e  Frifftrt  .  E  di  fatto  da  un’ 
altro  medito  Documento,  ch’io  cavai  fett’ anni  fono  dall’ Originale  delle 
Ab  breuiature  di  Jacopo  quondam  Turre  Notare ,  pare  che  fi  appoggi  una  tale 
propolizione . 

In 


(^)  A  notizia  però  ch'ano  del  Llriitl ,  poiché 
fa  eali  menzione  de’  Piccioli  in  più  luoghi  (  Ar- 
gelati  Tom.  II.  png.  loi.  113.  117.  e  iir.  )  Solo 
fa  equivoco  nel  riferire  al  num.  41  T  altra  Mo- 
nft'jccia  maggi  re  di  balfa  lega  col  nome  di  Ber¬ 
trando  ,  che  li  trova  nelìa  noifra  Tavola  al  n.  31, 
col  crederla  il  Picciolo  ,  quando  lo  era  il  dop¬ 
pio ,  come  ho  fuppofto  nell’antecedente  nota. 
Dee  però  egli  elfere  in  qualche  maniera  feufato , 
poichè  afficura ,  che  lino  a  quei  tempo  non  erail 


peranco  altra  Moneta  dlfotterrata ,  e  raccolta  iti 
ferie.  La  Carta ,  che  in  feguito  riferifee  il  N.  A. 
altro  non  dimoftra  ,  che  otto  Frilferi  o  Denari 
formavai^o  la  Lira,  ch’egli  bene  non  Intefe . 

(h)  Parlali  qui  probabilmente  del  Sig.  LirutI 
per  aver  egli  compoifo  le  Hotltle  delle  l'ite  y  ed 
Opere  de'  Letterati  del  Friuli  . 

(c)  Ópufcoli  Tom.  XXV.  pag.  119.  Vedi  fo« 
pra  alla  pag.  113. 

id)  Si  è  riferita  dianzi  alla  pag.  lop. 
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In  Chrìjl't  Moni.  Amen,  Anno  Mfitiv-  ejuf  /e*n .  Mille  trecentejlmo  (eXAgeft* 
fno  f e xto  hidiB.  quarta  die  ^i^efim.  odlai^o  Menf.  Dicembrit.  Aquileg.  in  am^ 

hitn  Ecclejte  S.  Johannis  de  Foro  Aqutl.  Fittibus  difcreto  Viro -  de  AquiL 

yianfionario  Aquil.  Blufato  de  Moruccis  quondam  Vtdujft  de  S.  panino  Mi- 
chaele  Barcharo.o  de  Fojfalis  ut  Beltramino  de  Fona  Ct^ihus  iff  habitat  AquìL 
&  aliis  .  Vev^rabilit  Vir  Freshiter  Zenetus  de  Aurelia^'O  Decantts  S.  Fedcis  Aquil, 
Ut  Freshiter  Michatl  Canon.  diHe  Ecclefie  faeientes  (jg  conFlituentes  totum  Cagi- 
tulum  i^/jur  Ecclefie  Canonici  apud  i^fam  tane  perfonaliter  refidtntes  tan- 
quam  Ey  dici  Frocuratorer  diHi  Capituli  omnimodo  jure  njia  forma  quihus 
melius  potucrunt  per  fc  ^  diFlj  Capitalo  loca^erunt  (st  afiCla^erunt  Molendtnunt 
dicli  Capitali  de  Afigola  cam  pertinentiis  fuis  Zncharnjfiio  q.  Michaelis  de  Cam- 
■jpo'^iar  fio  apud  Aquile  fi  am  (jy  Thomadajfio  qu\  Dominici  de  S  Vito  per  fé  ^  eornnt 
bere  ^ihas  condacen fibat  sdF  reci pientibut  bine  ad  noDem  annos  completo!  prox, 
rvsnturos  folcendo  fi<  guìis  annis  in  FeBo  Matinjit.  Domini  diBo  Capitalo  libras 
dcceni  &  noveui  PrTachens.  Aquileg  Monete  ad  rationem  Denariorum  Vili* 
prò  quoiibet  Libra.  Fromirtevtes  ipfi  condaBires  per  fe  ^c,  diBam  Molendt- 
Tium  bine  ad  terminum  prediBam  tenere  reparatHYn  ist  coiiduBores  preparatum 
fai!  f  iwptibas  prnpriis  (3^  experfit  (ppc. 

C  jla  adunque  lono  cotelti  Danari,  otto  de*  quali  facevano  una  lira 
dt'  Frifacchi  Aquileiefì  ;  e  cofa  cotcfti  Frifieri  ^  otto  de*  quali  facevano  egual¬ 
mente  una  Lira  di  Danari  ?  Nell’  antico  Statuto  del  Friuli  elìdente  in 
S.  Daniele  (a)  lì  legge  hb-as  Ecla^onicat ,  fcilicet  oB)  Frifache*fiam  prò  libra. 
Qui  i  dun  que  otto  Fr fuchi  fanno  una  Liia  :  ed  ecco  ritorniamo  alla  con- 
fulìone  de’ nomi  .  Sarebbefi  mai  ufata  in  Friuli  la  Lira  d’otto  foli  Danari.^ 
oppjie  s’incende  qui  di  parlare  dei  GrolTi  di  due  Danari  l’unj,  crefciu- 
ti  in  valore  ?  {b) . 

Ma  giacché  m’  è  corfa  la  penna  a  fcriverc  dei  Frifachì y  necelTaria  cofa 
farebbe,  ch’io  mi  fermalfi  un  poco  intorno  alia  loro  Etimologia.  Tanto 
il  Sig.  Lirati  (c)  ,  che  il  P.  Rnbeis  (^),  fon  di  parere  che  Cale  denomina¬ 
zione  cotede  Monete  abbiano  acqui  dato  da  Frific  luogo  della  Carintia  o 
perchè  uguali  a  quelle,  che  fi  battevano  in  Frifac  ,  o  perchè  quivi  fi  fece 
fra  varj  Principi,  e  Vefeovi  il  concordato  di  pagar  U  Decima  a  Peregrino 
Patriarca  d’Aquiieja  nei  ji6i,  Co- 


(a)  Pag.  1.  Linai. 

<b)  Non  fi  paria  qui  airrimenti  dì  Groffl  del 
valore  di  due  Denari  ,  ma  bensì  di  Lire  di  otfo 
De...ir;  per  ciafeheduna  ,  come  chiaramente  ha 
donoftrato  II  dottiflìmo  Fabri/j  nelia  fua  DilTer- 
ta/.Ione  aUa  pag  87.  che  fi  potrà  vedere  in  fegul- 
to  Un  tale  C(  fiume  di  conteggiare  egli  è  vera- 
m /ntc  fiK  ri  del  confieto  ,  poiché  generalmente 
il  nome  di  Lua  altro  non  vuole  fignlhcare  ,  che 
verri  Soldi,  o  (ìeno  verni  dozvine  di  quelle  tali 
M  onere ,  delle  quali  fi  parla  .  Q_iì  è  tutto  diverfo  . 
In  que’ tempi  non  li  trova  cfprefTo  ,  che  Lire  e 
Denari,  come  h  può  vedere  nei  Documenti  prelfo 
I  iJdetto  Fabrl-  i;  per  lo  che  io  non  farei  lun¬ 
gi  dal  creder",  che  ciò  praricalTero  per  dividere 
la  Marca,  eh’ era  compofta  di  i(5o  Dentri,  in  ven- 
t'  Lire,  ficcome  altrove  le  Lire  in  venti  Soldi, 
c  oer  confeeuen7a  la  Lira  di  Denari  non  ve- 
iiiif  comporta,  che  di  otto  foli  Denari;  il  che 
iu  uiiervito  per  quali  tutta  la  metà  dei  fecole  XIV» 


Ma  dopo  un  tal  tempo  fu  in  coftume  di  formare 
la  Lira  di  venti  Denari,  e  per  confeguenv.a  divi¬ 
dere  la  Marca  in  folo  otto  Lire.  U.  a  tale  muta¬ 
zione  farà  certamente  rtata  fatta  per  ordine  del 
Patriarca  ,  mediante  una  generale  Provvlfiore  ,  per 
renderla  a  tutti  palefe ,  acciò  non  rertalfero  in¬ 
gannati  di  ricevere  la  prima  per  la  feconda . 
Ninno  dei  Monetografì  Aquilejefi  ci  ha  dato  una 
tale  Provvifione,  nc  indicato  il  precITo  tempo, che 
fu  fatta  una  tale  ncvità;  perciò  egli  c  di  meftierl, 
che  un  qualche  erudito  Udlnefe  fi  prenda  la  cura 
di  rintracciarlo  nel  pubblici  Archivi ,  poiché  egli 
è  troppo  necelfario  il  faperlo  per  1’  intelligen^a 
degli  antichi  Contratti,  per  individuare  di  qual 
Lira  in  erti  fi  parli  ;  altrimenti  fi  andrà  a  peri¬ 
colo  di  pregiudicare  uno  dei  Contraenti  di  tre 
quinti  per  Lira,  perchè  tale  è  la  differenza ,  che 
parta  fra  di  elfe . 

(c  Argeldtl  Tom.  II.  pag.  ii®. 
idj  Ivi  Xoui.  I.  pag.  ija. 
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Comunque  fìa  ,  cerro  è,  che  fin  dal  iiSo  Denanos  Freifac.  leggiamo 
in  Docuniciito  portato  óàii’  Ughelii  tra  gli  AquilejtTi,  e  che  nel  Privilegio 
conceduto  da  Federico  li.  ad  ux\' Enrico  Velcovo  di  Bainberga  ,  di  poter 
batter  Monete  a  V iliaco,  li  comanda,  che  la  Moneta  da  batreiTi 
Fdonettz  éiquìpolleat  y  nell"  anno  i?42.  Ma  più  antiche  menzioni  di  tali  Mo¬ 
nete  FrilacenTi  (i  hanno  nel  Codice  Admontenfe  prello  il  P.  Fez, 

Pure  Frifaco  tu  in  Callello  ridotto  iolamente  nel  1077,  ellendo  prima 
femplice  Villaggio.  Nè  menzion  più  onorifica  fi  ha  fatto  mai  d’elPo,  che 
appunto  nel  C^oncilio  Provinciale  quivi  tenuto  dalPArcivefcovo  di  Salisbur¬ 
go  nell’ anno  1 16 1.  Sappiamo  al  contrario ,  che  Corrado  li,  nel  1^395  e  del 
1141  lì  ritrova  in  Frijac  {a).  Chi  fa  che  allora  cotefto  Imperadore  non 
iniituilfe  quivi  una  Zecca,  che  conialTe  le  fuc  Monete  ?  Prima  di  tal  tem¬ 
po  certamente  di  Monete  Frilachenfi  ninna  menzione  fi  trova  . 

Nei  leggere  nel  Trattato  de’  Feudi  de’  Patriarchi  Aquilejefi  pubblicato 
dal  Muratori  (b)  ^  che  anno  1^19  tertio  nonas  N.o'vemhris  Venerium  Faganee 
jpro  Tatriarcha  Decanum  ,  Feudum  quod  Minìjìeru  Scutellarum  nomine  din  fer- 
^va^verat ,  ut  eo  onere  exfolueretur  annuìs  conduxìjje  Frìxigerìis  fexaginta  &c. , 
mi  venne  un  tempo  fa  fofpetto ,  che  ovunque  V  efpreflìone  di  Frix  ne* 
Documenti  Friulani  s’ inconrralfe  ,  fi  dovefle  leggere  non  Frixerios ,  o  Fri^ 
xachenfes ,  ma  Frixigerios  ^  o  Frìxingerios ,  E  quindi  penfai  tofto  a  Fri* 
Jt'iga  loggetta  pure  ali’ Arcivefeovato  di  Salisburgo^  dove,  ommeiTo  il  Di¬ 
ploma  Ottone  l\l.  portato  dall’ nel  107.9  per  privilegio  àd\  Corrado  ^ 
fi  battè  la  Moneta  (c) .  Ma  troppo  patente  è  la  voce  di  Fnfachenfe  ne’  Do¬ 
cumenti.  Re.darebbe  per  tanto  il  folo  dubbio  dell’ etimologia  dei  Tr/b'er/V, 
o  Frixi  tgerii  ;  cioè  Moneta  di  Frifinga  .  Gran  commercio  era  tra  gli  Stati 
del  Patriarca,  e  quelli  dell’ Arciveicovo  di  Salisburgo;  nè  maraviglia  fa¬ 
rebbe,  le  le  Monete  follerò  fiate  conformi;  e  perciò  atte  ugualmente  alla 
Iteifa  denominazione  . 

Gran  contefa  s’ è  fatta  poi  fra  il  P.  Rubeis,  e  il  Sìg.  Lirnti  intorno  a’  275 
Soldi  .  Nella  mia  DiiTertazione  delle  Monete  Aquile]ejt  \d)  difli  ,  che  i  Pa¬ 
triarchi  d’Aquileja  non  coniarono  Monete  col  nome  Soldi  del  valore 
di  dodici  Piccioli  P  uno  ;  ma  che  tali  erano  le  Monete  di  Verona  ,  le  qua¬ 
li  molto  corto  aveano  in  Friuli.  11  P.  Rubeis  adunque  feguì  tal  fentenza 
sì  nella  fua  prima  Dilfertazione  fiampata  nel  1747  (^)  5  come  nella  feconda 
del  1749  </i  ;  ma  il  Sig.  Lirnti  lofienne  il  contrario  {g)  •  Mi  fi  permetta 
però  di  dire  ,  che  la  quefiione  non  è  ancor  decifa  ;  che  le  prove  del  Sig. 
Liriiti  non  fon  convincenti ,  e  che  i  nuovi  argomenti  del  P.  Rubeis  danno 
molto  di  peto  alla  nofira  comune  opinione  .  Quando  la  Zecca  Aquilejefe 
battè  de’ Soldi  fi  fecero  atti,  concordati,  e  faggi  a  parte,  come  accadde 
dopo  il  1400.  Prima  di  tal  tempo  niuna  certa  prova  ritrovafi  .  Ne’  Con¬ 
cordati  de’ Patriarchi  coi  Zecchieri  fi  fa  menzione  di  Danari  fuddetti  ;  ma 
non  mai  di  Soldi  .  Finalmente  ogniqualvolta  fi  batteva  nuova  Moneta  (  il 
che  fuccedea  di  frequente),  ne’ Contratti  fi  nominavano  i  Danari  nuowi  ^ 
ma  quando  mai  prima  del  1400  fi  fiipulò  a  Soldi  nuo'vi  ?  {h) , 

Pri- 


(a)  Hanfix,.  Germa».  Sac.  Tom.  II.  pag.  138. 
(h)  Antiq.  M-  Mvr  Dilf.  XI.  pag.  640. 

(c)  Metropol.  Toni.  I,  pag.  94  e  9^. 

Vedi  fopra  alia  pag.  113. 


(e)  Argelafi  Tom.  I.  p.ig.  149. 

(/)  Ivi  pag. 

(g)  Ivi  Tom.  II.  pag.  e  feg. 

Ben  ragione  ha  il  N.  A.  di  qui  agglugnC'* 


Sol¬ 
di  . 


Mone- 
tg  ùifc , 


«77 


Belle 
Marche 
(dei  Di¬ 
nari  ,  c 
(dei  Sol¬ 
di. 
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Prima  d’ufcire  dalle  Monete  reali,  ragion  vuole,  che  fi  accenni  an- . 
cor  qualche  cola  intorno  alle  Monete  falllficate  de’  Patriarchi  ;  perchè  non 
abbiano  a  confonderli  quelte  con  le  legittime,  e  per  conleguenza  non  fi 
conturbino  i  calcoli,  e  non  fi  falli  la  llrada  de*  computi .  Nuovo  argo¬ 
mento  per  verità  è  cotelto  nella  Zecca  d’Aquileja:  ma  noi  coll*  ufo  d’ una 
fola  inedita  Carta  del  1415  a  quello  foddisfaremo  ;  dimollrando  che  fi  fal- 
fifìcò  nel  Territorio  di  Sebenico  in  Dalmazia  il  conio  di  Antonio  di  Forto^ 
gruario  ,  e  di  A^nonio  Gaetani  (a)  .  La  Ctrta  è  la  feguente  .  Pro  partf  Re* 
^erendijfimi  in  Xpto  q.  (Sf  Conjtlti  totins  F arlamenti  Patrie  F.  l.  Froclarnetur 
publice  in  Cinjitatibus  Terris  Cajlris  Gaflaldiis  locis  Jingulis  f/tbditit  Ec* 
tlef,  Aquile^enf.  quod  reperitnr  in  Patria  F.  L  in  ufam  expojlta  Moneta  falfa 
qitae  non  eB  de  argento  njel  minai  habet  de  argento  qaam  efl  ist  fuit  deh/'* 
ttim  confaetum  qae  moneta  ut  premittitur  falfa  fculpta  ejì  fub  Jtgno  tali  ist 
dice  tur  fahricata  in  territorio  Ciuitatis  Sebenici  alia  moneta  ejl  que  in  ma* 
gno  numero  reperi  tur  falfa  fub  Jtgno  taii  quod  fuit  Precefforis  blri  immediati 
Patbe  A'fuileg.  (jp  fub  fìgno  tali  quod  fuit  Precejforts  Mri  D.  Antoni!  Cajitani 
olim  Pathe  Aquileg.  Ideo  aurfamns  (sP  monemus  omnes  fideles  Aquilegienf  Ec* 
clejte  ut  Cautelam  in  ufi  Monetarum  adhibeant  quod  falfam  monetam  non  ac* 
cipiant  fed  eam  potius  reprobent  fue  indempnitati  pro^ideant  quoniam  Ji 
hujtifmodi  falfis  Monetai  fub  predtdii  Jtgnii  njiderimti!  in  Patria  frequentari  éP 
in  iifum  feruari  omnei  falfai  monetai  fub  prediflis  Jtgnii  faciemia  totaliter 
exhaiiriri  é'c.  Anno  MCCCCXV.  f^c. 

Ora  delle  Monete  ideali  convien  parlare;  e  per  primo  delle  Marche, 
Io  dimollrai  (^)  ,  che  le  Marche  Aquilejefi  erano  di  Danari  160  Luna;  e 
ciò  provai  con  un  paifo  del  Codice  intitolato  Clarum  me  fac  ,  ove  legge- 
vafi  la  f-'guente  partita.  Recepit  fppc.  Florenoi  XXL  in  ratione  LXIIL  Denar, 
prò  quolibet  capiunt  Marcai  Vili.  Frix.  XLIII.  Dilfi  io  pertanto  ;  multipli- 
cate  Danari  6^  per  Fiorini  21,  avrete  Danari  1^23.  Otto  Marche  in  ra¬ 
gione  di  Danari  160  T  una  fanno  Danari  1280;  aggiungete  il  refiduo  de* 
Frilferi  ,  o  fia  Danari  43,  Liranno  Danari  1323;  dunque  i<5o  Danari  fan¬ 
no  una  Marca.  11  P.  Rubeis  nel  1747  (c)  provò  la  medefima  cofa  con  va¬ 
rie  ragioni  ;  ma  in  fine  riducendofi  al  calcolo ,  fervendoci  dello  ftelLo  co¬ 
dice  , 


re  nuove  prove,  per  far  conofcere ,  che  In  Aquì- 
leja  non  fi  è  mai  coniato  Moneta  col  nome  di 
Soldo  .  Per  dlinoftrare  II  contrarlo  farebbe  d’  uo¬ 
po  ritrovare  una  Moneta  d’argento,  che  rei  pefo 
folfe  meno  di  un  fettlmo  del  Denaro,  ch’era  la 
C(  mune  Moneta,  che  facevano  battere  I  Patriar¬ 
chi  nella  loro  Zecca  del  valore  di  quattordici 
Piccioli;  per  elfer  quelli  probabilmente  flati  bat¬ 
tuti  eguali  a  quelli  di  Verona,  che  nel  Friuli 
avevano  gran  corfo .  Ma  lìccome  fra  le  tante 
Monete  Patriarcali  ,  che  li  fono  lino  ad  ora  ve¬ 
dute  ,  ninna  li  è  ritrovata,  che  lìa  minore  de’ 
foliti  Denari  ;  per  confegueiiza  (e  ne  deve  ritrar¬ 
re  ,  che  non  lìa  mai  Hata  battuta  .  Di  fatto  in  que’ 
tempi  il  nome  di  Soldo  non  era  nome  di  Mone¬ 
ta ,  come  lo  è  al  giorno  d’ oggi  In  alcuni  luoghi  ; 
ma  bensì  il  lig  lilìcato  di  dodici  ;  per  tanto  eifen- 
do  II  Picciolo,  ch’era  la  più  minuta  Moneta  ,  che 
facevano  battere  i  Patriarchi,  l’elemento  della 
ìira,  ne  rlfuiia,  che  Soldo  altro  non  vuole  ligni¬ 


ficare,  che  dodici  di  tali  Piccioli .  C'ò  chiaramen¬ 
te  vien  dimollrato  nel  poc’  anzi  riferito  Concor¬ 
dato  della  Zecca  ,  dove  fi  alfegna  il  numero  tan¬ 
to  de’ Denari  ,  che  de’ Piccioli,  che  dovevano 
formare  il  pefo  della  Marca,  perchè  il  detto  nu¬ 
mero  fi  efprime  fempre  col  nome  di  Soldi,  e  di 
Lire  e  ciò  per  maggior  brevità  del  conteggio  . 
Così  per  quanta  diligenza  facefie  il  Sig.  Liruti 
non  gli  riufeì  In  veruna  maniera  di  dillinguerc 
nelle  Monete  reali  i  Soldi  dai  Denari . 

(i)  Di  tali  forta  di  Monete  una  ne  confervo 
col  nome  del  Patriarca  Antonio  Gaetani  .  ElTa  c 
di  argento  inferiore  alle  originali  ,  alTai  più  leg¬ 
giera  di  pefo,  di  conio  più  mal  fatto  ,  c  con  qual¬ 
che  varietà  di  lettere  nel  titolo  di  Patriarca  da 
quella,  che  fi  è  incifa  fotto  il  num,  53,  come 
ho  accennato  In  nota  alla  pag.  70. 

{b)  Vedi  fopra  alla  pag.  114. 

(0  DliTert.  1.  pag.  61  ,  e  neii’Argelati  Tom.  I. 
pag.  158. 
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dice,  prende  lo  ftelTo  paflb,  e  poi  dice:  Ducas  <vero  21  in  6^  ,  &  habebif 
’^roduBum  1323.  Mane  fummam  dinjidas  per  ito  y  quotufque  erit  8  cum  rejtduo  43* 

Colmando  adunque  la  Marca  di  Danari  160  ,  cioè  di  otto  Lire  di  De¬ 
nari  {a)  -y  io  vo  penfando  ,  che  tale  coftume  derivato  fia  nel  Friuli  fin  da* 
teo'pi  di  Carlo  Magno  ;  allorché  240  Danari  pefar  dovevano  una  Libbra  . 
E  di  fatto  ,  ficcome  la  Marca  è  fiata  Tempre  di  otto  once  ,  e  la  Libbra 
comune  di  dodici;  così  fé  da  240  (numero  de*  Danari  confiituenti  1*  an¬ 
tica  Libbra  )  togliamo  il  terzo,  refieranno  fenza  dubbio  Danari  160,  Dun¬ 
que  il  numero  de*  Danari  160  è  corrifpondente  alla  Marca;  come  quello 
di  240  alla  Libbra.  Siccome  poi  minorò  di  tempo  in  tempo  il  pefo  ,  ed 
anche  la  lega  dei  Danari  ;  così  refiò  il  numero  di  160  per  falvezza  degli 
antichi  Contratti,  e  fi  fecero  due  Marche,  una  immaginaria,  eh*  è  quella 
di  Danari  160,  l’altra  reale,  eh’ è  quella  del  giufio  pefo  delle  once  otto; 
di  cui  fi  fe  ce  ufo  ne’  Concordati  co*  Zecchieri  per  ifiabilire  il  pefo  ,  e  *1 
numero  de’ Danari  ,  che  doveano  coniarfi  .  E  per  verità  gli  antichi  Danari 
di  Bertoldo  y  e  di  Volchero  s’avvicinano  molto  al  pefo  della  Marca  Reale; 
perchè  dovendo  elfere  il  pefo  di  ciafeun  Danaro  di  grani  28 1  per  cor- 
rilpondere  con  160  alla  Marca  ,  pefano  cotefii,  grani  24  per  cadauno  ,  che 
vuol  dire  ,  aliai  proflìmamente  al  lor  giufio  pefo  ,  e  molto  più  fe  calcolia¬ 
mo  il  rimedio  del  Zecchiere,  la  regalia  della  Zecca,  e  ’i  tempo  corfo  da 
che  fono  fiati  coniati  {b) . 

Quindi  IO  mi  vo  perfuadendo  ,  che  in  Friuli  non  fia  giunta  la  Libbra 
di  due  Marchi  infiituita  da  Carlo  Magno  ,  perchè  da  tutto  ciò  non  trafpi- 
ra,  fe  non  che  quella  di  un  Marco  e  mezzo,  ch’era  la  più  comune. 

Lo  fiedo  numero  di  160  ferviva  pure  per  denotare  anche  la  Marca 
de*  Soldi  (c)  ;  nè  occorrono  prove  per  dimofirarlo  . 

T.Vllì,  K  k  Pro- 


{a)  Si  dee  ciò  folo  cominciare  a  calcolare 
circa  la  metà  del  XIV.  fecole,  giacché  prlna  di 
tal  tempo  la  Marca  componevafi  da  venti  Lire  da 
otto  Denari  per  clafchedLina .  Vedi  la  nota  (b) 
alla  pag.  1^4* 

{h)  L’ufo  di  conteggiare  a  Marche  deriva  fì- 
curamente  nel  Friuli  fino  dai  tempi  di  Carlo  Ma¬ 
gno,  per  effere  i  160  Denari  ,  ne’  quali  vien  divifa 
la  Marca,  i  due  terzi  di  140,  (n  cui  fu  flabilito  di 
dividere  la  Libbra  .  Ma  che  poi  I  Dei  ari  de’  Pa¬ 
triarchi  abbiano  relazione  a  quelli  de’  Succelforl 
di  Carlo  Magno,  non  è  verllimile,  poiché  affai 
maggiore  diminuzione  foffrirono  le  Monete  In  sì 
lungo  fpazio  di  tempo  ,  da  quello  palfa  dai  tem¬ 
pi  di  Carlo  Magno  all’epoca  della  Zecca  de’ Pa¬ 
triarchi  .  Il  benemerito  erudito  Sig.  Zanon  nel 
Tomo  Vi.  delle  fue  Lettere  pag._ii3  congettu¬ 
ra  ,  che  allor  quando  varie  Nobili  Famiglie  Fio¬ 
rentine  fcacclate  dalla  loro  Patria  dalle  guerre 
civili,  ver^d  la  fine  del  1300  rifuggIaror.fi  nel 
Friuli  ,  colli  portalfero  quello  fpirito  d’  Indù- 
Uria ,  e  di  commercio,  che  aveva  acquiftato  tan¬ 
to  di  potenza  ,  e  di  opulenza  alla  Patria  loro  ;  e 
perciò,  die’ egli ,  vedendo  quelli  i  Peli,  e  le  Ml- 
lure  incerte,  e  fenza  un  giullo  ragguaglio  con  la 
Città  di  Venezia  ,  allora  II  primo  emporio  dell’ 
Europa,  facilmente  procuralfero  di  uniformare  I 
Peli  e  Miiure  del  Friuli  a  quelli  di  Venezia  , 
per  il  gran  comodo,  che  da  quella  uniformità 


ne  farebbe  derivato;  glàcché  negli  antichi  Statuti 
di  Udine  ritrovali  ,  circa  quel  tempo  li  Decre¬ 
to  che  ciò  ordina.  Prima  dunque  di  im  tal  tem¬ 
po  il  pelo  del  Friuli  era  diverfo  dal  Veneziano: 
fe  era  diverfe  ,  egli  é  verlfimiie  ,  che  folfe  mino¬ 
re  di  oueMojChe  palla  tra  il  pefo  di  160  Denari  de* 
primi  Patriarchi  c  la  Marca  ;  e  così  la  Marca  fareb¬ 
be  fiata  nella  fua  erigine  lo  fitlfo  sì  In  numero, (he 
In  pefo  .  e  che  così  fact  fiere  per  formare  un  me¬ 
todo  fiabile  e  ficuro  feco'  do  le  rege  le  di  Carlo 
Magno.  Ciò  m’ Inducf  a  credere  ,  p  iché  un  tal* 
ufo  fu  pure  rinnovato  in  quei  tempi  In  altre  Zec¬ 
che ,  e  fpecialmente  In  quella  di  Eob  gna  ,  allor 
quando  li  coniò  la  prima  Moneta  d’arge  ito,  poi¬ 
ché  fu  quella  regolata  in  maniera,  (he  140  di  effe 
formavano  l’aggregato  di  una  Lllbia  ;  e  così  era 
lo  fielfo  dire  una  Libbra  d’argento,  che  una  Li¬ 
ra  di  Soldi  di  BolegniiiI  GrclTì  .  Da  un  tal’ otti¬ 
mo  cofiume  li  difeofiatoro  dunque  ì  Patriarchi 
allorché  intrcduifero  circa  il  1300  nel  Friuli  II  pe¬ 
fo  di  Venezia  per  non  rimovere  il  pefo  de  De¬ 
nari  ,  e  per  tal  nutivo  m  a  Marca  di  Henarl  di 
quei  primi  tempi  é  più  leggiera  del  pefo  di  una 
Marca  .  Se  i  Signori  eruditi  Friulefi  fi  prenderan¬ 
no  la  cura  di  fcoprire  in,o  dei  primi  Concordati 
fatti  coi  Zecchieri  ,  porranno  chiarirli  fe  fu  vera 
o  nò  quella  mia  congettura  . 

(f  Vedi  il  Liruti  al  Gap.  XII.  nel  Tom,  II# 
dell’ Argelati  pag.  128. 
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Provò  abbaftanza  il  Sig.  Lìruti  W,  che  la  Marca  detta  in  Friuli  De 
Kedditu  ad  ufum  Curidt  equivaleva  a  cinque  Marche  ordinarie  di  Danari, 
e  che  per  confeguenza  corrifpondeva  al  valore  di  Danari  Soo(b).  Da  una 
fentenza  fatta  dalla  Città  del  Friuli  fopra  una  contefa  nata  fra  le  Comu¬ 
nità  di  Gemona,  e  di  Venzone  nell’anno  1394  fi  rileva,  che  in  vece  di 
Ducati  venticinque  d’oro,  che  annualmente  i  Venzonefi  corrifponder  do- 
vevano  alla  Chiefa  di  Gemona ,  potelTero  dare  due  Marche  ad  ufum  Curia; 
quindi  il  fuddetto  Sig.  ,  e ’l  "^.Rubeis  (c)  provarono,  che  detta  Mar¬ 
ca  valelfe  Ducati  d’oro,  o  Zecchini  Veneziani,  dodici  e  mezzo.  Che  tale 
prezzo  avelTero  cotefte  Marche  quando  il  Zecchino  correva  in  Friuli  per 
Danari  53  in  circa  ,  ne  fono  più  che  perfuafo  :  ma  che  poi  nell’  anno  della 
fentenza  tanto  folTero  due  Marche,  che  venticinque  Zecchini ,  non  potrò 
giammai  perfuadermi .  Intorno  a  cotefto  anno  1394  valeva,  fecondo  le 
note  del  Sig.  Abbate  Bini  y  ftampate  dal  P.  Knbeis  (d)  y  il  Ducato  d’oro 
danari  75  :  io  però  lo  ritrovo  a  Danari  85  io.  Imperciocché  nella  Storia 
Friulana  di  Giovanni  Notaro  ,  pubblicata  dal  Muratori  {e)  y  leggo  nell’an¬ 
no  1380,  che  elfcndo  impolla  a  quei  di  Meduna  la  Talea  Ducatorum  Du- 
tentorum  ,  la  pagarono  elu  con  mille  Lire  di  Soldi ,  Solnjerunt  mille  Ltbrae 
Solidorum  .  Se  però  mille  Lire  ,  ovvero  ventimila  Soldi ,  corrifpondevano 
279  a  ducento  Ducati,  ne  verrà  che  il  Ducato  valelTe  Soldi  cento;  cioè  Da¬ 
nari  ottantacinque ,  e  Piccoli  dieci.  Se  pertanto  prendiamo  il  primo  va¬ 
lore  di  75  Danari ,  dodici  Ducati  e  mezzo  faranno  Danari  950  ;  e  fé  1’  ul¬ 
timo  di  85.  IO  faranno  Danari  1071.  <5.  Ma  ficcome  la  Marca  ad  ufum 
Curia  eflendo  il  quintuplo  della  Marca  ordinaria  ,  valeva  foltanto  Danari 
ottocento:  così  a’ Venzonefi  tornò  in  vantaggio  di  pagare  piuttofto  due 
Marche  ad  ufum  Curia  y  o  fieno  Danari  i5oo  ,  che  venticinque  Ducati ,  cioè 
Danari  1900,  oppure  2142,  12;  e  per  confeguenza  in  tali  tempi  detta 
Marca  non  corrifpondeva  al  valore  di  Ducati  d’oro  dodici,  e  mezzo. 

Fer-  Bertoni  y  o  Bortoni  erano  la  quarta  parte  della  Marca  ;  e  flccome  prefTo 
**  gli  Ungari  contava  di  Danari  84  ,  così  nel  Friuli  ne  valeva  foltanto  qua¬ 
ranta  .  Le  prove  di  ciò  Hanno  sì  nella  noftra  DilTertazione  (/),  che  ne* 
libri  del  Sig.  Liruti  (g)  y  e  del  P.  Rubeis  (h). 

Lire.  Il  numero  ventèlimo  da  Carlo  Magno  in  poi  fu  fempre  per  tutta  Ita¬ 
lia  deftinato  a  rapprefentare  la  Lira;  e  perciò  nel  Friuli  Libra  Denariorum 
lo  HefTo  era ,  che  Danari  venti  ;  Libra  Solidorum  Veronenfium  venti  Soldi 
di  Verona,  di  Piccoli  dodici  l’uno;  cioè  Danari  Aquilejefi  17,  e  Picco¬ 
li  2  ,  come  altrove  abbiamo  provato  (/) .  Cotefta  Lira  de’  Soldi  di  Piccoli 
veniva  alle  volte  efpreffa  così:  Libra  Solidorum  yar^orum ;  ed  alcune  altre 

fem- 


(4)  Pag.  103  c  feg. ,  e  nell’Argelati  Tom.  II. 
pag.  130. 

’h)  Di  alTai  maggior  valore  era  quella  Marca 
nel  Friuli,  come  magiftralmente  dimoftra  un’eru- 
ditifTìmo  Giureconfulto  Udinefe  In  una  particolar 
DlfTertazIone  comporta  fopra  tale  argomento,  c  he  fi 
darà  In  apprerto  :  e  perciò  ad  elfa  ,  e  non  ad  alcun’ 
ahro  libro  ,  bifogna  aver  ricorfo  per  comprende¬ 
re  di  qual  valore  ella  forte  .  Lo  che  evidentemen¬ 
te  dimoftra  quanto  fia  difficile  1’  Intelligenza  delle 
antiche  Monete ,  e  quindi  è ,  che  i  Nazionali  hanno 
tutta  la  ragione  di  voler  erti  la  gloria  di  trattar 


con  prccifione  delle  loro  Monete,  polche  ad  erti 
folo  è  permeflb  di  poter  rintracciare  con  comodo 
ì  necelTari  Documenti  per  ciò  dimoftrare . 

(f;  Diflert.  I.  pag.  64.  65 ,  e  nell’ Argelati 
Tom.  I.  pag.  159. 

{i)  DilTcrtaz.  II.  pag.  105,  nell’ Argelati 
Tom.  I.  pag.  loi. 

(e)  Antitj^.  Uni.  M.  JEvt  Tom.  t.  pag.  37. 

(f)  Vedi  fopra  alla  pag.  114. 

(^)  Argelati  Tom.  II.  pag.  1x5. 

(b)  Ivi  Tom.  I.  pag.  1 59. 

(1;  Vedi  fopra  alla  pag.  xxj. 
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femplicemente  Libra  par^vorum  ;  la  qual  cofa  s’avverte,  perchè  non  fi  cre¬ 
de  Ile  mai,  che  quell’ ulti  ma  toife  di  Piccoli  venti  compolta  j  nè  mancano 
Documenti  per  dimoltrarlo  {a)  :  così  la  Lira  era  la  metà  del  Fertone  . 

Non  s’attenda  ora  ch’io  parli  delle  forelliere  Monete,  eh’  ebbero 
corfo  in  Friuli,  elTendo  altrove  iiferbato  un  tale  argomento  {b)  .  Per  ora 
baiti  di  aver  conol'ciuto  le  Nazionali . 
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PROPORZIONI  DI  AQUILEJA. 

Taragrafo  11,  del  (^ap  IL  della  Dijfertazione  VI,  delle  antiche^  e  moderne 

proporzioni  de'  Metalli  monetati  in  Italia ,. 


262 


DI  breve  durata,  e  di  non  molta  importanza  pel  rimanente  d’Italia  fi  Trm. 

fu  la  Zecca  Patriarcale  diAquileja:  ma  poiché  lungamente  abbiamo 
noi  parlato  altrove  intorno  ad  elfa  ;  necefiario  è,  che  non  omettiamo  nep- 
pur  quelle  proporzioni,  che  apparir  pofTono  da  pochi  lumi,  che  abbiamo. 

In  fatii  inconlbntiffimo  fu  fempre  in  Friuli,  e  nell’ lltria  il  valore 
del  Ducato,  e  del  Fiorino  d’oro;  perchè  non  folamente  ogni  nuovo  Pa¬ 
triarca  cangiava  le  Monete  in  lega,  ed  in  pefo;  ma  frequentemente  quel 
medefimo,  eh*  avea  fatta  la  prima  mutazione,  ne  facea  la  feconda,  e  la 
terza;  ed  alle  volte  tante  ne  facea,  quante  erano  le  Locazioni,  o  Imprefe 
T.VIIÌ.  K  k  2  della 


(a)  Vedi  LirutI  pag,  90  e  pi  ,  e  nell’Arge- 
lati  1  (  m.  II.  pag.  113. 

>b''  In  niun  luogo  della  fua  Opera  parla  par- 
tlcolaraiente  delle  Monete  ,  eh’  ebbero  corfo  nel 
Friuli  ;  ma  f(  lo  nella  Diflertaz.  IV.  ha  trattato 
delie  var;e  Monete  Foreftìeré  e  'nazionali  pofle  in 
eommcrcro  in  Italia  fino  al  fecola  XVll.  ,  alla  quale 
fi  può  ricorrere  per  V  intelligenza  di  effe  .  Vedi 


quanto  ha  notato  fopra  alla  pag.  115  e  feg.  egua¬ 
li  feflero  le  Monete  eftere  .  eh’  ebbero  corfo  nel 
Friuli,  ce  lo  indica  II  Sig.  Liruri  nel  Gap.  XVI. 
e  feg.  prelTo  1’  Argclatl  Tom.  II.  pag.  141. 

(c)  Alcuni  piccioli  sbagli  di  calcolo  fono  in 
quella,  e  nelle  antecedenti  Tavole,  che  in  par¬ 
te  fono  flati  corretti  dal  N.  A.  qui  avanii  alla 
pag,  idi. 


i6o  DELLE  MONETE  D’  ACLUILEJA. 

della  Zecca,  le  quali  ordinariamente  non  duravano  più  di  un  (oV  anno. 
Il  perchè  varj,  ed  incerti  elfendo  Itati  i  valori,  impoifibile  è  di  fiiTare  un 
C  none,  che  lervir  polFa  di  regola  per  mezzo  fecole i  e  perciò  ci  conten¬ 
teremo  di  Fermare  due  foli  periodi  i  cioè  del  ig^o,  e  del  1400. 

Per  conto  del  primo  periodo  abbiamo  dalle  note  del  Sig.  Arciprete 
Bini  {a)  ^  che  nel  13  6  il  Ducato  d’oro  valeva  Danari  d’argento  60.  Co- 
delto  Ducato  era  lo  Zecchino  di  Venezia  d’oro  fine,  e  del  pefo  di  grani 
Nell’anno  1351  i  nuovi  Danari  di  Niccolò  Patriarca  pefavano 
grani  21  f  alla  lega  di  carati  492  per  ogni  marco;  cioè,  alla  bontà  di 
once  6.  il  per  ogni  libbra:  ficchè  un  Danaro  conteneva  d’ intrinfeco  ar¬ 
gento  fine  grani  12  |,  e  la  lira  per  confeguenza  grani  244 

be  però  lire  3  corrifpondevano  a  grani  d’oro  68 la  proporzione  fra 
oro,  e  argento  veniva  a  (tare  come  i,  lo^*. 

Pel  fecondo  periodo  abbiamo  ritrovato  noi  (0  in  un  palTo  della  Sto¬ 
ria  Friulana  pubblicata  dal  Muratori  ^  che  il  fuddetto  Ducato  d’oro  nel 
1386  in  circa  valeva  Danari  85  ,  e  Piccoli  io:  ma  non  pofiìamo  noi  preci- 
famenre  aver  l’ intrinfeco  della  Lira  ,  perchè  variamente  s’ indebolì  fotto 
Jìntomo  I.  ,  e  fotto  Antonio  11.  Patriarchi  ,  in  grazia  de’  tumulti  ,  e  delle 
guerre,  che  allora  correvano.  Quindi  per  ifpediente  caveremo  un’adegua¬ 
to  fra  le  Lire  di  Giovanni  Patriarca  del  1388  in  circa,  e  d*  Antonio  I.,  e 
così  verrà  a  Ilare  di  grani  d’ intrinfeco  argento  fine  1651.  Per  lo  che 
ftabilito  un  tale  intrinfeco  nella  Lira  ,  e  dato  il  prezzo  del  Ducato  fud¬ 
detto  ;  la  propO’rzione  ne  viene  fra  oro,  e  argento  come  i.  lo/^,  che  cor- 
rifponde  prelTo  poco  alla  prima  .  In  fatti  fe  fi  folfe  prefo  l’ intrinfeco  della 
Lira  di  Giovanni  ^  ch’era  di  grani  182!;  la  proporzione  veniva  come  i. 
Il  24,*  e  le  fi  foffe  prefa  quella  d*  Antonio  ^  ch’era  di  grani  147  ìs  j  rifulta- 
va  come  r.  g  ;  il  che  faceva  troppo  grande  la  differenza.  E  quello  è 
quanto  intorno  alle  proporzioni  monetarie  di  Aquileja  può  dirli  id). 


RIDUZIONE  DEL  VALORE  INTRINSECO 
DELLE  ANTICHE  MONETE  D’AQUlLEJA 


Del  1218  fino  al  1402  col  valore  intrinfeco  delle  correnti  Monete 

di  Venezia. 


Paragrafo  XI,  della  Differtazione  Vili,  della  Riduzione 
delle  antiche  Monete  d' Italia  con  le  correnti , 


Tom.  /cominciando  adunque  alfabeticamente,  ci  faremo  dalle  Monete  d’Aqui- 
III.  leja  in  Friuli ,  riducendole  alla  corrente  Moneta  di  Venezia;  cioè,  alla 

^^>9  Giufiina  ^  e  alla  Moneta  Erofa  dtlia.  Nuo'v a .  Offervate  la  Tavola  feguente. 
Nel  1218  in  circa  olfervammo  noi  nella  Terza  DilTertazione  ,  che  il  Da* 

naro 

(d)  Qjali  foITero  li  tal  tempo  le  proporzioni 
nelle  altre  Città  d’Italia,  veggali  il  inedefim» 
Autore  alla  pag.  193. 


(a)  ArgelatI  Tom.  I.  pag.  loi, 
(h)  Vedi  fopra  alla  pag.  iiS. 
(e)  Ivi  pag.  x^8. 
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udrò  d’Aquileja  conieneva  grani  d’argento  fine  20  5  .  Per  confeguenza  nelU 
Lira  compoda  di  Danari  20  ,  fi  contenevano  grani  402  5  .  E  perchè  ia  Mar^- 
ca  era  compoda  di  Lire  8,  o  fieno  Danari  160,  corrifpondeva  a  grani 
d’argento  fine  3220. 

Nel  Capitolo  IV.  della  Difiertazione  VI.  fi  dimodrò  ugualmente,  che 
la  Giujlitia  d’argento  di  Venezia,  poda  al  prezzo  di  Lire  ii  ,  contiene 
prefentemente  grani  d’argento  fine  511  §.  E  nello  delfo  luogo  fi  dimodrò 
ancora,  che  la  Moneta  Erofa  d’ elLa  Città  ài  Soldi  Trenta  contiene  argento 
fine  grani  56  ^  . 

be  adunque  grani  51  if  d’argento  fine  fi  contengono  nella  GiuJIina 
in  undici  parti  divila;  grani  20  |  contenuti  nel  Aquilejefe  del  1218 

mi  daranno  foldi  8.  7 1  della  fuddetta  Giudina .  E  fe  grani  d’ argento 
fine  55^  fi  contengono  in  lire  i.  io  della  Moneta  Erofa  di  Venezia;  i 
grani  20  f  fuddetti  daranno  Soldi  in  detta  Moneta  Erofa  io.  8  f  . 

Dunque  il  Danaro  Af'iilejefe  del  1218  corrifponde  a  foldi  8.  7  |  in 
Moneta  di  Ginfltna  ;  e  a  foldi  io.  8  |  in  Moneta  Erofa  di  Venezia  . 

Così  la  Lira  cornfponderà  a  lire  8.  12.  ii  |  in  Moneta  di  GiuLlina^  lóo 
c  a  lire  io  >4.  8  in  Moneta  Erofa.  E  finalmente  la  Marca  a  lire  69.  g* 
ii|  nella  Moneta  prima,  e  a  lire  85.  17.  4  della  Moneta  Erofa  fuddetta. 

Se  pertanto  in  un*  lltromento  di  536  anni  fa  fi  nomina  il  prezzo  di 
Denari^  di  Lire  y  o  di  Marche  Aquilejefi  ,  con  una  tal  riduzione  precifa- 
mente  fi  fa  a  quanta  fomma  di  Moneta  corrente  corrifpondevano .  E  per* 

CIÒ  nella  redituzione  ,  per  efempio ,  d’ una  Marca  d’ allora,  quando  in 
Moneta  Nobile  vengono  date  lire  69.  3.  ii?,  vien  dato  l’intero  valore, 
o  intrinfeco  argento  fine,  che  in  efia  Marca  fi  conteneva;  ed  ugualmente 
il  detto  intrinfeco  dato  viene  in  lire  85.  17.  4  di  Moneta  Erofa, 

Nella  nodra  Tavola  fi  vedrà  fino  al  1402  tanto  nell’ una ,  che  nell* 
altra  Moneta  Veneta,  che  ora  è  in  corfo  in  Friuli,  la  riduzione  delle  an¬ 
tiche  Aquilejefi  Monete  .  Nè  altro  ci  occorre  di  notare  ,  fe  non  che  qual¬ 
che  variazione,  che  c’è  occorfa  di  fare  nel  calcolo  intorno  all’ intrinieco 
delle  antiche  Monete  per  rifpetto  alla  Tavola  data  nella  Terza  Diirerta- 
zione  ,  come  fi  può  vedere  al  confronto.  Per  efempio  nel  1351  fi  calcolò 
il  Danaro  nell’ intrinfeco  di  grani  12  f,  quando  precifamente  corrifponde 
a  12  |.  Nel  1359  a  grani  1 1  A ,  quando  deve  dare  io  (^)  •  Nel  139^  grani 
7I  invece  di  7^8.  E  così  tutte  le  Monete  in  proporzione.  Sicché  per  an¬ 
dar  giudamente  abbiamo  rifatto  tutti  i  calcoli,  non  folo  di  quede  Monete 
d’ Aquileja ,  ma  di  tutte  le  altre,  pubblicati  già  nella  Terza  Dilfertazio- 
ne  ;  nè  abbiamo  ommedb  fatica,  perchè  finalmente  tutto  con  una  edre- 
ma  efattezza  fofle  efeguito . 


(a)  Se  i  Denari  del  Patriarca  Lodovico  fono 
«li  cefo  grani  10  ^  ,  e  di  peggio  carati  491  per  Mar¬ 
ca  ,  ognuno  non  conterrà  d’  intrinfeco  grani  io  || , 
ma  bensì  grani  HyVs*  ho  creduto  di  do¬ 

ver  correggere  le  antecedenti  Tavole ,  perchè  al¬ 
cuni  dei  dati ,  de’  quali  fi  e  fervilo  il  N.  A,,  non 


T  A- 

fono  In  tutto  ficuri ,  per  non  aver  avuto  I  nc- 
celTarj  Documenti.  Per  formare  una  gialla  Tavo¬ 
la  dei  pefo ,  e  bontà  dì  tali  Monete  ,  bifogna 
aver  fott'  occhio  tutti  i  Concordati  fatti  coi  Zec¬ 
chieri ,  lo  che  niuno  meglio  degli  eruditi  friu- 
leU  potranno  ciò  adempiere. 
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i6i  TAVOLA 

» 

Di  Ri'^uzìone  dell*  ìntrhfeco  Valore  delle  antiche  Monete  d*  Ajuileja  con  le  cof* 
trenti  Monete  Venezia'ie  y  ragguagliate  con  la  Giu  (lina  ritenuta  nel  fuo 
Argento  fine  di  Grani  )  i  i  §  ,  v*  ttel  prezzo  dt  Lire  1 1  y  e  con 
la  Moneta  Ero  fa  da  Soldi  trenta ,  ritenuta 
nel  fuo  Argento  fine  di  Grani  ^6 


Monete 

int’  infeco 

Riduzione 

Riduzione 

antiche 

di  effe  Mo 

colla  Giartina 

,  Moneta 

col  da  Trenta 

,  Moneta 

di  Aqui- 

nete  rid  >t-  i 

d’ Argento  corrente  in 
Venezia  1’  Anno  1754 

Erofa 

corrente  in  Ve- 

Anni 

leja . 

to  a  pefo  di  ! 

nezia 

T  anno 

>7)4  per 

Venezia.  < 

per  Lir.  i  r , 

e  conte- 

Lir.  I. 

IO,  e 

contenen- 

1 

nente 

argento  fine  Gra- 

te  Argento 

fine  Gra- 

ni  511 

7 

8  * 

ni  56 

I 

4  • 

Grani 

Lire 

Soldi 

Denari 

Lire 

Soldi 

Denari 

c 

Denaro 

20 

— 

8 

li  c. 

— 

IO 

8 1  c. 

1218  < 

Lira 

402* 

8 

12 

Il|  c. 

IO 

14 

8 

L 

Marca 

3220- 

69 

3 

II  1  c. 

85 

n 

4 

c 

Denaro 

'5t 

— 

6 

c. 

— 

8 

4j  c. 

1330  { 

I-  ira 

6 

14 

8*  c. 

8 

7 

1  j  c. 

c 

Marca 

2500' 

53 

17 

4l  c. 

66 

16 

10 1  c. 

fi 

Denaro 

*2  9 

— 

5 

3  2*4  c. 

— 

6 

6y  c. 

>?5.  {i 

Lira 

244? 

5 

5 

— 1  c. 

6 

IO 

4  T 

Marca 

>955  1 

42 

— 

5i  c. 

52 

2 

Ili  c. 

Denaro 

— 

4 

6  il  c. 

r- 

5 

84  c. 

J359  ] 

Lira 

212 

4 

1 1 

6  c. 

5 

13 

61  c. 

Marca 

'703  ìt 

3(5 

12 

_ *  c 

45 

8 

4  3  c. 

Denaro 

9j 

3 

Il|  c. 

— 

4 

loi  c. 

M 

.00 

00 

Lira 

182  f 

3 

18 

7/2  c. 

4 

17 

6]  c. 

Marca 

14^2  f 

3t 

8 

85  c. 

39 

— 

2  5  c. 

r 

Denaro 

ih 

— 

3 

2  J2  C. 

— 

3 

Il]  c. 

‘395  1 

1 

Lira 

M7-13 

3 

3 

c. 

3 

18 

9i  c. 

Marca 

1182 

25 

8 

1*  c. 

31 

IO 

6'  c. 

1402 

Denaro 

— 

2 

8^  c. 

— 

3 

4t2  c. 

Lira 

2 

14 

(5-  c. 

3 

7 

7  A-  c. 

Marca 

10145 

II 

16 

— 

^7 

— 

I  i  c. 

circa 

circa 

circa 

DELL' 


anticÀ'marca 

AQUILEJESE 

Della  vera  cagione  delle  alterazioni  del  prezzo  de’ fondi, 
e  de’  prodotti  da  due  lècoli  in  qua;  e  del  valore 

del  Ducato  d*  Oro. 


LETTERA  XJ.  XII.  E  XIII. 

DEL  SIC.  ANTONIO  ZANON 


Cittadino,  ed  Accademico  d*  Udine ,  e  dell*  Accademia  de' Riforti 

di  Capodiltria 


Eftratte  dal  Tomo  V.  delle  fue  Lettere  intitolate:  Deìt Agricoltura^ 
dell" Arti  ^  e  del  Commercio  £tc.  Campato  in  Veneiia 
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DELLE  MONETE  D’AQUILEJA; 


ARGOMENTO. 


come  per  appendice  a  qudnto  il  Sig*  Zcinon  ha  fcritto  agli  Accade* 

•  mict  di  Udine  intorno  al  Commercio  d'  Aejuileja  ,  tratta  in  quejla  pri* 
fna  Lettera  de  IL  antica  Marca  Aquilejefe  .  Tremejje  adunque  alcune  notizie  in* 
torno  alV  in’vènzione  della  Moneta  ,  intorno  alla  qualità  de’  metalli ,  ed  alle  di* 
•verfe  forme  ^  ^  i  ^he  ad  ejjì  furono  date  dalle  dtnjerfe  nazioni^  e  Jingolar* 

mente  dalla  Greca  ^  e  dalla  Romana  ;  intorno  al  tempo  in  cui  s’ incominciarono 
a  coniare  in  Roma  le  Monete  di  rame  ^  d’  argento  ^  e  d’  oro  ;  ed  intorno  all’ufo 
delle  Monete  ideali ,  tanto  neceffarie  al  Commercio  ,  moBra ,  che  tra  quejle  lei 
piu  nota  ^  e  la  ptù  uniwerfale  fu  la  Marca  .  Qmndt  dopo  di  a^ver  hre’vemente 
data  notizia  della  Marca  Renana-^  e  della  Marca  Trofica^  paragonate  con  la 
Veneziana  ,  e  dopo  di  a‘ver  dimojlrato  in  qual  tempo  abbia  il  Friuli  incomincia* 
to  ad  tifare  Moneta  propria  ,  e  ad  aiìere  in  Aquileja  la  fua  Zecca  ,  moClra  eff^t* 
probabile  ,  che  a  qnefta  nuo^a  Zecca  Aquilejefe  Jia  fiata  affegnata  la  Marca  Re* 
nana,  Dijhngue  poi  cinque  forte  di  Marche^  le  quali  furono  in  ufo  nel  Friuli^ 
e  dopo  di  a’ver  parlato  dell’  alterazione ,  che  patì  la  Moneta  di  cotefla  Pro  vincia 
a  cagion  delle  guerre  ,  e  della  cura  ,  che  Jt  prefe  la  Veneziana  Repubblica ,  poi* 
che  pafsò  il  Friuli  fotto  il  fuo  Dominio  ,  di  ridurre  le  Monete  Friulane  ad  un 
giuBo  ragguaglio  con  quelle  della  Zecca  di  Venezia  ;  dimoBra  ,  che  la  Marca 
Aquilejefe  equin^ale'va  a  dieci  Ducati  Veneziani ,  Quindi  gaffa  a  dire  alcune  cofc 
intorno  alla  grande  dinjerjttà  ne*  pe fi  ^  e  nelle  mifure  ^  che  uni^erfalmente  regna 
7ion  folo  tra  pefi  ^  etra  le  mifure  d’  una  Proneincia  ^  e  d’  un  altra  ^  ma  tra  quelli 
ancora  d’  un  luogo  ^  e  d’  un  altro  della  Provincia  medefima\  mofira  la  difficoltà  y 
7ion  però  infuperabile  j  di  renderli  uguali  :  e  finalmente  nota  due  sbagli  in  quefia 
propofito  di  Gianfrancefco  Palladio;  e  affegna  una  regola  per  conofcere  il  walo* 
re  antico  delle  Monete  paragonato  col  moderno  , 

Cerca  nella  feconda  Lettera  di  dar  a  conofcere ,  che  non  a  cagione  del 
luffo  5  ma  della  immenfa  quantità  d'  oro  ^  e  d’  argento  trafportato  dall'  America 
dopo  l’anno  1492  crebbero  sì  ecceffi^amente  in  Europa  nel  prezzo  i  fondi  y  i 
prodotti  y  gli  animali y  e  le  derrate  tutte  da  due  fecoli  in  quà  ,  Fa  pertanto 
con  la  fcorta  dello  Spagnuolo  Scrittore  Uflariz  i  piu  precifi  computi ,  che  far  fi 
goffa  intorno  alla  grande  fomma  d’  oro  y  e  d’  argento  trafportato  dall'  America 
dall’  anno  fino  al  1764;  e  moBra  y  che  una  fola  picculijfima  parte  dt  quefl* 

immenfo  teforo  è  refiata  7iel  Regno  di  Spagna  ,  Quindi  accenna  y  come  y  e  con  qual* 
leggi  a  poco  a  poco  fiajl  nel  Friuli  accrefciuto  il  prezzo  de’ fondi  y  e  de'  prò  dot* 
ti;  moBra  che  dopo  il  1500//  calore  delle  cofe  è  crefciuto  da  per  tutto  circa  il 
quadruplo  ,  Ma  poiché  a  proporzione  dell’  oro  y  e  dell’  argento  ‘venuto  in  Europa 
in  queBi  due  fecoli ,  do-vrebbe  il  ‘valore  delle  cofe  cfferfi  alzato  con  affai  mag* 
giare  eforbitanza  ;  effendo  certo  che  quefio  •va  fempre  bilanciato  con  la  muffa 
dell’  oro  y  e  dell’  argento  ,  che  circolano  in  un  Paefe  ;  cerca  di  render  la  ragione  , 
per  cui  non  fia  effo  crefciuto  che  il  quadruplo  ;  ed  allega  alcune  rifleffioni ,  che 
fa  in  quefio  propofito  M,  d’  Piume  ;  propone  come  la  più  conuincente  quella  del 
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€dy^tUf77efito  delle  wode  ,  Con  cjuejlet  occujìone  truttu  col  ynedsjìyno  Autore  Id  t^uc^ 
Jltone  !  ejudle  delle  due  mantere  dt  nji’vere  Jtd  fiù  ^untdggioju  allo  Stato  ,  ed  alld^ 
Società  antica  ^  o  la  moderna  ^  cioè  la  fem^licità  y  o  il  raffinamento  delle  mode  ; 
e  decide  a  fasore  della  moderna  y  come  quella  y  che  ffiù  fer^e  a  promo^ere  le  Ma-^ 
fiifatture ,  ed  il  Commercio  interno  ,  ed  ejlerno  :  il  che  però  mojlra  effiere  affai 
danrojo  a  quegli  Stati  y  che  hanno  derrate  proprie  y  capaci  di  effere  ridotte  in 
manifatture ,  ma  che  le  negligono  ,  e  le  pendono  grezze  agli  altri ,  per  compe- 
rare  da  effi  le  mode  ;  perciocché  in  quejla  maniera  diminuendojì  la  maffa  del 
danaro  y  >viene  a  diminuirji  anche  il  calore  de' proprj  prodotti.  Dà  pertanto  di 
ciò  un'  ef empio  nel  Friuli  y  e  dimojlra  che  non  il  luffa  de'  Mobili  y  e  de' Do'vi^ 
tÌoJì  y  ma  quello  del  Popolo  y  e  de'  Contadini  fece  sì  y  che  di  circa  cinque  milioni^ 
che  fono  entrati  di  più  nel  Friuli  del  1738  ,  in  cui  fi  propagò  il  prodotto  della 
Seta  y  pochiffima  fia  la  fomma  refiata  nel  Paefe  :  il  che  dimoBra  con  tutta  la 
pr<  cifione  ,  confronta  do  l'  antica  femplicità  del  'veBire  del  Popolo ,  e  de'  Conta^ 
dini  con  la  prefente  maniera  ,  e  facendo  un  computo  fopra  il  folo  Soldo  ufeita 
dal  Paefe  ,  a  cagione  del  confumo ,  che  dalle  Donne  ^volggri  fi  fa  di  quelle  tele 
forefiiere  che  fi  chiamano  Indiane  • 

Nella  terza  Lettera  dà  le  più  efatte  notizie  del  •valore  del  Ducato  d'  oro  y 
0  fia  dello  Zecchino  dal  1283  fino  al  J716,  in  cui  fu  B abilito  a  Lire  i^i  ;  indi 
paffa  a  fare  alcuni  utili  computi  fopra  il  valore  diverfo  del  Frumento  nel  Friuli 
incominciando  dal  »4)0  al  1764^  e  mofira  qual  convenga  fupporlo  in  proporzio¬ 
ne  al  più  alto  valore  dello  Zecchino  computato  a  Lire  22  ,  il  che  per  rifpetto 
a*  tre  fecali  fuddetti  fa  prima  di  decennio  ip  decennio  ,  indi  dt  fecola  in  fecola  , 
prendendo  il  prezzo  medio  del  Frumento  proporzionato  al  valore  dello  Zecchino 
in  que  tempi .  E  poiché  da  quefii  computi  rifinita  y  chela  differenza  tra  i  prezzi 
del  pi  imo  y  e  quelli  del  terzo  fecola  é  quafi  infenfibile  y  e  quella  de' prezzi  del 
fecohdo  é  ecceffiva  y  cerca  perciò  la  cagione  y  e  crede  di  ritrovarla  nelle  grandi 
calamità  y  che  affliffero  il  Friuli  dal  1549  fino  al  1^47,  delle  quali  dà  una 
efatta  ferie  tratta  dal  Palladio  ;  alla  quale  fa  fuccedere  un  altra  di  avveni¬ 
menti  utili  al  Friuli  y  e  che  lo  follevarono  in  parte  da  quelle  miferie ,  nelle 
^uali  per  le  accennate  difavventure  farebbe  irreparabilmente  caduto . 


LETn 


DELLE  MONETE 


D’  AQJJILEJA. 


LETTERA  PRIMA. 


VErrei  ben  giuftamente  condannato  di  foverchia  temerità  ,  fe  dopo 
le  tante  copiofe  erudite  notizie ,  che  nelle  opere  loro  hanno  pub» 
blicate  il  P.  Bernardo  de  Rubeis  (i),  ed  il  Sig.  Gian  Giufeppe 
Liruti  (2)  intorno  alle  Monete  Aquilejefi  con  sì  fina  critica  ,  e 
giufta  5  volefll  io  qui  inutilmente  fenza  dubbio  pormi  a  trattare  lo  lleifo 
argomento  {a) ,  Egli  è  certo  oltracciò ,  che  tra  quanti  antichi  moderni 
Scrittori  hanno  trattata  P  afirufa  materia  delle  Monete  per  quello  che  fpet- 
ta  alla  relazione,  che  hanno  con  le  Zecche,  con  le  Finanze,  e  col  Com¬ 
mercio  ,  nefiuno  per  mio  avvifo  ha  collocato  in  più  chiaro  lume  ,  e  quali 
a  dimoltrazione  ha  ridotto  i  fuoi  calcoli  ,  quanto  il  Sig.  Conte  Commen¬ 
datore  Gianrinaldo  Carli  (3) .  Non  abbiamo  infatti  fcorta  più  ficura  di  lui 
per  calcolare  i  prezzi  delle  Monete  de’  pafiati  fecoli ,  confrontandoli  col 
valore  delle  derrate,  delle  merci,  e  d’ ogni  altra  cofa ,  che  fu,  ed  è  in 
commercio^  perciocché  la  fua  Opera  è  così  ragionata,  e  precifa ,  che  fen¬ 
za  pericolo  di  errare  di  molto  ,  fi  può  fare  qualunque  calcolo  intorno  al 
valore  e  delle  Monete  ,  e  delle  cofe  ,  da’  rimoti  tempi  ne*  quali  egP  inco¬ 
mincia  i  fuoi  calcoli,  fino  a’ tempi  prefenti.  Ad  ogni  modo  io  ho  delibe¬ 
rato  di  trattare  un’  argomento  ,  che  può  fervire  di  giunta  a  quanto  hanno 
fcritto  i  chiariflìmi  Autori  fuddetti  ;  giacché  mia  intenzione  è  di  m  olirà  re , 
che  il  valor  delle  cofe  fu  fempre  bilanciato  dalla  malfa  dell’oro,  e  dell* 
argento,  che  circola  nel  Commercio  in  un  datoPaefe:  elfendo  certo  ,  che 
per  mancanza  di  così  fatto  calcolo,  corre  di  leggieri  pericolo,  che  ne’ ri- 
partimenti  de’cenfi,  e  delle  altre  obbligazioni  perpetue,  ed  anche  nel 
rinnovamento  de’ Contratti ,  una  delle  parti  polfa  patire  qualche  lefione . 

Poiché  avrò  per  tanto  leggiermente  toccata  l’invenzione,  e  l’ufo  della 
T.  VII.  L  1  2  Mo- 
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(i)  Dìffert.  J. ,  ^  li.  de  Kummh  Vatrtarchar. 
Aquìl.  preflo  T  Argelari  Tom.  I.  pag.  157.  e  feg. 
(1)  Della  Moneta  ^c.  Ivi  Tom.  II.  pag.  71. 
{a)  lo  non  fo  perfuadermi,  che  gli  fofl^e  ciò 
fucceduto  ;  an7.i  farebbe,  a  mio  giudizio ,  flato  al 
fommo  applaudito  dagli  Eruditi,  s’egli  ci  avefle 
data  la  Storia  completa  delle  Monete  di  tal  Zec¬ 
ca ,  poiché  molte  altre  notizie,  come  abbiamo 
veduto  ,  fono  sfuggite  alle  ricerche  degli  Auto¬ 
ri  ,  che  fin'  ora  hanno  trattato  queflo  argomen¬ 
to  .  Poteva  egli,  per  efempio  ,  indicarci  l’epoca 
della  Zecca,  che  per  anco  nc  n  fi  fa,  con  pro¬ 
durre  il  Privilegio  ,  col  quale  i  Patriarchi  furono 
decorati  di  una  tale  prerogativa.  Indi  la  ferie 
di  quei  Concordati  fatti  dai  Patriarchi  cogli  Zec¬ 
chieri  ,  che  ci  mancano  ,  giacche  da  tali  Docu- 
nienti  unitamente  ad  altre  ordinazioni  concer¬ 
nenti  la  battitura  ed  il  corfo  delle  Monete,  che. 
per  lo  più  regiflrate  fi  trovano  nei  pubblici  At¬ 
ti  ,  avrebbe^  egli  apprefo  tutte  le  notizie  necefla- 
ric  a  feiogliere  tutte  quelle  difficoltà  fin’  ora  in- 
9  darci  un’  Ihtero  catalogo  delle  va¬ 
riazioni,  che  in  ogni  tempo  hanno  fatto  i  Patriar¬ 
chi  alle  loro  Monete ,  e  per  confeguenza  indi¬ 


carci  Il  vero  Intrinfeco  valore  In  ogni  tempo  sì 
della  Lira  di  Piccioli ,  che  della  Marca  Aqullejefe  . 
Tutto  queflo  non  avrebbe  potuto  ridurre  a  fine, 
fe  prima  non  avefie  fatte  tutte  le  diligenze  poflì- 
blli  per  formare  completa  la  ferie  delle  Monete 
medefime  ,  giacche  egli  è  troppo  neceffario  aver¬ 
le  fotto  gli  occhi  per  farvi  le  neceffarie  oflerva- 
zionl  ,  e  confrontarle  coi  Documenti  medefimi; 
perchè  non  mi  Infingo  io  di  aver  dato  completa 
la  ferie  di  effe  nelle  quattro  tavole ,  che  ho  infe¬ 
rite  in  queflo  Tomo  ,  ma  folamente  di  averle  in 
qualche  parte  corrette  ,  ed  accrefeiute  .  Che  fe 
egli  non  ha  ciò  efegulto  ,  neffun’  Uomo  di  fenno 
perciò  ardirà  di  riprenderlo ,  perocché  queflo  non 
era  l’argomento,  che  fi  era  propoflo  a  trattare, 
dò  però  potrà  efeauire  un’  altro  Erudito ,  che 
abbia  impiegato  molti  anni  nel  rivolgere  le  an¬ 
tiche  carte  degli  Archivj  del  Friuli  ;  poiché  con 
tali  prefidj,  e  la  fcorta  delle  olfervazioni  ,  che 
fin’  ora  fono  fiate  fatte,  farà  facile,  che  ci  dia 
la  Storia  completa  della  Zecca,  e  Monete  Aqui¬ 
lejefi  . 

(3)  Delle  Monete  e  dell'  Inflltuzìone  delle  Zec^^ 
che  d'Italia»  Vedi  fopra  alla  pag.  235. 
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Moneta  in  generale  ,  aggiugnerò  foltanto  per  quello  ,  che  fpetta  alE 
dclTantica  Marca  Aquilcjele  ,  un  computo  deM'uo  valore  proporzionato 
a  quello  della  corrente  Moneta  Veneziana:  e  ciò  per  inltruzione  di  colo¬ 
ro,  che  aver  polìono  qualche  intereire  di  cercar  lumi,  e  notizie  intorno 
ad  una  materia  tanto  olcura,  onde  Itabilire  una  giuda  uguaglianza  tra  gli 
antichi,  e  moderni  prezzi  della  nollra  l'^rovincia.  E  qui  pure  io  non  altro 
^  intendo,  fuorché  additare  la  drada ,  e  far  in  elTa  qualche  palTo;  lafcian- 
do  poi  a  chi  ha  talento  fuperiore  al  mio  la  cura  d’ appianarla  . 

Per  non  interrompere  poi  il  propodo  argomento,  riferirò  in  fine  i 
prezzi  delle  nodre  derrate  dall’anno  *317  ali' anno  1764  unitamente  al 
valore  dello  Zecchino  incominciando  dall’  anno  1283,  il  quale  non  efien- 
do  mai  dato  alterato  nè  quanto  al  pefo,  nè  quanto  alla  purità  dell’ oro  (a)  ^ 
ne  viene  in  confeguenza  ,  che  i  computi  verranno  a  riufeire  più  efatti  , 
e  più  fieli  ri . 

incominciamo  adunque  a  dire  alcune  cofe  intorno  alla  invenzione,  ed 
air  ufo  della  Moneta  in  generale.  Egli  è  certo,  eh’ elTendo  necelTario  alla 
umana  Società  il  Commercio,  il  Danaro  era  un  mezzo  necefiariiflìmo  per 
renderlo  più  facile,  e  più  comodo,  mentre  nè  fempre  ,  nè  con  tutti  i  Paefì 
145  potevafi  far  ufo  de’ baratti,  o  cambj  di  deratta  per  deratta  ,  e  di  cofa  per 
cofa .  Benché  non  fi  accordino  gli  Autori  (4),  circa  il  tempo,  in  cui  fu 
inventata  la  Moneta ,  alcuni  mettendone  l’ invenzione  innanzi  ,  ed  altri 
dopo  il  Diluvio;  certa  cofa  è  però  ,  che  tanto  antico  ne  fu  l’ufo,  quanto 
lo  fu  il  Commercio  .  Imperciocché  fe  non  potevafi  fempre  fare  il  Com¬ 
mercio  interno  colle  commutazioni  dei  prodotti,  degli  Animali,  o  delle 
opere  dell’ umana  indudria,  molto  meno  poteva  introdurli,  e  dilatarli  il 
Commercio  eièerno,  lontano  colle  fole  commutazioni,  o  a  cagione  dell* 
incomodo,  e  della  fpefa  de’ trafporti ,  o  perchè  i  Popoli  divifi  in  Comu¬ 
nità,  e  poi  in  Nazioni,  avevano  già  ne’ proprj  paefi  il  necelTario  manteni¬ 
mento.  Quindi  convien  dire,  che  la  introduzione  del  Commercio,  e  la 
invenzione,  ed  ufo  della  Moneta  abbiano  un’epoca  ftelTa.  Siccome  dun¬ 
que  ,  poiché  crebbero  nel  mondo  le  popolazioni ,  non  fi  può  tra  quelle 
comprendere  un  vero,  e  facile  Commercio  ,  fenza  fupporre  nel  tempo  me- 
/defino,  che  gli  Domini  abbiano  fcelta  qualche  cofa,  la  quale  in  ogni 
piefe  ,  ed  appreffo  tutte  le  Nazioni  fofie  in  eftimazione  ,  e  tenelle  luogo 
del  vilore  di  tutte  le  altre  cofe;  così  tutti  fin  da  principio  convennero 
di  dare  quello  valore  ai  metalli;  ed  ecco  l’origine  della  Moneta 
T.VHL  LI  2  Ne*^ 


(0  Non  avrà  II  N.  A.  oHervato  II  primo  To¬ 
mo  deir  Opera  del  Sig.  Co:  Carli,  poiché  alla 
pa^.  4  o  alTìora,  che  il  Ducato  d’oro,  o  fia 
Zecchi  o  Vei't /  ia  IO  ,  allorché  fu  battuto  la  prima 
volta  ,  <^7  di  elTì  pefavann  una  Marca  ,  ma  che 
poi  rei  fuireg'unti  rec<.li  fi  minorò  di  pefo  in 
ma  l’era  ,  che  fu  ride  tto  alla  ragione  di  ^8  ,5  per 
Marca,  come  Io  è  di  prefenre.  Perciò  nel  fare 
fìmili  calcoli  blfogna  avere  fotto  agli  occhi  il 
tcii'po  di  tali  degradazioni  ,  per  rettamente  cal¬ 
arle  . 

(4)  Hernt.,  Ulr.  A,  Ltngem  de  Orìg.  ,  ^  in-. 

FecumA  . 

(b)  Acciocché  poi  il  cortefe  Lettore  abbia 
gualche  idea  intotuQ  all’  invenzioiie  della  Mone-* 


ta  fenza  dover  ricorrere  a  molti  altri  libri  ,  re¬ 
puto  opportuno  di  qui  efporre  il  Carpitolo  intorno 
a  quello  argomento  ,  che  ci  reca  un  moderno  Sto¬ 
rico  ,  quale  fi  è  il  dottillìmo  Sig.  Ab.  frane.  Antonia 
Zaccaria  ben  noto  alla  Repubblica  letteraria, 
giacché  ci  dà  egli  in  fuccinto  la  Storia  di  ciò, 
tratta  dai  migliori  Autori,  che  ne  abbiano  fcrlt- 
to .  Così  egli  dunque  fcrive  nel  lib.  I.  cap.  2. 
pag,  5  della  fua  Inllhuzione  Antì ^uarìo-Numifma- 
tica  ,,  I.  Per  meglio  efamlnare  quando  ccmin- 
5,  cialTe  r  ufo  delle  medaglie  ,  era  necelfario  pre- 
j,  mettere  ,  che  fervirono  di  moneta  .  Perciocché 
,,  fe  furon  monete,  la  ricerca  della  loro  anti- 
,,  chità  non  può  andare  difgiunta  da  quella  full* 
„  antichità  delia  moneta.  La  prima  lìcura  men- 
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Ne*  primi  tempi  del  crefcente  Commercio  fi  ufarono  certi  prezzi ,  o 
lamine  di  metalli  grezzi  (5);  e  perchè  nelle  cofe  di  poco  valore  non  po* 

■  te- 


3,  7.ìon  di  moneta  fi  fa  nel  Genefi  XX.  hdr 
3,  dove  Abimelecco  vantoffi  a  d’  aver  date  ad 
3,  Àbramo  mille  monete  d’ argento  w///e  argenteo!. 

3,  Abramo  poi  Contò  ad  Efron  Gen.  XXlll.  l6  per 
3,  un  pezzo  di  campo  ,  ove  feppellir  Sara,  quat- 
3,  trocento  fidi  d’  argento  di'  approvata  moneta 
3,  pubblica  .  Ora  che  quefte  monete  foher  batta- 
a,  te  ,  come  hanno  penfato  il  Begero  T.  I.  Thef. 

3,  Brand,  pag.  iSz.  ,  il  Marchefe  Majfei  Offerv.  lett. 

3,  Tom.  V.  pag.  159.,  e ’l  Co:  Gianrtnaldo.  Carlo- 
3j  Rnhbi  delle  monete  Tom.  1.  Dlff  I.  5.  i.  ,  e  non 
3,  folo  pezzi  d’argento  da  pefare,  come  preten- 
3,  dono  il  DeìfjUnglo  Ohfervat.  Sacr.  T.  IH.  p^S* 
fegg.  Gìangiorgio  Wachter  nell’  Archeologia 
3,  Nummaria  cap.  111.  pag.  xo.  ,  e ’l  P.  Froellch 
3,  ne’  Prolegomeni  agli  Annali  de'  Re  della  Siria 
3,  P.  F.  cap.  1.,  mi  fi  rende  affai  probabile;  pe- 
3,  rocche  il  fucro  ftorlco  prima  d’ introdurre  Abi~ 
3,  melecco  a  ragionare  con  Sara  delle  mille  mone- 
3,  te  d’argento  date  ad  Abramo,  noverando  le 
3,  cofe,  onde  quel  Re  avea  ad  Àbramo  fatto  do- 
3,  no,  non  nomina  altroché  pecore,  e  buoi:  tulit 
3,  igitur  Abimelech  onci  ,  ^'Oves  .  .  .  .  Ó‘‘  dedlt 
3,  Abraham.  Gen.  XX  14.  Il  perchè  fembra  ,  che 
3,  q  lefte  pecore  ,  e  quelli  buoi  f.  ffero  le  monete  , 
,,  Cioè  monete  improntate  colla  figura  di  quelli, 
,,  animali  .  Quindi  q  ia-'do  G-acohbe  comprò  a  Sa- 
„  lem  una  parte  dì  campo,  dice  la  Scrittura ,  che 
„  pagò  cento  agnelli;  emitque  p  trtem.  agri.  .  .  cen- 
3,  tum  agnis ,  Gen.  XXXIII.  iv  ;  ma  è  molto  ve- 
3,  rifimile  ,  che  di  monete  li  parli ,  non  perchè 
3,  negli  Atti  degli  Appolloli  cap.  PII.  ftia 
3,  efpreffo  quello  acqui  Ilo  di  Giacobbe  pretio  ar~ 
3,  genti  (che  ivi  non  di  Giacobbe  li  parla  r^rna  di 
3,  Àbramo  ,  ed  c  maraviglia  ,  che  non  folo  il  Boif~ 
3,  fard  nel  fuo  trattato  delle  monete  Tom.  1.  pag.i\,y 
3,  e  ’l  Majfei  fieno  caduti  in  quello  errore  ,  ma 
3,  ancora  il  P.  Froelich  L.  C.)  ;  ma  perchè  da  una 
3,  parte  veggendo  noi  a’  tempi  di  Abramo  farfi  le 
3,  compere  con  argento,  abbiamo  forfè  argomen- 
3,  to  di  credere,  che  molto  più  con  danaro,  e 
f  3,  non  con  cambio  di  Agnelli  fi  faceffero  a’ gior- 
„  ni  di  Giacobbe',  e  dall’altea  ficcome  le  , 

3,  e  I  buoi  di  Abimelecco  a  dirittamente  giudicare 
3,  eran  moneta  coll’  impronto  di  quelli  animali, 
3,  così  gli  agnelli  di  Giacobbe  effer  dovean  mone- 
3,  te  colla  figura  di  agnelli;  In  oltre  fe  lliamo, 
3,  alla  Volgata  ,  come  potevano  i  400,  fieli  sbor- 
3,  fati  da  Abramo,  effere  approvata  moneta  pubbli-, 
„  ca  ,  quando  non  ci  fi  ffe  fiuta  moneta  fegnata, 
3,  con  pubblica  autorità  ?•  ma  ancora  feguendo, 
3,  1’  Ebraico  Originale,  e  fpiegand.olo  col  ^'achter, 
3,  argenti  tranleuntis  Mercatori ,  O  Co\  Froelich,  tran- 
3,  feuntis  ad  ne^ociatorem  ,  cioè  danaro  ,  che  Ji  dà, 
,3,  a'  mercanti ,  è  manifeft‘a ,  che  non  poteva  effe- 
,,  re  qualunque  argento,  ma  un’ argento  partico- 
3,  lare  ,  eh;  ^vea  fol  corfo  tra’  mercatanti  ,  o  co^ 
3,  me  dice  il  Parafrafte  Caldeo  ,  ar^^enti,,  quod  re~. 
3,  cipiebatur  prò  rnercimoniis  in  unaquaque  Provin- 
3,  da:  erafi  dunque  già  llabilita  la,  lena,  cioè  la 
3,  qualità  dell’  argento  ;  come  fi  proverà,  che  non 
3,  aveffe  ancor  qualche  conio  ì  Anzi  è  più  prò» 


„  bablle  ,  che  aver  lo  doveffe,  appunto  perchè 
„  fi  conofcelfe  ,  che  era  di  quella  tal  qualità  tra’ 

,,  mercatanti  richielta  ,  Non  faccia  forza  in  con- 
„  trario  V  appendit  del  Tello  ,  cioè  li  peso  ,  peroc- 
3,  chè  non  crediam  già  noi ,  che  di  que’  giorni 
,,  altra  lega,  o  altro  conio  ci  foffe  nelle  mqne- 
„  te  ,  fe  non  quello  ,  che  erafi  per  convenzione 
ftabilito  tra  negozianti  ;  nè  per  pubblica  auto¬ 
rità  intendiamo  qui  T  autorità  del  Principe  . 
Dapprima  dunque  la  mercatura  faceafi  tutta  col¬ 
le  fpezie  fteffe  ,  cioè  co’  prodotti  della  terra  , 
e  degli  animali ,  Ma  conciolfiachè  troppo  mole- 
fio  riufeiffe  il  trafporto  di  tali  fpezie  ne’  lon¬ 
tani  paefi ,  fi  appigliarono  gli  uomini  a  cam¬ 
biarle  con  tante  libbre  d’oro,  o  d’ argento  , 
a’  quali  metalli  cominciò  prefio  la  vanità  delle 
genti  a  concedere  il  prezzo  d’ affezione  ,  Qjie- 
fii  metalli  nella  prima  introduzion  loro  fi  pe- 
favano ,  e  nulla  più,  e  quelle  Colonie,  che 
conte  ì  Cincj^ ,  fecondo  1’  ornai  ricevuta  fenten- 
za  degli  uomini  dotti  »  Colonia  degli 
In  rimoti  paefi  palparono  In  quefto  fiato  di  co¬ 
fe  ,  ritennero  1’  ufo ,  che  feco  portarono  allo¬ 
ra  ,  nè  curaronft  di  altra  moneta.  Nondimeno 
,,  i  popoli  commercianti  ,  come  I  Penicj  ,  i  Ma- 
dianiti ,  gl’  Ifraelitl ,  èie. ,  per  impedire  le  fro¬ 
di  tra  loro,  dappoi  fiabilirono  ,  che  i  metalli 
di  cambio  aver  doveffero  una  tal  lega  ,  e  qua¬ 
lità  ,  e  per  afficurarfene  vollero,  che  a  que* 
tali  pezzi,  che  entrar  doveano  in  commercio, 
fi  deffe  qualche  Impronto  ,  nè  altro  po.tettefi  al¬ 
lora  dare,  che  di  quelle  cofe,  le  quali,  erano 
le  più  comuni  ,  quali  erano  i  buoi  ,  le  peco¬ 
re ,  gli  agnelli  &c.  Refiava  tuttavia  a  vedere, 
fe  que’  tali  pezzi  di  apprr  vata  qualità.cori'ifpon- 
deffero  a  quel  dato  pefo  di  metallo,  che  ne* 
contratti  fi  domandava  ;  e  perciò  comecché  li 
numerallero  ,  li  continuò  a  pefarll  ,  finché  T  au¬ 
torità  de’  Principi  determinò,  anche  II  valor  de* 
metalli.  Se  non  che  I  Romani  ancor  dappoiché 
3,  Servio  Tullio,  coniò  il  bronzo ,  feguirono  alme¬ 
no  ne’  celili  ,  nelle  multe  ,  negli  filpendj,  mili¬ 
tari  ,  e  nelle  gran  fomme  a  pefare  gli  affi  li¬ 
brali,  fe  il  palfo  di  Plinio.  ìlb.  XXXllI.  do¬ 
ve  diceli  librale!  appendebantur  afes.,  va  prffpo- 
fiu  al  racconto  dei,  primu  bronzo  battuto  da 
Servio  ,  fecondochè  avvila  il  Wachter  cap.  IX. 
pag.  113.  Senza  ciò  ,  che  i  Romani  almeno  in 
certi  cali,  e  per  non  libre  con  grave  incomo¬ 
do  a  contare  ,  feguitalfero  per  lungo  tempo  a 
pefar  le  monete  coniate,  fi  raccoglie  dalla  fe¬ 
conda  Filippica  di  C/Vero«e ,  dove,  fi  legge;  tan¬ 
ti  ac.  rvi  nummorum  conftruuntur ,  ut  jam  appen- 
dantur  ,  non  numerenlur  pecuniae  ;  anzi  non  li 
pelano  anche  tra  noi  le  monete  d’  oro  ?  e  fip- 
puie  in  parecchi  paefi  quelle  d’argento,  maf- 
fimamente  le  firaniere ,  e  d’ alcuno  maggior 
valore  ,  per  vedere  fe  fieno  di  glufio  pefo  ,  e 
non  calanti.  A  che  dunque  fiupirci ,  fe  in  que* 
primi  tempi  fi  pelaffero  le  monete,  e  come 
inferirne,  che  non  aveano  impronto? 

„  U.  Gli  Ebrù  feguiiono.  a  lerviffi  lungo 
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tevano  farne  ufo,  incominciarono  a  farne  certi  pezzetti  fegnati  per  conofcer- 

ne  il  valore:  Indi  furono  introdotte  le  monete,  e  fe  ne  coniarono  d*  ogni 

me- 


,,  po  di  monete  d!  pefo  ,  alle  quali  forfè  aggiun- 
fero  il  tipo  o  di  quaMie  grappolo  d’  uva  ,  o 
„  di  una  palma ,  per  denotare  il  paefe,  ove  quel- 
9,  le  monete  erano  fatte  ,  benché  di  fince^'e  n(m 
,,  fe  re  fieno  ancor  vedute.  Tutte  le  medaglie 
9,  fincere  degli  Ebrei  a  noi  pervenute  fono  de’ 
9,  tempi  di  Simo»  Maccabeo  .  e  cominniano  dall’ 
,,  anno  CLXXI.  dell’Era  de’  Seleucidi ,  cioè  fe- 
9,  condo  la  Cronologia  dell’ {//fer/o  344?  del  mon- 
j,  do,  e  prima  di  r'rifto  CLXXI.  Alcune  fe  ne 
,,  prffono  vedere  nel  tomo  V.  delle  O[fervazio»ì 
,,  letterarie  del  Maffei  pag.  171.  fe^g.  ,  e  tutte  ne’ 
9,  citati  Prolegomeni  del  P,  Froelich  P.  F.  cap. 

5,  Per  altro  con  buona  pace  del  medefimo  P.  Froe- 
,,  lich  ,  e  di  altri  grand’ uomini ,  non  so  perfua- 
,,  dermi  ,  che  molto  innanzi  non  abbiano  avute 
,,  gli  Eb*-ei  monete  conia'e,  non  già  con  imma- 
,,  gini  umane  (  che  da  quefte  teneanfi  lungi,  ere- 
,,  de'’dolc  eglino  vietate  dal  divin  precetto  Ex. 
5,  XX.  4.  non  f xeres  tibi  f  raiptile),  ma  come  ap- 
5,  punto  fotto  di  Simone  ^  con  ornamenti  allufivi 
,,  o  al  paefe  ,  0  ad  alcuno  lor  rito.  E  il  vero 
Q,  o  Simone  di  fua  fola  autorirà  fece  coniare  I 
3,  fieli,  che  abbiamo,  o  colla  permlllione  o  di 
3,  Antioco  ,  o  anche  ,  fe-'ondo  II  tefto  Greco  ,  di 
5,  Demetrio  11.  ricopfermataitli  da  .  Comec- 

3,  che  fin  ,  non  panml  ver'fimile  ,  nè  che  Simone 
,,  In  tempi  per  la  fia  nazione  così  diflucili  avelTe 
3,  q  lefta  novità  v<  I  ito  Introdurre,  nè  che  o  De- 
3,  metrio ,  o  Antioco  a  mebbongli  quefta  facoltà 
3,  conceduta,  fe  già  l’Ebraica  Nazione  non  forte 
3,  ftata  in  polTelìb  di  coniarfi  ella  pure  le  fue 
3,  monete  .  Sappiamo  quanto  commercio  per  oc- 
3,  cafion  della  fabbrica  del  Tempio  aveffe  Salo- 
3,  mone  co’  Eenicj ,  e  in  più  luoghi  della  Scrlttu- 
ra  vedefi  ,  che  gli  ihrei  trafficavano  con  tutti 
3,  i  popoli  circoftanti.  Sarebbe  ben  maraviglia, 
„  che  al  già  introdotto  coflume  di  monete  con 
,,  pubblica  autorità  ceriate  non  fi  folTero  eglino 
3,  pure  adattati  .  L’  efempio  ,  che  II  P.  Froelich 
3,  porta  de’ Cinejì ,  non  mi  fa  alcuna  difficoltà  . 
3,  Qjanto  ccftoro  fieno  tenaci  de’  primieri  lor 
3,  iili  ,  chi  non  lo  fa  ?  Barta  corfiderare  I  lor  ca- 
3,  ratteri  .  Se  eglino  con  tutto  il  commercio  coll’ 
3,  altre  nazioni  non  mai  fi  fono  Indotti  ad  tifare 
3,  un  carattere  alfabetico  ,  ma  dopo  molti  fecoll 
3,  pure  fi  ftanno  all’  incnmndirtìmo  carattere  pen- 
3,  dente  al  geroglifico,  abbiamo  noi  a  ftupirci, 
3,  che  non  abbiano  cambiate  Idee  Intorno  le  mo- 
3,  liete,  che  I  lor  fondatori  portarono  primamen- 
3,  te  nel  loro  Impe^-o  ,  e  a*  foli  pezzi  d’  argento 
3,  non  lavorato  fi  attengan  tuttora  ne’  loro  traf- 
5,  fichi  ? 

,,  III.  Tra  Orientali  I  Lidi,  fe  crediamo  ad 
3,  Erodoto  lib.  i.  c.  C4.  furono  I  primi,  che  bat- 
,,  teffer  monete  in  oro,  e  In  argento.  Il  Wachter 
,,  Arch.  Mumm.  cap.  IV.  pag.  30  muove  ad  Ero- 
3,  doto  delle  d  fficoltà  ,  che  non  hanno  verun  fon- 
3,  damento  .  Egli  è  vero  nondimeno,  che  la  più 
3,  antica  mediigHa  de’  Lìdi  è  una  del  mufeo  del 
3,  Conte  di  Pembrock  riportata  dallo  Spanheim  de 
3,  Uf.  dr  praeft.  Kum.  T.  1.  pag.  18.  Edit.  Lond. 
c  quèltà ,  fecoaduchè  o^ina  il  Wachter  cap,  VI» 


„  pag.  47.  più  probabilmente  appartiene  ad  Aliat- 
,,  te  11.  ,  il  quale  folo  619  anni  prima  di  Grillo 
,,  cominciò  a  regnare,  e  non  ad  dti,  come  ha  cre- 
,,  d'ito  II  primo  lottlrtìmo  p  ibblicatore .  Nella 
,,  Grecia  molti  fi  difputan  la  gloria^  di  q  ierto  utl- 
,,  le  trovamento  .  Plutarco  nella  vita  d\  Tefeo  e 
,,  Polluce  allo  {ìeWo  Tefeo  attrlbuifcono  di  aver  in- 
,,  nanzi  la  guerra  di  Troja  battuta  moneta  coll 
,,  impronto  di  un  Bue  .  Io  non  voglio  nè  con- 
,,  fermare,  nè  torre  a  Tefeo  quell’ onore  .  Dirò 
,,  folamente  ,  che  s’ ingannò  Plinio  kìfl.  nat.  lib.  33. 

,,  laddove  defiderando  ,  che  rifornarte  quel  teni- 

,,  po  ,  in  cui  res  ipfae  permutabantur  inter  fe  ,  non 
’’  ertendoci  moneta  ,  fogglugne  :  fieut  dr  Trojanis  » 

,,  temporibus  fadlitatum  Homero  credi  convenit .  Il 
„  eh.  Sig.  Conte  Carli-Rubhi  ha  bravamente  mo- 
„  firato,  male  anporfi  chiunque  a  Plinio  crede, 

„  a’  rempi  della  Guerra  Troiana  non  ellervi  Hata 
„  tra  Greci  moneta,  ma  le  compere  ,  e  le  yendi- 
,,  te  erterfi  fatte  col  folo  cambio  delle  fpezie .  In 
„  fatti  nel  lib.  IX.  deW  Ilìade ,  dove  Uli[fe  tenta 
,,  di  rappacificare  Achille  con  Agamemnone ,  gii 
,,  promette  fette  tripodi  fatti  fen^a  fuoco  ,  e  dieci 
,,  talenti  d’ oro  i  e  due  talenti  pur  d  oro  fi  nomi- 
,,  nano  nel  diciottefimo  dell’  Iliade  per  premio  a 
,,  chi  farebbe  miglior  fentenza  .  Che  cofa  poi 
,,  lignifica  quella  efpreflìone  di  Omero  per  Ifpie- 
,,  gare,  llìad.  Uh,  xi. ,  il  prezzo  di  cento  nappo- 
„  ni  d’oro,  cioè  che  clafcuno  di  erti  valevano 
,,  cento  buoiì  e  quando  dilTe  lib.  <>.  ,  che  Glauco 
3,  cangiò  le  fue  armi  d’  oro  ,  che  valevano  cento 
,,  buoi,  con  quelle  di  Diomede,  che  erano  di  rame 
,,  temperato,  e  folamente  ne  valevano  nove?^  Plinio  I  B. 
„  fi  lafciò  ingannare  da  quelle  efprelTìoni .  Ma 
,,  crediamo  noi,  dirò  col  citato  Sig.  Conte  C/rr//- 
,,  Rubbi ,  che  tanta  abbondanza  di  buoi  vi  fojfe  tra^ 

,,  Greci,  che  per  un  armatura  dì  rame  ve  ne  abbi.. 

,,  fognaffe  nove  ,  e  cento  per  una  d'  oro  ?  Anche  per 
,,  armi  di  ferro  vi  faranno  flati  i  fuoi  buoi .  Or 
,,  quanti  ne  avrà  voluto  per  armare  un  efercito  in- 
,,  tero  ?  Egli  è  ben  più  naturale  il  dire  ,  che  que* 

,,  buoi  nuli’  altro  folYero  che  monete  colla  figura 
,,  di  buoi  ,  com’  erano  le  monete  di  Tefee .  Altri 
,,  autor  ne  fa  Erittonio  Re  di  Atene  ,  e  d’  Itono 
,,  figliuolo  di  Amfittìone  ,  e  nipote  di  Deucalìone 
,,  cantò  Lucano  Pharf.  Uh.  VI.  V.  401. 

,,  Prìmus  Thejfalicae  Reéìor  Telluri s  Itonus 
,,  in  formam  calidae  percufflt  pondera  majfae 
,,  fudit ,  dr  argentum  fìammis  aurnmque  monetae 
fcegit  ,  dv  tmmenfls  coxìt  fomacibus  aera  , 

„  I  più  nondimeno  Hanno  per  bidone  Re  degli 
,,  Argivi,  Q  pare,  che  lo  allìcurino  non  folo  £/o- 
,,  ro  citato  da  Strabane  lib.  Vili.,  e  Polluce,  ma 
,,  ancora  I  famolì  marmi  Arundelliani  all’  Epoca. 

,,  XXIX.  dove  dicono  ;  dacché  bidone  Argivo  .  .  . 

,,  fece  la  moneta  d’  argento  in  Egina  .  Anzi  una 
,,  medaglia  di  quello  Fidane  ,  fe  iliamo  al  Beger». 

,,  Thef.  Brand.  Graec.  Numifm,  pag.  179. ,  Conler- 
,,  vali  nel  Reai  Mufeo  di  Prujfla  ;  e  benché  Io 
,,  Sperlìngio  de  Nummis  non  cujis  pag.  ii-,  e  lo 
,,  Spanheim  T.  1,  de  ufu  ,  dv  pr.iefl.  Rum.  pag.  19. 

5)  dell’  edizione  di  Londra  abbiano  molle, 

„  contro  la  pretefa  antichità  di  quella  medaglia 
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rnetallo  .  Secondo  1*  abbondanza ,  che  ne  avevano,  o  fecondo  Tufo,  che 
ne  facevano 5  variavano  le  opinioni.  Qualche  Nazione  prefeiì  il  Ferro  all* 

Oro , 


delle  gravi  difficoltà,  Giancarlo  Schott  In  una 
3>  particolare  difquifizlone  de  N.um,  Fhìd.  le  ha 
3,  confutate  per  modo  ,  che  II  Wachter  nel  capo  V. 
3,  ne  ha  dato  un  buon  eftratto  ,  e  fembra  pen- 
3,  dere  al  medefimo  fentlmento  ,  Ma  che  fareb- 
3,  be ,  fe  il  Fidane  della  medaglia  non  folTe  il 
3,  FUone  di  Egin.t ,  ma  un  nome  proprio  di  qual- 
3,  che  perfonaggiq,  il  quale  nella  Beozia  avelTe 
3,  alcuna  delle  principali  cariche  foitenura  ?  Cosi 
3,  iQ  una  memoria  Inferita  nel  Tomo  XXVI.  del- 
3,  la  Accademia  delle  Ifcrizioni  ha  dlvi- 

3,  fato^  pag.  545.  il  eh.  Abate  Barthelemy  ,  e  le  fue 
3,  ragioni  fono  di  molto  pefo  .  Ma  checchefia  del- 
3,  la  medaglia  di  Fidane ,  tutte  quelle  fentenze 
3,  popebbono  facilmente  accordarli  con  dire,  che 
3,  Erittonio  In  Atene  ^  Itono  In  Teffaglia  ^  Fidane  In 
3,  IntrodulTero  le  coniate  monete.  Certo  è, 

3,  che  queir  in  Egina  aggiunto  da’  marmi  Arundel^ 
3,  liani  è  riftretto ,  e  non  lignifica ,  come  vorreb- 
3,  be  II  citato  sperlingio  ,  elTer  Fidane  flato  II  prl- 
3,  mo  di  tutti  al  Mondo  a  batter  moneta  .  Forfè 
3,  poi  Fidane  ha  folo  il  merito  di  aver  fulle  mo- 
3,  npe  fegnate  lettere.  Certo  Po/Zwee  fcrive  ,  che 
3,  Fidane  Argivo  primo  di  tutti  fegnajfe  con  lettere 
3,  le  monete  . 

,,  IV.  Più  antico  Illltutor  di  monete  farebbe  il 
3,  Re  Molojfo ,  il  quale  in  Epiro  regnò  o  dopo  Pir 
3,  ro  vIvLito  circa  1350  anni  prima  di  Crillo  ,  o 
3,  al  più  dopo  Eleno  fuccelTore  immediato  di  Pir~ 
3,  ro  ,  fe  vera  folTe  una  medaglia  accennata  dal 
3,  P.  D.  Mangeart  pag.  6x.  Ma  egli  medefimo  ci 
3,  avverte,  ch’ella  è  di  modernlllìmo  lavoro. 
3,  Delle  Greche  fincere  medaglie  ,  che  fono  a  no- 
3,  lira  notizia  ,  la  più  antica  ,  quando  potclfimo 
3,  elTer  certi  ,  che  folTe  Hata  battuta  vivente  De- 
3,  monaco  ,  è  una  medaglia  coniata  da  quei  di  Ci- 
3,  rene  In  onor  di  quel  Principe .  Il  P.  Arduino  fu 
3,  Il  primo  a  pubblicarla  nelle  Memorie  di  Trevoux 
3,  del  1717.  c.  1444.  Ma  forfè  non  è  nè  di  Gì- 
3,  rene-.,  nè  di  Batto  IV,.,  nella  cui  minorità  folTe 
,,  a  Demonace  battuta.  Veggafi  1’ Ab.  Barthelemy 
3,  nel  Tomo  XXVI.  dell’Accademia  Parigina  delle 
33  Ifcrizioni  c.  $<5.  Seguirebbe  una  medaglia  dì 
„  Alejfandro  I.  Re  di  Macedonia  ,  fe  ella,  come 
3,  penfa  il  dottillìmo  Sig.  Abate  Bartbelen^ ,  è 
„  veramente  di  quello  Re,  e  fu  battuta  elTendo 
3,  egli  vivo  .  L’  autorità  di  quello  grande  Antl- 
03  quario  merita  troppo  rifpetto  ,  perchè  non  fi 
33  abbracci  il  fuo  fentlmento  .  Dopo  qnelle  viene 
,3  una  medaglia  di  Aminta  III.  avolo  dì  Alejfan- 
3,  dro  II  Grande .  Quella  medaglia  è  citata  nel 
„  Bimard  T.  I.  pag.  18.  Ma  anche  contro  quella 
33  muovonfi  delle  non  leggiere  difficoltà  dell’Ab. 
33  Barthelemy  I  c.  pag.  534. 

3,  V.  Penetrò  II  gullo  delle  monete  anche  nell’ 
3,  Affrica,  e  alcune  3  per  tacer  d’altri,  ne  ha 
3,  prodotte^  nel  tomo  V.  delle  Off.  letter.  il  Maffei, 
3,  alle  quali  aggiugner  fi  può  la  medaglia  de’ .Bu/- 
3,  lei  illullrata  dal  Pafferi  nelle  Simbolo  Fiorentine 
3,  del  Gori.  Dell’  Illirico  ancora  il  vedremo  par- 
33  landò  di  Roma.  Ma  lafciamo  quelle  llraniere 
33  regioni,  e  lippure  la  Spagna,  in  cui  abblam 
3,  medaglie  di  grande  antichità,  e  rechiamoci  alla 


,3  noflra  Italia .  La  Magna  Grecia ,  e  la  Sicilia 
3,  fino  da  antichiffimi  tempi  batteronn  monete. 

,,  Poche  medaglie  ci  rellano  decffix  Fjrufchi .  Non- 
3,  dimeno  II  Pafferi  illullrandone  una  de’  Vefìani 
3,  cl  promife  una  Mammaria  Etrufea  ,  che  final- 
3,  mente  abbiamo  ne’  Par  tUpomeni  di  quello  grand’ 

3,  uomo  a’ libri  di  ^'templlero  de  Et^uria  Regali. 

„  Di  tutto  il  refto  d’  Italia  pur  fi  hanno  monete 
3,  di  prima  data,  come  la  loro  forma,  e  I  lor 
3,  caratteri  ballevolmente  dimollrano.  Il  P.  Eroe- 
yy‘ lich  nella  fua  notìzia  Elementare  Gap.  IL  pag.  18. 

3,  crede,  che  gU  Umbri  fieno  fiati  in  Italia  i  prl- 
,,  mi  a  batter  moneta  ,  e  Io  argoirienta  dall’  im- 
3,  pronto  ,  che  hanno  di  un  bue  due  medaglie 
,,  Umbre  ,  una  delle  quali  è  nell’  Imperiai  Galle- 
3,  ria  di  Vienna  ,  1’  altra  nel  Mufeo  del  Collegio  i 
3,  de’  Gefuìti  della  fielTa  Città  ,  come  pure  dall’ 

„  edere  quelle  medaglie  concave  .  Non  è  maravl- 
33  glia  ,  perocché  da  Erodoto  lappiamo  ,  che  una 
33  Colonia  di  Lidi  da  Tirreno  condotta  recollì  ne- 
3,  gli  Umbri,  e  Strabane  paria  d’ una  fimil  Colo- 
3,  nla  di  Egineti  palTata  neìV  Umbria  .  Siccome  dun- 
,3  que  ì  Lidi ,  e  gU  Egineti  da.  Fidone  Ifirultl  furori 
3,  de’ primi  popoli ,  che  conialTer  monete,  non  è 
3,  difficile  ,che  quelli  nuovi  Coloni  agli  Umbri  por- 
33  talTer  quell’  ufo  .  Ateneo  lib.  XV.  feguendo  il 
33  Poeta  Citerio  fcrlve3  che  Giano  (In  Italia)  fu 
„  Il  primo  a  coniare  monete.  Se  ciò  folTe,  ben 
3,  più  antica  origine  avrebbon  le  monete  d’ Ita- 
,3  Ha,  elTendo  Giano  vivuto  verfo  l’anno  i3ij. 

3,  prima  di  G.  Grillo  .  Molte  delle  Italiche  me- 
„  daglie  più  antiche  fono  recate  dal  Maffei  nel 
3,  tomo  V,  delle  offervazioni  letterarie  ,  dal  Maz~ 

,3  zocchi  nell’  egregia  fplegazione  della  Ttvolx 
33  d'  Eraclea ,  daW  Olivieri  nella  lettera  aggiunta 
„  alla  bella  dilTertazione  fulla  Fondazione  di  Pe~ 

,3  faro  Illufirc  fua  patria  ,  e  dal  Pafferi  nella  dif- 
33  fertazione  de  re  nummaria  Etrufeorum  fiampata 
33  ne’  citati  Paralipomeni  al  Dempjlero  . 

3,  IV.  Non  ho  ancora  parlato  di  Roma,  non  fo- 
„  lo  perchè  quella  gran  capitale  del  Mondo  dar- 
53  ci  dee  e  In  quefio  capo  3  e  ne’  feguenti  più  am- 
,3  pia  materia  di  ragionare  3  ma  perchè  più  tardi 
3,  i  Romani  prefero  a  batter  monete.  Per  quelle 
3,  di  rame  dapprima  fervironfi  d’informi  pezzi 
,3  di  metallo  .  Antea  rudi  ufos  Romae  Timaeus  ere» 

3,  didit ,  dice  Plinio  Uh.  XXXIII.  Le  monete  d’o- 
33  ro  3  e  d’  argento,  che  ufavano  ,  erano  forafilere. 

3,  Lo  abbiamo  da  Fejlo  V.  Patres  :  folebant  (  parla 
3,  egli  de’  Romani  )  yam  inde  a  Romulo  nummis  au~ 

33  ri  ,  atque  argenti  Jìgnati  W  LTR  ARIMIS  uti ; 

3,  anzi  erano  quefie  monete  una  mercatanzia  .  An^ 

33  tea  hic  nummus  (  Il  Vittoriato  d’  argento  )  ex  II- 
,3  lyrico  adveclus  mercis  loco  habebatur  ,  fcg.ie  a  dir  I 
,3  Plinio.  Attribuifeono  alcuni  a  Ruma  le  prime 
33  monete  Romane,  e  credono,  che  da  lui  pren- 
3  3  deffiero  il  nome  di  Mummur  ,  II  che  è  mera  fa- 
3,  vola  ,  benché  creduta  da  Suida  ,  nè  Plinio  po- 
3,  trqbbe  3  come  alcuni  han  creduto,  confermarla 
3  3  nel  libro  XXXIV.  c.  I.  fenz’  aperta  contraddl- 
3,  zione  ;  di  che  veggafi  il  Wachter  cap.  IX.  pag. 

33  no.  Servio  Tullio  lefio  Re  di  Roma  primur  fi- 

,,  gmtvit  AQs  j  dice  efprelTameiite  lo  fieifo  Pltn,9 
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Oro,  ed  all’ Argento  :  e  qualch’ altra  apprezzò  egualmente  sì  l’Oro,  che 
il  Rame,  ed  il  Ferro.  Di  quello  antichiflimo  ufo  ne  abbiamo  molte  tefti- 

mo- 


\ 


„  Uh.  xxxni.  f.  V,  e  fecondochè  ben  confetru- 
,  ra  il  ciuio  V'acther  p-ig.  loo.  dee  averlo  fatto, 
*,  dappoiché  vincitor  fi  rit(<rnò  dagli  EtrufcU ,  e 
’’  prima  di  ordinare  il  famofo  cenfo ,  in  cui  allo 
^  Stato  di  quella  fritta  diè  nuova  forma.  Confì- 
'  ftcvano  quelfe  prime  monete  in  una  maira  di 
**  bronzo  aef  detto  di'  Ro^nani  onde  venuto  è 
r  ufo  di  nominare  qualunque  To'^ta  di  danaro 
Jer ,  e ’l  nome  ftclfo  di  xer*rtum  al  pubblico 
,,  teforo  ne  derivò  •  Qiiefta  malfa  dividevafì  in 
,,  diverfe  parti,  e  dimeni  peli.  La  malfa  intera 
,,  chiamafì  As ,  e  pefava  uia  libbra  di  dodici 
5,  once;  il  mezzo  alfe,  [emijjìs  era  di  fei  once, 
„  e  così  del  refto . 

VII-  Sino  air  anno  di  Ro’na  feguì  a  batterli 
„  in  Ronj.t  moneta  di  rame.  In  quell’anno  folo 
j,  argentum  fignatum  efl  ,  ripiglia  Plinto  .  Varrone 
5,  fecondochè  rifcrifce  Carf/to  ,  fcriffe  ;  K  imrnum 
,,  tirgenteum  confiatum  p''ìmum  a  Servjìu  Tullio  di- 
„  eunt .  Il  rh  Dupuy  in  una  dotta  dilfertazione 
„  filla  l'bbra  Romana  nel  Tomo  XXVIII.  delle 
j,  memorie  della  Reale  A'cademìa  Parigina  delle 
5,  Ifrizi»  ni  ,  perchè  Plinio  a  Marrone  non  contrad- 
,,  dica,  pretende  ,  pag.  6^8.  ,  che  quelle  medaglie 
„  di  Serv’o  non  fieno  fiate,  che  come  un  monu- 
„  mento  defiinato  a  perpetuar  la  memoria  di  qual- 
,,  che  memorevol  fatto;  quindi  avvifa  poterfi  prò- 
,,  vare,  che  non  tutte  le  medaglie  fieno  fiate  fat- 
,,  te  per  fervir  d’  moneta.  Ma  egli  dovea  avver- 
3,  tire  ,  che  Carijìo  fegue  a  dire  :  is  quatuor  fcriptu^- 
3,  lis  mrjor  f'iit  j  quam  n'inc  ed.  Quefia  offerva- 
5,  zlone  farebbe  ben  fuori  di  luogo  ,  e  anche  ri- 
5,  dicola  ,  fe  quelle  pretefe  medaglie  di  Servio 
3,  non  folfero  fiate  mo'^ete,  ma  un  monumento, 
e,  A  che  avrebbele  Cari/io  paragonate  colle  nio- 
5,  nete  corre  di?  E' forfè  cofa  da  notare,  e  quali 
3,  da  far  maraviglia,  che  una  medaglia  non  fatta 
3,  per  fervir  di  moneta  folfe  maggior  di  pefo  delle 
3,  monete?  Io  penfo  piuttofio  doverli  dire,  che 
3,  quefia  volta  va  p'ù  creduto  a  Plinio  ,  che  a  Far- 
3,  ro«e,  perocché  Plinio  efamlnò  la  materia,  e 
3,  parla  alfolutamente ,  non  fecondo  un  volgare 
3,  rumore  ,  ma  falle  memorie  da  lui  confultate  ; 
5,  dove  Marrone  non  riporta  ,  che  un’  incerto  di- 
3,  cunt.  Quando  in  Roma  fi  coniò  la  prima  volta 
3,  moneta  d’argento,  Il  danaro  (  denarius  )  fu 
3,  uguagliato  a  dieci  affi,  o  dieci  libbre  di  rame . 
3,  Le  parli  del  denajo  erano  il  Orinario  ,  che  era 
3,  la  metà,  cioè  cinque  affi,  e  il  Sejlerzio  ,  che  va-: 
3,  leva  un  quarto  di  danajo  ,  o  fia  due  affi  e  mez- 
3,  zo  ,  onde  ancora  fegnavafi  H  S. 

,,  VILI.  Sopravvenuva  la  Guerra  Punica  per  Io 
3,  bifi'gno  di  danari  fi  alteraron  le  monete,  e  gli 
3,  affi  furori  rld<  tti  a  due  once  .  Incalzò  Annibaie 
3,  fotto  0:.  Pahio  MaJJimo  Dittatore,  e  gli  affi  fi 
3,  fecer  d’ un' oncl^  ;  piacque  infìeme  a’  Romani  y 
3,  che  il  Danajo  fi  camblalfe  per  affi  ló  ,  il  Qui- 
„  nario  per  8  ,  il  Sefierzio^  per  quattro  .  Quinci 
3,  per  la  legge  Papiria  gli  affi  furon  ricotti  a 
3,  mezz’oncia.  Tutto  quefio  fi  narra  da  Plinio 
9,  nel  citato  libro  XXXIII.  Molti  in  quefio  rac- 
c,  conto  trovano  delle  grandi  affurdità  ,  e  cercano 
0,  di  correggere  il  tefio ,  che  credon  viziato , 


,,  L’  Alciati  forfè  fu  II  primo  a  tentare  fiffatte 
,,  emendazioni .  Il  Waether  in  quelle  impiega  tut- 
,,  to  il  capo  X.  della  fua  Archeologia  Nummaria  , 

,,  c  dice  parecchie  cofe  molto  ingegnofe  ,  ma  non 
,,  ugualmente  fede,  ficcome  ha  mofirato  II  Ch.  ly 
,,  P.  Frotlicb  nel  libro  A nirnadver/?o ne x  in  Vet.  Num- 
,,  mos  Urhium  rifiampato  nelle  Simbole  Cariane  di 
,,  Firenze  Tom.  VII.  pag.  6i.  fegg.  Quello  ,  che  per 
,,  le  offervazioni  fatte  da  grand’  Uomini  è  Inne- 
,,  gabile  ,  è  ,  che  oltre  le  riduzioni  da  Plinio  nar- 
,,  rate  delle  monete ,  altre  in  Roma  ne  furon  fatte  . 

,,  Veggafi  il  Montfaucon  nel  fupplemento  all'  anti~ 

,,  chità  [piegata  Tom.  HI.  Uh.  IV.  c.  5.  e  fegg.  , 

,,  \' Arrigoni  nella  prefazione  al  tomo  i.  del  fuo 
,,  Mufeo ,  Il  Cavaliere  Annibale  Olivieri  nella  let- 
,,  tcra  fopra  le  medaglie  dxPefar^  c.  45,  il  Pafferì 
,,  nella  diflertaiione  de  re  nummaria  Etrufeorum 
yy  cap.  IV.  y  e  principalmente  il  P.  Froelich  nel  ci- 
„  tato  libro fegg.  Torniamo  a  Plinio.  Egli 
,,  ci  narra,  che  Livio  Drufo  Tribun  della  Plebe 
,,  mefehiò  all*  argento  un’  ottava  parte  di  bron- 
,,  zo  ,  e  che  H  Vittorìato  ,  moneta  così  detta  per 
,,  la  Vittoria,  la  qual  ci  fi  vede  fcolpita  ,  fu  prl- 
,,  mamente  In  Roma  battuto  per  la  legge  . 

,,  Dopo  LXII.  anni,  dacché  erafi  In  Roma  conia- 
,,  to  l’argento,  cioè  l’anno  di  Roma  547.  furon 
,,  ivi  battute  rnonete  d’  oro  .  Così  lo  fteffo  Plinio  , 

„  il  quale  iegue  a  defcriverci  il  valore  di  quefie 
„  monete  paragonate  co’  fefierzj  ,  ma  con  tale 
,,  imbarazzo,  che  ha  efercitate  le  menti  di  più 
,,  Critici ,  come  può  vederli  nel  Giornale  degli  Uo- 
,,  mini  dotti  di  Parigi  del  ,  e  negli  Opufcoli 

,,  di  Cafpero  Bacbet  Signor  di  Meziriac  aggiunti  al 
,,  Lomento  di  lui  fulle  piflole  di  Ovidio  ^ì\’  Ajx 
yy  rifiampato  nel  1716,  e  forfè  feguirà  ad  efercl- 
,,  tarne  degli  altri  . 

,,  IX.  Dopo  quefio  tempo  grandi  alterazioni 
,,  feguirono  in  Roma  nelle  monete  .  Nerone  tra 
,,  gli  altri  diminuì  ftranamenie  il  pefo  di  quelle 
,,  d’oro.  Negli  Eccerti  Vale/ìani  di  D/o«e  abbiamo 
,,  di  Caracalla ,  che  Germanis  aurum  purum  dona, 
yy  bat  y  cum  Romanie  nonnifi  adulteratum  aurum  y  j 
,,  dr  argentum  prdberet  .  Siquidem  prò  argento 
yy  plumbum  argentea  teólum  braclea  ,  prò  auro  aei 
yy  fubauratum  fupponehat  .  Nè  farebbe  maraviglia, 

,,  che  alterazioni  avefs’  egli  pur  fatte  nelle  mo- 
yy  nete  di  bronzo.  Certo  è,  che  nelle  medaglie 
,,  di  bronzo  di  Severo  Alcffandro  fi  leggono  que- 
„  ftl  elogi  a  lui  dati  :  RESTITUTOR  .  MONE. 

„  S.  C.  ,  e  MONETA  RESTITUEA  S.  C.  Il 
,,  qual  genere  di  lode ,  come  oiTerva  II  V'acther 
y,  p.  T51.,  effendo  nuovo,  nè  in  alcuna  medaglia 
,,  de’  preceduti  Imperatòri  trovandofi  ,  non  può 
,,  prudentemente  attribuirli  ad  una  delle  folite 
,,  adulazioni  dt’ moneta;.  Egli  è  piuttofio  a  dire, 

,,  che  avendo  lotto  gli  antecedenti  Cefari  patito 
,,  la ‘moneta  alTai  dannofi.ffiìuc  alterazioni,  anche 
„  quella  in  rame ,  Severo  Aleffaniro  la  rimettelTc 
,,  in  buono  fiato;  il  che  fecondo  il  Mezzabarba, 
yy  avvenne  T  anno  di  Roma  970.  ,  di  Crifio  xx<5. 

,,  X.  Ma  le  principali  cofe  fin  qui  dette  met- 
,,  tiamo  fono  una  fola  occhiata  in  una  Tavola 
3,  Cronologica  , 
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Bionianze  nella  Sacra  Storia,  notate  dal  Padre  Calmet(5),  a  cui 
correre  chi  volelTe  intorno  a  ciò  più  efatta  informazione  (a) , 

T.  VII,  M  m 


può  ric« 
Dac- 


„  TAVOLA  CRONOLOGICA 

Della  IntroduzioH  prima  preffo  varj  popoli  delle 
,,  Monete  ,  e  Medaglie  . 

Anni 
prima 
di 

Crifto. 

1807  ABimelecco  paga  ad  Abramo  mille 
Argenteos  . 

1859  Àbramo  paga  ad  Efron  400  fieli  d’ar¬ 
gento  di  approvata  moneta  pub¬ 
blica  . 

ia<5S  1739  compra  per  cento  monete, 

che  avean  1’  impronto  di  un* 
Agnello  ,  una  parte  di  campo . 
1511  Erittonio  Re  di  Atene  fecondo  alcuni 
batte  il  primo  monete  in  Atene  . 
1503  Itono  da  Lucano  vien  detto  il  primo, 
che  mTejfaglia  cox\\^i{e  moneta. 
1311  Giano  vien  creduto  il  primo  intro- 
ducitor  delle  monete  in  Italia, 
1131  Tefeo  in  Atene  batte  moneta. 

1194  In  tempo  della  guerra  Trojana  in¬ 
cominciata  in  quell’  anno  i  Gre¬ 
ci  avean  monete  . 

Tooo  Lidi  polTono  aver  battute  monete. 
89$  bidone  in  Egina  batte  moneta. 

^19  Aliatte  li.  Re  de’  Lidi.  La  fua 
medaglia  farebbe  la  più  antica, 
fe  non  li  voglia  collo  Spanehim 
attribuire  ad  Atl . 

555  Medaglia  di  Demonace  ^  fe  è  fatta 
a  fuo  tempo,  e  nella  minorità 
di  Batto  IV. 

509  Servio  Tullio  coniò  primamente  iu 
Roma  moneta  di  bronzo  . 

479  Medaglia  di  Alejfandro  I.  Re  di 
Macedonia  fecondo  il  Ch.  Ab. 
Barthelemy  . 

3^34  370  Medaglia  di  Aminta  III.  Re  di  Ma¬ 

cedonia  . 

9f  3735  ^^9  Prima  moneta  d’argento  In  Roma. 

»>  3739  Prima  guerra  Punica  -  AlB  ridotti 

in  Roma  a  due  onde . 

3785  ai8  Effondo  Q^Fabio  Maj^mo 'Dittatore  y 
nuova  riduzione  di  moneta  in 


» 

„  Anni 
del 
Mon¬ 
do. 

„  2107 
>»  1145 


>> 

5,  1493 
j,  2301 
j»  1^75 

1773 

„  28x0 


„  3004 
»»  3109 

3385 


9)  3449 

«  3495 

3515 


5> 


Sf 


Roma  . 

jj  3797  107  Si  batte  in  Roma  la  prima  volta 

moneta  d’  oro  . 

„  3825  179  Legge  Papiria  riduce  gli  affi  a 

mezz’  oncia  . 

(5)  Lingem.  l.  c,  Bianchini  Storia  univerf, 
ÌH'  511. 

(6)  Dijf.  de  Vetujl,  Moneta.  Jìgnata  T.  1,  F.  I, 

in  Genejìm  . 

{a)  Su  tale  propolito  è  da  olTervarli  ciò 
che  nota  il  fopralodato  Sig.  Ab.  Zaccaria  nel 
cap.  III.  pag.  13.  dove  tratta  della  materia.,  in 
cui  fonofi  lavorate  medaglie  ,  eh’  è  quanto  fegue  . 
,,  I.  Tutte,  per  così  dire,  le  materie  furono 
,,  prelfo  varj  popoli  rivolte  a  materia  di  mone- 
„  te  .  1  viaggiatori  ci  afficurano,  che  n^WAme- 


,,  rica,  e  in  certe  Provincie  de:\V AJta ,  come  a 
,,  Surate ,  certe  chlocclnlette  fervono  di  Monete. 

,,  Monete  di  ferro  trovò  Cefare  nella  gran  Bret- 
,,  tagna,  ed  ebber  quelle  pur  corfo  In  alcune 
,,  Città  della  Grecia,  come  m  quelle  di  Sparta , 

„  e  fecondo  Ariflofane  in  Bizanzio .  Lafcl^ì  II  car- 
,,  tone,  e  fomiglianti  cofe  ,  che  negli  alfedj  delle 
,,  piazze  ,  mancando  altro  danaro  ,  diftribuironlì 
,,  in  monete  anche  in  tempi  a  noi  non  guari 
,,  lontani,  dette  perciò  monete  objìdionali .  Su 
„  quelle  nel  primo  Tomo  dell’ Accademia  di  Pa- 
,,  rigi  trovali  1’ eftratto  di  una  dilTertazione  ,  e 
„  può  anche  vederli  il  Co:  Carli  Rubhi  nel  prl- 
,,  mo  tomo  delle  Monete  diff.  i.  4.  xi.  I  Roma- 
„  ni  (  e  dt'  C  art  agi  ne  fi  narralo  ftelTo  1’ autor  del 
„  Dialogo  detto  Eryxiat  tra  T  opere  di  Platone  ) 

„  lino  a  Kuma  ularono  per  moneta  pezzi  di 
,,  cuojo  ,  liccome  prelfo  Snida  narra  Suetonio  ,  e 
,,  chiamavanle  afiet  feorteor .  L’Autore  Anonimo 
„idel  trattatello  rebut  bellidr,  ftampato  dietro 
,,  alla  Notizia  dignitatum  utriufque  Imperii  ,  ag- 
,,  glugne  ,  che  quelli  pezzi  eran  rotondi ,  e  con- 
5,  tralfegnati  con  un  pò  d’  oro  :  formatos  e-  coriis 
,,  orbet  auro  modico  fignaverunt .  Ma  II  metallo 
,,  prevalfe  ;  anzi  il  Du  Cange  nella  erudita  Dlf- 
,,  fertazione  falle  medaglie  degl’  ImperadorI  di 
,,  Cofiantinopoli  $.  c.  r.  molto  bene  lì  avvifa,  che 
,,  il  nome  di  medaglia  sì  comune  tra  noi  derlva- 
„  to  fia  non  da  Araba  voce,  come  fognò  lo  Sr;*- 
5,  ligero ,  ma  dalla  parola  metallum ,  che  trovali  24 
„  talora  efprelfa  nelle  monete. 

„  II.  Le  monete  di  rame  apprelTo  gli  Ateniefi 
,,  per  qualche  tempo  ebbero  corfo,  fecondo  che 
„  fcrive  Ateneo  lib.  XT. ,  e  quello  ad  Inlìnuazio- 
,,  ne  di  Dionigi  Retore  ,  perciò  Ereo  fovranno- 
,,  mato  .  Non  sò  fe  V  aes ,  che  primamente  In- 
,,  traduce  N  urna ,  folfe  rame,  o  bronzo.  Gli  An- 
,,  tiquarj  fono  ogglmai  follti  di  chiamare  meda- 
,,  glie  di  bronzo  tutte  le  medaglie  ,  che  i  Latini 
,,  direbbono  aerear ,  di  qualunque  qualità  Ila  II 
,,  metallo,  onde  fono  compollc .  Intorno  a  que- 
,,  He  medaglie  fon  due  cole  a  notare.  La  prima 
,,  è  ,  che  tra  tutti  I  popoli  fu  prima  in  moneta 
,,  ufato  il  rame  ,  e  ’l  Oronzo  ,  che  l’  argento  : 

,,  fcherzando  però  Sant’  Agoflino  dlife ,  che  Ar- 
,,  gentinus  erat  filius  Aefculani .  Tuttavolta  non 
„  faprei  con  quanto  fondamento  pretenda  II  Ch. 

,,  Mazzochi  nel  comerto  fulle  Tavole  d'  Eraclea^ 

5,  che  nella  Magna  Grecia  più  tardi  delle  monete 
„  d’argento  s’ introducelfero  quelle  di  brtnzo. 

„  L’  altra  cofa  è  ,  che  quantunque  alcuni  abblan 
„  creduto  ,  che  tra  le  varie  forti  di  bronzo  lì 
„  monetalfe  da’  Romani  anche  quel  di  Corinto  , 

,,  tuttavolta  II  Baron  Bimard  nelle  note  al  P.  Jo- 
,,  bert  Tom.  I.  pag.  6i.  con  buone  ragioni  raffer- 
,,  ma  il  contrario  fentimento  .  E'  facll  cofa  il 
„  battezzare,  come  han  l'atto  taluni  riprelì  dal 
„  P.  Froelich  Notit.  Elem.  p.  3.  ,  per  bronzo  Corin- 
,,  tio  un  certo  compollo  di  bronzo  glaliallro  ,  c 
„  di  bronzo  cipriotto  . 

,,  III.  Quanto  alle  Monete  di  argento,  le  Gre- 

che ,  e  quelle  di  Roma  lino  a  Didio  Giuliana 
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Dacché  i  Principi,  e  facoltoiì  cominciarono  a  pregiar  T  Oro ,  c  T  Ar¬ 
gento  ,  e  ad  efìgerli  i  primi  da"  Sudditi ,  ed  i  fecondi  da"  Coloni ,  in  luoga 

de" 


,,  fon  d*  argento  fino.  Non  ho  qui  nominate  mo- 
„  nete  antiche  à' Itali» ,  perciocché  nèdelI’Uw- 
„  hrì»  ^  nè  àéV  '^trurìa ,  nè  d’ altra  Città  d'  Ita- 
,,  Ita  ,  a  r'ferv^a  della  Magna  Grecia  delle  Greche 
,,  eoflumanM  -onfervatrice  ,  non  fi  è  ancor  ve- 
,,  data  mo  leta  antica  di  argento  ,  come  hanno 
„  olTerva'^o  i  Chiariflìmi  Pafferl  de  Natnmlf  Etrufcìt 
,,  Faedanorum  P.  r^.  e  Olivieri  nella  lettera  (opra 
,,  le  medaglie  G>-erhe  di  Pefaro  c.  33.  Ho  detto 
„  poi  fino  a  Olilo  Giuliano  ,  perciocché  quell’  Im- 
5,  peradore  fi  il  primo,  che  alterò  l’argento 
5,  delle  Ramine  moiete,  onde  impinguare  con 
5,  quello  perlcol  >fo  ritrovato  il  teforo  da  lui 
,,  efaullo  per  comperare  dopo  la  morte  di  Pertl- 
„  ntce  r  Impero.  Da  lui  dunque  cominciano  le 
3,  medaglie  d’ argento  imp  irò  ,  che  i  L  itlnl  chh- 
3,  merebbono  Aerofir  ^  e  Incodlles  oh  aes  argento 
3,  Inro^dum  ,  dice  II  P.  Froellch  />.  3.  ,  e  i  Fr  in- 
,,  z,efi  dicono  Bilione  d'  ar^ent ,  o  alTol.itame  te 
3,  Bilione.  Dopo  Claudio  Gotico  fino  3  Dloclez,la~ 
5,  no  non  lì  coniò  argento,  fé  non  fe  forfè  qual- 
3,  che  raridìma  volta  :  per  monete  d’  argento  lì 
3,  davano  certe  monete  ,  che  noi  chiamiam  me- 
3,  talline  e  i  lai^Ino  dagli  A  iriquarj  li  appellano 
3,  nummi  tinelli  ed  erano  monete  di  bronzo  ,  o 
5,  Intinte  nello  llagno  ,  o  anche  coperte  d’  una 
3,  foglia  di  llagno ,  che  inlìeme  battevalì  col 
3,  bronzo.  Perciò  quando  alcuni  traggon  fuori 
3,  medaglie  di  lino  argento  tra  Claudio  Gotico,  e 
3,  Diocleziano ,  uopo  è  farne  uno  fcrupololìlhmo 
3,  efame ,  elfendo  quelle  d’ordinario  (alfe,  e  le 
5,  pochilTime  vere  della  maggior  rarità.  Del  re- 
3,  Ilo  le  metalline  dette  da’ Franzelì  anche  /au- 
3,  cèee  durarono  anche  dotto  Diocleziano ,  benché 
3,  egli  rUlabllilfe  la  moneta  di  puro  argento  ,  e 
3,  forfè  anche  dotto  Licinio,  Maffenzio  ,  e  Majfi- 
3,  mino  ;  anzi  pure  dotto  Cofiantino  il  grande  ,  e 
3,  i  duol  figliuoli ,  benché  il  Bimard  nelle  anno- 
3,  tazioni  al  P.  Johert  (  T.  II.  p.  59.)  dica:  en 
3,  tout  cae  il  fèmhte  ,  qu  il  ne  foit  pine  queflion 
3,  de  medaillee  faucèee  foue  Confiantìn  .  A  quelle 
3,  medaglie  poflìamo  ridurre  quelle  ,  che  i  Fran- 
3,  zefi  dicono  dìPotin.  Egli  è  un  bronzo  mefeo- 
3,  lato  con  ottone  ,  piombo  ,  llagno  ,  e  con  un 
j,  quinto  Incirca  d’  argento  .  Il  Baron  Bimard  nelle 
,,  llelfe  annotazioni  al  P.  Jobert  (T.  II.  p.  59.) 
,,  racconta  ,  che  V  Abate  di  Rothelln  avea  raduna- 
5,  ta  una  ferie  conlìderabile  di  tali  medaglie . 
3,  Comincian  elle  da  Augujlo  ,  di  cui  fi  ha  qual- 
3,  che  Greca  medaglia  in  quella  lega  .  Non  bido- 
3,  gna ,  parlando  delle  monete  d’argento,  ladeiar 
»,  le  vellite  ,  o  come  diconle  i  Francefi  Fourrèee , 
3,  foderate  ,  e  i  Latini  Braéleatae  ,  ferrumìnatas  , 
3,  fuhaeratae  ,  e  pelliculatas  .  Son  clfe  lavoro  di 
3,  moneta)  falli,  i  quali  predo  un  pezzo  di  bron- 
3,  zo ,  di  ferro  ec.  coprivanlo  con  una  foglia 
j,  d’argento,  e  poi  battevanlo  Inlìeme  con  que- 
3,  fta  ,  ond’ è  ,  che  la  foglia  d’ argento  all’anima 
3,  di  bronzo  ,  di  ferro  reilava  sì  fattamente  con- 
3,  giunta  ,  che  quando  una  medaglia  velllta  è 
3,  ben  confervata  ,  non  fi  può  coll’  occhio  dillln- 
j5  gucrc  da  una  vera  ,  e  dolo  per  idcoprire  la 


3,  frode  rimane  o  ricorrere  al  pedo,  o  con  fottìi 
,,  lima  fagglarla  come  in  altro  luogo  vedremo  . 

,,  E  quelle  medaglie  benché  falde  ,  pur  nondlme- 
,,  no  portan  con  deco  una  prova  ficura  d’  anti- 
,,  chità  ,  nè  mancano  del  pregio  della  rarità , 

3,  perciocché  sì  torto  come  la  frode  era  feoper- 
,,  ta  ,  rertavano  dcreditate  e  abolite  tali  monete, 

,,  de  ne  dirtruggea  la  bottegha  ,  fe  ne  rompevano 
,,  i  con)  ;  ond’  è  che  molte  di  tali  medaglie  fo- 
,,  no  rimarte  uniche  nella  loro  fpecle .  Ce  n’  h» 

,,  anche  in  oro  ,  ma  fono  più  rare  . 

,,  IV.  L’  oro  fu  un’  altro  metallo  alTal  udato 
„  nelle  medaglie  .  Le  Greche  ,  e  le  Imperiali  an- 
,,  che  dotto  Severo  Alejfandro  dono  di  oro  finilfi- 
,,  mo  .  C^ierto  metallo  nelle  medaglie  latine  non 
,,  cominciò  propriamente  ad  eflere  alterato ,  che 
,,  dotto  I  Re  Goti.  Certe  rarlllime  medaglie  de’ 

,,  Re  del  Boeforo  Cimmerio  dotto  gli  Augujli  han- 
,,  no  coir  oro  una  millura  di  quell’argento,  che 
,,  gli  antichi  dlfiero  EleBrum  ,  e  del  quale  poche 
,,  medaglie  ci  dono;  ma  una  de  ne  cita  dali’^.?o- 
,,  (lini ,  che  pur  trovali  nel  Mudeo  del  nollro 
,,  eruditliTìmo  P.  Benedetti  .  2 

,,  Dopo  quelli  metalli  parliamo  del  piombo  . 

„  Varj  fono  flati  i  pareri  degli  Antiquari  Intor- 
,,  no  al  piombo  monetato.  Altri  non  donofi  po- 
,,  tuti  perduadere ,  che  medaglie  ci  folfero  di 
,,  piombo  ,  ed  hanno  cercato  d’  interpretare  al- 
,,  cuni  pallidi  Plauto,  e  d’ altri  antichi,  ne’ quali 
,,  nummi  plumbei  fon  nominati .  Il  P.  Molinet  per 
,,  lo  contrarlo  ,  Baudelot ,  e  ’l  Baron  Bimard  coll 
,,  tali  medaglie  alla  mano  hanno  autorizzata  la 
,,  contrarla  opinione  ;  ma  quella  è  Hata  ornai  ri- 
,,  dotta  ad  innega bil  dentenza  ,  dacché  il  Fìcoroni 
,,  llampo  in  Roma  nel  1740  i  Piombi  antichi .  ne* 

,,  quali  ha  edporta  al  pubblico  una  grandillima 
,,  quantità  di  sì  fatte  medaglie.  Tuttavolta  que- 
,,  Ho  erudito  Antiquario  non  fi  da  perduadere , 

,,  che  tali  medaglie  fieno  mai  dervite  per  cor- 
„  rente  moneta;  e  piuttorto,  avendo  olTervato , 

,,  eh’  elle  moftrano  d’  elTere  appartenute  agli  dpet- 
,,  tacoli  pubblici ,  o  anche  privati,  conghiettura  , 

,,  eldere  elleno  Hate  altrettante  telTere  ,  le  quali 
„  mollrate  a  coloro ,  che  davano  I  polli ,  e  dal 
,,  Bulengero  chiamati  fono  Defignatores  ,  fervilTero 
,,  ad  elfi  di  norma  per  collocare  quei,  che  le 
,,  portavano  ne’ luoghi  bramati;  prelTo  a  poco, 

,,  come  ora  veggiamo  darli  i  bullettini  per  en- 
,,  trar  ne’  teatri ,  e  a  Roma  in  tempo  di  Sedia 
,,  Vacante  llampanfi  medaglie  di  piombo  da  quei , 

,,  che  ne  hanno  l’autorità,  per  telfere  ,  e  degni, 

,,  in  vigor  di  cui  lecito  è  a’  mollratori  di  palTarc 
,,  in  Borgo  di  notte  .  Oltre  a  quelle  medaglluzze 
,,  trovanli  ancora  de’  medaglioni  di  piombo  colla 
,,  tella  d’ Imperadori ,  inferiti  ne’ marmi ,  e  nelle 
,,  colonne  ,  o  a  perpetuare  la  memoria  di  quell* 

,,  Augnilo,  dotto  cui  furono  quegli  iidati ,  e  que- 
,,  He  lavorate,  o  piuttorto  (e  lo  raccolgo  dal 
,,  trovarli  in  alcune  oltre  il  nome  dell’  Impera- 
„  dorè  le  lettere  N.  (cioè  Numero)  CLXXII. 

,,  e  domiglianti  )  a  denotare  ,  che  le  cave  ,  ond'  28 
,3  erano  tratti  i  marmi ,  erano  del  patrimogio 
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de’  frutti ,  che  ritraevano  dalla  coltura  de'  Campi ,  crebbero  nell*  eftimazio- 
ne  quelli  metalli,  sì  per  la  facilità  di  elTer*  impiegati  in  più  torme  come 
per  la  diuturna  lor  durazione  ,  Quindi  principiarono  a  milurarfi  quali  uni- 
verfalmente  le  vendite  col  Danaro,  e  divenne,  come  dice  1’ £m.  Cardinal 
Pallavicino ,  la  Moneta  virtualmente  ogni  cofa  (7)  .  Con  quello  mezzo  lì 
dilatò  la  mercatura,  fpecialmente  quella  del  Mare;  a  tal  che  nella  Moneta 
fegnata  col  Toro,  col  Delfino,  col  Pegafo,  riconofce  Monfigrior  Bianchi¬ 
ni  tanti  fimboli  della  mercatura  ftelTa  (8). 

Ogni  Nazione  ebbe  le  proprie  particolari  Monete  di  figura,  e  d'im¬ 
pronto  diverfo .  Accennerò  folo  quelle  delle  Nazioni  più  celebri  ,  e  glo- 
riofe  ;  la  Greca,  e  la  Romana.  La  prima  figura,  o  forma  delle  Monete 
de' Greci  fu  di  un' Obelifco ,  o  d' un  Pilaftro  alTottigliato  da  un  capo,  on¬ 
de  prefero  il  nome  di  Obelifchi  ^  o  fia  di  Oboli;  ed  erano  alcune  di  ferro, 
altre  di  bronzo.  Succedette  agli  Oboli  la  nuova,  e  più  comoda  forma 
delie  Monete  rotonde  coll'  impronto  dell'  Obelifco  rivoltato  ,  e  col  nome 
della  Città,  che  le  coniava,  rapprefentato  in  lettere ,  o  fimboli:  indi,  per 
maggior  vaghezza,  co' foli  Capi  de' Numi  tutelari ,  che  difiinguevano  1' una 
dall'altra  Repubblica,  e  nel  roverfcio  effigiavano  ciò,  che  al  Magillrato  14S 
piaceva  aggiugnere  per  divifa  (a)  . 

Gl'Italiani,  prima  della  Romana  Reppubblica ,  e  nei  principi  di  que- 
Ra  ,  efiendo  fenza  Commercio,  erano  poveri ,  nè  conofcevano  danaro.  Ec- 
T.  Vili,  M  m  2  co 


,,  Imperiale,  e ’I  numero  de’ marmi,  che  fe  ne 
5,  tiravano  •  Nè  è  da  tacere  ,  che  il  Pajferì  nella 
,,  diflertazione  de  re  nurnmdria  Etrufcorum  cap.  III. 
5,  penfa  doverli  q  lefti  piombi  per  lo  più  nove- 
5,  rare  inter  experimenta  monetarìorum  ,  inter  qua. 
,,  ^ape  occurrunt  forma  quad.im  ,  qua  nummos  mx- 
,,  ximi  moduli  voluti  praludix  antecefferunt ,  quos 
,,  aereor  nondum  invenlmut  .  Per  altro  farà  diffi- 
,,  cile  ,  che  dirittamente  fi  fpieghino  i  palli  di 
,,  Plauto  di  Marz.iale  ec,  fe  non  didingulamo  le 
,,  medaglie  di  piombo,  che  furon  monete,  e 
,,  delle  quali  pochilfime  ne  rimangono  ,  da  al- 
5,  tre  moitlllime  a  noi  pervenute  ,  che  forfè  fu- 
„  rono  teflere,  o  abbozzi  de’ monetaj ,  e  ch<^ 
,,  sò  io  . 

(7)  Del  Bene.  Lih.  3,  cap.  13, 

(8)  Ifloria  univerf.  pag,  536. 

(a)  Di  ciò  ci  dà  notizia  il  chlarlù.  Monlìg, 
Franco fco  Bianchini  nella  fua  Storia  univerfale  cap. 
XXXI.  §.  Vili.  pag.  52.1.,  onde  reputo  qui  con¬ 
venevole  riferirne  le  fue  parole.  ,,  Se  diamo  fe- 
5>  de  a  Plutarco,  il  primo  impronto,  o  la  figura 
5,  delle  monete  antiche  apprelTo  de*  Greci  fu  di 
j,  Obelifco  ,  o  fia  di  Erma  rivoltata  ,  o  pilaftro 
j,  alfottigliato  da  un  capo  ,  e  forfè  ancora  fempll- 
,,  cernente  fu  il  metallo  fpendibile  battuto  in  ver- 
53  ghe  ,  tagliate  In  piccioli  pezzi ,  quale  oggidì 
,,  ricevono  le  zecche  noftre  ,  poco  dllTìmIle  dal- 
31  la  forma  di  guglia ,  onde  prefero  il  nome 
3,  di  cbellfchi  ,  e  di  oboli.  Plut.  in  Lyfandro 
3,  Si  TÒ  TtXfXTtXV  Tcov 

,,  £  xetl/  0(3£À1  (Txot  XpcoOL^l/OV  VOjJilClJLCdTl 
„  f  ,  xp’  fbv  '7txpxfxii>c-i ,  7tXr]6o<: 

3,  eTt  Kxt  vuv  7cov  Kepuanov  ójloXèt 
3,  cioè  ;  fem‘’ra  onninamente  ,  che  quefìo  folfe  il  co- 
31  fiume  degli  antichi  y  i  quali  fi  fervivano  di  obc^ 


,,  lifehi ,  monete  appo  di  alcuni  di  ferro  y  e  ad  al- 
,,  tri  di  bronzo  :  onde  rimane  ancora  oggidi  /’  ufan- 
,,  za  di  appellar  oboli  una  quantità  di  monete  mi- 
j,  nule.  Il  che  fi  conferma  ancora  per  Ilidoro, 
,,  benché  egli  derivi  II  nome,  e  la  figura  dalle 
„  fa  ette  ,  anzi  che  dalle  guglie.  Oholus  filiquit 
,,  trlhus  appenditur  hahena  ceratea  duot ,  calchot 
,,  quatuor .  Fiebat  enim  olim  ex  are  ad  inflar  fa¬ 
ll  1  ttnde  (3‘  nomen  opsXot  a  Grada  accepit ,  hoc 

31  e(l  fagitta.  Poftìamo  aggiugnere,  che  in  Arabia 
,,  fi  è  mantenuto,  o  rinovato  il  ccftume  antico, 
,,  atteftando  I  viandanti  celebri  con  Monf.  Taver- 
,,  nier  Voyag.  p.  i.  p.  3. ,  che  la  moneta  degli  Ara- 
,,  bi  (  di  cui  egli  è  la  figura  ,  e  noi  la  rappre- 
,,  fentiamo  fedelmente  con  la  fua  Immagine)  fia 
,,  battuta  In  forma  non  circolare  ,  e  piana,  come 
,,  le  noftre,  ma  a  modo  di  gugllette  cilindriche . 
,,  Succedè  in  luogo  degli  oboli  antichi  la  forma 
,,  nuova  delle  monete  ,  o  con  1’  Impronto  dell’ 
,,  obelifco  rivoltato,  o  fia  del  pilaftro,  ed  Er- 
,,  ma:  quale  nella  prefente  di  Mitllene,  e  nell* 
,,  altre  accennate  da  Urfino  Ima^.  Vir.  ili.  p.  7. 
,,  p.  85. ,  e  da  Monf.  Agoftlni  Dialog.  i.p.  11., 
,,  e  da  Trillano  Tom.  i.  p.  <595.,  e  col  folo  nome 
,,  della  Città  ,  che  le  coniava  ,  rapprefentato  in 
,,  lettere  ,  o  in  fimboli  :  e  quello  ancora  inclde- 
,,  vali  ne’ termini,  e  ne’ pilaftri  de’ confini ,  cioè 
,,  In  un**  altra  fpecie  di  mlfure  pubbliche  .*  e  final- 
,,  mente  per  maggior  vaghezza  ,  e  facilità  di  com- 
,,  pendio  gli  ftelìì  antichi  ritennero  nelle  monete 
,,  i  nomi  della  Città ,  ma  in  vece  dell’  Erme 
,,  (  fogno  già  refo  troppo  comune  )  fcolpirono  i 
,,  foli  capi  de’  numi  tutelari,  che  diftinguevano 
,,  r  una  dall’  altra  repubblica  ;  e  nel  rovefeio  ef- 
„  figlarono  ciò ,  che  al  magillrato  piaceva  di 
3,  aggiugnere  per  diyifa . 
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co  quali  erano  i  loro  coftumi,  ed  i  loro  efercizj  al  tempo  della  venuta 
de'Trojani,  de’  quali  vantavafi  il  feroce  Numano  infultando  i  Trojani 
ftelTi  per  la  loro  pulitezza  ,  ed  abbigliamenti  (9)  . 

. .  »  E  chi  penfajle 

Di  tro'var  qut  ?  quei  projumati  Acridi , 

O  V  ben  parlante  Ulijfe  ?  In  una  gente 
A^ete  dato  ,  che  da  Jlirpe  è  dura  • 

I  nojlri  Fi^li  'non  fon  nati  appena , 

Che  Jt  tujfan  ne^  fiumi  :  alF  onde ,  al  gelo 
Noi  gV  induriamo  ^  e  gV  ine alUmo  in  prima  ^ 

Tofeia  per  le  montagne  ,  e  per  le  fel^e 
EanciuUi  fe  ne  ‘van  la  notte  ,  e  il  giorno  • 

II  lor  ftudio  è  la  caccia  ,  e  il  lor  diletto 

£'  il  cavalcare  ,  e  V  trar  di  fronha  ^  e  d*  arco . 

La  Gioventù  nelle  fatiche  a‘V‘vezza  . 

E  contenta  del  poco  ;  0  col  bidente  / 

Doma  la  Terra  ^  0  con  T  aratro  i  buoi  ^ 

O  col  ferro  i  Nemici ,  Il  ferro  fempre 
Anjemo  per  le  mani  :  Una  foT  afta 
Nè  fa  picca  ,  e  pungetto  . 

149  Non  fi  conobbero  Monete  d’  alcuna  Torta  ,  nè  ricchezze  nei  primi 
tempi  di  Roma.  Dice  Tito  Livio  (io),  che  non  ci  fu  mai  Repubblica, 
dove  entraflero  più  tardi  l’avarizia,  e  la  prodigalità,  nè  dove  cotanto,  e 
sì  lungamente  fi  onoraiTe  la  povertà ,  ed  il  vivere  parcamente  .  Ma  col 
crefeere  della  Città  nacque  la  neceflità  della  Moneta  ;  e  perciò  il  Ra¬ 
me  (il),  che  prima  fi  ufava  rozzo,  principiò  a  coniarli  in  Moneta  da 
Servio  Tullio  fello  Re  di  Roma  • 

L’anno  349  di  Roma  il  Senato  deliberò  (12)  di  pagare  i  Soldati  col 
pubblico  danaro ,  elTendofi  fino  a  quel  tempo  ciafeuno  mantenuto  col 
luo.  A  tal’ effetto  fu  impollo  un  tributo;  e  perchè  non  fi  era  ancora  bat¬ 
tuta  in  Roma  Moneta  d’ argento ,  quelli ,  che  facevano  maggiori  paga¬ 
menti  ,  mandavano  col  Carro  la  Moneta  di  rame  alla  Camera  del  Co¬ 
mune  . 

L’anno  540  ritrovavafi  afflitta  (13)  la  Repubblica  per  le  lunghe  guer¬ 
re  follenute  ,  e  fmunto  il  popolo  dai  tributi  di  tanti  anni  ;  e  poiché  do- 
vea  provvedere  di  ciurme  ,  e  di  vettovaglie  ,  ed  era  la  Camera  del  Comu- 
j^o  ne  efaulla  di  danaro,  i  Romani  d’ ogni  ordine,  fenza  legge,  o  comanda¬ 
mento  de’ Magillrati ,  portarono  a  gara  l’oro,  l’argento,  e  la  moneta, 
perchè  foflero  fatte  le  paghe  a’ Soldati ,  e  provveduta  l’Armata  Navale  di 
tutto  il  bifognevole  . 

Nel  tempio  di  Saturno  (14)  fi  confervava  il  pubblico,  e  privato  da¬ 
naro  :  e  T  oro  chiamato  ^igefimario  (  eh’  era  una  fpecie  di  tributo ,  per 
cui  pagavafi  al  pubblico  erario  la  ventefima  parte  del  prezzo ,  eh’  erano 
Rimati  i  fervi,  che  venivano  mefll  in  libertà)  (15),  fi  riferbava  agli  ultimi 

cafi 


(9)  'S.neìde  di  Anlh,  Cetra  llb.  f. 

(10)  In  Proer».  llb.  i. 

(11)  Plln.  llb.  33.  cap.  3. 

(li)  T.  Liv,  llb.  1V>  citp.  59,  69. 


(13)  Id.  llb.  XXVI.  c.  3<J, 

(14)  Macrob.  Saturn.  llb.  i.  cap.  S, 
(ij)  Tlt.  Llv,  Uh,  VII.  cap.  i6. 
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cafì  di  neceflìtà  della  Repubblica  nel  luogo  Religiofo ,  e  più  fegreto  della 
Camera  (16).  L^  origine  di  quello  tributo  deve  riferirli  al  Coiifolato  di 
Cn:  Manlio  (17);  ed  è  opinione  del  celebre  Pitifco  (18),  che  col  pro- 
grelTo  del  tempo  fia  llato  quello  tributo  ellefo  anche  a  tutte  le  rendite  . 

Ma  li  rendeva  Tempre  più  necelTario  per  la  guerra,  e  pel  commercio 
maggior  copia  ,  e  maggior  corfo  di  danaro  ,  mentre  la  fcarfezza  di  que¬ 
llo ,  dice  Cicerone  (19),  è  una  grande  difficoltà,  ed  impedimento  alla  di- 
fefa  ed  alle  gloriofe  imprefe  :  ed  il  traffico  ,  dice  Monfignor  Bianchini , 
è  quel  nutrimento  ,  che  dopo  le  leggi  è  il  più  necelTario  all*  adolefcenza 
d*  ogni  Repubblica.  Perciò  Panno  580  fi  cominciarono  a  coniare  le  mo¬ 
nete  d’argento,  e  61  anni  quelle  d’oro  (20), 

Ebbero  due  Torta  di  Monete  i  Romani  ;  P  una  reale  ,  cioè  coniata  ; 
l’altra  ideale.  Uomini  dottiffimi ,  e  diligentiffimi  di  varie  Nazioni  hanno 
molto  verfato  per  ridurre  il  valore  delle  antiche  Monete  Romane  al  va¬ 
lore  corrente  nelle  loro  Patrie  ;  ma  le  variazioni  feguite  dopo  nelle  nuo¬ 
ve  fpecie  ,  e  nel  commercio  ,  ricercherebbero  nuovi  computi .  Affinchè  però 
il  Lettore  polTa  averne  qualche  idea  ,  gioveranno  le  notizie  ,  che  ci  diede 
il  Traduttore  dell’opera  del  Vaslet  (a)  Rampata  in  Venezia  Panno  1738, 

il  qua- 


(16)  T.  Liv.  Uh,  XXVII.  c(tp,  IO.  ,, 

(17)  Id.  Uh.  VII.  ccip.  \6. 

{18)  he'AÌc.  Antìq.  Romanar,  Tom,  III.  V,  vi- 
IfJìmA .  „ 

(io)  Epfjì.  XVIII.  ad  Brutum, 

(lo)  Flìti.  Uh.  33.  Clip.  3. 

{et)  Perchè  dunque  II  Lettore  pofla  eflere  ,, 

baftantemente  erudito  ,  ftlsTio  a  propofito  rife-  ,, 

rirc  qui  tutto  ciò  che  il  Vaslet  hfclò  fcritto  „ 

nella  fua  Introduzione  alla  fetenza  delle  antichi-  ,, 

ri  Romane  i  e  In  quefto  mi  prevalgo  dell’ edi-  ,, 

rione  di  Napoli  del  1768  per  elTer  quella,  che  „ 

io  poffeggo  .  Così  egli  fcriye  alla  pag.  133.  ,,  Le  „ 

,,  medaglie,  dette  da’ latini  o  Numifma-  ,, 

,,  r^,  dalla  parola  Greca  voaxoc,  che  lignifica  de-  ,, 

3,  creto  ,  o  legge,  non  erano  fui  bel  principio,  ,, 

3,  che  monete  degli  antichi  ,  a  riferva  però ,  di  ,, 

5,  ciocche  al  dì  d’oggi  diciam  medaglioni.  Me-  ,, 

3,  talliones  ,  che  dall’  altre  dilferifcono  in  mole  ,  ,, 

,,  ed  in  pefo ,  e  dove  mai  non  fi  leggono  quelle  ,, 

,,  due  lettere  S.  C.  Senatus  Confulto  ^  che  era  co-  ,, 

3,  me  II  Placet  del  Senato ,  che  dava  1’  autorità  ,, 

3,  alle  monete.  ,, 

,,  Si  parlerà  In  quefto  luogo  del  lor  valore,  e  „ 
„  modo  di  numerarle,  e  del  rapporto,  che  han-  ,, 

„  no  colla  corrente  moneta  di  Francia,  d’ Inghil-  „ 

3,  terra,  d’ Olanda ,,(  il  Traduttore  vi  ha  aggiun-  ,, 

to  II  rapporto  con  quella  d’ Italia  ,  eh’  è  la  fola  „ 

Tavola,  chequi  fi  riferifee).  „  PrelTo  i  Romani  ,, 

,,  r  alfe  A{  era  la  bafe  della  numerazione  d’  ogni  ,, 

altra  moneta  .  Aveva  quelli  il  fuo  nome  da  „ 

3,  ,  bronzo  ,  perchè  era  di  quefto  metallo.  In  ,, 

„  primo  luogo  1’ alfe  fi  contava  per  una  lib-  „ 
,,  bra  ,  la  quale  dividevali  in  dodici  oncie  .  Al  ,, 

,,  tempo  della  prima  guerra  Punica  fu  ridotto  ,, 

,,  r  alfe  al  pefo  di  due  oncie,  a  quello  d’  una  al  ,, 

,,  tempo  della  feconda,  quando  era  Dittatore  ,, 

„  Fabio  MalTimo  ,  Plin.  l.  31.  c.  7.  ReT?.  13. ,  „ 

3,  e^  finalmente  ,  In  vigore  di  una  legge  di  Pa-  „ 

3,  pirio  ,  fi  ridulTe  ad  una  mezz’oncia,  ed  io  9, 


tal  gulfa  poi  perfeverò  In  avvenire . 

,,  Triens ,  il  triente  era  la  terza  parte  d’ un* 
alfe,  ed  II  Terunciut,  o  quadrante  ,  Quadrante 
la  quarta  . 

,,  Il  fefterzio  ,  ,  era  d’ argento ,  e  con¬ 

teneva  due  allì ,  e  mezzo,  così  appella  vali  da 
Semiflertiut ,  cioè  il  terzo  ,  e  una  mezza  libbra, 
perchè  fcrivendofi  quella  moneta  con  tre  let¬ 
tere ,  dueLL. ,  che  volevaiio  indicare  due  lib¬ 
bre  ,  ed  un  S  ,  che  valeva  Semis  ;  una  mezza 
libra,  fi  difte  Semiflertius  ^  cioè,  Prifeian.  Uh. 
de  pond.  ,  il  terzo  carattere  ,  la  terza  lettera  li¬ 
gnifica  una  mezza  libbra .  Un  tal  modo  d’ efprl- 
merfi  fembra  eftere  fiato  prefo  da’ Greci ,  giac¬ 
ché  Erodoto,  Lih.  i. ,  In  vece  di  dire  fei  ta¬ 
lenti,  e  mezzo,  dice  un  mezzo  fettimo  talen¬ 
to,  l'fiJ'o/aov  y^fjLiTaXocvTov ,  come  fi  dice  in  la¬ 
tino  SemiJiertiuT  ,  una  mezza  terza  libbra  .  Quan¬ 
to  a  coloro ,  che  fanno  derivare  Seflertius  da 
Sef^uitertius  ,  dovrebbono  accorgerli,  che  Sefqui- 
tertius  vuol  lignificare  tre  ,  e  mezzo  ,  e  che 
perciò  non  da  quefto  può  prenderli  1’  etimolo¬ 
gia  di  Seflertius  \  quelli  è  fovente  ancora  ap¬ 
pellato  Kummts  ,  o  Nummus  .  Quattro  fellerzj 
facevano  un  denaro  Romano.  Denarius  (peft- 
va  tre  fcrupoli  d' argento  y  0  Jìano  18.  Grani  ^ 
ifld.  Uh.  14.  c,  14.),  che  conteneva  dieci  alll, 
era  d’  argento  ,  ed  è  del  pefo  medefimo  ,  che 
la  dramma;  ciò  non  oftante  vi  fono  fiati  alcu¬ 
ni  tempi,  In  cui  il  denaro  valeva  più  di  dieci 
airi,  afticurandoci  Plinio  1.  13.  c.  5.  Seti.  13., 
che  quando  Fab.  Mallimo  fu  Dittatore  s’  al¬ 
zò  una  tal  moneta  fino  al  valore  di  fedici  alli , 
e  che  II  (Quinario,  Quinatus ,  detto  anco  Vi- 
óloriatuf ,  che  è  la  metà  d’ un  denaro,  afeefe 
a  valere  8  alfi.  Le  monete  avevano  lo  llelTo 
valore  a’ tempi  di  Augnilo,  e  di  Tiberio,  II 
che  diede  luogo  prefld  Tacito ,  Ann.  l.  i.  c.  13., 
a’  foldati  Romani  di  dolerli ,  che  compravafi 
la  loro  vita  con  dieci  affi  il  giorno ,  0  che  a 


DELLE  monete  D'A  Q^U  I  L  E  J  A 


. 

il  quale  avendo  fatto  i  fuoi  calcoli 
agevoltnente  il  modo  di  ridurli  alla 

-,  ciò  non  fi  poteva  rimediare ,  fe  non  rlciifando 
„  più  d’  arrolarfi  a  meno  di  un  denaro  Romano 
„  il  giorno  .  Per  fedici  affi  correva  il  denaro 
5,  anco  fiotto  gli  altri  Imperatori  ,  ma  ciò  non 
,,  oftante  ogni  qualvolta  fi  trova  negli  Autori 
,,  ufiato  tal  nome,  per  efiprimere  qualche  fomma, 
9,  bifiogna  fiempre,  e  di  qualunque  tempo  fi  par- 
9,  li ,  prenderlo  nel  fiuo  primo  fignificato  ,  cioè 
5,  come  quando  valeva  fiolo  dieci  affi,  avendolo 
9,  A;mpre  gli  Scrittori  valutato  altrettanto ,  per 
9,  levare  d’  imbarazzo  i  Lettori . 

"  ,,  Mille  fiefterz)  ,  o  150  denari  d’argento,  fio- 
9,  no  lo  fteflo ,  che  un  fielterzio  grande,  detto 
9,  Sejlerttum  in  genere  neutro  . 

"  Ciocche  dicevafi  Aureus  ^  era  una  moneta 
9,  d’oro  di  fiette  ficrupoli,  e  un  quinto  di  pefio  , 
9,  dimodoché  q  .arauta  ve  ne  volevano  per  fare 
9,  una  libra  d’ero;  valeva  15  danari  d’argento, 
9,  e  100.  fiefierzj  ,  come  ad  evidenza  fi  prova  da 
9,  Dione  l.  55. ,  e  da  un  palio  d’ Ulpiano  ,  ove 
9,  fi  dice,  che,  glufta  le  leggi,  la  mercede  d’ un’ 
9,  Avvocato  ,  Uh,  5o.  TU.  3.  $.  ii.  ff.  de  extrctord. 
9,  co^.  ,  per  ciaficuna  caufia  ,  poteva  arrivare  fino 
9,  ad  centum  Aureos  ,  a  cento  di  quelle  monete 
9,  d’  r  rr  ;  il  che  da  Tacito  ,  Ann.  Uh.  i.  c.  7., 
9,  innanzi  a  lui  era  fiato  efiprefib  con  dieci  gran- 
9,  di  fieficrzj ,  o  fieno  looov  fefierzj  ordinar;  , 
9,  donde  agevolmente  fi  conclude,  che  ciaficuna 
9,  di  quelle  monete  d’oro,  Aureus ,,  conteneva 
9,  100  fiefierzj  ordinar;.  Prificlano  rifierifice  una 
9,  tellimonianza  ,  de  tonderih.  p.  1351.,  di  Didl- 
9,  mo,  che  ci  alficura  della  medelìma  cola.  L’  Im- 
9,  peratore  Eliogabalo  ,  per  quanto  dice  Lamprl- 
9,  dio,  fè  coniar  pezzi  d’oro,  che  valevano  due , 
9,  tre  ,  e  quattro  volte  più  degli  antichi  ;  ne  fè  batr 
9,  ter  per  fino  di  que’,  che  valevano  dieci  di  qiie- 
9,  Ite  tali  monete,  dette  Aureus,,  ed  altri  ancor 
9,  più  pefanti  ;  ma  tali  monete  fcreditate  dipoi, 
9,  fiuron  totalmente  abolite  fiotto  il  Regno  di  Alefi- 
9,  fiandro  Severo  ,  da  cui  s’ ordinò ,  che  oltre 
9,  l’Aureo  ordinario,  altri  di  nuova  fipecie  fie  ne 
9,  fabbricalfero  fimilmente  d’  oro  ,  alcuni  che  va- 
9,  levano  la  metà  ,  ed  altri  la  terza  parte  di  un’ 
„  Aureo  antico  ;  i  primi  fiuron  perciò  detti  Se- 
3,  mìjfes  y  i  fecondi  Tremìjfes  ,  ovvero  Trtentes  . 
9,  Quello  fu  cagione,  che  l’aureo  cangiafle  di 
9,  nome  ,  per  dillinguerlo  da  quefie  nuove  mo- 
9,  nete  pur  d’oro,  ma  di  molto  minor  valore, 
9,  e  di  cui  bifognavauo  due ,  o  tre  per  uguaglia- 
9,  re  il  valfente  di  un’  aureo  antico  ,  che  perciq 
9,  fu  da  indi  innanzi  detto  SoUdus ,  cioè  intero. 
9,  Salmafio  vuole,  che  detto  ancor  folTe  Ajìs  ,  o 
9,  AJJìs  Aureus  per  la  fielTa  ragione,  prendendoli 
9,  la  voce  As ,  o  dijìs  da’ latini  in  lignificazione 
9,  d’intero,  ficcome  delle  parti  dell’ alle  in  figni- 
9,  ficazione  di  divilo  ;  e  quindi ,  H&rts  ex  Ajfe , 

9,  vuol  dire  erede  univerfale  ;  Htres  ex  deunce  y 
9,  erede  di  undeci  parti  ;  Uncla  Agri ,  1’  undeci- 
.9,  ma  parte  di  un  campo  .  Secondo  lo  llefib  Au- 
9,  tore  ,  fi  fervivano  della  voce  Dupondius ,  che 
3,  vuol  dire  due  affi  ,  a  lignificare  due  di  quelli 
5>  aurei  interi,  0  fiolidi ,  e  TreJ/ìs  per  clprimerne  tre . 


in  Moneta  Fiorentina  ,  ci  fomminiftra 
corrente  Moneta  di  Venezia. 

Cal- 

3,  Quando  diceva!!  Soltdus ,  non  è  fiata  fiempre 
,,  moneta  d’ un  medefimo  pefio,  nè  dello  fielfq 
,,  valore,  variando  P  uno  e  l’altro  conforme  i 
„  tempi,  e  fecondo  la  proporzione  ,  che  corre- 
„  va  tra  l’oro,  e  l’argento.  Cofiantlno  il  Gran- 
„  de  avendo  difirutto  gli  antichi  denari  d’ argen- 
„  to ,  altri  ne  fè  coniare  di  alfiai^  più  pefio  ,  che 
,,  furono  detti  MìlUarenfes  (  Un  MigUarenfe  pefavct 
,,  ventotto  granì ,  e  quattro  quinti  j  ogni  Scrupolo 
yy  contiene  f et  granì  y  ogni  oncia  ventiquattro  fcru^ 
yy  poli  y  ed  ogni  libra  dodici  onde.  Gronov.  de  pe- 
y,  cun.  vet.  l.  4.  c.  i5.  )  ,  nome  dato  a’ denari 
,,  d’argento  anco  innanzi  Cofiantlno  ,  a  cagione, 
,,  che  mille  fie  ne  richiedevano  ad  uguagliare  il 
,,  valore  d’  una  libbra  d’  oro  ;  e  quindi  ordinò  , 
,,  che  dodici  di  quelli  appunto  fi  valutalfero  quan-! 
„  to  II  nuovo  folido  fatto  da  elfo  battere,  di  pe^ 
,,  fo  di  quattro  ficrupoli,  o  fia  della  fella  parte 
„  d’ un’ oncia  d’oro,  di  forte,  che  fiettanta  due 
,,  richledevanfene  a  compire  una  libbra .  In  que- 
„  fia  guifia  ogni  libbra  d’ argento  conteneva  il 
,,  valore  di  felfianta  Migllarenfi  ,  e  la  libbra  d’ oro 
,,  In  quei  tempi  il  valore  di  quattordici  libbre 
,,  d’ argento ,  dovechè  al  tempo  degli  antichi 
„  aurei ,  una  libbra  d'  oro  non  valeva  più  di  die- 
„  ci  libbre  d’argento.  ^  ... 

,,  Intorno  a  quel  tempi  medefimi  cominciarono 
3,  a  correre  alcune  altre  monete  di  rame  dette 
„  Follis  i  Vedi  il  Tom.  I.  pag.  30^-),  ventiquat- 
„  tro  delle  quali  facevano  un  migliarenfe, 

„  e  i88  un  l^oldo  d’  oro  .  Allora  era  d’  un’  oncia 
„  r  una  ,  e  la  libbra  del  rame  era  in  proporzione 
yy  di  cento  venti,  a  gno ,  con  quella  d’argento. 
„  Oltre  quefie  monete ,  dette  Follis ,  altre  pur  di 
yy  rame  ,  ma  di  minor  valore ,  ne  furono  circa 
,,  quei  tempi  medefimi  coniate  ,  e  fi  dlfiero  De- 
yy  nari y  o  JEreoli y  di  cui  Caffiocioro  l.  i*  Fp.  io. 

,,  dice,  che  fieimlla  richiedevanfi  al  compimento 
,,  d’  un  fioldo  d’  oro ,  e  il  Gronovio  de  pec.^  vet. 
yy  p.  3ì54.  dice,  che  alle 'volte  neppure  tanti  ba- 
,,  filavano,  e  conveniva  aggiugnerne  fino  a  7000, 

,,  ed  anco  7100.  ^  •li 

,,  Egli  è  molto  necefiarlo  avvertire  che  la 
yy  libbra  de’ Romani  era  di  tre  fotta.  Libra  pon- 
yy  deralis  comrnunis  y  che  divideva!!  in  84  denari, 

„  o  dramme,  delle  quali  fette  facevano  un  on- 
,,  da.  Di  quella  fiervivanfi  comunemente  ne’ pefi  : 

,,  Libra  Medica ,  di  cui  era  ufo  nella  Medicina  , 

,,  conteneva  9Ó  denari ,  o  dramme ,  delle  quali 
,,  otto  ne  andavano  per  ogni  oncia  .  La  terza  lib- 
,,  bra  finalmente  dicevafi;  Libra  Hnrnerctria  y  ov¬ 
vero  Mina  y  e  conteneva  100  denari,  o  dram- 
]]  me  ;  trattando!!  delle  due  prime  libbre  ,  per 

la  voce  Denaro  fi  debba  intendere  non  una  mo- 
]]  neta  ,  ma  un  tal  determinato  pefio ,  dovechè 
,  parlando!!  di  quefi’  ultima  ,  Denaro  viene  in 
,,  fignificazione  d’  una  moneta ,  e  non  mai  d’  un 
,,  pefio  . 

,,  Rimane  adeflb  a  parlar  del  talento,  che  im- 
„  portava  diverfe  fomme  ,  conforme  la  varierà 
,,  de’  paefi  ;  ma  prefib  I  Romani  intendeva!!  ficm- 
9,  pre  del  talento  Attico,  contenente  ficfianta  iib-. 


DELLE  MONETE  D’  AQUILEJA; 

Calcola  egli  una  Lira  Fiorentina  un  Paolo,  e  mezzo,*  dieci  Paoli  uno 
Scudo  Romano  effettivo,  che  vale  Lire  dodici  Venete  correnti.  Una  Lira 
Fiorentina  equivale  a  Soidi  trentafei  Veneti  correnti.  Un  Soldo  Fiorenti¬ 
no  a  foldi  I  I  ^  Veneti . 

Furono  in  ogni  tempo,  ed  appreffo  ogni  Nazione  colta,  e  negozia- 
trice  neceflarie  quefte  Monete  ideali  pel  Commercio  interno,  ed  elferno, 
affine  di  fchivare  le  grandi  confufioni ,  e  difordini ,  che  nafcerebbero  per 
la  inftabilità  del  valore  ,  e  per  le  varietà  della  lega  delle  monete  .  Con 
quefte  ft  prefervano  i  prezzi  de*  beni  ftabili ,  e  de*  contratti  perpetui  ;  e  nel 

gior- 


,,  bre  ,  0  mine  d'argento,  che  contengono  fel- 
,,  mila  dramme,  o  denari .  E  quefti  ventlquattro- 
,,  mila  fefterzj  ,  appellavanfi  atticum  y  o 

„  femplicemente  Talentum ,  ed  alle  volte  Talen^ 
,,  tum  magnum  ,  a  diftinzlone  di  ciocché  qualche 
,,  Provincia  d’  Italia  ,  o  di  Sicilia  chiamava  finiil- 
,,  mente  Talentum  \  giacché  gli  antichi  Napoleta- 
,,  ni  così  appellavano  la  fomma  di  fei  denari,  i 
,,  Siracufani  quella  di  tre  denari,  e  quei  di  Reg- 
,,  gio  un  Vittoriato,  Fìólorìatur ,  o  Ila  mezzo  de- 
,,  naro  .  Era  detto  ancora  talvolta  Talentum  Ar~ 
,,  genti  y  a  differenza  del  talento  d’  oro,  che  va- 
,,  leva  foltanto  feffanta  dramme  attiche,  o  fiano 
,,  tre  ftatere  d’  oro  .  La  ftatera  d’  oro  attica  pe- 
,,  fava  due  dramme ,  che  equivalevano  a  venti 
„  dramme  d’argento. 

,,  La  moneta,  onde  anticamente  numeravanfi  le 
5,  fomme,  erano  i  fefterzj  ;  ma  ne’ tempi  più  baffi 
,,  s’  usò  contare  cogli  aurei  ,  dimodoché  ,  come 
5,  s’ è  detto  di  fopra ,  la  fteffa  fomma  é  prefTo 
,,  Ulpiano  cento  aurei,  che  prelTo  Tacito  dieci- 
,,  mila  fefterzj .  Per  intendere  agevolmente  come 
,,  fommavalì  per  via  di  fefterzj  ,  conviene  offer- 
„  vare  tre  cofe  ;  la  prima,  che  quando  la  fom- 
5,  ma  s’  accorda  in  genere  ,  numero  ,  e  cafo  con 
,,  i  fefterzj ,  allora  debbonfì  intendere  folo  altret- 
„  tanti  fefterzj  ,  quanti  dal  numero  fono_  ftgnifi- 
,,  cati  j  per  efempio  Decem  Seflertiì  vuol  dire  die- 
,,  ci  fefterzj,  e  nulla  più.  La  feconda,  che  quan- 
„  do  fi  mette  Sejlertìum  in  genitivo  plurale,  uni- 
,,  to  con  un  numero,  che  non  s’accorda  nello 
3,  fteffo  cafo  ,  allora  vi  fi  fottintende  Mlllia  ,  e 
„  bifogna  fpiegarlo  per  altrettante  migliaja  di 
5,  fefterzj,  quante  ne  indica  II  fuddetto  numero; 
,,  così  Decem  Sejlertìum  non  fignifica  punto  dieci 
„  fefterzj ,  ma  ben  diecimila  fefterzj .  La  terza 
,,  finalmente  é ,  che  fe  in  vece  d’  un  numero 
„  addiettivo  vi  fi  pone  un  numero  avverbiale  , 
,,  allora  bifogna  Intendere  tante  centinaja  di  mi- 
j,  gliaja,  quante  unità  accenna  detto  numero  ;di- 
j,  modoché  Decies  Sejlertìum ,  ovvero  fempllce- 
„  mente  Def/er ,  vale  lo  fteffo,  Decies  centenx 
,,  minia  Sejlertìum  ,  ovvero  Decies  centìes  Sejlertìum y 
„  cioè  a  dire,  un  milione  di  fefterzj,  Vicies  Se- 
„  Jlertium  ,  o  folamente  Vides ,  due  milioni  di 
,,  fefterzj ,  ec. 

,,  La  voce  Kummum  fi  trova  alle  volte  negli 
,,  Autori  in  luogo  di  Sejlertìum  y  e  quindi  fi  leg- 
,,  ge  In  Plinio  Uh.  i.  T-p.  19.  Trecenta  millìa  Num- 
„  mum ,  in  lignificato  di  300000  fefterzj ,  o  Trt- 
,,  tenta  Sejiertia  . 


,,  Valore  dell*  antica  moneta  "Romana  ridotta  in 
yy  moneta  corrente  d*  Italia  . 

„  In  quella  Tavola  fi  fa  II  calcolo  a  lire,  e 
,  foldi  Fiorentini ,  avendo  fcelta  tal  moneta  co- 
,  me  facile  a  fommarlì ,  e  commutarfi  con  qua- 
,  lunque  altra  moneta  Italiana ,  offendo  che  la 
,  lira  Fiorentina  vale  mezzo  teftone  ,  cioè  un 
,  paolo,  e  mezzo.  Ogni  lira  è  xo  foldi,  cd 
,  ogni  foldo  IX  denari. 
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35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

95 

35 

35 


As  ' 

Seftertius - — - 

Decem  feftertli  — 
Centum  feftertli  — 

Mille  feftertli - 

IO  feftertia ,  live  io 
,,  minia  feftertium  — 
100  feftertia,  feu  100 
„  minia  feftertium  — 
400000  feftertium,  feu 

,,  nummum - 

Decies  feftertium,  vel 
,,  1000000  feftertium- 

Ccnties - 

Millles - — 

DenarluSjfeu  drachma 
Decem  dcnarll  -~— 
Centum  denarii ,  II- 
„  bra  ,  feu  mina  — 
<5ooo  denarlum,  talen- 

„  tum  Atticum - 

Àureus - 

Centum  aurei  •— — 

Solidus - 

Semiffis - 


Tremiffis  - 
Millarenfis 
Follis  (*)  - 


Lire . 

Sol.  ' 

Den. 
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X 

5 
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*333 
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IO 
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x| 
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,,  (*)  S’avverta  che  in  quella  Tavola  non 
,,  s’  è  ftimato  II  follis  a  ragione  di  quello  ,  che 
,,  prefentemente  vale  II  rame ,  ma  fecondo  la 
„  proporzione,  eh’  aveva  coll’  argento  a’  tem- 
,,  pi  di  Coftantino  il  Grande  ,  quando  un’  oncia  di 
,,  rame  non  valeva,  che  la  X4  parte  d’ un  mil- 
,,  liarenfe,  e  la  centefinìa  ventèlima  parte  d’ un* 
,,  oncia  d’argento.  In  maggior  pregio  era  il  ra- 
,,  me,  allora  quando  II  denaro  valeva  19  affi,  ed 
,,  in  molto  maggiore  ancora,  quando  non  valeva, 
,,  che  IO  affi  ,  imperciocché  allora  clafcun’  alfe  non 
,,  era,  che  una  mezz’oncia  di  rame. 
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giornaliero  Commercio  fi  tengono  in  giufto  bilancio  li  Cambj ,  che  pof- 
lono  chiamarfi  la  Mercatura  fpeculativa . 

Tra  le  Monete  ideali  non  ve  n*  è  alcuna  più  nota,  nè  più  univerfalc 
della  Marca .  Qi^ieita  chiamafi  da*  Latini  Bes  :  termine  che  fignifica  oncie 
ottoj  oppure  otto  delle  dodici  parti  d*  un  Jugero  ;  ed  è  unpefo  ufato  quali 
per  tutto  il  Mondo  nelle  Zecche  ,  e  dagli  Orefici .  Due  iorta  di  Marche 
difiingue  TAlfiedio  {21)  ^  Rhenana  ^  c  Trojica .  haRhenana^  o  Coloniefe  ,  con¬ 
tiene  4854  grani:  la  Trofica  5120;  di  quella  fi  fervono  gli  Spagnuoli ,  i 
Francelì  ,  e  gli  Ollandefi  ;  della  Rheaana  tutta  la  Germania .  La  Marca  Ve- 
nera  contiene  carati  1152,  o  fia  grani  4608;  ma  venendo  computato  dall* 
Alfiedio  un*  Ongaro  grani  7g  ,  che  nella  Marca  Veneta  fono  grani  <58,  li 
grani  4864  Coloniefi  fono  a  pefo  Veneto  grani  45  30  |  ;  onde  la  Marca  Ve¬ 
neta  eccede  la  Coloniefe,  o  Rhenana  ^  di  grani  77  ^  ,  o  fia  carati  19  f  . 

Quello  però,  che  noi  più  importa  di  fapere ,  elTendo  il  valore  dell* 
antica  Marca  Aquilejefe ,  di  elTa  conviene  che  ragioniamo  alquanto  più 
dilFufamente  . 

Dalia  Storia  Politica ,  e  Civile  di  quella  Provincia  raccogliefi ,  che  fin 
da  quando  il  Patriarca  d*Aquileja  divenne  Principe  delia  medefima  ,  co¬ 
minciò  nel  Friuli  per  la  prima  volta  ad  ufarfi  propria  ,  e  particolare  Mo¬ 
neta  .  Quella  regale  prerogativa  di  coniare  Moneta  col  proprio  impronto 
impetrolla  il  Patriarca  Popone  da  Conrado  IL,  di  cui  fu  egli  Cancelliere, 
ai  3  di  Settembre  1028,  colla  condizione,  che  i  Danari  di  tal  Moneta 
folTero  d*  argento  puro,  c  di  ugual  pefo  dei  Denari  della  Moneta  detta 
Veronefe  {a).  In  quello  Diploma,  che  vien  riferito  nella  citata  opera  dall* 
eruditiifimo  Sig.  Gian-Giufeppe  Liruti  a  c.  38,  viene  conceduto  a  Popone 
di  poter  far  coniare  Moneta  pubblica ,  cioè  a  dire ,  di  ufo  pubblico ,  ed 
univerfale  ,  che  fecondo  la  efprelTione  del  Diploma  doveva  elTere  di  due 
forta  •  La  prima  doveva  efièr  di  Danaro  d*  argento  puro  affatto,  uguale 
IJ4  alla  Moneta  Veronefe;  e  1*  altra  un  Danaro,  che  da  quel  pefo  a  piacere 
del  Patriarca  miglioralTe  ,  o  folfe  accrefciuto  :  lo  che  fu  da  Popone  efeguito, 
flabilendo  la  Zecca  in  Aquileja ,  che  poi  in  un  colla  refidenza  Patriarcale 
fu  trafportata  in  Udine  {b),  I  primi  fi  chiamarono  Soldi  piccoli  Veronefi, 
ed  i  fecondi  danari  di  Moneta  Aquilejefe  .  Quelli  non  fempre  adopraronfi, 
e  fi  chiamarono  ora  F riffe  ri  ^  oia  Frefachenfi  ^  che  variarono  nel  pefo,  enei 
valore.  Degli  accennati  Danari  d’argento  puro  fe  ne  confervano  apprefib 
alcuni  Soggetti  eruditi,  da*  quali  ho  avuto  quelle  prime  notizie,  e  mi  ac¬ 
certano  averli  fempre  ritrovati  del  pefo  di  carati  5  f  della  nollra  Marca 
Veneta  (r)  .  Fu  fino  dalla  loro  prima  introduzione  determinato,  che  i5o 

di 


<ii)  Jo:  Enr.  Jtljledii  Encyclopedtst  P.  II.  cap.  13. 
pMg.  8'^!. 

(a)  Non  faprei  qui  addurre  le  ragioni,  che  ab¬ 
biano  mofTo  il  N.  A.  ad  allegare  qual’  autentico 
il  Privilegio  di  Corrado  ;  fe  non  foffe  quella  di 
non  avere  in  realtà  avuto  fra  le  mani  1’  Opera  del 
Sig.  Conte  Carli,  benché  ufcita  dieci  ann»  prima, 
che  pubblicafTc  quelle  fue  Lettere;  poiché  quello 
«lottilTìmo  Autore  chiaramente  in  elfa  lo  ha  con 
ben  fondate  ragioni  dichiarato  falfo .  Si  vegga 
dianzi  alla  pag.  157  e  feg.  Se  aveva  egli  ragioni 
di  poter  foliencre  ai  Patriarchi  sì  antico  diritto, 
ora  d’  uopo,  che  le  producclfe ,  perocché  coi  £citri 


documenti  finora  addotti  folamente  fi  può  pro¬ 
vare  elTer  ciò  fucceduto  nel  principio  del  XIII. 
feculo  ;  e  lo  fttlTo  dimoftrano  le  più  antiche  Mo¬ 
nete  col  nome  de’  Patriarchi  ,  che  fono  quelle  di 
Volchero,  come  lì  è  dimnftrato  alla  pag.  6z.  xxz. 
Z40  y  e  feg.  Bifogna  perciò  credere  euer  fiato  mal 
fervito  da  chi  gli  fommlniftrò  le  notizie  . 

(b)  Vedi  la  nota  (a)  dianzi  alla  pag.  \ij. 

(c)  Circa  il  pefo  del  rifpettivi  Denari ,  c  da 
vederli  quanto  ho  notato  alla  pag.  <5i.  e  feg. ,  e  Jc 
Tavole,  che  ci  ha  dato  il  Sig.  Co:  Carli  riferite 
fopra  alla  pag.  149. 


DELLE  MONETE  D’AQ^UILEJA;  ig, 


di  qyefti  componeflero  una  Marca  ideale ,  che  fi  mantenne  per  tutti  i  tem» 
pi  ,  nè  mai  per  alcuna  vicenda  ,  che  quelle  Monete  patilTero ,  fi  diminuì , 
nè  fi  accrebbe  . 

lo  fuppongo  pertanto  efiere  più  che  probabile ,  che  alla  nuova  Zecca 
Aquilejefe  lolTe  aifegnata  la  Marca  Renana,  eh' è  ,  come  accennai,  di  ca¬ 
rati  12  1(5.  So  che  mi  verrà  forfè  fatta  qui  una  obbiezione;  mentre  li  i6o 
danari  pefando  lolo  880  carati  Veneti,  per  uguagliare  il  pefo  della  Mar¬ 
ca  Renana,  che  ragguagliata  alla  Veneta  è  carati  iig2|  vi  farebbe  una- 
difparità  di  carati  252!.  Ma  conviene  confiderare ,  che,  come  ha  ofieivato 
il  citato  Sig.  Lifuti ,  un  fello  era  alTorbito  dalle  fpefe  del  conio ,  dagli  j 
utili  della  Zecca ,  cioè  del  Principe  ,  e  da  quelli  del  Monetiere  ,  o  Impre- 
fario  della  Zecca  ;  onde  vi  rellerebbe  ancora  una  differenza  di  carati  64 
per  Marca  :  ma  fpero  ,  che  ancor  di  quello  piccolo  divario  potrò  con  la 
maggior  evidenza  render  conto  (a) , 

Cinque  fpecie  di  Marche  fi  ufarono  in  quella  Provincia  ;  la  più  co¬ 
mune  però  (  maflìme  nelle  compere  degli  Stabili,  nei  Livelli,  e  Cenfi  )  è 
quella  di  Moneta  d'argento,  fulla  quale  verfiamo  ,  di  lóo  danari  d'ar¬ 
gento  puro  del  pefo  di  carati  cinque  e  mezzo  .  Le  Marche  ,  che  fi  prati¬ 
cano  nelle  affittanze  dei  Dazj  della  nollra  Città  ,  e  nelle  rendite  dei  Capi¬ 
toli ,  fono  Scudi  di  Marche,  Moneta  ideale,  che  fi  pratica  nelle  Città 
mercantili  nei  Cambj  delle  Fiere  introdotte  dai  Genovefi  in  Italia  1'  an¬ 
no  1527  (22)  , 

Con  finilfimo  difeernimento  ha  il  Sig.  Liruti  divifi  li  danari  coniati 
nelle  Zecche  Patriarcali  in  danari  del  buon  fecolo  ,  o  fecolo  fuperiore  , 
confervati  nella  fua  purità,  e  prima  inllituzione  fino  all'anno  ig6o,  ed 
in  altri  danari  coniati  dopo  ,  i  quali  fono  chiamati  da  elfo  del  fecolo  in-  i 
feriore ,  mentre  le  miferie  ed  anguflie  ,  in  cui  ritrovavafi  coteflo  paefe 
per  le  guerre  patite,  caufarono  notabile  alterazione  nel  corfo  delie  Mone¬ 
te  ,  delle  quali  fi  diminuì  il  pefo  ,  e  fi  adulterò  con  1'  unione  di  altra  le¬ 
ga  d'argento. 

L’anno  1420  pafsò  il  Friuli,  per  fua  fomma  e  perpetua  felicità,  fiot¬ 
to  il  dominio  della  Sereniffima  Repubblica  Veneta  ,  mentre  la  Moneta  era 
nella  fua  maggiore  depravazione.  Una  delle  prime  cure  del  nuovo  Prin¬ 
cipe  farà  fiata  quella  di  levare  li  graviffimi  abufi  ,  e  pregiudizi  pubblici , 
e  privati,  che  nafeono  da  quella  depravazione;  e  di  ridurre  la  Moneta  al 
valore  reale,  e  lineerò,  che  potelTe  avere  un  giuflo  ragguaglio  con  quello 
della  fua  Zecca  ,  per  facilitare  il  Commercio ,  che  necelfariamerite  il  Friuli 
aver  doveva  colla  fua  Dominante  .  Conveniva  però  fare  in  maniera,  che 
non  fi  alterale  nè  il  prezzo,  nè  il  numero  della  Moneta  antica  del  Paefe, 
per  non  confondere ,  e  sbilanciare  il  valore  dei  Beni ,  dei  Cenfi  ,  dei  Li- 
T,  VllU  N  n  velli , 


{*)  Allorché  lì  determinarono  I  Patriarchi  di 
battere  In  Aqnileja  I  Denari ,  egli  è  più  probabi¬ 
le  ,  a  mio  credere,  che  di  elTì  formaifero  ap¬ 
punto  r  aggregato  di  ina  Marca  ,  per  fegnire  1’  an¬ 
tico  colbinie ,  come  ho  poc’  anzi  congetturato 
alla  pig.  r^7.,  che  dal  pelo  di  una  Marca  di 
edì  detraeiTero  le  fpefe  della  monetazione  ,  e  del¬ 
ia  regalia  ;  e  fe  ciò  fu  inde  ,  come  è  ben  verifi- 
Blde ,  in  Aquileja ,  o  in  altra  parte  del  Friuli  non 


ufarono  mai  II  pefo  della  Marca  Renana,  ma  ben¬ 
sì  la  propria  ,  come  aveva  ogni  Città  ;  che  dove¬ 
va  elfer  meno  pefante  della  Veneziana  da  circa 
768  grani  .  Io  recederò  da  quello  mio  fentlmen- 
to  ,  allorché  mi  h  addurrà  un  valido  documento 
ili  contrario.  Delle  cinqae  fpecle  di  Marche  ufate 
nel  Friuli,  quali  fono  le  altre  tre? 

(li)  C(irci>  de  Luca .  Tbsatr»  Lib.  5.  P.  a.  Vìf.  i* 
num»  S, 
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veUi  ,  o  di  qualunque  altra  forte  di  contratti.  Si  farà  dunque,  crcd’io, 
cercato  nella  fua  prima  inftituzionc  il  valore  della  Moneta  antica,  più  co¬ 
mune  del  Paefe  ,  e  fi  avrà  con  certiflimi  fondamenti  ritrovato  ,  che  il  ve¬ 
ro  ,  e  reai  valore  della  Moneta  Aquilejefe,  norma,  mifura ,  e  prezzo  de’ 
jj'y  Fondi,  Cenfi ,  e  Livelli,  equivaleva  a  Ducati  xo  Veneti:  il  che  io  dimo¬ 
ierò  così . 

Un  Ducato  effettivo  Veneto  pefa  quarti  tre,  carati  quattro,  o  fa  in 
tuffo  carati  112.  La  lega  del  Ducato  è  peggiore,  cioè,  tiene  di  lega  cara¬ 
ti  27  r  oncia  ,  onde  li  carati  112  reftano  inargento  puro  carati  91,  i  quali 
nel  Ducato  Veneto  importano  L.  6,  4.,  i  carati  880  d’argento  puro  della 
Marca  Aquilejefe  (a)  devono  importare  L.  59.  19.  i.  La  difparità  di  L.  2. 
—  Il  per  Marca  per  uguagliare  le  L.  62  y  eh’ è  l’importar  delli  Ducati 
Veneti,  può  nafeere  o  da  qualche  piccola  differenza,  che  vi  potelfe  elfere 
nel  Ducato  Veneto,  o  nel  Danaro  Aquilejefe  unito  in  Marca:  oppure  fu 
forfè  quella  difparità  conciliata  dall’autorità  del  Principe  per  facilitar  il 
Commercio.  Quello,  che  mi  conferma  in  quella  opinione,  fi  è,  che  prima 
dell’anno  1300,  cioè ,  circa  un  fecolo  e  mezzo  innanzi  alla  fua  dedizione, 
la  Città  d’Udine,  come  Metropoli,  aveva  accettati,  e  renduti  legali  i 
peli,  e  le  mifure  di  Venezia;  e  quando  in  elH  feoprivafì  qualche  altera¬ 
zione,  venivano  mandati  per  mezzo  d’ un  Commeffo  a  Venezia  per  ridurli 
giufti  (ù) .  Ma  di  quefta  maffima  importante  parlerò  apprelfo ,  per  non 
interromper  ora  il  filo  dell’argomento. 

E  già  nota  a  tutti  la  varietà  ,  che  univerfalniente  regna  ne*  peli  ,  e 
58  nelle  mifure;  non  folo  tra  quelli  di  un  Regno  paragonati  con  quelli  d’ un* 
altro,  o  d’iina  con  l’altra  Provincia,  ma  tra  quelli  ancora  d’ una  Pro¬ 
vincia  ftelfa ,  ed  in  angufti  diftretti  ;  ficcome  vediamo  nella  noftra  Patria, 
e  fra  poco  olTerveremo  :  difordine  ,  che  cagiona  tanto  incomodo  ai  parti¬ 
colari,  ed  è  sì  penofo  efercizio  alle  menti,  ed  alle  penne  de’ Mercanti. 

In  que’  tempi ,  in  cut ,  non  v*  elTendo  danaro,  erano  neceffitate  le  Gen¬ 
ti  a  valerfi  de’  cambj  delle  loro  manifatture  ,  e  prodotti ,  bifognò  ftabilire 
pefi,  e  mifure,  ed  uguagliare  i  cambj.  Il  più,  o  il  meno,  che  un  Paefe 
ne  abbondava  ,  il  maggiore  o  minore  incomodo  del  trafporto  ,  erano  la 
norma  de’ pefi,  e  delle  mifure,  che  ne’ primi  tempi  dei  Commerej  furono 
ftabilite  .  Così  olTerviamo  ,  per  efempio,  eh*  elTendo  il  Territorio  di  Civi- 
dale  la  parte  più  ubertofa  di  biade  nel  Friuli ,  ha  pure  la  mifura  mag¬ 
giore  di  quella  di  Udine.  La  Carniola,  che  abbonda  di  Tele,  e  che  cam- 
biavale  coi  noftri  Vini ,  ftabilì  una  mifura  chiamata  Laccato  y  che  corrifpon- 
deva  a  quattro  braccia  dei  noftri .  La  mifura  della  Cargna  è  una  mazza, 
che  è  circa  braccia  2  %  de’  noftri . 

Dap- 


(it)  GII  antichi  Denari  Aquilejefi  pefano 
grani  14  ,  c  non  ix  ,  e  l’  argento  contiene  qual¬ 
che  porzione  di  lega  ;  cosi  I  calcoli, che  fa  il  N<  A. 
non  fono  appoggiati  fui  vero .  Se  fi  calcola  T  in¬ 
trinseco  dei  primi  i^o  Denari,  fi  trorerà  che  cori- 
tengono  grani  3x10  d’argento  fine,  come  nota 
M  Sig.  Co;  Carli  nell’  ultima  Tavola  poc’  anzi 
alla  p^^ag.  a-5x.,  e  fé  quefn  fi  confronteranno  con 
r  intrinfccc  dieci  Ducati .  che  fono  grani  $“^1^ 
(p“r  elFcrc  quefio  del  pefo  di  foli  carati  no,  e 


non  ut,  e  di  peggio  car.  100  per  Marca),  n6 
rifultcrà,  che  nove  Ducati  contengono  d’argento 
fine  grani  51  di  più  della  Marca  di  Denari  del 
principio  del  fecolo  XIII.  Se  poi,  per  fare  un 
tale  ragguaglio ,  fi  prenderanno  gli  ultimi  Denari, 
ne  rlfulterà  che  la  Marca  corrifponderà  a  circa 
quattro  foli  Ducati ,  per  eifere  fiati  i  Denari  peg¬ 
giorati  sì  nel  pefo,  che  nella  lega. 

{y)  Vedi  Sopra  in  nota  alla  pag.  457, 
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Dappoiché  hanno  ceiTato  quefte  commutazioni,  per  elTerfi  multiplicato 
il  Danaro,  fi  avrebbero  dovuto  tra"  Paefi  conhnanti,  o  almeno  negli  Stati 
di  un  medefimo  Principe  ,  uguagliare  i  pefi  ,  e  le  mifure  ;  ma  la  vana  ge- 
lofia  di  non  cedere  l’uno  all’altro,  ed  un’irragionevole  folpetto  di  non 
portare  pregiudizi,  o  derogare  ai  proprj  Privilegi,  e  Leggi  municipali, 
hanno  impedito  quello  comodo  al  Commercio  (23).  Tale  difordine  cor¬ 
rendo  univerlalmente  nei  valli  Stati  dell’ Allemagna ,  divifa  tra  tanti  Prin¬ 
cipi,  e  vari  Governi,  è  Hata  molte  volte  propolta  1’ uguaglianza  nelle  Die¬ 
te  dell’Impero,  ma  fenza  effetto  a  cagione  degli  accennati  motivi .  Il  folo 
Duca  di  Wirtemberg  ha  voluto  per  altro  metterla  in  pratica  ne’ propri  Sta¬ 
ti  ;  efempio  imitato  con  ottimo  fuccelTo  nella’  valla  ellenlione  de’  fuoi  dal 
Regnante  Re  di,  Pruflìa . 

Se  io  non  m’ inganno  nelle  mie  fuppolìzioni ,  il  Sig.  Abbate  Palladio, 
trattandoli  di  un  punto  caduto  incidentemente  nella  fua  Storia  di  una  ma¬ 
teria  in  cui  non  aveva  fufficiente  cognizione  ,  ha  prefi  due  confiderabili 
sbagli  di  computo  ,  che  cagionano  tanta  confufione ,  e  meraviglia  nella 
enorme  differènza  tra  i  prezzi  antichi,  e  moderni.  Suppone  egli  adun¬ 
que  (24)  in  primo  luogo  falfamente,  che  la  Marca  antica  equivalelfe  a 
L.  9.  6,  de’ piccoli  Veneti;  ed  in  fecondo  luogo  erra  nel  computo,  eh' 
egli  fa  full’  acquillo  di  venticinque  Mafi ,  che  fuppone  foffero  due  mila  160 
Campi ,  per  trecento  Marche  Aquilejefi ,  o  fia ,  fecondo  il  fuo  computo , 
Ducati  quattrocento  cinquanta  Veneti. 

Prima  egli  è  univerfalmente  noto  (25),  che  gli  antichi  Mali  erano 
di  25  Campi  l’uno(^),  onde  li  25  Mafi  da  lui  notati  erano  Campi  625  ,  e 
le  300  Marche  importando  3000  Ducati  Veneti ,  quei  Campi  collarono 
Ducati  quattro,  e  Lire  cinque  l’uno.  Ceiferà  però  la  meraviglia,  qualora 
fi  confronterà  quello  prezzo  con  quello  ,  per  cui  furono  nella  pallata  età. 
venduti  li  beni  Comunali  :  molto  più  poi  fe  fi  rifletterà ,  che  ficcome  per 
que’ motivi ,  che  ho  accennati,  e  che  appreflb  ripeterò,  crebbero  fino  al 
quadruplo  tutte  le  cofe ,  che  fono  foggette  ad  alterazione  di  prezzo,  così 
ciafeun  di  que’ Campi  fu  pagato  quanto  ora  equivale  a  Ducati  20  in  circa. 

Da  ciò  ne  viene,  che  di  qualunque  cofa  minuta  vogliamo  invefligare 
il  valore  antico,  per  confrontarlo  col  moderno,  ogni  Danaro,  o  Soldo, 
volgarmente  chiamato  ,  prima  dell’ anno  1 500  circa,  deve  confiderarfi  quan¬ 
to  Soldi  fette,  e  Piccoli  nove  Veneti,  e  poi  quadruplicarlo.  Efempigra- 
zia  y  fi  trova  che  il  Legato  d’ un’ Anniverfario  era  di  Soldi  4:  con  quella 
regola  appoggiata  al  fondamento  fuddetto  fi  verrà  a  conofeere ,  che  i  4 
Soldi  equivagliono  a  L.  6.  4.  Venete  correnti . 

Stabilito  dunque  il  valore  dell’antica  Marca  Aquilejefe  ,  che  equiva¬ 
leva  a  Ducati  dieci  Veneti,  paflìamo  fe  vi  piace,  Illuftriflìmi  Signori,  a 
cercare  la  vera  caufa  delle  alterazioni  pofleriormente  feguite  .  Ma  per  non 
eflervi  di  foverchio  nojofo ,  tratterò  quella  materia  in  altra  Lettera  chiuden¬ 
do  la  prefente  con  le  più  fincere  dichiarazioni  di  rifpetto . 

T,  FUI.  N  n  2  LET- 

(13)  T,  P.  de  Ludewìg.  Le  Cyrut  moderate  (J-O  Ledi  de' Feriti  del  i  ^6o  ne' Decr.  Rur.  p. 

pag.  114.  (a)  Vedi  11  Crilllani  nel  Trattato  delle  Mifure 

(14}  Ijlori^  del  Friuli  P.  i,  pug.  1^6.  antiche  y  e  moderne  nota  178. 
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LETTERA  SECONDA. 

Redono  molti,  che  dopo  due  fecoU  in  circa  il  prezzo  dei  fondi,  dei 
>  prodotti,  degli  animali,  e  delle  derrate,  fìa  enormemente  crefciuto 
a  cagione  delia  irruzione  del  lulTo ,  e  della  crapula;  ma  s'ingannano, 
rumtre  l’epoca,  ed  il  motivo  di  quella  memorabile  rivoluzione,,  fu  la 
prodigiofa  copia  d’oro,  e  d’argento  trafportato  dall’ America  in  Europa 
dopo  1’  anno  1^92. 

Qualunque  volta  fuccede  una  nuova  affluenza  di  metalli  preziofi  ,  cioè» 
sòl  d’oro,  e  d’argento,  conviene,  che  o  diminuifca  il  prezzo  di  quelli,  o 
crefca  quello  delle  deratte,  delle  merci,  d’ ogni  altro  effetto,  mentre  il 
valore  di  quelle  cofe  in  cumulo  dev’eflere  Tempre  in  proporzione  colla 
malfa  dell’oro,  e  dell’argento,  che  circola  in  un  dato  paefe  ,  della  cui 
ricchezza,  o  povertà,  fi  può  giudicare  dal  valore  de’ proprj  prodotti,  che 
in  elfo  vengono  conlumati . 

Abbiamo  in  una  delle  precedenti  Lettere  veduto  elferfi  verificato  il 
primo  cafo  allorché  ne’Taurifci,  o  Norici ,  e  fpecialmente  intorno  Aqui- 
leja  furono  fcoperte  le  accennate  miniere  così  ricche  d’oro,  che  per  ri¬ 
trovarlo  ballava  cavare  due  piedi  di  terra  ;  e  parte  di  quell’  oro  fl  cavava 
puro,  in  tanti  pezzolini  della  grandezza  d’ una  Fava  ,  o  d’ un  Lupino,  Vi 
concorfero  a  lavorare  gl’  Italiani  infìeme  coi  Norici  ,  e  ne  cavarono  in 
tanta  copia  ,  che  il  prezzo  dell’  oro  calò  fubito  un  terzo  per  tutta  1’  Ita¬ 
lia  (26).  E  qui  permeflb  fiami  avvertire  chiunque  s’ invoglialfe  per  avven¬ 
tura  di  andare  con  quella  traccia  a  tentar  la  fua  forte  ne’  lìti  additati; 
poiché  elfendo  Hata  fuperficiale  quella  miniera ,  non  profondandofi  più  dt 
v*53  piedi  quindici,  è  aifai  probabile,  che  la  medefima  fia  iellata  allora  prello 
cfaulla  . 

Il  fecondo  cafo  fi  verificò  nella  fcoperta  dell*  America,  feguita  come 
accennai  l’anno  2492.  I  primi  quattro  viaggi  del  Colombo  fruttarono  al 
Re  di  Spagna  più  di  óo  milioni  d’oro.  E  dal  fuddetto  anno  1492  fino 
all’anno  1645  furono  portati  in  Ifpagna  ,  fecondo  i  regillri  di  Siviglia , 
quarantacinque  mila  milioni  . 

Ma  da  più  precifi  computi,  che  ci  dà  il  benemerito  D.  Girolamo  Utla- 
riz  (27),  eh’ é  il  più  clalfico  ,  ed  illuminato  Autore  di  quanti  Spagnuoli 
hanno  trattato  del  loro  Commercio,  potremo  comprendere  affai  meglio 
la  lomma  immenfa  dell’oro,  ed  argento  ufeiti  dalla  Spagna  dopo  la  fco¬ 
perta  dell’America.  Afferma  egli  pertanto,  che  l’annua  ufeita  di  quelli 
metalli  da  quel  Regno  afeende  a  venti  milioni  di  piaflre,  ma  che  per  non 
venire  imputato  di  efagerazione  gli  riduce  a  foli  quindici  milioni  (28)  : 
onde  nello  fpazio  di  ducento  fettantadue  anni  corfi  dal  1492  ,  in  cui  fe- 
guì  la  nuova  fcoperta  fino  all’anno  1764,  la  fomma  giugne  a  quattromila 
ottanta  milioni  di  piaflre  .  Ora  di  tutto  quello  immenfo  teforo  calcolava 

egli 

(i6)  Strahov.  Ceogr,  P.  i,  Lìh.  IV,  pag.  14J.  (17)  Theorìe^^  Fraóìlquc du  Commerce  Cbxp.Xll^ 

edit.  Bajìl.  1513*  fid.^QrAci  Excntpl,  s  Conrndi  i8)  Ptajìra  equivale  x  lirf  ^nci  de’ 
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«gli  l’anno  1724  in  cui  fcriveva  ,  che  non  erano  rellati  nella  Spagna  in  15* 
oro,  ed  argento  monetato,  ed  in  altro  lavorato  nelle  Manifatture,  coni- 
prefe  quelle  ancora  che  fervono  per  le  Chiefe ,  fuorché  cento  milioni  di 
piallre . 

AlTerifce  M.  Hume  (29),  che  gli  Spagnuoli ,  ed  i  Portoghefi  cavano 
dalle  loro  miniere  dell’America,  e  gl’^Ingiefì,  i  Francefi,  ed  Ollandeiì 
dal  loro  Commercio  nell’Affrica  più  di  fette  milioni  di  Lire  llcrline 
ciafcun’ anno  ;  e  che  di  quefta  groffa  fomma  appenna  la  decima  parte  palla 
nell  Indie  Orientali.  Quindi  calcolata  la  Lira  fterlina  Ducati  fette  cor¬ 
renti  Veneziani,  e  computato  quel  foprappiù  di  fette  milioni,  ch’egli  ac¬ 
cenna,  ne  viene  che  palfano  in  Europa  ciafcun’ anno  circa  quarantacinque 
milioni  di  Ducati  correnti  Veneziani ,  detratta  la  decima  parte  che  palTa 
nell’ Indie  Orientali.  La  fola  fomma  de’  fette  milioni  di  Lire  fterline 
(  aggiugne  quell’ Autore  )  afcende  probabilmente  nel  corfo  di  cinque  anni 
al  doppio  di  quanto  danaro  anticamente  v’ era  in  tutta  l’Europa. 

Spaifofì  quello  preziolo  ,  e  nuovo,  e  perenne  fiume  nell’ Europa  (30), 
fccondochè  flagnò  ne’ differenti  Paefi ,  diminuì  pure  in  quelli  il  primiero  16^ 
valore  della  Moneta,  e  nella  flefia  proporzione  fi  accrebbe  il  valore  dei 
fondi  flabili ,  di  tutte  le  derrate,  merci,  e  manifatture.  Nella  Spagna, 
che  fu  la  prima  padrona  di  quelli  tefori  ,  fi  rendette  più  cofpicuo  un  tale 
fovvertimento  .  Dappoiché  Francelco  Pizzarro  ebbe  conquillato  il  doviziofilfi- 
mo  Regno  del  Perù,  ollérvò  il  Rodino  (31),  che  fi  moltiplicò  in  Europa 
l’oro,  e  l’argento  in  così  fatta  guifa,  che  una  Botte  di  Vino  può  dirli 
che  colli  150  Doppie,  un’Abito  Spagnuolo  500,  ed  un  Cavallo  3000; 
il  Bodino  calcola,  che  in  Francia  il  prezzo  di  tutte  le  cofe  crebbe  dieci 
volte  più . 

Non  elTendo  tra  noi  arrivata  a  proporzione  degli  altri  Paefi  tanta 
copia  d’oro,  e  d’argento,  perchè  i  pocchilfimi  prodotti,  e  le  merci,  che 
fi  Ipedivano  fuori  di  elfo  ,  non  potevano  attraerne  ,  molto  minore  parimen¬ 
te  fu  r  accrcfcimento  dei  prezzi  delle  cofe.  Tuttavolta  ficcome  anco  i 
piccoli  canali  rifentono  il  flulTo  de!  mare,  con  cui  comunicano;  così  anco 
nel  noilro  piccolo  Paefe  fi  lenti  qualche  alterazione. 

1  Livellar),  per  tanto  mal  volontieri  foffrivano  di  pagare  annualmente 
più  di  quello,  che  avevano  innanzi  pagato  ;  giacché  erano  crefeiuti  li  prez-  166 
zi  delle  biade.  Perciò  (32)  l’anno  1533  fi  trasferirono  a  Venezia  i  Deca¬ 
ni  de’ Borghi  d’Udine,  i  Sindici  de’ Contadini  delia  Cargna ,  per  implo¬ 
rare  dalla  Suprema  Autorità  qualche  rimedio;  ed  uditi  in  contraddittorio 
gli  Oratori  della  Patria  ,  e  della  Città  ,  la  pubblica  carità  gli  perfuafe  a 
volerfi  accordare,  come  feguì  :  e  fu  llabiliro  ,  che  quelli,  che  in  avvenire 
non  avelfero  il  comodo  di  pagare  i  loro  livelli,  com’erano  obbligati,  in 
tante  biade,  folTero  in  libertà  di  pagare  in  danari  contanti  il  Frumento  a 
L.  6.  6.  lo  flajo  :  la  Segala  a  L.  4.  io  :  il  Miglio,  e  l’Avena  a  L.  3.  Va¬ 
leva  il  Zecchino  L.  7.  io.  Tale  accordo  fu  dalla  Sovrana  Autorità  appro¬ 
vato;  c  chiunque  avea  capitali  guadagnava  10  per  cento;  perciocché  fino 

a  que- 

(!<?)  DifcoHTf  Volìtìcjues  pitg.  <^5.  (31)  Jo:  Bodìnì  de  Repuh.  Uh,  6. 

(so)  Chevreau,  IJloria  del  Mondo  P.  IL  Uh,  9.  Vedi  il  Tomo  I.  pag.  41  ?• 
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a  quefto  fegno  i  Contratti  erano  giufti ,  e  validi  per  una  Bolla  del  Ponte¬ 
fice  Martino  V.  (33).  Ma  facendofi  col  progrelTo  del  tempo  nuovi  accre- 
fcimenti  nei  prezzi  delle  biade  ,  e  ciò  pel  nuovo  accrefcimento  del  valor 
numerario  delle  Monete,  i  Livellar)  produlTero  nuove  querele  contro  i 
loro  Creditori  . 

16']  Congregatofi  pertanto  il  magnifico  Parlamento  della  Patria  li  12  Lu¬ 
glio  1551  (h)  >  ^  riflettendo  alle  fuppliche  portategli  dai  Sindici  de’ Con¬ 
tadini,  perfuafo  della  giuftizia  delle  medefime ,  e  per  impulfo  di  carità 
verfo  i  poveri  Contadini,  prefe  parte,  che  i  debiti  di  qualunque  perfona, 
i  quali  fi  pagavano  per  conto  di  Livelli  comperati  con  Danari ,  o  con  al¬ 
tro  Os)}  folTero  ridotti,  tanto  pel  Frumento,  quanto  per  P  altre  forra  di- 
biade  ,  o  vini  ,  in  ragione  di  7  per  cento  ;  la  qual  parte  fu  pure  dalla 
Sovrana  Autorità  approvata.  Si  andò  poi  accrefcendo  il  capitale,  ed  il 
valore  delle  biade;  il  tempo,  e  P  equità  ftabilirono  delle  giufle  conve¬ 
nienze  :  crebbe  il  valore  delle  cofe  circa  il  quadruplo  ;  e  fu  finalmente 
nel  Capitolo  XXXVII.  degli  Statuti  della  Patria  ,  rinnovati  P  anno  167:5  , 
ftabilito  ,  che  il  capitale  di  uno  ftajo  di  Frumento  valefle  Ducati  ^5,  e 
così  a  proporzione  le  altre  biade  :  prefentemente  però  il  capitale  di  uno 
ftajo  di  Frumento,  quando  vi  fia  una  piena  ficurezza,  viene  pagato  anche 
Ducati  40. 

Non  dovrei  eflermi  ingannato  nel  mio  calcolo ,  che  dopo  Panno  1500 
il  valore  delle  cofe  fia  crefciuto  circa  il  quadruplo ,  mentre  M.  d’ Hume  (gó) 
168  ci  aflìcura  „  che  in  tutta  P  Europa,  mediante  i  computi  più  necelTarj  ,  per 
5,  rifpetto  alle  variazioni  nel  valore  numerario  ,  s’  è  trovato  ,  che  il  prez- 
3,  zo  delle  cofe  non  è  crefciuto  che  il  triplo,  o  al  più  il  quadruplo  dopo 
3,  la  fcoperta  delP  Indie  Occidentali . 

Fa  poi  egli  un  quelito;  ,,  chi  oferebbe  foftenere,  che  non  vi  fia  oggi- 
3,  dì  in  Europa,  che  tre  o  quattro  volte  più  denaro,  che  non  vi  era  nel 
3,  decimo  quinto  fecolo  . 

Abbiamo  già  veduto,  com’egli  calcola  ,  che  li  Spagnuoli ,  Portoghefi  , 
Inglefi  ,  Francefi  ,  ed  Ollandefi  portano  ciafcun’  anno  in  Europa  circa  cin¬ 
quanta  milioni  di  Ducati  correnti  d’oro  ed  argento,  quarantacinque  de’ 
quali  reftano  in  Europa.  Quella  fomma  fola,  die’ egli ,  deve  fare  proba¬ 
bilmente  in  cinque  anni  il  doppio  di  tutto  il  Danaro ,  ch’ebbe  anticamen¬ 
te  P  Europa  ;  e  crede  non  poterli  render  ragione  alcuna  più  convincente  , 
per  cui  il  prezzo  di  tutte  le  cofe  non  s’  è  alzato  con  maggiore  eforbitanza , 
ìe  non  il  cangiamento  delle  ufanze ,  e  de’coftumi.  Dacché  (  fiegu’ egli  ) 
i’induftria  ha  prodotte  più  derrate,  e  merci,  la  rendita  di  quelle  como¬ 
dità  s’ é  più  cllefa ,  avendo  gli  Uomini  abbandonata  l’antica  femplicità 
lóp  de*  loro  collumi;  e  quantunque  quelle  cofe  non  fienfi  aumentate  a  pro¬ 
porzione  del  Danaro,  la  quantità  nulladimeno  è  Hata  abballanza  confide- 
rabile  per  confervare  quella  proporzione  tra  quella  fpecie ,  e  le  derrate , 
che  più  s’ avvicinafle  all’antica.  „  Se  ora  (dice  il  N.  A.)  mi  viene  ricer- 
3,  cato,  quale  di  quelle  due  maniere  di  vivere  è  la  più  vantaggiofa  allo 
3,  Stato,  e  alla  Società,  l’antica,  o  la  moderna,  cioè  a  dirne  la  fempli- 

„  cita , 

(33)  DoUor  Volgare  Uh.  V.  P.  II.  ^ag.  li,  4^,  (35)  Statuti  della  Patria  del  Frìult  C.  CXXXVIh 
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■ cltà ,  o  il  raffinamento  delle  ufanze  ;  rifpondo  fenza  molta  difficoltà , 

5,  ch'io  prefehfco  queft*  ultimo ,  almeno  politicamente  parlando,  e  ch'io 
lo  riguardo ,  come  una  nuova  ragione  d' incoraggiare  il  Commercio ,  e 
3,  le  Manifatture, 

,,  Se  gli  Uomini  viveffiero  così  fcmplicemcnte  come  nel  tempo  paffia- 
3,  to  ,  fe  dando  ne' confini  dell' induftria  domeftica ,  e  del  femplice  nccef- 
3,  fario  ,  il  Sovrano  non  potefle  efigere  alcuna  impofizione  in  Danaro  da 
5,  una  parte  confiderabile  de' fuoi  Sudditi,  bifognerebbe  ch’egli  fi  pagafie 
,,  in  derrate  ,  che  farebbero  1'  unica  cofa ,  eh’  effi  avrebbero  in  abbondane 
„  za:  il  che  è  foggetto  a  tanti,  e  sì  gravi  inconvenienti,  che  farebbe  fu- 
„  perfino  il  parlarne  .  Quefto  Sovrano  non  potrebbe  cavare  Danaro  ,  che 
„  dalle  fue  principali  Città,  che  farebbero  i  foli  luoghi,  ove  quefto  cir- 
„  colerebbe;  ed  egli  è  evidente,  che  quelle  Città  non  potrebbero  tanto 
3,  fomminiftrare ,  quanto  fomminiftrerebbe  lo  Stato  intero,  fe  l'oro,  c  17© 
„  1'  argento  circolafifero  dappertutto .  Ma  oltre  quefta  faftidiofa  diminuzio- 
3,  ne  di  rendite,  v' è  ancora  un'altra  caufa  della  povertà  dello  Stato  in 
„  quefta  firuazione  ;  poiché  non  folamente  il  Sovrano  riceve  meno  Dana-* 

3,  ro,  ma  tutto  il  Danaro  ftefib  non  penetra  così  avanti,  come  ne'  tem- 
„  pi  d' induftria,  e  d' un  Commercio  generale:  e  tutto  è  più  caro,  dove 
„  l'oro,  c  l'argento  fono  fuppofti  eguali,*  ed  altresì  perchè  poche  der- 
„  rate  fono  efpofte  in  vendita  ,  ed  il  Danaro  non  è  più  in  proporzione 
3,  con  ciò ,  che  fi  vuole  comperare .  Ora  è  quefta  proporzione  appunto , 

3,  che  fifia  ,  e  determina  il  prezzo  delle  cofe , 

„  Sopra  di  quefto  noi  poffiamo  olfervare  un'errore,  che  s’incontra 
„  fovente  negli  Storici  ,  ed  in  cui  molti  cadono  nelle  converfazioni  ordi- 
3,  narie  :  che  uno  Stato  quantunque  fertile,  ben  popolato,  e  ben  coltiva- 
,,  to,  è  nulladimeno  debole  ;  e  quefto  unicamente  perchè  gli  manca  il  Da- 
,,  naro  .  Sembra  al  contrario  che  la  fcarfezza  del  Danaro  non  pofia  giam« 

3,  mai  nuocere  allo  Stato  confiderato  in  fe  ftefib  .  Gli  Uomini,  e  le  derrate 
„  fono  la  forza  reale  d' ogni  Società  :  la  femplicità  nella  maniera  di  vive- 
,,  re  è  quella  che  pregiudica  al  Pubblico,  confinando  l'oro,  e  l'argento 
3,  in  poche  mani ,  ed  impedendo  ,  che  non  fi  fparga ,  e  circoli  in  tutte  le 
3,  parti  dello  Stato,  Il  lufib,  e  l' induftria  al  contrario  comunicano  quelli  17* 
3,  preziofi  metalli  a  tutto  lo  Stato,  per  quanto  piccola  ne  fia  la  quantità  : 

3,  effi  lo  verfano ,  per  così  dire,  di  vena  in  vena,  e  l'introducono  in  tutte 
3,  le  convenzioni  e  contratti  :  non  v'ha  mano  alcuna,  che  fia  vuota;  e  fic- 
„  come  il  prezzo  di  tutte  le  cofe  diminuifee  per  quefto  mezzo  ,  il  Sovra» 

3,  no  ha  un  doppio  vantaggio,  ch'egli  può  cavare  del  Danaro  da  tutte 
3,  le  parti  del  luo  Stato,  e  che  ciò,  ch'egli  ne  riceve,  vie  più  s'intende 
33  quando  fi  tratta  di  compere ,  e  di  pagamenti , 

Non  può  dubitarfi,  che  in  Uomo  così  illuminato,  come  quell’ Auto¬ 
re ,  nella  politica  economia  (37)3  e  prevenuto  altrettanto  per  le  Manifat¬ 
ture  del  fuo  paefe  ,  quanto  alieno  da  quelle  dell'  altre  Nazioni  (  come  fo¬ 
no  tutti  gl'  Inglefi  ,  eccetto  alcuni  de’  più  voluttuofi  ,  che  fi  rendono  odioll 
a  tutta  la  Nazione,  prefentemente  mal  veduti  dallo  ftefib  Re,  il  quale 

s'  è 

(^7)  Il  Conte  JlgctroUt  lo  chiama  il  pith  cf-  Jlgarotti  ^  Livorno  17^4.  Tomo  1111,  n  t, 
ithrt  Fìlofofo  de*  mjlri  giorni  „  O^tre  del  Conte 
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s’ è  dichiarato  efpreframcnte  contrario  a  tutti  coloro ,  che  comparifcono 
vediti  con  Stoffe,  e  mode  ftraniere ,  avendo  con  ciò  manifeitato  il  fuo 
paterno  affetto  verfo  il  fuo  popolo),  non  può,  dico,  duhitarfi ,  ch’egli 
non  decida  a  favore  della  moderna  maniera  di  vivere  ,  e  delle  ufanze  piò 
raffinate,  fe  non  in  quanto  fervono  quelle  a  promuovere  la  Manifattura', 
ed  animano  il  Commercio  interno  ed  eflerno,  e  fanno  maggiormente  cir¬ 
colare  il  Danaro  ,  onde  ne  nafcono  que’  vantaggi  al  Sovrano ,  ed  allo  Sta¬ 
to,  ch’egli  accenna;  ma  all’incontro  fe  unobtato,  eh’ ha  derrate  proprie 
capaci  d’ elTer  ridotte  in  Manifatture,  e  polle  in  Commercio,  le  neglige, 
o  le  rende  grezze  ad  altre ,  e  continua  a  vivere  nell’  antica  femplicità , 
viverà  alla  giornata,  e  forfè  più  felice  delle  Nazioni  opulente,  finché  re*^ 
filiera  alle  tentazioni  delle  mode,  e  del  lulTo  ,*  ma  nefluna  infino  ad  ora 
ebbe  quella  virtuofa  coll^nza  .  Tutte  hanno  ricevute  le  maniere  moderne, 
per  non  comparir  barbare  ,  ed  incolte  in  mez^zo  alle  altre  Nazioni ,  che 
le  circondano;  e  per  quanta  moderazione  ufar  volelTe  taluna,  dovendo  pe¬ 
rò  comperare  la  maggior  parte  delle  cofe  occorrenti  al  vitto  ,  al  vellito  , 
ed  al  lulfo,  fi  priverà  di  tutto  il  Danaro,  che  caverà  dalle  derrate,  che 
le  foprabbondano  ,  e  vende  all’ altre  Nazioni ,  alle  quali  ella  farà  perpetua- 
mente  debitrice  ;  il  che  è  faciliffimo  a  provarfi  :  ma  diminuendofi  la  malTa 
del  Danaro  ne  viene  per  necelfaria  confeguenza  ,  che  fi  diminuifee  anche 
il  valore  de’ proprj  prodotti.  Io  calcolo  che  dall’ anno  1738  (epoca,  che 
fempre  farà  memorabile,  perchè  fu  allora  sì  felicemente  propagato  il  pro¬ 
dotto  della  Seta)  fino  all’anno  17^4  fieno  entrati  nel  Friuli  almeno  cin¬ 
que  milioni  di  Ducati  correnti,  più  di  quello,  ch’entrarono  nella  nollra 
Provincia  ne’ 27  anni  antecedenti.  Di  quelli  cinque  milioni  non  credo, 
che  fia  nel  Paefe  rellaro  un  Ducato;  e  s’ io  ricerco  da  chi  fieno  ilari  ailor- 
biti,  mi  verrà  forfè  rifpollo  ,  dalle  provigioni,  che  ci  mancavano  pel  vit¬ 
to,  o  vellito,  e  per  le  fuperfluità  ,  Ma  io  replico,  che  quelle  provigioni 
occorfero  anco  negli  anni  antecedenti  ,  e  mai  non  mancarono  :  e  fe  afcol- 
tiamo  la  voce  univerfale ,  noi  fiamo  ora  più  fcarfi  che  mai  di  Danaro  ;  on-^ 
de  conviene,  che  in  quello  intervallo  fia  crefeiuto  il  luifo  ,  e  crefeiute  fie¬ 
no  fuperfluità  in  qualche  parte  infino  ad  ora  inolTervata ,  che  preflo  ren¬ 
derò  nota  ♦ 

Permettetemi,  illullriffimi  Signori ,  che  vi  trattenga  alquanto,  per  far¬ 
vi  ofiervare  un  computo,  che  non  è  certamente  nè  chimerico,  nè  efage^ 
rato,  nè  indegno  delle  vollre  meditazioni. 

Se  dopo  il  1738  il  lufib  ,  e  i  difordini  della  nollra  economia  non  fi 
fofiero  tanto  avanzati,  e  fi  folTero  rifparmiati  quelli  cinque  milioni,  de* 
quali  pure  fi  fece  a  meno  ne’ tempi  antecedenti,  noi  faremmo  a  quell’ ora , 
a  proporzione  della  nollra  popolazione ,  abbondanti  di  Danaro  al  pari 
della  Nazione  Inglefe ,  Perciocché  calcolandofi  da  più  veraci ,  e  meglio 
174  informati  Autori,  che  hanno  fopra  di  quello  fcritto ,  pochi  anni  fono,  la 
popolazione  Inglefe  fette  milioni ,  ed  il  Danaro  reale  fedici  milioni  di 
Lire  llerline ,  cioè,  cento  dodici  milioni  di  Ducati  correnti  Veneti,  que¬ 
lli  divifi  ugualmente  ne’ fette  milioni  di  perfone  danno  fedici  Ducati  per 
ciafeuna  .  Ora  fe  noi  divideremo  i  cinque  accennati  milioni  in  trecento 
mila  perfone,  che  formano  la  popolazione  dei  noltro  Friuli,  vedremo  che 

il 


DELLE  MONETE  D’A  Q_U  I  L  E  J  A  .  zSjr 

\ 

il  ripartìmento  farà  di  Ducati  diciailette  in  circa  .  lo  non  credo  che  a  que- 
ilo  mio  computo  polla  faiTi  alcuna  opofizione  ;  e  che  nella  maniera  me- 
clefima  conteggiar  poffa  ognuno  fecondo  le  proprie  idee  ;  giacché  quan¬ 
tunque  il  paflato  fia  irrimediabile  5  può  fervile  però  d’ utililTima  norma  per 
avvenire  .  Palliamo  ora  a  ricercare  ,  quale  fia  la  voragine  ,  per  così  dire  , 
che  ci  alforbl  un  tanto  te  foro . 

Sembra,  che  i  Legislatori  non  abbiano  avuto  altra  mira,  fuor  quella 
di  frenare  il  lulLo  de’ nobili  ,  doviziofi,  e  beneftanti  ;  attefo  la  comune 
opinione  ,  che  folo  il  lulfo  di  quelli  fia  il  dannolo  .  Quello  fpirito  vedefi 
nelle  leggi  funtuarie  prommlgate  dal  Configlio  maggiore  della  nollra  Città 
.Panno  1557,  che  in  fine  di  quella  riferirò.  Quanto  allo  llabilimento  del¬ 
le  Giollre  ,  veggonfi  accoppiati  alli  grandi  ,  e  nobili  oggetti  d’  efercitare  la 
Gioventù  nobile,  quelli  dell’ utilità  degli  Artefici ,  e  del  Commercio.  Non  175 
cadde  nè  pure  in  penfiero  a  quei  fapienti  Uomini  autori  delle  Leggi,  che 
folTe  uopo  di  far  prammatiche  per  frenare  il  lulTo  nel  Popolo,  e  molto 
meno  ne’ Contadini .  Velliva  quello  con  1’ antica  femplicità  di  drappi  grof- 
iolani  di  varie  forta ,  che  fi  fabbricavano  nel  paefe .  Molti  anche  veftivanfi 
di  pelli  ;  di  pelli  fi  facevano  le  calze  ;  e  le  coreggie  erano  le  loro  fettuc¬ 
ce ,  e  i  loro  nafiri  ,  e  ne  facevan  ufo  tutte  le  perfone  economiche.  Quindi 
furono  fino  nella  palTata  età  numerofi  i  Pellicciai,  che  diedero  il  nome 
alla  contrada  di  Pellicceria ,  e  reggevano  fino  da  antichilfimo  tempo  la 
Confraternita  di  S.  Jacopo  nel  Mercato  nuovo.  I  Contadini  poi  veftirono 
fempre  di  quei  groflì  panni,  che  fi  fabbricavano  nel  paefe,  e  di  mezze 
lane  la  State,  che  cianchette  fi  chiamano  (38), 

Le  Contadine  fi  valevano  delle  loro  camore  ^  o  di  mezza  lana,  o  di 
tela  ;  e  ne’  giorni  di  fella  ,  o  quando  venivano  in  Città  ,  le  più  comode 
-avevano  un  grembiale  di  quella  tela  di  Germania  ,  che  chiamiamo  Giurino  ; 
c  che  fi  coloriva  nera,  o  turchina,  e  manganavafi  in  Venezia.  Molte  lo 
portavano  di  tela  da  noi  detta  a  occhietti^  ch’era  comune  anco  alle  Don-  175 
ne  nobili,  e  civili,  quando  nelle  loro  faccende  domelfiche  erano  occupa¬ 
te  .  Coprivano  il  collo  ,  e  le  fpalle  con  un  fazzoletto  di  tela  con  certe 
iiiie  di  filo  ,  e  piccole  frange  dello  ftefib  ordimento  a  foggia  delle  fal- 
viette  ,  che  s’ufavano  nel  fecolo  pafiato .  Ma  il  Popolo,  ed  i  Contadini 
allettati  dallo  sfoggio,  che  da  alcuni  anni  fi  fa  nelle  Città,  e  ne’ Mercati 
in  tante  ricche  Botteghe  della  Mercerìa  ,  non  folo  da  quelli  che  hanno  il 
domicilio  nelle  Città  ,  Terre  ,  e  Caftella  ,  ma  da  una  turba  di  Foreftieri , 
che  con  Botteghe  portatili  feorrono  di  Villa  in  Villa ,  di  cafa  in  cafa  ; 
all’  apparato  di  tanta  copia  ,  e  vaghezza  di  fempre  nuove  mode  ,  non  han¬ 
no  potuto  refiftere  a  quella  continua  tentazione;  onde  abbandonata  l’an¬ 
tica  femplicità  ,  anco  tra  elfi  il  lulTo  ha  fatto  un’  irreparabile  irruzione  , 
tanto  più  dannofa  ,  quanto  meno  offervata.  lo  mi  fermerò  fopra  un  capo 
lolo ,  che  dovrebbe  far  ,  che  fi  aprilTero  gli  occhi  fopra  gli  altri  . 

-  La  vaghezza  ,  benché  fragile ,  ed  il  moderato  prezzo  di  quelle  tele 
eh  iamate  Indiane,  della,  mediocre,  e  più  balfa  qualità ,  hanno  rendute  que¬ 
lle  manifatture  d’  ufo  così  univerfale  tanto  per  le  fuppellettili  ,  quanto  pel 
T.  Vili,  >  O  o  ve- 

J'3S)  Bìanehetut ,  panni  j^enuf  ,  opinar  ,  albi ,  a  chetus  ,  Blanc  di  fatto  (hiamtf/ì  in  ììnguit  Friuld- 
Calùco  Elanc ,  du  Cangt  Clojf.  Tom,  1,  V.  Blan^  un  il  eolor  hianco . 
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veftito  ,  che  ha  già  diftrutte,  e  va  diftruggendo  alcune  manifatture  d"  Ita- 
l'jj  li’a  .  Non  iolamcnte  il  Popolo  della  Città,  ma  i  Contadini  dell'uno,  e 

delP  altro  felfo  ,  ne  fanno  un  confumo  immenfo  ;  fi  vedono  molte  Conta¬ 
dine,  ed  altre  perfone  abitanti  nelle  Ville  ,  vellite  tutte  d'indiane,  e  quel¬ 
le,  che.  non  poflfono  fard  un'abito  intero,  hanno  almeno  un  grembiale,^ 
ed  un  fazzoletto.  Può  computaiTi  nella  noftra  Provincia  il  Popolo  circa 
dieci  per  cento,  ed  ottanta  per  cento  i  Contadini  j  onde  nella  noftra  po¬ 
polazione  quelle  due  clalfi  di  perfone  poiTono  calcolarfi  circa  dugento  let- 
tanta  mille  .  Ora  fe  la  fola  metà  di  quelli  fuppongafi  che  fpenda  ogni  an- 

V  jfio  un  Ducato  in  Indiane  ,  la  fomma  afcende  a  Ducati  cento  trenta  cinque 

mila  i  nè  potendoft  calcolar  meno  d'altrettanta  fomma,  quello  che  con¬ 
fumano  quelle  due  clalh  di  perfone  in  altri  moltiflìmi  capi,  che  in  eflì  fo¬ 
no  puro,  e  nuovo  lulfo,  ignoto  alle  palfate  età,  ne  viene  che  in  un'an¬ 
no  ipendono  in  quelle  fuperfuità  dugento  fettanta  mila  Ducati  correnti. 
Ed  ecco,  ne  credo  d' ingannarmi ,  quale  fia  la  porta,  per  cui  efce  quel 
Danaro  ,  che  trattenuto  lolo  per  pochi  anni  diventerebbe  un  capitale  na- 
2Ìonale  ballevoie  a  follenere  il  nollro  Commercio,  e  ad  introdurre  al¬ 
meno  le  manifatture  occorrenti  per  il  Paefe ,  che  continuamente  viene 
fmunto  dalle  accennate  fuperflue  fpefe  , 

Le  prime  Indiane,  che  fi  videro  in  Europa,  furono  tele  di  cotone, 
dipinte  di  diverfi  colori  ,  e  figure ,  che  portarono  il  loro  nome  da'  Paefi  , 
X78.  dove  furono  inventate  .  In  Francia  furono  tollerate  folo  quelle  ,  che  ve¬ 
nivano  fopra  i  Vafcelli  della  compagnia  dell’ Indie,  e  con  feverifllme  pene 
proibite  quelle,  che  venilTero  portate  da  altri,  e  da  qualunque  Paefe.  Fu¬ 
rono  i  primi  ad  imitarle  gli  Òllandef  >  poi  gli  Amburghefi ,  e  gl’Inglefl^ 
Furono  poi  proibite  quelle  dell' Indie  così  in  Inghilterra,  come  in  Fran¬ 
cia,  perchè  avevano  caufate  delle  fedizioni  negP  Operai  delle.  Stoffe  na¬ 
turali.  In  Ginevra  furono  condotte  all'ultima  perfezione,  ed  imitate  le 
più  belle  dell' Indie:  fi  dilatarono  quefte  negli  Svizzeri,,  in  Augnila,  ed 
altre  Città  della  Germania ,  che  provedono  in  Venezia  il  Cotone  .  Anco 
in  Mirano,  terra  del  Padovano,  s' è  llabilita  una  Fabbrica,  che  non  può. 
però  fupplire,  fe  non  a  piccola  parte  di  sì  immenfo  confumo. 

Quelli  oggetti  sfuggiti  alla  villa  de'  legislatori  fono  que'  tarli ,  che 
infenfibilmente  ci  divorano;  ficcome  le  goccie  neglette,  ed  inolTervate  , 
col  tempo  cagionano  la  rovina  de' più  fodi  edificj .  Lo  fplendido  lulfo  de* 
Grandi  abbaglia,  e  fa  declamare  i  melanconici,  gli  avari,  e  i  difpettolì . 
Sono  pochi  quelli,  che  H  rovinano  per  cagione  del  lulfo  nel  vellire  ,  e 
nelle  fuppellettili  ;  e  fe  quello  fi  nutrifea  con  le  proprie  manifatture  ,  e 
prodotti,  è  benefico  all' univerfale  ,  e  promuove  l' indullria  .  Il  lulfo  non 
179  olfervato  del  Popolo,  e  de’ Contadini ,  cioè,  quelle  fuperfluità ,  che  prima, 
d'ora  non  conobbero,  può  caufare  delle  grandi  rovine. 

Or  che  ho  efpollo  anche  in  quello  propofito  il  mio  fentimento  ,  per 
quanto  mi  pare,  appoggiato  a  ragionevoli  conghietture  ,  reila  ch'io  rife- 
rifea  a  Vollre  Signorie  Illullrilfime  que' documenti ,  che  ho  promelfo  di  ri¬ 
ferire  in  fine  della  prefente  {a) . 

L  E  T- 

(a)  T  Documenti ,  che  qui  Indica  il  A. ,  creduto  di  doverli  omettere  ,  per  lafclar  luogon 
ROU  avcudo  alcuna  relazione  al  iioftrofcopo,  ho  ad  altre  notizie  più  intereflànti. 
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LETTERA  TERZA. 

f'^Opo  di  avervi  efpofto ,  Illullriflìmi  Signori,  nelle  precedenti  Lettere 
i  miei  calcoli  fopra  T  antica  Marca  Aqnilejele,  giuda  cola  è,  che, 
attenendovi  la  data  parola,  vi  dia  qui  un’ eiatta  notizia  del  Ducato  d’oro 
Veneziano  ,  o  fia  dello  Zecchino  ,  il  quale  avendo  Tempre  confervato  lo 
jftelTo  pefo  ,  e  la  ItelTa  intrinleca  purità  (a) ,  andò  a  poco  a  poco  aumen¬ 
tando  nel  valore,  a  tal  che  dall’anno  1283  (^)  ,  prima  del  quale  non  ec¬ 
cedeva  il  valore  delle  tre  Lire  ,  giunfe  a  quello  di  ventidue ,  che  fu  ftabi- 
lito  nel  1715,  Quindi  palTerò  a  fare  alcuni  utili  computi  fopra  il  valore 
diverfo  del  Frumento  nel  Friuli,  incominciando  dal  1450,  e  giugnendo 
fino  al  17^4  >  facendovi  olfervare,  qual  folfe  il  prezzo  del  Frumento  cor- 
rifpondente  al  valore  dello  Zecchino  in  quei  rifpettivi  tempi  :  e  qual  con¬ 
venga  fupporlo  proporzionatamente  al  più  alto  valore  dello  Zecchino  com¬ 
putato  a  Lire  ventidue  :  avvertendo,  che  per  non  allungare  all’ infinito  con 
troppa  noja  de’ Leggitori  i  miei  computi,  gli  ho  fatti  di  decennio  in  de-  197 
cennio  ,  e  che  in  ciafcun  decennio  ho  prefo  il  prezzo  medio  del  Frumen¬ 
to  proporzionato  al  valore  dello  Zecchino  in  que’  tempi  .  Finalmente  cal¬ 
colando  di  fecolo  in  fecolo  ,  dal  1459  fino  al  1749,  il  prezzo  medio  del 
Frumento  proporzionato  al  valore  dello  Zecchino  a  L.  22  ,  efaminerò  le 
cagioni  della  quafi  totale  uguaglianza  del  prezzo  del  Frumento  tra  il  pri¬ 
mo,  ed  il  terzo  fecolo;  e  della  fo  nma  differenza  tra  quelli  due,  ed  il 
fecolo  di  mezzo ,  in  cui  il  prezzo  del  Frumento  fu  il  doppio  maggiore  . 

Valore  del  Ducalo  d*  oro  Veneto  ^  detto  Zecchino  ^  daW  anno  (c)  fino  all* 

anno  1715,  in  cut  fi  fifsd  il  fua  ‘valore  numerario  a  L,  22. 


Prima  dell’ anno  1 283 — L.  3.  —  - 

1283  —  L.  3.  —  2. 
1351  —  L.  3.  4.  - 

r.  vili,  o  o  2 

(a)  Ciò  non  fiiflllle  .  V’edI  fopra  in  nota  alla 
pag.  i68. 

(b)  I  Signori  Veneziani  deliberarono  bensì 
nel  1x83  di  battere  nella  loro  Zecca  il  Ducato 
d’oro;  ma  ciò  non  efeguirono  ,  che  nel  1184; 
per  confeguenza  la  detta  Moneta  non  poteva  ef- 
fere  in  corfo  prima  del  detto  anno .  Vedafene 
le  prove  fopra  alla  pag.  1x9. 

(c)  Il  N.  A.  nel  prendere  quella  Tavola  del 
valore  ,  che  fu  dato  al  Ducato  d’  oro  in  Vene¬ 
zia  ,  dalla  Cronaca  di  Verona  del  Zagata  ,  che 
fu  pofeia  rillampata  dall’  Argelati  nel  Tom.  II. 
pag.  69.  ,  non  fece  alcuna  ollervazione  all’  equi¬ 
voco ,  che  fi  trova  ne’ numeri,  che  formano  l’an¬ 
no  1183;^  poiché  fono  per  sbaglio  pofpolli ,  o 
mal’  intelì ,  dovendoli  leggere  probabilmente  1338 
o  1348.  Sì  perchè  il  Zagata  fopraccitato  in  tella 
della  fila  Tavola  vi  nota ,  che  incomincia  dall' 
anno  1x84,  e  sì  perchè  allora  quando  fu  pollo 
in  corfo  una  tal  Moneta ,  fu  valutata  folamente 
Soldi  39,  e  pofeia  nel  1185  fu  aumentata  al  40, 
come  ho  notato  poc’anzi  alla  pag.  131.  Altro 
equivoco  vi  è  pure  in  quella  Tavola  fatto  dal 


13,?  —L. 

1356  —  L. 

1359  —  t- 


.  6.  - 
.  8.  - 
.  IO.  — 

1365 

N.  A.  nel  copiarla  dal  fuo  originale ,  poiché 
dopo  l’anno  1379  ha  omelfo  l’anno 
ha  alTegnato  il  valore  ,  che  aveva  il  Ducato  m 
dett’ anno  all’anno  fulTeg  leute  ,  e  così  in  fegui- 
to  ;  oerciò  fi  dee  correggere  come  fegue  : 

1379  - L*  4- - 

1380  — - - - L.  4. 

1381 


L.  4- 


1399  fino  al  1407 
1411 - 

1417  - — 

1418  - 

14x9 - - 

1441  — - ~“ 

1445 


1.  — 

4-  — 

L.  4.  13.  — 
L.  4.  14-  8. 
L*  5* 

L.  5.  I.  — 
L.  5-  4-  — 

L.  5-  13- 
L"  5 •  ^4* 

L.  Ó.  4* 


1453  fino  al  isoS  - - 

Il  Sig.  Co:  Carli  ci  ha  dato  anch’  egli  alla  p.  447, 
^del  Tomo  I.  una  Tavola  del  valore,  ch’  ebbe  In 
Venezia  II  Ducato  d’  oro  ,  o  fia  Zecchino  ;  ma 
varia  In  molti  luoghi  della  fuddetra  :  perciò  fi 
rimette  ai  Signori  Veneziani  il  decidere  a  quali 
di  quelle  due  fi  dee  attendere  ;  0  il  produrne 
una  più  efatta ,  e  compiuta  . 
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dal  1 5  47  fino  al  *  5  5  2  —  L. 
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1667  —  L.  20.  ^ — 
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dal  1(587  per  Legge 

rimello  a - - — L.  17. 

18. 
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dal  Luglio  1702 

Settembre 
Novembre 
1705  Novembre 

1708  Settembre 

1709  Marzo 
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L.  19*  ^ 
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19. 
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20. 
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Novembre  — L.  20.  15.  - 


1710  Aprile  — 
Ottobre  - 

1711  Maggio  ‘ 
Ottobre  - 

1712  Gennajo  ■ 
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1716  Febbrajo  ■ 
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Frezzì  del  frumento  a  mìfura  dì  Udine  eflratti  da'  Bri  de'  Camerarj  di  Comun 

della  detta  Città  (39)  • 


1319  — 
IJ20 - 


1318  Stajo  uno  di  Frum.  Danari  4 

20 

20 

\6 
ló 
24 
16 
16 
16 

*7 
22 

26 
16 
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D. 

D. 

D. 
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D. 
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D. 

D. 

D. 


24 
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1334 - 
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1340 - 

*34* - 
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D.  16 
D.  22 
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D.  28 
D.  22 
D.  25 
D.  24 
D.  24 
D.  24 
D.  24 
D.  28 
D.  24 
D.  24 


la 


Cal- 


Nel  fuddetto  periodo  anni  27  valeva  lo  Zecchino  L.  3.  5 
mediocrità  de’ prezzi  del  Frumento  a  L.  i.  2*  3*  W* 

(59)  Staja  cento  di  Udine  fono  in  Venezia  Sta-  queftl  per  detti  anni  17  , 
ix  ottantafei  Frumento  fara  di  Denari  xi,  e  PiccioU 

jx  ottani  jet  .  ^  ^  j.  -  .  A2  .  il  valore  pure  dello 

(a)  Se  fi  fommeranno  1  luddetti  17  prezzi ,  27  ’  ^ 

Re  verrà  im  prodotto  di  Denari  j8o,  e  divifi  Zecchino,  fecondo  la  nota  precedente,  ne 
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Calcolando  lo  Zecchino  a  L.  22,  il  prezzo  del  Frumento  deve  cal¬ 
colarli  a  L.  7.  IO.  7. 

Negli  Annali  della  Città  fi  vede,  che  in  alcuni  anni  venivano  limi-  201 
tati  i  prezzi  delle  biade,  vini,  e  carni.  Ne  daremo  qui  un"  ehratto  . 

*3  47  primo  di  Ottobre,  prezzo  d*  una  bozza  riboia  buona  ad  un 
„  Danaro . 

„  1352  3  Settembre,  Vino  terrano ,  cioè  noftrano,  a  Piccoli  cinque 
5,  la  bozza . 

„  1354  28  Febbrajo,  prezzo  maggiore  del  Vino  del  paefe  al  minuto 
3,  Piccoli  fette  la  bozza  . 

Maggio ,  prezzo  della  riboia  un  Danaro  la  bozza  . 

,,  Prezzo  della  Carne  di  Cabrato ,  e  di  Montone ,  un  Danaro  la  lib- 
3,  bra  . 

Lo  Zecchino  valeva  L.  3.  8  calcolato  a  L.  22  ,  quelle  Carni  furono 
limitate  a  Denari  fei  e  mezzo . 

5»  *35  5  18  Settembre,  prezzo  del  Vino  terrano  a  cinque  Piccoli  la 
3>  bozza  . 

5)  *358  19  Novembre,  prezzo  della  riboia  d"  Iftria  a  Tedici  Piccoli  la 
3,  bozza  j  della  riboia  de"  colli ,  e  del  Trebbiano  a  un  Soldo  la  bozza  i  e 
„  del  Vino  terrano  in  ragione  di  tre  bozze  per  ogni  Danaro  . 

„  13  ,9  6  Agofto ,  fu  llabilito ,  che  ogni  vicino  ^lotelTe  vendere  il 
„  Vino  nollrano  a  quanto  potrà  venderlo  per  ogni  bozza,  e  che  le  car- 
,,  ni  di  Cabrato  fieno  vendute  a  Tedici  Piccoli  la  libbra,  le  belle  carni 
5,  di  Vitello  a  un  Danaro,  le  non  belle  giubo  la  bima  da  farli  da  per-  loz 
3,  fone  a  ciò  deputate  ,  e  le  carni  Bovine  a  otto  Piccoli . 

,,  1351  22  Settembre,  prezzo  del  Vino  terrano  a  cinque  Danari  per 
„  conzo. 

Valeva  il  Zecchino  L.  3.  io  calcolato  a  L.  22,  il  prezzo  del  Vino 
fu  limitato  a  L.  I.  II.  5  il  cogno . 

13^4  17  Maggio,  prezzo  del  Vino  terrano  a  fette  Piccoli  per 
3,  bozza . 

„  i3^<^  16  Novembre,  prezzo  del  Vino  terrano  a  fette  Piccoli  per 
3,  bozza ,  e  della  riboia  a  diciotto  Piccoli . 

„  1368  25  Aprile,  prezzo  della  riboia  a  diciotto  Piccoli  la  bozza, 

„  della  Malvafia  a  tre  Soldi  la  bozza  . 

„  Delle  carni  di  Capretto,  e  di  Agnello  Piccoli  21  ) 

„  Manzo  Piccoli  io  )  la  Libra. 

„  Cabrato,  Montone,  e  Porco  Piccoli  16  ) 

Va- 


tempo  non  era  dì  L.  3.  5.  -  ;  ma  bensì  dì  L.  3.  3. 
al  più .  In  oltre  non  fo  comprendere  come  il 
N.  A.  pofTa  aver  fatto  quefto  computo  con  II  prez¬ 
zo  del  Frumento  a  Moneta  Aquilejefe,  ed  il  va¬ 
lore  dello  Zecchino  a  Moneta  Veneziana  ;  quando 
fra  effe  Monete  vi  era  ficuramente  della  diverfi- 
tà  .  Ciò  rifulta  dal  vederli  nel  Friuli,  che  il  Du¬ 
cato  d  oro  rei  la^o  fi  valutava  almeno  per  De¬ 
nari  ^3,  e  Piccioli  IO,  tLirutI  Gap.  XIX.  nell’ 
Argela_^l  Tom  II.  pag.  164.  ),  cioè  per  Lire  3. 
14.  4;  quando  di  quel  tempo  in  Venezia  valeva 
folaniente  Lire  3.  jo.  -  ,  e  così  pure  farà  lUto 


negli  anni  antecedenti.  Li  fuddettl  computi  per¬ 
tanto  hanno  bifngno  di  qualche  riforma  .  Se  pe¬ 
rò  un  qualche  erudito  Udinefe  fi  prenderà  la  cu¬ 
ra  di  ciò  fare  ,  farà  d’  uopo  che  prima  ci  dia  la 
ferie  del  valore,  che  ha  avuto  il  Ducato  d’oro 
nel  Friuli,  cominciando  dal  1185  fino  al  1410; 
perciocché  farà  quefta  profittevole  per  altri  rag¬ 
guagli  ancora .  Alcuni  altri  piccioli  sbagli  ritrovo 
ne’ conteggi  faffeguenri  ,  che  ometto  di  notare, 
per  mancanza  dei  documenti ,  affine  dì  rlfcontrar- 
li,  e  per  la  incertezza  dei  fuddettl  dati. 
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Valeva  lo  Zecchino  L.  3.  14,  calcolato  adunque  a  L.  22,,  la  carne 
di  Capretto,  e  d’ Agnello  fu  limitata  a  S.  io. 

di  Manzo  a  S.  5. 
di  Cartrato  ,  Montone,  e  Porco  S.  8. 

La  grande  eccedenza  de' prezzi  delle  carni  pecorine  fopra  le  bovine 
prova,  che  poco  fi  contò  fempre  nel  Friuli  la  fpecie  pecorina,  benché 

203  tanto  utile  ,  calcolandofi  comunemente  che  una  Pecora  renda  annualmente 
un  Ducato,  e  le  lane  pallando  in  altre  mani  danno  nuovo  profitto  alP 
indufiria  . 

„  1370  3  Gennajo  ,  il  Vino  ferrano  a  fette  Piccoli  per  bozza, 

»  M73  Settembre,  prezzo  del  Vino  ferrano  a  cinque  Piccoli  la 
j,  bozza  ,  della  riboia  foreftiera  a  un  Danaro  per  bozza  ,  e  della  riboia 
de'  coili  a  un  Soldo  per  bozza  . 

,,  1412  18  Aprile,  prezzo  del  Vino  in  ragione  di  Soldi  116  il  conzo. 

Valeva  lo  Zecchino  L.  4.  13,  calcolato  adunque  a  L.  22,  il  cogno 
del  Vino  fu  limitato  a  L.  27.  g. 

„  1417  21  Ottobbre  fu  ftabilito  ch'il  Frumento  non  potelTe  venderli 
,,  più  di  L.  5.  IO  lo  Stajo  . 

Valeva  lo  Zecchino  L.  4.  14.  8,  calcolato  adunque  a  L.  22,  il  prez¬ 
zo  del  Frumento  fu  limitato  a  L.  25.  io. 

,,  1439  16  Giugno,  ftante  la  penuria  del  Vino,  fu  permefib  la  ven- 
,,  dita  d'  elfo  fino  a  quindici  Piccoli  il  boccale  :  cioè  L.  4  il  conzo  . 

Valeva  lo  Zecchino  L.  5.  4  ,  calcolato  adunque  aL.  22,  il  prezzo  del 
Vino  fu  permelfo  al  minuto  a  L.  ló.  18. 

204  „  1442  IO  Aprile  fu  terminato,  ch'il  Frumento  non  potelTe  venderli 
„  più  di  Soldi  40  lo  Stajo. 

Valeva  lo  Zecchino  L.  5.  13,  calcolato  adunque  a  L,  22,  il  prezza 
del  Frumento  fu  limitato  a  L.  7.  16  lo  Stajo  . 

„  14^5  19  Ottobre  fu  limitato  il  prezzo  del  Frumento  a  L.  <5 ,  e 
„  della  Segala  a  L.  5.  io  lo  Stajo. 

Valeva  lo  Zecchino  L.  <5.  4,  calcolato  adunque  a  L.  22,  limitato  il 
prezzo  del  Frumento  a  L.  21.  <5,  e  della  Segala  a  L.  19.  io. 

Solamente  l'anno  1550  la  Città  d'Udine  deliberò,  che  in  un  libro, 
ogni  giorno  di  Mercato  ,  cioè  il  Martedì ,  Giovedì  ,  e  Sabbato  ,  fi  regi- 
EralTero  i  prezzi  d' ogni  forta  di  biade,  riferiti  con  giuramento  da  due 
pubblici  ballagi  ,  che  le  mifurano  fu  la  piazza  di  Mercamtonjo ,  Nel  fine 
dell'  anno  fi  raccolgono  tutti  i  prezzi,  da' quali  fi  deduce  il  prezzo  me¬ 
dio,  che  chiamiamo  la  mediocrità;  e  ferve  quella  norma  agli  affitti,  e  ad 
ogni  altra  forta  di  Contratti  .  Quelli,  che  noi  qui  daremo,  incominciando 
dall'anno  1450  al  1549  fono  tratti  da' libri  de' Conventi  de' RR.  PP.  Do¬ 
menicani  ,  e  Francefcani ,  da  quelli  della  Compagnia  de'  Calzolaj  della  Cit¬ 
tà  d'  Udine  ,  e  dall’  Opera  di  Giacopo  Stainero  intitolata  fatrìa  del  Friuli 

'205  riflaurata  ^  liampata  in  Venezia  l'anno  MDXCV.  Noi  però  non  riferire¬ 
mo,  che  i  prezzi  del  Frumento,  come  il  prodotto  principale,  e  di  prima 
neceffità ,  e  fopra  il  quale  cade  l' infpezione  principale  della  pubblica 
Provvidenza  ,  che  s'  ertele  poi  anco  fopra  quella  fpecie  di  Saggina  ,  che 
appelliamo  dopo  la  fua  comparfa  nella  pubblica  piazza,  come 

apprertb  vedremo.  1450 


DELLE  MONETE  D’AQ.UILEJA. 


295 


1450  Fr. 

L. 

J451  — 

L. 

h  1 

J452  — 

L. 

3*  4 

1453  — 

L. 

3-  3 

1454  — 

L. 

3.  IO 

J45  5  — 

L. 

4. 

145.5  — 

L. 

4,  — 

i4n 

L. 

4.  — 

J45'^  — 

L. 

2.  14 

1459  — 

L. 

—  — 

L. 

30.  18 

Zecch.  valeva  L.  4. 4* 

Mediocrità  del  prez- 

zo  del  Fr.  L.  2.  5. 

Zecc.comput. 

a  L.22, 

Frumento 

L. 

12.  4. 

1460  — 

L. 

3-  ) 

i4<5i  — 

L, 

3.  IO 

1462  — 

L. 

2.  14 

14^3  — 

L. 

—  — 

1 4^4  — 

L. 

3.  6 

1455  — 

L, 

5*  4 

1466  — 

L. 

6.  — 

1467  — 

L. 

4.  — 

1 4Ó8  — 

L. 

4-  3 

1469  — 

L. 

3. 18 

L. 

3^* 

Zecchino 

L. 

6,  4 

Frumento 

L. 

4. 

Zecchino 

L. 

2Z.  - 

Frumento  L. 

14.  4 

1470 

L. 

3-  ‘7 

1471  — 

L. 

3-  14 

1472  — 

L. 

2.  IO 

1473  — 

L. 

3.  iS 

1474  — 

L. 

4*  4 

1475  — 

L. 

—  — . 

1475  — 

L. 

3.  IO 

1477  — 

L. 

—  — 

1478  — 

L. 

4.  IO 

1479  — 

L. 

3.  IO 

L. 

29*  13 

Zecchino 

L. 

6,  4 

Frumento 

L. 

3*  14 

Zecchino 

L. 

22.  — 

Frumento  L.  13.  1 


1480  — 

L. 

—  — 

1510  — 

L. 

4,  - - 

1481  — 

L. 

—  — 

I  >  1 1  — 

L. 

8.  — 

1482  — 

L. 

— ,  — 

I  >  I  2  — 

L. 

5.  8 

1483  — 

L. 

5-  — 

1513  — 

L. 

3.  12 

1484  — 

L. 

4.  1 2 

1514  — 

L. 

3.  8 

1485  — 

L. 

3.  18 

151)  — 

L. 

4.  IO 

1 485  — 

L. 

4.  4 

1516  — 

L. 

5‘  I 

1487 

L. 

3. 14 

1517  — 

L. 

4*  5 

1 488  — 

L. 

3-  ^ 

1518  — 

L. 

4-  5 

1489  — 

L. 

4-  5 

1519  — 

L. 

4*  5 

L. 

28.  19 

L. 

47.  2 

Zecchino 

L. 

6,  4 

Zecchino 

L. 

6,  IO 

Frumento 

L. 

4-  3 

Frumento  L. 

4.  14 

Zecchino 

L. 

22,  — - 

Zecchino 

L. 

22.  — 

Frumento 

L. 

14.  14 

Frumento 

L. 

15.  18 

1490  — 

L. 

3.  18 

1)20  - 

L. 

3.  \6 

1491  — 

L. 

3-  — 

1521 

L. 

4»  5 

1492  — 

L. 

2.  12 

1522  - 

L. 

6,  — 

1493  “ 

L. 

3-  5 

1523  — 

L. 

6.  — 

1494  — 

L. 

4.  IO 

1524  — 

L. 

5.  IO 

1595  — 

L. 

3-  17 

1525  — 

L. 

—  — , 

149Ó  — 

L. 

5-  — 

1)25  - 

L. 

8.  IO 

1497  — 

L. 

5.  — 

1527  — 

L. 

5-  5 

1498  — 

L. 

3.  12 

1528  — 

L. 

V  5 

1499  — 

L. 

4.  — 

1529  — 

L. 

—  — . 

L. 

39-  14 

L. 

44.  9 

Zecchino 

L. 

5.  4 

Zecchino 

L. 

7.  IO 

Frumento 

L. 

4.  — . 

Frumento 

L. 

5.  Il 

Zecchino 

L. 

22. 

Zecchino 

L. 

22.  — 

Frumento 

L. 

14.  4 

Frumento 

L. 

16,  5 

1500  — 

L, 

4.  — 

1530  — 

L. 

—  — 

1501  — 

L. 

—  — 

1)31  — 

L. 

—  — . 

1)02  - 

L. 

4. 

1)32  — 

L. 

—  — 

1503  — 

L. 

5.  IO 

1)33  — 

L. 

— 

i)C4  — 

L. 

7*  — 

1534  — 

L. 

7*  S 

1505  — 

L, 

4.  — 

1535  — 

L. 

6.  1 5 

1505  — 

L. 

3-  2 

153'^  — 

L. 

5-  ^ 

1507  — 

L. 

4.  IO 

1)37  — 

L. 

3.  1 2^ 

1508  — 

L. 

4-  7 

1538  — 

L. 

4.  15 

1509  — 

L. 

4.  15 

1539  — 

L. 

12.  — • 

L, 

41.  4 

L. 

39.  li 

Zecchino 

L. 

6,  4 

Zecchino 

L. 

7.  IO  208 

Frumento 

L. 

4.  12 

Frumento  L. 

6,  12 

Zecchino 

L. 

22,  — 

Zecchino 

L. 

22.  — 

Frumento  L. 

16,  6 

Frumento  L. 

19.  7 

r 


296  DELLE 


209  1540 

— 

L. 

9-  5 

1)41 

— 

L. 

6,  6 

1,42 

— 

L. 

5-  15 

Io  43 

— - 

L. 

5.  8 

i;44 

— 

L. 

6.  8 

1545 

— 

L. 

6,  ó 

1545 

— 

L. 

4.  I  I 

1)47 

— 

L. 

4-  13 

— 

L. 

7-  7 

1)49 

— 

L. 

3 

Zecchino 

Frumento 

Zecchino 

Frumento 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

<52. 

7* 

6. 

22. 

17- 

2 

14 

4 

^4 

1550  — 

L. 

8. 

17 

1551  — 

L. 

8. 

13 

I))2  — 

L. 

5- 

8 

1553  — 

L. 

6, 

4 

1554  — 

L. 

8. 

4 

1555  — 

L. 

8. 

15 

1.5^  - 

L. 

9- 

19 

1557  — 

L. 

1 1. 

I 

1558  — 

L. 

IO. 

6 

1559  — 

L. 

13- 

19 

L. 

91. 

i5 

Zecchino 

L. 

8. 

— 

Frumento 

L. 

9- 

4 

Zecchino 

L. 

22. 

Frumento 

L. 

25- 

6 

1560  — 

L. 

9- 

I 

1 5Ó1  — 

L. 

8. 

18 

1562  — 

L. 

1 1. 

I  2 

1563  — 

L. 

1 1. 

14 

1564  — 

L. 

14. 

— 

1565  — 

L. 

13- 

3 

1^66 

L. 

IO. 

4 

1567  — 

L. 

7- 

8 

1568  — 

L. 

IO. 

IO 

1569  — 

L. 

18. 

5 

L.  1 14. 

Zecchino 

L. 

8. 

IO 

Frumento 

L. 

1 1. 

io 

Zecchino 

L. 

22. 

— 

Frumento 

L. 

31- 

12 

MONETE  D*  A( 

1570  —  L.  13.  IO 

15-1  — ^L.  14.  IO 

1572  —  L.  12.  4 

i3'73  L.  14.  5 

i>74  — ^  J-/.  12.  Il 

i>75  —  L.  9.  — 

i)7ó  ■ —  L.  8.  5 

1577  —  L.  IO.  ig 

1578  —  L.  IO.  IO 

1579  —  L.  13.  18 

L»  1 1 9»  6 

Zecchino  L.  8.  12 
Frumento  L.  ii.  18 
Zecchino  L.  22.  — 
Frumento  L.  30.  8 

i)8o  —  L.  14.  — 
i)8i  —  L.  12,  17 

1582  —  L.  IO.  IO 

1583  —  L.  IO.  1(5 

1584  —  L.  9.  18 

1585  —  L.  12.  7 

1585  —  L.  14.  9 

i>87  —  L.  15.  5 

1)88  —  L.  13.- — 

1)89  — -  L.  14,  15 

L.  127.  17 

Zecchino  L.  8.  1 2 
Frumento  L.  12.  16 
Zecchino  L.  22.  — 
Frumento  L.  32.  15 

1590  —  L.  19.  IO 

1591  —  L.  22.  — 

1592  —  L.  23.  — 

1593  —  L.  19.  5 

1594  -  L.  2  I.  - 

1595  —  L,  18.  IO 

1596  —  L.  21.  — 

1597  —  L,  24. 

1598  —  L,  19.  — 

1599  —  L.  18.  — 

L, 205.  5 

Zecchino  L.  10.  — 
Frumento  L.  20.  io 
Zecchino  L.  22.  — 
Frumento  L.  45.  % 


1600 

— i 

L.  1(5. 

IO 

160 1 

— 

L.  20. 

IO 

1602 

— 

L.  20. 

— . 

lócg 

— • 

L.  16. 

— 

1604 

— 

L.  lO. 

IO 

i5c  5 

— 

L.  1 4» 

— 

1606 

« — 

1  2  • 

IO 

1607 

— 

L.  15. 

-  210 

1608 

— 

L.  20. 

— 

1609 

L.  20. 
L.  ló^. 

Zecchino 

L.  IO. 

6 

Frumento 

I-rf»  I 

IO 

Zecchino  L.  22. 


Frumento  L.  33.  12 


1610 

—  l. 

13- 

— 

i^i  I 

—  1. 

IO. 

4 

1612 

L. 

1 2. 

IO 

1613 

—  L. 

17* 

— 

1614 

—  L. 

13- 

— 

1^15 

—  L. 

14. 

IO 

161Ó 

—  L. 

1 4. 

IO 

i5i  7 

—  L. 

14. 

IO 

1618 

—  L. 

16. 

IO 

1619 

—  L. 

17* 

— 

L.  142.  14 


Zecchino  L.  io.  12 
Frumento  L. '14.  5 

Zecchino  L.  22.  — 
Frumento  L.  29.  ii 


1620  — 

L.  ló. 

— 

1(52  I  - 

L.  17. 

— 

i52  2  - 

L.  1 8. 

— 

1(523  — 

L.  1 5. 

IO 

1^24  — 

L.  17. 

IO 

1625  — 

L.  14. 

15 

1626  -T— 

L.  15. 

— 

1627  — 

L.  1 9. 

— 

1628  ^ 

L.  32. 

— 

1^29  — 

L.  28. 

— 

L.  1 84. 

iS 

Zecchino 

L  •  I  ^  * 

IO 

Frumento 

L.  1 8. 

IO 

Zecchino 

L.  22. 

— , 

Frumento  L.  28. 

I 

1630 


MONETE  D*  AQ^UILEJA. 


*97 


DELLE 


t6^o 

— 

L. 

26. 

— 

Idjl 

— 

L. 

IO 

1Ó32 

— 

L. 

18. 

— 

— 

L. 

1 2. 

IO 

1634 

— 

L. 

IO, 

15 

— 

L. 

15- 

6 

1635 

— 

L. 

14. 

IO 

■ — 

L. 

14. 

— 

1638 

— 

L. 

1 1. 

8 

1^39 

— 

L. 

7- 

I  2 

L.  I 

ìF 

1 1 

21 1  Zecchino  L.  14.  15 


Zecchino  L* 
Frumento  L. 

22. 

22. 

15 

212  1640 

—  L. 

8. 

IO 

1041 

—  L. 

iF 

4 

1642 

—  L. 

15- 

— 

1643 

—  L. 

15- 

io 

1644 

—  L. 

13- 

1  2 

164$ 

—  L. 

IO. 

iS 

1646 

—  L. 

14. 

16 

1647 

—  L. 

1 8. 

3 

1 648 

—  L. 

*5- 

3 

1549 

—  L. 

32- 

IO 

• 

L.  167. 

3 

Zecchino  L.  i5. 


Frumento  L.  16,  14 
Zecchino  L.  22.  — 
Frumento  L.  22.  19 

16^0  — ^  L.  22.  5 

1551  —  L.  14.  1 2 

1652  —  L.  17.  4 

j55g  L.  13.  6 

i<5)4  —  L.  II.  — 

3655  —  L.  14.  4 

1656  —  L.  17.  4 

—  L.  12.  — 
1658  —  L,  i  1 ,  4 

1639  —  L,  IO, _ 2 

L,  1 43.  I 
Zecchino  L.  16.  — 
Frumento  L.  14.  6 

Zecchino  L.  22.  — 
Frumento  L.  19.  12 
X  ViLL 


1 660 

■ — 

L. 

14.  17 

j66i 

— 

L. 

14*  4 

1661 

— 

L. 

II.  IO 

1661 

— 

L. 

14.  15 

1664 

■ — 

L. 

13*  4 

166^ 

— 

L. 

12.  12 

1 666 

— 

L. 

9.  2 

166’j 

— 

L. 

IO,  9 

1668 

— 

L. 

IO,  19 

i66g 

— 

L. 

IO,  13 

L.  i 

[2  2,  5 

Zecchino 

L. 

i8,  — 

Frumento 

L. 

12,  5 

Zecchino 

L. 

22,  — 

Frumento 

L. 

14,  19 

1670 

— 

L. 

IO.  8 

i6'-}i 

— 

L. 

14.  4 

1572 

— 

L. 

IO.  16 

1673 

— 

L. 

9.  2 

1674 

— 

L. 

II.  8 

1675 

— 

L. 

15.  12 

1675 

— 

L. 

12.  5 

1677 

— 

L. 

16,  4 

1678 

— 

L. 

M-  ^3 

1679 

— 

L. 

14.  19 

L.  1 29.  1 1 


Zecchino  L.  '20.  — 
Frumento  L.  13.  — 
Zecchino  L.  22.  — 
Frumento  L.  14.  6 

1680 

1681 

1682 
168^ 

1684 

1685 
i685 

1687 

1688 

1689 

L.  1 09.  1 1 

Zecchino  L.  20.  — 
Frumento  L.  io.  19 
Zecchino  L.  22.  — 
Frumento  L.  12,  1 

p  P 


ì6po 

—  L.  II.  9 

i6gi 

—  L.  II.—» 

1692 

— •  L.  II.  i§ 

I093 

— —  L.  16.  io 

1694 

—  L.  15.  2 

1695 

—  L.  15.  17 

ìó9<5 

—  L.  19.  — 

1697 

—  L.  1(5.  IO 

l6c^8 

—  L.  15.  17 

1699 

—  L.  14.  9 

L.  147.  I  2^ 

Zecchino  L.  — 
Frumento  L.  14.  15 
Zecchino  L*  22.  — 
Frumento  L.  19.  i 


1700  —  L. 

13- 

16 

1701  —  L. 

14. 

2. 

1702  —  L. 

9- 

18 

1703'  —  L. 

IO. 

9 

1704  —  L. 

I  2. 

3 

I  05  —  L. 

^3* 

6 

J-J06  —  L. 

13- 

— 

1707  —  L. 

14. 

— 

1708  — .  L. 

16. 

1 2 

1709  —  L. 

2 1. 

7 

L.  i 

138. 

n 

Zecchino  L. 

20. 

Frumento  L. 

J3- 

Zecchino  L. 

22. 

Frumento  L. 

15* 

4 

1710  L, 

I  2. 

13 

1 7 1 1  —  L. 

1 1. 

18 

1712  —  L. 

1 2. 

17 

1713  —  L. 

14. 

19 

1714  —  L. 

15* 

2 

1715  —  L. 

15- 

15 

1 7 1  <5  —  L. 

16, 

16 

1717  —  L. 

16, 

3 

1718  —  L. 

I  F 

1 2 

1719  —  L. 

13* 

6 

L.  I 

43* 

ì 

Zecchino  L, 

21. 

ìò 

Frumento  L. 

14. 

6 

Zecchino  L. 

2  2. 

- 

Frumento  L. 

14. 

1720 


—  L.  13.  IO 

—  L.  12.  IO 

—  L.  9.  1 1 


L. 

8. 

5 

L. 

M- 

2 

L. 

14. 

3 

L. 

1 2. 

IO 

L. 

9* 

1 0 

L. 

7- 

I  2 

L. 

8. 

17 

DELLE  MONETE  D*  AQJJILEJA; 


215 


1720  —  L.  II.  13 

1740  —  L.  18.  2 

1760  —  L»  i5.  Il 

1721  —  L.  9.  9 

1^41  —  L.  14.  3 

1761  —  L.  13.  5 

1722  —  L.  IO.  13 

1742  —  L.  13.  15 

1762  —  L.  12.  7 

1725  —  L.  IO.  6 

1743  —  *7- 

i-jói  —  18.  15 

1724  —  L.  ig.  I 

i-?44  —  L.  14.  6 

1764  —  L.  8 

1725  —  L.  12.  7 

1745  —  L.  li.  6 

1725  —  L.  IO.  I 

i~j^6  —  L.  15.  7 

1727  _  L.  9.  » 

1747  —  L.  19.  8 

1728  —  L.  13.  — 

1748  —  L.  i5.  8 

I  i?9  —  L.  13.  17 

1749  —  L.  18.  6 

L.113.  y 

L. 1^9.  13 

Zecchino  L.  22.  — 

Zecchino  L.  22,  — 

Frumento  L.  1 1.  7 

Frumento  L.  16,  — 

17^0  —  L.  li.  1 

1750  —  L.  16,  15 

1731  —  L.  9.  17 

1751  —  L.  20.  8 

1732  —  L.  12.  IO 

1752  —  L.  1(5.  4 

—  L.  15.  17 

1753  —  L.  13.  6 

1734  —  L.  II.  19 

J754  —  L.  13.  — 

173}  —  L-  l'S-  * 

1755  —  L.  i5.  IO 

173Ó  —  L.  17.  4 

1755  —  L.  4.  19 

1737  —  L.  12.  7 

i7>7  —  L.  15.  19 

t 

•738  —  L.  13.  j 

1758  —  L.  17.  19 

1739  —  L.  16.  17 

1759  —  L.  18.  19 

L.  137.  — 

L.  164.  9 

i 

Zecchino  L.  22.  — 

Zecchino  L.  22.  — 

Frumento  L.  13.  14 

Frumento  L.  16.  y 

Efaminiamo  ora  la 

mediocrità  de*  prezzi  del 

Frumento  di  fecolo  in 

fecolo,  facendo  la  fomma  di  ciafcun  decennio  dal  1459  al  174^*  e  cal^- 

colato  il  valore  dello  Zecchino  a  L.  22. 

1459  —  L.  12.  4 

1559  —  L.  25.  6 

-^L.  19.  13 

1459  —  L.  14.  4 

1569  —  L.  31.  12 

l66g  —  L.  14.  19 

1479  —  L.  13.  I 

1579  —  L.  30.  8 

1(579  —  L.  14.  6 

1489  —  L.  14.  14 

1589  —  L.  32.  15 

tó8g  ■> —  L.  12.  f 

1499  —  L.  14.  4 

1599  —  L,  45*  2 

1699  -  L.  19,  £ 

1509  —  L.  16.  6 

1609  -  L.  33.  Ì2 

1709  - —  L.  15.  4 

1519  —  L.  15.  18 

i6I9  —  L.  29.  Il 

i'i9  —  L.  14.  ig 

1^79  —  L.  i<5.  5 

1^29  —  L.  28.  I 

1729  —  L.  II.  7 

1539  —  L.  19.  7 

1639  —  L.  Ji.  15 

1739  —  L.  13.  14 

1549  —  L.  17.  14 

1  I<54^  -  L.  2  2.  19 

1749  —  L.  ló, 

L.  15  3.  17 

1  L.  302.  I 

L.  150.  18 

Mediocrità  L.  15.  8 

1  Mediocrità  L.  30.  4 

Mediocrità  Lé  15.  z 

%i6  Da  quefto  fommario  di  tre  fecoli ,  divtfo  ciafcun*  in  dieci  dccennj,  appa- 
rifce  >  che  calcolato  fcmpre  il  valore  dello  Zecchino  a  L.  22  nel  fecolò 

pri- 


DELLE  MONETE  D’AQ^UILEJA, 

jrimo  5  cioè  dal  1449  al  1549  il  Frumento  valfe  L.  15.  8  lo  Stajo  :  nel 
fecondo,  cioè  dal  1549  al  1Ó49  L.  go.  4  ,  e  nel  terzo,  cioè  dal  1649  al 
1749  L.  15.  2.  La  differenza  tra  il  prezzo  del  primo,  e  tra  quello  del 
terzo  fecolo  è  quafi  infenfibile,  ma  altrettanto  fenfibile  a  quella  del  fecondo 
fecolo  ,  effendo  duplicato  il  prezzo  di  quello  dell"  antecedente  ,  e  del  fu  Se¬ 
guente  fecolo  .  Solpetterà  per  avventura  taluno  nel  vedere  una  così  enor¬ 
me  differenza  ,  eh"  io  abbia  prefo  qualche  grande  sbaglio  ;  ma  fe  clami- 
neremo  la  Storia  del  Friuli  di  quello  fecolo,  ritroveremo  le  vere  cagioni 
di  tanta  alterazione  in  quelle  calamità  ,  che  per  sì  lungo  tempo  lo  affiiSe- 
ro  :  tra  le  quali  non  voglio  omettere  le  perpetue  animofità ,  e  le  contefe 
implacabili  anco  tra  tante  atroci  difgrazie  .  Noi  però  non  accenneremo  che 
le  più  univerfali  ,  e  le  più  memorabili  riferite  dall"  Abate  Gian  Francefeo 
Palladio  nelle  fue  Iftorie  del  Friuli . 

1549  11  giorno  della  Refurrezione  del  Signore  cadde  tanta  copia  di 
neve  ,  che  causò  ecceSivo  freddo ,  e  danneggiò  tutti  i  frutti  della  terra , 

155©  Freddo  ecceSivo  . 

1551  A"  6  Ottobre  pioggia  (che  lo  Storico  appella  prodigiofa  ) ,  durò 
quella  tutta  la  notte  con  tanti  folgori,  che  folamente  in  Udine,  e  nel 
fuo  Territorio  ne  caddero  più  di  cento,  con  grave  danno  di  fabbriche, 
perfone  ,  ed  animali  ;  i  piccoli  rufcelli  diventarono  torrenti  ,  fradicarono 
alberi,  diroccarono  cafe ,  devaflarono  campi,  annegarono  molti  animali . 

1554  Cadde  tanta  neve,  ed  a  tanta  altezza,  che  non  v"  era  memoria 
d*  eSerne  fiata  veduta  la  fimile  .  GraviSime ,  e  pericolofe  contefe  tra  Cì^t^ 
tadini  nobili,  e  popolari. 

1555  Si  fufeitarono  le  fteSe  contefe, 

1555  Udine  oppreSa  dalla  pelle. 

1557  Careftia  de"  viveri  . 

1560  Mortalità  grande  in  Udine  per  febbri  maligne  con  petecchie: 
careftia  univerfale  per  tutta  1"  Europa  ;  ma  eftrcma  nel  Friuli,  e  principal¬ 
mente  in  Udine. 

Incendio  in  Udine. 

1565  DiSenfìoni  in  Portogruaro. 

Differenze  per  i  Confini  . 

1568  Provigioni  Militari  per  la  guerra  contro  il  Turco. 

1570  Altre  Provigioni  Militari. 

Sofpetti  d"invarione  de"  Turchi . 

Differenze  per  i  Confini ,  e  fofpetti  di  guerra , 

Freddo  ecceSivo  nel  mefe  d’ Aprile,  che  inaridì  le  foglie,  cd  i  fiori 
fruttiferi .  La  State  eSendo  paSata  fenza  caldo  ,  nè  eSendo  pervenuti  i 
grani  a  maturità,  Succedette  la  careftia,  ed  a  quella  gravi  infermità. 

1571  Crefeono  i  fofpetti  della  venuta  de"  Turchi  nel  Friuli. 

1575  Contefe  tra  i  Canonici,  e  Deputati  di  Udine. 

1576  Pelle  per  tutta  1"  Italia  ,  e  particolarmente  nel  Friuli. 

1581  Lite  fra  le  Città  di  Udine,  ed  i  Feudatari  . 

1589  Differenze  per  i  Confini. 

1595  Freddo  ecceflìvo  ,  con  danno  notabile  nelle  Viti. 

159^  Danni  graviffimi  de*  Torrenti  per  iftraordinarie  pioggie  ;  il  Ta- 
VIIU  P  p  »  gllaf'"  ’ 
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gliamento  diroccò  fin  dalle  fondamenta  i  Caftelli  di  Varmo  di  fopra  ,  e 
Varmo  di  fotto  ,  e  Madrifio  con  le  abitazioni  de*  fuoi  Territori,  e  deva- 
ftazione  de*  Campi . 

1599  Pelte  nella  Provincia,  che  in  più  d*  ogni  altro  luogo  fi  fece 
fentire  in  Udine  ,  e  Cividale  . 

Pefie  negl* Animali  bovini,  per  cui  ne  morirono  tredici  mila. 
jóoi  Solpetti  di  pelle,  che  fi  fpargeva  ne*  vicini  Stati  Arciducali. 
Ditferenza  per  i  Confini . 

219  Contefe  tra  le  Città  di  Udine  ed  i  Contadini. 
i5o4  Differenze  a*  Confini . 
i5g<5  Provvedimenti  bellici  . 
i5o7  Sedizioni  civili  nella  Provincia. 

Freddo  orrido,  ed  eccelfivo  cagionato  dalla  grande  copia  di  neve. 
1614  Caufa  pubblica  per  precedenza  fra  la  Città  di  Udine,  ed  i  Feu¬ 
datari  . 

1^15  Invafione  degl*  Auftriaci  nel  Territorio  di  Monfalcone  , 

1610  Scorrerie  degli  Schiavi  nel  Friuli  Veneto. 

Guerra  di  Gradifca  . 

i5?3  Ditferenze  Cavallerefche  ,  le  quali  (afferifce  lo  Storico)  minac¬ 
ciarono  d*  ardere  gran  parte  della  Provincia. 

1(525  Preparamenti  Militari. 

1Ó29  Careftia  di  viveri  memorabile  per  fempre  .  Fu  venduto  il  Fru¬ 
mento  fino  a  dieci  Ducati  lo  Stajo  (40).  Molto  Popolo,  e  molti  Contadi¬ 
ni  abbandonarono  la  Patria:  il  cattivo  alimento  di  radici,  di  ghiande,  e 
fino  di  fcorza  d*  alberi ,  causò  una  contaggiofa  epidemia,  per  cui  perì  gran 
parte  de*  Cittadini  . 

1630  Mortalità  d*  Animali  bovini. 

220  1631  Pelle  in  Venezia,  che  pafsò  nel  Friuli,  portata  in  Portogruaro  . 

Per  colmo  di  difgrazia  ,  al  flagello  della  pelle  fe  n*aggiunfe  un’altro, 
che  molto  travagliò  1*  infelice  Provincia  :  la  quale  fu  invafa  da  una  mol¬ 
titudine  di  Lupi  ,  che  fecero  una  miferanda  ftrage  di  perfone  . 

1632  Contaggio  inforto  nella  Villa  di  Travevefio ,  che  reftò  eftinto 
per  la  follecita  cura  del  Luogotenente  d*  Udine,  che  fi  trasferì  in  perfo- 
na  colà  . 

1635  Pelle  ne*  vicini  Stati  Arciducali. 

Lite  tra  le  Città  di  Udine  ,  ed  i  Feudatarj . 

1638  Mortalità  negl*  Animali  bovini. 

1^39  Differenze  de*  Confini  col  Vefcovo  di  Bamberga  . 

1640  Contefa  pubblica  per  titoli  tra*  Parlamenti . 

Contefa  Cavallerefca  tra  alcune  famiglie  nobili  in  Udine  . 

1641  Differenza  per  ripartimenti  di  Gravezze  pubbliche,  e  per  Con¬ 
fini  . 

1545  Sofpetti  di  fcorrerie  de*  Turchi  nel  Friuli. 

1647  Al  flagello  della  guerra  contro  il  Turco  s’ aggiunfe  quello  delle 
locufte ,  che  moJto  danneggiarono  le  ubertofe  campagne  verfo  il  mare. 

Per  lo  più  nelle  cofe  umane  vi  fono  hofia  mixta  malìs ^  ^  tnala  mìxta, 

honis  « 


<40)  Valeva  lo  Zeethìno  L.  14.  xo  ,  onde  il  Frumento  fuS^aiato  L»  94. 
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honls  •  Se  in  quel  fecole  T  infelice  Friuli  patì  tanti  travaglj ,  e  difavven- 
ture  5  nello  fteiTo  periodo  contiamo  alcuni  grandilfimi  avvenimenti ,  che 
io  rifarcirono  de’foiferti  mali,  e  lo  follevarono  da  quell*  abilTo  di  nule* 
rie,  in  cui  farebbe  irreparabilmente  caduto. 

Non  fu  mai ,  nè  prima  ,  nè  dopo  di  quello  tempo ,  più  frequente  il 
paifaggio  per  Friuli  di  Principi ,  e  PrincipelTe  ,  e  di  Soggetti  d*  alta  con* 
dizione  con  numerofl  accompagnamenti ,  e  concorfo  di  molti  Forellieri .  Nc 
chiamò  pure  molti  la  celebrità  di  quattro  Sinodi  ;  uno  Provinciale  tenuto 
fotto  il  Patriarca  Francefeo  Barbaro  Panno  i59<5.  al  quale  intervennero 
dieci  Vefeovi  SufFraganei ,  e  fei  Procuratori  d’altri  fei  Vefeovi;  e  tre  Dio- 
cefani ,  il  primo  fotto  il  Patriarca  Antonio  Grimani  Panno  1627.;  e  gli 
altri  due  fotto  il  Patriarca  Giovanni  Dolfin  gli  anni  1660.  1669. 

La  fabbrica  della  Fortezza  di  Palma  apportò  grandi  vantaggi ,  ed  af¬ 
fluenza  di  denaro  .  La  guerra  pur  di  Gradifca  difpendiofa  al  Principe  por¬ 
tò  molto  denaro  ,  che  fi  fparfe  per  la  Provincia ,  e  la  compensò  in  parte 
dei  danni  per  effa  fofferti .  Anche  quella  moltitudine  accidentale  follenne  22X 
P  altezza  de*  prezzi  delle  biade,  ma  le  pagò  i  ed  anco  quello  può  paifare 
in  conto  di  compenfazione . 

Contribuì  alla  rillaurazione  di  tutta  la  Provincia  la  vendita  di  beni 
detti  Comunali,  con  la  compera  de*  quali  s’arricchirono,  o  fi  rendettero 
benellanti  molte  Famiglie.  So,  che  mi  oppongo  ad  una  opinione  quali 
comune  ,  per  cui  fi  vuole  ,  che  quella  vendita  fia  Hata  dannofa  al  Friuli  ; 
ma  fpero  di  provare  in  altra  Lettera  il  mio  alTunto .  Nello  llelTo  fecolo 
pure  fi  moltiplicò  il  prodotto  della  Seta ,  come  olTervai  nella  Lettera  XI. 
del  Tomo  precedente  . 

L’altro  grandilTimo  vantaggio,  che  riconofee  da  quel  fecolo  il  Friuli, 
fu  l’introduzione  di  quella  fpecie  di  Saggina,  che  chiamali  Sorgoturco, 
di  cui  parleremo  più  avanti.  In  tanto  non  dovrebb’ eifere  difearo  a  chi 
non  ha  appreso  di  sè  la  citata  Storia  il  vedere  le  Serie  de’  Principi  ,  c 
d’altri  Soggetti  ,  che  paifarono  pel  Friuli,  come  di  fopra  accennai. 

1556  Bona  figliuola  di  Gio:  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  Madre 
di  Sigifmondo  Re  di  Polonia  ,  andando  a’  Bagni  di  Padova  con  400.  per- 
lone  di  feguito ,  e  95.  carrettoni  di  bagaglio. 

1572  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  in  Udine,  ritornando  da  Vienna  nelli 
fuoi  Stati . 

1574  Enrico  IH.  Re  di  Francia,  venendo  dalla  Polonia  accompagnato  22g 
da’ Duchi  di  Ferrara,  e  di  Nivers,  dagli  Ambafeiadori  Veneti,  da  molti 
Patrizi ,  e  da  altri  Gentiluomini  dello  Stato  ,  e  da  Soldatefca  • 

1574  II  Principe  di  Cleves ,  andando  a  Roma. 

1579  Maria  Regina  Sorella  dell’Imperatore  Carlo  V- 

1581  L’Imperatrice  Maria  d’Aullria  Figliuola  dell*  Imperatore  Carlo 
V.  Conforte  di  MalTimiliano  Imperatore  ,  Madre  dell’  Imperatore  Rodol¬ 
fo ,  e  Sorella  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  accompagnata  da  molti  Prin¬ 
cipi  della  Germania  ,  di  paffaggio  per  la  Spagna  . 

1585  II  Cardinale  Batteri,  ed  il  Cardinale  Arcivefeovo  di  Vilna. 

1589  II  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini  Legato  di  Polonia,  ritor¬ 
nando  a  Roma , 
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1595  Vincenzo  Duca  di  Mantova,  ritornando  dalla  guerra  dell" 
gherìa  con  la  fua  Corte,  molta  Nobiltà,  e  400.  Soldati. 

Silvio  Piccolomini  con  felTanta  Cavalli  del  Gran  Duca  di  Tofcanaj, 
che  pafìTava  dalla  Tranfilvania  a  Firenze. 

1595  Milizie  Pontificie,  che  ritornavano  dalle  guerre  d’Ungheria  con¬ 
dotte  da  Gio:  Francefco  Aldobrandini  Nipote  del  Papa ,  e  Generale  delle 
fue  armi . 

Concilio  Provinciale  tenuto  in  Udine  dal  Patriarca  Francefco  Bar-, 
baro  . 

Ì24  lóoi  Vincenzo  Duca  di  Mantova,  pafifando  nuovamente  alla  guerra 
d’  Ungheria . 

i5i3  11  Cardinale  Pietro,  Aldobrandino ,  per  vifitare  la  fua  Abbazia  di 
Rofazzo . 

1615  L*  Ambafciatore  d’Inghilterra  apprefib  la Sereniffìma  Repubblica , 
per  vedere  il  Friuli,  accolto  con  ifplendidezza  dal  Luogotenente.^ 

1623  11  Cardinale  Torres,  che  dalla  Polonia  andava  a  Roma,  acr 
colto ,  e  regiamente  trattato  dal  Luogotenente . 

1625  Ladislao  Principe  di  Polonia,  nel  trasferirli  a’ fuoi  Stati,  incon» 
trato  con  grande  Solennità  dal  Luogotenente  , 

Il  Nunzio  del  Principe  Gabor  di  Tranfilvania  a.  Venezia. 

1627  Sinodo  Diocefano  in  Udine. 

1628  11  Duca  di  Retei,  ed  il  Nunzio  Apoftolico  Caraffa.  ^ 

16:19  li  Vefcovo  di  Mantova  Ambafciatore  di  quel  Duca. 

Il  Marcliefe  Malafpina  Ambafciatore  del  Duca  di  Modena  . 

1630  II  Cardinale  Santa  Croce  nel  fuo  ritorno  dalla  Nunziatura  di 
Polonia  . 

1633  II  Duca  Sfondrati  Ambafciatore  dell’Infante  di  Spagna. 

1634  11  Principe  d’ Echimperch ,  per  ricevere  i  Bagni  di  Monfalcone , 
accolto  dal  Luogotenente  . 

S25  ^<^^5  II  Principe  Mattias  Medici,  nel  ritorno  dalla  Germania  a*  fuoi 

Stati,  accolto,  e  trattato  a  fpefe  pubbliche. 

Il  Cardinale  Pozzi  accolto  dai  Luogotenente,. 

li  Principe  Carlo  di  Lichtenftein  Duca  di  Troppau . 

1642  li  Duca  Maflimiliano  di  Safibnia  . 

AlefTandro  Marchefe  del  Borro  Generale  del  Gran  Duca. 

Il  Principe  Mattias  figlio  del  Gran  Duca . 

1646  La  Marefcialla  di  Guebrian  Àmbafciatrice ,  e  Dama  d’  onore 
deftinata  dal  Re  di  Francia  a  condurre  la  Spofa  Margarita  Gonzaga  Prin- 
cipelfa  di  Mantova ,  e  Ducheffa  di  Nivers  a  Cafimiro  Re  di  Polonia . 

1^47  II  Conte  Magno  Ambafciatore  del  Re  di  Polonia,  accolto  dal 
Luogotenente  . 

Ma  tempo  è  ornai ,  che  dia  fine  alla  prefente ,  e  che  fupplichi  Voftrc 
Signorie  llluilrillìme  del  benigno  loro  compatimento. 
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IL  compatimento,  che  per  voftra  {ingoiare  cortefia  benignamente  do-  81 
nato  m*  avete  ,  umaniffimi  ed  eruditiirimi  Accademici  ,  aJlorciiè  mi 
fu  conceduto  di  favellarvi  da  quelto  onorato  luogo  {a)  ^  mi  dà  ora 
coraggio  di  efporvi  i  miei  penfamenti  fopra  una  materia  ,  eh’  io 
credo,  che,  per  ben  intendere  molte  delie  noiire  antiche  carte  ,  ha  d’uo¬ 
po  illuftrare  .  In  quelle  più  volte  mi  fono  abbattuto  a  vedere  nominate 
certe  Marche  diftinte  dall’ ordinarie ,  coll’aggiunto,  ad  nfum  Curia  ^  ovve¬ 
ro  de  redditu  ad  u^um  Curia  ,  e  talvolta  folaniente  de  reddttit  ,  che  noi  fpie- 
gheremo  Marche  di  rendita  fecondo  la  coftumanza  della  Corte  Patriarca-  82 
le  \  perchè  una  gran  parte  delle  rendite  del  Patriarcato  fi  riduceva  a  que¬ 
lla  qualità  di  Marche  ,  come  abbiamo  nella  vita  del  Patriarca  Lodovico 
Mezzarota  defciitta  dal  nollro  Antonio  Bellone  ,  e  pubblicata  con  le  vite 
degli  altri  Patriarchi  nel  Tomo  XVI.  della  gran  raccolta  degli  Scrittori 
d’  Italia  ,  ove  fi  legge  ;  Vatriarcham  Aquilejenfem  ultra  cani^as  ,  dechnas 
Mugla  duodeeim  millia  Marcharum  ad  ufum  Curia  in  annuo  cenfu  hahuijfe . 
Efporremo-  dunque  in  primo  luogo  ciò  ,  che  di  quella  Marca  hanno  detto 
i  nollri  moderni  Scrittori ,  eh’  hanno  trattata  la  materia  delle  Monete  Pa¬ 
triarcali  ;  di  poi  vedremo  ciò  ,  che  ci  lafciò  fcritto  Antonio  Bellone  ver- 
fatiffimo  nella  cognizione  delle  nollre  antiche  carte  ;  e  col  confronto  de* 
documenti  da  me  raccolti  llabiliremo  il  nollro  fentimento . 

11  dottiffimo  ed  eruditiflìmo  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  nella 
prima  fua  Diifertazione  :  De  nummis  V atriarcharum  Aquile jenjlum  ,  al  Capo 
fedo  ,  Pa  ragrafo  terzo  {h) ,  indagando  il  valore  di  quella  Marca,  accenna  un* 
Illromento  dell’anno  a’  tre  di  Luglio,  ch'avremo  occafione  d’ efa- 

minare  ;  contiene  quello  una  convenzione  fra  ’i  Reverendiffimo  Capitolo 
d’Udine  con  la  NobililTima  Religione  di  S.  Giovanni  Gerofolomitano ,  co¬ 
munemente  ora  detta  di  Malta  ,  che  fi  obbligò  di  corrifpondere  al  Capi¬ 
tolo  ciafcun’anno  una  Marca  ad  ufum  Curia  ^  cioè  fei  llaja  di  Fermento,  83 
fei  d’ Avena,  fei  di  Miglio,  uno  llajo  di  Sorgo,  quattro  Bigoncie  di  Vi¬ 
no,  ventiquattro  Danari,  e  quattro  Galline  con  l’ova:  indi  ci  fa  il  detto 
Padre  riflettere  quante  mifure  di  biade  e  di  Vino  vi  volevano  oltre  Dana¬ 
ri  ,  ed  altre  cofe  per  uguagliare  il  valore  d’  una  Marca  ad  ufum  Curia  : 
Expende  quot  granorum  ,  ^ini  menfura  requirehantur ,  ac  infuper  danarj , 

&  alia  ad  aquuìidum  ’valorem  Marcha  ad  ufum  Curia .  Per  illabiiire  poi  più 
precifamente  il  valore  di  quella  Marca  riferifee  egli  ciò,  che  lafciò  fcritto 
il  lodato  Bellone  nel  Tomo  terzo  de’ fuoi  Memoriali  confervati  neìl’Ar- 
T.VllL  Q^q  chi- 


ia)  Recitò  II  N.  A.  nella  fteffa  Accademia 
li  IO  Agclto  1759  un’altra  non  men  dotta,  che 
utile  DifTertazione  fop^^a  le  Ufure  del  Friuli  nel 
XIII.  e  Xlir  fecola^  che  a  comun  vantaggio  è 
ftata  refa  pubblica  dalPAccademla  medelima  uni¬ 
tamente  alla  prefente.  In  tale  Diifertazione  chia¬ 
ramente  dimoftra  la  gran  differenza  ,  che  palTava 
fra  le  ufure  di  quel  Paefe ,  e  quelle  delle  altre 
Città  ^  poiché  le  più  alte  ufure  ,  che  lì  pratica¬ 
vano  in  que’  fecoli  in  Italia  ,  erano  comunemen¬ 
te  Il  dieci  per  cento,  come  .alTerifce  anche  II 
Sig.  Co:  Carli  nella  Prefazione  alla  fua  Opera 
delle  Monete  pag.  Vili. ,  o  al  più  il  venti  per  cen¬ 


to  ,  come  evidentenìenfe  comprova  il  chiarlllìmo 
sig.  Muratori  nella  Diifertazione  XVI.  coll’  efem- 
pio  dello  Statuto  di  Modoiia ,  che  ciò  permette: 
ma  il  N.  A.  pone  fuor  d’ ogni  dubbio,  che  nel 
Friuli  le  ufure  erano  giunte  lino  ai  felfantacinque 
per  cento  ;  lo  che  proveniva  ,  a  mio  credere  ,  per 
elfere  allora  quella  Provincia  più  fearfa  di  Dena¬ 
ro ,  che  qualunque  altra  parte  d’Italia.  Quella 
Diifertazione  fervi moìtiflìiiio  al  Sig.  Antonio  Za- 
non  per  relfere  la  Lettera  quinta  del  Tomo  VI« 
fopra  un  tale  argomento  . 

(b)  Argelaù  Tom.  1.  pag.  15 S. 


3o6  delle  monete  D’  acluileja. 

eh  ivio  della  Cancellaria  di  quella  Città  :  Mota  quod  ex  qualihet  Marca  eie 
reddttu  ad  ufum  Curia  communi  aUimatìone  ^ercipuntur  quìnque  Marcha  dena- 
riorum .  E  conferma  il  detto  del  Bellone  con  la  Sentenza  fatta  dal  Confi- 
glio  della  Città  di  Cividale  ,  Giudice  arbitro  in  una  contefa  ,  che  avevano 
le  Comunità  di  Gemona  e  di  Venzone  per  occafione  della  feparazione 
della  Pieve  di  Venzone  da  quella  di  Gemona;  con  la  qual  fentenza  fu 
84  giudicato,  che  i  Venzonefi  potelfero  liberarfi  dal  cenfo  annuale  di  venti¬ 
cinque  Ducati  d’  Oro  col  confegnare  il  Capitale  di  due  Marche  ad  ufum 
Curia  alla  Chiefa  di  Gemona;  dal  che  fi  vede,  che  una  Marca  veniva  con- 
fiderata  avere  il  valore  di  Zecchini ,  o  Ducati  d’ Oro  dodici  e  mezzo , 
che  fecondo  il  calcolo  del  detto  Padre  de  Rubeis  equivale  a  un  diprelTo 
a  Marche  cinque  di  Danari .  Quello  è  tutto  ciò  eh’  egli  dice  delle  Mar¬ 
che  ad  ufum  Cuna  . 

Lo  llelfo  valore  fi  determina  anche  dal  diligentifiìmo  Sig.  Giangiufep- 
pe  Liruti  nel  Capitolo  decimoterzo  deli’  erudito  fuo  trattato  Della  Moneta 
propria  e  fjrefliera  ,  eh'  ebbe  corfo  nel  Friuli  {a)  ,  e  lo  conferma  egli  con  più 
argomenti,  e  con  induzioni  dedotte  da  diverfi  altri  Documenti,  che  ag¬ 
giunge  agli  addotti  dal  Padre  de  Rubeis  ;  e  tutto  il  fuo  lludio  tende  folo 
a  fiifare  il  prezzo  a  quella  Marca,  rimettendo  in  oltre,  eh*  era  fua  propria 
qualità  d  effere  confederata  più  che  in  effettfvi  contanti  in  rendita  e  rifcojfeone 
di  biade  ^  cb*  altre  fpecie  unitamente  a  qualche  parte  di  danari. 

Il  S’g.  Commendatore  Conte  Gianrinaldo  Carli  nella  fua  DilTertazio- 
ne  epiiloiare  diretta  al  Sig.  Abate  Giufeppe  Bini  Arciprete  di  Gemona 
S5  peritilTimo  nelle  nollre  antichità  ,  inferita  nel  Tomo  XXV.  fra  gli  Opufcoli 
della  raccolta  Calogerana  {b')  dice ,  che  a  fuo  giudizio  la  Marca  de  redditu 
ad  ufum  Curia  fuperava  ogn*  altra  Moneta  in  valore;  ma  per  efler  la  cofa 
arbitraria,  non  faper  egli  llabilire  un  prezzo  ficuro,  avendola  folo  ritrova¬ 
ta  di  un  valor  grande  corrifpondente  or  a  quattro ,  or  a  cinque  Marche 
di  Danari.  Di  poi  nel  Tomo  primo  dell’ elaboratilTima  fua  Opera  Delle 
Monete^  e  dell*  Injlituz^ione  delle  Zecche  d'Italia  pag.  278  (c)  ci  alficura,  che 
proiid  abbafeanza  il  Sig,  Liruti^  che  la  Marca  detta  in  Friuli  de  redditu  ad 
ufum  Curia:  equi^ale'va  a  cinque  Marche  ordinarie  di  Danari^  foggiugnendo , 
che  febbene  dalla  fentenza  nella  contefa  fra  le  Comunità  di  Gemona  ,  e 
di  Venzone  il  fuddetto  Sig.  Liruti ,  e  ’l  Padre  Rubeis  provarono  ,  che 
detta  Marca  vaieife  Ducati  d’Oro,  o  Zecchini  Veneziani  dodici,  e  mez¬ 
zo  ,  il  valore  però  delle  cinque  Marche  dovea  folo  verificarfi ,  quando  lo 
Zecchino  correva  in  Friuli  per  Danari  felTantatre  in  circa  ;  ma  non  mai 
nell’anno  della  fentenza  1394»  perchè  allora  il  Ducato  d’Oro  valeva  al¬ 
meno  Danari  fettantafei  ;  e  dalla  Tavola  polla  a  pag.  280  fi  vede  chiaro  , 
eh’  egli  coftantemente  attribuifee  alla  nofira  Marca  il  valore  di  Danari  ot- 
^5  tocento  ,  che  fomniano  per  appunto  Marche  cinque. 

Da  tutto  ciò  ,  che  ho  riferito  ,  fi  comprende  ,  che  1’  applicazione  ,  e 
l’indagine  degli  accennati  Scrittori  s’ è  occupata  folo  a  rilevare  il  valore 
di  quella  Marca,  fenza  efaminare  come  venga  formata,  e  fenza  avere  in 
confiderazione  la  differenza  de’  tempi ,  prefupponendola  elfi  una  fpecie 

di 


(a'>  Argenti  Tom.  II.  pag.  130, 
ih)  Vedi  fopra  alla  pag.  iij. 


{c)  Ivi  pag.  158. 
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di  Moneta  ideale ,  che  non  patifce  alterazione  nel  prezzo  pel  corfo  del 
tempo 

Antonio  Bellone  nel  citato  Tomo  terzo  de' Memoriali  a  car.  121  t. 
ce  ne  dà  una  idea  più  dipinta ,  ove  ci  fpiega  ,  che  una  Marca  de  redditi 
comprende  lire  venti ,  che  vengono  formate  nel  modo  feguente  • 

Uno  dajo  di  Formento  è  lira  una. 

Uno  ftajo  di  Segala  è  lira  una. 

Una  Bigoncia  di  Vino  è  lira  una. 

Due  ftaja  di  Miglio  fono  lira  una  . 

Due  ftaja  d’ Avena  fono  lira  una. 

Due  ftaja  di  Sorgo  fono  lira  una  . 

Danari  otto  fono  lira  una  . 

Gallina  una  con  ova  è  la  ottava  parte  di  una  lira  ,  onde  otto  Galli¬ 
ne  con  1' ova  fono  lira  una. 

Acciocché  riefca  più  facile  T  intendere  la  natura  di  quefta  Marca ,  87 
penfo  ,  che  fia  bene  il  dichiarare,  perchè  fofte  compofta  da  lire  venti  (/?). 
L'ordinaria  Marca  di  Danari  conteneva,  come  ognun  fa.  Danari  cenfef- 
fanta  ,  fi  divideva  in  quattro  Fertoni ,  o  Fortoni ,  ji  cui  valore  era  Dana¬ 
ri  quaranta  ,  e  tal  volta  fi  divideva  anche  in  lire  ,  che  lire  di  Danari  per 

10  più,  ed  anche,  ma  di  rado,  lire  fchiavanefche  ,  o  fclaboniche,  ovvero 
fchiavaniche  le  trovo  nelle  Carte  nominate  {h)  .  Quelle  lire  di  Danari 
negli  antichi  tempi,  cioè  fino  circa  la  metà  del  decimoquarro  fecolo,  va¬ 
levano  folo  Danari  otto  j  e  ne  potrei  addurre  a  centinaja  gli  efempj  ;  ma 
ne  apporterò  folamente  alcuni  per  ferie  de’  tempi ,  per  dimoftrare  la  con¬ 
tinua  valuta  di  quelle  lire  in  Danari  otto.  Nell’anno  1236  a’  21  di  Feb- 
brajo  (1)  il  Capitolo  d’Aquileja  diede  in  permuta  ai  Prepofito  e  Canonici 
di  Santo  Stefano  una  Polleflione  ,  que  fohebat  annuatìm  ujiam  Marcam 
Aquilcgenjìs  Monete  ;  ricevette  m  concambio  un  Terreno  nella  Villa  di 
Martignaco,  qui  folnjit  annuatìm  quadragtnta  denarios  Aquilegenfis  Monete  y 
un'altro  in  Torreano,  qui  fol^it  annuatìm  feq>tem  Lihras  Aquilegenfis  Monete  y 

ed  anco  un’altro  in  Vendoglio  ,  qui  folmit  annuatìm  oHo  libras  Aquilegenjis  85 
Monete,  Se  le  lire  quindici  vengono  calcolate  nella  ragione  di  Danari 
otto,  rifulta  il  prodotto  di  Danari  centoventi,  a’ quali  aggiunti  i  Danari 
quaranta  fanno  la  fomma  di  Danari  cenfelfanta ,  che  è  l’equivalente  della 
Marca  permutata  .  Fra  le  Carte  della  pia  Confraternita  de’  Calzolari  mi  è 
accaduto  di  vedere  in  pergamena  il  teftamento  d’ un  certo  Zeraido  dell* 
anno  1308  a  dì  3  Settembre  (2),  Lafcia  egli  mezza  Marca  di  Danari  a 
quella  Confraternita  ad  faciendum  fuum  anni’verfaritim  in  MiJJìs  y  ist  elemofi^ 
nis  pau^eribus  cum  oBo  Itbris  denariorum  ,  ist  denarios  fexdecim  ex  ipfa  media 
Marca  haheant  Camerarii  prò  labore  fuo .  Le  otto  lire  di  Danari  multiplicate 
per  otto  fono  Danari  feftanta  quattro,  uniti  aili  ledici  de’ Camerari  fanno 
Danari  ottanta  ,  che  è  la  mezza  Marca  legata  dal  Zeraido .  Ne*  libri  de* 
Camerari  del  noftro  Comune ,  ove  fono  regiftrate  le  fpefe  deli’ anno  mi8, 

T,  Fili,  Qjq  2  fi  leg- 

(a)  Vedi  dianzi  alla  pag.  157.  dici  dozene  ;  lo  che  dimoftra  elTere  efla  ftata  dl- 

(b)  Delle  Lire  Schiavoniche  è  da  vederli  II  verfa  dalla  Lira  Schiavonica  ufata  nel  Friuli . 

Sig.  LirutI  preiro  TArgelati  Tom.  II.  pag.  ii4*  (0  Documenti  in  fine  N.  I. 

11  Ducange  citato  fopra  alla  p.  ii4.  infegna ,  che  (i)  N.  II. 

la  Marca  Schlavona  pefava  dodici  Ioidi,  cioè  do- 
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fi  legge  a*  23  d^Agofto  :  Dedi  Bufchtno  jlacionario  fro  qutnquagtnta 
85?  lihris  futùs  ewpte  ad  puteum  de  fub  monte  tn  ratìone  daorum  denarlorum  prò 
libra  ^  libras  denariorum  quatuordecim  ^  ^  denarios  dnos .  Libbre  cinquantafette 
di  corda  a  due  Danari  la  libbra  montano  a  Danari  cento  quattordici,  le 
fi  dividono  per  otto  il  quoziente  larà  quattordici,  ed  avanzeranno  due. 
In  un  libro  ,  in  cui  fono  defcritte  le  rendite  dell’  Òfpitale  di  Santa  Maria 
Maddalena  degli  efpofti,  fi  trova  regillrato  un  legato  fatto  a  quell’ Òfpitale 
neir  anno  M30  a  dì  4  di  Febbrajo  (4)  da  Giulio  figlio  di  Giacomo  di 
Tricefimo,  il  qual  legato  confilte  in  una  Marca  di  Danari,  che  dovea  efi- 
gerfi  nella  feguente  maniera,  cioè  lire  dodici  di  Danari  fopra  la  Cafa  di 
Mafiro  Floro  de  Lignamine  ,  e  lire  otto  (opra  la  Cafa  di  Afiardo  ;  la  di- 
firibuzione  poi  era  in  tal  modo  ordinata  ,  che  fi  avelfero  da  fpendere  lire 
fette  di  Danari  oer  illuminare  V  altare  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  altre 
lire  fette  doveano  darfi  ad  un  Sacerdote  ,  acciocché  celebralLe  ogni  fetti- 
mana  una  MefTa  ,  e  lire  fei  in  fovvenirncnto  de’ Poveri  dell’ Òfpitale  :  on- 
^0  de  tanto  dall’ efazione ,  quanto  dalla  difiribuzione  chiaro  apparifce,  che  la 
Marca  di  Danari  era  comporta  da  lire  venti  di  Danari ,  computate  per  Da¬ 
nari  otto  .  A  quelli  documenti  aggiungerò  ancora  un  legato  lafciato  nel 
fuo  Teftamento  (5)  da  Donna  Tantulla  alla  fuddetta  Confraternita  de’ Cal¬ 
zolari  di  una  Marca  ,  e  Danari  trentuno,  da  rifcuoterfi  in  querta  maniera: 
fopra  la  Cafa  di  Mauruccio  Danari  quarantafei ,  dal  figlio  di  Galizia  Da¬ 
nari  quarantanove  ,  fopra  la  Cafa  e  Terreno  d’  un  certo  Barazutto  della 
villa  di  Pavia  lire  dodici  di  Danari  ;  che  calcolate  per  otto  Danari  ne  vie¬ 
ne  il  prodotto  di  novantafei  ;  a’  quali  aggiunti  i  quarantafei ,  e  quaranta¬ 
nove  fanno  la  fomma  di  centonovantuno,*  e  tanto  importa  la  Marca,  e  i 
Danari  trentuno.  Il  teilamento  è  dell’anno  1348  a  dì  28  Luglio  rogato 
dal  Notajo  Andrea  del  q.  Leone.  Con  le  allegate  carte  credo  abbondan¬ 
temente  dimortrato  ,  che  la  valuta  delle  lire  di  Danari  fino  almeno  verfo 
la  metà  del  XIV.  fecolo  era  di  foli  otto  Danari  (a).  Dirò  ancora  di  più, 
che  ne’ libri  de’ Camerarj  del  Comune,  ove  fono  dirtiritamente  notate  le 
fpefe  del  Pubblico  ,  elTendo  di  frequente  latta  menzione  delle  lire  di  Da¬ 
nari ,  fono  coftantemente  nelle  fomme  a  piedi  di  ciafeuna  facciata  calco¬ 
late  folamente  per  Danari  otto  fino  all’anno  1384,  nel  quale  per  la  pri¬ 
ma  volta  comparifeono  le  lire  di  venti  Danari  . 

Ho  voluto  diffondermi  alquanto  fopra  di  ciò  ,  perchè  querte  notizie 
a’  nortri  Scrittori  negli  eruditi  loro  trattati  delle  Monete  fono  sfuggite  , 
avendo  elfi  confiderata  querta  lira  di  otto  Danari  come  fuori  dell’  ordina¬ 
rio  ufata ,  quando  dall’ efame  delle  Carte  fi  conofee  fuccedere  tutto  il 
contrario,  elTendo  anzi  querta  la  lira  di  Danari  comune,  ed  ufuaie  di 
que’ tempi. 

Stabilito  per  tanto,  che  la  valuta  delle  lire  di  Danari  forte  di  Danari 
otto,  viene  in  confeguenza,  che  la  Marca  di  Danari  contenelTe  venti  lire. 
A  imitazione  perciò  di  quella  ordinaria  Marca  anche  la  Marca  ad  ufum 
Curia  era  comporta  di  venti  lire  ,  come  ci  artìcura  il  Bellone  .  Che  fi  for¬ 
ni  a  f- 

(3)  Camerari  di  Comune  Tom.  VI.  C.  12S.  nel  1311  la  Lira  di  Denari  11  formava  da  venti 

(4)  Documenti  N.  III.  Denari.  ArgelatI  Tom.  II.  pag.  124.  Vedi  fopra 

(5)  N.  IV.  ^  alla  pag.  154.  nota  (è). 

Il  Sig.  LirutI  però  ci  afllcura ,  che  fiij 
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maffero  poi  quefte  lire  nella  maniera  da  lui  additataci ,  lo  vedremo  coll* 
cfame  delle  carte  . 

Quattro  fono  i  documenti  ,  che  a  me  è  toccato  di  vedere  ,  ne*  quali 
fia  efprelTamente  dichiarata  la  quantità,  e  qualità  delle  cofe ,  che  compo¬ 
nevano  quella  Marca  ad  ufum  Caria  .  11  più  antico  è  un*  lilromento  ,  col 
quale  Rodolfo  di  Gorizia  a*  16  di  Gennajo  deli*  anno  1295  vende  per  il  9Ì 
prezzo  (5)  di  Tedici  Marche  di  Danari  a  Valterpertoldo  di  Pers  un  Mafo 
pollo  nella  Villa  di  Santa  Maria  la  lunga  ,  quem  dicehat  fol’vere  annuaùm 
ad  ufum  Curia  unam  Marcham  ,  cb*  tres  Forfouof  :  ^idelicet  jlaria  decem  Fru^ 
mefiti  ^  fiarium  unum  Fabarum^  cangia  oBo  Vini  ^  Barin  quatuor  Milei  ^  Jlaria 
quatuor  Annone:  medium  Marcham  in  Denariis  :  unum  Edam  ^  Sgatulam  unam^ 
cb*  quatuor  Qallinas  cum  quadraginta  O^is  ;  (b*  fi  aliquid  deficit  teneat  fe  fuger 
iffo  Manfo  .  Applichiamo  la  regola  del  Bellone  . 

Dieci  llaja  di  Forrnento  fono  lire  dieci - — - 

Uno  llajo  di  Fava  è  lira  una - 


Otto  bigoncie  di  Vino  fono  lire  otto 
Quattro  llaja  di  Miglio  fono  lire  due 
Quattro  llaja  d’  Avena  fono  lire  due 

Mezza  Marca  è  lire  dieci - - 

Un  Capretto  è  danari  quattro - 

Una  Spalla  è  danari  due 


Quattro  Galline  con  40  Ova  fono  danari  quattro 


L.  IO.  - 
L.  I.  — 

L.  8.  - 
L.  2.  — 
L  ^  - 
L.  IO.  — 
L,  —  4 
L.  —  2 
L,  —  4 


L.  34.  2 

La  fomma  è  di  lire  trentaquattro  ,  e  due  danari  ;  per  pareggiare  la  Marca  93 
e  i  tre  Fortoni  vi  mancano  danari  (ci  ,  e  perciò  il  venditore  vi  appone 
la  condizione  :  é'  fi  aliquid  deficit  Cfc. 

Il  Sig.  Liruti  nel  Capitolo  Xlll.  dell’  erudito  fuo  Trattato  della  Mo¬ 
neta  &c. ,  ove  particolarmente  tratta  delle  Marche  de  redditu  ad  ufum  Cu^ 
ria  (à)  ^  riferifce  una  particola  d’ un’ Illromento  rogato  lo  ftelTo  anno  129$ 
ai  17  di  Marzo,  in  cui  fono  efprefli  i  generi,  che  compongono  la  nollra 
Marca  :  ivi  lì  legge  :  Vromifit  ^  ó*  ‘vvadiauit  dare  (b*  folojere  annuatim  unam 
Marcham  denariorum  Aquilegenfium  ad  ufum  Curia  .  Videlicet  in  decem  Jlariìs 
Frumenti  ,  duohus  fiariis  SiUaginis ,  uno  Jlario  Fahe  ,  quatuor  Jlariis  Mdei , 
tribus  Bariis  Anjene ,  decemoBo  denariis ,  quatuor  Gallinis  cum  quadraginta 
OtÌs  y  cb*  uno  Edo  in  RefurreBione  (b*  una  Sjatula  , 

Lire  dieci  fono  le  llaja  dieci  di  Forrnento - L.  io.  — 

Lire  due  le  due  llaja  di  Segala - L.  2.  - 

Lira  una  lo  llajo  di  Fava - L.  i.  — 

Lire  due  le  quattro  llaja  di  Miglio - L. 

Lire  una  danari  quattro  le  tre  llaja  d’ Avena - L. 

T*  1  1  J  * 


Lire  due  danari  due  i  diciotto  danari 


—  L. 


2.  - 

1.  4 

2.  2 


5^4 


Danari  quattro  le  quattro  Galline  con  le  40  Ova  —  L.  —  4 

Danari  quattro  il  Capretto - L.  —  4 

Danari  due  la  Spalla - L.  —  ^ 


L.  20.  - 

Som' 


(<J)  Documenti  N.  V. 


(4)  Argclatl  T.  II.  pag. 
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Sommato  il  tutto,  rileva  lire  venti,  che  è  T  intero  della  Marca  ven^ 
duta . 

Nelle  Note  di  Giacomo  Notajo  ,  che  fi  confervano  in  quelli  pubblici 
Archivj,  v’ è  un’ Inftromento  del  1298  a*  io  di  Febbrajo  (7),  col  quale 
Federico  di  Brazzaco  vende  a  Bernardo  fuo  Fratello  mediam  Marcham  de- 
nar  'torum  in  redditìhus  ad  ufum  Curia  .  Videlicet  duos  fextarios  Frumenti ,  duos 
jiarios  Miley  ,  duas  urnas  Vini ,  duos  Barior  Annone ,  (b*  fexdecim  denarios . 
Per  conteggiare  le  due  Orne  di  Vino  è  necefiario  rintracciare  qual  rela¬ 
zione  abbia  la  mifura  dell’  Orna  con  quella  della  noftra  Bigoncia  .  Negli 
Affitti  di  Corte,  che  di  prefente  fi  pagano,  e  che  fono  i  medefimi ,  che 
fi  pagavano  alla  Corte  Patriarcale  prima  della  fortunatiffima  noftra  Dedi¬ 
zione  al  Sereniffimo  Dominio,  un*  Orna  viene  confiderata  il  doppio  della 
Bigoncia,  e  quefta  regola  fta  regiftrata  nell’ Offizio  de’ Feudi,  ove  fi  vede 
notato:  Vino  Orne  una  fa  a  mifura  di  mercato  Vino  Conzi  due.  Premefta  que¬ 
fta  notizia  paiTo  a  fare  il  calcolo  . 

Due  ftaja  di  Formento  fono  lire  due - L.  2. 

Due  ftaja  di  Miglio  fono  lira  una - L.  i. 

Due  orne  di  Vino,  cioè  bigoncie  quattro,  fono  lire  quattro  -  L.  4. 

Due  ftaja  d’ Avena  fono  lira  una - - L.  i. 

Danari  fedici  fono  lire  due - L.  2. 

L.  IO. 

Tutto  fa  lire  dieci,  che  appunto  è  l’importare  della  mezza  Marca. 

Per  ultimo  efamineremo  anche  il  Concordio  fra ’l  Capitolo  d’Udine 
e  la  Religione  de’ Cavalieri  Gerofolomitani ,  ora  di  Malta,  paflato  fotto  i 
rifleffi  così  del  Padre  de  Rubeis ,  come  del  Sig.  Liruti  (^) .  Fu  fatto  quefto 
per  occafione  della  Chiefa  di  S.  Giorgio  pofta  nel  Borgo  di  Grazzano  di 
quefta  Città,  accordata  per  ufo  dell’  Ofpizio  di  que’  Cavalieri,  i  quali 
perciò  (8)  teneantur  ^  cb*  debeant  ~  ^  -  dare  (b*  confignare  fruBus  ^  feu  re dditus 
unius  Marche  reddituum  ad  ufum  Curia  -  -  -  -  Videlicet  Frumenti  Jlaria  fex  , 
Auene  Jlaria  fex ,  Milei  Jlaria  fex  ,  Vini  congios  quatuor  ,  Denarios  qiiginti' 
quatuor  ^  Gallinas  quatuor  cum  O^is  ^  cb"  Surgi  Jlarium  unum.  Secondo  la 


noltra  regola  . 

Lire  fei  importano  le  fei  ftaja  di  Formento - L.  6.  - 

Lire  tre  le  fei  ftaja  d’ Avena - L.  3.  - 

Lire  tre  le  fei  ftaja  di  Miglio - L.  3.  - 

Lire  quattro  le  quattro  Bigonze  di  Vino  * - L.  4.  - 

Lire  tre  i  ventiquattro  Danari - L.  3.  - 

Danari  quattro  le  quattro  Galline  con  1’  Ova  —  L.  —  4 

Danari  quattro  lo  ftajo  di  Sorgo - L.  —  4 

L.  20. 


Raccogliendo  la  fomma  fi  comprende ,  che  il  rifultato  è  di  lire  venti  . 
Corrifpondendo  adunque  il  fatto  alla  regola  additataci  dal  Bellone  ,  fi 
deve  evidentemente  conchiudere,  che  quefta  è  la  vera  norma  per  rniiurarc 
la  Marca  ad  ufum  Curia  , 

Avendo  poi  oftervato,  che  in  alcuno  de’ riferiti  Contratti  nel  nume¬ 
rare 

(7)  Documenti  N.  VI. 

(«)  Argelati  Tom.  I.  p.  158.  Tom.  II.  p.  133. 


(8)  Documenti  N.  VII. 
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srare  le  cofe  ,  che  componevano  quella  Marca  ,  ve  n’  erano  alcune  ,  che 
non  erano  nominate  dai  Bellone  ;  ho  creduto  di  non  allontanarmi  dal  97 
vero  coir  apporvi  il  prezzo  colla  relazione  ,  che  hanno  al  valore  delle 
cole  da  lui  legnate  ,  come  fi  è  la  Fava  ,  che  da  me  è  llata  uguagliata  alla 
Segala  ,  un  Capretto  a  quattro  Galline  ,  una  Spalla  a  due  Galline  ;  ed  in 
tal  torma  i  compuri  lono  riufciti  uniformi . 

Reda  ora  da  efaminare  il  valore  di  quella  Marca  :  ma  per  far  ciò  fi 
dee  far  ridelio  a'  prezzi  di  quelle  cofe  ,  che  la  formavano  .  I  prezzi  delle 
biade  e  dei  vino  ,  che  n’  erano  pel’  ordinario  le  parti  principali  ,  fi  fono 
infallibilmente  col  corfo  del  tempo  notabilmente  alterati  ,  e  perciò  anche 
la  Marca  dovette  a  proporzione  alterarfi  nel  fuo  valore  :  quindi  veggia- 
mo  ,  che  il  Capitale  di  quella  Marca  è  fempre  accrelciuto  a  proporzione 
deir  arcrelcimento  5  ch’hanno  fatto  le  Biade  ed  il  Vino.  La  ragione  poi 
<ii  quello  aumento  era  eziandio,  perchè,  fe  olTerviamo  i  Contratti ,  che  ci 

lono  rellati  ,  farti  dai  Patriarchi  co’  Maellri  della  Zecca  ,  veggiamo  ,  che 

quali  ciafcuna  volta ,  che  fi  rinovava  il  Contratto,  la  moneta  fi  peggiorava 
o  nel  pefo  ,  o  nella  qualità;  e  ciò  apparifce  anche  dal  fatto,  facendo  il 
paragone  de’  Danari  più  antichi  de’  Patriarchi  ,  che  dai  noltri  Raccoglitori 
d’  antichità  fi  confervano  ,  co’  più  recenti  ,  decadendo  nel  pefo  gli  ultimi  98 
dai  più  antichi  oltre  la  metà  ;  come  fi  fcorge  ad  evidenza  nelle  Tavole 
formate  dall’ accuratifiimo  Sig.  l.iruti ,  e  polle  al  Capitolo  XV.  del  fuo 
Trattato  della  Moneta  (a) .  E  fe  fi  oiferva  alla  pag.  269  del  Tomo  primo 
delle  Monete  e  delle  Zecche  la  Tavola  formata  dal  Sig.  Commendatore 
Conte  Carli  (b) ,  pei  calcoli  con  tutta  efattezza  da  lui  fatti  fopra  i  faggi  di 
quelle  Monete,  la  differenza  nel  valore  fra  i  danari  del  Patriarca  Bertol¬ 
do,  e  di  Antonio  Panciera  ,  rifulta  come  di  uno  a  tre ,  e  poco  meno 

di  un  fello.  Elfendo  adunque  minori  il  pefo,  ed  il  valore  intrinfeco 
della  moneta ,  dovea  neceffariamente  fuccedere  ,  che  vi  voleffero  più  mo¬ 
nete  per  pagare  la  medefima  quantità  delle  cofe,  che  fi  comperavano. 
Quello  incremento  di  prezzo  apparifce  manifellamente  dalle  Carte  .  Nel 
1250  il  Patriarca  (9)  Bertoldo  vende  al  Monallero  di  Cividale  tre  Mafi  , 
che  rendevano  due  Marche  e  mezzo  ad  ttfum  Curtét  per  quarantaquattro 
Marche  di  Moneta  Aquilejefe  .  Una  Marca  ad  ufum  CurÌ£  fecondo  quello 
Contratto  importa  Marche  diciaffette,  danari  novantafei  .  (Devo  quello  99 
documento  alla  gentilezza  e  cortefia  del  Sig.  Canonico  Guerra ,  ornamento 
dell’ infigne  Capitolo  di  Cividale).  Nel  1297  Bartolomeo  q.  Vilelmino  da 
Siena  per  venti  Marche  di  danari  vende  (io)  a  Guglielmo  q.  Gelangano 
di  Cividale  mezzo  Mafo  nella  Villa  di  Moimaco  ,  che  dava  di  rendita  tre 
fortoni ,  e  due  danari  ad  ufum  Curia,  Il  prezzo  della  Marca  intera  rifulta 
in  Marche  ventifei ,  danari  trentafei ,  piccoli  dieci  circa.  Nel  1340  Filip¬ 
po  de  Portis  (n)  per  cento  trentatre  Marche  e  danari  fedici  vende  al 
Decano ,  e  Capitolo  di  Cividale  tre  Mafi  in  Pozzuolo ,  che  rendevano 
due  Marche,  tre  Fortoni,  e  tre  Danari  ad  ufum  Curia:  in  ratione  quadra* 
ginta  oBo  Marchis  prò  Marca  ad  ufum  Curia,  Nel  1381  fu  incantato  ad  in- 
Itanza  (12)  di  Meliaduffio  degli  Andreotti  un  Mafo  pollo  nella  Villa  di 


U)  ArgelatI  Tom.  IL  pag.  138. 
Vedi  fopra  alla  pag.  149.  e  159. 


(9)  Documenti  N.  Vili. 

(10)  N.  IX.  (Il)  N.  X. 


(xi)  N.  XI. 
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Butrio  ,  pel  quale  fi  pagava  annualmente  de  reddttu  ad  ufum  Curia  lihrt 
nndecìm  computatts  biado  ^  •vino  ^  aliis  rebus,  e  fu  deliberato  a  f.  Dietal- 
100  mo  degli  Andreotti  per  trentafette  Marche  di  danari .  Se  lire  undici  ad 
ufum  Curia  furono  comprate  per  Marche  trentafette,  una  Marca,  che  con¬ 
teneva  lire  venti,  dovea  valere  Marche  feilantafette  ,  danari  quarantatre, 
e  piccoli  otto  circa.  Da  quefti  Documenti,  con  ordine  cronologico  por¬ 
tati,  fi  feorge  ad  evidenza ,  fe  mal  non  m’appongo,  il  progrelTo,  che  an¬ 
dava  gradatamente  facendo  nel  prezzo  la  noitra  Marca  col  corfo  del  tem¬ 
po  :  ma  ciò  fi  conofeerà  con  più  chiarezza  da  certe  depofizioni  di  Tefii- 
monj  efaminati  in  una  caufa  ufuraria,  che  agitavano  (13)  nell’anno  1404 
i  Padri  Domenicani  del  Convento  di  Cividale  contro  una  certa  Donna 
Elia  vedova  ed  erede  di  Mafiro  Francefeo  Ab  oculis .  Intendevan’  eglino 
di  provare  ufuratizio  un  Contratto  fatto  col  fuddetto  Francefeo  da  Fanto 
Arcoloniani,  eh’ avea  di  poi  veftito  l’abito  di  S.  Domenico,  e  profelTata 
la  regola  di  quell’  Ordine  religiofo  col  nome  di  Fra  Francefeo  .  Trovan¬ 
doli  egli  in  Venezia  in  bifogno  di  danaro  diede  per  ficurtà  in  pegno  al 
detto  Mallro  Francefeo  una  poireflìone  in  Sedegliano ,  dalla  quale  fi  ri- 
ìoi  traeva  ogn’ anno  d’affitto  ftaja  fei  di  Fermento,  ftaja  fei  di  Avena,  Ifaja 
fei  di  Miglio,  quattro  Galline  con  1’ Ova  ,  e  due  Spalle ,  perchè  gli  acco- 
modaffe  quaranta  o  cinquanta  Ducati  d’  Oro  .  Fu  rogato  un  finto  Iftro- 
mento  di  vendita  coll’apparente  prezzo  di  quarantacinque  Ducati  d’oro, 
febbene  in  realtà  quel  buon  Uomo  non  ne  numeralTe  all’ Arcoloniani  fe 
non  venti .  Molti  furono  i  Capitoli  prodotti  in  quella  Caufa  per  metter  in 
chiaro  il  fatto  ;  ma  per  provare  quanto  ci  fiamo  propelli ,  addurremo  i  tre 
feguenti  in  tale  maniera  volgarizzati  . 

XI T.  Che  quelli  beni  polli  nella  Villa  di  Sedegliano  con  finzione 
venduti,  come  di  fopra  è  flato  detto,  ma  con  più  verità  dati  in  pegno, 
al  tempo  di  detta  finta  vendita  ,  per  opinione  comune  erano  llimati  vale¬ 
re  cento  dieci  Ducati  d’  oro  col  rifielfo  alla  fua  rendita  . 

XIV.  Che  di  prefente  quelli  beni,  come  comunemente  fi  crede,  ven¬ 
gono  giudicati  valere  centodieci  Ducati  d’oro,  e  più. 

XV.  Che  quelli  beni  fono  di  doppio  valore,  e  più  di  quello  fia  flato 
il  fuo  pretefo  prezzo  ,  o  fia  prellanza  . 

Per  verificare  il  contenuto  di  quelli  Capitoli  ,  i  Teflimonj  introdotti 
102  avendo  nelle  loro  depofizioni  in  confiderazione  il  valore  della  Marca  ad 
ufum  Curia  ci  fomminillrano  molti  lumi  in  quella  materia  . 

Interrogato  Giovanni  Fulcherio  fopra  quelli  Capitoli  diffie  ,  eh’  egli 
fapeva  folo  ,  che  da  dieci  anni  addietro  per  comune  opinione  la  marca  di 
rendita  ad  ufum  Curia  veniva  confiderata  valere  ottanta  Marche  di  danari 
d’  Aquileja  . 

Gabriele  di  Tomafio  da  Udine  depofe ,  che  da  dodici  anni  addietro 
Ja  Marca  de  reddttu  ad  ufum  Curia  polla  in  luoghi  buoni  e  fufficienti  ha 
valuto  ottanta,  e  talvolta  novanta  Marche  di  danari,  e  che  allora  valeva 
cento  Marche  o  di  Soldi,  o  di  Danari,  fecondo  i  patti,  i  luoghi,  e  le 
convenzioni  llabilite  fra  i  Contraenti . 

Teflificò  anche  Odorico  di  Montanina ,  che  fe  i  beni  rendevano  quell’ 

affit- 

(13)  Documenti  N.  XII. 
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affitto ,  eh*  era  erpreffb  nella  dimanda  ,  potevano  valere  fettanta  Marche 
di  danari;  e  ciò  alferiva,  per  edere  dato  predente ,  ove  fu  venduta  ut>a 
Marca  de  reddhu  ad  ufum  Curia  in  ratione  centum  Marcharum  denariorum 
tnonets  Aqnihgenjìs . 

Odorieo  Notajo  di  Cargna  fece  teftinionianza ,  che  allora  quei  beni 
valevano  feffanta  Marche  di  danari,  perchè  per  comune  opinione  doleva 
a  quel  tempo  valere  la  Marca  di  rendita  ad  ufum  Curia  cento  Marche  di 
danari  all*  in  circa  di  moneta  Aquilejcde  ,  loj 

Domino  Rizzardo  Canonico  d*  Udine  fece  fede,  che  que*  beni  valeva¬ 
no  feffanta  Marche  di  danari  ,*  e  rendendo  ragione  della  fua  afferzione 
diffe  ,  che  per  commiffìonc  del  duo  Capitolo  un*  anno  e  mezzo  prima  avea 
tenuto  trattato  con  d.  Valentino  de  Valentinis  per  comperare  una  Marca 
de  redditu  ;  e  che  dal  Valentinis  avea  avuto  in  ridpofta ,  che  voleva  cento 
e  venti  Marche- di  danari,  e  che  in  tanto  non  1’ avea  comperata,  perchè 
il  Valentinis  non  volle  dargli  alcuno  per  mantenitorc  del  Contratto,  men¬ 
tre  in  tal  cado  gli  avrebbe  accordate  le  cento  venti  Marche  richiefte;  fog- 
giungendo  ,  che  non  erano  paffati  ancora  venti  giorni  da  che  avea  acqui- 
Rato  un  terreno  in  Paderno  ,  che  dava  la  rendita  d*  una  Marca  ad  ufum 
Curia  per  Ducati  d*  oro  dugento  venti  ;  fretio  ^  foro  ducentorum ,  Ó* 
ginti  Ducaeorum , 

Introdotto  per  teffimonio  Giacomo  di  Cargna  Notajo  diffe,  che  da 
quattr*  anni  a  dietro  la  Marca  di  rendita  ad  ufum  Curia  era  dolita  effer  al¬ 
cuna  volta  venduta  per  il  prezzo  di  novanta  Marche  di  doldi ,  ed  alcun’ 
altra  per  più  di  cento . 

Finalmente  Niccolò  di  Cerneglone  atteffò  ,  che  il  valore  de*  beni,  di 
cui  veniva  ricercato,  olrrepaffava  le  feffanta  Marche  di  danari;  impcrcioc-  104 
chè  avea  egli  comperato  una  Marca  de  redditu  ad  ufum  Curia  per  cento- 
dieci  Marche  di  danari;  doggiugnendo  poi,  eh*  erano  paffati  ben  tre  anni 
da  che  ne  avea  altra  comperata  per  cento  Marche,  e  che  ne  avea  acqui- 
flata  un’altra  osto  anni  prima  per  novanta  Marche  di  danari. 

Da  tutte  quefte  atteffazioni  manifeftamentc  di  dcorge  ,  che  il  prezzo 
di  quelle  Marche  non  era  uguale  ,  ma  che  s*  andava  alterando  fecondo  i 
tempi,  e  fecondo  la  qualità  differente  delle  code,  che  la  componevano; 
e  perciò  il  diligentiffimo  noftro  Antiquario  Antonio  Bellone  dopo  averci 
data  la  regola,  ch’abbiamo  ridcontrata,  ci  avverte,  che  la  Marca  de  red* 
ditu  è  di  cattiva  qualità ,  quando  v’  entrano  più  di  tre  lire  di  danari  , 
perchè  effendo  col  cordo  del  tempo  e  tre,  e  quattro,  e  fino  a  lette,  ed 
otto  volte  accredeiuto  il  prezzo  delle  biade ,  e  del  vino  di  più  degli  otto 
danari ,  e  computandodi  in  quella  Marca  per  una  delle  venti  lire  ,  che  la 
collituidcono ,  così  uno  llajo  di  Formento  ,  due  Itaja  di  Miglio,  una  Bigon¬ 
cia  di  Vino  &c.  come  danari  otto,  ne  viene  in  condeguenza ,  che  maggior 
numero  di  danari  effettivi,  che  v’entrano,  meno  di  valore  tenga  la  Mar-  105 
ca  ;  che  s’ egli  ebbe  a  dire,  che  per  comune  opinione  da  una  Marca  ai 
ufum  Curia  fi  ricavavano  cinque  Marche  di  danari,  ciò  afferidee  ,  de  ben 
fi  riflette,  avuto  riguardo  a’ tempi  dolamente  di  Odorieo,  e  di  Giovanni 
Sufana,  come  egli  nota,  doggiugnendo:  omnia  fugraferipta  conflant  manti 
q*  f  Odorici  Notarii  a,  Andrea  Sufana  deUtino^  ^  mann  f  Joannis  ejut  fiUi* 

J.  VklU  R  r  Per 
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Per  metter  poi  fotto  gli  occhi  più  chiaramente  la  fomma  difaguaglian» 
za  ,  che  palla  fra  quelle  noltre  Marche ,  faremo  il  paragone  del  prezzo 
cfprcflb  nell’ allegato  InUromento  di  vendita  (14)  fatta  da  Rodolfo  di  Go¬ 
rizia  a  Valterpertoldo  di  Pers  nelP  anno  1295  con  quello,  che  da  Domino 
Rizzardo  Canonico  d’Udine  ne’ foprannotati  efami  vicn’ aderito  ,  che  Va¬ 
lentino  de  Valentinis  ricercava  dal  fuo  Capitolo  circa  l’anno  1403.  Da 
Rodolfo  una  Marca  ,  e  tre  Portoni  ad  ufum  CurtA  furono  venduti  per  fe- 
a  ’  dici  Marche  di  danari:  fatto  il  calcolo,  una  Marca  ad  ufum  Curia  impor¬ 
ta  Marche  di  danari  nove,  danari  ventidue  ,  piccoli  dodici;  per  1’ ader- 
106  zione  del  Canonico  il  Valentinis  voleva  cento  venti  Marche  di  danari  per 
prezzo  d’ una  Marca  ad  ufum  Curia,  Era  il  primo,  ed  il  fecondo  v’ è 
l’eforbitante  differenza  dall’uno  al  tredici  éd  un’ottavo.  Tanto  è  lonta¬ 
no,  che  fe  le  polfa  fiifare  alcun  prezzo  certo  e  inalterabile,  ma  più  o  me¬ 
no,  come  ho  detto,  fecondo  i  tempi,  e  fecondo  la  qualità  e ’l  valore  de* 
generi,  che  la  compongono;  il  qual  prezzo  nemmeno,  quando  erano  in 
ulo  ,  fi  poteva  così  facilmente  determinare;  e  perciò  nel  1557  a’ diciotto 
di  Giugno  (15)  fi  vede  chiamato  in  giudizio  Manfreddo  Saldonieri  da  Nic¬ 
colò  Notajo  ad  ^idendum  taxari  ^alorem  duarum  lihrarum  redditus  ad  ufum 
Curia;  e  per  quefta  cagione  veggiamo  in  un  medefimo  terr.po  ne’ Contratti 
pagato  con  notabilidìma  differenza  di  prezzo  il  Capitale  di  quelle  Marche  . 
Per  grazia  d’ efempio  :  nell’anno  1298  a’  diciannove  di  Maggio  nelle  note 
d’Antonio  da  Cividale  Notajo  v’ è  una  fentenza  arbitraria  di  Giovanni 
Longo  ,  colla  quale  viene  obbligato  Vicardo  di  Sonofenca  a  contribuire 
107  annualmente  (16)  la  rendita  di  due  Marche  ad  ufum  Curia  ad  Alberto  di 
Vermegliano  con  condizione  di  poterli  liberare  da  quefta  contribuzione 
nel  termine  di  due  anni,  collo  sborfare  ventiquattro  Marche  di  danari. 
Nello  ftelTo  Protocollo  a’ 29  di  Giugno  dell’anno  medefimo  (17)  v’ è  T  In- 
flromento  di  dotazione  d’Agncfe  figlia  di  Giovanni  de  Portis  fpofa  di 
Corraduccio  del  q.  Filippo  di  Cividale  :  per  conto  di  dote  gli  vengono 
confegnati  per  Marche  cinquanta  di  danari  tre  Mali ,  due  nella  Villa  di 
Paderno,  il  terzo  in  Planis,  fuburbio  di  quefta  Città  :  qua  bona  rsddutft  duas 
Marchas  in  redditihus  ad  ufum  Cuna  ,  col  patto  di  poterli  riavere  entro  il 
tempo  d’  anni  dieci  con  Marche  cinquanta  di  danari .  Nel  primo  Docu¬ 
mento  la  noftra  Marca  viene  confiderata  del  valore  di  Marche  dodici  di 
danari  ,  nel  fecondo  di  Marche  venticinque  .  Per  confermare  la  verità  di 
quefto  fatto  aggiugnerò  un’altro  efempio.  Manfreddo  q.  Bartolomeo  di 
Prata  (18)  per  prezzo  di  lire  dugento  di  piccoli  vendette  a  Galiuccio  q. 
Ingalpretto  di  Cividale  un  Mafo  pollo  nella  Villa  di  S.  Giovanni  di  Ca¬ 
io  8  farfa  ,  quem  dicehat  redders  annuatim  ad  ufum  Curia  unam  Marc  am  in  reddi- 
tihus  ^  rifervandofi  il  patto  di  poter  ricuperare  il  detto  Mafo  nel  termine 
d’anni  cinque  colla  reftituzione  del  medefimo  prezzo.  Ridotte  in  Marche 
di  danari  le  lire  dugento  di  foldi  fono  Marche  ventuna  ,  danari  felfantot- 
to  ,  piccoli  otto;  1’ Inftromento  è  rogato  il  primo  di  Maggio  1339.  Ab¬ 
biamo  di  già  riferito  il  contenuto  d’ un  Contratto  celebrato  a  dì  21  di 
Gennajo  del  prolfimo  fufteguente  anno  1340  col  quale  Filippo  de  Por- 

tÌ5 

(16)  N.  XIV.  (17'  N  XV. 

(li)  Documenti  N.  XVI. 


(14)  Documenti  N.  V. 

(15)  Documenti  N.  XIII. 
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tis  (19)  vendette  al  Capitolo  di  Cividale  tre  Mafi ,  che  rendevano  due 
Marche,  tre  Portoni,  e  tre  danari  ad  Curia  ,  iper  il  prezzo  di  quaran¬ 
totto  Marche  di  danari  per  cialcheduna  Marca  ad  nfiim  Curia .  Anche  in 
qucfti  due  Contratti  la  ditFerenza  del  prezzo  oltre  al  doppio  rifulta  ,  con 
tutto  che  fiano  lèipulati  entro  il  breve  periodo  d’  otto  meli  . 

ElTendo  pertanto,  come  abbiamo  veduto ,  il  prezzo  del  Capitale  della 
Marca  ad  ufum  Curia  ^  e  per  cagione  del  corfo  del  tempo,  e  pel  valore 
difuguale  delle  cofe ,  che  la  formavano,  variato,  ne  legiie  ,  che  eziandio 
il  valore  della  Marca  s' andalTe  fecondo  le  circoltanze  alterando;  e  ne  fe-  109 
gue  ancora  ,  che  dall*  una  all*  altra  di  quefte  Marche  vi  folle  grande  diffe¬ 
renza  ;  il  che  pare  non  abbiano  avvertito  quegli  Scrittori  ,  che  le  hanno 
fenza  diftinzione  alTegnato  il  valore  di  cinque  Marche  di  danari  .  Quefta 
difuguaglianza  nelle  Marche  ad  ufum  Curia  trafpira  anche  nel  concordi© 
del  Capitolo  d*  Udine  con  la  Religione  de*  Cavalieri ,  che  ora  fi  dicono 
di  Malta  :  per  liberarli  dalla  patteggiata  corrifponfione  aveva  la  Religione 
da  comperare ,  e  confegnare  al  Capitolo  un  terreno ,  che  rendelfe  una 
Marca  ad  ufum  Curia  ,  que  qttidem  haheat  redditus  eque  honos  illis ,  qui  con- 
tinentur  in  ^roximo  fuperiori  capitulo  ;  il  che  fa  fupporre ,  che  vi  folTero 
Marche  di  rendita  più  cattiva,  e  per  confeguenza  di  prezzo  minore. 

Credo  d*  avere ,  fe  mal  non  m*  appongo  ,  baftevolmente  dimoftrato  , 
che  la  Marca  ad  ufum  Curia  a  fimiglianza  dell’ordinaria  Marca  di  danari 
conteneva  lire  venti  ,  le  quali  negli  antichi  tempi  erano  confiderate  del 
valore  di  foli  otto  danari:  che  le  lire  della  nolira  Marca  erano  formate 
da  biade  ,  vino  ,  danari  ,  ed  altre  cofe  nella  maniera  additataci  da  Anto¬ 
nio  Bellone:  che  il  valore  di  quefta  Marca  era  incerto,  dipendendo  da 
molte  circoftanze  :  e  che  per  confeguenza  neppur  era  da  annoverarfi  fra  no 
le  monete  ideali  ,  non  potendofele  indifferentemente  adattare  un  prezzo 
Rabile  ,  e  filfo,  come  hanno  i  lodati  Scrittori  pretefo  di  provare. 

Dopo  tutto  quello,  che  ho  detto,  permettetemi,  che  v’aggiunga  un 
mio  rifielfo  ,  Effendo  quella  Marca  antichiffima  ,  come  fi  fcorge  da  molti 
documenti  ,  ove  della  ftelfa  fi  trova  fatta  menzione  ,  penfo  ,  che  al  tem¬ 
po  della  fua  introduzione  il  valore  della  medefima  corrifpondeffe  con  po¬ 
co  divario  all’effettivo  valore  della  Marca  di  danari,  effendo  anticamente 
le  biade,  ed  il  vino  a  viliflìmo  prezzo,  per  la  grande  fcarfezza,  che  v*  era , 
di  Moneta  ,*  e  quindi  credo  introdotto  1*  ufo  di  computare  le  rendite  Pa¬ 
triarcali  in  quella  maniera,  confiderandole  ,  come  fi  fuol  dire,  in  ragio¬ 
ne  d’entrata:  ma  con  tutto  che  ne’ tempi  feguenti  fi  fiano  alterati  i  prezzi 
delle  cofe ,  ciò  nulla  oflante  s’  ha  continuato  nella  Camera  Patriarcale 
nell’antico  collume,  il  quale  di  poi  paffato  anche  negli  altri  ha  dato  mo¬ 
tivo  di  nominare  una  certa  quantità  di  rendita  confiderata  nella  maniera 
da  me  defcritta  ,  Marca  fecondo  l’ufo,  e  la  pratica  della  Corte  Patriar¬ 
cale  .  March  a  ad  ufum  Curia  , 

Per  giunta  poi  vi  dirò,  che  oltre  Marche,  Portoni,  Lire,  e  Danari 
ad  ufum  Curia  y  v’ era  ancora  Mifura  ,  e  Pefo  ad  ufum  Curia  y  leggendofi  in 
in  certa  Carta:  folebant  exigere  ultra  mille  quatuor  centum  menfuras  de  red- 
ditu  ad  ufum  Curia:  ed  in  un’Tflromento  :  li'vellum  perpetuale  duorum  Con- 
T,  Vili,  R  r  2  gio- 
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gtorunt  boni ,  cb*  gnri  Vini  Vignoli  ad  ufum  Curiót ,  fen  ad  msnfuram  afflElus  , 
che  volgarmente  ora  diciamo,  a  mifura  d*  affitto  di  Corte.  Del  pefo  poi 
ne  abbiamo  in  un'altro  Idromento  la  prova,  ove  fi  legge:  fol^it  annua- 

tim  nomine  fiHus - lihras  triginta  no<vem  Cafei  ad  flateram  Curia,  Ma  la- 

fcio  alla  diligenza  di  qualchedun'  altro  la  cura  d' illuftrare  quelli  Pefi ,  e 
Mifurc. 

Quello  è  tutto  ciò ,  che  m'  è  accaduto  di  poter  raccogliere  in  quella 
materia.  Sta  ora  a  Voi,  eruditiffimi  Compagni  Accademici,  il  giudicare, 
fe  colle  mie  olTervazioni  mi  fia  appollo  al  vero  ;  e  Ha  a  me  il  chiedere 
fcufa  alla  Angolare  vollra  umanità  per  la  noja  ,  che  con  quello  mio  roz¬ 
zo  e  difadorno  ragionamento  v'  ho  apportato  . 


DO  CU- 


DELLE  MONETE  D’  ACLUILEJA.  j 

DOCUMENTI 

CITATI  NELLA  DISSERTAZIONE. 


I. 

^Nno  DofxÌKf  M,CC,XXXVJ,  Indizione  VIIIJ.  die  Jo^is  AEtum  in  Ca^ 
ptulo  majoris  Ecclejìs  Aquile genfs ,  VIIJ.  die  exeunte  Februario ,  In 
prej'entia  domini  IVarnerij  Sacerdotis  de  Agello  .  Venerami  diaconi .  Fomajtni 
(uh diaconi  »  Leonardi  fuhdiaconi ,  Leonardi  Clerici  aliis  quam  ^lurihus ,  Do- 
yninus  Conradus  fupradiEle  majoris  Ecclejìe  Aquilegenjis  Decanus  cum  Captalo 
ejufdem  Ecclejìe  Aquilegenjis  concorditer  fecìt  concamhium  cum  Domino  Johannc 
Trepojito  Sanili  Stephani  Aquilegenjis  de  confenfu  isi  ’voluntate  Confratrum  ^ 
ài  Canonicorum  Sanili  Stephani  Aquilegenjis  tale  •videlicet,  Dederunt  Jiquidem 
dillus  Decanus  ài  Capitulum  Aquilegenfe  totam  integraliter  tenutam  feu  pojjef-  113 
Jionem  quam  habent  ài  hahehant  in  Meduna  que  folvebat  annuatim  unam 
Marcham  Aquilegenfìs  monete  cum  omni  iure  ài  allione  integraliter  quod  ipji 
hahehant  in  eadem  tenuta  feu  pojfefftone  dillo  domino  Johanni  Vrepojito  Sanili 
Stephani  Aquilegenjis  fuifque  fuccefforibus  ài  Canonicis  fanlli  Stephani  Aquile¬ 
genjis  ,  Et  ipfe  dominus  Johannes  Frepojitus  prò  fe  fuifque  fuccefforibus  de  con¬ 
fenfu  ài  ^oiuntate  confratrum  (Si  Canonicorum  Sanili  Stephani  ut  diHum 
eli  dedit  jam  dillo  domino  Conrado  Decano  ài  Capitalo  Aquilegenji  tenutam 
ài  poffefftonem  in  Martignaco  quam  te  net  Engelperitus  que  loivit  ei  annua¬ 
tim  XL.  denarios  Aquilegenfis  monete  ài  aham  tenutam  feu  poffefftonem  in 
Tauriano  que  folvit  ei  annuatim  .  VJJ.  libras  Aquilegenfis  monete  quam 
tenet  Janis  facerdos  ài  quandam  aliam  tenutam  feu  poffeffonem  integraliter  in 
Vendoy  que  folvit  ei  annuatim.  VIIJ.  hbras  Aquilegenfis  monete.  Fro- 
mijit  infuper  dillus  dominus  Johannes  Frepojitus  fanlli  Stephani  prò  fe  fuifque 
fuccefforibus  de  confenfu  ài  neoluntate  dillorum  Canonicorum  fanlli  Stephani  cum 
ohligatione  honorum  fanlli  Stephani  prefentium  ài  futurorum  fub  pena  decem 
marcharum  Aquilegenjis  monete  dillo  domino  Decano  fuifque  fuccefforibus-^àl  Ca-  114 
pitulo  Aquile genji  prefato  quod  in  poffeffonibus  ài  redditibus  quas  dedit  di¬ 
llo  domino  Decano  ài  Capitalo  Aquilegenji  nullus  hahet  ad^ocationem  feu  ali- 
quod  jus  quod  nocere  poffit  Aquilegenji  Capitalo  ài  fub  eadem  pena  .  X,  mar¬ 
charum  Aquilegenjis  monete  promijit  quod  dillus  Janis  Sacerdos  aut  aliquis 
alias  non  hahet  cartam  neque  aliquam  aliam  fecuritatem  per  quam  cenfus 
pojfeffonis  fvel  tenute  quam  tenet  in  Tauriano  non  pofft  augeri  feu  et  au- 
ferri  penitus  Ji  Decano  ài  Capitalo  Aquilegenji  placuerit .  Freterea  hec  omnia 
fupradilla  promijit  utraque  pars  Jirmiter  ài  inviolabili  ter  in  perpetuum  obfer- 
vare  fub  pena  X.  Marcharum  Aquilegenjis  monete  qua  folata  nihilominus  omnia. 
fupradiUa  rata  ,  ài  inconvulfa  permaneant . 

Ego  Andreas  Imperialis  Aule  Motarius  prefatis  omnibus  interfui  ài  roga- 
ttis  ex  utraque  parte  in  duas  cartas  unum  tenorem  ài  unum  fenfum  fervantes 
JideUter  Jine  fraude  mali  ingenii  ftripji  ài  corroboravi  unam  uni  parti  ài 
nlteram  alteri  parti. 
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I  I. 

JInno  Domini  M,  CCC,  VIÌJ.  Indizione  VI,  die  tsrtio  infrante  Septemhri  , 
rij  Trefentibus  Ma^ifiro  Vrajlono  cerdone  de  Utino,  Mujuzio  fabro  ,  Jacomucio  fra¬ 
tte  ejus ,  Magi  (Irò  Alberto  &  Micolao  Calder  ariis  de  Utino  ,  Johanne  cerdone 
de  Carnea  de  plebe  Iwilini  teBihus  (fp  aliis  ad  hec  ^ocatis  rogatis  ,  Zeral- 
dus  filius  Razzi  cerdonis  de  Utino  nolens  decedere  intejlatus  tamen  fantis  mente 
^  languens  fuum  in  hunc  modum  condidit  teflamentum ,  Pri¬ 

mo  eftitdem  elegit  Jlbi  fepulturam  apud  Ecclejtam  fanPle  Marie  plebis  de  Utino 
cui  Ecclejte  prò  anima  fua  legauit  de  bonis  fuis  ad  luminariam  quadraginta  de- 
narios  monete  Aquile genjìs ,  Item  intercetera  que  ipfe  Zeraldus  in  juo  ultimo 
tejlamento  ordina^vit  leganit  éP  dtfpofuit  de  bonis  fuis  leganit  (sP  dimijìt 
mediam  marcham  denariorum  Aquilegenfium  Camerariis  Eradalie  fancle  Ma¬ 
rie  Cerdonum  de  Utino  ad  faciendum  fuum  Anni^erfarium  in  MiJJìs  àP  elemoji- 
nis  pauperibus  cum  ocdo  libris  denariorum  &  denarios  fexdecim  ex  ipfa  me¬ 
dia  marcha  habeant  difli  Camerarii  prò  labore  fuo  perfol^venda  perpetuo  an- 
nuatim  fuper  domo  Trifoglie  in  Ky^nja  calcifìcum  de  Utino  prope  domum  Atorjt 
Tofcani  ab  alia  parte  pojjldent  heredes  Jacobi  Vaffani  di  Vendoyo  éP  per  ante 
ejl  njia  publica  ^el  alti  Jì  qui  forent.  In  omnibus  autem  aliis  bonis  fuis  mo¬ 
llò  bilibus  immobilibus  juribus  ^  aPlionibtis  Jlbi  equaliter  heredes  inflituit 
Beneuenutam  Uxorem  fuam  dsP  Zureilgiutam  neptem  fuam  Jìliam  Franzuhni 
tantum  unam  quantum  aliam  cum  hoc  paHo  quod  Jt  legata  (sP  debita  ipjtus 
Zeraldi  non  poffent  completi  dfp  fol‘vi  cum  bonis  dilli  Zeraldi  Bene^enuta  uxor 
fua  ibidem  Pletit  contenta  fatisfacere  éP  compiere  cum  fuis  bonis  propriis ,  Et 
hoc  fuum  ultimum  Teflamentum  afferuit  effe  ‘velie,  Quem  <valere  •voluit  jure  Te- 
jlamenti .  Quod  Ji  jure  Tejlamenti  7ion  ‘valet  ‘valeat  faltem  jure  codicillorum 
*vel  cujufcumque  alterius  ultime  ‘volujitatis  quam  melius  •valere  poterit  (st 
nere,  Datum  Utini  in  domo  dilli  Tejlatoris , 

Ego  Of‘V‘valdus  dtUus  Pitta  de  Budrio  Imperiali  auEloritate  notarius  pre- 
diUis  omnibus  interfui  &  rogatus  fcripjì , 

I  I  1. 

Anno  Domini  Millejtmo  Tercentejimo  Trigejìmo  ,  Indizione  X,  die  quarto 
Infrante  Februario  ,  Jacobus  Juflus  filius  olim  Jacobi  de  Tricejimo  leganit  Eccle- 
Jie  fanPle  Marie  Magdalene  Hofpitalis  de  Utino  unam  Marcham  denariorum 
Aquilegenfium  de  lavello  cum  tjlo  modo  fubfcripto  quod  li^vellum  emit  a  Siar- 
117  do  de  Utino,  Jìlicet  libras  denariorum  XW.,  fuper  domibus  Maftjlri  Floris  de 
Li frn amine  Jita  in  foro  •ve t eri  in  quibus  moratur  idem  Magìfler  Floris  isP 
VliJ.  1  ibras  denariorum  fuper  domibus  Afyardi  porcarii  in  qua  moratur  idem 
Afyardus ,  De  qua  Marcha  VII.  libre  denariorum  annuatim  pet’venient  ad  lu¬ 
minaria  Altare  fanPle  Marie  Magdalene  éP  VIJ.  libre  pervenient  ad  unum 
Sacerdntem  qui  qualibet  Septimana  femel  in  diPla  Ecclefia  celebrare  debeat  • 
Et  VI.  libre  pervenient  ab  fubjlentatione  pauperum ,  Carta  per  Nicoluffum 
olim  Magijiri  Conradi  de  Utino , 
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1  V. 

Ì7I  Chnfli  nomine  Amen  .  Anno  r.ati^ltctt’ts  ejnfdem  Domini  mille  fimo  tre-- 
^entejìmo  quadragejìmo  oAanjo ,  ìndiBtone  grìm et  die  njigejìmo  oBa^oJuUi,  Tre- 
Jentihus  Lino  ohm  Andre  e  Lo  lini .  Leonardo  diBo  Mijìndea  far  t  ore  .  Mi  calao  de 
l^agnaco  cerdone  .  Dominico  de  Tagnaco  verdone  .  Francifeo  diBo  comucio  verdone  . 
Dominico  filio  Znmitti  FelliLarii .  Leonardo  diBo  Ro^o  vondam  Martini  vlaudi 
omnibus  Utini  commorantihus  teflihus  isf  ciliis  ruocatis  ^  rogatis .  Tantujfa  filia 
ohm  Johannis  Coy  de  Villa  Aquilegie  Utini  de  njolnntae  éf  confenfu  Comujti  ver- 
donis  de  burgo  Glemone  ejus  ‘viri  fana  mente  éf  finfu  livet  vorgore  languens  iiS 
fuarum  rerum  Ì3t  honorum  omnium  difgojìtionem  ger  grefens  nunvuLatinoum  Te- 
Jìamentum  Jlne  fvrigtis  in  hunc  modum  favore  grocura‘vit .  In  primis  quidem  fe- 
peliri  manàavit  apud  Evvlejìam  fanBe  Marie  majoris  de  Utino  .  Et  inter  cete- 
ra  que  in  diBo  fuo  TeBamento  ordinanjit  difpofuit  tale  fecit  legatum  biis 
•'uerbts  expreffum  .  Jtem  legavit  prò  anima  fua  de  ‘voluntate  ipJiHs  fui  Mariti 
Ivlarcham  imam  &  denarios  triginra  unum  de  U’vello  in  quibns  vomputari 
^oluit  marvhas  quinque  denariorum  Aquilegenjts  monete  de  dotibus  ipjtus  Tan- 
^ujfe  de  voluntate  Jacobi  fratris  fui  ad  quem  dotium  rejiitutio  pertinere  'vi-  , 
debatur  (sL  fohannem  ejus  nepotem  fraternum  ad  faciendum  fuiiip  Annìnjerfa- 
rium  annuatim  per  diBum  eius  ^oirum  donec  mixerit  .  Et  poji  ejus  mortem  Fra'- 
ternitas  fanBe  Marie  verdonnm  de  Utino  in  hiis  plenum  haheat  facultatem  difpen~ 
fandi  ^  dijiribuendi  prediBa  prout  fuerit  oportunum  Camerariis  in  fe  retinen- 
tibus  denarios  odio  de  diBa  quantitate  prò  ipforum  labore  ,  Vro  quo  quidem 
redditu  in  premium  legarvi}  prediBo  Comuffto  •viro  fuo  jura  fua  fcilicet  Mor- 
ghingabium  ^  difmontituras  fuas.  Qmd  linjellum  folnji  dicehutur  primo  dena¬ 
rios  quadraginta  fex  fuper  domo  Maurucii  verdonis  de  Burgo  Aquilegie  quam 
habitat:  (st  denarios  quadraginra  novem  qttos  Jìbi  fol<vi  dicebat  ipfe  Co- 
Tnuffius  filium  Galivie  de  diBa  •villa  Aquilegie  .  Item  fuper  domo  Baraz>utti  de 
Fanjia  terreno  Jito  ibidem  libras  duodecim  denariorum  dicìie  monete  . 

In  omnibus  autem  aliis  bonis  fuis  mobilibus  immohilihus  prefentihiis  (st 

futuris  juribus  0’  aBwnihus  heredem  funm  uni‘verfalem  infhtmt  prediBum  Co- 
mujjìum  ejus  •virum  prefentem  ijg  •volentern .  Et  hanc  fuam  ultimam.  •voluntatem 
4ijferuit  effe  •velie  quam  •valere  •voluit  jure  fui  ultimi  tejlamenti  (V  Jt  jure  te- 
Jlamenti  non  •valet  •valeat  jure  vodicillorum  •vel  alio  jure  quo  melius  •valere 
potefl  dV  tenere  .  ABum  Utini  in  burgo  Glemone  in  domo  habitationis  Comuffii 
Ù*  Tantuffe  jugalium  prediBorum , 

Et  ego  Andreas  condam  Leonis  habitator  Utini  Imperiali  auBoritats  Mota- 
rins  publivus  prediBis  omnibut  inter  fui  déf  rogatus  fcripjt . 

V. 


M.  CC.  LXXXXV.,  IndiBione  VIIJ. 

Die  XV J,  intrante  Januario  in  Ci’vitate  auBria  in  Evclèjia  SanBi  Johannis 
BaptiBe  .  Prefentibus  dominis  Bernardo  Decano  Ci^vitatenji .  Unzo  de  VVtfni- 
*vich  »  Raimino  de  VVipaco ,  Virgilio  q.  VVolrivi  Zanitle ,  E’verardo  becario  »  iio 
Leonardo  de  Piris  dst  aliis  ,  Rodulfus  de  Goricia  pretìo  ds^  foro  fedecim  mar- 
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chnrum  dendr'torum  Aqutlegevjtum  quod  j^uh  covfejfus  fe  hahuiffe  et  domino 
Af quitto  de  V'armo  dante  ist  fo Invento  nomine  ac  •vice  domini  VValperipertoldi  de 
Tiris  fila  J’ui  i^c,  fer  fe  is^c.  n)endidit  eidem  domino  Afquino  nomine  isf  ^ice 
diili  domini  VValteripertoldi  filli  fui  fuorumque  heredum  S*c.  ementi  à^c,  jure  re- 
Bi  ist  legalis  feudi  domini  Arcuici  de  Cajlello  unum  manfum  fitum  in  rvilla 
fanBe  Marie  la  longa  cum  omni  immunitate  Ad’vocatie  &  omni  jure  relìum 
fer  Zuttum  quem  dicebat  folvere  annuatim  ad  ufum  Curie  unam  Marcham, 
tres  Fortonos .  Videlicet  llaria  X.  Frumenti.  Starium  J.  Fabarum Con- 
gia  VIIJ.  Vini .  Sraria  IIIJ.  Milei .  Staria  IIIJ.  Anone  .  Mediarn  Marcham 
in  denariis  i  Unum  Edum .  Spatulam  unam  &  quaruor  Gallinas  cum  XL. 
Ovis  &  fi  aliquid  deficit  teneat  fe  fuper  i^fo  manfo  .  Ad  habendum  é^c,  gro^ 
tnittens  (stc,  manutenere  fub  pena  dupli  (b’c.  Et  fic  eundem  dominum  Afqui* 
num  nomine  dtBi  fui  filii  in^vefli<vit  relaxans  iste,  Eidejuffor  ist  manutentor  Leo^ 
nardus  diBits  Linujjì  de  avvitate  iste,  nuntius  tenute  Leonardus  de  Tiris  ijptn 
tum  omni  melioramento . 


S2I 
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Anno  Domini  M.  CC,  nonagefimo  oBu’vo ,  IndiBione  Xf,  die  X,  infrante 
Tehruario  ,  Trefentibus  domino  Micolao  ^vicario  plebis  fanBe  Margarite ,  Jacobo 
domini  Marci ,  Domino  Marco  ,  Vidoto  filio  domini  Johannis  ist  aliis ,  Dominus 
Federicus  de  Brazaco  inferiori  prò  V,  marchis  denariorum  quas  fuit  confeffus  , 
ist  contentus  habuijfe  &  recepijfe  caufa  mutui  a  Bernardo  fio  fratre  renuntians 
iste,  promifit  ist  •vadianjit  in  manibus  diBi  Bernardi  dare  ist  fol’vere  eidem 
mediarn  marcham  denariorum  in  redditibus  ad  ufum  curie.  Videlicet  duos 
fextarios  Frumenti.  Duos  rtarios  Miley  ,  Duas  Urnas  Vini  .  Duos  ftarios 
Anone  &  XVJ.  Denarios  in  proximo  feBo  fanBi  Michaelis  futuri.  Et  fi 
diBa  quantìtas  denariorum  reddetur  eidem  Bernardo  in  proximo  feBo  natinjita^ 
tis  Domini  quod  diBus  dominus  Federicus  non  teneatur  fibi  itlterius  diBos  red- 
ditus  dare  ,  Et  fi  non  redderet  diBam  quantitatem  denariorum  in  diBo  termi¬ 
no  fune  diBus  dominus  Federicus  teneatur  in  proximo  fanBo  fefio  fanBi  Mi¬ 
chaelis  fol'vere  diBum  cenfum  fi<ve  redditus  if  in  Tiatinjitate  Domini  fubfe- 
quenti  duas  Marchas  nifi  de  fua  •voluntate  retineret  iste,  prò  quibus  atten- 
dendis  ist  precibus  ipfius  Vidotus  extitit  fidejuffor , 
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VII. 


In  Chrifii  nomine  Amen  .  Anno  natinjitatis  ejufdem  mille  fimo  trecentefimo 
fexagefimo  feptimo .  IndiBione  quinta  die  Sabbati  tertia  menfis  Julti  ABum 
Utini  Aquile genfis  dtocefis  in  Capella  fanBi  Tetri  prope  majorem  Ecclefiam  fan¬ 
Be  Marie  de  Utino ,  Trefentibus  tejlibus  fapientibus  it  pro^vidis  •viris  dominis 
Elia  it  Azzolino  de  Gubertinis  de  Utino  legum  doBoribus ,  Ludovico  de  Sacilo 
licentiato  in  jure  Canonico  ,  Tresbitero  Tetro  de  Utino  beneficiato  in  prefata 
majori  Ecclefia  fanBe  Marie  de  Utino  ,  fohanne  de  Ra<vanis  de  Regio  ci<ve  Uti- 
7ienfi  ist  aliis  plurihus  ad  hec  •vocatis  fpecialiter  ist  rogatis ,  Congregato  ist 
convocato  Capitalo  prediBe  majoris  Ecclefie  fanBe  Marie  de  Utino  in  prediBa 
Capella  fanBi  Tetri  prope  diBam  majorem  Ecclefiam  Utinenfem  ubi  confuenjit 


Ca^ 


DELLE  MONETE  D^A  CLU  1  L  E  J  A  . 


* 


Ca^ìtuUim  dtBe  Ecclejìe  congre^^ari  ad  faaura  campanelle  more  folito  ad  infra- 
/cripta  fpecìaliter  Jìenda  tramanda  ordtnanda  prmanda  cb*  effìcaciter  fìnienda  . 
in  quo  quidem  Capitulo  inter/uerunt  Venerabìle-s  ‘Viri  domini  Rayrnundm  de 
na  Decanuf .  Zanettus  Lucie ,  Micolaus  diblue  homo  .  Francifcus  de  Pulcinico  Sn- 
cerdotes  .  Michael  de  Concordia .  Bartholomeuf  q,  Magijlri  Alhertini  Phijtci  Cf 
Guilelmus  de  Utino  omnes  Canonici  dicle  majorit  Ecclejìe  Utinevjìs  cum  plures  12  ^ 
tunc  non  effent  Canonici  apud  ipfam  Ecclejìam  'perfonaliter  refidentes  facientes 
Capitulum  cb*  taiiquam  Capitulum  ipjìus  ma^joris  Ecclejìe  Utinenjìs ,  Prefati  do¬ 
mini  Raymundus  Decanus  ac  Canonici  (b^  Capitulum  ditìe  majoris  Ecclejìe  farcle 
Marie  de  Utino  ex  parte  una  cb"  honorabilis  ac  honeflus  ^vir  fra  ter  Meus  de 
Gragnana  Prior  hofpitalis  fanfli  Bartholomei  de  la  ^olta  Aquile g^enjìs  diocejìs 
ordinis  fanìli  Johannif  Jerofolo77?ìtani  nomine  fuo  proprio  cb*  njice  cb  nomine 
totius  Ordinis  JanEli  Johannis  Jerofolomitani  ex  parte  altera  infrafcripta  omnia 
dsL  Jìngula  pati  a  cb  coni'entiones  diutius  inter  ipfas  parte  s  ordinata  h  abita  Ò" 
traviata  lauda<-uerunt  cb  ratijìcanjerunt  cb  approbanjerunt  in  omnibus  cb  per 
omnia  ut  inferius  per  ordinem  funt  defcripta  decernentes  aeolentes  afferentes-  cb 
con firm ante s  ipfe  partes  bine  inde  de  cetero  obtinere  perpetui  rohoris  firmitatem 
(b  fic  ea  inter  ipfas  partes  firma  Ù"  rata  haberi  teneri  (fg  inaeiol  abili  ter  o'-fer- 
•vari .  Tenor  •vero  diUorum  paBorum  cb  conajentionum  inter  diBas  partes  diutius 
erdinatorum  habitorum  cb  traBatorum  /equi  tur  in  hec  •verba  .  Vi  de  lice  t  .  Conten¬ 
tati  funt  Venerabiles  •viri  domini  Raymundus  dePaona  Decanus  Canonici  (b  Cd'  124 
pitulum  Collegiate  Ecclefe  fanBe  Marie  mujoris  de  Utino  Aquilegenfs  diocefs 
quod  nobilis  tsg  honorabilis  •vir  frater  Meus  de  Graiinana  Prior  hofpitalis  JanBi 
Bartholomei  de  la  •volta  Aquilegenfs  diocefs  ordinis  fanBi  Johannis  Jerofolomi- 
tani  tfg  diBus  Ordo  habeant  Ecclefam  feu  Capellam  fanBi  Georgii  ftam  Utini 
Aquilegenfs  diocefs  in  burgo  Grazani  fubjeBam  ipfs  dominis  Decano  Canonicis 
Ì3^  Capitulo  cum  paBis  •videlicet  cb  conditionibus  infraferiptis .  Primo  quod  ipfa 
Capella  feu  Ecclefa  fanBi  Georgii  non  habeat  nec  habere  pojft  aliquo  tempore 
Baptifma  cb  quod  idem  frater  Meus  ^  fratres  qui  in  diBa  Ecclefa  feu  Ca¬ 
pella  moram  trahent  neminem  baptizare  pojfnt  nec  Capellanus  feu  Capellani 
qui  in  diBa  Ecclefa  feu  Capella  inflituentur  njel  ibidem  deputabuntur  per  eos 
ad  Di'vinum  Off  cium  celehrandum  aliquos  pojfnt  •vel  waleant  baptizare  .  Item 
quod  diBa  Ecclefa  feu  Capella  non  habeat  nec  habere  debeat  fepulturam  cb  quod 
diBus  frater  Meus  aut  fratres  Capellanus  feu  Capellani  qui  ibidem  ‘refdebunt 
non  pojfnt  neque  deheant  aliquem  •vel  aliquos  fepelire  in  diBa  Ecclefa  •vel  in 
Cimiterio  ^c.  f  apud  illam  Ecclefam  •vel  Cimiterium  eligerent  fepulturam .  Era^ 
tres  •vero  ref  dentes  apud  diBam  Ecclefam  cb  ibidem  morientes  f^ve  fuerint  Con-  125 
•verf  f^ve  Donati  feu  E  amili  are  s  domeBici  fante  s  (b  •vi^ventes  fumptibus  cb  ex- 
penfs  diBorum  fratrum  cb  Ordinis  pojfnt  cb  •valeant  cb  eis  liceat  in  diBa  Ec- 
elefa  •vel  Cimiterio  fepeliri .  Item  quod  fupradiBi  Erater  Meus  cb  fratres  qui 
ibidem  moram  trahent  •vel  Capellanus  feu  Capellani  qui  ibidem  ponentur  per  eos 
ad  Di^vinum  Offici um  celehrandum  non  pojfnt  Confejfones  audire  •vel  penitentias 
imponere  nec  Eucarifiam  miniflrare  alieni  perfone  nif  de  confenfu  isì  •u.oluntate 
fupradiBorum  dominorum  Decani  Canonicorum  &  Capitali  fupradiBe  majoris  Ec¬ 
clefe  SanBe  Marie  de  Utino  •vel  majoris  (b  fanioris  partis  ipforum  exceptis  eo- 
rum  Eratrihus  Con'verfs  f^ve  Donatis  ^  Eamiliaribus  domeficis  Bantibus  cb  t/- 
•ventibus  fumptibus  cb  expenfs  diBorum  Eratrum  cb  Ordinis  quorum  Confejfones 

T.  Vili.  Ss  pof- 
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X. 

M.  CCG.  XL.  Indifitone  Ottanta . 

D/V  undecima  exeunte  Januario  in  Ciuitate  nutria  aptd  Capitulum  iVfV- 
Jte  Cfvitatenfes ,  Prefencibuf  Turino  Tufco  de  Florentia  commorante  Ci^ìtatis , 
Hernifio  cj.  domtfii  Guilelmi  de  Guifni^ich  de  Ciuitate  .  Henrico  &  Tonio  nota^ 
riis  de  Ciuitate.  Johanne  Cazeta  de  Ciuitate.  Nicolao  diBo  Tatiro  de  Ofopio  . 
Trancifco  q.  Conti  tufci  fer^itorihus  infrafcripti  domini  Thilip^i .  Jacoho  q,  Tani 
de  abitate  é?'  alUs .  Mohtlis  •vir  dominus  Philtppus  de  Portis  de  Ciuitate  fre^ 
tio  Ù'  foro  centum  triginta  trihns  marchia  denariis  fedecim  denariorum  Aqui- 
legenfium  in  ratione  quadraginta  odo  Marchis  prò  Marcha  ad  ufum  Curie 
quod  pretinm  contentus  fzfit  hahuiffe  ac  integrum  recepijfe  a  venerabili  viro  da¬ 
lli  mino  Guidone  Decano  Civitatenp  dante  àP  pretinm  folvente  nomine  vice  Ec- 
clejìe  Civitatenjis  prediBe  ejnfque  CapituH  Renuntìans  exceptioni  non  hahiti  non 
recepti  fìhi  non  dati  numerati  dtBi  pretti  tempore  hnjus  contraBus  iffc, 
per  fe  fuofpie  heredes  dedit  vetididit  tradidit  jare  proprio  eidem  domino  De¬ 
cano  ementi  ^  recipienti  nomine  éP  vice  diBe  Ecclejte  ejnfque  Capitali  tres 

ma-ifos  Jìtos  in  Puz-olio  reBof  per  tnfrafcrtptos  :  unns  quorum  regitur - red- 

duntes  ad  ufum  Curie  Marchas  duas  &  tres  Fortonos ,  &  tres  denarios  com¬ 
putata  Marcha  ut  didum  eft  Marchis  XLVIIJ.  àPc.  ad  hahendum  tenendum  istc. 
Fromitens  manutenere  àPc.  fub  pena  dupli  éPc,  prò  quihut  omnibus  attendendis  éPc, 
fupradiBi  Turinus .  HerniJjus  in  parte  ac  tota  in  folidum  fidejuffores  (b*  manuten- 
tores  extiterunt  &c,  Nuntius  tenute  diBus  Jacobus  Tani  éPc^  cum  omni  melio- 
ramento  , 

XL 

ìncantetur  vendatur  éP  rationahiliter  in  Utino  fuper  Platea  Communis  prò 
ptgnore  mobili  delivretur  per  Papam  preconem  Communis  Utini  die  Jovis  proxf- 
ma  futura  bora  debita  éP  in  loco  confueto  ad  petitionem  Meliaduffìi  fihi  providt 
U^y'i  f  Galidejti  de  Andriottis  de  Usino  unus  manfus  Francifci  q.  f.  Odorici  de 
Sophumhergo  Utini  habitantis  fltus  in  Budrio  reBus  per  -  -  -  -  prò  quo  computatis 
biado  vino  éP  aliis  rehu<;  folvuntur  annuatim  de  redditu  ad  ufum  Curie  libre 
undecim  vel  idcirca  ohligatus  prò  pignore  mobili  eidem  Meliadujto  per  Micolaum 
diBum  Bozonum  de  Montefalcono  tutorem  dfp  tutorio  nomine  fiUorum  PsP  heredum 
q.  f  Durdini  de  Monfalcono  cum  voluntate  il5‘  licentia  diBi  Francifci  prò  certa 
pecunie  quantitate  .  Cum  ipfo  quoque  Nicolao  Bozono  tutorio  nomine  quo  fuprd 
ut  principale  (b*  antedìBo  Francifco  de  Sophumhergo  ut  fidefiffore  àP  manutento¬ 
re  manutentorihus  diBi  man  fi  éP  non  cum  aliis  .  Datiim  Utini  die  Martis  XI J* 

menjis  martii  .  IndiBione  quarta  .  _ 

Ego  Xpoforus  not ariti s  fcripji^ 

A  tergo  ejufdem  pagina  . 

Millejimo  GCC.  LXXXJ.  IndiBione  quarta,  die  XII JJ.  menjis  Martii,  De- 
livratum  fuit  per  Papam  Preconem  f.  Dietalmo  de  Andiottis  prò  Marchis  de¬ 
nariorum  XXXVIJ, 


XII. 
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Procejffus  caufe  vi  ter  Fratres  VreFicatoret  fan  Eli  Dominici  de  CFeitate  Anjtria 
ex  una  iff  dominam  Eliam  ex  ipfa  Cavitate  ex  altera, 

M.  CCCC.  IIIJ.  IndiHione  XIJ. 

Coram  njohis  venerabili  Est  fapienti  viro  domino  Thylippo  de  Capellinis  de 
ìMediolano  in  utroque  fare  perito  Decano  Concordtenjì  Reverendiffimi  in  ChriElo 
Fatris  isf  domini  domini  Antonii  Dei  gratin  fanfle  Sedis  Aquilegevjìs  digntjjimi 
P atriarche  Vicario  in  fpiritualibus  irenerali  Comparet  Alexander  notarins  de  Ce^ 
lieta  Jindicus  procurator  Jìndicario  Ò'  procuratorio  nomine  venerabilium  (j  re-- 

ligioforum  virorum  dominorum  . - Prioris - Fratrum  EéP  Conventus  moriajle- 

rii  fan&i  Dominici  Ordinis  Fratrum  predicatorum  de  Givi  tate  aujlria  AqniUgen^ 
Jìs  diocejìs  (gt  cum  gravi  querela  exponit  cantra  ifp  adverfus  honeflam  dominam 
Eliam  uxorsm  reliclam  Gg  beredem  pretenfam  hereditario  nomine  q.  Magijlri 
Francifei  ab  oculis  in  diEla  Civitate  auflrta  habitantis  publici  ufurarii  feu  ut  in^ 
fraferiptorum  honorum  Jive  boni  poffeditricem  Jive  detentricem  EsP  cantra  quamli- 
het  aliam  perfonam  prò  ipfa  coram  vobis  legittime  intervenientevn  :  Egp  dicit  quod 
venerabilis  (s‘  religiofus  vir  dominus  Frater  Francifeus  diPlus  Fantus  de  Archo- 
iianis  de  Utino  fupraferiptum  MonaElerium  feu  locum  fancli  Dominici  cum  ovniiF 
bus  jais  bonis  jurthus  EV  aflionibus  ingreffus  EX  inhabitans  illiufque  regula  per 
eum  prvfejfa  àX  habitu  devote  fufeepto  alias  ante  hu]u\modi  profefftonem  EsX  in- 
greffum  videlicet  in  Mille  fimo  CCC.  LXXXIl  If.  e  xi  ficus  Venetiis  in  maxima 
pecuniarum  neceffltate  conflitutus  fupradiElum  q.  Mugtjlrum  Francifeum  ah  oculis 
rogavit  EgX  requifivit  ut  fibi  XL,  vel  quinquaginta  ducator  auri  mutuaret ,  Et 
quod  idem  Magìjler  Francifeus  fe  paratum  obtulit  fibi  XLV.  Ducatos  auri  mu¬ 
tuare  dumodo  ipfum  faceret  bene  cautum  de  ipfis  atque  fecurum  éX  etiain  de 
ufuris  inde  extorquendis  .  Et  quod  tandem  dum  idem  dominus  Frater  Francifeus 
dìElus  Fantus  prò  cautione  EgX  fecuritate  ejufdem  q.  Magijlri  Francifci  ufurarii 
EV  hujufmodi  Juarunz  pecuniarum  mutuandarum  vellet  eidem  q.  Magijiro  Frau- 
cifeo  ufurario  pignorare  feu  prò  pignoro  mobili  ohligare  quoddam  fuum  bonum 
Jìtum  in  villa  Sedeglani  (X  ejus  pertinentiis  Aquilegenfis  diocefis  reElum  tunc 
per  Johanuem  diBum  Petenat  (X  Jacobum  ejus  filium  prò  quo  folvehat  tunc  de 
afiiBu  annuatimFiMmtxiix  ftaria  VJ.  Avene  ftaria  VJ.  Milei  ilaria  VJ.  Gallinas 
quatuor  cum  Ovis  &  Spatulas  duas  :  nunc  vero  reElum  ut  dicitur  per  quemdam 
Jacobum  de  eadem  Villa  Sedeglani  EX  Guarlifium  de  ipfa  eadem  Villa  prò  quo 
ut  afferitur  nunc  folvunt  annuatim  Frumenti  Eiaria  VJ.  Avene  Jlaria  V.  Milei 
Jlaria  V.  Gallinas  lllj.  cum  Ovis  EX  Spatulas  If  Prefa tus  q.  Magijler  Fran^ 
cifeus  more  ufuratico  EX  fraudolento  voliiit  EX  procuravit  ac  fibi  fieri  fecit  quod.- 
dam  pretenfum  Infirumentum  feu  fiElum  EX  fimulntum  ac  in  fraudem  Canonis 
cantra  ufurarios  promulgati  canceptum  fcilicet  venditionis  loco  pignoris  prout  ex 
conieEluris  EX  prefumptionibus  ac  probationihus  manifejie  comprehendi  poterit  EX 
apparere  quoniam  bonum  ipfum  tunc  temporis  EX  ad  prefens  erat  EX  tEl  in  du¬ 
plo  majoris  quam  fit  pretium  in  eodem  pretenfo  Injlrumento  annotatum  EX  deferi- 
ptum  ,  videlicet  XLV.  ducatorum  auri.  EX  quoniam  ut  idem  q.  Magijler  Prati- 
cifeus  ante  fui  ohitum  EX  po fi  dicium  confeclum  pretenfum  Infirumentum  confejfus 
fnit  folum  XX.  ducatos  auri  de  diclo  affetto  pretto.  diEìorum  XLV.  ducatorum 

auri 


/ 
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aurì  eìdem  domino  Fratrl  Fnancifco  dì&o  Fanto  dedit  Ò’  perfol'vi.f  pnoup  fu^ra 
diB:i  edam  domina  Elia  rea  olim  uxor  &  heres  ejufdem  q.  Magiftrt  Framtfn 
tonfelta  fuie  poB  ejufdem  q.  Magijlri  Francifct  ohtum  ipfum  falam  Mio!  XX, 
ducato!  auri  fuper  diBo  ajferto  jretio  diBopum  XLV.  ducatonm  aur,  eidem  do¬ 
mino  Fratti  Francifco  tane  layco.  exiflenti  fohiffe  àf  dedijfe .  Ex  quihu!  caujìt 
137  d,Bum  pretenfum  InUrumentum  merito,  frefumi  &  reputati  debet  fiBum  &  fimu-. 
’  '  '  latum.  ac  in  fraudem.  ufurarum  &  de  duplo  'vere  forti!  &  ultra  conceptum  &c. 

Tenor  'vero  pojttionum  produBarum  per  diBum  Alexandrum  fequitur  &  e  fi 
talis^  ut  iufenus  continetur . 

OMÌSSIS,  éTf.. 

Xirj.  ìtem,  ejuod  ì^fet  bona  Jtta  tn  dìBa  Villa  Sedeglani  reFla  per  grtfatot 
Jacob um  &■  Q^arolifium  Jìc  ut  prefertur  fiBe  rendita  feu  ^erius  pignorata  tem¬ 
pore  dìBe  fiBe  ‘venditionit  feu  'verius  pignoratioms  erant  communi  extimatione^ 
nealorìs  ist  pr e tii  CX.  ducatorum  auri  attento  ipforum^  afiiBu  fi^e  bono  redditu 

fal'va  tamen  ‘vejlra  fidici  ali  extimatione  . 

Xllij.  ìtem  quod'  ipfa  bona  prefentialiter  funt  communi  extimatione.  nea^- 
loris  ér  pretii,  CX.  ducatorum,  auri  (ÙT  ultra^  ^  interrogentur  afcenfiaie,  &  de-. 

feenfi^e  /  ^  ^  ^  ^  ^  '  j  1  j  1 

XV.  Ìtem  quod  bona  ipfa  funt  majoris  •valorit  (st  pretti  tn  duplo  (Sf-  ultra. 

quam  fit  eorum  pretenfum  pretium  fi^e  mutuum  fupraferiptum  , 

ijS  OMISSIS,  érr. 

In  Chrijli  nomine  Amen  . 

VìBa  atteflationeS;  teBium  per  partem  f:  Alexandri.  notarti  de  Zeneta 
procuratoris  ^  findici  findicario  àg  procuratorio  nomine  ^enerahilium  ^ 
forum  'virorum  domino r,um.-  -  ^  ~  Frioris  Fratrum  flff  Con^entus  Monajlertt  fan  t 
'Dominici  Ordinis  Fratpim  Predicatorum  Ci^itatis  in  caufa  quam,  habet  cor  am. 
fapienti  &  venerabili  viro  domino  Philippo  de  Capellinis-  de  Mediolano,  juris  litri- 
ufqiie  perito  Decano  Concordienfi,  Reverendifjimi,  in  Chrifio  Patrie  & 

Bri  Domini  Antonii  Dei  gratia  fanBe  Sedie  Aquile genfie  Patri  arche  dtgnijjimt 
in  fpiriiualibite  Vicario,  generali  cum  domina  Elia  uxore  reliBa  berede.  ac  he- 
reaitario  nomine  q.  MagiBri  Francifei  ab  oculie  nomine.  &'  occafione  cujufdam 
boni  fiti  in  villa  Sedeglani  Aquilegenfie,  diocefie  isf  fuorum  ufufr,uBuum  (fpc, 
Examinatorum  quidem  (fg  interrogatorum  per  me  Aloifium  infraferiptum  natum. 
f  Jacohi  Aurificie  de  Montagnaco  diBe  diocefie  JJtini  habitantem.  publicum  Apo- 
Jìolicn  imperiali  auBoritate.  notarium  (If-  fpiritualie  Curie  Patriarchalie,  Aqui- 
legenfis  fcribam  feu  Cancellarium  de  mandato  licentia  ÙT  comm'tffione  prefati  do- 
\19  mini  Vicarii  de  ù*  f^p^^  articulie  fupraferiptie  fub  annie  Domini  IndiBionibue^- 
menfibue  ist  diebue  in  ferine,  annota  tie  .  ' 

OMISSIS,  &c. 

Johannee  Fulcherìiie  teflìe  produBue,  juratue  &c,  interrogatueyfuperXÌÌJ.  ar- 
ticiilo  qui  incipit  :  ìtem  quod  ipfa,  &  finiti  extimatione  ,  ìtem.  fuper  XIII J»  qui 
incipit:  ìtem  quod  ipfa  bona,  ^  finiti  defeenfive  ,  ìtem.  fuperXV,  qui  incipit  2^ 
Ìtem  quod,  finit  \  fupraferiptum ,  eidem  tejli  leBie  declaratie  ad  ipfiue  ple¬ 
num  intelligentiam  vulgarizatie .  Interrogatus  tejlificando  dixit  ^  depofuit  iztt 

■  ’  hunCj 
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bunc  modum  .  Videlìcet  fe  tantum  fcire  de  contenùs  in  ij/Jzs  Artìculis  quod  cora- 
munì  extiniatione  folet  valere  Marcila  de  redditu  ad  ulum  Curie  octua- 
ginta  Marchas  denariorum  monete  Aquilegenlìs  a  drcem  annis  citra  .  Intsr- 
rogatns  quomodo  df  qualiter  J'ciehat  .  Refpondit  quia  fecit  puhliea<vit  Infir/i- 
menta  njendttwnis  talis  fcHicet  quod  quidam  Georgius  de  (Jgiadruuio  emit  tanto 
pretto  fed  non  recordatur  a  quo  emit .  Quidam  Faher  de  Morteglano  etiam  emit 
tali  pretto  njidelilet  oòluaginta  Marcharum  denariorum  .  ìtem  dixit  fecijfe  piu 
ra  inftrumenta  aliquando  in  ratione  feptuaginta  aliquando  oétuaginta  Mar  1^0 
charuni  denariorum  prò  Marcha  de  redditu  ad  ufum  Curie  .  Interrogatus 
nlterius  idem  tejlis  fi  fuit  unquam  alicuhi  prefens  uhi  faBe  fuijjent  ‘vendttiones 
talee  .  Rcfpondtt  quod  njidit  a  plurihus  'vendentibus  quihns  non  recordatur  ali- 
quando  in  ratione  predilla  aliquando  in  ratione  ma]ori .  Interrogatus  alteri us 
diclus  tejlis  quihiis  prefentibus .  Refpondit  fe  non  recordari  nifi  njideret  ipjiiis 
tejlis  notas ,  Interrogatus  de  loco,  Refpondit  quod  in  Qtqadruuio  isi  alibi.  Alia 
dixit  fe  nefeire  nifi  ut  fupra  depofuit  tejlijìcatus  fuit  ,  Interrogatus  de  tem^ 
pare  ,  dixit  fe  non  recordari  , 

f  Gabriel  Mot  ariti  s  Thomajii  de  Utino  tejlis  produBus  j  tir  atti  s  ^c.  In  ter- 
rogattis  fuper  Xllf.  Articulo  qui  incipit,  Item  quod  ipfa  bona,  0“  Jìnit  :  extima- 
ttone  fubfequenter  fuper  XIIIJ,  ìst  XV,  articulis  eidem  tamen  tejli  prius  le- 
Bts  declaratis  (sf  ad  jui  plenum  intelUgentiam  q)ul^arizatis  teffijìcando  dtxit  ò* 
depofuit  in  htinc  modum  njidslicet  de  contenùs  in  diflis  articulis  quod  a  duode- 
cim  annis  citra  Marcha  de  redditu  ad  ufum  Curie  in  bono  &  competenti 
loco  valuit  oóduaginta  aliquando  nonaginta  Marchas  denariorum  &  nunc 
centum  Marchas  aliquando  foldorum  aliquando  denariorum  fecundiim  palla 
loca  é'  conieenientes  qtie  Jjunt  inter  contrahentes  ad  in’vicem ,  Interrogatus  di- 
Bus  teUis  quomodo  isl  qualiter  feiebat  ea  que  dixit  tefìijìcatus  eB  ,  Refpon- 
dit  fe  fcire  ideo  quia  jam  vendidit  Marcham  de  redditu  ad  ufum  Curie 
lemel  odluaginta  Marchas  denariorum  &  femel  nonaginta.  Interrogatus  ubi 
extabant  dilla  bona  ,  Refpondit  quod  tn  certts  millts  quibus  non  habebat  bene 
memorie  quoniam  bonum  magnum  tempus  erat ,  Interrogatus  diBus  tejlis  Jì 
fuit  unquam  prefens  alibi  ubi  njendita  fuijfent  bona  in  ratione  predilla  .  Refpon¬ 
dit  quod  non:  fed  communis  curftis  erat  quod  folebant  IsF  folent  fieri  ‘venditiones 
tales  aliquando  pandori  Ifp  minori  predo  fecundum  dixit  fuperiiis  loca  &  palla 
falla  ,  Interrogatus  de  tempore  .  Refpondit  ut  fupra ,  interrogatus  de  loco . 
Refpondit  quod  in  Utino  in  Ci^tdato  ^  per  totam  Patriam  Fori  Jtilii , 

Examinatus  die  XXJ.  Martii , 

Odoricus  Montanine  teflis  produBus  juratus  (s^c,  Interrogatus  fuper  tertio-» 
decimo  articulo  qui  incipit:  Item  quod  ipfa  bona,  IX fuit:  extimatione:  &  fabfe- 
qiienter  fuper  XIIIJ.  &  XV,  Articulis  eidem  teUi  leBis  ér  ad  ejus  plenam  in- 
telligentiam  declaratis  tefificando  dixit  in  hunc  modum,  Videlicet  fe  tantum  fei-  142 
re  de  contenùs  in  ipfs,  Quod  fi  ipfa  bona  reddebant  id  quod  in  petitione  ejuf- 
(tem  f  Alexandri  diBo  nomine  narratur  ^alebant  bene  feptuaginta  Marchas  de- 
nariorum ,  hoc  feiebat  quoniam  fuit  prefens  ubi  vendita  fuit  Ma  cha  de  red- 
ditu  ad  ufum  Curioe  in  ratione  centum  Marcharum  denariorum  monete 
Aquilegenhs .  Interrogatus  diBus  teflis  quis  •vendidit  Ò*  cui  •vendita  fuit  in 
ratione  predilla .  Refpondit^  tejUficando  quod  fuit  quidam  Albertus  Tufeus  qui 

^en- 
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n)etjdidit  cutdam  Joheittni  Tratto  de  Cormono  diBam  Marcham  de  reddìtu  ad  ufum 
cune  in  Villa  feu  ^ertinenttis  de  Trìwignano  :  que  'venditto  fafla  fuit  in  Cinjitate 
auHria  .  Interrogatus  quthus  ^refentihus .  Refpondit  fe  non  recordari ,  Interro- 
gatiis  de  loco  ,  Refpondtt  fe  non  recordari,  Interrogatus  quomodo  fciebat ,  Refpon- 
dit  ut  filtra  ,  Alia  dixit  fe  nefcire  . 

Exantinatus  die  XXVJ,  menjis  Martii ,  • 

f  Odoricus  Motarius  de  Carnea  teftis  -^roduBus  juratus  ^c.  Interrogatus 
fuper  tertiodecitno  articulo  qui  incipit ,  Itetn  quod  ipfa .  cb*  finit  :  extimarione  .  Ùf 
*43  fubfequenter  fuper  quartodecimo  cb"  quintodecimo  articnlis  eidem  tejli  leBis  cb*  ad 
fui  plenam  intelligentiam  declaratis  njulgarizatis ,  necnon  ^ifa  ^  leBa  peti- 
tione  diBi  f.  Alexandri  dtBo  nomine  dixit  cb*  depofuit  quod  de  prefenti  ipfa 
bona  in  articnlis  nominata  de  prefenti  funt  ntaloris  bene  fexaginta  Marcharum 
dtnariorum  folcendo  e  a  que  in  dtBa  petitione  declarantur  quoniam  communi 
extimatione  folet  valere  Marcha  de  redditu  ad  ufum  Curie  centum  Mar- 
chas  denariorum  monete  Aquilegenfis  <vel  idcirca  ,  Interrogatus  diBus  tefis 
qiiomodo  fciebat .  Refpondìt  quod  ^idit  fieri  ’venditiones  (b*  inBrumenta  facete 
de  talibus  'venditìombus  :  cb"  dtxit  etiam  ipfe  fe  fecijfe  talia  Inflrumenta  .  Qliomo- 
do  f  Valantinus  de  V alantinis  de  Utino  •vendidit  cutdam  Venerio  olim  de  Mo- 
jereto  feu  Leonardo  ipfius  filio  quoddam  bonum  in  ratione  predica  fcilicet  cen¬ 
tum  Marcharum  denariorum  prò  Marcha  de  redditu  ad  ufum  Curie  'vel 
idcirca  ut  fupra  ,  interrogatus  ulterius  idem  tefiìs  fi  fuit  unquam  prefens  ubi 
faBa  fuijfet  aliqua  nìenditio  .  Refpondit  quod  fic  quia  fcripfit  quoddam  infiru- 
mentum  ntenditionis  per  f  Ugolinum  de  Utino  faBe  cuidam  Dominico  de  Bolza¬ 
no  madori  predo  centum  Marcharum  :  fed  non  recordatur  quantum  fuit  plus  illis 
centum  Marchis  .  Item  dixit  etiam  fe  fuiffe  prefentem  ubi  faBe  fuerunt  tales 
<44  nìendttiones  in  talibus  locis  quibtis  non  recordabatur  majori  &  minori  pretio 
centum  Marcharum  .  Interrogatus  diBus  teflis  fi  recordabatur  de  aliquibus  lo¬ 
cis  ,  Refpondit  quod  in  domibus  diBi  f  Ugolini  cb*  f  Valantini .  Interrogatus 
de  tempore  ,  Refpondit  quod  minori  tempore  decem  annorum  ultra  tamen  fex 
annos .  Interrogatus  quibus  prefentibus  .  Refpondit  ipfis  contrahentibus  quodam 
Jacobo  a  folto  aiiis  quamplurihus  quibus  dtxit  fe  non  recordari.  Alia  dixtt 
fe  de  contentis  in  diBìs  articulis  nefcire  nifi  ut  fupra  depofuit , 

Dominus  Rizardus  Canonicus  Utinenjis  teBis  produBus  juratus  f!fc.  Interro- 
gatus  fuper  terciodecimo  articulo  qui  incipit .  Item  quod  ipfa  bona  :  finit .  exti¬ 

matione'.  cb*  fubfequenter  fuper  XIIIJ.  Cb*  XV.  articulis  eidem  tefii  leBis  cb*  ad 
ipfius  plenam  intelligentiam  declaratis  cb*  ^ulgartxatis  :  necnon  eidem  leBa  peti¬ 
tione  ejufdem  f  Alexandri  diBo  nomine  ^  per  eum  ut  dixit  intelleBa  dixit 
quod  fi  diBa  bona  in  articulis  nominata  reddebant  id  quod  in  petitione  ipfius 
f.  Alexandri  nomine  quo  fupra  dicebatur  ^alebant  bene  fexaginta  Marchas  de¬ 
nariorum  monete  Aquile genfis ,  ét’ hoc  fciebat  quoniam  fuit  prefens  talibus  *vendi- 
tionibus  quia  eB  bene  unus  annus  cum  dimidio  Capituli  Utinenfis  tanquam  ipfius 
145  Capituli  findicus  fuit  cum  f  Valantino  de  Valantinis  de  Utino  caufa  emendi  a 
diBo  f.  Valantino  cb*  ab  ipfo  fciendi  de  valore  unius  Marche  de  redditu  cb* 
quantum  petebat,  unde  tandem  idem  f  Valantinus  eidem  tefii  refpondit  quod 
vaìebat  centum  &  xx.  Marchas  denariorum  monete  Aquilegenfis .  Interro^ 
gatus  diBus  seBis  fi  emit  diBam  Marcham  de  redditu  ab  ipfo  f,  Valantino.  m 

ra- 
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rcltìone  -^rediBa  .  Refpondit  quocl  non  :  reddens  rationem  quare  non  emù  quia 
idem  y*.  Valantinus  nolehat  Jìhi  dare  manntentorem  aliquem  fed  a  cafu  quo  de^ 
dtjfet  dixìt  qttod  emijfet  tanto*  frerio  .fcilicet  cent  uni  XX.  Marcharum  fed  dt^ 
xit  iilteruis  idem  teHts  quod  emit  nomine  ^rediBo  unum  honum  Jltum  in  Rader- 
no  a  Johanne  domine  Bette  Utini  hahi tante  prttio  &  fora  ducentum  &  xx. 
ducatorum  quod  bonurn  reddebat  unam  Marcbam  de  redditu  ad  ufum  Cu¬ 
rie  .  Interrogatus  de  tempore.  Refpondit  quod  era7ìt  pancì  dtes  quoniam  erant 
forte  XX.  quatuor  dies  .  Interrogatus  quihus  prejentibus .  Refpondit  domino  Mi- 
colao  Choy  domina  Micolao  diHo  Culono  domino  Cuigiielmio  domino  Andrea  de 
Shrogla^vacha  domino  Chrijioforo  Zujejti  domino  Elia  domino  -  -  -  Cafionicis  Uti- 
Tienjihus  .  Alia  de  contentis  in  ipjìs  articulis  dixit  fe  nefcire  (stc. 

f.  Jacohus  notariiis  de  Carnea  tejlis  produBus  inratus  ^c.  Interrogatus  fu- 
per  tertiodecimo  articulo  qui  incipit  :  Item  quod  ipfa  .  finit  :  extimatione  . 
fubfequenter  fuper  XlllJ.  éR  XV,  articulis  eidem  teBi  leBis  ^  ‘vulgariziUtts  te- 
Jlificando  dixit  in  hunc  modum  ’videlicet  quod  a  quatuor  annis  citra  Marcha 
de  redditu  ad  uium  Curie  folita  elf  vendi  aliquando  pretio  nonaginta 
Marcharum  folidorum  aliquando  centum  &  ultra.  Interrogatus  quomodo  fcie- 
bat .  Refpondit  quod  <vidit  njendi  Marcha  de  redditu  ultra  nonaginta  Marchas 
foldorum  ^  quod  jam  ferit  inflrumenta  de  talibus  ‘venditionibus  (fp  quod  ^en- 
Aitar  ^endidit  in  ratione  pred.Ba  .  interrogatus  ubi  erat  Jìtum  diBum  honum  feti 
bona  ^vendita  in  ratione  eadem  .  Refpondit  fe  non  fcire  ,  Interrogatus  quis  <ven’* 
didit  CP  cui  ‘venditum  fuit  fpp  quihus  prefentìbus  .  Refpondit  fe  non  recordart 
77ÌJi  prius  ntideret  notas  fuas .  interrogatus  de  tempore  .  Refpondit  a  quinque 
anms  citra.  Super  ipjìs  articulis  dixit  fe  nefcire  nifi  prout  fupra  depofuit , 

f.  Micolaus  de  Zerneglono  tejlis  produBus  juratus  éPc.  Interrogatus  fuper 
tertiodecimo  articulo  qui  incipit:  Item  quod  ipfa.  àP  Jìnit'.  extimatione  ,  ifp  fub¬ 
fequenter  fuper  XllIJ.  <!pp  XV.  articulis  eidem  tejU  leBis  ^  ad  ipjìus  plenum 
intelligentiam  •vulgarizatis ,  Refpondit  tejlifìcando  in  hunc  modum:  quod  Jl  bona  147 
in  articulo  nominata  folnjehant  id  quod  in  petitione  ipjtus  f  Alexandri  declara- 
hatur  'valehant  ultra  fexaginta  Marchas  denariorum  ^  hoc  fciehat  quoniam  emit 
jam  ipfe  tejlis  Marcham  de  redditu  ad  ufum  Curie  in  ratione  centum  &  x. 
Marcharum  denariorum  .  Item  emit  etiam  prò  centum  Marchis  quod  erant 
bene  tres  anni.  Item  teflijlcando  dixit  idem  tejlis  fe  emilTe  unam  Marcham 
de  redditu  ad  ufum  Curie  elapjìs  oBo  annis  prò  nonaginta  Marchis  dena¬ 
riorum  .  Interrogatus  a  quihus  emit .  Refpondit  quod  emit  a  f.  Valantino,  isP  ab 
aliis  in  n)illa  feu  pertinentiis  de  Zerneglono  àP  de  Lauzacho .  Interrogatus  a 
quanto  tempore  citra  recordabatur  quod  diBa  Marcha  de  redditu  *valuijfet  pre- 
tium  fuprafcriptum  .  Refpondit  bene  a  duodecim  annis  citra  .  Interrogatus  quihus 
prefentibus .  Refpondit  fe  noìi  recordari.  Alia  dixit  de  contentis  in  diBis  articu¬ 
lis  fe  nefcire.  De  loco  ubi  faBe  fuerint  diBe  ^eiiditiones ,  Refpondit  quod  in 
Utino  ispc, 

XIII. 

M.  CCC.  LVIJ.  IndiBione  X. 

Die  XVII J,  Menjìs  Julii .  ABum  Utini  fub  Lozia  Commnnis ,  Prefentibus 
difcretis  •viris  Simone  Zanifttis,  Cuzetta ,  Leonarduccio  de  Fercoto,  Raymondolo  14^ 
T.  Vili.  T  t  de 
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ie  f.ifono  ,  Nicolao  CataUini  ^  ét  ]Qhanne  ejus  fratre  ,  Ntcolao.  cf,  Magtftrt  Gre- 
forii,  f  Muthiuffio,  q.  domini  Hermanni  de  Carnea,/,  Uccello  de  (/'armo  Utini 
habitante .  NicolaJJio,  Henrici .  NtcoluJJto  Scla^vutii .  Francifco  de  Nimis ,  Frnn- 
cifco  q.  Odorici  MmUte .  Candido  &  Johanne  Cancellariis  teftihus  ^  cb*  aliis 
Utini  hahjtanttbut .  Con^itutus  in  Judicio  coram  fupradiBo  domino  Capitaneo 
(Francifco  de  Mugnano)  Hicolufflo  Notario  q,  Tomajtni  ex  una  parte  agen¬ 
te  ù*  Manfredo  Soldanerii  ex  altera  fe  defendente  in  termino  fiatato  diBo  Man¬ 
fredo  ad  petitionem  diBi  Nicoluffìi  ad  videndum  taxari  valorem  duarum  H- 
brarum  leddirus  ad  ufum  Curie,  Ad  que  refpondent  ipfe  Manfredus  dixit 
ipium  Micoluffium  Jibi  teneri  in  expenfis  cum  adhuc  coram  domino  fohanne  de 
Monticulis  pendat  quedam  proteBio  per  eum  interpojita  occafione  prediBa  duarum 
librarnm  redditus  ad  ufum  Curie  cb*  quod  terminus  erat  coram  diBo  domino 
Johanne  de  Monticulis  ac  ygnorahat  ipfum  Micoluffium  ad  aliquem  aBum  cantra 
eum  p^oceffiffe  .  Qjà  Micolufiius  ad  prediBa  replicans  refpondit  :  quod  dum  fiatu- 
tus  effet  termintifi  ipfi  Manfredo  ad  petitionem  dita  Micolujfii  ad  hahendam  ejuf 

149  probationem  cum  qua  tra xe rat  fe  probaturum  diBam  ejus  proteBionem  reprefen- 
taffet  fuis  debitis  loco  &  tempore  dff  ipfe  Manfredus  fuent  abfèns  per  Afiantes 
fententiatum  fuit  quod  dtBa  ejus  probatio  cb*  proteBio  debehat  effe  coffa  é/  'va¬ 
na  cb*  quod  dtBa  fententia  per  eum  ohtenta  dehebat  executioni  mandari ,  quod 
diBus  Manfredus  tiega^it  »  Qui  Micolufftus  dixit  fe  probaturum  per  quamdam 
notam  fcrrptam  manti  mei  notarii  cb*  produBam  penes  notarium  de  qua  diBus 
Manfredus  petiit  coptam  cui  per  fententiam  Aflantiutn  decreta  fuit  cb*  nihtlo- 
wtnus  Batutus  fuit  Jlbi  terminus  per  ipfum  dominum  Capitaneum  a  die  hodièrna 
ad  oBa<vam  ante  tertias  ad  opponendum  copie  pvediBe  ejus  fententie  cb*  ad  pro- 
cedendum  in  diBa  caufa  ulterius ,  Apud  nBa . 

XIV. 

Sententia  inter  dominum  Vicardum  de  Sonofenchd  é/  Alhertum  ejus  Generum , 

In  nomine  Domini  Amen .  Anno  ejufdem  MillcSmo  ducentefimo  nonagefimo 
oBa’vo ,  IndiBione  undecima  .  Die  Xllf  exeunte  Mayo .  In  Cinjitate  Aufiria 
fuper  domo  Communis .  Vrefentibus  dominis  fohanne  de  Vortis .  Viernardo  de  Lau- 

150  zana.  Contatto  de  Ci'vitate  ,  Gregorio  domini  Egidii .  Leonarduce  notario  de  Cu¬ 
tanea  .  Corraducio  domini  Vhilippi  de  digitate  .  Gtsloldo  de  Truffo  cb*  alti ,  Do- 
minus  Johannes  Longus  de  dettate  arbiter  arbttrator  cb*  amicabilts  compofìtor 
litis  cb*  queflionis  que  •vertitur  inter  dominum  iVicardum  de  Sonofenca  ex  parte 
una  cb*  Albtrtum  de  Vermeliano  ex  altera  fupef  folutione  dotium  cb*  pannorum 
domine  Farce  filie  ipfius  domini  Wicardi  cb*  ux^ri  diBi  Alberti  prout  dicebatur 
contineri  in  compromiffo  /cripto  manu  Bertolotti  notarii  cb*  dtBe  partes  fìabant 
contente  ibidem  :  talem  inter  eas  in  fcriptis  tuUt  fententiam  cb*  arbitrium  fub  hac 
forma  . 

In  nomine  Fatris  cb*  Filii  cb*  Spiritus  SanBi  Amen  .  Ego  fohannes  Longus 
de  dui  tate  arbiter  arbitrator  cb*  amicahiUs  compofìtor  litis  cb*  quefliotìis  que 
uertitur  inter  dominum  Wicardum  de  Sonofencha  ex  parte  una  cb*  Alhertum  de 
Vermeliano  ex  altera  uifìs  diligenter  examinatis  junbus  utriufque  partis  ha- 
fitoque  conjìlio  fapientum  cb*  fpecialiter  de  uoluntate  cb*  conJìTto  Conraducii  do¬ 
mini 
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tnim  Th'fltppt  de  Cinjìtate  Gisloldi  de  TruJJìo  fejitentiatido  arbitrando  pro^ 
nunt'to  (sf  precipio  quod  dlBiis  dom’tnus  VVicardiis  det -  eidem  Alberto  dt>arum 
Marcharum  redditus  ad  ulum  Curie  annuat'im  fuper  fuis  bonis  de  Cormons 
ita  quod  idem  Albertus  é)*  fui  heredes  illas  habeat  iff  pojjìdeat  fuper  dottbus  151 
domine  Farce  uxoris  fue  JìHe  diBi  domini  VVicardi  fub  ifla  conditione  quod  fi 
diBus  dominus  Wicardus  ^el  fui  heredes  dabit  idem  Alberto  ‘vel  fuis  heredibus 
vigintiquatuor  Marchas  denariorum  Aquilegenfium  ufque  ad  proximum  fe- 
flum  fanBi  Georgii  ^el  ab  ipfo  f^Jlo  ad  duos  annos  immediate  fequentes  idem 
Albertus  reBituere  teneatur  ei  diBa  bona  habendo  tn  fe  ufufruBum  donec  pecu^ 
niam  habuerit  fupradiBam  ,  Item  quod  diBus  dominus  VVicardus  teneatur  fatisfa- 
cere  fe  concordare  de  uno  roncino  Machie  de  Cerey  ‘vendico  per  Albertum  oc-' 
cajione  diBarum  dotium  Albertus  teneatur  fatisfacere  ^  fe  concordare  cum 
Lutoldo  de  Moffa  de  uno  roncino  per  eum  ‘vendico  occajione  hujufmodi  queflionis 
dsF  quod  omnes  quefliones  occajione  dotium  (ff  pannorum  diBe  domine  Farce  cb* 
dampnorum  ^  expenfarum  hinc  inde  perceptarum  occajtone  diBarum  queBionum 
Jìnt  caffè  ‘vane  inter  eos ,  DiBus  ‘vero  dominus  VVicardus  habeat  ufufruBum 
decime  de  VVipuifano  dT'  decimam  fupradiBam  quod  Albertus  vocet  Jìbi  folu- 
tum  de  dotibus  diBe  domine  Farce  falvis  paBis  contentis  in  contraBu  Matrimo- 
fili  inter  eos  fi  unus  prius  altero  moreretur  fieni  contraBum  in  injlrumento  fcripto 
manu  Dominici  de  Ci'vitate  notarli ,  Et  hec  fententiando  ^  arbitrando  precipio  152 
per  diBas  partes  attendi  (pp  in‘violabiltter  obfer’van  fub  pena  in  Compromijfo  con¬ 
tenta ,  Q_uibus  peraBis  idem  dominus  VVicardus  dedit  (ép  inveBivit  ipjum  Alber¬ 
tum  jure  feudi  domini  Fatriarche  Aquile  genfis  de  di  Bis  redditibus  duarum  Mar¬ 
charum  annuatim  fuper  fuis  bonis  in  Cormons  promittens  illa  bona  fihi  manate- 
ìiere  in  jure  ab  omni  homine  ifp  perfora  facramentum  fldelitatis  fibi  relaxans  isp 
dans  fibi  diBum  Gasloldum  prò  nuntio  tenute  qui  eum  ponat  cb"  inducat  in  te- 
nutam  fpp  corporalem  poffeffionem  diBorum  bonorum  de  Cormons  Jol‘ventium  red¬ 
ditus  fupradiBos  .  FrediBus  ‘vero  Albertus  voca^vit  fihi  folutum  de  quadraginta 
Marchis  dotium  diBe  uxoris  fue  fecundum  tenorem  fententie  fupradiBe  . 


XV. 

Matrimonium  inter  Conraducium  domini  Fhilìppi  ^  dominam  Agnefam  • 

In  nomine  Domini  Amen  .  Anno  ejufdem  Mille  fimo  ducentefimo  nonagefimo 
oBa’vo  ,  IndiBione  undecima  :  die  penultimo  menfis  funii .  in  avvitate  aufiria  in 
Ecclefia  majori  fanBe  Marie  Ci‘vitatis  .  Frefentibus  dominis  Afquino  de  Varmo  . 
Wolrico  de  Rayfimberch  .  Guilelmo  de  Scarleto  .  fohanne  domini  Ottonelli .  Ber¬ 
nardo  de  Cornoleto  .  Stephano  de  Zeliaco .  Hugone  de  Medea .  Guilelmo  domini 
Galangani  de  Ci‘vitate  0*  aliis ,  Domina  Agnefa  filia  domini  fohannis  de  Fortis 
de  Ci<vitate  non  per  dolum  circum‘ventionem  ‘vel  metum  ad  interrogationem  do¬ 
mini  Bernardi  Decani  Civitatenfi  femel  fecundo  cb*  tertio  per  ‘verba  de  prefenti 
lauda<vit  Conraducium  filium  q,  domini  Fhilippi  de  Civitate  in  fuum  Maritum 
legitimum  fecundum  jus  Romane  Ecclefie  ist  confuetudine  terre  Fori  Julii ,  Verfa- 
que  •vice  idem  Conraducius  ad  interrogationem  diBi  domini  Decani  femel  fecun¬ 
do  ipp  tertio  per  verba  fimiliter  de  prefenti  laudavi t  ipfam  dominam  Agnefam 
in  fuam  uxorem  legitimam  fecundum  jus  fsP  confustudinem  antediBam  ipfamque 
T.  VILE  T  t  2  qno- 
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ffuodam  annulo  fuharra^h .  Uhi  ante  hujufmodi  contraBitm  matrìmomum  ^redt^ 
Bus  domtnus  Johannes  dotaw  ipfam  domlnam  Agnefam  Jiiam  filtam  in  uxorem 
Conraduccio  fnprudiBo  ctim  quinquaginta  Marchis  denariorum  Aquilegenfis 
Monete  de  bonis  cf.  domine  Zene'vre  matris  ipfius  domine  Agnefe  prò  quihus 
tijdem  ju^alibus  dedit  ^  tradidit  jure  dotis  ejufdem  domine  Agnefe  duos  manfos 

154  jure  feudi  domini  Fatriarche  Aquile genjìs  quod  hereditat  mafculus  femina 
Jìtf-s  in  Faderno  prope  Utinum  reBos  per  Lupos  filium  Cucan  Artmcum  (st 
hadinum  de  ipfa  ‘villa  .  Item  quandam  pojfefftonem  Jttam  in  ‘villa  de  Flanis  jure 
proprii  reBam  per  MichaeUm  :  que  bona  reddunt  duas  Marchas  in  redditibus 
ad  ufam  Cune  cb*  ta  cb*  eas  promijìt  manutenere  0“  ^"varentare  in  jure  ab 
Omni  homine  ^  perfona  ita  quidem  quod  fi  idem  dominus  Johannes  wel  fui  here^ 
des  dahtt  eifdem  jugalibus  Qainquaginta  Marchas  denariorum  Aquilegenfìs 
Monete  in  aliquo  fijlorum.  fanBi  Ge  or  gii  ufque  ad  decem  annos  proximos  ^en- 
turos  teneantur  dìBi  fugales  eorum  bere  des  ei  rejlituere  diBa  bona  ipfis  ha^ 
hentibus  in  fe  uf  ifruBum  dlBorum  honorum  donec  pecuniam  habuerint  fupradiBam 
infra  terminum  ftpradiBum  .  Et  fio  eos  in‘veBi‘vit  de  feudo  prefato  promittens 
per  fe  fuofque  bere  des  tranfuBis  dìBis  decem  annis  fi  dtBa  pecunia  ad  terminum 
non  fuerit  perfoluta  refignare  diBa  bona  de  Faderno  in  manus  domini  Fatriar^ 
che  quandocumjue  ad  hoc  fine  fraude  ipfe  ‘vel  fui  heredes  fuerit  requifitus 
dare  operam  bona  fide  ut  eos  jure  dtBi  feudi  in‘veBiat  de  eifdem,  Item  promifit 
dare  eìdem  filie  fue  unum  par  indumentorum  integrum  de  fcarleto  infra  quatuor 

155  ttnnos  proxime  ‘venturos  Fsf  unum  par  indumentorum  de  ‘viridi  Mantellum  de 
bruno  ad  prefens  ,  Tali  paBo  hahito  inter  eos  quod  fi  contingat  ipfam  dominam 
Agnefam  mori  prins  prefato  Conraducio  fine  communi  herede  inter  eos  ‘vi‘vente 
hahere  debeat  idem  Conradudus  de  diBis  dotibus  qtiindecim  Marchas  denariorum 
d‘Be  monete  ad  faciendum  inde  fuam  omnimodam  ‘voluntatem  :  refiduum  ‘vero 
diBe  dotis  proximioribus  ipfius  domine  Agnefe  Ubere  re<vertatur  .  Si  ‘vero  con'- 
tingat  ipfum  Conraducium  mori  prius  ea  fine  communi  herede  inter  eos  ‘vi‘vente 
hahere  debeat  ipfa  domina  Agnefa  de  bonis  dtBi  Conr aditeti  ‘vigintiduas  Marchas 
denariorum  diBe  monete  ad  faciendum  inde  fuam  omnimodam  ‘voluntatem  (b*  faas 
dotes  in  integrum  ,  ^  fi  mortuo  ipfo  Conraducio  prius  ea  communes  heredes  ‘Vf 
*verent  inter  eos  cum  quihus  ipfa  fiare  ‘vel  communicare  non  puffet  ‘vel  nollet 
hahere  tunc  debeat  ipfa  domina  Agnefa  ad  ‘vitam  fuam  diBas  fuas  dotes  (b*  de 
bonis  diBi  Conraducii  ‘vigintiduas  Marchas ,  poB  cujus  deceffum  tam  dotes  quam 
diBe ‘vigintidue  Marche  ipfis  communibus  heredibus  integre  re‘vertantur ,  Et  quod 
fila  feu  filie  quos  infimul  habuerint  fint  communes  heredes  cum  aliis  heredibus 
ipfius  Conraducii  iti  bonis  ejufdem  Conraducii  faliio  jure  uxorum  fuarum.  Et  ita 

156  quod  ipfa  non  pojjìt  facere  finem  ‘vel  remiffionem  de  aliquo  fuo  jure  fine  confen^ 
fu  (b'  ‘voluntate  Fatris  ‘vel  alicujus  fui  proximioris  qui  prò  tempore  fuerit  fi  Fa- 
ter  non  effet .  Fro  quibus  omnibus  attendendis  (b*  firmiter  obfer‘vandts  prò  diBo 
domino  Johanne  domini  Henricus  de  portis  ,  CandiduJJìus-  de  Canuffio.  (jf  Fetrus 
Eondani  de  Ci'vitate .  prò  diBo  ‘vero  Conraducio  domini  Johannes  Longus,  Candi- 
dujfius  de  Canuffio ,  Hingalpertus  de  Faganea  per  fe  fuofque  heredes  prò  rata 
fidejuffores  extiterunt  fub  bonorum  fuorum  omnium  ypotbeca  • 
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Dìe  priyf29  Mnji .  In  CÌDttate  Anjlria  in  domo  domini  Girardi  de  Conogla^^ 
no  .  Vrefentibns  ipfo  domino  Gir  ardo  .  Andrea  q,  Fhilippu^i .  Francifco  de  fan- 
ilo  Daniele,  Gnìlelmo  de  VVol^vefono  q.  Syntonis ,  Gabriele  filio  Sozt ,  Francifco 
q,  Laurentii  de  Spegnìnberh  ifp  aliis  Mobiìis  'vir  dominnf  Manfredus  q.  domini 
Bartholomeì  de  Fratta  pretio  &  foro  ducentarum  iibrarum  veronenfium  quod 
fuit  confejfu!^  fe  habuiffe  i^c,  per  fe  ‘vendidit  Galucio  q.  Hinghalpretti  de 

Ci^vitate  prò  fe  unum  manfum  Jìtum  in  ‘villa  fanili  fohannis  de  Cafarxa 
jure  feudi  Epfcopatus  Concordienjis  reilrim  per  Fuppum  .  Franzam  .  Maruffium  . 
qnsm  dicebat  redJere  annuatim  ad  ufum  Curie  unam  Marcham  in  redditi- 
bus  Jt  minus  redderet  promijit  ei  fupplere  fuper  fuis  bonis  de  Codru^vio  reilis 
per  Andre  am  ad  habendum  promittens  firmum  h  ubere  manutenere  in 

jure  fub  pena  dupli  Ì3^c.  Jtc  eum  in’vefli’vit  relaxans  Jìbi  facramentnm  fideli- 
tati!  promittens  infra  unum  menfem  regiflrare  éFc.  Fidejujfor  Ò*  manutentor  in 
jure  extitit  dominus  Girardus  de  Conoglano  àfc,  Muntius  tenute  diHus  Fran^ 
cifcus  de  fpegnimberh,  cum  omm  me lior amento  . 

Item  eifdem  die  loco  Ò*  tejlibus  ,  Frediilus  dominus  Girardus  de  Conoglano 
promijit  &  Jletit  diilo  domino  Manfredo  de  Frata  prò  fe  isic.  omnino  facere 
quod  diilus  dominus  Galucius  ei  re^vendet  diilum  manfum  de  fanilo  fohanne  de 
Cafarfa  feu  dtilam  unam  Marcham  in  redditibns  prò  diicentis  libris  ‘veronenfium 
fi  eas  Jibi  daret  a  fello  fandi  Martini  proximi  ad  quinque  annos  proximos  ‘vel 
interim  in  aliquo  feflo  fanili  Martini  ipji  Galucio  hunc  fiilum  prediElum 
fub  pena  dupli  àFc,  cum  omni  melioramento  • 
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PARERE 

INTORNO  AL  VERO  VALORE  DELL’ANTICA  MARCA 

DEL  FRIULI. 


lèi  Dirige  not  Domine  in  ^iam  juBitiiZ . 

La  Veneranda  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Lauzana  con  Inflromento  12  Mag¬ 
gio  1447  acquiltò  una  corrifponfione  livellaria  di  Itajo  uno  di  For- 
mento  alla  mifura  di  Gemona  dal  q.  Niccolò  q.  Leonardo  Lavora  ,  e  da 
Venuta  di  lui  forella  di  Buja  per  prezzo  di  Marche  lette  di  foldi  esbor- 
fate  a’ detti  venditori.  PalTata  quefta  obbligazione  negli  eredi  q.  Pietro  del 
q.  Valentino  Piamonte  hanno  quelli  corrifpofto  per  molti  anni  lo  ftajo  di 
For  nento  ,  e  precifamente  fino  alP  anno  1762  in  cui  fotto  li  16  Giugno 
%62  fu  dagli  ItelE  inilituito  Depolìto  di  Ducati  dieci  di  L.  6.  :  4.  in  franca- 
zione  del  Capitale  con  animo  d’  accrefcere  ,  e  diminuire  ;  ed  avendo  data 
notizia  agP  Intervenienti  della  fuddetta  Vener.  Chiefa  del  detto  Depolìto, 
quelli  fi  oppofero'con  fua  Contraddizione  li  g  Agoilo  Tegnente  ,  facendo 
inllanza  per  revoca  del  Depofito  fuddetto  :  alla  quale  inllanza  fu  rifpolto 
dai  Piamonte  con  loro  Atto  7  del  mefe  medefimo  inllando  per  la  confer¬ 
ma  del  proprio  Depolìto,  il  qual  Atto  elTendo  llato  ripetito  li  19  dello 
flelTo  Agolto  fu  anco  ammelTo  in  alTenza  degl*  Intervenienti  della  Vener. 
Chiefa.  Peliate  così  le  cofe  in  fofpefo,  e  palTando  qualche  verbale  con¬ 
certo  fra  le  Parti ,  col  quale  è  Hata  ai  Piamonte  accordata  la  francazione 
della  corrifponfione  dello  llajo  di  Formento  ;  la  Quellione  che  ora  verte 
fra  la  Vener.  Chiefa  di  Lauzana  e  gli  Eredi  Piamonte  fuccellì  ai  qq.  Nic¬ 
colò  ,  e  Venuta  Lavora  di  Buja ,  lì  riduce  unicamente  a  vedere  quanto 
debba  esborfarfi  dagli  Eredi  Piamonte  in  francazione  dello  llajo  di  For¬ 
mento  ;  e  per  conleguenza  fe  il  Depolìto  delle  L.  62  fia  equivalente  alle 
Marche  fette  di  foldi  ,  che  fu  il  Capitale  dello  llajo  di  Formento  nel  1447  , 
1^3  non  cadendo  più  quellione  fopra  la  francabilirà  ,  elfendo  quella  Hata  vo¬ 
lontariamente  accordata. 

Sollenendo  le  ragioni  della  Vener.  Chiefa  di  Lauzana  propongo  ,  che 
i  dieci  Ducati  non  fono  il  giullo  compenfo  delle  Marche  lette  di  Ioidi, 
fe  lì  ha  riflelTo  (  come  neceffariamente  fi  deve  avere  )  all’  anno  in  cui  fono 
Hate  esborfate  ;  ma  fi  dovrà  per  giullizia  depofiiare  quanto  rifulterà  dai 
calcoli ,  che  con  efattezza  faranno  formati . 

Premetto  primieramente  una  maflìma  generale,  che  da  alcuno  non 
può  elTere  contrallata ,  cioè  che  1’  obbligazione  dev*  elfer  rifolta  con  la 
rellituzione  di  quanto  è  Hato  ricevuto . 

Premetto  in  fecondo  luogo,  che  nel  1447  il  Soldo  era  una  Moneta 
molto  differente  dai  Soldi ,  che  ora  fono  in  corfo  per  il  commercio  ,  co¬ 
me  con  evidenza  provano  tutti  quelli ,  che  hanno  trattato  la  materia  delle 
antiche  Monete  . 
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Premetto  per  terzo  ,  che  lo  Zecchino  è  una  Moneta  che  era  in  torfo 
nel  1447  col  nome  di  Ducato,  la  qual  Moneta  non  ha  patito  alcuna  al¬ 
terazione  nè  nel  pefo,  nè  nella  qualità. 

Ciò  premeffo,  per  conofccre  quanto  è  Eato  dai  Lavora  autori  dei  Pia- 
monte  ricevuto  ,  conviene  vedere  quanto  importavano  le  fette  Marche  di  15^ 
Soldi . 

Di  due  fpezie  nel  noftro  Friuli  era  la  Marca  Moneta  ideale  ,  cioè  Mar¬ 
ca  di  Danari,  e  Marca  di  Soldi:  T  una  e  P  altra  comprendeva  cenfefTanta 
Monete  della  fpezie  da  cui  erano  denominate.  La  Marca  dunque  di  Soldi 
conteneva  160  Ioidi;  Ciò  pollo,  refta  da  efaminare  quale  folTe  il  valore 
di  quello  foldo  . 

Il  nome  di  foldo  fa  che  lì  applichi  P  idea  del  foldo  prefente  al  foldo 
che  anticamente  correva ,  e  da  ciò  nafce  P  equivoco  preio  da  molti ,  che 
il  foldo  antico  folle  delio  fteilo  valore  del  prefente  :  ma  fe  fi  conlìdera , 
che  P  antico  era  in  gran  parte  d'argento,  lì  comprende  con  facilità  che 
maggior  valore  doveva  avere  . 

Per  filT'are  la  valuta  di  quello  foldo ,  c  per  confeguenza  delle  fette 
Marche  numerate  ai  Lavora  nel  1447  fervirà  di  fcorta  una  legge  della 
Kepubblica  di  Genova  llabiiita  li  15  Decembre  e  pubblicata  nel 

libro  intitolato  :  Statata  civiltà  S^renijftma,  Kei^uhlicóL  JanuenJts .  Ivi  aiP  Ar¬ 
ticolo  5  lì  legge  . 

„  Per  alFacilitar  la  pratica  di  ritrovare  la  ugualità  del  valor  della  Mo- 
„  neta ,  farà  efpediente  accertato  prender  per  fcopo ,  e  quafi  per  Tramon-  16% 
„  tana  lo  Scudo  d’argento  della  Stampa  nuova,  e  delia  Corona  di  Geno- 
„  va,  mentre  dura  nella  flelTa  bontà,  e  lega,  nella  quale  al  prefente  lì 
,,  ritrova ,  ed  è  prefervato  dal  primo  giorno  della  fua  introduzione  :  Per- 
„  chè  ragguagliato  quante  lire  di  Moneta  in  Genova  al  tempo  del  debito 
„  contratto  entravano  per  uno  Scudo  d’  argento  ,  e  fucceflìvamente  quanti 
„  Scudi  d’ argento  averebbero  pagato  a  tempo  del  Contratto  debito  la 
„  fomma  delle  lire  efpreffe  nel  Tellamento  ,  o  lìa  Contratto  ,  e  ritenuta 
,,  la  detta  quantità  di  Scudi  d'argento,  fe  faranno  valutati  al  tempo  del 
„  pagamento  ,  fecondo  il  valore  che  correrà  in  quel  tempo  ;  la  fomma ,  e 
3,  quantità  di  detta  valutazione  comprenderà  in  fe  ftelTa  il  maggiore  ,  c  il 
3,  minor  valore  delle  lire  efprelTe  nella  obbligazione  ;  ed  in  confeguenza 
3,  col  pagamento  d'effe  s' efeguirà  l'egualità  e  giuflizia  de*  Contratti.,, 

Tale  è  la  legge  che  ferve  di  norma  a'  Genovefì  per  ragguagliare  le  Mo¬ 
nete  antiche  alle  moderne  ,  Come  adunque  effi  devono  prender  per  Tra¬ 
montana  lo  Scudo  d’argento,  perchè  dura  nella  ftelfa  bontà  e  lega  dal  166 
primo  giorno  della  fua  introduzione  :  così  avendo  noi  lo  Zecchino  ,  che 
ha  la  ftelTa  qualità  d' elTere  prefervato  fempre  uguale  nel  pelo ,  e  nella 
bontà,  come  è  flato  da  me  premeffo  (^);  quefto deve  fervirci  di  fondamen¬ 
to  per  il  Calcolo  ,  il  quale  anche  è  flato  da  me  con  tutta  la  fcrupololìtà 
formato  ed  affoggettato  all'efame  del  dottiffimo ,  e  Reverendiffimo  Signor 
Giufeppe  Bini  Arciprete  di  Gemona,  e  del  Nobile,  ed  eruditiffimo  Signor 
Dottor  Giufeppe  Liruti ,  pratichiffimi  ambidue  delle  cofe  antiche  di  quefto 
Paefe,  e  verf^atiffimi  nella  materia  delle  antiche  Monete,  da*  quali  è  flato 

an- 
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anche  con  le  loro  fottofcrizioni  approvato  ;  onorando  la  mia  opinione  con 
i  termini  di  legale ,  efatta  ,  e  giuda  .  Da  queito  calcolo  >  che  farà  unito 
alla  prefente  Scrittura,  fi  vede  con  evidenza,  che  le  Marche  fette  di  fot- 
di  equivalevano  a  Zecchini  -  9I,  foldi  ig,  pie.  n  che  in  ragione  di 
Lir.  22  -  valore  coir,  fono  Lir.  215  ,  foldi  3,  pie.  ii  {a). 

Vi  è  eziandio  un"  altra  maniera  per  induzione  di  fcandagliare  la  diffe¬ 
renza ,  che  palfa  fra  le  Monete  antiche  e  moderne  correnti,  confiderando 
167  1"  ufo  che  principalmente  fi  fa  della  Moneta  in  quanto  ferve  all"  acquifto 
di  quelle  cofe  ,  che  fono  neceffarie  alla  vita  .  Per  le  accurate  offervazioni , 
ed  efattifiìmi  computi  fatti  dal  diligentiflìmo  Sig,  Commendatore  Conte 
Gianrinaldo  Carli  Rubbi  efiefi  nel  fuo  libro  delle  Monete,  tanto  de"  ge¬ 
neri  necelfarj  al  foftenramento  dell"  umana  vita,  fi  comprava  con  una  lira 
nel  fecolo  XV,  quanto  prefentemente  con  lire  tre ,  foldi  fedici ,  piccoli 
otto  .  Elfendo  adunque  circa  la  metà  del  fecolo  XV.  dato  ftipulato  il  no- 
ftro  Contratto  ,  ne  fegue  che  le  Marche  fette  fi  abbiano  da  calcolare  con 
la  detta  proporzione  ,  perchè  inutili  farebbono  le  Monete  fe  non  ferviffero 
alPacquido  delle  cofe.  Fatto  per  tanto  in  tal  forma  il  calcolo,  le  Mar¬ 
che  fette  importerebbero  a  Moneta  corrente  Lir.  214,  foldi  13,  pie.  4, 
che  con  pochidìma  differenza  fanno  quafi  la  ftelfa  fomma  ,  che  fi  è  veduta 
rifultare  dal  calcolo  fatto  colla  relazione  che  aveva  la  Moneta  antica  con 
io  Zecchino  . 

Nè  vale  a  dire  ,  che  da  quedo  non  fi  può  indurre  la  differenza  del 
valore  fra  le  Monete  antiche  e  moderne  ,  perchè  anticamente  il  prezzo 
delle  cofe  era  minore.  Ma  fe  fi  confidererà  la  cagione  dell"  accrefeimento 
36S  del  prezzo  ne"  generi,  fi  feorgerà  che  ciò  è  nato  principalmente  a  motivo 
del  peggioramento  delle  Monete  ,  le  quali  abbenchè  confervino  la  mede- 
fima  denominazione,  contenendo  però  ora  minor  quantità  d’argento  non 
vagliono  a  comprare  la  medefima  quantità  di  roba  j  dovendo  fempre  cam¬ 
minare  con  proporzione  il  prezzo  delle  cofe  con  la  quantità  del  metallo, 
che  vi  è  nella  Moneta.  Quindi  è,  che  volendovi  ora  più  Monete  moder¬ 
ne  per  avere  quella  quantità  d"  argento ,  che  vi  era  in  una  fola  Moneta 
antica ,  ne  fegue  che  vi  occorrono  ora  più  Monete  moderne  per  compra¬ 
re  la  fteffa  quantità  di  roba,  che  anticamente  fi  comprava  con  una  fola 
Moneta  . 

Farò  in  aggiunta  a  quanto  ho  detto  alcune  confiderazioni  fopra  la 
legge  r.  ff.  de  contrah.  empt. ,  in  cui  il  Giureconfulto  Paolo  così  fi  efpri- 
me  :  Origo  emendi  ^endendique  a  germutationthus  coegit .  Olim  enim  non  ita  erat 
nummus  ^  ncque  aliud  merx  ^  aliud  gretium  njocahettur  ^  (ed  unufquifque  fecundinn 
necejjfìtatem  temgorum  ^  ac  rerum  utilihus  inutilia  germutahat  ^  quand$  ^leruynqne 
e^enit  y  ut  quod  alteri  fu  pere  17  y  alteri  dejìt .  Sed  quia  non  femper  nec  facile 
269  concurrehat  y  ut  cum  tu  haberes  quod  ego  defiderarem  y  invicem  haherem  y  quod 

'  tu 


(a)  Nell’anno  1447  II  Friuli  era  pafTato  fotto 
iJ  dominio  della  Repubblica  Veneta  ;  così  non 
avendo  pofcla  Moneta  propria  fi  ferviva  della  Ve¬ 
neziana  .  In  tal  tempo  adunque  II  Ducato  d'  oro 
fi  valutava  jper  Soldi  115.  Se  però  ii  5  Soldi  equi¬ 
valevano  al  detto  Ducato,  o  Zecchino,  cioè  a 
Lire  21  correnti,  con  un  tale  ragguaglio  li  Sol¬ 
di  ino,  che  componevano  le  fette  Marche,  equi¬ 


valevano  a  Lire  214*  5.  x  ,  e  non  a  Lire  215. 
a.  it  r7_.  Ma  oltre  ciò  non  è  elatto  un  tale  rag- 

^  229 

guagllo  ,  come  proverò  nella  feguente  nota  ,  poi¬ 
ché  gli  Eredi  del  q.  Valentino  Plamonte  reltitui- 
rebbero  alla  Veneranda  Chlcfa  di  S.  Lorenzo  plh 
di  quello  Importavano  le  lette  Marche  di  Soldi, 
che  ricevettero  dalla  medefima  i  fuoi  antenati* 
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tu  acctpere  ’velles  ^  eleEla  materia  ejl  y  cujus  puhilca  y  ac  perpetua  sfllmatlo 
cultatibus  permutationum  aqualitate  quantitatis  fub’veniret  ;  eaque  materia  for¬ 
ma  puhllca  percujfa  ufum  y  domlniumque  non  tam  ex  fuhjiantla  praiet  y  quant 
ex  quantitate  ;  riec  ultra  Merx  utrumque  y  fed  alterum  pretlum  wocatur ,  Dalle 
parole  di  quella  legge  vediamo  che  Paolo  ha  voluto  defcriverci  non  folo 
P  origine  de"*  Contratti  di  compra  e  vendita,  ma  anche  l’origine  e  l’uffi¬ 
zio  della  Moneta  ,  la  quale  dlfficultatlhus  permutatlonum  aqualltate  quantità- 
tls  fuh^enlret  ;  e  veniamo  in  chiaro,  che  nelle  compre,  e  vendite  il  prez^ 
zo ,  cioè  la  Moneta  deve  corrifpondere  non  folo  per  la  fua  qualità,  ma 
altresì  per  il  fuo  pefo  ,  o  quantità  alla  cofa  comprata  :  perchè  dovendo 
effere  un  compenlo  e  commenfurazione ,  deve  quella  ragguagliarfi  non  tam 
ex  fuhjiantla  ,  quam  ex  quantltate  .  Se  adunque  ne’  foldi ,  che  prefentemente 
corrono  ,  non  v’  è  tanta  quantità  d’  argento  ,  che  v’  era  negli  antichi ,  bi- 
fogna  aggiungerne  tanti  di  quelli  correnti,  quanti  ballino  a  compenfare  a 
quella  quantità,  e  qualità  di  metallo,  che  v’ era  negli  antichi.  Se  noi  fa- 
peffimo  quanto  argento  fino  fi  conteneva  nelle  fette  Marche ,  non  fi  avreb¬ 
be  difficoltà  a  rilevarne  il  valore;  ma  ciò  elTendo  quafi  impoffibile  (^) , 
T.  Vili.  V  V  dob- 


(«)  Non  eflerdo  Impoffibile  II  poter  rilevare 
qual  foffie  l’ Intrisifeco  ,  che  contenevano  li  ino 
Soldi  di  Moneta  Veneta  nell’anno  1447,  ne  vie¬ 
ne  per  confeguenza ,  che  nella  foluzione  di  un 
tal  Contratto  bifegna  attenerci  ad  un  tale  raggua¬ 
glio  ,  affinchè  ognuno  abbia  II  fuo  ;  nella  qual 
maffima  il  Diritto  delle  Genti  perfettamente  con¬ 
corda .  Pollo  ciò,  non  efillendo  più  la  Moneta  al¬ 
lora  sborfata  ,  dice  il  dottiffimo  Sig.  Co;  Carli 
(  nella  Dlffieriazlone  Vili.  $.  V.  fopra  la  gìu/ìa 
riduzione  delle  antiche  Monete  con  le  correnti),  egli 
è  neceffiarlo  dlmoflrare  la  quantità  alToluta  d’  ar¬ 
gento  ,  che  ritrovava!!  In  quelle  Monete,  per  quin¬ 
di  rcftitulrli  in  Monete  correnti  tanta  fomma  quan¬ 
ta  Ila  bacante  a  perfettamente  compenfare  la  quan¬ 
tità  fpecifìca  di  Metallo  fine  ,  che  fi  comprendeva 
nelle  Monete  efprclfe  dallo  filpiilato  Contratto  . 
Contenendo  per  tanto  una  Lira  di  Soldi  Vene- 
2,Iani  di  tal  tempo  140  grani  in  circa  d’argento 
line,  come  ha  dimoftrato  il  medefimo  Sig.  Co: 
Carli  Tom.  I.  pag.  44J,  nel  ino  Soldi,  che  fu¬ 
rono  sborfati  per  detto  acquiflo ,  faranno  fiati 
grani  7840.  Ora  fe  grani  51 1  |  d’argento  fine  fi 
contengono  nella  Glufiina ,  che  vale  Lire  n  ; 
grani  7840  ,  che  contenevano  le  56  Lire  del  1447, 
daranno  Lire  168.  9.  6  ^3^,  della  detta  Glufiina: 

c  tanto  farà  II  glufto  equivalente  ,  che  dovranno 
reftltulre  gli  Eredi  del  PlamontI  con  loro  mag¬ 
gior  vantaggio  ,  non  compiendo  ad  effi  pagare 
tal^  fomma  In  altra  Moneta  fpeclalmente  Erofa  , 
polche  dovrebbero  sborfar  maggior  fomma  ;  per¬ 
chè,  fe  grani  ^6  ±  fi  contengono  In  lire  i.  io 
nella  Monetta  detta  da  Soldi  30  ;  i  grani  7840 
fuddetti  corrisponderebbero  a  Lire  109.  I.  4.  Ciò 
dimofirato  ,  rimane  ,  eh’  io  renda  ragione  del  per¬ 
chè  non  debba  fcollarli  da  un  tal  metodo  nella  ridu¬ 
zione  del  valore  delle  antiche  Monete  con  le  cor¬ 
renti  ;  ma  ciò  non  pollo  meglio  adempiere,  che 
col  riferire  un  palio  del  foprallodato  Sig.  Co: 
Carli,  e  ciò  perche  più  di  ogni  altro  esattamen¬ 
te  ha  trattato  quello  punto  .  Così  egli  dunqne  la 


discorre  nel  VI.  della  dianzi  accennata  Dlfler- 
tazlone  .  ,,  Sin  ad  ora  elfendo  ignota  la  via,  onde 
,,  dimofirare  l’ Intrinfeco  delle  Monete  de’  temin 
,,  addietro,  fu  da  taluni  creduto  opportuno  il 
,,  metodo  del  valor  relativo  ,  o  fia  della  relazio- 
,,  ne  fra  la  Moneta  d’  argento  ,  e  T  oro  ,  o  fra 
,,  elTa ,  e  I  Generi;  e  dicevano  per  efempio ,  che 
5,  nove  lire  del  1474  In  Milano  corrifponder  de- 
,,  vono  a  lire  19  delle  correnti  ;  perchè  allora 
,,  lo  Zecchino  valeva  lire  45,  ed  ora  ne  vale 
,,  14.  IO.  Ma  codefio  metodo  è  falfo.  Impercioc- 
,,  che  quando  fi  parla  di  quantità  alToluta  non 
,,  c’è  più  difeorfo  di  valor  relativo;  perchè  la 
j,  quantità  è  Sempre  la  fielTa ,  e  il  valore  s’ alte- 
,,  ra  in  proporzione  dell’  abbondanza  ,  o  della 
„  fcarfezza  dei  Generi.  Quando  adunque  contrat- 
,,  to  a  Moneta  d’oro,  devo  redimermi  con  Mo- 
,,  neta  d’oro;  e  quando  fi  tratta  d’argento,  non 
,,  devo  alterare  il  mio  metodo  ;  ma  refiltuir  de- 
,,  vo  la  quantità  reale  dell’  argento  ricevuto  ,  in- 
„  dipendentemente  da  qualunque  relazion  di  va- 
„  lore  .  Io  un’  anno  fa  ho  prefo  ad  imprefiito 
,,  cento  Sacca  di  Grano;  ed  ora  devo  refiituirne 
„  cento  altre.  Strano  farebbe,  fe  io  in  tal  refil- 
„  tuzione  voleffi  calcolare  il  fuo  più,  o  meno  di 
,,  valore,  onde  olTervando ,  per  efempio,  che 
„  un’  anno  fa  II  detto  Grano  valeva  lire  14  al 
„  Sacco  ,  ed  ora  15,  al  mio  Creditore  diceffi  co- 
„  sì:  Voi  mi  avete  dato  cento_  Sacca  di  grano, 
„  che  a  lire  14  al  Sacco  fono  lire  1400,  ed  ec- 
5,  co  ,  che  ora  io  vi  rendo  il  vofiro  fielTo  valore 
,,  In  Sacca  955  ,  che  al  valor  corrente  di  lire  ij 
,,  fanno  lire  1400.  Io  v’ho  dato,  mi  rlfponde- 
„  rebbe,  cento  Sacca,  e  voi  non  potete  fare  ,  che 
,,  935  Siano  lo  fielTo  che  100.  Si  è  contrattato  in 
„  quantità ,  e  non  in  valore  ;  e  voi  mi  dovete 
„  rendere  l’ ifiefla  quantità  ,  che  avete  ricevuta 
,,  da  me  ;  e  così  in  fatti  tutti  i  Giureconfulti ,  e 
,,  tutte  le  leggi  deciderebbero  . 

,,  La  fielfa  ragione  ferve  anche  In  fatto  di  Mo- 
3,  ncta,  dovendoli  perpetuamente  render  quantità 


538  DELLE  MONETE  D’  AQJJILEJA. 


dobbiamo  fervirci  della  relazione,  che  quefte  avevano  con  lo  Zecchino, 
Moneta  non  mai  alterata  :  oppure  vedere  quante  cofe  fi  compravano  allo¬ 
ra  con  le  fette  Marche  di  Soldi ,  e  nell’  una  maniera  ,  e  nell’  altra  ci  ri- 
fulta  la  fomma  da  me  dimoifrata  di  Lir.  215  circa.  Corrifpondendo  adun¬ 
que  le  Marche  fette  a  quefta  fomma,  e ’l  Oepofito  delle  L.  6z  fatto  dai 
Piamonti  non  può  elTer  giufto ,  ma  deve  elTer  ridotto  fino  alla  detta  fom¬ 
ma  di  Lir.  215,  acciò  T  obbligazione  fia  rifolta  con  la  reftituzione  di  quan¬ 
to  è  fiato  dagli  Autori  dei  Piamonti  Avverfarj  ricevuto ,  come  per  mafli- 
ma  incontrafiabile  è  fiato  premeflb  . 

In  quefia  maniera  cadono,  e  fi  rifolvono  tutti  gli  obbietti  fatti  dalla 
parte  avverfaria  ;  perchè  febbene  fia  vero ,  che  le  Marche  fette  di  foldi  im¬ 
portino  Lir.  5^,  è  però  anche  vero  che  quelle  Lire  erano  di  molto  mag¬ 
gior  valore  delle  correnti  ,  con  quella  proporzione  ,  che  ho  con  evidenza 
di  conteggio  provato  .  Il  valore  delle  Marche  di  foldi  è  fempre  fiato  ,  ed 
è  ancora  di  Lir.  8 ,  ma  fempre  con  relazione  alle  Lire ,  che  correvano;  on- 
I  de  fe  i  foldi,  che  formano  le  Lire,  erano  di  maggior  valore  per  T  intrin- 
feco ,  che  contenevano,  ne  fegue  che  anche  le  Marche  allora  foiTero  di 
maggior  valore  ,  abbenchè  non  fofiero  compofie  fe  non  di  Lir.  8. 

E  gli  efempj  portati  dagli  Avverfarj  di  francazioni  feguite  diverfamen- 

te 


,,  per  quantità ,  e  non  valore  per  valore.  Ed  in 
,,  fatti  nel  1474  in  Milano  la  proporzione  fra 
„  Metalli  era  meno  che  duodecupla;  ed  ora  è 
quafi  quindecupla  ;  che  vuol  dire,  allora  con 
5,  m^eno  di  dodici  peli  d’  argento  s’  aveva  un  pefo 
,,  d’oro;  ed  ora  ve  ne  vogliono  quafi  15.  Sic- 
5,  chè  è  vero  ,  che  9  Lire  d’  allora  carrifponde- 
,,  vano  a  due  Zecchini,  come  ora  Lire  19;  ma 
5,  non  è  vero  ,  che  debba  io  dar  ora  due  Zecchi- 
5,  ni  per  quelle  Lire  9.  Imperciocché  con  quefti 
3,  due  Zecchini  compro  io  ora  un  quarto  d’  ar- 
3,  gentq  di  più  di  quello,  che  nel  1474  contene- 
3,  vnfi  in  quelle  9  lire,  c  dò  più  del  dovere  ,  do- 
3,  vendo  io  pagare  argento  per  argento,  e  non 
3,  oro  per  argento  ,  che  vuol  dire  ,  replico,  quan- 
„  tità ,  non  valore  .  . 

,,  E  che  fia  così,  nel  1474  la  Lira  comune  in 
3,  Milano  aveva  d’ intrinfeco  argento  fine  Grani 
3,  17*^1-  Sicché  in  9  Lire  entravano  Grani  1590. 
3,  Ora  la  Farpajola  che' vale  Soldi  i|,  contiene 
„  argento  fine  grani  Sicché  Lire  19  di 

3,  tal  Moneta  conterranno  Argento  fine  grani  1689 
3)  y •  Adunque  dando  io  Lire  19  per  Lire  9  di 
„  quelle  antiche  col  riflelTo  ,  che  allora  lo  Zec- 
3,  valeva  Lire  4.  io,  ed  ora  14.  io,  dò  di 

33  più  di  quel ,  che  devo ,  grani  99  ,  e  le  dò  Li- 

3,  re  30  computato  lo  Zecchino  al  corfo  di  Lire 
3,  15  j  dò  di  più  di  quello,  che  devo,  grani 
3,  d’argento  che  fono  Parpajole  21  , 

3,  0  fiano  Lire  z.  n.  1  ^  . 

,,  Al  contrario  dando  quantità  per  quantità, 
3,  quando  reftituifco  Lire  17.  5-  9  |  ,  dò  tanto 
3,  argento,  quanto  fi  ritrovava  in  quelle  Lire  9, 
3,  con  le  quali  s’  è  fatto  il  Contratto  ;  cioè  gra- 
3,  ni  1590. 

,,  Per  rifpetto  a’  Generi ,  noi  abbiamo  ugual- 
mente  veduto  cader  notabile  differenza ,  fe  nel- 
li  leilituzioce  delia  Moneta  fi  dovelTe  abbada- 


,,  re  al  valore  di  eflì .  Imperciocché  avendo  di- 
,,  inoltrato  ,  che  tanta  quantità  di  Generi  li  com- 
,,  perava  nel  fecolo  XV.  con  Lire  i ,  quanta  pre- 
,,  fentemente  con  Lire  3.  i<5.  8 ,  ne  verrebbe  ,  che 
,,  in  una  reftituzione  d’  un  debito  fatto  allora 
,,  io  dovelfi  prefentemente  pagare  per  ogni  Lira 
,,  antica  Lire  3.  16.  8  correnti  ;  quando  reftituen- 
,,  do  la  fola  quantità  di  Metallo  in  quella  Lira 
,,  contenuto,  non  dovrei  darne,  che  Lire  z.  ii. 
„  I  f  ,  come  s’  è  dimoftrato  . 

,,  sicché  effendo  incoftante  la  proporzione  fra 
„  Metalli,  perchè  dipende  dalla  lor  quantità  re- 
,,  fpettiva  ,  e  percò  facile  all’  alterazione  ;  e  va- 
,,  riandò  ugualmente  la  relazione  fra  Generi ,  e 
,,  Metalli ,  dal  più  al  meno  ,  in  proporzione  delle 
,,  vicende  dell’  aria  ,  de’  cangiamenti  de’  Gover- 
5,  ni ,  delle  Guerre  ec. ,  così  non  può  nè  fopra 
„  r  uno  ,  nè  fopra  1’  altro  di  quefti  rapporti  fta- 
,,  bilirfi  in  legale  principio  ;  e  perciò  per  operar 
,,  con  giuftizia  ,  decidere  affolutamente  conviene, 
3,  che  la  reftituzione  debba  farli  unicamente  col 
,,  rifleffo  della  giufta  quantità  fpecifica  del  Me- 
,,  tallo  ricevuto  ,  o  contrattato  indipendentemente 
,,  dalle  relazioni  ,  o  valor  relativo,  eh’ effo  ab- 
3,  bia  con  gli  altri  Metalli,  oppure  coi  Generi, 
3,  alterandoli  effe  relazioni  sì  in  una,  che  nell* 
„  altra  parte,  per  cagione  delle  univerfali  leggi 
3,  del  Commercio,  alle  quali,  fia  con  danno,  o 
„  fia  con  vantaggio,  tutti  gli  uomini  fon  fotto- 
3,  pofti  ugualmente .  I  Giureconfulti  non  hann» 
„  mai  conofeiuta  ,  nè  in  fatti  potevano  conofeere 
3,  una  tal  verità  ;  perciò  credendo  ,  che  il  valore 
3,  de’ Metalli  folfe  fempre  coftante  ,  differo,  che 
„  ballava  la  reftituzione  di  quel  valore,  che  elfi 
3,  per  altro  non  hanno  mai  definito  ,  nè  hanno 
3,  mai  faputo  in  che  confiileffe  .  Onde  tutta  la 
3,  queftione  fi  riduffe  ad  un’  inutile  Batalogia  ;  la 
3,  quale  però  impedì  finora  il  libero  eferciiio 
3,  della  Giuftizia  Commutativa. 
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te  dal  giuflo  ,  e  contrarj  a  quanto  mi  fono  ingegnato  di  dimoftrare,  non 
devono  fare  alcun’  obbietto  ;  perchè  l’ignoranza  de’ tempi ,  e  l’ innaver- 
tenza  delle  perfone  non  devono  pregiudicare  ad  alcuno  ,  e  molto  meno 
all’ interelTe  d’ una  Vener.  Chiefa .  Si  deve  folo  cercare  la  Verità,  e  la 
Giultizia  ,  e  quefte  fempre  devono  fervire  di  regola  . 

Raccogliendo  adunque  il  fin  qui  detto  :  i  Piamonti  per  liberarfi  dalla 
corrifponfione  dello  itajo  di  Formento,  devono  depofitare  tanto  danajo, 
che  compenfi  le  Marche  fette.  Abbiamo  veduto  quanto  quefie  importino, 
tanto  fé  fi  ragguaglino  allo  Zecchino  ,  quanto  fe  fi  confiderà  la  quantità 
de’ generi ,  che  fi  comperava  con  le  Marche  fette  di  Soldi:  adunque  il  de- 
pofito  fatto  dai  Piamonti  di  Lir.  62  non  è  fufficiente  ,  nè  corriipondcnte 
alla  fomma  esborfata  dalla  Veneranda  Chiefa  di  Lauzana  nel  1447  ,  ma 
dovrà  accrefcerfi  fino  alle  Lir.  215  circa,  come  fi  è  dimoftrato  :  e  con¬ 
chiuderò  con  l’enfatica  efpreflìone  di  Caflìodoro  lib.  i.  Fpili:  io.  Ed,  Ven. 
Mon  poteflìf  omnino  ^  non  poteflh  nomina  integrltatum  dare  ^  ^  fcelsjlas  Immt- 
niitlones  effimere.  Mentre,  fecondo  il  penfare  degli  Avverfarj  ,  farebbe  un 
voler  dare  alla  Vener.  Chiefa  di  Lauzana  i  nomi  delle  Monete  ,  nomina 
integrltatum  ^  non  il  vero  loro  valore,  depofitando  tanti  foldi  ,  quanti 
conitituivano  le  fette  Marche  ,  facendo  in  tale  maniera  un’  ingiulta  detra¬ 
zione  :  fcelejlas  immlnutlones  nel  fuo  vero  ,  e  reai  capitale  . 

Carlo  Fabrizj  Dot.  di  Lcg. 


r.  Vili. 
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MONUMENTI 

Che  fervono  per-  iflabilire  il  valore  del  Ducato  d’ Oro ,  o  fi'a  Zec-. 
chino  negli  anni  47.  49  eflratti  dai  libri  de’ Camerari 

di  Comune  della  Magnifica  Città  di  Udine,  che  fi  con¬ 
fervano  nell’  Archivio  della  Cancellaria  . 

É.  1  *  > 

Nella  refa  di  conto  fatta  dal  Cameraro.  della  fua  Amminiftrazione  dal  pri¬ 
mo,  Aprile  fino  ultimo  Settembre  dell’ anno_  1445.  Tom.  85.  Ca.  55. 
Tergo  . 

Hotan^um  ejì  quod  f.  Thìlippus  (  Manini  )  Camerartus  fectuido  medio  anno, 
fne  Camerarie  ylus  recepii  in  Monetis  ^  quam  expendi  dii  Marcbas  foldorum  dti^ 
'centas^  •vigintt  qttinqtie  ,  foldos  fexaginta  ,  Var’vulos  oBo  ;  ^  plus  expendidit  in 
Jìuro  ,  quam  recepii ,  Ducaios  iricenios  fexaginia  duos  ;  qui  reduBi  in  Moneiis. 
ad  foldos  cenium  qnindecim  prò  Jìngulo^  Ducaio  faciuni  Marcbas  Soldorum  du^- 
cenias  fexaginia  ,  Soldos  trigima  .  '  ' 

174  Nella  refa  di  conto  fatta  dal  Cameraro  della  fua  Amminiftrazione  comin¬ 

ciata  il  piimo  Ottobre  144^  j  e  continuata^  fino  T  ultimo  Marzo  1447. 
Tomo  cS).  Ca.  77.  Tergo.  ’  , 

£/?  noiandum  quod  f.  Nicolaus  (  Raymundi  )  Camerartus  plus  recepii  in 
moneiis  argentis  ,  quam  expendidii  Marcbas  Soldorum  ducentas  fexdecim  ,  foldos 
quinque  ,  parnjulos  quaiuor  :  ^i  plus  expendidii  in  auro  ,  quam  recepii ,  Duca¬ 
ios  ducenios  fexaginia  fex  ;  qui  Duerni  reduBi  in  pecuniis ,  ^idelicei  Ducaif 
cenium  quadraginia  (  corrige  Ducati  centum  quadraginta  fex  )  ad  Soldos 
centiim  quindecim  prò  Ducaio  ;  reBum  njero  ad  Soldos  cenium  quaiuor decim 
factum  I\flarcbas  Soldorum  cenium  nonagima  ,  Soldos  fepiuagima . 

Nella  refa  di  conto  fatta  dal  Cameraro  della  fua  Amminiftrazione  comin-, 
ciata  il  primo  Ottobre  1448,  e  continuata  fino  T  ultimo^  Marzo  1449- 
Tom.o  87.  Ca.  28.  Tergo. 

EJl  noiandum ,  quod  f  Francifeus  (  De  Coloreto,  Camerarius  )  plus  rece- 

175  pii  in  monetts  ^  quam  expeodidii  Marcbas  Soldorum  centum  nonaginia  duas  ^  Sol¬ 
dos  cenium  quadraginia  quinque  ;  Ei  plus  expendidii  in  auro  ,  quam  recepii  Du¬ 
caios  tricentos  iriginta  duos  ^  qui  Ducati  reduBi  in  Marebis  in  ratione  centum 
quatuordecim  Soldorum  prò  fingulo  Ducato  faciunt  Marcbas  Soldorum  ducentas^ 
triginta  fex  ,  Soldos^  oBuaginta  oBo , 
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SI  Ino  deir  anno  1768  elTendo  flato  ricercato  di  efporre  il  mio  parere  fo- 
.  pra  una  Moneta  Faentina  inedita,  furono  flampate  in  tal  occalìone  quel 
])  le  poche  notizie,  le  quali  potei  raccogliere  in  lontananza  dalla  det¬ 
ta  Città  (^)  ;  Iperando ,  che  vedendo  gli  eruditi  Faentini  di  non  aver 
io  abbaflanza  trattato  un  sì  importante  argomento,  ftimolati  dalla  gloria 
della  loro  Patria ,  col  comodo ,  che  hanno  di  rintracciare  dai  pubblici  Ar- 
chiyj  gli  opportuni  Documenti  per  dimoftrare  F  epoca  ,  ed  i  progredì  di 
così  illuflre  loro  prerogativa  ,  ci  aveflero  data  un"  efatta  notizia  della  Zec¬ 
ca,  e  delle  Monete  in  efla  coniate.  Ma  vane  riufcirono  cotefle  mie  fpe- 

lanze ,  poiché  fui  afllcurato  dal  chiarifllmo  Padre  Abbate  Gio:  Benedetto 
Mittarelli  Ex-Generale  Camaldolefe ,  che  ultimamente  la  morte  ci  ha  rapito 
con  grave  perdita  della  Repubblica  Letteraria  ,  e  da  varj  altri  eruditi  Cit¬ 
tadini  ,  che  rifparmiato  non  hanno  nè  fatica ,  nè  Audio  per  rinvenire  le 

notizie  più  pregevoli  della  loro  illuflre  Città ,  che  per  quante  ricerche 
abbiano  eflì  fatto  per  ritrovare  qualche  notizia ,  o  documento  fopra  tale 
argomento,  ogni  loro  diligenza  è  ita  in  vano  j  conciofllachè  i  libri  del 
Pubblico,  e  deli*  Amminiflrazione  della  Città  ne’ tempi  del  governo  de* 
Manfredi  mancano  in  gran  parte  ,*  e  chi  regiftrò  le  cofe  ad  eflì  accadute  , 
ebbe  foltanto  in  mente  il  raccontare  le  fazioni  ,  le  imprefe ,  e  le  vicende 
delle  guerre  a  que*  tempi  accadute.  Non  eflendofi  però,  ad  onta  della 
loro  efatta  ricerca  degli  antichi  avvenimenti  di  Faenza ,  rinvenuto  veruna 
notizia  intorno  a  ciò,  che  io  bramava,  nè  lufingandomi  di  poterne  più 
per  ora  ritrovare  ,  ho  creduto  far  cola  grata  agli  Eruditi  l’ inferire  qui 
le  cofe  ftefle ,  che  per  1*  addietro  diedi  alla  luce  ,  ed  unirvi  anche  tutto 
quello,  che  dopo  ho  potuto  di  nuovo  raccogliere;  affinché  poflano  preva- 
lerfene  infino  a  tanto  ,  che  qualche  Erudito  con  la  fcoperta  de’  defiderati 
documenti  pofla  meglio  ciò  dimoflrare .  Dividerò  pertanto  le  notizie  in 
due  parti:  nella  prima  efporrò  quelle ,  che  rifguardano  la  Zecca,  e  le  Mo¬ 
nete  fatte  coniare  dai  Signori  Manfredi  ;  giacché  folamente  nel  governo 
di  eflì  fappiamo  eflTervi  flata  la  Zecca  :  nella  feconda  parte  farò  palefe  qua¬ 
li  Monete  eflere  abbiano  avuto  corfo  in  Faenza . 


PARTE  PRIMA. 


Nluno  dei  Scrittori  sì  antichi ,  che  moderni  ci  addita  1’  epoca  della 
Zecca  di  Faenza  (/»).  Nè  trovandofi  per  quanto  vengo  aflìcurato ,  in 
alcun*  Archivio  della  Città,  come  pure  nell’Archivio  fecreto  Apoftolico  , 
la  licenza  concefla  ai  Signori  Manfredi  di  poter  batter  Moneta ,  fiamo 

fino 


{et)  Lettera  [erètta  da  G.  A.  Z,  al  NobìT  Uomo 
Sìg»  Co:  Giacomo  Zault  fopra  una  Moneta  dì  Ajlor- 
gto  11..  battuta  in  Fasnz,a ,  con  altre  notizie  rifguar~ 
danti  la  Zecca  ,  ed  il  corfo  delle  Monete  in  quejla 
Cìttd .  In  Faenza  1758  prelfo  Giofeifantonio  Archi. 

(b)  Non  avendo  il  eh.  Sig.  Muratori  fatta 
menzione  della  Zecca  ,  e  Monete  di  Faenza  nel¬ 
la  pilTertazione  17  della  Zecca ,  e  del  diritto  0 
privilegio  di  battere  Moneta ,  che  fi  trova  inferita 


nel  primo  Tomo  della  Raccolta  dell'  ArgelatI , 
non  fu  dal  dott.  Sig.  Co:  Carli  nella  fua  Opera 
annoverata  fra  le  Zecche  d’  Italia ,  avendolo  folo 
congetturato,  come  può  vederli  nel  Tomo  I. 
pag.  X31 ,  e  nell’  Appendice  pag.  4.  AI  celebre 
Sig.  Bellini  fi  dee  però  la  lode  di  edere  fiato  il 
primo  a  pubblicar  Monete  di  tale  Zecca  ;  come  in 
apprelfo  vedremo . 


\ 
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fino  ad  ora  fu  IMncertezza,  fe  i  medefimi  Signori  otteneiTero  una  tale  fa¬ 
coltà  dai  Sommi  Pontefici ,  da*  quali  riconofcevano  il  dominio  della  Cit¬ 
tà  ;  o  pure  fe  ad  efempio  di  altri  Signori  fi  ufurparono  fra  i  molti  diritti 
anche  quello  della  Zecca  ,  per  loro  proprio  decoro  ,  e  profitto  (a) .  Su 
tale  incertezza  palferò  ad  efaminare  in  qual  tempo  ciò  polTa  elTere  avve- 
nuto  . 

Tre  fole  Monete  ufcite  da  cotefta  Zecca  fono  a  mia  notizia  ,  i  dife- 
gni  delle  quali  ho  fatto  incidere  nella  Tavola  VII.  La  prima  di  eOfe , 
che  certamente  è  la  più  antica  per  avere  i  caratteri  detti  comunemente 
femigotici ,  dimoftra  nel  diritto  una  Lancetta  aperta  ,  iiiftrumento  ,  che 
adoprafi  dai  Cerufici  per  trar  fangue  dalle  vene  j  e  ali*  intorno  la  fcgueii- 

te 


(a)  Che  In  tal  tempo  alcuni  Signori  lì  ufur- 
pafTero  II  diritto  di  battere  Moneta ,  chiaramente 
ìi  deduce  dal  divieto  che  ne  fece  Papa  Pio  II. 
a  dì  i6  Gennaio  proibendo  fotto  graviffi- 

me  pene  il  far  battere  Moneta  di  qualunque  fot¬ 
ta  a  tutti  dello  Stato  Ecclefiaftico  foggetto  me¬ 
di'-.  e  Immediat.  alla  S.  Sede,  fenza  efprelfa 
licenza  .  Il  tenore  di  una  tale  proibizione  è  il 
feguente,  giacche  mi  è  ftata  gentilmente  comuni¬ 
cata  dal  dottiflìmo  Sig.  Ab.  Marini  Culfode  delP 
Archivio  fecreto  Apollollco: 

P/«x  Epìfcopus  Servus  Servorum  Dei .  Ad  futuram 
ver  memorì.xm  .  Cum  lahente  feculo  ad  e,:tremum 
adeo  nonnullorum  excrevit  ceca  cupìditas  ,  cfuod  ìn~ 
Jlitutìs  camnicls  ,  atjue  legalthus  peffundatìs  ,  abf. 
que  Sedir  Apoftoìtce  lìcentla  monetam  cadere  aut  ca¬ 
dì  (facere  )  ,  eumque  licei  reproham  fcienter  expen- 
dere  non  formidant  ;  interefl  Igitur  nojlra  talihas  pro- 
•vìdere  remedììs  ,  qaod  hujafmodi  perverforam  aafas 
temer.irìi  compefcantay  .  Ad  aadìentiam  /tqaìdem  no- 
Jlram  fide  dìgnorum  relattone  pervenìt  ,  quod  non- 
nuìli  Barones  proceres  nohilcs  terraram  ,  ^  locoram 
Domini  ^  Mobif  (fi"  Rom.  Ecclefie  Subiefti,  fea  Vica- 
tii  Terrarum  ,  ^  Cafirorum  eorumdem  in  Provincils 
fjojlris  Marchie  Ancon.  ,  Maffe  trebarie  ,  Romandio- 
le  ,  Ducatus  Spoletani  ,  P atrimonii  B.  Petri  in  Ta- 
fcia  ,  Terrarum  Amai  forum  fpc  dalie  commiffionis 

Maritime  ^  Campanie ,  nec  non  communia  Civita- 
tum  ,  ^  univerfitates  Terrarum  ,  ^  locoram  in 

tantam  proruperìnt  audaciam  ,  qaod  abfque  nojlra  , 
tjs"  Sedie  Apoflolice  licentia  [pedali  monetam  aure  am  ^ 
ìtrgenteam  ,  vel  eream  cadere  ,  ^  cadi  facere  ,  //_ 
lamque  edam  filfam  clam  ,  dt*  palam  expendere 
prefumunt  ,  in  nojlram  ,  ejafdem  Sedie  vilipen- 
diam  ,  (jx  contemptum  , 

No/  imitar  ationdentee  ,  quod  juxta  fanólionee  ca- 
tionìcae  non  caret  [crapulo  focietatie  occulte  ,  qui 
Tnanifeflo  facinori  definii  obviare ,  ac  volentee  teme- 
rarioe  aufue  talia  prtfumentium  cohibere  ,  hac  per¬ 
petuo  valitura  conflitutione  Jlatuimue  ^  ^  ordinamue  , 
quod  nullue  cujujcumque  dignitatie  Jlatue  gradue 
frdinie  nobilitatie  vel  conditionie  exijìat ,  ^  qua- 
vie  ecclefiaflica  vel  mundana  dignitate  prefulgeat 
in  Provinciie  antedióìie  ,  feu  quibufvìe  alile  Civita- 
tibue  ,  Terris  ,  ijr  lode  nobie  ,  (jr  eidem  Sedi  fubie- 
flie  aliquam  monetam  auream  ,  argenteam  ,  vel 
eream  ,  abfque  nofira  ,  ^  ejafdem  Sedie  [pedali  lì- 
fenda  cadere  aut  cadi  facere  ,  feu  cu  fori  ,  vel  cu- 
foribue  monete  hujafmodi  aliquod  mìnifierìum  mìni- 
firare ,  five  mrum ,  vel  argentum  ,  es ,  vel  alìud  me¬ 


talli  genue  commodare ,  aut  exhihere  ,  feu  receptacu- 
lum  aut  locum  ad  eudendum  hujafmodi  monetam 
concedere  ,  aut  locare  quoquomodo  prefumant . 

Si  quie  vero  contra  jlatutum  ,  ordinationem 
hujafmodi  poji  puhlìcationem  prefentium  facere  ,  vet 
attemptare  prefumpferit ,  fi  commune  Civita  e  univer- 
jìtae  Terre  vel  loca  fuerint  ,  interdica,  fi  vero  baro 
miles  domina!  Vicarìus  aut  alia  quevis  ecclefiaflica 
vel  fecularìs  perfona  extiterit  ,  non  folum  exeommu- 
nicationis  fententiam  ,  verum  etiam  ipfe  ac  etiam 
Communitas  ,  (ir*  Unìverfitxs  predici  penam  mille 
ducatorum  auri  eidem  Camere  applicandorum  incur- 
rant  .  Cufores  vero  dt*  fautore!  ,  atque  alii  predi- 
èli  ab  omnibu!  Civitatlbu!  ,  Terri!  ,  ér  locis  nobÌ!  , 
^  Rom.  Ecclefie  fubieèlt!  fìnt  perpetuo  exule! , 
banniti ,  PsP  eorum  bona  eidem  Camere  confifeentur, 
Quocirca  univer/t!  ,  ^  fingali!  Civitatum ,  Terra- 
rum  ,  ^  locoram  nojlrorum  ,  atque  alii!  officialibus 
noflrÌ!  uhi  libet  confiflentibu!  per  Apojlolica  [cripta 
committimu!  ^  mandamm ,  quatenu!  ipfi  per  fe 
vel  alium  feu  alio!  prej'ente!  nojlra!  litterai  folemni- 
ter  puhlicante!  ,  contra  ornne!  fs"  fingalo!  ,  quo!  in 
premiJJÌ!  ,  vel  eorum  aliquo  culpabilei  effe  repererint 
ad  executionem  penarum  earundem,  omni  prorj'u!  pro- 
vocatione  ,  (fi"  exceptione  cejfantibu! ,  fub  e ifdpn  pe¬ 
ni!  procedere  non  poflponant  ;  contradiflore!  per  cen- 
juram  ecclefiajlicam  appellatione  poflpoji,ta  compefeen- 
do  ,  invocato  ad  hoc  ^  fi  opus  fuerit ,  auxìlio  brachi/ 
fecularÌ!  . 

No/  enim  eifdem  officialihu!  noflrii  ,  (jg  eorum 
fingali!  contra  culpabile!  non  premijjÌ!  ,  etiamfi  per 
[pedale  ejafdem  Sedi!  privilegium  exempd ,  five  alias 
prerogativati  ,  vel  privilegiati  fuerint  ,  fummarie  , 
^  de  plano  ac  fine  jlrepitu  ,  (ir  figura  judidi ,  fola 
faèli  veritate  infpeóla  ,  procedendi ,  ac  ad  felutionem 
penarum  earumdem  compelle rdi ,  nec  non  in  premìf- 
fis  ,  &  circa  quecumque  necejfaria  ,  èb"  quomodolibet 
opportuna  fadendi  (ir  exequendi  ,  plenum  èjg  hheram 
aucloritate  Apojlolica  tenore  prefentium  fxcultatem 
concedimu!  ,  dr  etiam  potejlatem  .  Rulli  ergo  (ire, 
noflre  or  din  adoni  s  ,  fiatati  ,  commiffioni! ,  mandati, 
concejfioni! ,  ^  voluntati!  infrin^ere  ^c.  Si  quis 
autem  <^c,  Datum  Rome  apud  Sanfium  Fetrum 
Anno  incarnationi!  Dominìce  1403.  xvii.  Cai.  Ee- 
bruarii  Pontificata!  noflri  Anno  Sexto  . 

Simile  proibizione  fece  Paolo  II.  all!  13  Gen¬ 
naio  14(5(5  ;  ma  Leone  X.  alll  x  Febbraio  1519 
rivqcò  tutte  le  licenze  ,  ufi ,  privilegi ,  e  confue- 
tudini  ;  per  lo  che  tante  Zecche  recarono  in  tal 
tempo  foppreJTe . 
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te  leggenda  ^  ASTORGlV’’S  FAVENT.  D.,  cioh  /IJlor gius  Facenti dt  Dominus^ 
Nel  rovefcio  viene  rapprefentata  una  figura  di  un"  Uomo  mezzo  ignudo,  con 
un  ginocchio  a  terra,  e  1"  altro  alzato,  col  capo  ornato  di  fplendore,  o 
raggi  ,  le  mani  congiunte  in  atto  di  orare  ,  avendo  quali  in  mano  ,  ed 
appoggiato  alla  fpalla  finilira  un  liagello  formato  di  funi ,  detto  volgar¬ 
mente  difci^lìna  ;  nel  lembo  fi  vede  la  cifra  ,  che  è  la  feconda  lettera 
dell’alfabeto  di  carattere  chiamato  dagli  antichi  Francesco  ^  o  fia  Francefe, 
che  corrilponde  al  noitro  B  per  indicare  ,  fe  mal  non  m"  appongo  ,  Bea'» 
tus  {a)  y  indi  leggefi  NOVOLONVS,  vale  a  dire  Beatus  Mo^olonus . 

Il  tipo  di  quella  fingolar  Moneta  è  fiato  diligentemente  da  me  tratto 
dair  originale  efifiente  unicamente  ,  per  quanto  io  fappia  ,  nel  Mufeo  de* 
Canonici  di  S.  Salvatore  di  Bologna ,  cortelemente  accordatami ,  con  mol¬ 
te  altre ,  dal  chiarilfimo ,  ed  eruditifilmo  Padre  Ab.  D.  Gio:  Grifofiomo 
Trombelli  Ex- Generale,  il  quale  ha  reputato  convenevole  di  aggiugnere 
il  fuddetto  Mufeo  alla  Libreria  del  fuo  Monafiero,  per  altri  titoli  rinoma- 
tiflìma .  Tal  Monetuccia  ,  la  quale  è  conlervatifllma ,  e  fi  può  dire  nuova 
affatto,  è  di  rame  mifchiato  con  due  oncie  in  circa  di  argento  per  libbra, 
ed  è  della  grandezza  come  il  difegno  dimofira  ,  e  di  pefo  ,  che  equivale  a 
quindici  grani  Romani  fcarfi  .  Ella  è  in  tutto  fimile  ai  Qmterint  Bolognefi ,  che 
furono  battuti  circa  la  metà  del  fecolo  XV. ,  perciò  probabilmente  farà 
fiata  così  chiamata  anch^elfa,  ed  il  valore  farà  fiato  di  due  denari,  cioè, 
la  fefia  parte  del  foldo ,  o  lìa  la  centoventefima  parte  della  lira. 

La  Lancetta  Chirurgica ,  che  fi  vede  figurata  in  quefia  Moneta ,  è 
piuttofio  una  delle  Imprde  ,  che  ufarono  i  Manfredi;  poiché  la  loro  arme 
è  uno  feudo  inquartato  d"  oro  ,  e  di  azzurro ,  come  dimofira  il  Ginan- 
ni  {b) ,  e  come  fi  vede  in  varj  luoghi  della  Città  .  Nel  Palazzo  già  de* 
Manfredi,  ora  del  Pubblico,  nella  Camera,  in  cui  nel  1488  fu  fatto  tru¬ 
cidare  dalla  Francefea  Bentivogli  moglie  P  infelice  Principe  Galeotto,  ho 
veduto  nei  fregio  dei  ^Cammino,  egregiamente  lavorato  da  ambi  i  iati,  la 
detta  Imprefa  efpreifa  in  quefia  maniera  . 


Un  dotto  Francefe  ,  per  quanto  ne  afficura  il  chiariffimo  P.  Abate 
D.  Anfelmo  Cofiadoni,  nel  principio  del  fuo  corfo  Chirurgico  racconta, 
r.  VI  IL  X  X 

(/t)  Nfl  ^ffcolo  decIiTioqiiarto  II  titolo  di  Bea-  rct  dì  Rìmìnì  DllTert.  XVTII.  $.  X.  XI.  C  X.II» 
io  fi  d''v;x  a  Servi  di  Dio  dopo  la  loro  morte,  pag.  4^8.  e  feg. 
in  argomento  di  culto  e  venerazione  .  Vedali  {h)  Arte  del  £l0fone  nuiB»  430* 

Monfig.  Garampi  nelle  Memorie  della  Beata  Chia* 
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che  molti  Signori,  e  Principi,  per  ifpirito  di  carità,  e  per  genio ,  eferci- 
tarono  la  Chirurgia.  Da  quello  può  congetturarli,  che  quei  Signori  Man¬ 
fredi,  che  prefero  per  Imprefa  la  Lancetta  Chirurgica  ,  T  abbiano  fatto  per 
dimodrare  il  loro  diletto,  e  la  loro  carità  nell’ efercizio  di  tal’ arte  :  il  che 
è  verifimile  ;  molto  più,  che  fì  vede  nella  figura  di  fopra  efprelTa,  unito 
allo  ftuccio  di  detto  Infirumento  ,  una  fune  per  comodo  certamente  di  por¬ 
tarlo  ai  fianchi .  Ma  comunque  la  cofa  fiafi ,  fe  ne  lafcia  l’ interpretazione 
agli  Eruditi  ;  poiché  le  Imprefe  di  que’  tempi  per  lo  più  aveano  il  lor 
Lignificato  nella  mente  foltanto  di  chi  le  inventava;  e  perciò  non  è  faci¬ 
le  darne  il  vero  fignificato  {a) .  Quella  medefima  Imprefa  è  pure  fcolpita 
nel  portico  dinanzi  alla  Chiefa  di  S.  Pier  in  Laguna,  antica  fabbrica  fatta 
erigere  dai  Manfredi  ;  e  fi  fcorge  in  un  quadretto  di  marmo  fopra  l’ in- 
grefib  d’ una  fabbrica  antica  nella  llrada  maellra  dirimpetto  a  cafa  Marradi , 
che  fi  pretende  foffe  la  Zecca  :  e  nel  mezzo  di  detta  fabbrica  vedefi  la 
ftelfa  in  un  quadro  maggiore  a  pittura,  che  ancor  fi  conferva  in  modo  da 
poierfi  rilevare  .  Il  che  fembra ,  a  mio  credere,  ballante  a  comprovare,  che 
quella  folTe  certamente  una  fabbrica  appartenente  al  Principe,  e  probabil¬ 
mente  elTer  quella  la  Zecca;  come  fi  ha  per  tradizione,  mentre  la  volle 
contralTegnata  con  la  propria  Imprefa  (h)  . 

Per  efporre  poi  qualche  notizia  intorno  a  quello  o  Santo,  o  Beato, 
o  Venerabile,  che  dir  vogliamo,  Nevelone  ,  o  Novolone  (poiché  lo  veg¬ 
go  con  ambi  quelli  nomi  chiamato),  mi  prevalgo  di  ciò,  che  intorno  ad 
elfo  fcrivono  i  dottilfimi  Autori  degli  Annali  Camaldolefi  (c),  che  ce  lo 
lapprefentano  del  loro  Inllituto. 

Fu  Nevelone,  o  fia  Novolone,  della  Famiglia  de’ Pezzi ,  originaria  di 
Faenza,  di  profelfione  Calzolajo  ,  ed  ammogliato  (nel  qual  tempo  proba- 
Lilmente  fi  farà  fatto  afcrivere  al  terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  poiché  così 
tifavano  di  quel  tempo  gli  Uomini  dabbene  ;  ed  altri  Scrittori  degni  di 
fede  afiìcurano ,  che  il  nollro  Santo  profefsò  tal’  Inllituto  ) .  Terminato 
eh’  ebbe  il  vigefimo  anno ,  fi  diede  tutto  alle  opere  di  pietà  ,  e  fecondo 
r  ufo  di  que’  tempi  fece  frequentilfimi  pellegrinaggi .  Vifitò  per  dieci ,  o 
dodici  fiate  il  Sepolcro  di  S.  Jacopo  in  Compollella .  Più  volte  fi  portò  a 
Roma  per  vifitare  que’  Santuarj .  Morta  poi  che  gli  fu  la  moglie ,  fi  portò 
alla  Cella  di  ^ra  Lorenzo ,  così  chiamata ,  perchè  quello  piillìmo  Reli- 
giofo  r  aveva  fabbricata  ;  ed  in  elTa  faceva  con  altri  compagni  il  fuo 
foggiorno  :  con  quelli  frequentava  egli  la  Chiefa  dedicata  a  S.  Magiorio 


(a)  Nelle  Armi  la  Lancetta  d’ Oro  in  Campo 
'Azzurro  denota  travaglio  in  animo  grande  .  Pa- 
Tadifi  delle  Armi  Gentilizie  part.  I.  cap.  IX.  n.  314. 

(h)  Non  può  dubitarli  ,  che  la  detta  Im- 
prefa  non  appartenga  alla  Famiglia  Manfredi , 
poiché  da  un  figillo  di  quel  tempo  ,  gentil- 
mente  comunicatomi  dal  dotto  Sig.  D.  Andrea 
Zannoni  pubblico  ProfelTore  di  eloquenza  in  detta 
Città  ,  chiaramente  rilevai  ,  che  1'  arme  del  Co¬ 
mune  ,  e  Popolo  di  Faenza  era  uno  feudo  con 
un  Leone  fagliente  coronato  ,  rivolto  a  delira  , 
che  tiene  impugnata  con  la  zanna  diritta  davanti 
una  fpada  ,  caricato  di  cinque  gigli,  divifi  da  un 
Lambello  di  fei  pendenti  ,  ed  all’  intorno  in  ca¬ 
ratteri  femigotici  ;  SIGIJLLYM  COMVNIS  ET 


POPULI  CIVITATIS  FAVENCIE  .  Forfè  Io 
fcelfero  per  loro  arme  pel  fine  ,  che  dice  il  Gi- 
nanni  parlando  del  Leone  che  ,,  fu  mai  fempre 
„  sì  noto  il  forte  fuo  coraggio  ,  che  gli  antichi 
„  vollero  le  immagini  de’  Leoni  ne’  Cimieri  ,  c 
„  negli  Scudi  loro  ,  per  dimoftrare  ,  che  unque- 
„  mai  non  erano  per  cedere  al  nemico,  _ e  che 
„  fempre  pronti  erano  alla  difefa  del  Principe, 
„  della  Patria  ,  _c  degli  Altari  „  come  di  fatti 
lo  dimoftrarono  in  varie  imprefe.  yedi  il  Kavi- 
na  Faventia  Rediviva  prelTo  il  Grevio  Tom.  VII. 
par.  z.  col.  31.  ove  efpone  il  medefimo  Sigillo, 
infelicemente  copiato  ,  c  fi  ftudla  d’  illuftrarlo  . 

(r)  Tom.  V.  parte  III.  c  fcg. ,  e  di  bel  nuo- 
TO  pag.  141.  c  feg. 
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Arcivefcovo  di  Dola;  ed  ivi  tutti  s’impiegavano  in  orazioni,  e  in  mace¬ 
rar  co’ flagelli  la  carne.  Dormiva  Novoione  fopra  una  tavola  di  legno, 
fovente  ancora  (opra  la  nuda  terra  ;  veftiva  Tempre  di  grolTo  panno  ,  con 
flotto  il  cilizio  ;  nè  tralaTcìò  mai,  finché  potè,  la  tanto  a  lui  cara  pelle¬ 
grinazione;  ma  pofcia  l’ommife,  allorché  il  Priore  Gerardo  gliela  vietò, 
per  efler  Novoione  già  troppo  innoltrato  negli  anni  ,  permutandola  in 
orazioni ,  e  in  digiuni .  Molte  cofe  fi  raccontano  della  di  lui  pietà  ,  della 
prodigiola  macerazione  del  corpo  ,  delle  limofine  ,  ed  altri  elercizj  di  ca¬ 
rità  ;  le  quali  cofe  tutte  vengono  defcritte  da  Roinoaìdo  Magnani  {a) .  La 
morte  di  cotefto  piiflìmo  Religiolo  fleguì  intorno  ai  27  di  Luglio  1280, 
poiché  in  tal  giorno  fu  ritrovato  il  fuo  corpo  già  efanime  in  una  piccola 
Cafa  preflo  il  Monaftero  delle  Monache  chiamate  della  Cella  ;  e  la  Cam¬ 
pana  della  Chiefa  di  tal  Monaftero,  la  quale,  fenza  che  veruno  vi  coo- 
perafle  ,  Tuonò,  ne  indicò  la  morte.  In  fatti  udito  tal  Tuono,  il  Priore, 
ignaro  del  feguìto ,  commife  al  Sagreftano  il  ricercarne  la  cagione,  e  gli 
fu  detto,  che  la  Campana  tuttavia  Tuonava  da  Te  ftefla  .  Ciò  udito,  il 
Priore  fece  accendere  i  lumi ,  e  proftrato  a  terra  infiememente  cogli  altri 
pregò  il  Signore ,  che  gli  palefalTe  la  cagione  di  cotefto  miracolo .  Mentre 
tuttavia  era  intefo  a  pregare,  gli  Tovvenne  di  Novoione ,  che  non  era  pre- 
flente  ;  s’ inviarono  perciò  tutti  alla  Cella  di  eflb ,  e  lo  ritrovarono  coi 
ginocchi  a  terra  ,  e  in  atto  di  orare  ;  e  credendolo  tuttavia  vivo  ,  Te  gli 
accollarono  per  chiamarlo  ;  ma  allorché  lo  toccarono ,  fi  accorfero  ,  ch’egli 
era  morto:  e  ceTsò  tofto  il  Tuono  della  Campana  ;  con  che  fi  fece  palefe  il 
motivo  di  tal  prodigio.  V’ accorfe  pofcia  tutto  il  Clero,  ed  il  Popolo  a 
gran  folla  ,  e  trafportarono  come  in  trionfo  il  facro  Cadavere  alla  Chiefa 
maggiore  di  S.  Pietro  coll’  intervento  del  Podeftà  ,  degli  Anziani  ,  e  di 
tutto  il  Configlio,  celebrandogli  folenniflìme  efequie  .  In  quefta  occafione 
il  Signore ,  per  maggiormente  glorificare  il  fuo  Servo  ,  operò  moltiflìmi 
miracoli,  e  lo  chiamarono  fin  d’ allora  il  Santo,  Nè  cefsò  pofcia  il  culto 
verfo  di  eflb:  'che  anzi  in  qualche  guifa  fi  accrebbe;  e  1’ Univerfità  de' 
Calzolari  lo  venerò  ,  e  tuttavia  lo  venera  per  fuo  Avvocato  ,  e  non  pic¬ 
cioli  argomenti  ha  dati  della  venerazione ,  che  gli  profeflava  .  Il  fuo  Corpo 
fli  venera  nella  Cattedrale,  ed  ivi  tuttora  incorrotto  fi  conferva;  e  fe  ne 
fa  pubblica  fefta  ogni  anno  nella  Città ,  e  Diocefi  di  Faenza  .  Qmefte  ,  ed 
altre  molte  notizie  ci  fomminiftrano  i  fuddetti  Annali,  a’ quali  fi  rimette 
chiunque  ne  bramafle  maggior  contezza  . 

Da  cotefta  narrazione  nulla  abbiamo  dell’  atteggiamento  de’  ginocchi 
di  tal  Beato,  che  nella  fuddetta  Monetuccia  viene,  come  ho  detto,  rap- 
prefentato  con  un  fol  ginocchio  a  terra ,  e  con  P  altro  alzato  ;  e  ciò 
probabilmente  per  indicare  la  pofitura  ,  in  cui  fu  trovato  morto  :  molto 
più  che  il  Magnani  {h)  narrandoci  la  vita  di  quefto  Santo ,  dice  „  che 
„  quel,  che  è  più  d’ ammirare ,  fouc  d’ eftate  o  d’inverno.  Tempre  co’ pie- 
„  di  fcalzi ,  a  capo  fcoperto ,  colle  fpalle  nude,  cinti  i  lombi  con  una 
,,  catena  di  ferro  ,  e  con  in  mano  una  difciplina  ,  colla  quale  fovente  fla- 
,,  gellavafi  :  chiamato  però  da’  Scrittori  il  Pellegrino  indefeflb  .  ,,  E  dopo 
r.  Vili,  X  X  2  aver 

(a)  Vite  de'  Santi  y  e  Beati  dilla  Città  di  Faen- 
%A  pag.  1x9.  c  feg. 
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aver  defcritto  la  fua  morte  foggiunge  „  rimanendo  quel  fanto  Cadavero 
3,  in  quella  ftelTa  pofitura  ginocchione  ,  colle  mani  piegate  ....  che  tale 
5,  appunto  fi  vede  effigiato  nella  Cattedrale  ,, .  Sotto  la  qual  Statua  fi  legge 
un*  ifcrizione  ,  che  riferita  fi  vede  dal  Tonduzzi  {à)  , 

Che  poi  non  a*  femplici  Calzolaj  fi  riftringefle  tale  venerazione,  ben 
Io  dimoftra  la  dianzi  defcritta  Moneta ,  la  quale  è  un  folenne ,  e  pubbli¬ 
co  monumento  della  divozione  de*  Faentini  verfo  cotefto  piiffimo  loro 
Concittadino .  E  ficcomc  fu  fubito  venerato  per  Santo  ,  e  prefo  per  Pro¬ 
tettore  della  Città ,  fecondo  Tufo  comune  d*  allora,  non  è  maraviglia,  che 
ne  foibe  imprclfa  T  immagine  nelle  Monete,  efièndofi  ciò  fatto  per  autenti¬ 
car  in  tal  modo  il  pubblico  loro  olfequio  verfo  quel  religiofiffimo  Con¬ 
cittadino  ;  poiché  era  in  coftume  in  tutte  le  Città  d*  imprimere  nelle  Mo¬ 
nete  le  immagini ,  e  i  nomi  de*  Santi  loro  Protettori  {b) . 

Reità  a  ricercare ,  fotto  a  quale  degli  Aftorgj  folfe  battuta  la  detta  Mo¬ 
neta  j*  non  elfendomi  fiato  poffibile  di  rinvenire  1*  anno  precifo ,  che  fu 
coniata ,  giacché  elfa  non  lo  indica .  Tre  fono  fiati  gli  Afiorgj ,  che 
della  nobililfima  Famiglia  Manfredi  hanno  avuto  il  dominio  della  Città  . 
AJlorgio  primo ,  figlio  di  Giovanni  Manfredi ,  morto  il  Padre  ,  cominciò  a 
tentare  di  farfi  padrone  della  Città,  e  ciò  fu  nel  1375  ;  m^  non  potè  ri¬ 
manere  alfoluto  Signore  fe  non  nel  1379,  nel  qual  tempo  sborsò  al  Mar- 
chefc  Niccolò  d*  Efic  24  mila  Fiorini  d*  oro  ,  c  diede  un  Cavallo  coperto 
con  gualdrappa  di  panno  rolfo  ;  e  dopo  fu  invefiito  dal  Pontefice  Urba¬ 
no  VI.  del  dominio  della  Città  col  titolo  di  Vicario  della  Chiefa ,  col 
quale  fu  pofcia  confirmato  da  Bonifacio  IX.  nel  1390,  pagandone  in  Ca¬ 
mera  per  1*  annuo  cenfo  1500  Fiorini  (c)  .  Fu  in  lega  con  Bernabò  Vifeon- 
ti ,  dal  quale,  attefo  il  fuo  fapere  e  valore,  fu  nel  1379  fatto  fuo  Capi¬ 
tano  (d),  S*  impadronì  nel  1381  del  Caftello  di  Ruflì ,  e  vi  fabbricò  la 
Rocca,  e  le  Mura.  Nel  1386  venne  a  patti  coi  Bolognefi,  e  nel  1390  fi 
recò  in  ajuto  dei  medefimi .  Comprò  nel  1393  dal  Papa  il  Palazzo  in  Bo¬ 
logna  ,  che  per  1*  addietro  era  de*  Pepoli ,  il  qual  Palazzo  era  fiato  prima 
comprato  da  Gregorio  XI.  per  erigervi  il  Collegio  Gregoriano  ;  ed  in  com¬ 
puto  del  prezzo  diede  Afiorgio  al  Pontefice  il  Palazzo  donatogli  da*  Bo¬ 
lognefi  nel  1390,  che  prima  era  fiato  d*  Alberto  Conofeenti ,  sborfando 
per  compimento  del  prezzo  2  mila  Ducati  ;  ed  avendone  ottenuto  il  pof- 
felTo ,  pofe  fopra  al  fuddetto  Palazzo  la  fua  Arme  (<?).  Avendo  pofcia  acqui- 

fiato 


(a)  Storia  dì  Faenza  pag.  13. 

(b)  Dagli  antichi  Statuti  della  Città  confìrma- 
ti  nel  1414  fi  ha,  prefib  il  Tonduzzi  alla  p.  469 > 
che  gli  antichi  Protettori  di  Faenza  erano  fola- 
mente  due  ,  cioè  S.  jlpollìnare  primo  Vefeovo  di 
Ravenna ,  e  primo  propagatore  della  Evangelica 
dottrina  in  tutte  le  Città  di  quefta  Provincia  ,  c 
5.  Terenzio  Confeflbre  ;  ed  alla  pag.  600  foggiun- 
je  ,  che  nel  1511  ne  furono  eletti  quattro,  cioè 
S.  Savino  Vefeovo  ,  e  Martire  ,  S.  Emiliano  Vefeo- 
•vo ,  S.  Pietro-Vamian»  Cardinale,  e  Vefeovo 
Oftienfe  ,  e  S.  Terenzio  ConfelTore .  Benché  fra 
detti  Protettori  aon  venga  annoverato  S.  Novo- 
lone,  tuttavia  bifogna  tenerlo  per  tale,  poiché 
oltre  la  fuddetta  Moneta  ci  a/ficura  il  Magnani 
p.  145  ,,  che  fin  dalla  fua  morte  fu  reneratg  col 


,,  culto  di  Santo  ,  e  Beato  ,  e  che  tutta  la  Città 
,,  ha  fempre  celebrata  la  fua  fefta  fino  al  giorno 
,,  d’  oggi  con  gran  {5ompa  li  ry  di  Luglio  con 
,,  la  corfa  de*  Cavalli  ,  e  con  altri  fpettacoli .  .  . 
,,  fi  fa  menzione,  die' egli  pag,  146,  dell’Altare 
,,  eretto  ad  onore  fuo  nel  1351,0  che  all’Alta- 
„  re  di  S.  Nevolone  appefero  voti ,  e  cerei  i 
,,  Faentini  nel  1409,  e  nel  1464  fi  memora  la 
,,  Compagnia  di  S.  Nevolone,  e  nel  1475  fi  ri- 
,,  corda  il  fuo  proprio  Altare  in  Duomo.,, 

(f)  Tonduzzi  pag.  437  e  feg. 

{d)  Corlo  Storia  di  Milano  pag.  491  e  499. 

(e)  Qual  folfe  l’ Arme  ,  che  fece  dipingere 
Afiorgio  fopra  la  porta  di  tal  Palazzo,  non  fc 
n’  ha  notizia  alcuna  .  Racconta  bensì  il  Ghirar- 
dacci,  nel  Tom.  II.  pag.  465  della  Storia  di  Bo- 
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ftato  il  governo  di  Brifighella,  e  della  Valle  di  Lamonc  nel  1405,  poco 

10  tenne;  perchè  nel  medefimo  anno  venne  in  Romagna  Baldall'ar  Coffa 
Cardinal  Legato  ,  il  quale  tutto  era  intento  a  riacquiitare  le  ragioni  della 
Chiefa  .  Avendo  il  Legato  feoperto  ,  che  Aftorgio  ,  che  era  tra  i  Condot¬ 
tieri  Ecclefiaftici ,  teneva  occulta  intelligenza  con  li  Forlivefi ,  fu  per  dì 
lui  ordine  prefo  ,  e  condotto  a  Faenza,  dove  convinto  (per  quanto  feri- 
vono  )  dalle  proprie  lettere  intercctte  di  fellonia ,  fu  decapitato  fu  la  pub¬ 
blica  Piazza  . 

Gli  fuccedette  ,  non  fenza  però  molto  intervallo  di  tempo  ,  Ajlorgt9 
fecondo  valorofo  ,  ed  eccellente  Capitano  ,  il  quale  ebbe  la  fignoria  della 
Città  nel  1448  morto  che  fu  Guidacelo  Manfredo.  Nel  i45<5  non  avendo 
alcun  impegno  di  guerra  fi  diede  a  perfezionare  le  muraglie  della  Città 
già  incominciate  da  Aftorgio  primo  ,*  lo  fteftb  fece  nel  feguente  anno  al 
Caftello  di  Rulli  in  confina  del  Ravignano  ,  ed  in  Brifighella  diè  principio 
alla  Rocca,  e  alle  Mura.  Non  oftante  fi  gravi  fpefe,  nel  1461  fi  offerfe 
al  Pontefice  Pio  II.  contro  Sigifmondo  Malatefta  Signor  di  Rimino  di  fer- 
virlo  con  mille  Fanti ,  e  cinquecento  Cavalli  a  fue  fpefe  ,  a  condizione  , 
che  concedelTe  ad  eifo  V  inveftitura  d’ Imola  ,  col  privarne  Tadeo  fuo  Ni¬ 
pote  ;  ma  il  Pontefice  non  vi  aderì.  Morì  alli  12  Marzo  1468  e  fu  fepol- 
to  avanti  la  Porta  della  Chiefa  de*  Padri  Oftervanti  :  fopra  la  di  cui  fepol- 
tura,  dice  il  Tonduzzi,  vedefi  ancora  una  gran  pietra  di  marmo  bianco 
con  riferizione,  e  PArme  Manfredi  (a). 

Dopo  lo  fpazio  di  20  anni  dalla  morte  di  Aftorgio  IL,  fu  dal  gene¬ 
rai  Configlio  fatto  acclamare  per  Principe ,  e  fuccclTore  nel  dominio  al 
Padre  Aftorgio  III.  figlio  di  Galeotto  Manfredi  Signor  di  Faenza,  e  di 
Francelca  di  Giovanni  Bentivogli  Signore  di  Bologna ,  nato  li  20  Gennajo 
1485.  Una  tale  elezione  fuccefte  dopo  che  fu  uccifo  dalla  moglie  Galeot¬ 
to  l’ultimo  giorno  di  Maggio  del  1488.  Era  pervenuto  Aftorgio  all’età 
di  14  anni,  allorché  il  Pontefice  Aleftandro  VI.,  fotto  pretefto  che  non 
foftero  pagati ,  o  almeno  ritardati  i  cenfi  alla  Camera  ,  pretefe  effere  devo¬ 
lute  alla  Chiefa  le  Città  della  Romagna  ,  e  perciò  fi  rifolvette  di  riacqui- 
ftarle  ,*  ma  la  vera  fua  intenzione  era  d’ inveftirne  Cefare  fuo  figliuolo  , 
che  di  confentimcnto  fuo  erafi  tutto  applicato  agli  efercizj  di  guerra ,  c 
militava  in  Francia  fotto  quel  Re,  che  gli  aveva  dato  la  Città  di  Valenza 
(o  fia  Valcntinois)  nel  Delfinato  con  titolo  di  Duca,  e  però  era  chiamato 

11  Duca  Valentino.  Sul  fine  dell’anno  1499  venne  Cefare  Borgia  in  Ro¬ 
magna  ,  dove  acquiftato  che  ebbe  varie  Città ,  e  Caftella ,  andò  contro 
Faenza  li  4  Novembre  1500  con  tutto  l’ efercito  ,  e  la  tenne  affediata 
quafi  lo  fpazio  di  fei  mefi  :  ficchè  vedendo  i  Cittadini  non  poter  più  re- 
fiftere  a  sì  poffente  nemico ,  a  motivo  d’ efter  rimafti  fenza  vettovaglia , 
ed  in  poco  numero,  deliberarono  di  venire  a  patti  col  Duca  li  25  Aprile 

dell’ 

legna,  qual  fofle  il  Cimiero,  che  era  fopra  la  ,,  che  pur  {pero .  Et  amendue  li  Camelli  tenevano 
medelìma  Arme,  poiché  fcrive  che  ,,  avut«  il  ,,  un  breve  col  motto;  Farò,  come  patrò .  Quella 
3,  poflelTo  del  Palazzo  il  Manfredi  fopra  la  Por-  ,,  imprefa  con  quei  motti  diedero  a’BoIogncfi, 
,,  ta  fece  dipingere  il  fuo  Cimiero  dov’ erano  due  ,,  che  penfare  affai,  e  pofero  gli  animi  altrui  in 
5,  CamelH  col  capo  di  Lloncorno,  li  quali  tene-  ,,  tale  bilancia  ,  che  tutti  infieme  camminavano 
3,  vano  li  piedi  di  dietro  nel  fuoco,  ed  avendo  ,,  con  gli  occhi  aperti  ,  e  a  palli  mifurati  . 

3,  fopra  il  capo  un’ Altorre ,  notilEmo  Augello,  («}  Pag.  493  ad  5ox. 

3,  quefto  motto  vi  lì  leggeva  :  Fer  me  fttrò  ^uel  tanta  ' 
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deir  anno  1501  ;  c  così  fu  conclufa  la  refa  della  Città  ;  e  il ,  giorno  feguente 
alle  ore  21  ufcì  dalla  medefima  accompagnato  da  molte  lagrime  di  tutto 
il  Popolo  Aftorgio  Manfredi  con  Giovanni  Evangelilla  fuo  fratello  natu¬ 
rale,  e  prefentatifi  per  riverire  il  Duca,  quelli  li  mandò  a  Roma;  e  colà 
nulla  ad  eflì  giovando  T  età  giovanile ,  non  V  innocenza  ,  non  il  concor¬ 
dato  nei  Capitoli  ,  non  R  avvenenza  ,  nè  alcun’ altra  ragguardevole  qualità  , 
furono  polli  prigioni  in  Callello  Sant’Angelo,  e  dopo  non  molto  tempo 
(  violata  prima  la  bellezza  di  Allorgio  (a)  )  lègretamente  uccili ,  furono 
gettati  nel  Tevere  .  Così  privò  il  Borgia  i  due  fratelli  di  vita  ,  e  la  Città 
di  fperanza  di  più  ritornare  fotto  il  dominio  Manfredo  (^)  . 

Vi  è  flato  chi  tanto  al  primo  ,  che  al  fecondo  Allorgio  credette  do¬ 
verli  attribuire  detta  Moneta  :  perocché  ,  oltre  la  forma  de’  caratteri ,  in 
elfa  folamente  fi  legge  Aftorgius  ^  fenza  che  venga  indicato  quale  egli  lìa  : 
onde  chi  fi  è  dato  a  credere,  che  tal  Moneta  debbafi  attribuire  al  primo, 
ci  fa  avvertire,  che  fe  folle  del  fecondo,  fi  dovrebbon  leggere  due  unità, 
o  pure  altro  indicante  fecundus ,  Ma  altri  non  leggieri  motivi  fanno  cre¬ 
dere  tutto  il  contrario.  La  Monetuccia ,  oltre  1’ e  Ile  re  sì  nel  pefo ,  che  ne’ 
caratteri  fimile  ai  Quattrini  Bolognefi  coniati  all’intorno  dell’anno  1440, 
tu  ritrovata  Tanno  nel  comune  di  Seravalle ,  Territorio  di  Bolo¬ 

gna  ,  in  occafione  di  rifabbricare  una  Cafa  antica ,  unita  a  molti  altri 
Quatrini  battuti  in  Bologna  nel  fuddetto  tempo  ,  e  fpecialmente  con  quel¬ 
li  coniati  nel  1441  fotto  il  governo  de’Vifconti:  pertanto  fu  d’uopo,  che 
chi  nafcofe  quelle  Monetuccie  le  appiattale  dopo  Tanno  1441  ;  perciò  fe 
foibe  Hata  coniata  per  ordine  del  primo  Allorgio ,  dovrebbe  elTer  alquanto 
confunta  ,  per  elTere  Hata  nelle  mani  di  molti  per  lo  fpazio  di  40  e  più 
anni,  onde  non  potè  rimanere  confervatilTima,  come  è  la  Moneta,  di 
cui  favelliamo  :  ficcome  parimente  lo  fono  le  altre  infieme  con  elfa  trovate. 
A  chi  però  non  ne  volelfe  rimaner  perfuafo,  fi  potrebbe  replicare,  che 
non  elTendovi  probabilmente  Hata  mai  per  T  addietro  la  Zecca  in  Faenza  , 
ed  avendola  inflituita  il  fecondo  Allorgio  ,  credette  forfè  fuperfluo  di  far 
notare  nella  Moneta  il  fecundus  ^  perchè  non  vi  era  dubbio  ,  che  le  fue  Mo¬ 
nete  fi  confondelfero  con  quelle  del  primo  ;  o  pure  dire  ,  che  tal’  orailfione 
fi  dee  afcrivere  a  trafcuraggine  del  Coniatore  .  A  chiarire  quello  dubbio  fa 
d’  uopo  ,  che  i  Signori  Faentini  procurino  di  rinvenire  fra  le  loro  antiche 
carte,  fe  fia  veridica  la  notizia,  che  mi  è  Hata  da  Faenza  comunicata, 
che  tal  Moneta  fia, Hata  battuta  per  ordine  di  Allorgio  IL,  come  è  veri- 
fimile  :  il  che  fe  fi  verifica  ,  probabilmente  ufcì  dalla  Zecca  allorché  quello 
Allorgio  fi  diede  a  perfezionare  le  mura  della  Città  ,  per  la  necelfità  di 
aver  Moneta  minuta  a  pagare  gli  Operari ,  facendola  battere  col  proprio 
conio,  ma  in  tutto  fimile  ai  Quattrini  Bolognefi,  che  avevano  corfo  nel 
fuo  Stato  .  In  tale  incertezza  però  fa  d’  uopo  avvertire  ,  che  ne’  moltiflìmi 
contratti,  o  documenti  Faentini,  che  fino  ad  ora  fono  flati  olTervati ,  mai 
fi  trova  nominata  la  Moneta  Faentina;  anzi  in  un  decreto  d’Aftorgio  II. 
dei  20  Deccmbre  1453  ^  ba  menzione  che  di  Moneta  Bolognele  ,  e  lo 

HelTo  negli  Statuti  della  Città  dell’anno  1492?  come  pure  in  altro  decreto 

del 


pajfatt  Ilb.  V.  pag.  439. 

{b)  Tonduizi  pag.  $6i  c  fcg. 


(<?)  Garimberto  .  Delle  vile,  o'vvero  fatti  me- 
rnor abili  d’ alcuni  Paj^i ,  Ó"  cit  tutti  i  Cardinali 
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del  Principe  Galeotto  emanato  l’ultimo  d’ Aprile  1487  (a);  il  che  fembra 
indicare,  che  nel  tempo  del  primo,  e  fecondo  Aftorgio  non  fi  folle  per 
anche  introdotta  in  Faenza  la  Zecca  ,*  imperciocché  fe  i  Faentini  avelfero  avuto 
propria  Moneta ,  farebbe  qualche  volta  nominata  nei  Contratti,  e  i  Princi¬ 
pi  non  l’avrebbero  certamente  efclufa  dai  pubblici  atti  per  dar  corfo  alla 
forelHera  .  L’unica  notizia,  che  fi  abbia  della  Zecca,  e  Monete  Faentine , 
fono  i  Capitoli  conclufi  fra  la  Città,  ed  il  Duca  Valentino  riferiti  dal 
londuzzi  (/;»),  poiché  nel  fettimo  fu  ^abilito  :  Che  il  Conte  Bernardino  ^  M, 
Mie  colò  ^  M.  Griffone^  e  tutti  i  Conteflahili  ^  e  Soldati  a  camallo  ^  a  piedi  ^  ff 
tutti  i  Bombardieri  ^  e  Schioppettieri  ^  Maellri  d' Artiglieria  Maeftri  di  Zecca, 
Monetar j  ,  e  qualunque  altro  ftipendiato  al  feruizio  del  Sig-  Aflorgio  x’  inten^ 
dino  ejjer  fahei ,  franchi ,  e  liberi  ,  e  pojjìno  andare  Jicaramente  do've  ^)orranno  : 
il  che  fu  dal  Borgia  approvato  coi  Tlacet  y  foggiungendo  però  dummodo 
giramento  se  ohUgeut  non  njenire  contra  Sedem  Apoìlolicam  y  ^  hoJlHiter  ,  Un 
tal  Capitolo  prova,  che  Altorgio  in  quel  tempo  avea  in  Faenza  la  Zec¬ 
ca,  perchè  a  fuo  lervizio,  e  Itipendio  teneva  i  necelfarj  Minillri  per  la 
medefima  . 

Il  decimoquarto  de*  medehmi  Capitoli  unicamente  rifguarda  le  Monc- 
t-e  ;  perchè  lapendo  i  Cittadini,  che  le  Monete  in  quella  Zecca  battute 
erano  buone,  e  comode  al  ior  commercio,  vollero  prima  di  collituirli 
ludditi  d’altro  Principe  pattuire  col  Duca  Valentino,  che  per  l’avvenire 
potelTero  non  folamente  nella  Città  ,  ma  ancora  nel  fuo  Territorio  aver 
corfo  ,  e  fi  fpendeffero  liberamente  le  Monete  fiate  battute  dal  detto  Afior- 
gio  :  Che  le  Monete  battute  per  il  p affato  per  il  Signore  AJlorre  Jl  pojfono  fpen^ 
dere  nel  diflretto  di  Faenza  :  alla  quale  pretenfione  vedendo  il  Borgia  non 
efiervi  cofa  alcuna  da  poteri!  opporre,  lo  approvò,  fegnandolo  col  Placet  • 
Da  tali  notizie  pare  ,  che  altro  non  fi  poifa  dedurre  ,  fe  non  che  in  Faen¬ 
za  non  vi  fia  fiata  la  Zecca,  che  fiotto  all’ultimo  Afiorgio  ;  concioflìachè 
le  avefiero  i  Cittadini  avuto  Moneta  coniata  nella  lor  Zecca  al  tempo 
degl’ altri  Afiorgj,  non  avrebbero  domandato  al  Duca  folamente  il  corfo 
delle  Monete  battute  per  il  paffuto  per  il  Signor  AJlorre  ;  ma  avrebbero  ,  a  mio 
credere  ,  chiefio  il  corfo  delle  Monete  battute  per  il  pajfato  da'  Signori  Man^ 
fredi ,  Ciò  non  ofiante  fembra,  che  la  forma  de’ caratteri  debba  preferirli 
a  tutto,  e  tenerli  per  certo,  che  la  detta  Moneta  fofie  battuta  per  ordine 
del  fecondo  Afiorgio,  efiendo  la  detta  forma  una  prova  incontrafiabile  : 
tuttavolta  mi  rimetto  agli  Eruditi. 

La  feconda  Moneta,  che  fi  vede  intagliata  nella  Tavola,  è  aneli’ efia 
un  Quattrino ,  perchè  è  di  rame  con  poco  argento  ,  come  1’  antecedente  . 
Fu  pubblicata  dall’  eruditiflimo  Sig.  D.  Vincenzo  Bellini  nella  prima  Dif- 
fertazione  delle  Monete  d’Italia  (r),  dalla  quale  ne  ho  tolto  il  difegno , 

per- 


(«)  Mlttarellì  Rerum  Faveut.  Script,  pag.  790. 
793.  JÓq. 

(h)  Storia  dì  Faenza  pag.  5^0. 

(f)  Stampata  in  Ferrara  nel  1755,  ed  Inferita 
nell  Argelati  Tom,  V.  Così  la  deferive  alla  p.  ii. 
5,  Unicus  asreus  Faventias  obfignatiis  penes  me 
„  fervatiir  iiummus ,  in  cuius  prima*  frontis  area 
9)  fangumis  guttis  afperfa ,  ferrum ,  quo  vena  per- 
tunditur,  appare!  Iculptum  ;  e  litteris  in  limbo 


(c) ,,  ApprelTo  di  me’confervafi  una  fol  mone- 
5,  ta  in  rame  di  Faenza  ,  nel  campo  del  diritto 
,,  della  quale  fpruzzato  di  goccle  di  fangue  ap- 
j,  parifee  fcolpito  un  ferro ,  che  ferve  per  punge- 
,,  re  la  vena  ;  delle  lettere  pofte  nel  lembo  in 
3,  parte  corrofe  rimangono  quelle  fole  ASTORG.  . 
„  FA.  foitintendendou  MANF.  DO.  cioè  Jflorgtuj^ 
,j  Manfreduf  Dominus  FuventtA  .  Nel  rovefcio  ve» 

„  deli  J’  effigie  di  S.  Pietro,  intorno  alla  quale  vi 
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perchè  T  originale  pafsò  del  1757  nel  Mufeo  Imperiale  di  Vienna;  nè  ho 
potuto  fapere  ,  che  niun'  altro  Raccoglitore  la  polTegga  .  Dal  lungo  tempo  , 
che  può  effer  data  in  commercio,  di  circa  250  anni,  ha  dovuto  loiFrire 
elfere  in  parte  confunta,  giacché  il  difegno  fomminidratoci  non  è  per¬ 
fettamente  compito  di  tutta  T  epigrafe ,  che  in  eda  dovrebbe  leggerfi . 
Da  una  parte  di  eda  oirervad  ,  come  nella  prima  ,  la  lancetta  chirurgica  , 
con  di  più,  che  in  queda  fi  vede  il  c:  mpo  fparfo  di  goccie ,  probabihpen- 
te  di  fangue,  come  nell*  Imprefa  dianzi  dimodrata  :  ed  all’ intorno  di  eda 
leggefi  folamente  AS 1  OR, . .  FA.,  il  che  dall’Autore  interpretafi  ABorgms 
Manfrediis  Domtnus  lE adenti  A  \  falla  quale  interpretazione  ho  qualche  dubbio  , 
perchè  le  lettere  MANF.  DO.  da  lui  credute  corrofe  non  poifono  coni- 
prenderli  nello  fpazio  confunto .  Colla  direzione  però  della  nodra  Mone¬ 
ta  pare  ,  che  fi  debba  leggere  Aflorgtus  Domìnus  Ea^entiA  ;  fe  pure  non  vi 
folle  eziandio  dato  aggiunto  il  numero  dinotante  a  quale  degli  Adorgi 
appartenelfe  ,  che  credo  il  Terzo  .  Dall’  altra  parte  trovafi  in  mezza  figura 
fcolpito  il  Principe  degli  Appodoli ,  colie  chiavi  nella  finidra  ,  e  forfè  uii 
libro  nella  dedra  ,  ed  in  giro  le  lettere  S.  PETRVS,  a  cui  è  dedicata  la 
Chiefa  Cattedrale  ;  fe  pur  dir  non  vogliamo  ,  che  con  ciò  Adorgio  rico- 
nofceva  il  dominio  di  Faenza  dalla  conceflìone  della  Chiefa  Romana  (/?). 
La  ragione  per  cui  didì  appartenere  queda  Monéta  all’ultimo  Adorgio, 
benché  egli  non  venga  efprefib,  fi  deduce  dalla  forma  de’ caratteri ,  che  nel 

fud- 


5,  pofitis  partim^  exaefìs  hx  fuperfiint  ASTORG. .  . 
3,  FA.  ,  lubaudi  MANF.  DO.  hoc  ett  Jjlorghis 
3,  Manfredus  Domìnus  Faventìs.  .  A  tergo  Sandi 
,,  Petri  effi^ies  litreris  in  gyrum  pofitls  S.  PE- 
3,  TRVS  .  NumiTiLim  ex  litterarum  forma  fub 
3,  Alforgio  Galeotti  filio  perculTum  facio ,  qui 
3,  Ilcet  quadriennis ,  Populi  tamen  voto  occifo  Pa- 
3,  tn  fiilFedus ,  ad  annum  ufque  MDI.  tenult  Prin- 
3,  cipatum  ,  quod  Valentinus  Borgia  Pontifìciis  ar- 
3,  rnls  fultus ,  ad  oppugnandam  Faventlam  progref- 
3,  fùs  eft ,  idcircò  cum  diù  gravi/Iìmum  obfidionis 
3,  onus  Cives  fuftulifTent ,  totiefque  cum  hofle  ma- 
3,  gno  vulnerum,  &  mortis  contemptu  decertalTent, 
3,  tandem  tardio  belli  fradi,&ad  extremam  com- 
3,  meatus  inopìam  redadi ,  iis  conditionibus  de- 
3,  ditionem  facere  ,  ut  falvis  omnium  vitis ,  ac 
3,  fortunis  j  eorum  Principi  Aftorgio  ,  quò  vellet 
3,  progredi,  fuorumque  praediorum  frudibus  uti , 
3,  fas  elTet  .  Csterum  violata  fide  fpeciofiflimus 
3,  Juvcnis  duodeviginti  tantum  natus  annos  Ro- 
3,  mam  dudus ,  vitam  amifit .  Guicciard.  in  Hift. 
3,  Ital.  lib.  IV.  Bembus  lib.  V. 

(il)  Dal  vederli  in  quella  Moneta  T  elfigie  del 
Principe  degli  ApoftoJi  può  con  ragione  crederli , 
che  Afiorgio  III.  ottenefie  dalla  S.  Sede  la  fa¬ 
coltà  di_  poter  battere  Moneta  ,  contuttoché  non 
ce  ne  rimanga  notizia ,  per  non  Incorrere  nelle 
proibizioni  poc’anzi  indicate;  giacché  tali  licen¬ 
ze  davanli  a  condizione,  che  nelle  Monete  vi 
folle  cfprelTo  qualche  fegno  della  Chiefa  Roma¬ 
na  .  Nella  licenza  ,  che  Papa  Martino  V.  diede 
li  lo  Marzo  1410  a  Guidantonlo  da  Montefeltro 
fi  hj  ,  che  le  Monete  dovelTero  elTere  coll’  im- 
preffione  :  Clavium  B.  Petri  ah  una  ,  ^  tue  No- 
hilìtatis  Armorum  ab  altera  partibus  .  Non  elTendo 

fiato  quello  Documento  a  mia  notizia  allorché 


,,  fono  le  feguenti  lettere  S.  PETRVS  .  Tal  mo- 
,,  neta  dalla  forma  delle  lettere  giudico  battuta 
,,  fotto  Aftorgio  figlio  di  Galeotto,  il  quale  tutto- 
,,  ché  di  quattr’anni,  ciò  non  oftante  per  favore 
,,  del  Popolo  ,  foftitulto  al  Padre  uccifo  ,  tenne 
,,  il  Principato  fino  all’ anno  1501  ,  nel  qual’ an- 
,,  no  Valentino  Borgia  foftenuto  dalle  armi  Pon- 
5,  tificie  avanzatoli  ad  alTedIare  Faenza  ,  avendo 
,,  lungo  tempo  i  Cittadini  folFerto  un  fierlftìmo 
,,  aftedio  ,  e  valorofillìmamente  combattuto,  nulla 
,,  curando  e  ferite  ,  e  morte  ,  alla  perfine  anno- 
,,  jati  ,  e  ridotti  ad  un’  eltremo  difaglo  de’  vi- 
,,  veri,  fi  rendettero  con  quelle  condizioni,  cioè 
,,  che  falve  foflero  le  loro  vite  ,  e  beni ,  che  il 
,,  lor  Principe  Aftorgio^  rlmanelTe  in  libertà  di 
,,  andare  dovunque  a  lui  folfe  in  grado  ,  e  che  go- 
„  delTe  le  rendite  de’fuoi  beni.  Ad  onta  però 
,,  di  tali  promelfe  gli  fu  violata  la  fede  ,  e  In 
„  Roma,  dove  era  fiato  condotto ,  gli  fu  barba- 
,,  ramente  tolta  la  vita  In  età  di  anni  ventidue . 
,,  Guicciard,  Storia  d’ Italia  lib.  IV,  Bembo  lib.  V. 

ferini  il  Trattato  delle  Monete  dei  Duchi  d’ Ur¬ 
bino  ,  mi  diedi  a  credere  ,  che  l’ epoca  della 
Zecca  di  Urbino  folfe  accaduta  fotto  ad  Antonio 
di  Montefeltro ,  fui  fuppofto,  che  la  Moneta  rife¬ 
rita  nel  Tom.  I.  pag.  13  a  lui  appartenelfe  ;  ma 
ora  che  mi  é  pervenuto  alle  mani  un  tal  Docu¬ 
mento ,  mi  convlen  correggere  l’errore,  ed  attri¬ 
buire  la  detta  Moneta  a  Guidantonlo,  com’ é  pili 
verifimlle  ,  benché  non  abbia  le  chiavi  ;  giacché 
con  una  tale  licenza  fi  dee  filfare  1’  epoca  della 
Zecca  d’  Urbino  nel  1410.  Quello  Documento  fa¬ 
rò  palefe  al  Pubblico,  con  alcune  Monete  Inedi¬ 
te  dei  detti  Duchi ,  che  ho  nuovamente  acquifta- 
te  ;  allorché  tornerà  in  acconcio  , 
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'fuddetto  difcgno  fi  fcorgono  in  tutto  fimiii  a  quelli  della  terza  Moneta 
ad  effb  appartenente  ,  le  quali  danno  a  divedere  elfer  quella  loima  ,  die  fi 
cominciò  ad  ufare  preilo  li  fine  del  XV.  fecolo ,  allorché  d  fcoltarono  da 
quella  ,  che  chiamiamo  femigotica  .  Anche  il  motivo  di  vederfi  in  ella 
L  immagine  di  S.  Pietio  fa  credere,  che  ad  elio  appartenga;  perchè  ad 
onore  dei  Santo  fece  Aitorgio  proleguire  lotto  il  luo  governo  la  bella 
fabbrica  dei  Duomo  già  incominciata  nei  147:?  da  Federico  Manfredi 
Vefeovo  della  Patria,  come  nota  il  Tonduzzi  {a);  molto  più,  che  la  figu¬ 
ra  di  S.  Pietro  è  efprelLa  ,  come  in  una  fimil  Moneta  battuta  in  Roma 
fotto  di  AlelFandro  VI.  contemporaneo  al  detto  Allorgio  :  il  che  non  fi  può 
combinare  col  tempo  dei  fecondo  Allorgio,  e  molto  meno  del  primo. 

Quanto  alia  terza  Moneta  non  cade  dubbio  ,  che  ella  non  fi  debba 
attribuire  all’ultimo  Allorgio,  giacché  nel  diritto  fi  feorge  il  fuo  ritratto 
in  età  giovanile,  coi  capelli  Iparfi  fullefpalle,  fecondo  P  ufo  di  que’ tem¬ 
pi ,  e  alP  intorno  fi  legge  ^  ^  ASTORGIVS  111.  MAN.  PRIN.  FAVLN. 
cioè  Aflorstus  Tert'tus  Manfredus  Vrìnce^s  Idauentiéi .  11  rovefeio  ci  dà  il  tipo 
della  Crilliana  pietà  rapprefentata  in  mezza  figura  di  Gesù  Grillo  ignudo,  colle 
mani  unite  infieme ,  dietro  a  cui  forge  la  croce  ,  e  daMati  la  lancia ,  e  fpugna 
con  altri  inllrumenti  adoprati  nella  fua  palTione  ,  e  morte  :  nel  margine  fi 
legge  il  motto:  J.TIBl  TANTVM  SVFKAGATOR;  vale  a  dire ,  ùhi 
tantum  fufragator  ,  come  appanfee  nell’  efatto  difegno  di  eOfa  da  me  rile¬ 
vato  da  un’  impronto  comunicatomi  gentilmente  dal  poc’  anzi  lodato  Signor 
Bellini  ,  che  unicamente  ,  per  quanto  io  (appia  ,  la  cullodifce  nel  pubblico 
Mufeo  di  Ferrara,  e  che  la  pubbli ’ò  nella  fua  feconda  Diifertazione  (b) , 
T.VllL  Yy  il 


{a)  Storia  di  Faenza  p.lg.  n  e 
(h)  De  Monetis  Italia  Stamp  ita  In  Ferrara 
nel  1767  pag.  45,  dove  così  la  deienve  :  ,,  Rarif- 
,,  llmum  Iiic  habes ,  &  elegantilTImum  Faven- 
,,  ùx  percufllim  argentenm  nummum  .*)  In  cuj  is 
,,  prima  fronte  eflìifìam  cernimus  Aftorgli  mirae 
5,  pulchritudinis  juvenis  caput  crinibiis  ad  hume 
,,  ros  ufque  luxurl.ii.tibus ,  cim  hifje  vocibus  In 
„  circultu  ASTORGIVS  III  MAN.  PRIN.  FA 
,,  VEN.  yljìorgius  Tertiiis  Manfredns  Princeps  Fa- 
,,  ventÌA  .  A  tergo  Salvatoris  Domini  nollrl  Jefii 
,,  ChrllH  denudatam  imaginem  ,  &  lemma  TIBI 
„  TANTVM  SVFRAGATOR.  Cxfar  Borgia 
,,  Diix  Valentlniis,  qui  ea  tempelfate  toti  ilìml- 
,,  lia‘  terroris  efle  ceperat,  paternls  armis  fultus, 
,,  cum  non  paucas  ad  Romana'  Ecclelìa  jiirlfdl- 
5,  tionem  fpedantes  Urbes  Invadere  ,  &  fibl  con- 
,,  ftituere  Principatum  decrevllì'et ,  Foro  Cornelii , 
9,  &  Foro  LivII  fui  jam  juris  fadis ,  In  Aftorglum 
9,  Faventia  Regulum  arma  movit  ;  milToque  ad 
9,  Urbem  petendam  Tibieine,  cum  is  inauditus 
9,  redillTct ,  ad  eam  clrcumvallandam  fé  conver- 
95  tit .  Ad  tres  menfes  oblidio  cuntinvata  ;  quo 
9,  tempore  FaventinI  fide  erga  Ma''fredum  fuere 
9,  lingulari  :  aggreflbres  egregie  &  magna  cum 

,,  {*)  Hujus  Moneta  meminit  Cafar  Tondutnis 
9,  in  Faventina  hifioria  italico  fermone  conlcripta 
9»  P^g*  4^5  cujus  verba  latinè  reddita  hac  funt . 
9,  Inter  hac  priinai  obtinet  Moni  Vtetatìc  ad  patt- 
j,  perum  indigentias  adjuvandas  &c.  come  avan¬ 
ti  alla  pag.  354. 


(h)  ,,  Tl  fi  dà  qui  II  difegno  di  una  rarllfima  , 
,,  ed  elegantillìma  moneta  d’  argento  di  Faen'-^a  (*) 
,,  nel  diritto  della  quale  feorgefi  fcolpito  II  capo 
,,  di  Allorgio  giovine  di  maravigliofa  bellezza  , 
,,  col  cape  Ili  graziofamente  difpolli  fino  agli  ome- 
,,  ri,  con  quelle  voci  nel  circolo  ASTORGIVS  III. 
,,  MAN.  PRIN.  FAVEN.  cioè:  Aflorgiur  Tertiuc 
,,  Manfredus  Princeps  Faventìa  .  Nel  rovefcio  la 
,,  den  Mata  Immagl  le  del  notino  Savlatore  GesH 
,,  Grillo,  e  il  lemma  TISI  T  ANT  VM  SVFR  A- 
,,  GA  rOR  .  Cefare  Borgia  Duca  Valenti  to  ,  che 
,,  a  quei  tempi  incominciava  cd  elTere  di  terrore 
,,  a  tutta  T  Emilia,  foftenuto  dall’ armi  Paterne, 
,,  elfendofi  pollo  in  animo  d’  invadere  uivcrfc 
,,  Città  fpettanti  alla  Chiefa  Romana  ,  e  di  cc- 
,,  lllruirfene  un  Principato  ,  e  di  hIu  iinpadroni- 
,,  toli  d’  Imola  ,  e  di  Forlì,  molle  1’  armi  contro 
,,  di  Aftorgio  Signore  di  Faenza  ;  e  fpedito  un 
,,  Trombetta  a  chiedere  la  refa  della  Città ,  aven- 
,,  do  quelli  fatto  ritorno  fenza  elfere  flato  alcul- 
,,  tato,  fi  accinle  il  Duca  all’ alTedio  della  mede- 
,,  fima  .  Per  tre  mefi  continui  durò  l’alfedlo,  nel 
,,  qual  tempo  I  Faentini  lì  mantennero  feJelilfimi 
,,  al  Manfredi  :  in  fatti  piu  volte  valorofameute 
,,  refplnfero  gli  alTedhtori  ,  e  repreffero  ogni  lo- 
,,  ro  sforzo  .  Ma  fic>.ome  fi  accrefeevano  le  Sol- 
,,  datefche  del  Borgia  di  giorno  in  giorno  ,  ed 

,,  (♦)  Di  quella  Moneta  ne  fa  menzione  Cefa- 
,,  re  Tonduzzi  nella  fua  Storia  di  Faenza  alla 
,,  pag.  48  con  quelle  parole:  Il  primo  tra  quejli 
„  (  Lmgtìi  pii  )  Scc.  9,  come  qui  avanti  alla  p.  354» 
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Il  motivo,  per  cui  fece  Aftorgio  battere  quella  Moneta  col  dcfcrìtto 
rovefcio ,  io  addita  il  Tonduzzi  (/?),  che  lakiò  fcritto  :  „  Il  primo  tra 
,,  quelli  (Luoghi  pii)  è  il  Monte  della  Pietà,  per  fovvenire  alle  neceflìtà 
„  de’  poverelli  ,  coi  prellito  fenza  recognizione  ,  o  aggravio  alcuno  ,  ben- 
„  chè  minimo,  e  con  la  foia  ficurezza  del  pegno;  elTendo  il  luogo  fuffi- 
„  cientemente  dotato  per  mantenimento  de’  Minittri .  Egli  è  de’  primi  Mon- 
,,  ti  fondati  a  fuafione  del  B.  Bernardino  da  Feltro  l’anno  1491  al  tempo 
„  di  Aftorgio  ultimo  de’  Manfredi  ;  in  memoria  di  che  vedefi  ancora  una 
3,  moneta  d'  argento  di  ^valore  di  due  Taoli  in  circa  battuta  in  Faenza ,  che  da 
3,  una  parte  ha  /’  effigie  dei  Principe  Aftorgio  ,  e  dalV  altra  V  infegna  della  Cri- 
3,  fliana  pietà  ;  come  ancora  nella  Chiefa  de*  Padri  Olfervanti  fi  vede  di- 
„  pinta  in  una  tavola  l’ immagine  del  Giovinetto  Signore  inginocchiato 
3,  avanti  il  B.  Padre  ,  che  tiene  in  mano  la  fuddetta  infegna  della  Pietà , 
3,  ch’egli  andava  fpargendo ,  e  predicando  in  ogni  Città.,,  Così  volle 
Aftorgio  con  quefta  Moneta  non  folo  provvedere  al  bifogno  di  denaro 
per  1  preftiti  ,  che  fi  dovevano  fare,  ma  eziandio  perchè  reftafte  a’  pofte- 
ri  memoria  di  sì  lodevole  inftituzione ,  fotto  al  fuo  governo  fatta  in  fol- 
levamento  de’  poveri . 

Quefta  Moneta  d’  argento  ,  per  quanto  mi  aflìcura  il  niedefimo  Sig.  Bel¬ 
lini ,  pefa  grani  179  Veneti,  che  corrifpondono  a  grani  196  Bolognefi,  o 
fiano  grani  188  Romani.  Quanto  al  valore  ,  per  cui  fu  polla  in  commercio  , 
il  fuddetto  Tonduzzi  lo  tacque,  nè  d’altronde  l’ho  potuto  apprendere: 
tuttavia  fi  può  rilevare  dal  pefo  della  medefima,  che  corrifponde  a  quello 
di  tre  Groffoni  di  Bologna;  e  perciò  il  valore  farebbe  di  dodici  Bologni¬ 
ni,  cioè  del  valore,  a  cui  era  valutato  il  Ducato  d’oro  in  quel  tempo. 
Se  nel  pefo ,  e  valore  corrifpondeva  alle  Monete  Bolognefi ,  facilmente  lo 
farà  ftato  eziandio  nella  bontà,  vale  a  dire,  avrà  contenuto  oncie  nove, 
e  Denari  venti  d’  argento  fine  per  libbra  • 


PARTE  SECONDA. 


DOpo  aver  dimoftrato  quali  follerò  le  Monete  di  Faenza  pervenute  a 
mia  notizia,  refta  ad  efporre,  di  quali  Monete  eftere  fi  fervilFero  li 
Faentini  per  i  Contratti  di  compre,  e  vendite,  ftantechè  dovette  eftere 
così  tenue  la  quantità  della  propria  Moneta,  che  nè  meno  una  volta, 
come  dianzi  avvertii ,  fi  trova  nominata  nelle  antiche  carte .  Per  ciò  dimo- 


Ilrare  mi  prevaierò  della  lodevoliflìma 

5,  laude  non  femel  reje^ti ,  eorumque  conatus  re- 
5,  prelfi .  At  cum  Borglana?  Copia?  in  dies  au- 
5,  gerentur ,  &  Cives  in  maximo  ,  ob  rerum  ino- 
5,  plam  ,  &  palfa  vulnera,  diferimine  verfaren- 
3,  tur ,  bis  conditionibus  deditio  ida  :  ut  falvis 
5,  omnium  vitis ,  ac  fortunis ,  Allorgius,  quò  vel- 
5,  let ,  fecedere  ,  fucrumque  priediorum  frudibus 
3,  uti  polTet .  Quibus  deinde  cum  centra  omne  jus 
3,  datamque  fidem  nequaquam  Borgia  ftetilTet  ; 

3,  Manfredus  nimis  fidens  Komam  addudus,  non 
3,  multo  polì  indignum  ac  nefarium  vitac  lìnem 
3}  obivit . 


fatica  fatta  dal  foprallodato  Riho 

Pa- 

3,  i  Cittadini  trovavanli  in  grandlflfìmo  pericolo 
,,  per  la  fcarfezza  dei  viveri ,  e  per  le  fofferte 
,,  ferite  ,  fu  refa  la  Città  con  quelte  condizioni  : 
,,  che  ,  falve  le  vite  ,  e  beni  di  tutti ,  potelfe  Aftor- 
,,  gio  in  qualunque  luogo  voIelTe  portarli ,  e  go- 
,,  dere  de’ frutti  de*  fuoi  terreni.  Al  Quali  patti, 
,,  e  condizioni  mancando  contro  la  buona  fede 
,,  il  Borgia;  fidandoli  troppo  il  Manfredi  fi  por- 
,,  tò  a  Roma  ,  ove  gli  convenne  terminare  i 
3,  fuoi  giorni  con  fine  indegno  e  vergognofo . 

(«)  Storìs  di  Facnis  pag.  48. 
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Padre  Ab.  Mittarelli  nella  fua  Opera  ultimamente  pubblicata  col  titolo  : 
Kerum  Fanjentinarum  Scri^tores  in  aggiunta  ad  Scriptores  Rerum  Itahcarum 
del  Muratori,  poiché  avendo  aderito  al  mio  defiderio ,  in  fine  alla  col.  758 
ha  formato  un'Indice,  eh' è  il  decimo,  di  tutte  le  fpecie  di  Monete  ,  delle 
quali  fi  fa  menzione  nelle  Cronache ,  e  moltifiìmi  Documenti  inferiti  in 
detto  Tomo,  il  quale  è  il  feguente  . 

MOMETARUM  SVECIES,  QUARUM  FIT  MENTIO 

IN  SUPER  ALLATIS  CHARTIS. 

Anno  499  vel  540  Aurt  Solidi  quinque  trians  (I)  . 

499  vel  540  Aurei  dominicales  Solidi  quadraginta  (I). 

539  vel  546  Solidi  centum  decem  auri  (I). 

Sòl  Ducenti  manicojl  (II). 

1022  Argentei  Denarii  fex  Tapienfes  boni y  (sf  expendihiles  (V). 

1043  LihrA  decem  inter  argentum  éP  mohilias  (XIX). 

1054  Denariorum  Veneticorum  libra,  quatuor  (VII)  . 
lodo  Duodecim  Denarii  Venetici  (VII). 

lod3  Denariorum  Veneticorum  Solidi  tres  minutorum  (VII)  . 
lodp  Denarii  duodecim  Moneta  Veneciarum ,  Solidi  numerati  quadraginta  De» 
nariorum  Veneticorum  .  Solidi  centum  Moneta  Venecia  (VII)  . 

1075  Denarii  decem  ist  oBo  .  Venecia  Solidi  wiginti  (VII)  . 

1080  Denariorum  Veneticorum  libra  njiginti  éP  una  (VII). 

1081  Libra  quinque  Moneta  Venecia  (VII). 

1082  Qmnquaginta  Solidi  Denariorum  Venecia  (VII).  Due  oncia  auri  opti» 

mi  f  I V  )  . 

1084  Viginti  Solidi  Moneta  Veneta  (VII). 

1085  Decem  libra  Moneta  Venecia,  Denarii  Venetici  fex,  Qujituor  libra  Mo» 

net  a  Venecia  (VII)  . 

1090  Libra  dna  (XIX)  . 

1092  Crofna  una  per  Solido!  viginti  Moneta  Lucenjium  (VI).  Libra  quatuor 
Denariorum  Venecia  (VII)  . 

1097  Denarii  duodecim.  Solidi  viginti  (XIX). 

1100  Viginti  é*  fex  Solidi  Lucenjts  Moneta  (VI). 

Ino  Auri  optimi  libra  tres  (IV). 

1123  Solidi  quadraginta  Denariorum  Lucenjium  (VI).  Auri  uncia  dua  (IV). 
1125  Solidi  quadraginta  Denariorum  Venecia  (VII). 

1128  Dua  libra  auri  (IV). 

1131  Tres  libra  Moneta  Lucenjium  (VI).  Duodecim  Denarii  Veneti,  Denaria» 
rum  Veneticorum  Solidi  ^viginti  (VII) . 

1134  Unus  Denarius  Lucenjls  y  •vel  duodecim  albuli  (VI). 

1135  Sexdecim  Solidi  Moneta  Veneciarum  (VII). 

1138  Solidi  •viginti  Veneti  (VII). 

1139  Tres  libra  Venecia  (VII). 

1142  Unus  Denarius  Lucenjls  ist  fex  blanci ,  Viginti  igp  unus  Solidi  Moneta 

Lucenjls  ^  •vigiliti  feptem  Denarii  Lucenfes  (VI)  • 

1143  Solidi  decem  Moneta  Venecia  (VII). 

1146  Duodecim  Denarii  Lucenfes  (VI), 
r.  Vili,  Y  y  2 
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1147  Dendrlnus  medìtis  Lucenfis  (VI). 

1149  Duo  DtnUTU  hlonetA  Veneùói  •  Duo  Solidi  MonetiZ  Veiietidi  (VII). 

1154  hifunzius  untis  duri  (III).  Vigiliti  lihrtz  (b*  (^uiiKj^uc  Dcnuvit  LuceuJ'es'^ 
Sex  Solidi  Lucente s  (VI)  . 

11^5  Trìginta  Solidi  Ventcidi  (VII). 

1157  Denarii  quinque  Lucenfes  ,  ^iginti  Solidi  Luceiifes  (VI).  Quatuor  Denani 
VeneciiS,  y  quindecim  Solidi  VeneciA  (VII).  Qucituor  Solidi  Luceufes  l)  , 
1159  Duodecim  Denarii  Venefici,  Solidi  sigiati  moneta  Venecia  (VII). 

1164  Viginti  libra  Lucenfes  (VI). 

1168  Libra  tres  moneta  Lucenjìs  (VI). 

1172  Duo  Denarii  Lucenfes  (VI).  Solidi  decem  Venefici  (VII). 

Il 81  Duo  albuli  moneta  Venecia  (VII).  Qjiinque  denarii  Lucenfes  (VI). 

1185  Quinque  libra  Denariorum  Lucenjium  feptem  Solidi  ^  quatuor  Denarii 
minuti.  Viginti  libra  Denariorum  Lucenjium  (VI)  . 

1207  Tercenta  libra  Ranjennates  (IX). 

1209  Centum  iff  quinquaginta  libra  moneta  (XIX). 

1215  Dua  mille  libra  Ranjennates  (IX). 

121S  Solidi  njiginti  quatuor  Ranjennates  ^  njice  duarum  albergariarum  ^  éj"  unius 
libra  incenji  (iX)  . 

1227  Quatuor  libra  Ranjennates  (IX). 

1228  Tres  libra  Ranjennates  (IX).  Oclo  mille  libra  (XIX). 

1234  Libra  Bononienfes  feptuaginta  quinque  (Vili). 

1239  Quadraginta  libra  Bononienfes  (Vili).  Qujidraginta  quinque  libra  de  Ra~ 

njagnanis ,  Alia  ducenta  ^  dV  libra  Ranjennates  oHuaginta  ^  oBo  (IX). 

1240  Tercenta  dV  feptem  libra  bonorum  Pifanorum  (X)  . 

1250  Qi^atuor  libra  Ranjennates  y  feptem  Solidi  dV  fex  Denarii  (IX). 

1256  Libra  Ranjennates  fexdecim  (IX). 

1257  Quingenta  libra  Ranjignanorum  prò  f alario  Ò*  feudo  PoteBaria  (IX). 
1262  Quadraginta  libra  Ranjennates  (IX). 

1264  Decem  libra  Ranjennates  (IX). 

1268  Libra  Ranjegnana  tercenta  njiginti  quinque  (IX). 

1259  Qjcatuor  libra  Ranjennates  (IX). 

1271  Sexcenta  libra  Bononienfes  ,  Libra  d^  Solidi  Ranjennates  ,  Quingenta 

libra  Ranjennates  (IX) . 

1273  Vigintiquinque  libra  Bononienjìum  Parnjorum,  Libra  Bononienfes  ducenta 
njiginti  (Vili)  . 

1280  Ducenta  libra  Ranjennatum  Solidi  (IX). 

1284  Duodecim  Denarii  Lucenfes  (VI). 

1287  Dua  mille  Marcha  argenti  (IV). 

1289  Mille  libra  Parnjorum  (XIX). 

1295  Libra  Bononienjìum  Parnjorum  dsP  Solidi  dsì  Denarii  (Vili). 

1297  Denarii  parnji  Bononienfes,  Ducenta  libra  Bononienfes  Parnjorum  (Vili), 
Ranjennates  quadraginta  libra  (IX)  . 

1300  Centum  libra  Bononienfes  (Vili). 

1302  Libra  mille  quadringenta  Pifanorum  ad  Tlorenum  ad  rationem  njiginti  nO” 
njem  Solidorum  (X) .  CBingenti  Tlorsnt  (XII)  . 

1309  Centum  libra  Bononienfes  (Vili). 

1311 
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J^li  Duo  mille  qulngentt  Floreni  aurt  de  fuma  qtiatuor  mllltum  (XII). 

13  ig  Undectm  mille  libra  Eononlenjium  Var^orum  (Vili). 

1315  Quatuordecim  Floreni  auri  njeri  gonderis  (Xli)  . 

1315  Qujnquaginta  libra  Bouonienfes  (Vili). 

1317  Dua  mille  (3^  quatuor  mille  libra  Eononietijium  (Vili). 

1320  Tercenta  <vigiuti  feptem  libra  Eononienjtum  Par’vorum  (Vili)  . 

1322  Libra  dua  mille  Bonomenfes  Var'vorum  in  Bononinis  grojjis  de  argento  (Vili) . 

1323  Libra  Bononienfes  ^  Solidi  Denarii  (Vili). 

1328  Libra  ducenta  fexdecim  (XIX)  . 

1334  Ducati  oBuaginta  auri  (XIII). 

I34«5  Libra  quinquaginta  (XIX). 

I34<5  Centum  libra  Bononienfes  (Vili)  . 

1349  Libra  feptem  ^3*  quinque  Solidi  Bononienjtum  Far’vorum  (Vili), 

1363  Libra  quingenta  (XIX)  . 

1355  Duo  mille  Senta  aurea  (XVIII). 

1369  Floreni  auri  <viginti quinque  (XII). 

1373  Impojitio  Solidi  prò  arce  FaDentia  conflruenda  cuilihet  fumanti  (XIX). 
1377  Quadraginta  mille  Ducati  Fauentiam  emit  a  focietate  Anglicorum  Nico- 
laus  marchio  Ejlenjts  (XIII)  . 

1381  Tribus  mille  Fiorenis  auri  ad  rationem  triginta  ò*  unius  Soltdorum  ^  De- 
nariorum  fex  prò  Fl-ireno  'vendit  cafirum  Salaroli  Bononienjlbus  Fran- 
cifeus  Manfredus  (XII)  .  ' 

1389  Duo  Solidi  prò  libra  (XIX). 

1391  Ducati  quatuordecim  cum  dimidio  (XIII)  . 

1395  Vejlis  aflimata  quatuor  mille  tercentis  Ducatif  (XIII). 

1400  Decem  Solidi  Bononienfes  (Vili)  .  Ducati  aurei  quadraginta  (XIII)  . 
1414  Libra  quatuordecim  (XIX). 

1425  Solidi  triginta  prò  triginta  Miffts  S.  Gregorii  (XIX). 

1435  Ducati  aurei  tercenti  feptuaginta  quinque  prò  quatuor  equis  (XIII)  . 

1465  Ducati  quatuordecim  Veneti  boni  aurt  j  qui  afeendunt  ad  libras  quadra¬ 
ginta  Bononienfes  (XIII)  . 

1481  Tres  mille  Floreni  auri  prò  cenfu  trium  annorum  foluto  a  Manfredis  Sedi 
ApoBolica  (XII)  . 

1493  Ducati  duo  mille  fexdecim  prò  eodem  cenfu  foluto  ah  AJiorgio  IIL  Man¬ 
fredo  (XIII). 

1538  Senta  tercenta  feptuaginta  auri  in  auro  (XVIII). 

In  Tolofano . 

Il 73  Triginta  millia  Ubrarum ,  Gap.  88.  (XIX). 

1185  Ducenta  libra.  Gap.  99.  (XlX)  . 

1202  Mille  libra  data  a  Fa<ventinis  Epifeopo  Li^vienJJ ,  Gap.  i2<5,  (XIX). 
1220  Mille  quingenta  Marcha  puri  argenti.  Gap.  174.  (IV). 

In  Gantinello . 

1279  Decem  mille  Marcha  argenti  (IV). 

1279  Septem  mille  libra  Bononienfes  falarium  Foteflatis  Bononia.  Tres  libra 
Bonorenornm  par^orum  falarium  mejlruum  bero^driorum  (Vili)  .  Qi^tn- 
qnaginta  mille  Marcha  argenti  (IV)  . 

1279  Res  mohtles  dotis  filia  Thehaldelli  de  Zamhrajiis  afiimata  quingenta  •viginti 
libra  Ra‘vennates  (IX)  .  1280 
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1280  Qulngentét  libra  Ra^ennenfes  (IX)  .  ^ 

1287  Qmnque  mille  Rloreni  aurei  (XII).  Triginta  mille  libra  Rawennates  ,  Q^ia- 
tuar  mille  libra  Ra^ennates  (IX) .  OBo  mille  Rloreni  de  bono  auro  .  Q^a- 
tuor  mille  Floreni  auri  (XII)  . 

1287  Corbis  Frumenti  ^endibilis  wiginti  Soltdis  Bononienjtbus  (Vili). 

1291  Viginti  [ex  mille  Floreni  auri  (XII).  Decem  mille  Marcha  argenti  (IV). 

1292  Fres  mtlle  Floreni  auri  (XII). 

1294  Comes  Romandiola  recipe  bis  mille  Florenos  a  Fa^entinis  ,  Qmnquaginta 

mille  Floreni  auri  depjìti  penes  mercatores  in  Ciiìitate  Janna  a  Bonifa¬ 
cio  Archiepifcopo  Ravennate  (XII)  . 

1295  Mille  quatuorcentum  libra  Ranjennates  impojìta  Communi  Fwventia  quo- 

lihet  quadrimeBre  ;  tercente  libra  Ra^-ennates  prò  Jìdelihus  Fantolino- 
rum  (IX)  .  Salarium  FoteBatis  Faojentia  centum  libra  Bononienjìnm  Par- 
'vorum  prò  quolihet  menfe  (Vili)  . 

In  Cronicis  Brevioribus  . 

1160  Libra  quingenta  tercenta  viginti  qtiinque  Ranjennates  (IX). 

1289  Libra  centum  Ranjennates  (IX). 

1302  Libra  mille  Bononienfium  (Vili)  . 

1306  Quingenta  libra  ^  mille  Marcha  argenti  (IV). 

1314  Libra  decem  mille  Camera  (Vili). 

1318  Libra  centum  Bononienfes  (Vili). 

1329  Floreni  tres  mille  njaloris  Solidorum  triginta  duorum  prò  quolibet  (XII). 

1330  Libra  tercenta  njiginti  feptem  Parworum  (XIX). 

1337  Libra  duodecim  cum  dimidio  Bononienfium  Farnjorum  prò  mille  Miffis  .  So¬ 

lidi  decem  Bononienfium  Faruorum  (Vili). 

1338  Sex  mille  Florenorum  pretio  •venditum  CaBrocarii  oppidum  (XII). 

1338  Foteflas  Caflrocarii  habet  falarium  librarum  centum  &  decem  Bononienfium 
fingulo  anno  (Vili)  . 

1340  Floreni  tercenti  ^  &  ducenti  (XII).  Senta  quinqnaginta  (XVIII). 

1341  Libra  mille  quingenta  Bononienfium  ,  Libra  mille  Bononienfes  ^c,  (Vili), 
1348  Floreni  triginta  de  bono  (fg  puro  auro  isf  jafH  ponderis  (XII). 

1352  Ducati  torcenti  qnadraginta  (XIII). 

1357  Floreni  quinqnaginta  (XII). 

1379  Libra  bis  mille  Bononienfes  (Vili). 

ig8i  Floreni  undecim  ,  qui  Florenus  ,njalehat  Solidos  triginta  duos  (XII). 

1388  Ducati  feptingenti  auri  (XIII). 

1396  Ducati  quatuor  mille  trecenti  (XIII). 

1441  Ducati  fexaginta  fex  ^aloris  Solidorum  quinqnaginta  prò  quolibet  (XIII). 
1450  Senta  •viginti  mille  (XVIII). 

1463  Floreni  tres  mille  (XII)  . 

1472  Vtginti  mille  libra  Bononienfes  (Vili)  . 

1473  LJrbs  Imola  •vendita  Florentinis  pretio  Florenorum  centum  millium  auri  (XII), 
fed  re^vocata  uenditione ,  data  Hieronymo  a  Ru^vere  pretio  Dncatorum 
qnadraginta  mtllium ,  Dos  •viginti  millium  Dncatorum  (XIII)  • 

1477  Fretium  Frumenti  quadragtnta  quinque  Solidi  prò  corbe  (XIX). 

1478  Libra  quingenta  Bononienfes  (Vili)  . 


In 
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In  Chartis  Bononienfibus . 

Ii8i  SexcentA  l'thrx.  Bononten^es  (VII!)* 

12  1^  Marchét  argenti  (IV)  . 

•  1222  T)u(Z  mills,  libra  auri  (IV). 

Duo  millia  Marcarum  auri,  QuingentA  lihrA  argenti  (IV),  Libra  mille 
fexcenta  Ka^vignana  data  potejìati  Fanjentino  prò  folutione  ,  compenfa^ 
itone  damnorum ,  (b*  fatisfaflione  feudi  fui  ,  Mille  libra  Ra^ignana  data 
poteflatis  fucceffori  (IX)  . 

1257  Moneta^  qua  expenditur  in  dettate  Bononienfi expendenda  etiam  in  ci” 
^vitate  Fa^entina  (Vili)  . 

1401  Ducati  quatuor  mille  auri,  Triginta  mille  Ducati  auri  (XIII). 

1404  Ducati  tres  mille  ^  decem  mille  ^  libra  tres  mille  Bononinorum  (Vili). 
Ducati  quatuor  mille  (XIII),  Quingenti  ^  feptingenti  ^  mille  ^  mille  du-* 
centi ^  mille  quingenti  ^  libra  «?///^  (XIX)  .  Ducati  triginta  mille  ('Kiìl) , 

1504  Ducati  quadraginta  mille  (XIII).  Mille  Floreni  boni  auri  ^  cb*  jf*Jli  pon^ 
deris .  Viginti  mille  Floreni  auri  •  Decem  mille  Floreni  auri .  Captiuf 
redempti  pretio  quadraginta  Florenorum  auri  prò  quolibet  (XII). 


S.  I. 

Dei  Soldi  d*  oro  y  e  dei  Soldi  d*  oro  Dominicali , 


Cominciando  1*  offervazione  dalle  Monete  più  antiche  ,  delle  quali  ri¬ 
trovo  notizia  aver  avuto  corfo  in  Faenza,  fi  ha,  che  i  Soldi  d*  oro 
erano  nominati  nel  V.  e  VI,  fecolo .  Quelli  erano  di  quelle  Monete  d’oro, 
che  facevano  coniare  gl'  Imperatori  in  Coftantinopoli ,  ed  in  altre  Zecche 
dell  Impero  in  luogo  degli  antichi  Aurei;  ma  d’inferior  pefo ,  e  per  con- 
leguenza  di  minor  valore  {a) ,  Volendo  AlelTandro  Severo ,  come  dice  il 

fo- 


(<*)  Si  cominciò  in  Roma  a  coniare  V  Aureo 
1  anno  547  dalla  fondazione  di  Roma  ,  e  conie- 
guentemente  toy  anni  prima  della  nafeita  di  Ge¬ 
sù  Cnfto ,  di  tal  pefo ,  che  40  di  efiì  corrifpon- 
devano  alla  libra  Romana  (  vedi  fopra  in  nota 
alla  pag.  lyi  ,  e  178  )  ,  coficchè  ciafeheduna  di 
tali  Monete  dovrebbe  pefare  grani  171  Romani, 
quando  quelli  da  me  pefati  della  Famiglia  Ircia  ’ 
Munazia  ,  Clodia  ,  Norbania ,  Pompeja  ,  e  Sulpi- 
zia  ,  gli  ho  trovati  al  più  corrifpondere  a  grani 
i6y.  Ciò  dà  motivo  di  dubitare  ,  come  fa  il  Bude© , 
che  1’  antica  libbra  Romana  folte  più  pefante  della 
prefente.  Il  Graffioni  prelTo  l’Argelati  T.IV.  p.i  54* 
avverte  ,  che  ,,  della  libbra  d’  oro  i  Romani  dal 
3>  principio  batterono  trentafei  Nummi  d'oro; 

poi  feemando  il  pefo  di  quelli  Nummi,  ne  bat- 
3,  terono  quarantadue  ,  e  finalmente  ne  fecero 
a,  quarantotto  alla  libbra;  e  quello  fu  1’  ultimo, 
5,  ed  infimo  fiato  del  Nummo  d’  oro  Romano  al 
5,  tempo  di  Plinio ....  Quello  fiato  ultimo  del 
3,  Nummo  aureo  Romano  fino  al  tempo  di  Co- 
,,  Itantino  Magno  durò ,,  Ciò  non  corrifponde  al 
pefo  deh  elFettive  Monete ,  giacché  dalla  nota  di 
quelle,  che  polTìede  il  dottilfimo  Sig.  Dott.  Gi- 
raldi,  che  gentilmente  mi  ha  comunicata,  rica¬ 
vo,  che  gli  Aurei  battuti  in  tempo  della  Repub¬ 


blica  non  variano  dal  più  al  meno,  che  di  4  gra¬ 
ni  dal  dianzi  notato  pefo  di  grani  167.  Quelli  poi 
di  Augnilo  fono  di  grani  i6i  in  circa  ,  di  Tiberio 
fino  ai  primi  anni  dell’  Impero  di  Nerone  gr.  159, 
e  negli  ultimi  anni  folo  150.  Sotto  Domiziano 
fono  maggiori,  perchè  pefano  grani  i59Come  pri¬ 
ma  ;  ma  poi  fiotto  Trajano  ritornano  ad  elfere 
di  gr.  1 50  ,  e  così  continuano  fino  a  Settimio 
Severo,  e  Giulia  Pia  .  Quelli  poi  di  Macrino  non 
pefano  che  gr.  141,  e  quelli  di  Mallìmlno  fola- 
mente  gr.  r*.4,  e  di  Filippo  figlio  gr.  loi.  Di 
Trebonlano  Gallo  poi  gr.  114,  di  Marlnlana  gr, 
105,  di  Quintino  106,  di  Aureliano  134,  e  d» 
Mallìmino  Daza  grani  10$.  Da  ciò  ognun  vede 
quanto  fia  dllficlle  a  ftabilire  fpecialmente  negli 
ultimi  tempi  il  pefo  dell' Aureo.  Vedali  ciò  che 
ne  ha  notato  Io  Snellio  nel  fuo  Trattato  De  re 
Nummaria  {Ì3.inp3.to  nell’  Ogìcina  Planttntana  l’an¬ 
no  1613.  Di  una  tal  Moneta  così  ne  ha  lafclato 
fcritto  il  BrllTonio  nella  fua  Opera  De  Verbùrum 
Jignìficatìone  y  fotto  una  tal  voce  ,,  AVREVS,  1.  a. 
„  D.  in  iut  voc.  ut  eunt,  l.  pen.  D.  in  ìus  voc.  L 
,,  31.  D,  de  min,  /.  7.  pr.  D.  de  iurifd.  l.  8.  5. 
„  'vlt.  cum  legih.  fequ.  D.  de  inoff.  tefl.  l.  xj.  pr. 
,,  D.  de  se.  Silan.  l.  vn.  $.  i.  D.  ad  leg.  lui.  de 
,,  (tmb.  &  alias  faepe ,  Sic  &  Graeci  abfeiute 
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Ibpraccitato  Vaslet  (a)  appoggiato  air  autorità  di  Lampridio ,  abolire  le 
Monete  d’oro  dell’  Imperatore  Eliogabalo  ,  ordinò,  che  oltre  l’Aureo 
ordinario,  altre  di  nuova  fpecie  fi  fabbricalTero  ;  c  così  fu  battuta  una  Mo¬ 
neta  d’oro,  che  valeva  la  metà  dell’Aureo,  ed  altra,  la  quale  non  era 
che  la  terza  parte  del  medefimo  :  delle  quali  Monete  la  prima  fu  detta 
Semijfe  ^  e  la  feconda  Tremijfe ,  Ciò  fu  cagione,  che  l’Aureo  cangiaife  no¬ 
me  ,  per  dillinguerlo  da  quelle  nuove  Monete  ,  effe  pur  d’  oro  ,  benché  d’ in- 
ferior  valore;  e  così  fu  da  indi  in  poi  l’antica  chiamata  Aureus  ^  detta 
SoVtdus  ^  cioè  ÌAummus  integer  ^  o  fia  intero.  Solo  però  da  Codantino  Ma¬ 
gno  in  poi  abbiamo  con  certezza ,  che  la  detta  Moneta  d’oro  fi  comincialTe 
a  chiamare  Solido  ,  come  attefta  il  Du-Cange  {b)  ;  benché  altri  pretendano 


3,  xpjcr/voi' dicnnt.  MoTchopulLis ,  tv  (TuXXoyrj  'Ar- 

,,  T/>c:óv  ÓVOUCKTOÌV.  TÒ  XpVClVO^  fXOVOV  ««  Xl- 
,5  yzTxi ,  v,xì  óriXoJ  vóiJii(Tjj.c(  ix  xpvcri .  Id  genus 
5,  monetai  AVREVS  tantum  dh'ttur  ^  tdque  Jìgnifi^ 
,,  cat  nummum  ex  auro  .  AVREVM  autem  &  SO- 
,,  LIDVM  idem  valere,  intelligimus  ex  collatio- 
,,  ne  /.  5.  5.  6.  D.  ne  hìs-,  qui  ejfud.  vel  deiec.  CLim 
,,  5.  I.  In/ì.  de  ohìig.  quae  ex  quaf.  del.  &  ex  l. 
5,  47.  D.  de  mantim.  tejL  cum  l.  8.  in  fin.  ^  l.  9. 
5,  D.  de  inoìf.  tejl.  l.  31.  D.  de  minor.  &  /.  2.  C. 
,,  de  fìdeicomm.  .  Sed  &  ,  qurd  in  Socrat.  Lib.  IV. 
5,  Caq'.  34.  óyScì'ixovTx  xpL-c/v»?  ,  id  oóloginta  foli- 
5,  dos  vertit  Callìodor.  Uh.  Vili.  Hifl.  Tripart.  Vili., 
j,  13.  ^  XII.,  1.  Idem  fecit  in  vertenda  ad  Cal- 
5,  liopera  Epiflola  ,  quae  a  Socrate  Lib.  VII.  Cap. 
,,  25.  refertur  :  &  AVREOS  folidos  dixit  Apu- 
3,  leius  Lib.  IX.  de  afìn,  aur.  p.  22 J.  &  Lib.  X. 
,,  p.  241.  Uterque  vigintiquinqiie  denarios ,  feti 
,,  centLim  feltertios  niimmos  valebat,  ut  Dio  Lib. 
,,  LV.  p.  556.  tradit .  Quem  Dionis  lociim  Zona- 
3,  ras  Tomo  II.  p.  167.  referens  ;  ù^vvctvTrtt  Sì, 
,,  alt ,  P‘co/jl«/c/c  «/  èlxctTt  xo(ì  'TsvTs  Spc<xiÀc<l 

,,  xpucrav  vdfjLiaiJ.ix  \v  xapà  Sì  TcÌ<t  £XXt]a'tv  èixottt 
3,  èpxxuci^v  ,  oJf  Atoov  (priGt  ,  TÒ  xpL/cav  àXXxTTe- 
3,  TiX<  vopti(TfJ.c<  .  Valent  autem  apud  Romanos  vice- 
3,  nae  ^  quintxe  drachmae  unum  aureurn  nummum , 
5,  ut  Dio  fcribit .  Apud  Graecos  autem  xx.  drachmit 
3,  unus  aureus  permutatur .  .  .  .  AVREORVM  iam 
3,  Flinius  nifi.  nat.  XXXVIlI. ,  3.  meminit.  SO- 
3,  LIDORVM  ante  Conllantini  M.  tempora  men- 
3,  tionem  ufquam  fieri,  negant  Car.  du  Frefne  in 
3,  Differt.de  Imperat.ConJìantinop.nummis  n.LXXVI. 
3,  &  V.  C.  Eu.  Otto  de  Tutel.  viar.  III.  ,  t.  p.  42-4. 
3,  Qnod  de  vocabulo  SOLID  VS  ,  abfolute  polito, 
3,  fortallis  accipicndum  fucrit .  Nam  folidos  AV- 
3,  REOS  bis  dixifl'e  Apuleium  ,  iam  Briflonius  no- 
3,  tavit .  Mine  vix  dubitandum  videtur ,  quin, 
3,  qiH^ties  in  edidfo  praetoris,  &  antiqiiiorum  iu- 
3,  rifconfultorum  fragmentis  occurriint  SOLIDI  , 
3,  Tribonianus  eiufve  focii  id  vocabulurn  fubftitue- 
3,  rint  prò  centum  feflertium  ,  ut  leges  fui  tempo- 
3,  ris  rei  nummariae  attemperarent .  Ceterum  non 
3,  eumdem  femper  fuilfe  folidi  valorem ,  oinnes 
3,  agnofeunt,  rei  nummariae  paullo  peritiores . 
3,  Ante  Conftantini  M.  tempora  XLVllI.  aiarei 
3,  cfficiebant  librajn  auri;  ab  iis  temporibus  pro- 
3,  mifeue  accepti  aureus  &  folidus ,  tefte  Ant.  Au- 
3,  gult.  Emend.  lì.  9.  illiufque  intenms  valor  mul- 
3,  tum  imminutus  eft,  ut  ex  muhorum  fententia 
„  fub  Conftantino  M.  folidi  LXXXiy.  fub  Yalen- 


,,  tlniano  LXXII.  in  libram  auri  computarentur . 
,,  At  Io.  Frid.  Gronovius  de  pecun.  vet.  IV.  13. 
,,  evicit  ,  Conftantinum  M.  prò  aureis  cudilfe  fq- 
,,  lidos  quaternorum  fcriptulorum  ,  feu  XXIV.  fiH- 
,,  quarum ,  quales  LXXII.  libram  &  fex  uncias 
,,  auri  compledebantur .  Itaque  tunc  aureus  a  fo- 
,,  lido  diferepavit  proportione  fefcupla  .  Unde 
,,  idem  vir  dodus  probat  emendationem  Panciroli 
,,  &  Savori  ,  qui  in  l.  i.  C.  Theod.  de  ponderat. 
,,  prò  VII.  folidis  fex,  &  prò  XIV.  duodecim  re- 
,,  fcribunt  .  HEIN.  T-  2..  AVREVS  nummus; 
,,  /.  159.  D.  de  verb.  fìgnif.  l.  52-.  5.  13.  D.  de  furt. 
„  AVREA  pecunia.  /.  35.  D.  de  pad.  AVREI: 
,,  /.  37.  §.  I.  D.  de  pecul.  quo  nomine  &  argen- 
,,  tei  Ugnati  comprehenduntur .  /.  19.  $.  3.  D, 
,,  de  furt. 

(a)  Vedi  addietro  alla  pag.  278. 

{b)  Nella  Diflertazione  de  Inferìoris  aevi  »u- 
mifmat.  5.  LXXVI. ,  le  cui  parole  fono  le  fe- 
guer.ti  .  ,,  Atque  ut  ab  aureis  ordiamur,  Solidum 
,,  appellarunt  aureurn  nummum,  nova  nomencla- 
,,  tura  ,  quum  ante  Diocletiani  tempora  vix  recep- 
,,  tam  cbfervarit  Jofephus  Scaliger  {de  re  num- 
,,  maria  p.  52.  53):  ita  ut  incertum  fit ,  an  Lam- 
„  priditis ,  qui  Conftantini  M.  xvo  vixit ,  quum 
,,  in  Alexandro  Severo  hac  voce  ufus  eli  prò  au- 
„  reo ,  ut  fui  faeculi  vocein  ufurparit .  Serius  etiam 
,,  receptam  innuit  Ifidorus  (  1.  14.  Orig.  ) ,  fcribens 
,,  Solidum  apud  Latinos  alio  nomine  fextulam  dici  y 
,,  quod  de  iis  fex  lincia,  compleantur  ,huncque  vulgtis 
,,  aureurn ,  fplidum  vacare.  Vetus  Agrimenfor  ;  Ve- 
3,  teres  folidum  ,  qui  nunc  Aureus  dicitur  ,  nuncu- 
„  pabant ,  Sane  Conftantinum  ipfum ,  &  qui  pro- 
,,  xime  fuccelTere,  ita  Solidum  accepilfe  docent 
„  eorum  Conftitutiones ,  (  L.  i.G.  Th.  fi  quis  folidi 
,,  circuì,  l.  1.  de  pender,  l.  i.  de  fai  fa  moneta  .  l.  2.  de 
,,  conlat.  aer.  (fic.  D.  l.  i.  de  ponder.)  Audlor  Que- 
,,  roli,  loco  fupralaudato,  ut  cacteros  omittam:  Quid 
,,  titm  Jimile,  quam  folidus  folido  ?  Etiam  hic  diflantict 
,,  quaritur  in  auro,  vultus  ,  &tas  ,  ^  color,  nobi- 
,,  lit.is  ,  literatura  ,  patria  ,  gravitas  ,  atque  ad 
,,  fcriptulos  quaritur  in  auro  pltifquam  in  homine , 
,,  Solidus  autem  Conftantinianus  fuit  quaternorum 
,,  fcriptulorum,  ita  ut  feptem  uncias  appcnderit. 
,,  Unde  conflcitur,  cdoginta  quatuor  folidos  in 
„  libram  auri  tum  computatos ,  ut  argenti  libram 
,,  veterem  apud  Pliniurn  ( /.  33.  c.  9)  &  Celfum 
„  lEpifi.  ^ad  Maral.  &  l.  5,  c.  17,)  At  poftea 
,,  Valentinianus  Senior  andò  jam  auri  pretio  fep- 
,,  tuagiiita  dups  folidos  in  libram  auri  acceptf 
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il  contrario.  Quello ,  eh’ è  certo ,  fi  è ,  che  Coftantino  il  grande  fece  battere 
una  Moneta  d’oro  sì  nel  pelo,  che  nella  forma  alquanto  diverfa  da  quel¬ 
la  ,  che  coftumavano  gli  antecedenti  Imperatori  ;  e  perciò  è  verifimile  ,  che 
permettelTe  ,  che  in  qualche  guifa  fé  ne  varialTe  anche  la  denominazione ,  chia¬ 
mandola  folamente  iSoZ/W/zj- ,  donde  poi  ne  venne  la  voce  di  Soldo  ^  cioè  in¬ 
tero,  per  diiiinguerlc^  dalle  porzioni  di  elTo  ;  imperocché  gli  Antichi  di¬ 
cevano  Solido,  l’intero.  Reità  ad  efaminare,  di  qual  pefo  folLe  cotefto 


r.  vili.  z 

ferri  volllit  (  L.  13.  e$(l.  Coi.  de  Sufeeptor.  );  qua* 
quidem  libra  Occidun  appellarar  in  adis  S.  Mar- 
ceilini  PP.  &  in  fynodo  Suelfana  ,  locis  a  Ba¬ 
ronie  (  an.  301),  Scaligero,  &  aliis  indicaris  , 
quorum  de  vocis  Occtdu&  nomenclatura  variai 
funt  fententiae,  quas  expendit  ,  fua  etiam  pro- 
duda  ,  Jacobus  Gotofredus. 

Il  medelimo  Autorenei  GlolTarlo  accrefeiuto  dai 
Maurini  fotte  quella  voce  così  nota  :  ,,  Solidus  , 
prò  Aureo  ante  Conflantinum  Maen.  ufurpatus 
vix  legitur,  uti  obfervatum  a  Scaligero  lib.de 
Re  nummaria  :  quo  tum  imperante  vulgo  obti- 
nult,  quod  etiam  attigimus  in  DilTertatione  de 
Imperatorum  Conllantinopolitanorum  numifma- 
tibus  ,  ex  Codice  Theodofiano  .  Gregorius  M. 
lib.  I.  D  ial.  cap.  0.  Repente  in  fìnu  fuo  ix  au- 
reos  ìnvenit  ita,  fulgentes  ,  tamquam  ex  igne  pro¬ 
durli  ecidem  bora,  fuiffent  ,  Qui  mox  de  Ecclefìct 
ì  eoJ"  irt  Jìnum  furentis  Presbyteri  projecit , 
dicens  :  Ecce  habey  folidos  ,  quos  quAjìfli  ,  (^c, 

Adde  lib.  i,  Epilt.  13.  54.  Gregorius  Turo- 
nenfis  lib.  io.  cap.  31.  num.  16.  Aurum  etium  ^ 
quod  deceffer  ejus  reliquerut  ,  amplius  qua.m  20. 
minia  jolidorum  pauperibus  erog.ivit .  Vide  eum- 
dern  lib.  4.^  de  Miraculis  S.  Martini  cap.  39. 
3,  Solidum  pìrhtv  prò  aureo  ufurpat  Fortunatus  in 
Vita  S.  Germani  Parilienfls  cap.  ix.  Soltdus  au¬ 
ro  adpretiatus  ,  in  Lege  Bajwar.  tit.  i.  c.  4.  5.  i. 
C.  6.  2.  c.  IO.  5.  X.  tit.  3.  C.  14,  13»  So- 

liduf  aureus  integri  ponderis  ,  in  Lege  VViligoth. 
lib.  7,  tit.  6.  $.  5.  Solidus  auri .  in  Edido  Theo- 
derici  Reg.  5.  150.  Charta  Karlomanni  Regis 
apud  Eeflium  in  Regibiis  Aquitan.  pag.  4x.  Tre- 
centorum  Solidorum  auri  ad  purum  excoti  fe  nove- 
rìt  poena  muiriandum .  Odorannus  in  Chron. 
ann.  1031.  Mij'erunt  etiam  a  Parijìis  per  manum 
Odor  anni  Monachi  auri  folidos  17.  denanos  8. 
&  gemmas  pretiojìjjìmas  ,  Solidi  auri  optimi , 
apud  Helgaudum  in  Roberto  Rege  pag.  68.  Vi¬ 
de  ^Covarruviam  de  Veterum  numifmatum  col- 
latione  cap.  3.  (&  Haeftenum  in  cap.  17.  Vita: 
S.  Benedidi )  . 

»  SOLIDI  AVREI  pretlum  apud  Gallos  & 
Di  Francos  diverfum  fuit ,  prò  temporum  ratione . 
9>  In  Lege  Salica,  pallìm  ,  folidus  conftitilfe  dici- 
•)  tur  40  denariis  ,  argenfeis  .  Hincmarus  in  Vita 
9)  S.  Remigii  .  Jn  teflamento  ,  a  B.  Remigio  condi¬ 
to  ,  leClor  attendata  quia  jolidorum  quantitas  nu¬ 
meroso  denarìorum  computatur  ^  ficut  nane  folidi 
habebantur  ,  (  al.  agebantur  )  ,  ^  in  Erancorum 
Eege  Salica  continetur  :  generaliter  in  folu- 

tione  ufque  ad  tempora  Baroli  perduravit  ,  Telut 
in  ejus  capitulis  continetur  ,  (al.  invenitur  )  . 
Ita  in  Capitulo  Ludovici  Pii  an.  819.  de  inter- 
pretat.  Legis  Salicae  c.  i.  &  4.  Solidus  etiam 
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,,  Paplno  Rege  fcilicet  Synodus  Rimenfis  cap.  41. 
,,  Ut  Domnjis  Imperator  (ecundum  flatutum  boni  me¬ 


morii  Ripini  mifericordiam  faciat ,  ne  folidi^  qui 
in  Lege  habentur  ,  per  40  denarios  difeurrant  , 
quoniam  propter  eos  multa  perjuria  multaque 
falj'a  teflimonia  reperiuntur  .  Taxata  enim  fuit 
tunc  temporis  folidi  quantitas  ix  denariis,  id- 
que  firmatum  a  Carolo  M.  lib.  4.  Capit.  c.  75. 
Ut  omnis  folutio  atque  compojitio  ,  qui  in  Lege 
Salica  continetur  ^  intsr  Francos  per  11  dena’'io- 
rum  folidum  componatur  :  excepto ,  ubi  conten- 
tio  intcr  Saxones  (fy  Frijìones  exorta  fuerit  .  ibi 
volumus ,  ut  40  denarìorum  quantitaiem  folidus 
haheat  ;  quem  -vel  Saxo  ,  vel  Frifie  ,  ad  partem 
Salici  Franci  cum  eo  litigantis  J'olvere  debet  .  Ita 
fere  In  Lege  Longob.  lib.  1.  tit.  3X.  5.  i.  1. 
&;  3.  nifi  quod  prò  40  den.  60.  prteferunt  edl- 
tiones  Boetii  Se  Lindebrogii  ;  fed  perperam  , 
ut  opinor  .  Capitula  ejufdem  Caroli  an.  797 
edita  ab  Holflenio  5.  i.  i.  In  argento  ix  dena¬ 
rios  folidum  faciant  :  <fy  in  aliis  fpeciebus  ad  ijìud 
pretium  omnes  ifiimationes  compofitionis  funt  .  Id 
etiam  firmatum  deinceps  a  Lodovico  Pio  cap.  3. 
tit.  75.  Hinc  folidus  II  denariorum  fuiffe  dici- 
tur  ,  in  Capitili.  1.  Karlomanni  cap.  x.  in  iif- 
dem  Capitul.  Caroli  M.  lib.  3.  cap.  30.  libro  5. 
cap.  3.  in  Addit.  i.  Ludovic.  Pii  cap.  57  i5c 
in  Synodo  Liptinenli  cap.  1.  Sed  &  apud  Hun- 
garos ,  aureus,  qui  Idem  cumfolido,  40  dena- 
rils  argenteis  valuit  fab  Bela  I.  Rege  ,  ut  au- 
dor  eft  Thwrocglus  cap.^  45. 

Errantem  Lindebroglum  ,  cui  non  palici  ac- 
cefTerunt,  minus  caute  fecutus  elf  Vir  do-^ 
dlRìmus .  Exiftimat  ille  unum  eumdemque  elle 
folidum,  qui  a  40.  denariis,  quibus  primi, m 
conftabat,  ad  ix  denarios  a  Pipino  elf  add  ic- 
t  is  ;  quod  falfam  omnino  elf;  pnmus  aureus 
erat  ,  alter  argenteus  .  Et  quidem  ablurda  & 
hadenus  inaudita  ejufmcdi  imminutio  .  Errandi 
occalìonem  praebuit  laudati  Synodus  Remenlis , 
,,  cujus  mentem  minime  alTecutus  elf  Lindebro- 
glus  .  Id  quippe  unum  docet  muldas,  quac 
prius  40  denariorum  fuerant  ,  a  Pipino  Rege 
fagaciliìmo  ad  ix  denarios  redudas  fuilfe,  ut 
fibi  populos  ardius  devinciret.  In  ufu  publlco 
erant  folidi  aurei  etiam  fub  Philippo  1.  Rege 
Frane,  ut  ex  Litteris  an.  1077.  conftat.  Cui  11- 
tem  intuhrit  mille  jolidos  auri  camponat .  lis  luc- 
celfere  floreni  .  Vide  Le  Blanc  Trad.  de  Mo- 
netis  pag.  39.  &  feqq. 

,,  SOLIDI  AUREI  divifio  alia  fuit  apud  Ro- 
manos,  nempe  ,  in  6000  denarios  serens  ,  quos 
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5j  accipitur .  Pretium  igitur  folidi  immutatum ,  a  ,,  voluerunt 


folidum  dividi  fcriblt  Svidas  .  Senator  lib. 

E  pili.  IO.  Sex  milita  denartorant  folidum  effe< 
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Soldo,  per  poterne  fare  il  ragguaglio  con  le  correnti  Monete .  La  maggior 
paite  degli  Scrittori,  che  di  tali  Monete  hanno  fcritto ,  tengono  per  cer¬ 
to  ,  che  ai  tempi  di  Coitantino  ottantaquattro  Soldi  d"  oro  formalTero  la 
libbra  d'oro,  e  con  ciò  T  oncia  folTe  comporta  di  fette  Soldi,  e  che  Va- 
lentiniano  feniore  li  miglioralTe ,  facendone  entrare  in  una  libbra  iolamente 
f.  ttantadue.  Ma  una  tale  opinione  viene  con  ragione  impugnata  dal  Grono- 
vio ,  e  pofeia  dal  Graffioni  (4) ,  dimollrando  elfi,  che  Coftantino  ,  e  Valeri- 
tiniano  feniore  fono  Itati  concordi  in  ordinare,  che  dalla  libbra  d'oro  i\ 
battelìero  72  Soldi,  in  ragione  di  6  all’oncia,  cioè  di  pefo  di  4  denari 
l’uno.  Ecco  le  parole  del  Graffioni  .  „  Al  tempo  dunque  di  Gonrtan- 
„  tino  fu  variato  il  Nummo  d’oro  Romano;  e  quella  è  comune  fentenza, 
5,  da  niuno  polla  in  dubbio  .  La  difficoltà  rt  è  ,  in  qual  maniera  foffie  va- 
„  riato  .  Imperciocché  fecondo  la  comune  opinione  ,  o  per  me’  dire  ,  il 
„  comune  errore  de’  nortri  Dottori  di  ragione  civile ,  moffi  a  ciò  credere 
5,  dal  terto  depravato,  e  feorretto  nel  Codice  Teodofiano  in  /.  i.  CoJ,  de 
,,  Vonderator'ihus  ^  il  quale  è  la  pietra  dello  fcandalo  in  quell’ affare  ,  è 
,,  rtato  comunemente  creduto  ,  che  quello  Imperatore  ordinalTe  ,  che  dalla 
,,  libbra  d’oro  fi  battelfero  84  Soldi,  a  ragione  di  7  all’oncia,  e  quel 
„  che  è  peggio,  che  ciafeun  di  quelli  Soldi  pefalTe  quattro  Danari.  E 
,,  quello  non  è  poffibile  fenza  diftruggere  il  pefo  della  libbra  Romana  , 
„  la  quale  è  la  medefìma  della  libbra  nortra  Italiana  di  9^  dramme  ,  quan- 
„  tunque  il  Budeo  abbia  creduto  che  folle  di  dramme  100  ,  come  era  la 
„  libbra  Attica  . 

,,  Ma  querto  comune  errore  vien  rigettato  fedamente  dal  Gronomio 
„  Uh.  4  de  pecunia  'vetere  cap»  ig,  ove  corregge  con  evidenti  ragioni  il 
,,  terto  di  d,  L  I.  Cod.  de  panderutorihus  nel  Codice  Teodofiano  ,  riponendo 
„  nei  luogo,  ove  è  fcritto  VII.  il  numero  VI,  e  dove  è  fcritto  XIV.  il 
„  numero  XII.,  e  provando  dottamente,  che  Conrtantino,  e  Valentiniano 
„  feniore  fono  rtati  concordi  in  ordinare  ,  che  della  libbra  d’  oro  fi  bat- 
„  teifero  72  Nummi  aurei ,  chiamati  Solidi ,  o  Soldi  d’  oro  ,  a  ragione  di 
3,  6  all’oncia,  e  di  pefo  di  4  Danari  l’uno;  e  che  d.  L  i.  C,  de  pondera^ 
3,  torihur  non  è  corretta  da  Valentiniano  nell’altra  /.  13.  Cod,  de  Sufeepto* 
3,  rihus  nel  medefìmo  Codice  Teodofiano  ,  come  ha  creduto  il  comune 
3,  errore  ,  ma  anche  ambedue  quelle  leggi  fieno  concordi  infra  di  loro  . 

„  E  querto  fi  è  il  Soldo  d’oro,  di  cui  tratta  Giurtiniano  nelle  fue 
crtere  la  ferta  parte  dell’oncia  fu  chiamata  Sextula  ^  co- 
3,  me  dice  Sant^  IJidoro  nelle  fue  Etimologie  , 

Con  tutto  ciò  io  tengo  per  certo ,  che  una  tale  opinione  non  fuffirta  ; 
poiché  l’ effettive  Monete  dimortrano ,  che  i  Soldi  di  Cortantino  non 
iortero  eguali  a  quelli  di  Valentiniano,  e  fuoi  fuccelfori  ;  giacché  un  Sol¬ 
do  di  Cortantino  coniato  in  tempo ,  che  era  Cefare ,  fecondo  che  mi 
afficura  l’ eruditiffimo  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano ,  che  lo  poffiede 
nella  fua  ricca  Raccolta,  pefa  grani  118;  e  due  altri  del  medefimo  ulciti 
dalla  Zecca  quando  era  Imperatore,  da  me  pefa  ti  ,  che  inediti  ho  veduti 
col  fegno  della  croce  nel  campo,  ed  il  motto  Gloria  exercitus  ^  prefTo 
il  dianzi  lodato  Sig.  Dott.  Giraldi  nella  fua  bella  Raccolta  di  circa  300 

Mo- 

<<j)  Appreffo  TArgelatl  Tom.  IV.  pag.  154. 
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Monete  d’oro  Imperiali;  gli  ho  ritrovati  uno  di  grani  102,  e  l*  altro 
di  109  Romani,  quando  quelli  di  Valentiniano  femore,  e  iuoi  fucceilo- 
ri,  per  molto  tempo  lono  di  grani  91  ai  più,  come  avverti  anche  Bene¬ 
detto  di  Poggi ,  dove  paria  deil’Augultaro  ,  che  riferirò  più  abballo  (a)  ;  e 
così  fe  la  libbra  folle  itata  la  Itelfa  che  la  corrente  Romana,  CoUantino  non 
S4nè72,  ma  folamente  58  Soldi  e  mezzo,  a  un  di  prelFo,  quando  era  Oe- 
fare  ,  e  |  dopo  che  tu  Imperatore  ne  avrebbe  fatto  ritrarre  da  una 
libbra  d’oro  (^3,  e  Valentiniano  ,  e  gli  altri  Imperatori,  che  li  minora¬ 
rono,  75  ;  lo  che  fa  vedere,  che  T  antica  libbra  Romana  era  alfai  maggio¬ 
re  della  prelente,  le  eralaltelfa,  di  cui  lì  fervivono  gl’ Imperatori  Orien¬ 
tali  (c) .  1  Soldi  d’oro  degl’imperatori  Onorio  (^j.  Placido  V^alentinia- 
no ,  Leone,  ed  altri,  che  erano  quelli,  che  correvano  in  Italia  nel  V. , 
e  VI.  fecolo  ,  72  de’ quali  formavano  il  pelo  di  una  libbra,  corrifpondo- 
no  folamente,  come  ho  detto,  a  92  grani  Romani  al  più,  come  nota 
anche  lo  Snellio  (c)  ;  ed  elfendo  d’oro  puro  egualmente,  che  i  correnti 
T,VIIL  Zz  2  Zec¬ 


ca)  Poco  diverfamente  calcola  II  pefo  de' 
Soldi  anche  lo  Snellio  nel  Ino  1  ranaro  de  n 
Nummarìa ,  poiché  alla  pag.  34  nota  quante 

fegue  . 
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(b)  Se  non  vi  fofle  dubbio  ,  che  il  Sig.  Co. 
Carli  avelTe  prefo  sbaglio  allorché  notò  nel  fuo 
Tom.  II.  pag.  ijo,  che  dei  ,,  nove  Soldi  d’oro 
3,  di  Conftantino  ,  che  fono  nel  Teforo  Imperia- 
3,  le  tutti  ben  confervati ,  il  più  pefante  ,  non 
3,  monta  che  a  denari  3  ,  e  grani  10  ,  cioè  gra- 
31  ni  91 ,,  fi  potrebbe  credere,  che  Conflantlno 
regli^  ultimi  anni  del  fuo  Impero  riduceffe  il  Sol¬ 
do  d  oro  ad  un  tal  pefo ,  e  che  pcfcla  foffe  imi¬ 
tato  da  fuoi  fuccelfori  ;  ma  non  lo  perfuadermi, 
che  in^  un  sf  ricco  Gabinetto  non  fi  ritrovi  alcu¬ 
no  dei  Soldi  del  pefo  da  me  indicati.  Per  tanto 
«facile,  che  egli  abbia  notato  un  denaro  di  me- 
no  ,  giacché  4  denari,  e  io  grani  corrlfpondono 

quafi  al  pefo  del  Soldo,  che  poffied'e  il  Sig.  Bor- 
ghefi .  >  F  s 

h  prefente  libbra  Romana  fofle  la  ftef- 
1  a ,  che  1  antica  ,  ogni  Soldo  d’oro,  del  pefo  di 
71  ara  libbra,  dovrebbe  pefare  96  grani,  quan- 
P^fa  che  91  ;  così  il  grano  moderno  é 
pili  pelante  dell  antico ,  quanto  è  dilfereutc  il  gra¬ 
no  Bolognefe  dal  grano  Romano  ;  poiché  il  Soldo 
d  oro  di  Vale  tiniano,  e  fuoi  fuccelfori,  pefa  in 
Bologna  appunto  grani  96 ,  Se  però  i  Bolognefi 


aveflero  la  libbra  divifa  in  6011  grani,  come  in 
Roma,  la  libbra  Bolognefe  equivalerebbe  all’an¬ 
tica  Romana,  di  cui  parliamo;  ma  ficcome  la  di¬ 
vidiamo  in  7680  grani  ,  così  il  grano  Romano  è 
più  pefante  della  vigefima  quinta  parte  del  gra¬ 
no  Bolognefe  ,  giacché  15  grani  Bolognefi  equl- 
vagllono  a  14  Romani  ;  per  ennfeguenza  la  libbra 
Romana  riefee  in  Bologna  onde  n  ^  ,  cioè  fedi» 
ci  libbre  Romane  ,  pefano  quanto  quindici  Bo¬ 
lognefi  . 

(d)  Pubblicò  di  qucfto  Imperatore  il  Bandii- 
n  {tium'if.  Imp.  Rom.  Tom.  II.  pag.  539  e  544) 
il  tipo  di  una  Medaglia  di  metallo  ;  nel  rove- 
feio  della  quale,  dentro  un  quadrato,  vedelì 
la  Dea  Moneta  col  motto  EXAGIVM  SOLIDI, 
Cime  avvertì  il  Ducange  al  5.  LXXVII.  nella 
Difiert.  De  Infer.  aevi  nummts .  Il  Sig  (>o;  Oarli 
(Tom.  I.  p.  148)  ci  alile u ra  ,  che  uu  fimile  fag¬ 
gio  da  lui  confrontato  con  una  bea  co  fervala 
Moneta  d’  oro  d’  Onorio  perfettamente  uguaglia  , 
e  corrifponde  a  carati  di  Venezia  14  i  ,  cioè  a 
grani  98.  Se  ciò  fullìfte  ,  il  Soldo  d’oro  d’ Ono¬ 
rio  farebbe  di  maggior  pefo  aifai  di  q  lello  ,  che 
noi  lo  abbiamo  ritrovato  ,  poiché  arriverebbe  ai 
grani  1035  Romani  all’ in  circa  ;  duuqie,  o  bifo- 
gna  che  abbia  fatto  sbaglio  nel  filfare  1  grani  98,  o 
che  il  detto  faggio  fia  maggi  ire  di  pefo  del  Soldo 
d’oro  di  detto  Imperatore  .  In  fatti  il  gentiliflì.iio 
Sig.  Borghefi  mi  feri  ve  in  data  dei  x  Settembre 
1777  ,  che  avendo  egli  contrappefata  una  limile 
Medaglia  quadrata  del  medelìmo  Onorio  ,  che  ul¬ 
timamente  ha  veduto  nel  Mufeo  Savorgnani  di 
Venezia  ,  col  Soldo  di  quell’ Imperatore  ,  la  ritro¬ 
vò- maggiore  di  7  grani .  Per  tanto  non  potrà  per¬ 
fettamente  fulTìllere  il  ragguaglio  della  cor.lfpon- 
denza  della  libbra  antica  Romana  con  quella  di 
Venezia  da  lui  filfata  alla  detta  pag.  148  ,  e  nel 
Tom.  II.  pag.  X44  col  pefo  di  detto  faggio  . 
Una  fimlle  Medaglia,  che  nel  pefo  equivale  giu- 
ftamente  al  Soldo  del  medefimo  Imper'»tore,  ita 
ora  llluifrando  il  chiarilfimo  Monf.  Stefano  Bor¬ 
gia  ;  al  quale  rimetto  il  cortefe  Lettore  ,  giacché 
quanto  pr  ma  fi  darà  alle  ftampe. 

(e)  Di  Re  UhmmartA  pag,  35. 


\ 
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Zecchini  Romani,  corrifpondono  in  proporzione  del  valore  de’ medefimi 
di  Paoli  20  I,  a  Paoli  27  circa  della  corrente  Moneta  {a).  Il  detto  Soldo 
continuò  a  coniarli  di  egual  pefo  ,  e  bontà  per  moltilTimo  tempo  ;  ma  non 
mi  è  riufcito  di  poter  filFare  fotto  qual’  Imperatore  fi  comincialfe  ad  alte¬ 
rare  .  Solo  ho  di  certo,  che  i  Soldi  d’oro  di  Leone  Ifaurico  ,  e  de’ fuoi 
fuccelfori  fono  alfai  d’ inferior  bontà,  e  di  pefo  anche  minore ,  non  aven¬ 
doli  trovati  che  di  grani  90  ;  così  variando  elfi  nel  pefo,  ed  anzi  più  nel¬ 
la  lega  fotto  gl’imperatori  di  que’ tempi  ,  non  è  poflìbile  poter  di  molhare 
le  degradazioni,  e  mutazioni,  che  fi  fecero  in  tal  tempo,  contuttoché  fi 
abbia  fott’ occhio  una  ferie  completa  di  tali  Monete,  quando  non  fe  ne 
faccia  di  ciafcuna  il  faggio  . 

Le  divifioni  poi  del  detto  Soldo  d’  oro  erano  fatte  in  proporzione 
dell’intero;  poiché  il  mezzo  Soldo,  che  veniva  chiamato  Solidus  med'ius  ^ 
o  Semiffe  {(/)  ,  come  chiamavano  gli  antichi  Romani  il  mezzo  Alfe  ,  eh’  era 
di  6  oncie  ,  pefa  grani  46  ;  e  la  terza  parte  ,  che  Tremijfe  appellavano  (0» 
non  pefa  che  grani  30  f  .  Solo  refta  d’avvertire,  che  quanto  è  comune  il 
Trcmilfe,  é  altrettanto  raro  il  mezzo  Soldo;  onde  convien  dire,  che  folfe 
più  rara  la  battitura  di  quello,  che  di  quello.  Per 


(et)  Un  tal  valore  non  corrlfponde  a  ciò, 
che  il  ha  nella  nota  di  alcune  Monete  antiche, 
che  riferifee  il  Roilì  nella  Tua  Storia  di  Ravenna 
pag.  ,  poiché  viene  ragguagliato  il  Soldo  d’oro 
2  un  mezzo  Fiorino  ,  e  ad  una  terza  parte  di 
elfo,  cioè  a  Paoli  17  4  :  Soììdus  auri  valet  medium 
jiorenum ,  ^  tertiam  purtem  alterius ,  Ma  Io  tengo 
per  certo  ,  che  in  ciò  vi  lìa  errore  nella  parola 
medium  (  benché  lo  fttifo  lì  legga  in  altra  nota , 
che  ci  dà  il  Pincj  preiTo  l’Argelati  Toin.  III. 
pag.  135)  c  così  lì  debba  leggere:  Solidus  auri 
%)ulet  unum  jìorsnum  terti.im  pctrtem  alterius , 
giacché  allora  il  ragguaglio  di  un  Fioriiio  ed  un 
terzo  corrifponde  a  un  di  prelfo  al  valore  dell’ 
effettivo  Soldo  d’oro.  In  oltre  un  mezzo  Fiori¬ 
no,  ed  un  terzo,  è  lo  lleifo  che  cinque  felli  di 
Fiorino  :  però  fe  ciò  fullìltclié ,  è  più  prefumibile 
che  avelfero  lecito  piti  rollo  quello  modo  d’  el'pri- 
lueilì,  che  quello,  acciò  folfe  maggiormente  iu¬ 
te  fo  . 

(è  Del  Semilfe  così  ne  fcrive  il  Du-Cange 
nell’  accennata  Dilfertazione  al  $.  LXXXV.  ,,  Jam 
5,  vero,  ut  ad  Solidi  partes,  allafque  minutiores, 
5,  vel  minoris  prctii  monetas  defeendamus ,  quem- 
,,  admodum  femijfem ,  di'nidìum  folidum  Latini  , 
5,  ita  Graeci  Byzancini  ì)^i(tvv  eadem  notione  fac- 
,,  penumero  ufurpant.  Theophanes  (  in  Manr.  an. 

18.  )  alt ,  C-haganum  dixilì’e  Romanos  captivos 
3,  redditurum  le,  fi  ,  idefì  ,  in  jìngu^ 

p,  la  capita  unum  daretur  .  Mauritio  id 

,,  abnuente  petiilTe  Chaganum  faltem  ùvù.  rnj.iaót 
5,  X.xpeti/  iJiSTÒc  ipvx^f]  .  Rationale  persequatorum 
3,  fub  Alexio  Comnenc  exaratuin  :  Tò  /j.sv  vóuia- 
3,  fJic(  ,  ìÌTOi  piove!:?,  ^vo  y)fxi(teux  aTÒrsXéi.  roi  wv 
3,  Kocì  TÒ  ììfJLiav  «rò  Tcov  Svc  £^ipxB(T^c<i  kiyopdv  ^ 
3,  Ita  fané  :  nam  vox  femiilis  quibufvis  monetis 
5,  etiam  convenir,  argenteis  nempe  &  a-reis  ,  pe- 
3,  rinde  ac  aureis  ,  utpote  pars  dimidia  cujufvis 
3,  nummi.  Hinc  In  aliquot  acreis  infimie  atatis, 
3,  In  quibus  nullum  Imperatoris  adferiptum  clt 
nomen  >  in  averfa  parte,  circa  literam  majuf- 


„  culam  M.  legitur  EMICHS,  qui  qitidem  chara- 
,,  deres  femtffem  area  alterius  moneta  effe  in- 
,,  dicant. 

(c)  li  medefiino  Du-Cange  al  $.  LXXXVI. 
di  quella  Moneta  nota  quanto  fegue  ,,  Ut  porro 
,,  SemiJJis  eli  cimidius  foiidus ,  ita  tremijjls  tertia 
,,  pars  folld!  dicitur,  ut  eli  apud  Ifidorum,  ( /.  14. 
3,  c.  X4.  )  ubi  de  folido  ;  Hunc  ,  ut  diximus  ,  t/m/- 
,,  gus  aureum  vocat  ,  cujus  tertiam  partem  tde» 
,,  diy.eriiììt  tremijjem ,  eo  quod  folidum  facìat  ter- 
,,  miffus  s  ubi  iiiAilfum  etymon  .  Atque  hujus 
,,  qiildem  moneti^  fpeciei  nrentionem  tantum  fie- 
,,  ri  apud  media  atatis  Sciiptores ,  pridem  obfer- 
,,  vatum  a  Cujaclo  (ad  l,  ix.Cod.),  Cafaubono 
,,  (  ad  Lxmpr.  )  ,  Salmalìo  (  de  modo  ufur.  )  ,  & 
,,  alils.  Lampridius  .audor  eli  ab  Alexandro  Se- 
,,  vero  primum  aiireos  treniilfes  cufos  ;  Tuncque 
,,  primum  tremijfes  aureorurn  formati  funi  .  Exhinc 
,,  occurrunt  paillm  trtmijfei  apud  inferioris  avi 
,,  Scriptores ,  ac  prafertim  in  concilio  Carthagi- 
,,  nenlì  IV.  ( /.  in  Codice  Theodofiano  &  Ju- 
3,  llllllaneo  (  dirog.  milit.  ann.  l.  16.  de  Caflr.  pec, 
,,  /.  II.  /.  4.  de  milit.  'veji.  l.  2.  ne  Comìt.  ^c.  ), 
,,  in  legibus  (  Rip.  tit.  23.)  barbarlcis  antiquis, 
,,  maxime  in  ripuarla,  ubi  tremi/fs  dìchur  conila- 
,,  re  quatuor  denariis,  quia  foiidus  eli  duodecim 
,,  denarlorum  :  praterea  apud  Gregoriiim  M. 
,,  (  /.  9.  Ep.  29.  ) ,  Paulum  Warnefridum  (  /.  5. 
jj  39*  ),  Leonem  Ollienfem  (  i.  2.  c.  8.) ,  &  allos 
,,  non  feniel .  Hinc  rpi/u/'T/cv  dixerunt  Theopha- 
,,  nes  (p.  374-)  j  &  Leo  Grammaticus  (p.  5p4*  )' 
,,  ex  quibus  trimifium  confecit  Anallafius  Bibliothe- 
,,  carlus  (  in  S.  Silvejìr.o  ^  in  hifi.  de  exil.  S.  Mar-‘ 
,,  tini).  Trientem  vero  aureum  apud  Pollionem 
,,  in  Claudio  ,  idem  elTe  quod  tremijjis  dicitur , 
,,  pridem  alii  adnotarunt ,  quod  &  firmar  Grego- 
,,  rius  Turon  .  Ad  domum  fuam  reverfus ,  vidit 
,,  ante  pedes  fuor  aureum  in  fimilhudìnem  trientis  : 
„  quo  ajfumpto  ,  penfatoque  ,  unius  [oidi  appenfus 
,,  ejl  fondere  (  Lìb.  4.  mirac,  S,  Martini  c.  39.  J  • 
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Per  dar  poi  maggior  contezza  di  tali  Monete  a  chi  non  è  di  ciò  in¬ 
formato  ,  reputo  neceifario  apportare  di  ciafcuna  di  elfe  anche  la  figura.  Il 
Difegno  num.  IV.  delia  Tavola  VII.  fì  è  quello  del  Soldo  d'oro.  Benché 
quello  fia  più  leggiero  degli  antichi  Aurei  ,  e  fia  più  grande  di  circonfe¬ 
renza  di  elfi,  egli  è  più  fottile,  e  per  confeguenza  i’ impronto  ,  che  in 
effo  fi  vede  coniato,  è  meno  rilevato  di  quello  folfe  nei  detti  Aurei .  Nel 
diritto  vi  è  la  telfa  di  Giovanni  Tiranno  adorna  di  gemme,  coi  palu 'la¬ 
mento  ,  ed  attorno  le  lettere  D.  N.  lOHANNES  P.  F.  AVG. ,  cioè  Da- 
yyi'tntis  ÌSLofier  Johannes  Plus  Felix  Augujlus .  Nel  rovefcio  fi  vede  T  impe¬ 
ratore  in  piedi  ,  veffito  cogli  abiti  militari ,  premendo  col  piede  finiitro 
uno  fchiavo ,  foflenendo  con  la  delira  un’  alta  ,  da  cui  pende  il  laba¬ 
ro  ,  e  nella  finiitra  un  globo  ,  a  cui  fovralta  una  Vittoria  ,  in  atto  di  co¬ 
ronare  r  Imperatore  :  a  delira  nel  campo  vi  è  la  lettera  R  ,  ed  a  finiitra 
un  V ,  iniziali  della  Zecca  dove  fu  battuto,  ed  in  giro  VICTORIA  AV- 
GGG  ;  e  nell’ efergo  CONOB. ,  come  nelle  Monete  di  Coltantinopoli  (a), 
Giovanni  Primicerio  de’  Notati ,  morto  che  fu  Onorio  Imperatore  nel  mefe 
di  Agolto  42^  fi  fece  in  Ravenna  eleggere  Imperatore,  e  durò  a  regnare 
fino  all’ citate  del  425  ,  come  può  vederli  prelìb  il  Bandurio  (h)  ,  il  quale 
ne  arreca  il  teltimonio  degli  antichi  Scrittori . 

La  figura  fiotto  il  num.  V.  ella  è  del  Mez^zo  Soldo  ^  che  egualmente  al 
Soldo  ho  tratto  dal  doviziofo  Itudio  del  dianzi  lodato  Sig.  Borghefi  ,  mio 
lingolare  amico.  Da  una  parte  moltra  il  bullo  dell’ Imperatore  Placido  Va- 
lentiniano,  con  le  parole  D.  N.  PLA.  VALENTIN! ANVS  P.  F.  AVG. 
Dall’  altra  parte  una  Vittoria  fedente  fiopra  una  armatura  di  ferro ,  che 
foltiene  con  la  finiitri  uno  Scudo  collocato  fiopra  un  tronco  d’albero, 
e  con  la  delira  indica  le  parole  VOT.  X.  MVL.  XX.,  che  fi  veggono 
nei  detto  Scudo:  a  finiitra  del  medefimo  vi  è  un  Fanciullo,  che  con  am¬ 
bedue  le  mani  fioitiene  il  fiuddetto  Scudo,  e  all’intorno  fi  legge  il  motto 
VICTORIA  AVGVSrORVM:  e  a’ lati  del  campo  le  fiuddette  due  lettere 
R  ed  V  ;  nel  efergo  la  figla  CONOB.  Placido  Valentiniano  ,  che  fiuccelfe 
ad  Onorio  nell’ imperio  Occidentale,  dopo  aver  regnato  anni  29,  mefi  4, 
e  giorni  25  ,  morì  nel  455  li  17  Marzo.  Banduri  fiopraccitato  pag.  571. 

Il  difegno  al  num.  Vi.  moltra  il  tipo  del  TremiJJ'e  ^  che  tengo  prefib 
di  me  .  Nella  prima  faccia  vedefi  la  telta  di  Onorio  come  nelle  due  pre¬ 
cedenti,  e  le  lettere  D.  N.  HONORIVS  P.  F.  AVG.  Nell’ oppolta  una  Vit¬ 
toria ,  che  cammina  dalla  finiitra  alla  defitta,  la  quale  tiene  con  la  delira 
una  corona  ,  e  con  la  finiitra  un  globo  ,  fu  cui  vi  è  la  croce  ;  in  giro  VICTO¬ 
RIA  AVGVSTORVM  ,  e  nel  campo  R  ,  ed  V  ,  e  nell’ efergo  CON.  Ono¬ 
rio 


(tf)  Tali  lettere  trovandoli  quali  fempre  nelle 
Monete  d’  oro,  provano  con  ragione  gli  Eruditi, 
che  devonli  fpiegare  per  Confiate  Ohrizo  ,  volen¬ 
do  con  ciò  indicare,  che  detta  Moneta  era  com- 
pofta  d’  oro  purgato  .  Vedali  il  Bimard 
delle  Medaglie  Tom.  II.  pag.  394.  Lo  ftelTo  atlì- 
cura  il  SIg.  Co:  Carli  nel  Tomo  I.  pag.  94*  della 
Tua  Opera  delle  Zecche  d' Italia  ,  dove  parla  di 
detta^  Sigla  C(  n  tali  parole  ,,  E  quello  fi  faceva 
9,  da*  Principi  per  indicare  il  faggio  della  Mone- 
3,  ta  ,  o  fia  Soldo  d’ oro  5  onde  niuno  dubltalfe, 
3,  che  i  Soldi  di  Coltantinopoli ,  de’  quali  gran- 


,,  de  abbondanTa  era,  e  co’ quali  le  Leggi,  e  I 
,,  Contratti  fi  ftipulavano,  follerò  migliori,  o  d'f- 
,,  ferenti  di  q'ielli ,  eh’ elfi  coniavano;  e  perciò 
,,  non  s’  arrellafie  il  Lto  corfo  ,  e  non  s’  alte- 
,,  ralTero  le  formule  delle  pubbliche,  e  delle  prl- 
,,  vate  Scritture  ,,.  Tali  lettere  fi  veggono  anco¬ 
ra  in  un  Denaro  d’argento  di  Adriano  Papa, 
come  può  vederli  prelfo  il  Vignoli  Antìqutore$ 
Hontifìrum  Romanorum  denarìl  pag.  8. 

(/?'!  Numifmata  Imperaturum  Romanorum  «  Txss^ 
jano  Dado  ud  i'aUologos  Tom.  II.  pag.  564. 
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rio  fu  eletto  Irrperatore  nel  395  ,  e  morì  nel  mefe  di  Agofto  del  423  dopo 
aver  regnato  28  anni.  Vedi  il  fuddetto  Banduri  alla  pag.  541. 

Oltre  il  Tremiife  ,  che  equivaleva  a  Paoli  9  Romani  ,  vi  era  anche' 
un^  altra  Moneta  d^  oro  più  piccola,  che  chiamavafi  Siliqua^  la  quale  non 
valeva  ,  che  P  ottava  parte  del  detto  Tremilfe  :  così  che  24  di  elle  equiva¬ 
levano  al  Soldo  d’oro,  come  lafciò  fcritto  S.  Gregorio  Magno.  S.  ilido- 
ro  all’incontro,  fecondo  che  avverte  il  Muratori  (<?) ,  notò,  che  folamen- 
te  20  Silique  cohituivano  il  Soldo  d’ oro  j  ma  ciò  reputo  sbaglio,  poiché 
dal  Ou-Cange,  che  nel  GlolTario  fotto  una  tal  voce  (^)  riferifce  le  parole  del 
tnedefimo  Santo  ,  fi  ha  ,  che  la  Siliqua  era  la  vigefima  quarta  parte  del 
Soldo.  Nè  poteva  fuccedere  altrimenti,  giacché  nella  carta,  che  fra  poco 
apporterò  ,  fi  veggono  conteggiate  le  Silique  fino  al  numero  di  ventitré 


dopo  i  Soldi .  Ma  chi  ha  mai  vedu 
pefino  quattro  grani  (c)  Di  elTe  fe 

{a.)  DifTertazIone  XXVIII.  prelTo  l’Argelati 
Tom.  I.  pag.  104. 

ih)  ,,  Siliqua  ,  Ifidoro  I.  16.  c.  14.  Vigefima 
,,  quarta  pars  Solidi,  ab  arboris  (  Siliqux  de  qua 
,,  Vi(fìnr.  1.  r.  de  PerfecLit.  Vaiìdal.  qiiani  Q>a-num 
5,  vocant  ) ,  jen/ine  vocahulum  tenons  .  (  Glofs.  L'.t. 
5,  Gali.  Sangenn.  Siliqua  ,  un  arhre  portant  fruii 
pyofitahìe  d  pourceaux  ou  a  ce  fruii  ,  ou  un  pois , 
,,  le  14  parile  d'  un  fo't .  )  Gregnrius  M.  1.  9.  Epilt. 
3,  14.  Precipimus,  ut  ad  trcs  Siìiquas  aureas  facìis 
,,  ìlbtllis  ei  vineolam  ipj'am  locare  deheas  ,  &c. 
5,  Idem  Gregorius  M.  1.  i.  Epilt.  41.  fed  tua  ex- 
5)  pericntia  ,  /irte  in  hoc  quod  per  lihram  amplius  , 
,,  Jive  in  adis  minutìs  oneribus  ,  ut  quod  ultra  ra-^ 
j,  tìonis  aequitatem  à  rujlicis  acdpitur ,  ^  penfet , 
omnia  in  fummxm  penfionìs  redigat ,  ^  prout 
,,  Z’ires  ruflicorum  portant  penftonem  ,  integram  , 

5,  penfantem  ad  feptuaginta  bina  perfolvant ,  dr*  ne- 
,,  que  Siìiquas  extra  lib'-as  ncque  lihram  majorem 
5,  exigi  dedeant  ;  fed  per  &(limationem  tuam  ,  prosit 
5,  virtus  ftjficit ,  in  jtimmam  penjìonis  crejcat ,  & 
,,  fìc  turpi s  exaClìo  nequaquam  fìat.  Sanaror.  I.  i. 
,,  Epift.  ij.  Superbia  deinde  condufiorum  Canonicos 
,,  Solidos  non  ordine  traditos  5  fed  fiib  iniquo  pon- 
3,  dere  hnmincntihus  fuiffe  projetìos  ,  nec  unìtrerjam 
3,  Siliquam,  quam  reddere  tonfueverant  ,  folenniter 
3,  intuliffe  .  Adde  vererem  G.hartuiam  plenariae 
3,  fecuritatis  ,  quam  deicrlpfit  Erillionlus  lib.  6. 
3,  Formili,  pag.  647.  ,, 

(<•)  Dlverlamenre  calcola  il  valore  del  Soldo 
d’  oro  y  e  della  Siliqua  il  Macri  nel  fuo  Hierole- 
xico-,  ma  troppo  chiaro  è  il  fuo  sbaglio.  Tali 
fono  le  fue  parole  fotto  una  tal  voce  „  Siliqua, 
„  hoc  nomen  proprie  fignificat  frudum  vilem , 
3,  qiiem  hodie  Romani  Guainelle  dicunt,  Hifpani 
3,  Carobas  ,  Nc^poììtum  Sciufcelle  ,  S'iCiiìi  Charruhi , 
3,  Arabes  Charuh ,  de  quib  is  frugibus  D.  Lucas, 
3,  cap.  15.  inquit  :  Et  cupiehat  implere  ventrem 
3,  fuum  de  Siliquis  ,  quas  porci  manducahant  . 
3,  t  Erudì Lis  arboris,  qua?  eodem  fupradidìo  nomi- 
3,  ne  gaudet ,  vilis  ob  multirudiuem  ,  ex  quo  ex- 
3,  primebatur  fpecies  quaedain  liq  loris  in  iÈgypro 
3,  ufitatillìmi,  &  furfur,  qui  reinanebat,  porcis  obji- 
3,  ciebatur.  Item  lìgnilìcat  moneta?  fpeciem  vilis 
3,  quidem  .  Adiedlis  Siliquis,  oneribus  ,  cfì"  grana- 
ticis ,  D.  Gregor.  in  Regili.  iib.  i.  cap.  41. 


e  Monete  d’  oro  Imperiali ,  che  non 
ne  fa  menzione  in  molti  luoghi  {d)  , 

e  fra 

,,  Qua?  moneta  j:ixta  Erudltlflìmi  Latini  opinlonem 
,,  erat  vigefima  quarta  folidi  pars.  Solidus  vero, 
,,  ut  idem  ait ,  erat  valoris  Juli^^ruui  Romano- 
,,  rum  17  ,  &  bajoccorum  tres  circiter  ;  nam  Soll- 
,,  dus  erat  tertia  auri  Scuti  pars  ,  quod  quando 
,,  Latinius  fcripferat  ,  idefl  ,  an.  aureoruni 

,,  Scutum  fecLindum  illius  faeculi  pretiurn  non  cqn- 
,,  tinebat  nifi  Jiilios  tredecim  ,  licet  hodie  quin- 
,,  decim  contineat  .  igitur  data  proportione  tein- 
,,  poris  Latinii  Solidus  corrcfpondebat  Carolino 
,,  Romano  ,  riempe  ,  rribus  quartis  Julii  ;  fed  ho- 
,,  die,  neminem  anno  1677,  in  quo  fcribimus, 
,,  Solidos  viginti  Julios  continerct,  quia  Scutum 
,,  aureum  hodie  Julios  quindecim  continet.  Vide 
Solidus  .  F  R.  De  eadem  moneta  .Siliqux  ha- 
,,  betur  in  1.  final  de  furtis  ;  ubi  GlolTa  errat, 
„  dum  alferit  Siliquam  tantum  valere  quantum 
,,  Solidum.  In  fupradido  Gregorli  textu  fit  men- 
,,  tio  de  Granaticis  :  fortaìfe  fpecies  moneta  erat , 
,,  quam  hodie  in  utraque  Sicilia  Grani  nometi 
,,  retinet,  &  efi  etiam  vilis  moneta. 

{d)  Nel  IX.  e  X.  fecole  era  in  ufo  prelTo  i 
Criftiani  di  donare  dieci  Silique  a  chiunque  li 
andava  folennemcnte  a  battezzare  ,  come  dimo- 
fira  con  molti  e  chiariHìmi  efempj  il  dottiflìmo 
P.  Ab.  Trombelli  nel  Tom.  V.  pag.  26}  e  feg. 
del  Battefimo.  Dal  che  pareli  polTa  dedurre ,  che 
non  folfero  Monete  immaginarie  ,  ma  bensì  reali, 
ed  effettive .  Non  mancano  però  Uomini  dotti , 
i  quali  fi  danno  a  credere  ,  che  così  fatte  Monete 
non  efifteffero  in  oro  ;  ma  che  in  argento  vi  fof- 
fero  Monete,  che  alle  medefime  equivaleffero .  Di 
fattovi  era  il  Mi/liarefe ,  che  valeva  la  duodecima 
parte  del  Soldo  d’ oro  ,  (  e  non  già  i  Denari  d’ ar¬ 
gento  ,  che  2$  equivaleffero  al  Soldo  d’  oro  ,  co¬ 
me  fi  dà  a  credere  il  Sig.  Co;  Carli  Tom.  II. 
p.  155);  per  confeguenza  ognuno  di  elli  valeva 
quanto  due  Silique  .  Vedi  dianzi  alla  pag.  2yS. 
Se  però  vi  era  il  mezzo  Milliarefe,  com’ è  faci¬ 
le  ,  quefti  valeva  lo  fieffo  che  la  Siliqua  .  Monfig. 
Bottari  nelle  note  fatte  alla  Dilfert.  De  Inferiore 
&vi  numifmat.  del  Du- Cange  pag.  137  dice,  che 
la  siliqua  fi  affomigliava  non  folamente  nella  pic- 
clolezza  ,  e  nel  pefo  ,  ma  ancora  nella  figura, 
alla  Moneta,  che  i  Fiorentini  ckiarnano  Craz^ia: 
ma  probabilmente  non  dovette  avvertire,  quanto 
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c  fra  gli  altri  in  un’antico  Inftrumento,  o  fia  Papiro  fcritto  in  Ravenna 
nell’anno  38  dell’Impero  di  Giuftiniano  riferito  dal  Doni  nelle  fue  anti¬ 
che  ilcrizioni  (a)  y  che  reputo  necelTario  in  parte  qui  trafcrivere  ,  giacché 
molto  può  giovar  per  la  cognizione  delle  Monete  ,  che  in  que’  tempi  era^ 
no  in  corfo. 

^uod  ColltHe  dixit  cujufmodì  chartula  plenaritz  fecurìtatts  tnihì  fecertt  Gratìanus 
V.  S.  leghìme  conUìtutus  tutor  Steghani  P.  H.  de  it  quod  ì^/ìut  ìnd.  delude  una 
mecum  ^rinci^ales  Viri  ^ariter  y  isf  except.  ad  memoratum  Gratlanum  V.  S.  Is^ 
gitimum  conflltutum  tutorem  Stephani  H.  P.  dirigi  jube  dìHa^erit  ,  ip[s  ia 
eadem  ,  marni  propria  Jtgnum  impraferit ,  tejlefque  ut  fcriherent  conroga^verit  • 
Vel  Jì  mobilia  quA  inferins  legiintur .  Si  a  me  ....  am  latin,  allegare  •vol^e-^ 
rit  y  feti  qtiam  habuit  •voluntatem  bis  aBis  redigere  non  moretiir  .  Recitatum  eB 
Imp.  Dii  JuJliniano  P.  P.  Aug,  anno  tricenjìmo  oBa^o  Ra<v.  P.  C.  BaJtU  an* 
tjo  ^incenjimo ,  tertio  Idtim  Julianum  ind,  duodecima  Rai),  conditionih.  .  .  .  pojjtt 
effe  computata ,  Et  ideo  dum  inter  Gratlanum  V.  S,  legitime  conflitutiim  tufo* 

rem  Stephani  y  isf . bet  res  geBa  documenti  afcribi  y  ut  omnis  de  cetero  fo^ 

piatur  oblintio  ,  res  memoria  fempiterna  mandetur ,  ne  ^robatio  ctim  neceffe 
ftierit  legitime  conBituttim  a  te  f  d'  ta  Germana  Cl,  F.  omnem  tertiam  portto^ 
nem  pr&fato  minori  competentem  ,  fecundum  tenorem  teftamenti ,  confer^andam 
nihilomintis  per  te  ,, ,  de  omnib.  fuperadnixis  capitulis  ,  'vel  de  quihuslibet  alti 

decifam  effe  omnem  caufationem  poterunt  deduBa  inter  nobis . omnem  ratio- 

nem  ijla  fuccefftonis  y  te  manifeflam  efl  omnia  perfoluijfe  y  fine,.,,  neqtie  me 
ne  ijlum  Stephani  popillum  ,  heredefque  nojlros ,  ultra  ad^erfus  te  iBa  Germana 
beredefqtie  noflros  y  ultra  ad^erfus  te  iBa  Germana  heredefque  tuos  inqtiìrere  y 
in’viBtjftmi  Principi  s  Romanum  Imp  e  rium  gubernantis  ;  me  ea  omnia  qua  ftiperius 
leguntur  adfcripta  y  inviolata  cujlodire  ....  libet  articuli ....  memorata  fuccejfto^ 

nis . fune  non  folum  ut  periurii  reatus  incurram  fecundum  leges  ,  •verum 

etiam  daturum  me  promitto  y  heredefque  meos  tibi  ijla  Germana  heredthiifque 
tuis  poena  nom,  ante  litis  ingreffum  y  auri  Solidos  triginta  (tx  y  fuppojitis  omni¬ 
bus  rebus  meis  hypotheca  titulo  y  quas  babeo  habiturufque  fum  y  manente  nihilomi- 
tius  hanc  plenariam  fecuritatem  in  fua  firmitate  ubi  ubi  y  dy  in  cujuslibet  juditio 
prolata  fuerit ,  quamque  plenaria  fecuritatis  Johanni  tabe  liioni  Ci'vitatis  Ran). 
fcribendam  diBa*vi  y  in  qua  prò  ignorantia  litterarum  Jubter  Jtgnum  feci  y  aiiBo- 
ritateque  roborata  prafentib,  teBibus  obttili  fcribendtim  ,  quam  fi  geBts  manici- 
palibus  allegare  uhi  ubi ,  aut  quando  tibi  placuerit ,  non  amplius  fpeBata  mea 
proftffone  ,  quam  prafentibus  tejlibtis  fum  eloquuttis ,  tribtio  ex  more  licentiam 
Jìipulatione  ,  dse  fponjione  interposta .  ABum  Rwv.  Id.  Sep,  dV  P.  C.  ìjlt  IndiB, 
duodecima  .  Item  inferendi  bre^ve  de  di'verfas  fpecies  ,  qua  rendita  ftint  de  fuc- 
tejfone  ifla  ,  Qyiod  ColliBi  y  feu  mercedes  mancipiorum  y  quam  etiam  penfionem 
domus  y  fed  cautiones  y  ^el  de  pretio  anelila  Ramhilda  y  feu  bonjes  y  dSt'  de  res 
quas  Guderit  liberti  quod  accepit  Gratìanus  V.  S.  iJHiis  in  portione  ifli  Stepha- 
nt  popilli  fieri  fimul  in  auro  Solidos  quadraginta  &  quinque  &  Siliquas  vi- 
ginti  tres  aurea,  nummos  aureos  fexaginta.  Item  dV  in  fpecib.  fecundum  di- 
^tfionem  argenti  libras  duas ,  hoc  efi  Cochleares  numero  feptem  ,  Scottila  una  y 

Fi- 

pefino  14  di  tali  Grazie ,  polche  formano  un’ aggre-  (a)  Infcrìptìonef  antiqua.  Domane  Ciaf,  decima- 

gato  afTai  maggiore  del  Soldo  d’oro,  e  per  con-  nona  nuiu.  XVIil*  pag*  jn. 
leguenza  non  può  reggere  quelìa  fua  alferzione . 
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Tihnla  de  hracile  ^  éf  de  ufu  haudtlos  'Bormtilas  duodectm ^  Stragula  goUmìta  duù 
*valentes  folido  uno  tremiire  uno.  Scamnile  ac  pHo  •valente  folido  uno, 
TliHori  •vetere  {\\ìq\xdiS  quatuor  aureas  ,  Camijta  tramojtrìca  in  cocco  ^ran^ 
fino  •valente  folidos  rres  femis  ,  farica  pafina  ornata  •valente  lolido  uno 
&  iemiire  uno,  Arca  cla^ve  claufa  •valente  filiquas  duas  ,  Sarica  miflicia  cum 
manicas  curtas  ^valente  filiquas  aureas  duas  ,  Braccar  bre^ves  •valentes  filiqua 
aurea  una,  Calcita  •valente  folido  in  ,  ,  »  ^  Conca  area  una  ^  Cucumella  una  ^ 
Orciolo  arco  uno  ,  Lucerna  cum  catenula  tini ....  area  una  ,  Verro  fraflo  librar 
duodecima  Butte  de  cito  •valente  femiffe  uno,  Butte  minore  •valente  fiiiquas 
duas  lemis  aureos  nummos  quadraginta  ,  Arca  granaria  minore  ferro  legata 
•valente  fiiiquas  aureas  duas,  Falce  miffuria  •valente  filiqua  aurea  una,  Cup 
fo  uno  ,  Rancìlione  uno  ,  Orcar  oleariar  duar  •valenter  filiqua  una  femis  ar- 
genteas  ,  Armario  uno  ralente  fiiiquas  aureas  quatuor  ,  Socar  tortiler  duar 
•valenter  fiiiquas  aureas  fex  ,  Sella  ferrea  pltElile  •valente  tremiife  uno,  Sella 
lignea  •valente  nummos  aureos  quadraginta  ,  Menfa  ò*  Catino  lignear 

•valenter  filiqua  aurea  una.  Mortaria  marmorea  duo  •valente  filiqua  aurea  una, 
Albtolo  ligneo  uno  •valente  nummos  aureos  quadraginta  ,  Satina  •valenter  af- 
prione  aureo  uno,  Scamnile  cum  agnor  •valente  fiiiquas  aureas  duas.  Scrivo 
nomine  VrojeBo ,  Item  notitia  de  rer  Guderit  quod  Liberti,  Id  ejl  Arca  cla^ve 
claufa  ferro  legata  •valente  fiiiquas  aureas  duas  ,  alia  Ancella  minore  rapa  •va-' 
lente  filiqua  una  femis  afprionis  .  Lina  clufa  •valente  filiqua  una  afprionis  , 
Cocumetla  cum  manica  ferrea  •uetere  pn  fante  libra  una  femir ,  Caca^vello  rupto 
penfante  libra  una  ^  Catena  ferrea  defuper  foco  penfinte  librar  duar  femir  ^  Sa^ 
cario  •valente  filiqua  una  afprionis.  Cute  olearia  •valente  fiiiquas  duas  afprio- 
nis  ,  Panario  rupto  uno  capricio  •valente  nummos  odtoginta ,  Orciolo  aureo 
•valente  nummos  oótoginta  ,  Olla  tePlea  rupta  una  talea  afprione  ,  Albio  •va* 
lente  nummos  odoginta ,  Rapo  •valente  alprione  ,  Modio  •valente  afprione 
uno,  Buticella  granaria  •valente  {.\\\c\ua  una  afprionis,  Sarica  una  •vetere  tin* 
tiBia  •valente  fiiiquas  aureas  tres ,  Camifia  ornata  •valente  fiiiquas  aureas  fex , 
Mappa  •valente  afprionis  filiqua  una,  Le^va  •vetere  una  ^  Vagella  •vetera  una, 
Item  notitia  quod  acceptt  iBrar  Gratianur  de  domur  qua  funt  intra  Ciuitate 
Ra’venna  ,  feu  predia  ruBìca  qua  funt  in  di^verfir  territoriir ,  Domo  qua  efl  ad 
SanBa  Agatha  Ra<v.  fecundum  fidem  documenti  unciar  duar  ;  ex  domo  qua  ejl 
poB  Bafilicar  SanBi  ViBorir  Ra^v,  fecundum  fidem  donationir  unciar  quatuor  ; 
ex  Cafa  qui  appellatur  Cafa  nonja  Ra^v,  terrtt.  fecundum  fidem  donationir  unciar 
quatuor  ex  unciir  fex  fund.  Saculiano  quod  ob^venit  per  donationem  Gunderit  ; 
unciar  duar  ex  Cafale  Petroniano  territ,  Bononienfe  in  Teliino  fecundum  fidem 
documenti  ;  unciar  duar  ex  unciar  trer  fund.  Aqutliano  quod  •vendidit  Gauden* 
tiur  in  ijlo  territ.  Ex  loco  uncia  una  ex  unciar  trer  fundi  ijli  quur  •vendidit 
Afro  ;  uncia  una  ex  uncia  una  femir  fundi  ijli  quor  •vero  •vendidit  Bonofa  ;  fe* 

meuncia  ex  portioner  Urbicii  ^  Saturiani  quar  •vendita  funt  am . ad  Pon* 

ticello  Lapatir  ifto  territ.  necnon  ex  domo  intra  avvitate  Cornulienfe ,  quor 
fundor  •vendidit  ìsLeBor  Epifcopur  unciar  quaternar ....  portionem  ejur  fiiiquas 
quatuor,  &  panga  una....  &c. 

Quello  Papiro  ci  dà  notizia  ancora  dei  Nummi  d'  oro  ^  degli  Afprioni  («), 

e  del- 

(a)  Sembra  che  gli  Afprioni  foflero  Io  ftelTo  la  Zecca  di  Ravenna  ,  e  Jfpre  chiamandofi  le  Mo- 
che  i  Soldi  d’  oro ,  e  battendoli  quefti  Soldi  nel-  netc  che  efcono  da  lei ,  che  noi  diciamo  Rufpe  , 
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e  delle  Vanghe,  Ma  intorno  ad  elfe  lafcio  agli  Eruditi  E  indicare,  cofa  fof» 
fero,  e  qual  ragguaglio  avclfero  con  le  dianzi  rilerite  Monete. 

Veduto  che  abbiamo,  cola  erano  m  genere  ì  Soldi  d'  oro  ^  paflTiamo  ad 
oiTe  rvare  cofa  folfero  i  Soldi  d’  oro  Dominicali ,  1  Sol.ii  d’oro  Dominicali  li 
veggono  nominati  nella  vendita  della  porzione  di  due  fondi  fatta  in  Ka- 
velina  nel  499  per  lo  prezzo  di  auri  Solidos  Oomànicos  optimos  penfantes  nii^ 
mero  qiiadraginta  ^  come  f  legge  nell’ intero  Inltromento  riportato  dal  Do¬ 
ni  {a)  .  In  altro  Inltrumento  di  vendita  {h)  fi  legge  :  auri  Solidos  Dominicos 
prohatos  ohrizatos  optimos  penfantes  integri  ponderis  quatordecim  ^  e  finalmente 
in  Inltr  umento  di  vendita  dell’  anno  5:^9  (c)  fi  ha:  nummo  ufuali  Do^ 
minico  ,  e  più  fotto  auri  Solidos  Domintcos  ibitos  (  fecondo  la  nota  del  Doni 
Conkoridiakos  )  ohrizatos  optimos  penfantes  numero  centum  decem .  Lo  Hello  fi 
può  vedere  predo  il  Maifei  (^d) ,  Quelli  in  oltre  al  num.  IX.  rapporta  una 
vendita  dell’anno  572  latta  nel  Territorio  Riminefe  ,  dove  fi  ha:  aureos 
Solidos  Dominicos  probi  ter  ohrizatos  integri  ponderis  Jingulos  numero  quinque  ,  e 
lo  Heifo  in  altro  Papiro  riferito  dal  Muratori  {e) .  Nè  veruno  de’  fuddetti 
Scrittori,  nè  altri,  per  quanto  io  fappia,  hanno  fpiegato  cola  voglia  ligni¬ 
ficare  quell’epiteto  di  Dominicali  aggiunto  ai  Soldi,  lo  però  penfo  ,  che 
i  Soldi  d’  oro  detti  Dominicali  così  chiamati  folTero ,  perchè  fatti  coniare 
nella  Zecca  del  loro  Signore  ,  e  Principe  ,  cioè  di  Ravenna  ,  per  così  di- 
idinguerli  da  quelli  delle  altre  Zecche;  giacché  altri  ve  n’ erano  in  Italia, 
che  forfè  non  equivalevano  a  quelli  sì  nel  pefo,  che  nella  bontà  dell’ oro  : 
per  tema  fors’ anche,  che  i  Soldi  efteri  venilTero  minorati,  quindi  per  mag¬ 
gior  ficurezza  elprimevano  nei  Contratti  ,  che  i  Soldi  dovellero  elTere  di  quelli 
fatti  coniare  dal  loro  Signore  ,  e  che  folfero  di  ottimo  oro  purgato  ,  e  di 
giullo  pefo  ficcome  ufcivano  dalla  Zecca:  molto  più,  che  in  que’ tempi 
davafi  agl’imperatori  il  titolo  di  Dominus  nojler  ^  come  fi  vede  nelle  tre 
efpolle  Monete  (/)  .  Che  poi  in  Ravenna  vi  folle  nel  V.  e  VI.  fecolo  la 
Zecca  dell’oro,  ballantemente  lo  ha  dimollrato  P  eruditilfimo  Sig  Avvocato 
Antonio  Zirardini  nella  fua  bell’ Opera  degli  antichi  Edifizj  profani  di  Ra-- 
*venna  al  Gap.  V. ,  ed  elfa  fu  certamente  ftabilita  allor  quando  fidarono 
gl’imperatori  d’ Occidente  la  lor  fede  in  elfa  Città,  e  profeguì  fotto  gli 
Efarchi .  Se  dunque  in  quel  tempo  vi  era  in  Ravenna  la  Zecca  dell’oro, 
non  è  da  porli  in  dubbio  ,  che  le  tre  Monete  da  me  poc’  anzi  fpiegate  , 
e  qualunque  altra,  che  abbia,  come  quelle,  le  lettere  R  V,  non  fieno  dalla 
medefima  ufcite ,  perchè  fuor  di  dubbio  vi  furon  polle  (come  infognano  gli 
Eruditi,  tra’ quali  fi  dillingue  il  celebre  Sig.  Ab.  Pinci  )  pct  conrraf- 
fegno  di  quella  Zecca  ,  onde  diftinguerle  da  quelle,  che  fi  battevano  nelle 
altre  Zecche  d’ Italia .  Prova  di  ciò  fia  il  Soldo  del  Tiranno  Giovanni,, 
T.  FUI,  A  a  a  del 


perciò  11  vocabolo  d’ATprione  fu  a  tali  Soldi  im- 
polto  .  Il  Du-Cange  alla  parola  Afperì  porta  un 
telio  di  Suetonio  nella  vita  di  Nerone,  che  è  il 
legiiente  :  dnrum  obrìzum  mimmum  Afperum 
ingenti  fuCliàta  exegìt  .  Da  una  tal  voce  potrebbe 
edere  derivata  U  denominazione  della  Moneta 
Turchefea  detta  Afpro  , 

(a  ìnf  Iptiones.  antìauA  Ciaf,  declmaiìona  n. 
Xyill.  p..g.  46Q. 

Ivi  pag.  474.. 


(c)  Ivi  pag.  480. 

(d)  Ifloeia  ^diplomatica  pag.  i?t.  e  i??. 

(e)  Vedi  nel  primo  To.  dell’ Argelati  p.  roi. 

(f)  Quando  quello  titolo  divenilTe  comune 
agl*  Imperatori  veggalì  1’  Inflituzione  numìfmaticit 
del  Sig.  Ab.  Zaccaria  pag.  185. 

De  Kummit  Ravennatihu!  ^  preffo  1’ Ar- 
gelati  Tom.  III.  pag.  91.  e  feg.  ,  nella  quale 
s’ illuftrano  le  varie  Monete  ,  che  fono  itale  bat¬ 
tute  in  Ravenna  fotto  agl’  Imperatori  » 
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del  quale  ho  prodotto  ildifegnoja  motivo  che  non  può  efTere  ftato  battuto ,  ^ 

che  in  Ravenna,  dove  folo  lì  fa,  che  fece  la  fua  refidenza .  Con  ciò  balian- 
temente  credo  di  aver  dimoftrato,  che  i  Soldi  Dominicali  fono  lo  ftelTo ,  ^ 

\  che  1  Soldi  d*oro,  quando  fieno  del  medefimo  Principe  ,  perchè  un  taP  epi¬ 
teto  fu  loro  aggiunto,  come  altri  epiteti,  per  aflìcurarfi  di  avere  i  Soldi  di 
ottimo  oro,  e  di  giullo  pefo  .  E  con  ciò  parimente  fi  dimoftra,  che  il  va¬ 
lore  di  elTi  equivaleva  a  27  Paoli,  e  così  il  mezzo  Soldo  a  Paoli  13  I,  il 
Tremilfe  a  Paoli  9 ,  e  la  Siliqua  a  bajocchi  ii^.  Si  profeguì  per  molto 
tempo  a  formare  il  Soldo  d’  oro  del  fuddetto  valore  ,  e  fu  pofcia  imitato 
dai  Goti ,  e  dai  Fianchi  (a)  ,  In  Italia  fe  ne  coniarono  pure  fotto  i  Lon- 


(a)  Dei  Soldi  d’  oro  di  Francia  è  da  vederli 
il  Dizionario  delle  Monete  di  M.  Jhot  de  Bazin- 
ghen  fotte»  T  articolo  So/,  che  tradotto  dal  Fran- 
cefe  è  il  feguente. 

,,  Sol  ,  che  fi  pronuncia  ordinariamente  Soldo  : 
,,  quella  par»  la  nafee  dal  vocabolo  Solìdus  dei 
,,  Romani  ;  le  fpecie  d’  oro  anno  portato  il  no- 
,,  me  di  Soldo  (ino  ai  primi  Re  della  terza  Stirpe  . 

,,  Nella  Legge  Salica  lì  è  fatta  menzione  in 
5,  più  luoghi  de’ Soldi,  de’ mezzi  Soldi,  e  de’ 
j,,  terzi  de’  Soldi  &c.  ma  non  vi  è  notato  quale 
,,  fole  la  materia,  ne  q  lale  il  pefo  di  quelli 
3,  Soldi  . 

,,  Marcolfo  ,  che  viveva  fotto  la  prima  flirpe, 
3,  parla  fpelFo  dei  Soldi  Franceli  ,  Solidi  Franci  ; 
3,  altri  Autori  contemporanei  ne  fanno  egualmen- 
3,  te  menzione  ,  e  le  Monete  ,  che  ci  rellann  dal 
3,  fuccelfori  di  Clovis  ,  fanno  credere ,  che  il 
3,  S(:ldo  ,  il  mezzo  Soldo  ,  e  il  terzo  di  Soldo 
3,  fodero  d’  oro  . 

,,  Qjefti  Soldi,  mezzi  Soldi,  e  terzi  di  Soldi 
3,  d’  oro  ,  che  ci  rollano  ben  interi ,  e  ben  con- 
3,  fervati,  lono  dell’  lllerTo  pefo  di  quelli  degl’ 
3,  Imperatori  Romani.  Si  può  congetturare  da 
3,  quella  umforìnità  ,  che  li  Franceli  ,  q  iando 
3,  vennero  a  llabilirfi  nelle  Gallie  ,  imitarono  li 
3,  Romani  nella  fabbrica  delle  loro  Monete. 

,,  Secondo  il  Covarruvias  ,  Autor  Spagnuolo,  li 
3,  Goti,  che  abitarono  le  Spagne,  fecero  dei 
3,  Sol  ii  d’  oro  dello  llefTo  pefo  di  quegli  degl’ 
3,  Imperatori:  e(fi  medefìmi  ma.nda.''ono  x  Ixvorare 
3,  oro  X  imitxzione  di  quegli  degli  Imperxtori  ,  e 
3,  del  meiefimo  pefo. 

,,  Li  Borgognoni,  egli  altri  Popoli ,  che  s’ im- 
3,  padronirono  delle  Provincie  dell’  Impero  nell’ 
3,  Occidente  ,  ebbero ,  come  li  Franceli ,  e  li 
„  Viligoti  ,  Il  lor  Soldo  ,  II  loro  mezzo  Sol- 
3,  do  ,  e  il  lor  terzo  di  Soldo  ;  noi  prefumiamo  , 
3,  che  quelle  Monete  folTero  del  medelimo  va- 
3,  lore  di  quelle  dei  Romani  ;  non  farebbe  flato 
3,  prf>prio  della  buona  politica  di  cangiar  nello 
3,  (labilimento  d’ un  nuovo  dominio  le  Monete, 
3,  che  fono  il  fondamento  del  Commercio  ,  e  il 
3,  lega'iie  della  Società.  Dopo  quel  lunghillìmo 
„  tempo  tutte  le  Provincie  erano  riempite  di 
3,  Monete  Romane  ;  quelle  d’  oro  non  furono 
3,  cangiate  dal  gran  Coftantino  in  qua  ,  di  ma- 
3,  mera  ,  che  fe  quelli  nuovi  ConquillatorI  ne 
3,  aveffero  fatte  fare  delle  altre  di  dilfcrente  va- 
3,  luta  ,  quello  cambiamento  avrebbe  cagionata 
3,  una  ^randii'Tìma  cm'.fufione  ,  c  un  grandiffimo 
5^3  difoidine  tra  li  nuovi  Sudditi. 


,,  Allorché  li  Franceli  fi  flabilirono  nelle  Gal- 
,,  lie  ,  li  Romani  ragliavano  71  Soldi  in  una  lib- 
„  bra  d’  oro ,  vale  a  dire  72.  Soldi  d’  oro  pe- 
,,  favano  una  libbra  ;  fei  di  quelli  Soldi  pefa- 
,,  vono  un’oncia,  e  per  confeguenza  ciafehedun 
,,  Soldo  96  grani  ;  ma  quelle  onde  non  erano 
,,  eguali  a  quelle  del  noltro  pefo  di  marco  ,  effe 
,,  erano  più  deboli  d’  un  nono  ,  di  maniera  che 
,,  le  ri  onde,  delle  quali  era  compolla  la  libbra 
,,  Romana  ,  non  ne  pefavano  che  dieci  ,  e  due 
,,  terzi  delle  noflre  ;  ed  è  per  quello,  che  li  Sol- 
,,  di  d’oro  degli  ultimi  I  nperatorl  Romani,  che 
,,  ci  reftano  interllfinl,  non  pefano  che  circa  85 
,,  grani  e  un  terzo  di  pefo  di  inarco. 

,,  Noi  giudichiamo  dalla  uniformità  dei  pefì  , 
,,  che  fi  rincontra  tra  le  nollre  Monete  d’oro, 
,,  e  quelle  degl’ Imperatori  Romani,  che  hanno 
,,  regnato  fui  declinar  dell’Impero,  che  li  Fran- 
,,  celi  li  fervirono  della  libbra  Romana  per  pefar 
,,  1’  oro  ,  1’  argento  ,  e  le  Monete  ,  e  che  fe  ne 
,,  fervirono  fino  al  tempo  di  Carlo  magno  ,  non 
,,  elTendovI  cofa  tanto  frequente  nelle  leggi  di  que’ 
,,  tempi,  quanto  le  libbre  d’oro,  e  d’  argento. 
,,  Dn’  Ordine  di  Pipino  prova  eziandio  che  li 
,,  ferviva  allora  della  libbra  per  pefar  1’  oro  ,  e 
,,  1’  argento  ,  e  che  fe  n’  era  fatt’  ufo  fotto  la  pri- 
,,  ma  Stirpe  . 

,,  Si  può  dunque  alTìcurare  da  ciò  che  noi  di- 
,,  clamo,  che  I  noflri  Soldi  d’oro  pefavano  85 
,.  grani  f  di  pefo  di  marco  ,  e  che  ve  ne  anda- 
„  vano  jz  alla  libbra  antica  .  Li  mezzi  Soldi  In 
,,  proporzione  pefavano  41  grani  e  f  ,  e  il  terzo 
,,  di  Soldi  i8  grani  e  ^  ;  quelli  che  ci  reflano 

,,  ben  Interi ,  e  ben  confervati ,  ne  fono  la  prova  . 

,,  Riguardo  la  lor  bontà ,  fe  bene  per  li  faggi, 
,,  che  fe  ne  fono  fatti,  fi  trovi  ella  molto  dllFeren- 
,,  te  ,  fi  tifava  allora  1’  oro  in  tutta  la  fua  purez- 
3,  za  per  far  le  Monete  &c. 

,,  Quanto  al  valore  del  Soldo  d’oro,  egli  è 
,,  precifamente  notato  In  molti  luoghi  della  Leg- 
,,  ge  Salica,  eh’ elfo  era  di  40  Denari.  Si  quh 
,,  porcellum  furxverit  qui  fine  mxtre  vivere  potefi  , 
,,  quxdrxfintx  denxrios  ,  qu&  fxciunt  folidum  unum  y 
,,  culpxhiUf  judicetur .  \\  mezzo  Soldo  ne  valeva 
3,  venti ,  e  il  terzo  di  Soldo  la  f  :  Trixnem  com~ 

,,  ponxt ,  quod  efl  tertix  pxrs  folidi ,  hoc  eji  tredecim 
,,  denxrii  ^  tertix  pxrs  uniiis  denxrii  . 

,,  Qpefli  denari,  che  non  potev.mo  effere  che 
,,  d’argento,  poiché  non  avrebbero  potuto  pefa- 
,,  re  che  circa  due  grani,  fe  folfero  flati  d’oro, 

,,  non  dovevano  pefar  tanto,  quanto  i  denari 
,,  d’argento  dei  Horaani,  0  per  meglio  dire  taa- 
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gobardi  in  varie  Zecche ,  ma  fono  inferiori  a  quelli  degl’  Imperatori  • 
Quelli  de’ Duchi  di  Benevento  fono  di  minor  valore  di  ogn’ altro. 


§.  IL 


Dei  Mancojt  d'  oro, 

DI  vario  parere  fono  gli  Scrittori,  che  ci  hanno  lafciato  notizia  dei 
Mancofi  d’oro.  Vi  è  thi  non  la  crede  Moneta,  ma  bensì  un  pefo  , 
come  fono  i  Continuatori  del  Du-Cange  {a):  rna  il  chiarilfimo  Muratori 
T,  Vili.  A  a  a  2 


ac- 


3> 

3i 

5> 


5,  to,  quanto  il  Mìglìarefe ,  che  Conflantino  aveva 
foftitiiito  In  luogo  del  denaro  d’  argento  .  Il 
Soldo  Romano  non  ne  valeva  die  dodici  , 
egli  è  fuori  d’apparenza,  che  II  noltro  ,  eh’ era 
del  niedefiino  pefo  ne  foflTe  valfuto  40  ,  e  che 
noi  aveflìmo  olTervato  fra  1’  oro  ,  e  1’  argento 
5,  una  proporzione  così  lontana  da  quella  de’ 
,,  Romani  . 

(a)  Nel  GlolTario  del  Du-Cange  accrefcliito 
dai  Manrini  fi  hanno  le  parole  feguentl; 

,,  MANCVS,  prò  M.inca ,  vtl  Miincufa  ^  feu 
„  Marex  (  Placituin  SpoletI  habitum  ab  Adolhardo 
5,  Ab,  an.  814  apud  Murator,  to.  z.  p.  z.  col.  361. 
,,  Et  fi  non  divifilfet  y  ut  aut  ìpfe  y  ciut  Herfualdur 
,,  fiììus  eiut  itx  non  adimplefient  ,  ^  altter  remo- 
,,  vere  qu&fiffpnt  ^  per  cju.a,lecumqtie  tngenium  ^  com- 
j,  ponerent  mihi  Mancos  190.  Occurrit  iterum  col. 
3>  3^^  )  • 

,,  M  ANGUS  A,  pr<)  Manc.x ,  feu  Marca  ^  pafTìm 
5,  habent  Scriptores  Anglici  ,  Anglo-Saxonibus 
,,  mances,  mancelTa  ,  &  mancus ,  ut  audor  eft 
,,  Soelmanus  ;  Matthaeus  Weftmonaft.  ann.  8^7. 
3,  Ki)m&  autem  fingulis  annìs  400  denariorum  Man- 
,  cufar  pr&cepit  portari  &c.  Simeon  Dunelmenfis, 
an.  855.  Romam  quoque  prò  redemptìone  an'ims. 
fu&  trecentas  Mancufax  parlari  prdceptt  &cc.  Alibi 
habet  trecentax  Mancufax  denariorum  ,  Ita  Vvlll. 
3,  Melmesb.  1.  r.  de  Geftls  Angl.  c.  4.  p.  31.  Afie- 
3,  rus  de  Rebus  geftis  AElfredi  p.  4.  Andar,  ad 
3,  Matth.  Paris  p.  158.  Monalticum  Anglic.  to.  i. 
3,  p.  IZ3.  ZI  5,  to.  z.  p.  84Z.  to.  3.  p.  r  ló.  izo.  &c. 
3,  Perperam  mancula  ,  videtur  editum  apud  Ro- 
3,  gerum  Hovedenum  p.  41  j.  Vide  in  Berbix. 

,,  f^Apud  noftros  quoque  fuit  In  ufu  haec  mo- 
,,  netae  fpecies  fub  nomine  Mangon  ,  quod 
5,  a  neniIne,quod  feiam,  hadenus  obfervatum  exl- 
3,  ftimo  .  Le  Roman  de  Guillaume  au  Faucon  MS  . 
j,  Difi  la  dame  or  avev  faucon  , 

,,  Deux  befana  valent  un  Mangon  y 
3,  Ce  fu  hien  dit  deux  motx  a  un  y 
ìi  il  en  auroit  deux  pour  un  . 

„  Vide  Mango  In  Manganum  z.  &  Meloquinur . 

,,  Quidam  exiftimaiit ,  vocem  M  ncufa  effe  An- 
5>  glo-Saxonicani  :  alli  Mancufam  ita  appellatam 
3,  fuilTe  quafi  cufam  ^  ut  Cajus,  &  Watfius, 

3)  quod  procul  abelf  a  vero  ,  cum  conftet,  Man- 
5,  cufam  non  fuiiPe  monetam  perculTam  ;  fed  cer- 
3,  turn  monetarum  allquot  pondus ,  licei  centra 
3,  fsntiat  Lanibardus  in  voce  Mancufa .  Vide 
,,  Manca  i.  tk  Marca  ,  Codex  MS.  Will.  Thorn. 


t» 


,,  S.  Benedidl  Cantuar.  fub  an.  848.  Et  prò  hac 
,,  donatione  pr&ditlux  Clericux  dedit  eìdem  Regi  cen- 


tum  Mancufax  in  duabux  armillix  ,  ^  nota  ^  quod 
Mancufa  efi  pondux  duorum  folìdorum  6,  denar. 
Addìi  vetus  Chron.  laudatum  a  Spelmanno  in 
voce  Romefeot  ,  ann.  858.  Et  feiendum  ,  quod 
Mancufa  ^  marca  prò  eodem  fune  temportx  ac» 
cipiebantur  .  (  His  adde  Hickefium  in  Dilferf. 
Epift.  p.  109.  Vide  Marca  i). 

,,  r^Fuit  &  Mancufa  menfura  liquidorum  ,  ut 
,,  cqlligitur  ex  Indice  Cod.  MSS.  dom.  Si- 
,,  mondfii  d'  Ewex  apud  Hickefium  p.  106.  ubi 
,,  memoratur  Ghana  venditlonis  8.  Manfarum 
,,  agelluli  prò  60.  Mancufix  purijfimi  olei . 

,,  Manufuiy  Mancofux,  Idem  quod  Mancufa  .  Carta 
90  inter  Alamannicas  Goldalii:  Folcardux  ^  Ada» 
lolfux  ejtix  fide  jufforex  funi  in  Mancofox  mille, 
Teftamentum  S.  ÉverardI  Comitis  ForojuIIcn- 
fis  :  Quartux  Rodulfux  volumux  ut  habeat  fpatas 
trex  y  Mancofox  100.  balteum  unum  fs'c.  Tabular. 
Gafaurlenfe  an.  13.  Ludov.  Imp.  Ind.  n.  Ut 
componerent  ìpfi  Totani  vel  fuix  haredibux  Man» 
,,  cofox  50.  dr  illax  rei  per  nullomodum  ingenium 
qu&rere  vel  caufare  pojjit .  Mancufi  moneta  Bar» 
cìnonenfii  y  in  veteri  Charta  .  In  alia  apad  Dia» 
go  de  Gomitib.  Barcinon.  1.  c.  53.  7000. 
Mancufi  ejufdem  monetar  dicuntur  conficere 
1000.  uncias  auri .  Ufurpatur  promifeue  de  mo- 


5) 

53 

>> 

5) 


33 
3  J 
3> 
33 
33 
33 
33 


33 


,,  neta  auri  &  argenti.  Charta  Sandii  Pampilo- 
,,  nenfmm  Regis  aerae  mi.  apud  Blancam.  Con» 
,,  venit  enim  Almutadyr  dare  Regi  Sanélio  110.  Man» 
,,  cuffoi  auri  vel  argenti  ,  ita  quod  fi  vult  argen- 
,,  tum  y  accipiat  feptem  folidox  moneta  Cafaraugu» 
yy  fianóL  prò  Mancujfo  . 

yy  Mancufi  auri .  Ifo  Magifter  in  GloflTs  ad  Pru- 
dent.  aureox  ;  Mancufa  y  Fhilippei  Mancofi.  Moxr 
Mancuofa  .  (  Prarceptum  Caroli  Mag.  prò  moiìaft. 
Cafaur.  to.  5.  SpiciL  Acher.  p.  390.  Mille  Man» 
cofox  auri  eidem  monafierio  perfolvere  culpabilis 
habeatur .  Placitum  Ralnerii  Ducis  Tufclae  ann. 
clrc.  1014.  apud  Murator.  tom.  z.  p.  1.  col.  sx6. 
Fune  domntix  Raineriux  Marchio  ^  Dux  y  exin¬ 
de  mijit  hannum  domnì  Imperatori/  ,  ut  fi  quic 
yy  monafierium  hoc  (  Farfenfe  )  de  eix  difvefiire  pr&» 
yy  fumferit  ,  duo'  millìa  Mancoforum  aureorum  com» 
,  pofitor  exifiat.)  Charta  Italica  apud  Francifeum 
Mariam  la  Mathildi  Comitifia  1.  3.  pag.  95. 
,,  Qui  vero  fecerit ,  prAdiÓlox  mille  Mancofox  auri  fe 
yy  agnofeat  compofiturum  .  Adde  p.  116.  118.  Aiia- 
,y  iiafius  Bibi.  in  Hadriano  p.  xx^.  In  auro  Solidos 
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accorda  loro  ciò  folamente  in  Inghilterra  (a)  ;  giacché  in  Italia  coi  docu- 
iiicnti  addotti  prova  il  contrario  {h) .  Il  dottiflìmo  Sig.  Girolamo  Zanetti 

la 


,,  Mancuffof  numero  ducentor  .  Qjidam  Cod.  MSS. 
,,  habent  M.mcts .  Petrus  Rex.  Ar.'<g.  in  Curia  Ge- 
9,  nerali  Catalaunìac  an,  1 351.  ubi  de  monetis,  qua- 
9,  rum  mentio  fìr  in  Ufarlcis  Barcinonenfìbiis  :  Man- 
9,  euffui  (turi  ValentÌA  vulet  16.  dentirios  tpdus  ma-' 
5,  neta.  (  Barcinonenfis  de  Terno)  non  ultra, 
9,  Vide  Hift.  Pinnatenfem  p.  479.  &  Purlcellum 
9,  in  Ambrofìana  Bafilica  p.  1-57. 

,,  1  MANCUSCEA,  Mancufiu  aure  et  ^  in  Char- 
5,  ta  ann.  1117.  apud  Murar,  delle  Antich.  Eflenfi 
„  pag.  z84. 

,,  MANCUSI  ARGENTI.  Anaftafius  Bibl-oth. 
9)  in  Leone  IV.  p.  197*  Multofejue  el  in  argento 
,,  Mancofos  prabuit  .  Tabular.  CaGurienfe  r.  part. 
9,  C.  9  3'  •  Chrilti  9^3*  ^omponamus  tibi  vel  tuir 

„  haredibus  argentum  Manros  fex  rentos .  Alibi: 
5,  Componamus  yohis  Mancofì  argentei  io.  RurArm  : 
a,  Una  cum  focio  fifeo  diflringente  argenti  Mancofot 
5,  xo.  componamur  .  Patlìm  in  h-x  Tabnl,  Tnnor.  ITI. 
9,  1.  I.  Ep.  p.  Z09  14^*  dahimus  vobiy  mine  per 
j,/ìngulos  annos  dccem  millia  Mancuforum  argenti. 
j,  vide  Joan.  Vili.  PP.  Epift.  6j.  74.  Sq.  io6. 
5,  &  170.  ubi  pondo,  prò  mancufo  uAirpat,  Leo- 
„  nem  Oltienf.  1.  i.  c.  3^.  Ughelluni  in  Italia 
,,  facra  to.  4.  p.  59<5.  to.  4.  p.  6ox.  666.  tom.  6. 
3j  P*  ^55*  7*  p»  ti9<5.  1439.  1441.  &c. 

,,  MANf  USI  B ARCHEONENSES, Barcinonen- 
,,  fes,  in  Charta  Gulllelmi  Comit.  Cerit.  an.  1057. 
,,  Append.  ad  Marcam  Hifp.  col.  1137.  Et  acci- 
9,  pio  a  z/obis  prò  hac  donatione  libenti  animo 
5,  prò  hac  diffinitione  evacuatìone  quatuor  millia 
9,  Mancufo!  Barcheonenfes  . 

(a)  PrefTo  gl’  IngleA  il  nome  di  Mancus  era 
una  Moneta  immaginaria,  Accome  il  nei 

fuo  Dizionario  fotto  l’articolo  Moneta  ci  afiìcnra 
che  anilcaiuente  non  avevano  altra  moneta  reale* 
fe  non  fe  i  Pence  ,,I1  refto  ,  die’  egli,  elfendo 
9,  monete  immaginarle,  cioè  nome  di  numeri,  o 
9,  di  peA  .  Trenta  di  quelli  Pence  facevano  un  Man- 

CHS ,  che  alcuni  credono ,  che  folte  Io  AelTo 
9,  che  una  marca-,  il  mancus,  Accome  appar  da 
9,  un  vecchio  MS.  era  quinta  pars  undae  (  Vedi 
9,  Mark,  fopra  alla  pag.  ii8).  Quelli  Mancus  A 
9,  contavano  e  in  oro,  e  in  argento.  Imperocché 
9,  nell’  anno  680.  leggiamo  che  Ina  Re  de’  SalTo- 
9,  ni  Occidentali  obbligò  gli  Uomini  del  Kent 
9,  a  comprare  la  pace  col  prezzo  di  30  mila 
9,  manche  d’  oro  .  Nelle  note  fopra'  le  leggi  del 
9,  Re  Canuto  troviamo  quefta  dlltlniione ,  che 
9,  mancufa  era  quanto  a  march  ,  cioè  una  marca 
9,  d’argento;  &  manca  una  moneta  quadrata  d’o- 
9,  ro  ,  valutata  trenta  pence  . 

(b)  Dilfertaz.  i8._  prelfo  1’ Argelati  Tom.  I. 
pag.  ii4*>  che  pofeia  fu  tradotta  dal  medeAmo 
Autore  come  fegue  :  ,,  TruovanA  in  oltre  nelle 
9,  vecchie  carte  nominati  fqvente  i  Mancufi ,  o 
9,  Maneofi ,  e  quelH  ora  chiamati  Mancufi  aurt , 

9,  ed  ora  Maneofi  argenti .  Nelle  Chiofe  Fiorenti- 
9,  ne  pubblicate  dall’ Eccardo  leggiamo  ; 

9,  (nummos)  Maneufa  .  Si  dee  leggere  Mancufa. 

8,  Prelfo  gl’  IngleA  ,  come  dimollra  il  Du-Cange, 

3,  la  voce  Mancufa  AgniAca  Marca;  e  però  fecon- 
53  do  tale  opinioQC,  propoAa  anche  dal  Voflìo , 


,,  c  dal  HickeAo  ,  allorché  noi  troviamo  nelle 
,,  vecchie  carte  nominati  I  Mancufi ,  A  ha  da  in- 
,,  tendere  una  Marca  d’oro  ,  o  di  argento.  Per 
,,  conto  dell’  Italia  ,  ho  qualche  difficoltà  ad  ab- 
,,  bracclar  sì  fatta  opinione  ,  ftante  1’  olfervarA 
,,  negli  antichi  ftrumenti  tanta  copia  di  Mancufi ^ 
,,  collltulta  per  pena  a  i  trafgrelfori  ;  il  che  non 
,,  A  lolea  praticare  parlando  dell’ oro.  Alcuni 
,,  efempi  ne  darò.  L’uno  di  ellì  è  tratto  dall* 
,,  InAgne  Archivio  del  Monitlero  AmbroAano  di 
,,  Milano,  e  da  me  pubblico  renduto  .  Cioè,  in 
,,  un  Diploma  dell’anno  857.  Lodovico  11.  Impe^ 
,,  ratore  conferma  ad  Anfperto  Diacono  Milanefe  al- 
,,  cuni  Beni  da  lui  evinti  in  giudizio  ,  Imponendo 
,,  per  pena  a  chi  contravenilfe  mille  Mancufot 
y,  auri  .  Così  un  riguardevoi  Placito  dell’  anno 
„  998.  ho  dato  alla  "luce,  ricavato  dal  regiftro 
„  del  Vefeovato  di  Cremona  .  Quivi  Ottone  Du” 
,,  ca  ,  e  Meffo  di  Ottone  III.  Imperadore ,  alla  pre- 
,,  fenza  del  medefimo  Auguflo  ,  riconofee  per  vero , 
,,  e  legittimo  un  Diploma  Imperiale  prodotto  da  01» 
,,  derico  Vefeovo  di  Cremona  contro  i  Cittadini  dell(t 
y,  fieffa  Città,  con  decretare  per  pena  a’ centra- 
9,  facienti  duo  millia  Mancofos  auri  .  Un’  altro  Pla- 
9,  cito  dell’anno  1055  ho  io  prodotto,^  eAAente 
9,  nell’Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Pa- 
9,  dova  .  Tenuto  fu  elfo  Placito  in  Mantova  da 
9,  Guntero  Cancelliere  e  Mejfo  di  Arrigo  II.  Impera- 
9,  tare  ,  II  quale  confermò  a  1  Canonici  di  Pado- 
9,  va  il  gius  delle  decime  ,  coftituendo  per  pena 
99  duo  mille  Mancofos  aureo s .  Così  Milone  Vefeo- 
9  9  vo  di  Padova  in  un’  altro  Placito  tenuto  in  elfa 
9,  Padova  davanti  z  Liut aldo  Duca  nell’anno  1085 
99  vince  una  lite  contro  di  alcuni  ufurpatori  de* 
9,  beni  della  fua  Chlefa .  Troviamo  ivi  ancora 
99  impofti  per  pena  duo  mille  Mancofos  aureos . 

3,  Se  vogliamo  col  nome  di  Mancufi ,  o  Maneofi 
9,  AgniAcata  una  Marca  d'  oro  ,  polTono^  fembrar 
39  eccedenti  quelle  pene.  Quel  eh’ é  più  9  trovo 
9,  Io  difegnati  con  quefta  voce  una  forta  di  foldt 
33  d’oro,  o  di  argento.  Prelfo  AnaftaAo  B/blio- 
33  tecario  nella  vita  di  Adriano  I.  Papa  polAamo 
33  olfervare  in  auro  Solidos  Mancufot  ducentos .  E 
33  nella  vita  di  Papa  Leone  IV.  Multos  ei  in  ar~ 

33  gento  Mancofot  praehuit .  Da  Ifone  Maeftrc  Pbi- 
3,  lippe!  fon  chiamati  Mancufi  ;  e  Papla  Gramma- 
33  fico  9  e  le  Chiofe  MSS.  atteftano  3  che  il  Pilip~ 

33  pco  era  \in  Soldo .  Anche  In  un’ antlchlllìmq  Pa- 
33  pire  Ravennate  ,  fcritto  allorché  i  Franchi  re- 
33  gnavano  in  Italia,  dato  alla  luce  dal  celebra- 
33  tillìmo  Marchefe  Maflfei  pag.  175.  della  fua  Di- 
33  plomatica  ,  noi  troviamo  fcripto  pretio  Solidos 
93  Mancofos  trecentos .  Né  Io  di/Iìmulerò  di  aver  prò- 
93  dotto  un  Diploma  dell'anno  1Q14.  confervato 
93  nell’ Archivio  del  Monlftero  Veronefe  di  San 
39  Zenone  9  in  cui  Arrigo  I.  fra  gl’  Imperatori 
33  conferma  a  Rozo  ,  o  Ronzone  Abbate  tutti  l 
99  beni  di  quel  facro  luogo  ,  obbligandolo  a  pa- 
9,  gare  al  Vefeovo  folamente  Mancufot  vigintì , 

93  ovvero  Solidos  quinquaginta  .  Forfè  i  Maneofi 
9,  erano  d’ oro ,  i  Soldi  d’ argento  .  Il  An  qui 
9,  detto  mi  fa  fovveniic  di  un  Diploma  di  Carlo 
9,  il  GroJTo  Imperatore ,  fcritto  nell’  anno  883  > 
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la  vuole  Moneta  d’  oro  di  Francia  ,  e  pofcia  la  crede  Moneta  reale  ,  ed 
infiemc  immaginaria,  fecondo  i  diverfi  tempi  ,  e  luoghi,  o  fia  pefo  di  Mo¬ 
neta  {a).  Altri,  come  il  Zagata ,  F  hanno  creduta  Moneta  d’oro  fimiie  ai 
mezzi  Zecchini  Veneziani  {b) ,  Più  d’ ogni  altro  di  tal  Moneta  ne  ha  fcrit- 


»  ^  rifl  Tom.  IV.  dell’  Italia  Sacra  nel 

,,  C.italogo^  de’ Vefcovl  di  Bergamo.  Ivi  è  ftatni- 
3>  to,  che  i  trafgrelTori  pagheranno  per  pena  trì- 
5>  minia  Mancoforum  aureorum  ,  Come  ha 

3,  anche  il  P.  Celeftlno  Cappuccino  copiato  dall’ 
3>  Ughelli.  Ma  limili  ecce/ìTve  ,  e  non  mai  paga- 
3,  bili  pene  ,  non  fi  folevano  imporre  ,  e  perciò 
„  è  da  credere  guaito  quel  palfo  .  Chiuderò  il 
3,  racconto  de’  Mancufi  colle  parole  del  Hickclio 
3,  nella  OilTert.  Epiltnlare  Tom.  II.  hinguar. 

3,  ter.  Septentrionxl.  Moneta  percuffx.  argenteA  ,  ut  7ji- 
3,  detur  y  apud  Anglo-Saxone s  genus  fuit  ;  nempe  ar~ 
3,  genteus  ille  Nummur  ,  quem  Pennittg  ,  Pennig  , 
3,  Perniine ,  cum  fimphei  N.  Pening.  (irr.  voca- 
3,  bant.  Penning  autem  ,  qui  a  nohis  Penningus  La~ 
3,  tino-barbare  nuncupatur ,  rufum  nummulum  ar- 
5,  genteum  ,  quem  dicimus  badie  a  three  pence  ,  ìdefl 
9,  tret  denarios  Ejìerlingos  ,  quod  trutina  probat  , 
3,  pendere  &  valore  Aquabat  .  Quinque  Pennìngi  pe- 
9,  cuniA  argenteA  fummulam  ,  quA  Anglc-Saxanice  , 
3,  a  enne  Seyling  ,  idefi  unum  Scyllingum  ;  tre- 
9»  urgente  a  ^  quam 

3,  a  enne  Mancui ,  vel  Anne  Mancs  unam  Manru- 
3,  fam  conftttuebant  (  vel  unum  Marcum  )  Meurc 
3,  enim  ,  five  Marc  apud  Anglo-Suxones  idem  ar¬ 
ii  pondut  ac  Mancus  figntfic  ah  ut  ^c.  Mancu- 

s>  j  pttrìtsr  argentea,  quA  triginta  Penningos  ta- 
3,  le$  continebat  ,  nonaginta  noflrot  valehat  Penni- 
91  1  excufor  patrÌA  noflrA  nummus  ar¬ 
ii  1  vocamus  Halferowns  .  Mancufa  ve- 

3,  ro  y  vel  Marca  auri ,  decies  valehat  Mancufam 
3,  argenti ,  fecundum  valorem ,  que  aurum  argen- 
3,  tum  fuperabat  apud  CrAcos  ^  Romanos  .  Così 
9,  1’  Hickefio  . 

^  (^)  Qiielto  dottiUimo  Scrittore  ci  ha  dato 
notizia  del  Mancofo  non  folamenre  nel  fuo  Ragio¬ 
namento  della  Moneta  Veneziana  ,  inferito  d\air 
Argelati  nel  Tom.  Ili,  appen.  pag.  i.  e  ii.  ;  ma 
altresì  nella  Annotaz.  XXIV.  fatta  al  Diploma 
di  Lottarlo  I.  dato  in  Pavia  nel  840.  ,  da  lui  ri¬ 
dotto  alla  fua  vera  lezione,  ed  Illuftrato;  qual 
Trattato  fi  vede  nel  Tomo  XII.  della  nuova  Rac 
colta  d’ OpufcoII  del  Calogerà .  Leggendoli  perciò 
nel  Diploma  pag.  431.  Volumut  ut  prò  VI.  Manco- 
fis  folidis  ab  uno  homine  farramentum  recipiatur  ; 
Cif  fi  plus  fuerìt  ujque  ad  XII.  Mancofos  duorum 
hominum  facramento  fit  fatisfaólum  &  ita  u/'que 
ttd  XII.  Librar  Veneticorum  femper  addendo  ad 
duodecim  ele6loi  Juratores  perveniat  ut  quantA  fint 
JLtbrA^  tanti  fint  Juratores  .  Mam  fi  ultra  XII.  Librar 
quejlio  fuerìt ,  Juratores  ultra  duodecim  non  exce- 
dant  ^c.  vi  fa  da  fuo  pari  alla  pag.  498.  la  fe- 
guente  oflervazlone  ;  ,,  De’ jMancofi  (  folfer  poi 
9,  Moneta  immaginarla,  o  reale,  o  forfè,  come 
9,  penfo,  e  reale,  e  immaginarla,  fecondo  i  di- 
3,  verli  tempi  ,  e  luoghi)  molto  fu  già  fcritto ,  e 
3,  particolarrnente  da’  Continuatori ,  o  piuttolìo 
9,  AmpliatorI  del  GlolTarlo  del  Du  Cange  .  Io 
9,  tuttavia  aggiungerò  alcune  notizie  ancor  non 
9,  tocche ,  e  fpecùlmente  appartenenti  all’ufo, 


to 

,,  e  al  valore  di  quella  Moneta  In  quelle  nollrc 
,,  parti.  Dico  adunque  in  primo  luogo  ritrovarli 
,,  mentovati  i  Mancoli  nelle  noilre  antichillìme 
,,  carte  non  prima  de'  Re  Carolini  in  Italia  . 
,,  Nella  vicina  llìria  era  fimllmente  frequente 
,,  r  ufo  di  elfa  Moneta,  e  così  ancora  nella  Lom- 
,,  bardìa  .  In  un’  Inventario  di  Fortunato  Patrlar- 
,,  ca  di  Grado  ,  fcritto  a’  tempi  dell'  Imperator 
,,  Lodovico  Pio,  due  volte  fi  veggono  mentovati 
,,  I  Mancofi ,  e  In  modo,  per  quanto  a  me  pare, 
,,  da  credergli  piuttofto  Moneta  Immaginaria  ,  o 
,,  pefo  di  Moneta  ,  che  Moneta  reale,  quantunque 
,,  accompagnati  dall’  aggiunto  di  Solidi:  Auro 
,,  fatto  ,  leggefi  nel  primo  palTo  ,  penfante  Man- 
,,  cofos  XXX.  (Js"  III.  y  cioè  oro  lavorato  pel  pefo 
y,  di  tre nt atre  Mancofi .  E  nel  fecondo  ,  parlandoli 
,,  di  un  Calice,  qui  non  penfavit  ampìius  Uh.  CXIV. 
,,  fogglunge  il  Patriarca  ad  augendum  tr.tnfmifit 
,,  in  Pranciam  Mancofos  L.  tJs"  bonus  gemmar  ada- 
,,  mantìnas  y  fsf  jacynto  ut  faceret  meliore  ,  fi  fanur 
11  Ó*  vivus  Luiovvìcus  .  Qjeiio  Inve.itario  è 
,,  tratto  dal  Codice  Trivifano  ,  dal  quale  è  tratta 
,,  altresì  la  feguente  porzione  di  un  Placito  Mif- 
yy  forum  Caroli  Magni  ad  Populos  HiflrÌA ,  fcritto 
,,  intorno  agli  anni  800.  Unde  nos  interrogatis  de 
11  juflitiif  dominnrum  noftrorum  quas  GrAci  ad  fuas 
,,  tenuerunt  manus  ut  feimus  dicimus  veritatem  - 
,,  De  Civitate  Poìenfi  Solidi  mancofi  fexaginta  & 
,,  fex  .  De  Ruvinio  Solid.  mancofi  quadraginta  ; 
,,  de  Parentio  mancofos  fexaginta  &  fex  &c.  Qui 
,,  per  vero  dire  pare  ,  che  i  Mancofi  folfer  Mo- 
,,  neta  reale ,  coficchè  quell’  aggiunto  dato  a’  Sol- 
,,  di,  folfe ,  come  altrove  fi  vede,  Solidi  obrifzìa- 
,,  ci  y  dominici  y  pretejìati  y  colorati ,  exmerati  , 
,,  tutti  aggiunti ,  per  quanto  ftimo  ,  di  Moneta 
,,  reale  .  Dal  nolìro  Documento  pare  che  fi  trag- 
,,  ga  elfere  fiato  il  valore  del  Mancofo  In  quefie 
,,  parti  la  fefia  parte  di  una  Lira  .  Poiché  per  una 
,,  quefilonc  di  fei  Mancofi  fi  richiedeva  un  tefil- 
,,  monio  ,  e  per  quella  della  fomma  di  una  Lira 
,,  altresì  un  tefilmonio  .  Sei  Mancofi  adunque ,  e 
,,  una  Lira  erano  lo  fielTo  ,  e  perciò  un  Mancofo 
,,  la  fefia  parte  di  una  Lira  .  Se  adunque  la  nofira 
,,  Lira  fuppongafi  compofia  di  dodici  Soldi,  fi 
,,  verrà  a  confermare  da  un  canto  quello  che  leg- 
,,  gefi  nel  Du-Cange  falla  fede  di  un’ antico  Sctit- 
,,  torc  ,  che  Mancufa  ejì  pondus  duorum  folidorum  j 
,,  e  dall’  altro  ,  che  la  nofira  Lira  Veneticorum 
,,  comporta  dì  dodici  Soldi,  poiché  fei  Mancofi 
,,  ad  una  Lira  lì  contrappongono . 

(b)  Il  Zagata  nel  fupplemento  alla  Cronica  dì 
Verona  Voi.  i.  della  feconda  parte  pag.  114.  così 
fcrive  ;  „  della  Moneta  detta  Mancufa  ,  ovvero 
,,  Mancofo .  Quantunque  lìa  difficile  ,  per  non 
,,  dir  Imponìbile  cofa  ,  fiabilire  con  lìcurezza  il 
,,  valor  del  Mancofo,  elTendofene  però  favellato 
,,  alla  pag.  313.  della  prima  Parte,  aggiungere- 
,,  mo  adelTo  ciò  ,  che  ci  è  occorfo  feoprire  dapol . 

„  Vedefi  Inferito  nel  V.  Volume  dell’  Italia  Sa- 
„  era  deir  U^helli  un  Privilegio  di  Lodovico 
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to  il  chiarilH’Do  Sig,  Co:  Carli  :  alle  notizie  però  ,  eh*  egli  ci  ha  date  , 
convien  aggiugnerne  altre ,  per  venire  maggiormente  in  cognizione  di 
tifa  {a) .  Che  il  Mancofo  folle  Moneta  d*  oro  coniata  in  Coftantinopoli , 

non 


„  pio  Imperatore  ,  dato  in  Aq  iifgrana  ,  a  favore 
,,  de'  noftri  Monaci  di  S.  Zenone  ,  nel  quale  fra 
,,  le  al're  cofe  fi  dice,  che  per  onore  del  noftro 
,,  Vefeovo  delle  offerte  ,  che  in  detta  Chiefa  fi 
3,  raccoglievano  fdfero  tenuti  effi  Monaci  contri- 
,,  buire  al  medefimo  Vefeovo ,  e  a’ fuoi  Chierici 
,,  IO  Mancofi  ,  o  cinquanta  Soldi  d’argento:  prò 
, ,  honor-’  fuccedentlum  Vontificum  infììtuere  ut  in 
^  fjfìivitate  ipjìits  Sanali  Zenonh  etnnu  fingults  ctut 
,,  MaHcoJuf  vigìntì  aut  cfulnquagìntcì  Solìdos  cir- 
,,  genti  accìpere  dehe.tt  Pontifex  ìpjtus  Civitatìs  cum 
j,  (uis  Clericts  ah  ipfìs  Monacìf  ibidem  dej'ervientì- 
,,  bus  ytìhìl  amplius  (ire.  Quefto  Privilegio  , 
,,  nulla  oftante  ,  che  per  molte  circollanze  apo- 
,,  crifo  fia  riputato,  fu  nondimeno  confermato 
,,  del  1014.  da  hnrico  II.  Imperatore,  fingolar- 
,,  mente  per  quanto  appartiene  alla  contribuzione 
,,  antedetta  ,  onde  acquiitò  quel  vigore  ,  che  in 
,,  fé  non  aveva.  Comunque  fia  quello,  abbiam 
,,  certo,  che  il  valore  de’ venti  Mancofi  erano  50 
,,  Soldi  d’  argento  ,  e  che  il  Mancofo  due  Soldi 
,,  e  mezzo  ,  ficcome  il  Mancofo  Inglefe  ,  impor- 
,,  tava  .  Se  quelli  Soldi  erano  di  quelli,  che  la 
,,  fella  parte  di  un’oncia  pelavano,  valerebbono 
,,  a’  tempi  nollri  Soldi  ,  e  due  terzi  moderni 
5,  piccoli  di  Venezia  per  cadauno  :  il  Mancofo  4 
j.  Lire,  undici  Soldi,  e  8  Denari;  e  li  20  Man- 
,,  cofi  Lire  91 ,  e  ii  Soldi;  la  qual  fomma  ,  per 
,,  vero  dire,  rifpetto  alle  ubertofe  offerte,  che 
5,  nella  detta  Chiefa  fi  raccoglievano,  farebbe 
,,  Hata  tenuilfima  ,  e  confegueritemente  non  ve- 
,,  rilimile ,  che  1’  Imperatore  con  sì  piccola  fom- 
„  ma  abbia  intefo  che.  il  noilro  Vefeovo  onorar 
,,  fi  dovelfe  .  In  fatti  ,  fendo  Hata  affegnata  dal 
j,  Vefeovo  Rottaldo  fino  del  813  a’ fuoi  Preti  la 
,,  quarta  pai  te  delle  dette  olfene,  il  rimanente  a’ 
,,  Vefeovi  rlferbando,  fe  ne  querelavano  i  Mo- 
5,  naci ,  fra  i  quali  e  i  Canonici  fu  fopra  ciò  lun- 
,,  gamente  contefo  ,  fin  tanto,  che  portata  la  de- 
3,  cilione  al  Vefeovo  Ardecario  ,  quelli  dell’  865 
3,  (  quantunque  da  alcuni  fia  giudicato  apocrifo  an- 
3,  che  il  decreto  d'  Ardecario  ,  pubblicato  dall' 
3,  Agnelli,  non  reità  per  quello  che  il  Mancofo 
3,  a  que’ tempi  non  foffe  del  valore  di  due  Sol- 
3,  di ,  e  mezzo  d’argento) ,  con  ifeapito  del  Vefeo- 
3,  vo ,  e  con  profitto  de’ Canonici,  decretò  che 
3,  dette  offerte  folfer  divife  per  metà ,  una  da 
3,  darli  a’  Canonici  ,  e  1’  altra  i  Monaci  fi  rlte- 
3,  neifero  :  e  quantunque  allora  i  Monaci  vi  fi 
3,  uniformaffero ,  non  per  tanto,  giunto  Arrigo 
3,  il  Santo  in  Verona  ,  il  fuppollo  Privilegio  di 
3,  Lodovico  ottenero  che  a  loro  favore  fi  confer- 
3,  malfe  ;  onde  da  quello  pure  manlfeflamente  fi 
3,  feorge  ,  che  fe  di  lieve  cofa  fi  folfe  trattato  , 
3,  certamente  che  sì  lungamente  non  avrebbon 
3,  patito  i  Monaci.  Ciò  dunque  fuppollo,  è  da 
3,  creder  che  il  Mancofo  folfe  di  maggior  valore , 
3,  onde  fi  potrebbe  conjetturare  ,  che  que’ Soldi 
3,  fieno  flati  di  quelli  20  ,  de’  quali  una  marca  di 
,,  onde  otto  d’argento  formavano,  ogn’ un  de’ 
5,  quali  4  Lire  ,  c  otto  Soldi  importerebbono  a' 


3,  tempi  noflri  :  il  Mancofo  undici  Lire  :  e  li  io 
,,  Mancofi  220  Lire  piccole  Veneziane  :  ficchè 
,,  quando  fi  trattava  di  Mancofi ,  cioè  Monete 
,,  coniate  d’  argento ,  debbafi  intendere  una  Mo- 
,,  neta  del  pefo  di  un’  oncia ,  come  il  Filippo 
,,  Spagnuolo,  0  la  Giullina  Veneziana  :  e  fe  d’  o- 
,,  ro  ,  una  Moneta  del  pefo  di  mezzo  Zecchino 
3,  Viniziano.  Stando  a  ciò,  li  2000  Mancofi  men- 
,,  tuati  nel  Placito  da  noi  inferito  alla  pag.  xo$ 
,,  della  prima  parte  di  quella  Cronica,  importa- 
,,  rebbe  a’ tempi  nollri  mille  Zecchini  d’oro,  e 
,,  due  mille  Giuftine,  o  Filippi  d’argento.  Se 
,,  bene ,  o  male  però  di  quella  Moneta  al  pre- 
,,  fente  noi  fupponiamo  ,  lafcieremo  che  altri  di 
,,  tal  cofa  più  informati  miglior  contezza  ne  diano . 

(a)  Il  Conte  Carli  delle  Zecche  d'  Italia 
Differt.  IV.  Tom.  II.  p.ag.  109.  così  lafciò  fcrit- 
to  ;  ,,  MAMCOSO.  Mancufus  ,  Mxncofus.  Incerta, 
,,  ed  ofeura  è  1’  Etimologìa  di  tal  Moneta  ,_quan- 
,,  to  frequente  ,  e  familiare  nelle  Carte  Italiane  è 
,,  r  ufo ,  e  la  menzione  di  elfa  .  Non  mancò  chi 
,,  credelfe  tal  voce  derivare  dagli  Anglofalfuni  , 
,,  e  fignificare  Moneta  mana  cufa ,  come  Cajo ,  e 
,,  Watfio .  I  Continuatori  del  Du  Frefne  dicono, 
,,  che  Mancufa  non  era  Moneta,  ma  pefo:  altri 
,,  per  reale  Moneta  d’  oro  ,  e  d’  argento  la  rico- 
,,  nobbero  .  Mancufa  veramente  preffo  gl’  Inglefi 
,,  fignificò  talvolta  anche  una  Marca  .  \J  Ecardo 
,,  nelle  Gloffe  Fiorentine  leffe  Mancufa  (  come 
„  accenna  il  Muratori)  in  vece  di  Mancufa.  L’ U- 
„  ghelll  (  T.  V.  p.  706  )  all’  anno  81$  fcrilfe  Man- 
,,  culos  per  Mancufos  ;  e  il  Padre  Gian  Domenico 
„  Manfi  nel  Concilio  Romano  deH’^anno  900  leffe 
,,  pure  Monachos  auri ,  in  vece  di  Mancofos  auri 
,,  (  T.  I.  Supplement.  Condì,  pag.  109Ó  ) .  De* 
,,  graziofi  equivoci  per  verità  intorno  ad  una 
,,  tal  Moneta  s’  incontrano  preffo  gli  Scrittori; 
,,  ritrovandofi  per  fino  di  quelli,  che  francamen- 
„  te  afferirono  effer  effa  Moneta  di  Roma  de* 
,,  tempi  balli  ;  altri  di  Lucca  ;  ed  altri  di  Fran- 
,,  eia,  perchè  menzione  di  effa  ne’ Documenti  di 
,,  Francia  ,  e  di  dette  Città  fi  ritrova  .  „  (  Anche 
in  Genova ,  fecondo  che  fcrive  il  Federici  in 
un  fuo  Vocabulario,  nel  1102  fi  iiampò  una  Por¬ 
ta  di  Moneta,  chiamata  Mancofos,  ma  di  effa 
non  fi  trova  altra  notizia ,  fecondo  fi  ha  dai  Sag¬ 
gi  Cronologici  di  Genova  flampati  nel  1745 
pag*  37<5>-  .  .  ^  ^ 

,,  Moneta  era  il  Mancofo  y  coniata  in  Coftan- 
,,  tinopoli  ;  perchè  Moneta  di  tributo  ;  il  che  non 
„  fu  da  niuno  avvertito  .  Si  prova  ciò  col  par- 
,,  lamento  fatto  nel  bel  principio  del  Secolo  IX. 
„  nella  Provincia  dell’  Iflria  per  ordine  di  Carlo 
,,  Magno  contro  Giovanni  Marchefe  alla  prefenza 
,,  dei'Meffi,  da  lui  mandati  colà  pubblicato  dall’ 
,,  Abate  Coletti.!  UghelUT.V .  in  Gradenf.  p.iogj), 
,,  Nella  numerazione  adunque  ,  che  fa  la  Provin- 
,,  eia  dei  Tributi,  che  pagava  a’ tempi  de’ Greci, 
„  dice  de  Civitate  Polenfì  Solidi  Mancofi  fexaginta, 
,,  ^  fex.  De  Ruvingio  folidi  Mancofi  XL.  De  Pa- 
,,  rentio  Mancofos  LXI^L  ec.  e  termina:  Qui  fa- 
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non  è  da  porfì  in  dubbio,  a  motivo,  che  in  varj  documenti  fi  legge  Soli-' 
di  Mancofi ;  e  non  trovando^  nell’ottavo,  e  nono  fecolo  comunemente 

altre 


,,  ctunt  ìnfìmiiì  M.tncofos  CCCXLIV.  1  (lì  Solidi  tem- 
,,  pori ^  Gr&conim  in  Palath  eos  portabunt  . 

,,  Sicché  1  Mancofi  erano  Soldi  coniati  dagl’ 
„  l'Tipcratorl  d’ Oriente.  Che  folfero  poi  d’oro 
„  fine  ,  ed  obrizzo  ,  cioè  dell’  IftelTa  qualità  degli 
„  altri  Soldi  d’  oro  correnti  ,  può  provarli  con 
,,  un  Documento  del  ,  appartenente  al  Mo- 
3,  nalterq  di  S.  Zenone  di  Verona  ,  pubblicato  dall’ 
■>>  Ughell’  (  T.  V.  p.  717.  )  ove  fi  legge  per  pena 
,,  Sctat  je  compo/ìturum  mille  Mancu/os  auri  ohrlzl . 

antica  Carta  ,  che  il  Muratori  nella 
„  citata  DilTertazione  adduca  Intorno  ai  Mancofi. 
„  e  del  857.  Nel  Cronico  di  Farfa  {Rer.  Italie. 

P*  3  5  3  )  fi  veggono  nel  794.  Noi 
„  li  taremo  vedere  anche  prima  ;  cioè  nel  778 
55  in  Documento  efifiente  nell’  Abazia  di  Serto 
55  in  Friuh  ,  favoritomi  gentilmente  dal  Signor 
5,  Abate  Bini,  Arciprete  di  Gemona  ,  da  noi  al- 
a,  trove  giuliamentc  lodato  ;  ed  è  il  feguente  . 

In  Ncmin-e  Domini  Dei  Salvatoris  noflrf  Jefu  Xti 
llegnante  viro  excellentì  Domino  nojìro  Cardo  Regi, 
€x  quo  Aufinam  preocupavit  anno  tertio  de  Menfe 
Januario  per  IMI.  prima  feliciter  .  Domna  nc/lra  , 
&  ad  me  cnm  timore,^  atque  tremore  nominanda 
Beata  Sanila  Maria  Genitrice  Domini  nojìri  Jefu  Xti . 

Ego  Mafftho  preftante  Domini  Mifericordia  Dux  fi 
merior  donator  &  cjfertor  vefler  do  dono  ,  atque  af¬ 
ferò  predala  Sanila  Ecclejia  fila  loco  Sexto  ,  jeu  vo- 
bis  beato  Abbati-,  e  Monachis  ibidem  commanenti- 
hus  propter  macedem  pro  domno  nojlro  Carolo  Regi, 
&  anime  ejus  remedium  villam  imam  que  /ita  ejl 
in  montani!  que  dicitur  Eorno  cum  omni  adjacen- 
iiam  vel  pertinentiam  fuam  ut  ejl  terr  cafaleis  pra- 
tis  pafeuis  filvis  pomisferis  montibus  aquìs  aflalla- 
riis  cajìi  CHYtis  ferro  ramen  peculio  majore  & 
minore  mobile  é'  immobile  de  quantum  ad  ipfas 
cafalias  pcrtinere  videntur  vel  quidquid  notlri  ho- 
mines  ad  manum  fuam  hahere  dignofeitur  ficut  ad 
Curtem  Regiam  nobis  cum  mifja  pertinuerant  per 
mercedem  anime  mee  [tu  ad  luminaria  vel  ad  Jla- 
hilitatem  ^  Regni  Domni  nqflri  Caroli  proficiant  in 
augmentis  nam  ut  fupra  Jlatuimus  liceat  ipfo  San¬ 
ilo  venerabili  loco  a  prefenti  die  hahere  ^  pojjìdere 
nullum  hominem  inquietantem  aut  contradicente .  Si 
aliquis  autem  prefumpferit  inquietare  prediélam  do- 
nationem  fubjaceat  perfolvere  XX.  mancofeos  auri 
Domno  Regi  qui  tunc  tempore  erit  tamen  dona- 
tio  rata  firma  permaneat  .  Ego  orjfus  Notarlo 
JuJfu!  a  Domno  Majfelione  Dei  adjutorio  Duce  hanc 
pagina  donationis  adque  offerfionis  fcripfì  M.  ee. 
in  cujus  prefentia  relegi  ,  compievi  .  Sicut  nojlris 
^  futuri!  temporibu!  liceat  vohÌ!  Beato  Abbate  vel 
Succeffore!  vejlro!  ,  quieto  ordine  pojjìdere  quem  vero 
pagtnam  offerjìoni!  manum  nojlram  fignum  Sanilae 
Cruci!  fuiìum  fumu!  alla  . 

AElum  efi  hoc  in  eodem  loco  feliciter  . 

55  ^Documento  è  dato  nel  mefe  di  Gen- 

5,  narn  ne  1  anno  terzo  dopo  la  ricupera  dell’ 

55  Aurtrla  ^fatta  da  Carlo  Magno  .  Sotto  il  nome 
,j  d  Aurtria  intende  ognuno  il  Eriuli,  e  la  Marca 
35  Trivlgiana.  Q^iefta  Provin^'ia  fi  ribellò  dz  Carlo 
5,  Magno  unitamente  ai  Ducati  di  Spoleto  ,  di  Be- 
<55  nevento,  e  di  Chiufi  per  follecitazione  dei  Gre- 


,,  ci,  e  di  Adalgifo  figlio  di  Defiderio  nell’  anno  775. 
„  Carlo  Magno  avvifato  di  ciò  éz  Adriano , 
„  venne  in  Italia  a  farne  vendetta  .  Bifogna  cre- 
,5  dere,  che  egli  ricuperafie  il  Friuli  fui  bel  prln- 
,5  cipio  dell’  anno  qqó.  Imperciocché  dopo  d’  aver 
,5  fottomelTa  querta  Provincia  ,  fi  portò  all’  alfe- 
5,  dio  di  TrevigI,  che  prefe,  e  quivi  celebrò  la 
5,  Pafqua  5  che  In  quell’anno  cadde  nel  giorno 
5,  de’  14  Aprile.  Sicché  II  noftro  Documento  fa- 
,,  rà  flato  fcritto  nell’  anno  778  nel  mefe  di  Gen- 
,5  naro  .  Vi  corrifponde  ancora  1’  Indizione  pri- 
,5  ma  di  detto  Documento  fegnata  ;  quale  appun- 
,5  to  in  detto  anno  correva  . 

5,  Altra  oflervazione  convien  qui  fare  .  Carlo 
,,  Magno  nel  774  creò  Duca  del  Friuli  Rotgaudo , 
5,  e  nel  776  per  ragione  della  fopraccennata  ribel- 
55  llone  ,  lo  punì  col  privarlo  di  vita.  Dopo  Rot- 
,5  gaudo  non  s’  ebbe  notizia  d’  altro  Duca  Succef- 
j,  fore  ,  fuorché  di  Marcarlo,  accennato  nell’  EpI- 
,5  ftola  d' Adriano  Papa  a  Pipino  Juniore  (  Cod.  Ci- 
,5  rol.  Epirtola  57  )  j  ^1  qual  Marcarlo  Duca  prega 
5,  Adriano,  che  dia  commllfione  Pipino  fuddetto  , 
5,  di  rimettere  con  la  forza  nel  fuo  Vefeovado 
,5  nell’  Iflria  d’  onde  era  flato  facciato  da’  Greci, 
,,  un  tale  Maurizio  Vefcovo.  Strano  è,  che  II 
5,  Padre  Beretti  nella  fua  DilTertazione  Corogra- 
5,  fica  d’  Italia  abbia  dubitato  fe  Marcarlo  forte 
5,  Duca  del  Friuli,  oppure  dell’ Iflria  .  Q^iefl’ ul- 
,,  tima  Provincia  era  ancora  a’ Greci  foggetta  ,  e 
,,  nella  fuddetta  Epirtola  d'  Atriano  fi  rileva  an- 
,,  Cora,  che  I  Greci  abbacinarono  ,  e  poi  caccla- 
,,  rono  Maurizio  Vefcovo  fui  dubbio,  che  egli 
,,  tenertTe  pratica ,  per  dar  la  Provincia  in  mano 
,,  a’  Francefi  .  Sicché  Marcarlo  era  Duca  unica,** 
,,  mente  del  Friuli.  Ma  diremo  noi,  che  egli 
,,  fia  flato  r  Immediato  fuccelfore  di  Rotgaudo  > 
,,  Il  Padre  Rubeic  (  Mon.  Ecclejiae  Aquil.  p.  331  ) 
,,  nlun  dubbio  ha  d’ affermarlo  ;  ma  l’unica  no- 
,,  tiz.ia  ,  che  di  Marcarlo  fi  abbia  ,  fla  nell’  EpI- 
,,  flola  fuddetta  d' Adriano  Papa  :  e  quefla  fu  fcrit- 
,,  ta  tredici  anni  dopo  la  morte  di  ;  cioè 

,,  nel  789.  Il  noflro  Documento  altro  Duca  ci 
,,  fa  conofeere  nel  778  ,  e  codeflo  è  Majfelione  ; 
,,  Egli  é  chiamato  Maffelio  prejlante  Dontini  mife- 
,,  ricor  dia  Dux  ,  fempllcemente  ,  fenza  nota  di 
,,  qual  Ducato.  Ma  anche  Marcarlo  \<tgf\zn\o  nell' 
,,  Epirtola  d’Adriano,  chiamato  unicamente  Mar~ 
,,  carium  Ducem  .  Di  più  Majfelione  dona  una  Vil- 
„  la  all’Abazia  di  Serto,  e  la  dona  pel  rimedio 
j,  dell’  anima  di  Carlo  Magno  .  Quefle  ,  ed  altre 
,,  rifleflìoni  ,  che  potrebbero  farfi  ,  c’  inducono  a 
j,  credere  di  poter  fupplire  alla  lacuna  de’  Duchi 
,,  del  Friuli  ponendo  dopo  Rotgaudo  Majfelione , 
j,  e  dopo  queflo  ,  Marcarlo  . 

,,  Nel  fuddetto  Documento  fi  hanno  Mancofi 
j,  d' oro  .  Ora  fiacl  permeffo  di  farne  vedere  un’ 

,,  altro  eflratto  dal  medefimo  Archivio,  in  cui  fi 
5,  leggerà  anche  1’  efprefiione  di  Libbre  ,  di  Soldi 
„  Mancofi',  ed  In  cui  qualche  altro  punto  Iflori- 
,,  co  potrà  porli  in  chiaro. 

Cartula  de  Fundo  Galliano  . 

In  nomine  Patrie  gjr  Eilii  Spiritus  Sanili 
JlntìQ  Dea  propitio  Bontificatus  Deno  Leoni  Stimmi) 
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altre  Monete  in  ufo  ,  che  i  Mancofi ,  forza  è  il  credere ,  che  gli  fteffi  Man- 
cofì  folfero  i  Soldi  d'oro  fatti  coniare  dagl’ Imperatori  di  que’ tempi .  Gli 

llefli 


Pontrfìce  ^  Untverfiilt  Àpoflolatu  Sacruttf- 

fimt  Beati  Petri  Sede  anno  XIII.  Incerante  Dono 
Carlo  py'/ìmo  perpetua  Augufio  pacìfico  magno  'vìEio- 
te  Imper  fiore  a  Deo  coronato  anno  l^III,  die  l^III. 
tnenfe  M  fii  IndìEi.  prima  Senegallia  .  Secundum  hanc 
dono  vener  tbìle  Mo^uifierio  Bande  ^  intemerate  fem- 
perque  Virainis  Dei  Marie  qui  fundatum  efl  infra 
Territorio  t'orojulenfi  in  loco  ubi  vocatur  Sexto  .  Ego 
quid'  m  Thomas  i'ilius  condam  ferìus  Duci  Civitatis 
Senoi^.tìlie  donator  prefens  prefenti  falute  .  Credo  in 
Dii  Divinis  eloquiis  quod  inquarn  minuetur  fuhiìan- 
tia  ftd  propter  remedium  anime  mee  ^  remijfionem 
peccatorum  meorum  quxmque  prò  amore  (sT  defide- 
rium  ipfurn  Sande  jemper  Virginis  Dei  Genitricis 
M  irie  ut  ipfa  facinora  mea  intercedere  dignetur  . 
Ideo  ad  hujus  pagina  denatìone  a  prefente  die  cum 
majore  defiderium  pervenire  feftinavi .  Hullius  me 
penitus  cogente  neque  compellente  vel  vim  infe¬ 
rente  .  Sed  prò  moto  animo  ac  fpontanea  mea  volun- 
tate  do  fo’  'Ono  cedo  trado  mancipio  de  mea  jura 
in  juria  dominiumque  fupradido  Monaflerio  San¬ 
de  Dei  Genitricis  Marie  fandata  in  Territorio  Fo- 
royulii  in  loco  qui  dicitur  Sexto  uhi  Regala  Mona- 
corum  confiitu'a  efl .  Idem  in  Eunda  qui  vocatur 
Clariano  Territorio  Senogallie  terra  hoc  efl  vualda 
Tramanelo  .  .  .  .  ^  alia  circa  ipfo  vualdo  fe  jacen- 
te  a  proffemo  mefello  afeendente  per  una  Cava  ufque 
in  fundus  Galliano  ^  latus  ipfo  fundum  Galliano 
revolvente  fe  circa  fundus  Cafal-do  ufque  in  riva 
qui  currit  inter  ipfo  fundus  clariano  éf  infra  fun¬ 
dum  Galliano  (sy  Jannula  prò  ipfo  rivo  veniente 
ufque  ad  fupradido  pontijrllo  quantocumque  infra 
nominatis  lateribus  habere  videtur  aquis  arboribus 
pomiferis  fruttiferis  cultis  vel  incultìs  cum  omnibus 
a  fe  pertinenttbus  integris .  Simul  (ST  terra  plus  mi- 
nus  modiorum  XXX.  fe  Jacente  ubi  dicitur  ad  aquam 
Salfola  cum  omnibus  infra  fe  hahente  .  Seu  in  Eun- 
do  Papiano  qui  vocatur  Curte  .  Similìter  terras  Se¬ 
nogallie  vim  as  quanto  habere  vifus  fum  .  Ex  jura 
quod  Serio  duci  Genitori  meo  vel  comparatione  quod 
mihi  ibidem  ohveni  in  integrum  una  cum  vacua  in¬ 
tra  fua  menfura  fua  gjy  omnibus  a  fe  pertinentihus 
omnia  fupraferipta  cedo  dono  modo  a  prefente 
die  infradiùlo  Monaflerio  Bande  Marie  in  Sexto  in 
perp'tuum  po.fidendum  gjy  defenfandum  .  Reliquod 
quantocumque  mihi  in  fupraferiptum  fundum  leia¬ 
riano  remanfit  deprenfo  Pontefello  per  ipfo  rivo  cur- 
rente  ufque  in  fiuvio  nevula  feu  cona  qui  foris  ipfo 
rivo  reja~et  veniente  latus  ipfo  fiuvio  ufque  ad  la- 
matrice  (s"  inde  afeendente  ufque  in  vìa  que  vadit 
ad  cafa  obflandi  &  jura  ipfa  via  veniente  ufque  in 
predida  via  cava  (sp  per  ipfa  vi  i  cava  defeenden- 
te  ufque  in  viam  nomina' 0  Ponti  fello  fic  ita  tamen 
dum  ufque  ad  vivere  potuero  ego  qui  fupra  Thomas 
donare  ’pfa  relìquid  in  meas  potijlates  utendi  fruen- 
di  poffidere  tr.<.njitum  meum  ipfa  reìiquid  vineis  ter- 
ris  feu  afis  gfi-  omnibus  a  fe  pertinentihus  revertat 
in  fupraft ,  Ipfi  Monaflerio  Bande  Marie  qui  eUfica- 
tus  tji  in  loco  qui  dicitur  Sextus  in  territorio  Fo- 
rofulii  m  tali  tenore  hec  omnia  largivi  in  fupradido 
M  najledo  per  h  nc  cartula  Donationis  a  prefenti 
dìe  prò  emedio  anime  mee  ut  non  liceat  ipfam  rem 
rendere  me  donare  vel  comutare  nec  prò  ulto  inge¬ 


nio  ah  ipfo.  Monaflerio  extraniare .  (jy  prò  amplioris 
firmitatis  hujus  cartule  donationis  fpondeo  Ego  qui 
fupra  Thomas  dono  qui  neque  per  me  neque  prò  Te- 
flamento  meo  neque  per  fucceffores  (jy  heredes  meos 
neque  per  fumiffa  perfona  neque  per  ullo  ingenio 
centra  hanc  meam  donationem  vendere  promitto  quod 
ahfit  (jy  alteri  facere  voluero  de  ea  que  fuperius  ad- 
fcripta  leguntur  dature  me  expondeo  vel  meos  Suc- 
ceffores  in  fupraferipto  Monaflerio  aut  quifpiam  per- 
fonam  qui  hac  mea  donaiione  difrumpere  vel  eva¬ 
cuare  voluerit  ante  omnis  litis  ìnitium  aut  interpcl- 
lationem  pene  nomine  auri  Mancufios  &  folidos  llb. 
XII.  '(jy  prò  pene  folutionis  ac  mea  donationis  car¬ 
tula  in  fua  maneat  firmitate.  ec.  ec.  ec. 

,,  Queito  Documento  fu  fcritto  II  giorno  8  dì 
,,  Maggio  r  anno  13  del  Pontificato  di  Leone  Pa- 
5,  pa  ,  l’anno  8  dell’Imperio  di  Carlo  Magno, 
,,  nell’  Indizione  prima  .  E  tali  note  Cronologi- 
,,  che  unitamente  convengono  all’  anno  808. 

,,  Contiene  una  donazione  di  un  fondo  fituato 
,,  nel  Territorio  di  Sinigaglia  all’ Abazia  di  Sefio 
,,  in  Friuli  fatta  da  Tommafo  figliuolo  di  Sergi» 
,,  Duca  di  Sinigaglia  medefima  .  ParmI  ,  che  fin 
,,  ad  ora  fia  fiato  creduto,  che  Sergio  Duca  ii 
,,  ritirafie  In  Brondolo  con  Margherita  fua  moglie 
,,  faenza  proleda  un  tal  Matrimonio.  Ma  qui  ab- 
,,  blamo  che  Tommafo  era  figliuolo  di  Sergio  Du- 
,,  ca.  Potrebbe  eflere  ,  che  codedo  Tommafo  foffe 
,,  figliuolo  d’  altra  moglie  ,  o  d’  altra  Donna  di 
,,  Sergio .  Comunque  fia  ,  baiti  a  noi  T  indicare 
,,  r  ultime  efprelTìonI  del  Documento  ,  cioè  aurr 
,,  Mancufios  ,  (jy  Solidos  libras  XII.  ,  dalle  quali 
,,  efprelfioni  fi  ricava,  che  i  Mancofi  d’oro  era- 
„  no  della  natura  de’  Soldi  ;  e  che_  ugualmente 
„  che  i  Soldi  d’  oro  fi  pefavano  a  libbre  . 

,,  Conviene  ora  notare  al  noflro  propofitoclò, 
,,  che  anche  il  Muratori  notò;  ed  è  la  gran  quan- 
,,  tità  di  Mancofi  ,  che  fi  prefcriveva  per  pena 
,,  delle  frazioni  de’  patti ,  e  per  1’  innobbedienza 
,,  agli  ordini  de’  Sovrani.  Mille  Mancofi  d' oro 
,,  abbiamo  In  Documento  del  857,  due  mila  del 
,,  1090  (  Rer.  Italie.  T.  I.  P.  II.  p.  410)  cosi  In 
,,  tre  altri  Documenti  del  Muratori,  così  pure 
,,  due  mila  In  Documento  fcritto  in  Firenze  nel 
,,  io(5o  pubblicato  dal  P.  Manli  in  feguito  all* 
,,  Ifiorla  del  Fiorentini  (  p.  83),  e  cosi  tìnalmen- 
,,  te  altrove  frequentemente  .  Ne  viene  quindi  il 
,,  fofperto  ,  che  codetta  Moneta  non  fofie  del  pe- 
,,  fo  degli  antichi  Soldi  Imperiali  d’  oro  ,  benché 
,,  col  nome  di  Soldi  chiamati  foflero .  In  fatti 
,,  anche  I  Bijanti  fi  chiamarono  Soldi:  eppure, 

,,  come  offervammo,  valevano  la  metà  delio  Zec- 
,,  chinò  Veneziano. 

,,  Nota  è  la  decadenza  delle  Monete  a’ tempi 
,,  del  Balfo  Impero  ;  e  Tappiamo,  che  il  Soldo 
,,  fi  divife  in  Metà  ,  in  Terzo  ,  e  in  Quarto  an- 
,,  cora  .  Foca  al  dire  di  Zonata  (  p.  ) ,  ed  al- 
,,  tri  ,  rldulfe  i  Soldi  alla  quarta  parte  del  loro 
,,  pefo  ;  e  quella  quarta  parte  fi  chiamò  Soldo  .  I 
,,  Greci  dilTero  TsT^prrjpov .  Gli  Scrittori  Lati- 
,,  no- barbari  Tartarones ,  Sin  dall’anno  1064  Car- 
,,  ta  abbiamo  prelTo  1’  UghelU  (Tom.  V.  p.  150$) 

,,  in  cui  fi  computano  otto  Soldi  interi  d’  oro  per 
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ftefìfì  Imperatori  in  progreiTo  diminuirono  ,  come  abbiamo  poc*  anzi  avver* 
tiro  5  il  pefo,  e  la  bontà  del  Soldo  d’oro;  e  nello  ftelTo  tempo  peggioiò, 
per  la  barbarie  di  que’ fecoli ,  come  tutte  le  altre  Arti ,  anche  quella  della 
fabbricazione  della  Moneta  .  Elfendofi  perciò  in  tal  tempo  abbandonato  , 
a  mio  credere  ,  il  codume  di  coniare  le  Monete  all’  ufo  degli  antichi  Ro¬ 
mani,  ed  elfendofi  introdotto  l’ufo  di  batterle  a  martello ,  egli  è  aifai  veri- 
T,  Vili,  B  b  b  fimi- 


j,  Soldi  3^  àcìÙTartaront  :  Dìmijìt  in  vejlro  Epifco,' 
,,  pio  Solidos  111.  &  Solidot  V.  ad  S.  Erafmo  de 

,,  Fare . tati  funt  Solidi  XXXy.  Tartaron .  In 

j,  cotefli  tempi  i  Tartaroni  erano  anco  di  Rame, 

,,  come  i  Bifanti  ;  dijlrihui  fecit  de  Nummit  fuis 
,,  aeneis  ,  quos  vocant  Tartarones  fcrive  Fulcherio 
5,  Cornotenfe  (  Gejla  Dei  per  Francos  Tom.  I.  p.  387) 
j,  air  anno  1097. 

,,  Quindi  penfo  Io  ,  che  Solidi  Mancojì  folTero 
5,  di  codeAa  forte  ,  cioè  calanti  dal  gluflo  pefo 
,,  del  Soldo  ;  e  che  così  li  appellaflero  per  effer 
3,  ellì  minorati  e  mancanti .  La  voce  mancare  per 
5,  mutilare  s’  usò  In  que’  Secoli .  Nella  Carta  di 
3,  divilìone  di  Carlo  Magno  (c.  13.  18)  abbiamo 
3,  aut  occidere  j  aut  membris  mancare  aut  excae- 
,,  care.  Nelle  leggi  (  Tir.  XXXII.  5.  III.  ) 

3,  in  ipfa  manu  mancatus  i  e  altrove  ;  e  così  fìnal- 
,,  mente  lì  dilTe  anco  Manca  ^  In  vece  di  defeBus  ; 
3,  d’onde  venne  mancanza  come  fi  ha  nell’ EpI- 
3,  ftola  di  Urbano  li.  ad  Ivonem  Carnotenfem  Epifco- 
3,  pum  ;  cioè  oves  Dominicas  ....  fine  morbo ,  vel 
3,  manca  perducere . 

3,  Sicché  Solidus  Mancus  ,  t  Mancufus  potè  age- 
3,  volmente  derivare  dalla  mancanza  del  pefo  , 
3,  che  In  elio  fi  ritrovò  .  Ed  In  fatti  Mancar  ,  e 
3,  non  Mancofui  fi  dice  nel  placito  dei  MellI  di 
3,  Carlo  Magno  In  Spoleti  1’  anno  814  {  Rer.  Ital. 
3,  T.  II.  P.  II.  p.  361  )  ponderavit  eis  99  Man- 
3,  cos .  Potè  perciò  palfare  per  la  ragione  mede- 
3,  fima  la  voce  di  Manca  in  Inghilterra  ,  ed  efprl- 
3,  mere  il  pefo  della  Marca  ;  perchè  fu  minore 
3,  della  libbra  corrente  . 

3,  Del  loro  valore  qualche  c-  fa  trafpira,  come 
3,  abbiamo  olfervato  altrove  (  Dilfer.  111.  p.  145  ) 
,,  da  un  MS.  cit.ato  dai  Continuatori  del  Du-Can- 
3,  ,  e  da  due  Documenti  da  noi  quivi  addotti. 

3,  Nel  detto  MS.  all’  anno  848  fi  legge  che  Man- 
3,  cufa  ejl  pondtts  duorum  Solidorum  Sex  Denario- 
3,  rum  :  cioè  del  valore  di  Denari  30.  Così  nel 
3,  Documento  di  Verona  del  815  fi  legge  doverli 
3,  dare  aut  Mancufos  vtginti ,  aut  quinquaginta 
3,  Solidos  argenti  i  il  che  è  ripetuto  nel  1014;  e 
3,  quivi  pure  rivengono  Danari  30  per  Mancofo  . 
3,  Non  è  queftlone ,  che  I  Denari  d’ Italia  folfero 
3,  deir  iftelfo  pefo  ,  e  qualità  di  quelli  di  Fran- 
3,  eia ,  dopo  quanto  è  fiato  da  noi  dimofirato 
3,  (ivi  p.  X49.  150.  151.  )  E  perchè  dimofirammq 
3,  ugualmente  (  p.  350),  che  il  Danaro  di  codeftl 
3,  tempi  aveva  d’  Intrinfeco  argento  fine  Grani 
«  così  i  Danari  30  ,  prezzo  del  Mancofo  , 

3,  avranno  dato  Grani  8i5o.  Siccome  poi  la  pro- 
3,  porzione  d’ allora,  come  vedremo  ,  fra  oro,  e 
3,  argento  era  dodecupla  ;  così  il  Mancofo  ver- 
3,  rebbe  a  Grani  d’oro  71^»  Dato  vero  un  tal 
,,  computo  ,  il  Mancofo  veiiiva  ad  elTere  quali  la 
metà  del  Soldo  d' oro  a’  tempi  di  Carlo  Magno . 

^3  Imperciocché  provato  da  noi  il  pefo  delia  Lib. 


,,  bra  di  coteftl  tempi  (  DllT.  III.  p.  )  ,  e  pro- 
3,  vato  pure  (  ivi  p.  149  )  che  71  Soldi  d'  oro  en>» 

3,  travano  anche  allora  in  detta  Libbra  ;  ne  vie- 
,,  ne  ,  che  il  Soldo  d’  oro  di  Carlo  Magno  pefalle 
„  all’ Incirca  Grani  130^;  che  vuol  dire  quali  II 
,,  doppio  del  Mancofo .  Da  quello  calcolo  dmio- 
,,  firalì  pure  fempre  più  1’  alfurdità  d’  alcuni .  per 
,,  altro  Uomini  infigni  (vedi  M.  de  Saint  Maur , 

,,  Efai  [tir  les  Mannojes  p.  VI  e  feg.  )  di  crede- 
,,  re,  che  nelle  Leggi  di  Pipino ,  di  Carlo  Magno  ec. 

,,  fi  parlalfe  di  Soldi  d'  oro allorché  il  valore  di 
,,  elfi  efprimeva  In  Danari  tre,  in  dodici,  cd  in 
,,  quaranta  ;  quando  II  detto  Soldo  ne  doveva  va- 
,,  ler  felTanta  .  Così  Libbra  del  detto  Carlo  era. 
,,  il  doppio  della  Marca  d’Inghilterra,  detta  per- 
,,  ciò  Manca  .  Confrontato  poi  il  Mancofo  con  ì 
,,  fettantadue  S$ldi  d'oro  della  Libbra  Romana, 
,,  veniva  a  Ilare  a  due  terze  parti  del  detto  Sol- 
,,  do:  E  quella  veramente  è  da  fupporfi  ,  che  folfc 
,,  la  fua  prima  relazione  ,  d’  onde  origine  la  fua 
,,  denominazione  traelfe  . 

,,  Così  abbiamo  tutte  le  divifioni ,  e  le  nomen- 
,,  dature  corrifpondenti  del  Soldo  d'  oro  .  Imper- 
,,  ciocché  la  metà  detta  qvtl  SemiJJìs  i  la  terza  par- 
,,  XtTremijfìs  ^  ^Triens  \  la  quarta  pzxlQTetartaron'y 
„  e  le  due  terze  parti  Mancofus  ;  eh’  era  1’  igno- 
„  ta  voce,  e  la  fola  divifione,  che  ci  rimaneva 
,,  da  rieonofeere  . 

,,  Ed  infatti  dal  fuddetto  Impariamo, 

,,  che  in  Barcellona  fettemila  Mancojì  equivaleva- 
,,  no  a  Once  mille  ;  che  vuol  dire  a  computo  di 
,,  fette  n\V  Oncia  di  Spagna:  cioè  a  Grani  81 
„  r  uno  .  C’  è  Ignoto  il  rapporto  del  pefo  d’  ar- 
,,  gento  ,  e  d’  oro  tra  Barcellona  ,  e  \''ei.etia  :  pu- 
,,  re  il  D/«o  ci  dà  (  Cap.  CXX I li.  )  quello  di  Ve- 
,,  nezia  con  Siviglia  ;  e  quindi  impariamo  ,  che 
,,  Marche  100  di  Venezia  facevano  in  Siviglia  Mar- 
„  che  105  ,  che  vuol  dire  era  più  leggero  d’  un  % 
,,  per  cento.  Quefio  balli  per  far  vedere,  che  il 
,,  nofiro  computo  non  va  lontano  dal  vero  . 

,,  Ma  non  folamentc  in  oro  v’ erano  Mancojì, 
,,  Ve  n’  erano  ancora  d’  argento  .  Ciò  s’  appara 
,,  da  due  Documenti  del  Cronico  di  Vulturno 
,,  (  Rer.  Jtal.  T.  1.  P.  II.  p.  410  e  471  ) ,  1’  uno 
„  è  del  894,  e  1’ altro  del  1184.  Comincia  II  prl- 
,,  mo  :  In  Dei  Nomine .  ,,  Sferiptum  precarie  ,  e  di¬ 
ce  ,  fsr  fic  debeamus  qualefcumque  de  nobis  dare  , 
perfolvere  cenfum  tihi  Maconi  Venerabili  Abati  y  vel 
ad  tuoi  fucceffores  annualiter  de  argento  Mancofet 
duos  :  ,,  Ed  il  fecondo  ha:,,  Componamus  tibi  fu- 
praferipto  Johanni  Abati  ,  vel  ad  pofteros  fuccefforet 
tuos  argentum  penam  Mancojìi  oBuaginta  .  ,,  Così 
,,  pure  Anajlojìo  Bibliotecario  (in  Vita  Leon.  IV.) 
,,  Icrllfe,  che  multos  ei  in  argento  Mancofos  pra- 
,,  buit .  Sicché  v’  erano  ancora  I  Mancoli  d’  ar- 
„  gento  ;  ma  del  loro  pefo ,  e  valore  nulU  pof- 
„  fiamo  conghietturare . 
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fimile,  che  per  tal  motivo  veniiTero  tali  Soldi  chiamati  Mancofi  da  mann 
cujt  ^  perchè  coniati  a  mano,  come  i  Zecchini  Veneti,  piuttodo  che  per 
eiiere  mancanti^  cioè  di  minor  pefo  ,  e  di  minore  bontà  degli  antecedeiui 
Soldi,  poiché  la  voce  mancante  ^  prefa  per  ifpiegare  diminuzione,  a  cjue' 
tempi  non  era  in  ufo  .  Che  che  ne  fia  ,  il  fatto  fi  è  ,  che  tali  Soldi  non 
folamente  erano  diverlì  nell*  intrinfeco  ,  ma  eziandio  nel  conio  degli  an¬ 
tecedenti  SolJi;  per  lo  che  era  neccelTario  aggiugner  loro  un  qualche  epi¬ 
teto  per  diltinguerli  dagli  altri,  e  per  ciò  li  chiamarono  Saldt  mancofi ^  e 
col  tratto  del  tempo  femplicemente  Mancofi ,  In  prova  di  ciò,  oiTervifi  il 
difegno  num.  VII.,  eh*  è  del  Soldo  dell*  Imperatore  Leone  Ifaurico ,  che 
morì  nel  741.  Ognuno,  che  rolTerva,  ravvila  a  prima  viltà  dalla  rozzezza 
del  conio  la  notabile  diverfità  dai  Soldi  antecedenti.  Egli  è  di  pefo  gra¬ 
ni  88  al  più  ;  e  tanto  in  proporzione  lo  è  il  fuo  Tremilfe,  che  confervo» 
unitamente  al  detto  Soldo.  La  qualità  dell*  oro  è  parimente  inferiore 
per  non  avere  nè  quella  paftofità  ,  nè  quel  colore,  che  hanno  gli  antece¬ 
denti  Soldi ,  inoltrando  elFo  il  bianchiccio ,  per  elfere  legato  con  1*  argen*» 
to  .  Il  Documento  di  Verona  del  834,  che  ha  mille  Mancofot  ^  auri  obrix» 
fa  credere  ,  che  i  Mancofi  fofiero  di  oro  obrizzo  ,  cioè  di  oro  fino  ,  per¬ 
chè  purgato;  ma  1*  effettive  Monete  di  que*  tempi  dimoltrano  il  contrario. 
Chi  vieta  però  il  dire,  che  quando  i  Soldi  Mancofi  erano  di  quelli,  che 
coniavanfi  nell*  Imperiai  Zecca,  fi  chiamalfero  d*  oro  puro ,  benché  in  real¬ 
tà  noi  follerò?  Volendofi  efprimere  con  ciò,  che  il  Principe  voleva,  che 
fi  valutalTero  come  le  folfero  d*  oro  fine  ;  o  pure  ,  che  intendevano  che 
dovelfero  elfere  di  quella  bontà,  che  preferiveva  la  legge,  cioè  de*  miglio¬ 
ri  Soldi,  che  correvano  in  que*  tempi . 

Da  una  parte  di  ella  Moneta  fi  vede  il  bullo  dell*  Imperatore  Leone, 
che  foltiene  con  la  delira  un  globo  ,  a  cui  è  fopra  polla  la  croce  :  ed  at¬ 
torno  le  lettere  D.  NO.  LE.  PA.  MYL.  Dall*  altra  parte  il  bullo  di  Co- 

ftantino  col  globo  nella  delira,  e  nel  campo  al  lato  deliro  una  llella ,  ed  a 
finiilraunS:  in  giro  D.  NO.  CONSTANTI.  Vedafi  il  Banduri  T.  11.  p.  702. 

Anche  più  rozzi,  e  per  così  dire  grolfolani ,  erano  i  Soldi  del  nono 
fecolo  ,  come  ho  oTervato  nella  doviziofa  Raccolta  del  dianzi  lodato  Si¬ 
gnor  Borghefi  ;  e  nel  pefo  quello  dell*  Imperatore  Michele  ,  che  lafciò  di 
vivere  nel  829,  1*  ho  ritrovato  di  foli  grani  80.  Così  fe  la  qualità  dell’ 
oro  arriva  ad  elfere  fimile  a  quello  delle  Doppie  ,  che  prefentemente  fi  bat¬ 
tono  in  Roma,  che  è  di  denari  22  ,  corrifponderebbe  il  valore  del  primo 
a  Paoli  23  ,  ed  il  fecondo  a  Paoli  21  ;  ma  non  fi  può  ciò  afficurare  ,  fe 
non  col  faggio.  A  un  di  prelfo  lo  ha  calcolato  il  Sig.  Co:  Carli,  giudi¬ 
candolo  dei  valore  di  due  terze  parti  del  Soldo  d*  oro  antico,  che  fareb¬ 

bero  Paoli  18.  Non  è  però  verifimile  ciò,  eh*  egli  crede,  che  per  un  tal 
motivo  il  Mancofo  foffe  una  divifione  del  Soldo,  cioè,  due  terze  parti  di 
elfo  ;  notizia  che  fi  pregia  di  aver  egli  feoperta  ;  giacché  non  era  (  anche 
com*  egli  altrove  afferma  ) ,  che  il  Soldo  medefimo  degl*  Imperatori  d*  Orien¬ 
te  di  que*  tempi ,  minorato  in  pefo  ,  e  bontà  ,  effendo  flato  così  ridotto  a 
poco  a  poco  ,  ficcome  1*  effettive  Monete  lo  dimoflrano  .  Il  che  fe  fi  am¬ 
mette  ,  non  era  folamente  Moneta  di  tributo  ,  ma  Moneta  manuale  ,  che 
comunemente  era  in  ufo.  I  ducento  Mancofi  pertanto,  de’ quali  fa  men¬ 
zione  il  Roffi  nell’anno  85$,  fi  potranno  calcolare  come  tanti  Zecchini 
Romani.  §.  IIL 
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Ra  fiata  in  guira  deteriorata  ,  tanto  in  bontà ,  che  in  pefo  ,  la  Moneta 
j  d’  oro  degb  Imperatori  d’  Oriente  nel  Vili,  e  IX.  fecolo  ,  come  abbianiO 
diniolirato  nell'  antecedente  paragrafo  ,  che  fu  d'  uopo  venirne  alla  riicrma  . 
Qguile  degl’  Imperatori  h  prendelfe  una  tale  premura  ,  non  fo  precifamente 
aderirlo ,  per  mancanza  di  aver  fott’  occhio  una  perfetta  ferie  di  tali  Monete  . 
Confervo  però  prelfo  di  me  un  Soldo  d'  oro  di  Coflantino  VI.  Porfirogenito , 
che  regnò  dal  91 1  al  959,  il  quaP  è  di  un  conio  alTai  migliore  degli  antece¬ 
denti  Soldi  Malleoli .  Nel  pefo  Y  ho  ritrovato  di  grani  92  Romani  fcarlì e 
così  non  varia ,  che  di  due  grani  al  più ,  dal  Soldo  di  Valentiniano  II. ,  c  fuoi 
Succeifori  per  ben  due  fecoli  .  La  fola  qualità  delP  oro  fembra  alquanto  infe¬ 
riore  alle  Monete  di  Valentiniano,  perchè  vi  è  frammifehiato  qualche  porzio¬ 
ne  d'  argento  ,  talché  vi  li  trafpira  il  bianchiccio  ;  e  perciò  lo  giudico  a  un 
di  prelfo  maggiore  di  denari  2^  di  bontà.  Si  profegui  in  feguito  a  coniare  i 
Soldi  di  un  tal  pefo  ,  e  qualità ,  ma  in  forma  diverfa  ;  perchè  dove  prima  il 
Soldo  del  luddetto  Collantino  era  eguale  nella  forma  a  quella  del  Soldo  del 
V.  lecolo  ,  in  tal  tempo  fe  ne  variò  la  forma,  con  dilatarne  la  circonferenza, 
e  lafciarvi  un  gran  margine  fuori  del  conio  :  per  confeguenza  erano  formati 
di  una  lamina  alTìii  fottile  ;  ed  oltre  ciò  furono  battuti  convelfi  ,  cioè  a  guifa 
di  Schifo,  o  Scodella.  Per  non  confonder  dunque  tali  Soldi  con  gli  antece¬ 
denti  ,  eh’  erano  di  minor  valore ,  fe  ne  variò  il  nome  ,  e  per  tal  ragione  fu¬ 
rono  chiamati  Soldi  Cojìantini ,  o  Coflantinati ,  dal  nome  dell’  Imperatore  ,  che 
prima  d’  ogn’  altro  li  fece  battere  ,  come  c’  infegna  il  chiarilfimo  Monfg.  Ga- 
rampi  {a)  ;  e  pofeia  anche  Soldi  Coftantino^olitani ,  perchè  battuti  nella  Zecca 
di  Cojlantimpoli ,  come  avverte  il  Sig.  Co:  Carli  (b)  .  Comunemente  però 
furono  chiamati  Solidi  Bifanzi ,  o  folamente  Bifanzi  dal  primiero  nome  di 
quella  Imperiale  Città  ,  la  quale  pofeia  dal  fuo  Rillauratore  e  Ampliatore  Co¬ 
flantino  Magno  fu  denominata  Codantinopoli  (c)  . 

T.  V ni.  B  b  b  2  La 


(a)  Il  cIiiarinTmo  Monfìg.  Garampì  nella  fiia 
dottì/Tìma  lllu/ìraz!one  dì  un’  antico  figillo  della  Gar- 
fagnana  facendo  menzione  alla  pag.  65  di  una 
donazione  fatta  nell’anno  1052,  al  Monaftero  di 
S.  Maria  di  Tremiti,  dove  i  donatori  impofero 
la  pena  della  contravvenzione  ,  ut  compemamuf  in 
ìpfo  Monaflerio  CCC.  Solidi  Conflantini  ex  aura  mun- 
do  ,  nota  che  ,,  Qtiefti  furono  Soldi  d’  oro  detti 
„  Conflantini ,  perchè  battuti  o  cominciati  a  bat- 
3,  terfi  in  origine  da  alcuno  dei  Coflantini  Impe- 
0,  radori,  onà’ erano  anche  detti  Coflantiniani  e 
3,  Coflantinati  ;  oppur  anche  perchè  battuti  nella 
3,  Zecca  Coilantinopolitana  .  Il  Sig.  Conte  Carli 
3,  crede  che  per  errore  qualche  volta  fi  legga  5o- 
5,  Itdo!  Conflantini .  Ma  come  di  queflo  errore  giu- 
3,  dicar  potremo  ,  fe  leggiamo  anche  nelle  carte 
3,  più  antiche,  e  orlgiuali  ,  come  in  quella  da  noi 
3,  citata  (  Cod.  533.  pag.  59.),  dalla  Bibl.  Chigi? 

(b)  Differt.  IV.  Tom.  II.  pag.  97.  ,,  CÒS- 
5j  TANTINIANI.  Solidi  Coflantiniani  .  Moneta 
3,  d  oro  di  Coflantlnopoli  ,  cioè  i  Soldi  d’  oro  . 
„  Quatitor  miJlia  Solidos  Conflantinopolitar/os 


mo  in  Carta  d’  Amato  Vefeovo  di  Salerno  del 
„  900  prefTo  V  U^^heììi  (  T.  VII.  p.  509.  ec.  )  cosi 
„  altrove  L.  SoUd.  Conflant. ,  e  qualche  volta  fi 
,,  legge  per  errore  anco  Conflantini .  Carta  del 
,,  Muratori  anno  1051  ha  ducentos  Auri  Solidoe 
,,  Condantinatos  .  Erano  in  foftanza  lo  fteffo  che  i 
,,  Bifanti  d’oro  dicendofi  promifeuamente  Solidi 
,,  Byz  tntii  ,  e  Solidi  Conflantinopolitani ,  o  Conflan- 
,,  tini  ini,  come  in  Carta  del  883.  (Ber.  Ital, 
,,  Scrip.  T.  1.  P.  II.  p.  410.) 

(cì  Deir  etimologia  di  quella  voce  così  nota 
il  Menagio:  ,,  Bifante .  Moneta  antica^  nella  quale  n 
,,  princìpio  erano  improntati  due  Santi  .  Parole  della 
,,  Crufea  :  con  le  quali  par ,  che  voglia  dire  ,  effere 
,,  flato  detto  queflo  vocabolo  da  bis  ,  e  da  San- 
„  Huf  .  Fu  detto  dalla  Città  di  Eizanzio  .  Baldri- 
,,  co  libro  VII.  della  Guerra  di  Gerufalemme  : 
,,  Coflantinopolis  ;  Byzantium  ;  unde  adhuc  monetam 
,,  ìllius  cìvìtatìs  byzantios  vocamus  .  .  .  Lo  flefTo 
,,  dice  Lazaro  Lorenzano ,  parte  i.  arti,  io  del 
,,  fuo  Ottomano  ;  Il  Sultanino ,  0  Saldano ,  eh» 
,,  altri  h  (bìamano  i  è  veramente  cui  denomìnat» 
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La  più  antica  Moneta  battuta  in  tal  forma  ,  che  fìa  pervenuta  a  mia  no¬ 
tizia,  fi  è  di  Coikntino  Duca,  che  regnò  dal  1059  al  1057,  la  quale  nel 
pefo  corrifponde  a  grani  90.  Dalla  pahofita  ,  e  dal  colore  dell"  oro  fembra 
poterfi  giudicare,  fe  non  di  oro  puro,  certamente  a  bontà  di  denari  23  i  :  e 
così  può  valutari  circa  Paoli  26.  In  appreifo  furono  i  Bifanzj  battuti  ,  fe 
non  eguali ,  almeno  poco  diverfi ,  giacché  un  fimile  di  Romano  Diogene ,  che 
viife  dal  1068  al  1071  ,  P  ho  ritrovato  di  grani  89  traboccanti;  e  tale  fi  può 
credere ,  che  follerò  i  Bifanzj  ,  che  correvamo  in  Faenza  alla  metà  del  XII.  fecb- 
lo.  Si  convalida  tale  opinione  colla  Pratica  di  Mercatura  del  Pegolotti,  fcritta 
circa  la  metà  del  XIV.  fecolo  ,  dove  fi  legge,  che  i  Befanti  d' Alejfandria 
jajto  Fiorini  uno  ,  e  un  fejìo  d'  oro  {a)  per  elitre  Ilari  probabilmente  coniati  ad 
imitazione  ,  sì  nel  pefo  ,  che  nella  'bontà  ,  di  quelli  degl"  Imperatori  Greci  . 
Con  tutto  quello  avrei  delìderato  potere  di  ciò  acertarmi  con  1"  oifervazione 
di  effe  Monete ,  giacche  può  nafcer  dubbio ,  che  gl"  Imperatori  Greci  j  che 
viOr^mo  nel  XII.  e  XIIL  fecolo  ,  diminuilTero  nel  pefo  la  loro  Moneta  .  Un 
tal  dubbio  nafce  per  aver  ritrovato  un  Bifanzio  di  Manuele  Comneno  ,  che 
lafciò  di  vivere  nel  1180,  del  folo  pefo  di  grani  5).  Ma  chi  ci  alficura  , 
che  una  tale  Moneta  non  fa  fata  con  frode  diminuita  ?  così  per  alficurarlenc 
fa  d’  uopo  ricorrere  ad  altre  Monete  dello  Iteifo  tempo  .  Se  fulfife ,  che  i  Bi¬ 
fanzj  battuti  lu  la  fine  del  XII.  fecolo  foifero  del  pefo  di  foli  grani  <55  ,  al¬ 
lora  fi  potrebbe  anche  fenza  alcuna  dilficolrà  credere,  che  in  feguito  foifero 
minorati  fino  ai  cinquanta  grani  circa;  e  allora  il  valore  dell’ elFettivo  Bifanzo 
corrifponderebbe  a  due  terze  parti  del  valore  del  Fiorino  d’  oro  come  fi  crede . 

Siccome  i  primi  Bifanzj  furono  chiamati  Coftantinatì  dal  nome  d"  uno  dei 
Coflantini ,  che  li  cominciò  a  far  battere  ,  così  furono  pofcia  or  detti  Komanati  {b) , 

or 


5,  da  Sidtarl  ;  r/oè,  dct  Signori  Ottomxnl ;  come  ctppun- 
3,  to  tl  Zecchino  7iien  detto  Ducato  da'  Duci  della 
3,  Repubblica  di  Venezia;  e  i  Bijant'i  ^  o  Bifanii- 
3,  ni,  ne' tempi  degl’  Imper  rtori  Greci,  da  Bi/.an- 
3,  zio,  cioè,  (Gobk.xnùViO'poW  ,  venivano  denominati . 

(a)  Della  Decima  ,  e  Monete  Fiorentine  T.  III. 

pag.  58.  ^ 

(b)  Del  Romnnnti  può  vederli  i!  Sig.  Conte 
Ca»"!)  'f'om.  II.  pag.  iio,  che  coVi  ne  feri  ve  : 
,3  ROMANATO.  Romanatus .  Accennammo  noi 
3,  altrove  due  Carte  del  1150,  in  cui  per  ricom- 
3,  penfa  di  tener  libera  la  Navigazione  s’  obbli- 
5,  gavano  di  dare  ogni  anno  ad  operam  S.  Marci 
3,  di  Venezia  ,  la  Città  di  Parenzo  ,  e  i  luoghi 
3,  di  Rovigno,  e  Umago  nella  Provincia  d’ Iftria 
3,  Romanatos  quìnque  .  Moneta  era  codella  di  Co- 
3,  Itantinopoli  d’oro,  così  detta  da  Romano  Dio- 
3,  ^ene  per  teftimonianza  à’ Anna  Comnena ,  e  di 
3,  tutti  gli  altri  Scrittori . 

,,  Facile  è  il  credere  che  nuli’  altro  foifero  I 
3,  Rumanati ,  che  Bifanti  d’  oro  ,  i  quali  ora  da 
3,  un’  altro  Imperatore  prendeano  la  loro  deno- 
3,  minazione;  e  quindi  ne  vennero  i  Michelati, 
3,  i  Coflantinati ,  e  Manuelati ,  che  in  foflanza 
3,  non  erano  che  Bifanti.  In  fatti  in  un  Docu- 
3,  mento  eliflente  preifo  li  Signori  Conti  Scoti  di 
3,  Trevigi,  che  diamo  qui  fcritto  nell’anno  ioj6 , 
,,  li  legge  Auri  ottimi  Bifanti  Romanati  trex  . 

Documentum  XXXV,  p.  lo^.  Ex  Archivio  S.  Ma- 
'tgA  Majoris  autographum  .  Venditio  Terrarum  faóla 
«i  Eccelino  de  Aunerio  li'  Romano  quondam  Arpo  . 


In  Nomine  Domini  Dei ,  Salvatori!  nojìrì  Jefu 
Xpi  anno  ab  incarnatione  eifdem  noflri  Redentori 
mille/ìmo  fetuage/ìmo  fexto .  in  undecimo  die  .  in- 
trante  menfe  Decomber  ,  indizione  quintadecima  ; 
conjlad  me  .  eccelli  fìlius  quondam  arpo  de  loco  au¬ 
nerio  ,  frg  romano,  qui  profejfo  fum  ex  nacione  mex 
legem  vivere  Salicha  ;  Accepiffe  fìcuti  dt*  in  prefen- 
tia  rrflium  .  manìfefo  fum  quia  accepi  ad  te  Johan¬ 
nes  filiu!  quondam  Ugoni  de  cavaxo  ,  ^  loci  puffo- 
gno  ,  auri  obtimi  bilfanti  romanati  trex  finitunt 
precium  .  Sicut  inter  nobis  convenìt  prò  pecia  unx 
de  terra  aratoricia  juris  meis ,  quam  ego  hahere  vìjf» 
fum  in  comitato  tarvinens  .  forar  civitate  tar.  in 
ejus  territorio  ad  locum  ubi  dicitur  coda  lido  .  ó*  ej{ 
prò  menfura  jujla  ipfa  jam  dilla  pecia  de  terra  ju- 
già  una  tal,  qual,  ufum  confuetudo  e(l  inlius 
loca!  ornine!  jugia  facere  prò  die  arandi  coerit  ei  de 
uno  latu!  via  ,  (F  de  alio  lat,  in  ijlo  comparatore  • 
dr  de  uno  capite  foffato  publico  de  ifla  civitate  ,  de 

alio  capite  acelli  corner  abet  Jt  ^ . qui  alìi 

funt  coerente! ,  Quod  autem  ijla  pecia  de  terra  ara- 
torìcìa  in  eodem  locar  jurir  meir  fupradióiar ,  unx 
ctim  accefjionibur  ingrefforar  earum  feu  cum  fu- 
perioribur  ^  ìnferioribur  Juir  qualiter  fupra  legitur 
in  integrum  ab  ac  die  tibì  cui  fuperiur  Johannet 
prò  iflo  predo  vendo  trado  ^  mandpo  nulli  altir  ut 
ditar  (  forfan  venditas  aut  datas)  donatar  alUena- 
tar  obnonUatar  tradita!  nix!  tihi ,  infuper  per  col- 
tellum  fijlucum  notatum  unam  tonne  dr*  utiajfoni 
terrae  ad  quaecod  ramum  arborum  tibi  exinde  le- 
giptimam  facto  tradìcìonem  dt*  vejlituram  ,  di' 
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or  nichelati  {a)  ,  cd  or  Mannelati  (b)  dal  nome  degl’  Imperatori  ,  fotto  dc^ 
quali  furono  battuti,  ficxome  ce  lo  attella  il  Du-Cange  (r) .  Anche  per  elTe* 


exìnde  forh  expdll  uu'^rp'ivl  ab  fafìto  feci  é* 
tìbì  ad  tuam  prop>-ietatem  ahendum  relìquium  f.i- 
0tenduYn  exi>ide  ad  prejent!  die  tu  haere dibus  tuie 
jtut  cut  tu  dederls  .  "tei  hahere  flatuerls  Jure  pyoprle- 
tarlo  nomine  qulqult  voluerltls  .  Slne  omnl  mea 
heredum  ac  proeredumque  meocum  contcadléilone  uel 
repetlclvne  ;  Si  quls  vero  quod  futurum  effe  non  cre¬ 
do  fi  ego  ipfe  ecelll  quod  abjù  aut  ullus  de  bere  dibus 
ac  proheredlbus  meis  feu  quisllbet  ohpofitam  perfo- 
nam  cantra  anc  cartula  venditlo  Ire  quandoqui  ten- 
taverlmus .  aut  eam  per  covis  ingenium  Infrangere 
quixierimus  tom  tnferamus  ad  illa  partem  cantra 
que ^exlnde  htem  intulerimus  multa  quod  ejl  pena 
aurl  optimi,  uncias  diiodecim  .  argentum  ponderas 
viginti  (]natuor  ,  quod  repetlerlmus  vlndlcare 
non  valeamus  .  Set  prefens  anc  cartula  vendiclonls 
dioturnls  temporibus  firma  fiahiìls  permanead  ad- 
que  perfiflad  ad  me  qui  fum  ecelll  melfque  here- 
dibus  ac  proheredlbus  tlhi  tui  fupra  Johannes  tuifque 
«redtbus  aut  cui  tu  dederis  ;  1(1^  vendlclo  quaUler 
fupra  legltur  in  inte^rum  ab  omnl  ornine  defenfare 
quot  fi  defenfare ^  non  potuerlmus  aut  fi  vobis  exinde 
aliqult  per  covis  ingenium  fubtrasre  quefierlmus . 
tane ^  in  duplum  eadem  vendltam  ut  fupra  legltur 
•vobis  reflliuamus  ficut  prò  tempore  fuerlt  melioratas 
aut  valuerlnt  fub  eflimacione  Ipfa  peci  a  de  terra  In 
conjimiles  locas  ;  é*  mlhl  qui  fum  ecelll  llceat 
ullo  tempore  nelle  quod  vollult ,  Jet  quod  ad  me  fé- 
mel  fatlum  vel  conjcrlptum  ejl  fub  jufiurandum  in- 
•violabili  ter  conjervare  pr  ornino  ;  ber  game  narum  aélra- 
men^ ano  de  terra  levavi  pagina,  adam  Notarlus  fa- 
eri  palatit  ^  judex  tradldit  xfg  fcrìhere  rogavi .  In 
qua  etiam  tc  fubtus  confirmans  tefllbus  quae  ohtullt 
roborandum.  JPlum  In  loco  braglda  fellciter  . 

Slgnum  manum  Ifio  ecelll  qui  anc  cartula 

vtndtc.  ficut  fupra  legltur  fcribere  rogavi  é*  ìfio 
precto  accepit  . 

Slgnum  ^ ^  manlbus  Bernardo  .  dr  Item 

qui  Bernardo  feu  Glrardo  viventes  legem  Sallcha 
rogati  tefies  . 

Slgnum  ^  ^ ^  ^  manlbusUuldo.^  gerufa- 

lem.  &paì^anello.  feu  ecelll,  rodati  tefies  Tar.  Ibi  fui 
Ego  qui  fupra  adam  notarlus  facrl  palatll  dr*  ju¬ 
dex  fcriptor  ujus  cartula  vendlc,  Jicut  fupra  legltur 
fcripfi  pofi  tradita  compievi  dt*  dedit  . 

,,  Romanati  fi  hanno  pure  nel  Libro  di  Cencio 
Camerario  :  Ecclefia  S.  Thomae  III.  Romanatos  .  Nel 
Cronico  di  Farfa  (  Rer.  Italie.  Script.  T.  IL  p.  6i6) 
Il  ha  aurì  optimi  Romanatos  mille  . 

(«)  y.  Mlchelatus  /u/>c«rjX.-i(roc ,  moneta  e  fpecles 
5,  a  SandI  Michaelis  Arcangeli  figura  ,  live  Tm- 
”  Potatore  hujus  nomiiiis  denominata.  Centum 
5,  Muhelatos  prò  plBura  capltuli  .  Chron.  Cafin. 
3,  lib.  3.  can.  57.  Lt  In  Annae  Comnenae  a 
”  a  Pofino  ex  grseco  In  la’-inum  translata 
,,  Alidore  Pachimera  „  Macri  Diaionarli  [acri  fe- 
a  edizione  Tom.  II.  Y);  Mone- 

rnenzione  da  Leone  detto  il 
Bibliotecario  nella  fua  ifi 

orla ,  che  molto  nelle 
cole  della  Sicilia  fi  diffonde  ,,  e  non  è  marayi- 


re 

,,  glia  ,  dice  il  Borghinl  (  della  Moneta  Fiorentina 
,,  feconda  edizione  pag.  117»  ),  che  In  que’ Paefi 
,,  fuiTer  quefti  nomi  e  quelle  Monete  per  II  com- 
5,  merclo  del  Mare  ;  e  perchè  non  prefto ,  nc 
,,  agevolmente  fi  dimenticarono  gl’  Imperatori 
,,  Greci  delle  cofe  di  Puglia  ,  e  più  d’  una  volta 
,,  tentarono  di  rimettervi  il  piede.  ,,  Il  Sig.  Man- 
ni  foggiugne  in  nota  al  detto  Borghini  ,,  che 
,,  COSI  dette  fono  tali  Monete  per  aver  T  Imma- 
,,  gine  di  un  Michele  Imperatore  di  Coftantinopo- 
,,  li  ,  non  già  ,  come  crederon  II  Vollìo ,  e  il  Mc- 
,,  nagio ,  perchè  aveffero  1’  eflìgie  di  S.  Michele . 
j,  In  una  Bolla  di  Niccolò  IV.  trattandoli  de* 
,,  Cenfi ,  che  avea  la  Chiefa  Romana  nel  Regno, 
,,  nella  Campagna  &c.  Monafierlum  S.  Nicolai  de 
,,  Calufis  unum  Mlchelatum  aurì ,  quod  valet  quln- 
,,  que  Tarentlnos  Regls . 

(b)  Oltre  i  Manuelati  d’  oro  ve  n’  erano  an¬ 
che  di  argento,  fecondo  ci  avvifa  il  Montanari; 
,,  i  Manulatl  di  Grecia  battuti  da  Emanuele  Im- 
,,  peratore  ,  lungo  tempo  ebbero  nome  ,  e  fami 
,,  per  tutto  r  Imperio  Orientale ,  e  fuori  d’  effb 
,,  ancora  ,  perchè  d’  ottimo  argento  conftavano  . ,, 
ArgelatI  Tom.  VI.  pag.  67. 

(c)  Ecco  ciò  che  di  quefla  Moneta  ne  fcrive 
II  Du-Cange  nella  Dlffertazlone  De  Inferlorls  avi 
Kumlhnat.  5.  LXXXII. 

,,  BYZANTIUS  .  Aureos  illos  Imperatorum 
,,  Confiantinopolltanorum ,  Latini  Scriptores  fere 
,,  femper  hyzantiorum  nomine  donant ,  Gréccis 
„  ipfis  prorfus  incognito  :  ex  quo  mirarl  conti- 
,,  git ,  unde  nofirl  vocem  inufitatam  ,  nec  atvo 
,,  fuo  receptam  ufurparint ,  quum  Byzantium  ab 
,,  ipfius  Conftantini  aitate  urbs  Illa  defierit  appel- 
,,  lari .  Baldricus  (1.  i.  )  Dolenlis  ,  Willelmus 
,,  Malmesburlenfis  (  Hlftor.  Hier.  1.  4.  )  j  &  Gun- 
,,  thè*  US  (  Ifill.  C.  P.  c.  15.)  byzantios  ^  a  By- 
,,  zrintio  feu  Conftantlnopoli  non  denominatos 
,,  diintaxat,  fed  &  nummos  aureos  fulffe  confen- 
,,  tlunt.  Hinc  byzantel  aurei  apud  Tudehodum 
,,(1.4.),  &  vlfanti  aurei ,  In  Capitulari  Ra- 
,,  delchlfi  (  c.  zo.  Z7.  )  principis  Beneventani  by- 
,,  zantini  aurei  apud  Lambertum  Ardenfem  (  pag, 
,,  163.)  ,  ut  cateros  omittam  .  Charta  Joannis  An- 
,,  thypati  Patritli  Ducis  Amalphltanorum  apud 
,,  Ughellum  (  tom.  7.  p.  394.  395.  405.  Id.  tom.  6, 
,,  p.  117.  398.  Diff.  zo.  ad  Joinvill.  Ughel.  tom.  7. 
,,  p.  60.  )  :  Infuper  componere  debeat  illa  perfona  , 
,,  in  cujus  manlbus  h&c  charta  pervenerlt ,  auri  fo- 
,,  lldos  qulngentos  byzaiitios  .  Alia  Sikelgaita  Ro- 
,,  berti  Gulfcardi  uxoris  ann.  6.  ducatus  Amal- 
,,  phia  ,  ind.  z.  Componat  In  fuprafcrlptum  epifeo- 
,,  plum  auri  folldos  byzantlos  fexcentos  .  Riirfum 
,,  alia  anni  Iiz8.  Tum  componere  pars  Infidelis  ai 
,,  partem  ,  qua  firma  fieterit ,  auri  folldos  centum 
,,  byzanteos  .  Ita  palfim  libra  byfantea  .  Charti 
,,  Athanafii  ArchiepifcopI  Neapolitani  circa  an- 
,,  num  937.  Componat  vobis  pcena  nomine  aurì  //- 
,,  bras  duodecim  byzanteas  .  Charta  denique  GuII- 
,,  lelmi  epifcopi  Nolani  an.  11Z3.  Infuper  rompo» 

,,  nat  vobis  auri  libras  decem  byzanteas .  Ad  Sa« 

„  racenicas  deinde  &  Turcicas  monetas  tranfiic 
„  byzanticoruia  nomen;  quos  ad  Oiascanicerum 
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re  battuti  concavi ,  e  convelli ,  cioè 

j,  nurnmor'ini  difcriinen  ,  Stracenutos  hytxKtìos 
,,  appeìbnt  plcriqiie  Scnproriim  medix  .'etatis , 
,,  uti  alias  doc'.i im 'is .  Neq  le  ta  'tiim  aureis  mo- 
8,  nens  Id  vocab  ili  attribaf.im  ,  fed  &  argenteis, 
„  prxferrim  in  Cyprio  Lnfìnianorum  regno.  Ex- 
„  tat  annd  laiidatum  [Jghellum  diploma  Grego- 
rii  IX.  PP*  in  ^”0  ha?c  habenrar  :  Byzxnr'rorum 

alborum  mHìe  nnnighitit  duomm  percìpiendo- 
rum  in  red’tibns  civltatìs  P.tphen/is  territorio 
ejnr  .  Byz.etncios  bonx  pi  ut  a  ,  id  eft  ,  probi  ar- 
gemi .  habet  charta  Bermundi  de  s.  Martino 
,  Majorlcenfis  an.  qua  fcilicet  Nunoni  San- 

,,  di  veniit  aliq’iot  ctlquericis  prò  mille  ^  quin- 
,,  gentis  hjzanciif  honA  pLitA  .  linde  Colligitlir 
,,  practerea  ei  ifmodi  byzantios  monetam  fiiilfc 
,,  Maiirorum  Princioum  Hirpanicorum  .  Hinc  efiam 
,,  perripere  polTunt  heraldicje  feientia:  ftudiofi  , 
,,  cur  in  at-moriim  infignibus  globuli  aurei  &  ar- 
,,  gemei  hyzem^iomm  donentur  appellatione  ,  quuin 
,,  qui  altenus  funt  colons,  tortelli  dicantur,  quia 
,,  videlicet  nummos  aureos  &  argenteos  exhibent , 
,,  quos  bezxns  vulgo  non  ipfi  appellamus .  Nel 
Gloflario  folto  quella  voce,  con  più  le  aggiunte 
fatte  dai  PP,  Maurini  è  notato:  ,,  BYZANTIUS, 
5,  Nummus  aureiis  ab  Imp,  Conllantinopolitanis 
8,  cufus  Conftantinopoli ,  quge  olim  ByLxntium  , 
5,  Linde  moneta:  nomen.  Joan.  de  Garlandia  in 
8,  Synonymis: 

,,  Drxgma  Bifantius  ejl ,  vel  Aureut  ^  atque  Tx- 
5,  lentum  .  Ugutio  ;  B'z,xntium  olim  dióla  efl  Con- 
8,  fi  tnt impolis  ,  unde  Biz,jnticus  ^  Bizxntius  ,  dr 
5,  hinc  adhuc  moneta  illiux  loci  dicitur  Bifanteus  (^* 
,,  Bizantius  ,  Joanr.es  XIII,  PP.  Epift.  133.  pri- 
,,  mus  videtur  hanc  vocem  ufurpalTe;  Et  nofiram 
8,  ir  tm  habebit  ,  mille  Byzanteos  palatio  nofiro 
5,  componet ,  Baldricus  Doleufis  1.  i.  Hill.  Hlerof. 
8,  Dìrexerunt  itaque  legationem  ConfiantinopoUm , 
8,  qsA  vocahulo  antiqniori  By zantium  diHa  fuit  , 
3,  unde  adhuc  monetA  civitatis  illius  denxrius  , 
3,  Byzanteos  z>oc  tmus  .  Willelm.  Malmesbus  1.  4. 
8,  de  Gellis  Reg  im  Angl.  Cofiantinopolis  primum 
8,  Byx  an*'um  dicìx:  formim  antiq’ù  'vocxhuìi  prAfe~ 
8,  runt  Imperatori}  nummi  ,  Byzantini  vocati.  Gun- 
8,  theriis  in  Hill.  Conllantinopol.  c.  15.  de  Con- 
8,  llantinopoli  .  GrAco  nomine  Byzantion  vocabatur: 
8,  unde  ^  apud  modernos  nummi  aurei ,  qui  in 
8,  illa  form  tri  confueverant ,  a  nomine  ipjìus  urbis 
8,  Byzantii  appellantur  .  Perperam  igitur  Mira:us  , 
8,  q  li  a  Vefuntione  Sequanorum  metropoli  ,  vulgo 
8,  Bez-iiwrow ,  Byzantios  didos  fcripfit .  Charta  Heu- 
8,  rici  Imp.  an.  1075.  pto  Monallerio  Hirfaugienlì 
8,  apud  Trithemium  ;  Ut  unus  aureus  ,  quem  Byzan- 
8,  tium  dicìmus  ,  fingulis  annis  ....  perfolvatur  . 
8,  Charta  Mentici  Imp.  ann.  1107.  in  Metropoli 
„  Salisburgenfi  to.  3.  pag.  310.  Unus  aureus  ^  quem 
8,  Byzantìum  dicimus  .  IPhilIppus  Mauskos  in  Phl- 
8,  lippo  Aug. 

,,  Eu  fa  raem  ons  aramie  , 

,,  Et  de  Befans  ?ST‘  d’  Efìrelins  , 

,,  Et  de  Manfois  d’  Angev.ins  . 

5,  Vide  V.  Cl.  Jac.  Petltum  poli  Poenltentiale 
8,  Thend.  c.  680. 

,,  BYZANTEI  ,  BYZANTI,  apud  Petrum  Da- 
e,  miani  1,  5.  Epill.  13.  Tudebodum  I.  4.  p.  790. 


a  modo  di  Scodella ,  o  Schifo  furono 

det- 

,,  795,  &  Orderlcum  Vitalem  p.  73-?.  740.  751. 
,,  160.  819.  830.  Bi fanti  aurei  ^  in  Capitulari  Ra- 
,,  delebili  Princip.  ÌBeneventani  c.  io.  &  xq.  & 
,,  apud  alios  palTìm  .  Auri  optimi  Bezantii ,  in 
,,  Charta  an.  9M*  apud  Ughellum  i.  853.  960. 

,,  T  BISANTII  ,  In  nova  Gali.  Chrill.  to.  4. 
,,  col.  Dedit  ad  menfiam  Canonicorum  ecclefiam 
5,  de  Noirot  ,  medietatem  molendinì  de  Baanaì  , 
,,  ^  quatuor  Bifantios ,  prò  quibus  debet  burfa  cen^ 
,,  tum  Solidos  .  Inllrum  an.  nix.  apud  Marten. 
,,  tom.  I,  Amplifs.  Colled.  col.  1170.  PrAterea 
,,  volo  mando  quod  fìlius  meus  faciat  ipfum  mi- 
,,  litem  ,  (cr  det  ei  arnefium  ,  femper  teneat  eum  y 
dicli  fexaginta  Bifantii  ,  quos  lego  ,  qux- 
,,  dragintx  quos  ei  debeo ,  non  computentur  ei  in 
,,  militix  . 

,,  T  BIXANTII,,  in  Charta  Guillelmi  de  To- 
,,  ciaco  Autilfiodor.  Epife.  an.  1178.  in  Chartul. 
,,  Crifenon.  Cum  eadem  matrona  pr.idióÌA  ecclejtA 
,,  multa  beneficia  contuliffet  in  vita  fua  ,  in  exitu 
yy  etiam  fuo  quaterviginti  Bixantios  ,  Csr  decem  (ir 
yy  o^o  marchas  argenti  ibidem  in  eleemofyna  dedit . 

,,  T  BIZANTEl,  &  BIZANTII,  Charta  Hu- 
y,  gonis  AutilTiodor.  Epife.  an.  1150.  Inde  habuit 
y,  Bizantium  unum  .  Doubletus  In  antiquit.  San- 
,,  Dionyf.  p.  715.  Quatuor  modo  aureos  tibi  ojfero 
yy  Bizantios  ,  Bizantium  auri  boni  ^  ponderis  3. 
yy  denar.  In  Charta  Adriani  PP.  ex  Chartul.  Com- 

pend.  Occurrit  praeterea  apud  Madox  Formul. 
,,  Angl.  p.  I9Q.  ,  &  alibi  non  femel  .  Chron. 
,,  Farfenfe  apud  Murator.  to.  i.  part.  z.  col.  515. 
yy  Peznam  interpofuit  Bizanteorum  aureorum  mille  , 
,,  fi  amplìus  quAfiìonem  rememoraret . 

,,  BYZANTII  ALBI,  feu  argentei.  Conllltu- 
,,  tiones  Odonis  Legati  Apoll.  in  Cypro  an.  1184. 
,,  cap.  4.  Quibus  etiam  volumus  ,  in  Ricofienfi  Ec- 
yy  clefia  40.  (ir  in  aliis  xy.  Byzanticos  albos  .  .  .  . 
yy  exhiberì  .  In  Charta  an.  i399«  in  infula  Cypro 
,,  deferipta  ,  obfervo  datos  Conventui  &  Mona- 
,,  llerlo  FF.  Pratdidorum  Nieolia: ,  ubi  humatus 
,,  erat  Hugo  Princeps  Galilete  ,  Byzandos  albo» 
yy  de  Cypro  mille ,  prò  anniverfaril  ditfli  Principis^ 

,,  fundatione .  Occurrunt  etiam  in  Bulla  Gregorii 
,,  IX.  apud  Ughellum  tomo  7.  pag.  <5o.  In  Con- 
,,  llitLit.  Joannis  Archiepife.  Nicolienlis  an.  13x1. 

,,  cap.  8.  &c. 

„  BYZANTIUS  DE  PLAT.4,  feu  argenteus . 

,,  Charta  Bermundi  de  S.  Martino  nobilis  Majo- 
yy  rieenlis  an.  1131.  quA  Runoni  Sancii  vendit  ali- 
y,  quot  alquerias  prò  mille  0“  quingentos  Bifancios 
yy  honA  PlatA  veteris  Mirialmomemni  quos  omnes  ha- 
yy  buit  (ir  recipit  .  Vide  Piata  . 

„  T  BYZANTII  MASSAMUTINI,  in  veteri 
„  Charta  apud  Ughellum  fom.  3.  pag.  485.  Vide 
yy  Marabotinus  . 

„  T  BIZANTII  MELECHINI,  prò  Mechllnlen- 
j,  les ,  lic  didll  quod  Mechiinia:  cudebantur  .  Char- 
,,  tha  pacis  inter  Leodienfes  duos  Abbates  Ever- 
5,  lifium  S.  Laurentii  &  Marlilium  S.  v^gidii  de 
,,  Monte  publico;  In  Aternum  memoriate  y  dr  tefti- 
yy  montum  re  format  a  pacis  dedit  :  prò  remi  filone  au- 
yy  tem  decimA  fuA  duos  Bizantios  Melechinos  annua- 
yy  tim  eidem  ecclefiA  S.  Laurentii  in  perpetuum  folvit  ^ 

yy  BYZANTU  SARACENATl,  SARACENI, 


detti  Cauct , 
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0  Schifaci  (a)  ,  che  corxiunemente  il  volgo  chiama  Santalenc  {h) . 

Il 


„  CI  ,  Nummi  aurei  Snitanorum  Iconienlium  , 
,,  ap  ici  IniKC.  III.  PP.  lib.  i6.  Ep.  175.  Gaurer. 
,,  Caliceli,  pag.  463.  Will.  Tyr.  lib.  ii.  c.  15. 
,,  Vincent.  Bellovaceni.  lib.  31.  c.  %6.  loi.  Nan- 
,,  gium  In  Vita  S.  Lud.  pag.  3  5'5.  Joinvillam  &c. 
,,  S.tracen.xti ,  nude  apud  yacobum  de  Vitriaco 
,,  lib.  3.  pag.  Sar,xcet7Ì ,  pag.  1115.  Vide 

,,  DiiTert.  %o.  ad  Joinvillam,  (&Tra(^iatum  Hi- 
,,  ftoricutn  Monetarum  Francicarum  D.  le  Blance 
,,  P-  I17*  &  i*'e<l-  edit.  i6qi.  ubi  conjicit,  byfan- 
,,  tu  nomen  non  finire  cujufdam  moneta?  peculia- 
,,  ris  proprium  ,  fed  potius  omnium  nummorum 
,,  aureorum  commune  ,  ac  proinde  nullum  illius 
,,  fuilTe  valorem  fìxum  ,  fed  diverfura  prò  vario 
,,  pondero .  Veruni  audor  ipfe  confulendiis  eft 
,,  &  Menagius  in  Didionario  Etyniol.  Gali,  ad 
,,  vocem  Befant.  ) 

(a)  Di  quelle  Porta  di  Monete  così  fi  legge 
prelTo  II  fuddetto  Du-Cange  nella  citata  Dilfer- 
,,  razione  al  5.  XCVIII. ,  e  IC.  ,^Cauehs  vero 
,,  ira  didùs  putaf  Cujacius  ,  quod  cauci ,  feu  ca- 
,,  lIcLilI  ac  fcyphl  inliar  concavi  fint,  jure  explo- 

fa  Haloandri  (  Ord.  Vit.  1.  io.  p.  791*  )  quam 
,,  temere  fecutus  eft  Meurfius ,  fententia  ,  exllii- 
,,  mantis  ita  nuncupatas ,  quoci  in  iis  cauci  ,  feu 
,,  calicis  figura  repraefentaretur .  Nummos  conca- 
,,  vos  aureos ,  argenteos ,  &  £ereos  Irnperatorum 
,,  Conftantinnpolitanorum  palfim  videre  eli,  in 
,,  qujbus  antica  pars  ea  eft,  q  la:  eft  convexa . 
„  JÌ3>e  cauco  vero  &  recepta  ifta  apud  Graecos 
,,  Eyzantinos  &  Ladnos  recentioris  aevi  nomen- 
,,  ciatura  ,  plura  congelfimus  ad  Alexiadem ,  èc 
,,  in  GlolTario  . 

,,  Incertum  autem  an  ad  hanc  moneta:  Byzan- 
,,  rinae  fpeciem  referri  dcbeant  nummi,  quos  fcy- 
,,  j'h.xtaf  vccavit  a’tas  inferior  :  quod  a  vero  haud 
,,  procul  nbeife  bina:  potilfirnum  fuadent  conje- 
,,  dura  .  Primo  quidem  quod  fcyphdti  nummi  vi- 
,,  deantur  iuiiìe  Iniperatornm  Couftantlnopolitano- 
5,  rum  ;  deinde  quod  ita  appellatos  par  lit  crede- 
3,  re,  qaod  fcyphl,  feu  c.iucì  formam  referrent  : 
,,  ita  ur  Itali ,  apud  quos  ha:c  potillìinum  obtinuit 
3,  appellatio  ,  quos  Graci  atucìos  a  cauco  ,  II  fcy 
3,  phutos  a  fc’ipho ,  quod  idem  eft  quiim  cauco , 
3,  nuncuparliu  ,  quum  cauci  vox  apud  illos  Info- 
3,  leas  ac  minus  ulìtata  tum  eftet  .  Jam  vero  ut 
3,  fcyphati  Imperatorum  Byzaiitlnorum  nummi 
„  fuilfe  cenfeantur,  facit  charta  exarata  impe- 
3j  rantibus  Conftantino  &  Bafillo  fratribus  anno 
3,  mundi  6531.  (  Chr.  1014.)  ind.  7.  apud  Ughel- 
,,  lum  (Tom.  7.  p.  1361.),  ex  qua  ha:c  excerpfi- 
3,  mus  :  Ut  quia  confuetudo  eft  ,  ut  fideles  recognafcant 
3,  dominum  fuum  ,  ^  honorent  de  fuit  bonir  ,  per 
3,  unumquemque  annurn  fcyphatoi  imperiali  curìx 
,,  perfolvant .  Ex  quibus  faltem  colligitur  ejufmo- 
,,  di  nummos  in  thefauros  Imperatoris  illatos.  In 
3,  Italia  vero  ita  poftea  nuncupatos  Siciilorum  ex 
3,  gente  Nonnanica  principum  aureos,  docet  Chro- 
3,  nicon  Cafinenfe  (lib.  3.  c.  56.  al  58.),  in 
3,  quo  fcyphati,  feu  ,  ut  habet  editlo  Angeli  a 
3,  Niice,  fhcyphati  vocantur ,  ut  &  bulla  Ana- 
3,  Cleti  antipapa.*,  &  altera  Innocentli  II.  prò  ere- 
33  dirne  regni  Sicilia.-  apud  Baronluni  (  an.  1130. 
3,  ii3p.  };  a  quo  profertur  pra:terea  diana 


„  alia  Gulllelml  Regls  Sicilia:  an.  ,  quac 

,,  ejufmodi  fcyphator  aureos  in  Apiilla  pra:rertim 
,,  &  Calabria  (  Ughell.  tom.  8.  p,  711.)  ulum 
3,  habullfe  innuit ,  cum  ibi  fchìf.iti  de  ApuUa  ^ 
3,  Calabria  nomlnentur  . 

E  nel  Glolfarlo  nota  c^uanto  fegue  :  ,,  Scyphxti^ 
3,  Nummi  aurei  ,  ita  opinor  dìcfti  ,  quod  ex  fpe- 
3,  de  illoruiti  elfent ,  quod  xxvvc/ht  vocat  Jufti- 
,3  nianus  a  cauco  ,  quae  vox  idem  fonat  quod  fcy- 
3,  phiis  ,  quod  fcilicet  cavi  elfent ,  Se  cauci ,  vel 
„  fcyph!  formam  preferrent .  Chronicon  Cafin. 
,,  lib.  3.  C.  y6.  (al  53.  )  Donavit  et  Dux  .  .  .  gem- 
3,  mas  atque  margaritas  complures  prò  feyphatis 
3,  feptìngentis  .  Occurrit  tibi  pluries  ,  ubi  in  edi- 
,,  none  Angeli  à  Nuce  Schifatus  perpetuo  fcrlbi- 
,,  tur.  Bulla  Anacleti  Antipapa:  apud  Baron  an. 
,,  1 1 30.  Tu  autem  cenfum  ^  bstredes  tui  ,  xndelt- 
,,  cet  600.  fchifatos ,  quos  annis  Jtngulìs  Romanx 
,,  Ectleftd  folvere  debes  .  Ita  in  Bulla  Innocentii  II. 
,,  apud  eumdem  an.  1139-  Sfeifati  de  Jpulta  (b* 
3,  Calabria  ,  In  Charta  WillelniI  Regis  Sidiiae 
„  apud  eumdem  an.  115'^.  (  Chron.  Cavenfe  apud 
,,  Muratnr.  tom.  7.  col.  913.  Anno  iio'5.  Inditi. 
3,  14.  Fetrus  ahhas  S.  Trinitatis  Cavenfts  emit  ca~ 
3,  falem  in  Apulia  .  .  .  mtl.  c.  Srhifit.  )  Hlftor. 
,,  Belli  Sacri  apud  Mabill.  tom.  1.  Mulcl  Ital. 
,3  pag.  zo'5.  Duri  Gotti  frodo  feiph  ttorum  qtiadrtgin- 
3,  ta  milia  largìtus  ft  .  Vide  Hummus  . 

,,  Syphati ,  in  Charta  exarata  Conftantino  & 
,,  Bafilio  fratrlbus  imperantibus ,  apud  Ughellum 
,,  tom.  7.  Italia:  facra:  p.  1361. 

,,  Squifati ,  apud  Baronlum  tom.  II.  alìcubl  oc- 
„  currit ,  &  In  Bulla  Nicolai  IV.  PP.  an.  3.  de 
,,  Cenfibus  Ecclefia:  Romana:  in  Regno,  Campa- 
,,  nia ,  &  Maritlma  ,  ubi  promifeue  Scifati  Se 
„  Squifati  dicuntur.  Unde  emendanda  Charta  In- 
,,  nocentil  IV.  PP.  ann.  1145 ,  qua  Friderlcum  III. 
,,  Imper.  ex  communicat ,  apud  Matth.  Paris  : 
,,  Poff'‘t  etiam  merito  reprehendl  ,  quod  mille  Squi- 
,,  natorum  annuam  penfinnem  ,  in  qua  prò  eodem 
,,  regno  ipft  RomanA  Ecclejì.i  tenetur  ,  per  novem 
,3  annos  ^  amplius  prdtermiftt  .  Legcildum  eiilni 
3,  Squifatos . 

Il  Muratori  nella  DllTert.  i8.  (  ArgelatI  T.  I. 
pag.  III.  )  così  lafclò  fcritto  ;  ,,  Che  moneta 

3,  folfero  gli  Scìliati  ,  noi  fo  dire  ,  nè  fe  tal  no- 
3,  me  folfe  pofto  In  vece  di  LiUatum ,  o  pure 
3,  Scypbatum  y  ovvero  Schifatum  .  Di  quelle  ulfi- 
3,  me  monete  fovente  s’  incontra  menzione  nella 
3,  Cronica  Cafinenfe  di  Leone  Oftienfe  ,  e  in 
3,  altre  antiche  carte  .  Il  corfo  degli  Schifati  fu 
3,  fpeelalmente  nella  Puglia  e  Calabria  ,  e  di  que- 
3,  fta  moneta  abbiamo  menzione  in  uno  ftrumen- 
3,  to  del  mi  da  me  dato  alla  luce,  comunica- 
3,  tomi  dal  P.  Sebaftlanl  Paoli  della  Congrega- 
,3  zlone  della  Madre  di  Dio  ,  Letterato  chlarilTì- 
„  mo,  contenente  la  vendita  del  Cafale  di  Sant» 
,3  Apollinare  fatta  a  Criftadoro  Amiraglio  di  Cu- 
3,  glieimo  Duca  di  Santa  Maria  del  Patirò .  Con- 
3,  felfa  il  Venditore  di  aver  ricevuto  da  elfo  Am- 
,,  miraglio  quìngentos  Schifatos  ,  tres  Deftrieros  , 
,3  Opinione  fu  del  Du-Cange  ,  che  così  folfero 
3,  appellate  quefte  monete  ,  perchè  formate  colla 
,,  figura  di  uno  SciphOf  e  perciò  non  diverfe  dai 
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Il  Difccrno  d’ uno  di  elfi  Bifanzj  ,  detto  anche  Romanato  ,  fi  è  quello 
°  fotto 


Cauct  mentovati,  ed  ufati  da’  Greci:  giacche 
„  Caucum  nella  lor  lingua  fignifica  lo  fteffo  , 
5,  che  in  latino  Scypbus ,  o  fia  vafo  da  bere  .  Se 
,5  così  fofTe,  noi  lo  io  determinare  Con  fran- 
3,  chezza  bensì  dico  ,  che  nummi  tali ,  o  Greci 
5,  o  Latini,  Imitavano  più  tofto  una  fcodella,  e 
3,  furono  limili  alle  monete  di  argento,  battute 
3,  in  iMilano  a’  tempi  di  Ottone  Augufto  il  Gran- 
3,  de  ,  le  quali  erano  alquanto  cave  nel  mezzo  , 
,,  e  preminenti  nel  contorno:  del  che  fi  è  parla- 
,,  to  nella  precedente  Dllfert.  (  Argelatl  Tom.  I. 
3>  poi  gli  Schifati  follerò  denari 

5,  d’  oro  ,  r  ha  fatto  conofeere  II  fudd.  Du-Can- 
,,  ge ,  e  dopo  di  lui  il  foprallodato  P.  Paoli  nelle 
3,  Giunte  al  Beverino  de  Ponderìhus .  Anche  il 
,,  Doerdelin<'>  nel  fuo  Trattato  de  Kummis  Ger- 
,,  numi  A  medi  fi  parla  delle  monete  cave  battute 
3,  In  quel  paefe  . 

In  aggiunta  ai  fuddetti  Scrittori  fcrive  II  Sig. 
Co;  Carli  T.  II.  p.  133.  „  SCIFATO.  Schifato, 
3,  Scyphatuf ,  Schifattts  .  In  dubbio  è  II  Du-Gunge 
3,  (  De  Infer.  aevi  Num.  IC.  foprac.  )  fe.  quella 
3,  Moneta  coniata  fofle  in  Coftantinopoll  ;  ed  in 
3,  vero  non  ne  abbiamo  ficura  teftimonianza .  Se 
3,  gli  Schifati  erano  della  figura  de’  Caud  ;  cioè 
3,  elittici ,  e  convelli  concavi,  come  dice  il  Cuja- 
3,  do  ;  della  qual  forma  Io  pure  Monete  conlervo 
3,  nelmioMufeo;  facile  è  II  credere  eh’ elli  avef- 
3,  fero  origine  da  colà.  Tutti  gli  Etimologifti  tl- 
3,  rano  Io  Schifato  dalla  figura  di  Schifo ,  che  cor- 
3,  rifponde  a  quella  del  Cauco  .  Di  più  nell’  an- 
3,  no  1014.  Carta  dell’  Ughelli  (  T.  VII.  p.  \i6i.) 
3,  ci  alTìcura  ,  che  gli  Schifati  erano  ammellì  al 
3,  Teforo  Imperiale  di  Colfantlnopoli  . 

3,  Comunque  fia.  In  Italia  gran  corfo  ebbero 
3,  codefie  Monete,  e  particolarmente  In  Puglia, 
3,  e  in  Calabiia.  Il  Muratori  porta  una  Carta 
3,  eftratta  dall’Archivio  del  Monaftero  di  Patirò 
3,  in  Calabria,  dal  Padre  P.io//,  dell’ anno  im, 
3,  in  cui  fi  legge  Recepi  a  fupradicio  Ammirato 
3,  quingentos  Schif  ^tof  ^  tres  Dejlricros  \  e  preten- 
3,  de  egli,  che  folfe  Moneta  Scollata,  come 
3,  quelle  ,  che  fi  ufavano  in  Lombardia  .  Schifati 
3,  frequentemente  fi  leggono  nelle  Carte  di  Ca- 
3,  labria,  e  di  Puglia  preifo  V  Ugheìlì ,  il  Barnnio, 
3,  Leone  Ojlienfe  ,  ed  altri  ;  e  Schifati  pure  fi  re- 
3,  glllrano  nel  Libro  di  Cencio  Camerario  .  Giova 
3,  leggere  il  PalTo  intero  .  Tempore  ,  quo  Rohertus 
3,  Vìfeardus  ultramontanus  cepit  Regnum  Sidliae 
3,  juravit  dare  ,  tailir  Sacrofanflis  Evangeliis  ,  prò 
prò  fuis  heredibus  Domino  Nicolao  Papae , 
3,  di'  fair  Succejforibus  prò  unoquoque  jugo  Boum 
,,  duodecim  Denarios  Papten/is  Monetae .  Proceffu 
3,  vero  temporis  dum  Papa  Innocentius  iret  Gallu- 
3,  tium  ,  R'jgerius  tunc  Rex  Sidliae  conflituit  ipjt 
3,  dare  annualiter  prò  Apulia  ,  dr  Calabria  DC. 
3,  Schifato!  .  PoJImodum  vero  Willìelmus  Rex  ,  ejus 
,,  filiu!  prò  Marfia  ,  quam  occupaverat  tempore  ipfìus 
3,  Innocentii  P.  P.  fuperaddidit  CCCC.Schifatos  tem~ 
3,  pore  Adriani  .  Il  Cahrofpino  fcrive  Che  XXII. 
3,  Marabitii  valent  Schifatum  veterem  .  Non  fa  il 
8,  Muratori  (  DilPert.  XXVIII.  }  fe  vada  letto 
3,  Liliatum  ,  oppine  Schyphutum  :  ma  ficcome  il 
91  Gigliato  non  fi  vedde  prima  del  Re  Carlo  d’An- 


,,  gir) ,  ed  era  d’ argento ,  e  non  d’  oro  ;  così 
3,  ficuramente  va  Ietto  Schiphatum  .  Da  codtlìo 
,,  computo  s’  appara  ,  che  lo  Schifato  era  preffo 
j,  poco  come  una  Dobbla  \  'perche  quella  valeva 
,,  XXIV.  Marabizj  come  dicemmo  .  Degli  Schi- 
,,  fati  ve  ne  erano  pure  d’  argento  ;  ma  non  ne 
,,  Pappiamo  II  rapporto . 

(b)  E’  da  vederli  ciò  che  fcrive  dì  tal  Por¬ 
ta  di  Moneta  II  Can;  Blfcioni  riferito  dal  Sig.  Mari¬ 
ni  nel  Difeorfo  XXV.  ,  per  fpiegazione  di  una 
fimile  Moneta  d’argento,  che  crede  con  l’effigie 
di  Sant’  Elena ,  (  Argelati  Tom.  V.  pag.  68). 
Anche  II  Sig.  Conte  Carli  (Tom.  II.  pag.  133)  ' 
vuole  che  tali  Monete  fieno  così  dette,  perchè  in 
elTe  vi  Ila  l’effigie  di  S.  Elena,  fenza  riflettere, 
che  al  tempo  di  detta  Santa ,  che  fu  Madre  del 
Gran  Colìantino,  non  fi  battevano  Monete  in  tal 
forma,  e  che  dopo  il  decimo  fecolo  ,  eh’ è  il 
tempo',  nel  quale  fi  cominciarono  a  battere,  niun' 
Elena,  fuorcnè  la  Moglie  di  Collantino  Porfirogeni- 
to  fi  trova ,  della  quale  non  fi  fa  ,  che  vi  fieno  Mo¬ 
nete,  come  può  vederli  prelTo  il  Bandurio  (  T.  II. 
pag.  734).  Ecco  le  parole  del  fopraccitato  Sig. 
Conte  Carli  „SANTALENE.  Moneta  di  Collan- 
„  tinopoll ,  così  detta  ,  perchè  in  elTa  vi  Ha  1’ ef- 
„  ligie  di  S.  Elena.  Ve  n’ erano  d’oro,  e  d’ ar- 
,,  gente;  ed  anco  a  dì  nollrl  fra  il  Popolo  d  Ita- 
,,  Ha  fono  cotefte  Monete  riconofeiute  con  par- 
,,  ticolar  oggetto  di  divozione  vcrfo  1’  effigie  della 
,,  Santa  rapprefe-tata  ,  e  fi  chiamano  ancora  San- 
,,  telone .  il  Btlducd  ne  fa  particolar  menzione: 

,,  Santelene  fini  fono  a  carati  14.  ,,  Che  tali  Mo¬ 
nete  fieno  anticamente  dal  Popolo  riconofeiute 
con  particolar  oggetto  di  divozione,  Io  aflerifee 
D.  Domenico  Lajfi  Bolognefe  nel  fuo  Viaggio  in 
Levante  al  Santo  Sepolcro  fatto  nel  1678  ,  dove 
nel  Gap.  XXII.  in  occafione  di  accennare  le  mol¬ 
te  Chiefe  fatte  erigere  da  S.  Elena  ne’  luoghi  di 
terra  Santa  ,  fi  maraviglia  come  quella  S.  Impe¬ 
ratrice  potelfe  fare  così  grandi  ,  e  fontuofi  Temp)  , 

,,  che  rendono,  die’ egli  ,  maravi^^lia  a’  riftjuar- 
,,  danti ,  in  modo  che  pare  ,  che  abbia  dell’  im- 
,,  poffibile,  che  vi  fia  flato  tanto  tempo,  e  tanto 
,,  denaro  per  fabbricarli .  Però  ci  leva  quello  dub- 
,,  blo  II  miracolo  con  che  N.  S.  favorì  quella 
,,  Santa  Imperatrice  ,  qual  fu  in  quello  modo  . 

,,  Ritrovandoli  In  quelli  Paefi  detta  Santa  fen- 
,,  za  danari  pigliava  della  terra  fra  le  dita  ,  e 
3,  llrlngendola  diventava  moneta  di  rame,  fegna- 
3,  ta  da  una  parte  con  1’  Immagine  di  N.  S.  G.  C. , 

3,  e  dall’  altra  la  fua  con  quella  di  Coflantino  fuo 
3,  figliuolo  ,  con  tal  differenza  ,  che  quelle  due 
3,  figure  tengono  la  tefla  dove  Grillo  dall’  altra. 

„  tiene  li  piedi .  Vi  è  un’  altra  particolarità  , 

,,  che  fe  di  nuovo  ripigliava  quella  moneta  di 
3,  terra,  già  fatta  di  rame,  fi  convertiva  in  ar- 
3,  gento  ,  e  quella  d’argento  in  oro. 

Quelle  monete  fono  tenute  in  gran  filma, 

3,  non  folo  per  le  grandi  Indulgenze,  che  tengo- 
,,  no,  quanto  per  le  virtù  maravigllofe ,  che  no- 
,,  Aro  signore  gli  ha  comunicate,  fra  le  quali 
,,  due  fono  le  principali  ,  la  prima  fono  contro 
,,  li  Demoni  ,  perchè  fubito  ,  che  li  porgono 
,,  addoffo  ad  un'  Indemoniato  fugge  ;  la  feconda. 
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fotto  il  niim.  Vili,  di  Roma?io  Diogene.  Ha  nel  diritto  T  Imperatore  in  pie* 
di  ,  ornato  degli  abiti  Imperiali  ,  che  folliene  nella  delira  un  globo  :  a  fini* 
ilra  vi  è  la  B.  Vergine  col  nimbo  in  capo,  in  atto  di  coronare  l’Imperatore, 
cd  in  giro  la  leggenda  GCE  POH©  RWMANW  ,  cioè  Deipara  adiuua  Roma^ 
iium ,  e  fopra  la  figura  di  Maria  Vergine  M~0  Mater  Dei .  Nel  rovelcio 
Nollro  Signore  ledente  in  Cattedra  col  libro  degP  Evangelj ,  come  nei  Mat- 
tapani  di  Venezia;  ed  attorno  le  lettere  iì<IHS  XIS  REX  REGNANTIHM, 
vale  a  dire  Jefus  Chrijlur  Rex  Regnantium .  Banduri  pag.  749. 

PalTando  pofcia  tali  Monete  in  ufo  in  Europa ,  le  ne  coniarono  in  varie 
Zecche  delle  fimili  ;  che  dal  luogo ,  dove  furono  battute  ,  o  dal  Principe  ,  che 
le  faceva  battere ,  un  diverfo  nome  acquillarono  :  e  per  tal  cagione  alcuni 
Bifanzj  furono  detti  Saratenati  {a')  ,  i  quali  furono  eziandio  chiamati  Majfamte- 
tini  {l;)y  e  forfè  anche  Majfatrazj y  poiché  nella  nota  del  Cabrofpino  valutati 
fono  quanto  i  Bifinzj  .  E  però  nell’  Arimetict  di  Maeltro  Giacoma  da  Fio¬ 
renza  Icritta  nel  1307  (r)  abbiamo,  che  i 

Bifariti  uecchi  d'  oro  fono  a  carati  24  per  oncia  . 

Bi  fanti  ^vecchi  d'  Ale jfandri  a  fono  a  carati  24  per  oncia, 

Bifinti  Saracinati  d' oroy  che  ne  •vanno  dodici  per  oncia ,  fono  a  ear,  1 9  pef  (incida 
Bifanti  d  Acri  colla  Croce  fono  a  carati  16  e  mezzo  per  oncia. 

Pezzetti  di  Bifanti  a  carati  1 2  meno  un  quarto  per  oncia . 

TVIIL  Ccc  Si 


,,  c  contro  II  mal  di  cuore,  o  gotta  corale,  c 
j,  fono  maravigllofe  per  le  febbri  pelHlenzialI , 
3,  terzane,  e  quartane  ;  e  1’ efperìenza  di  quello 
„  è  notlUìma  a  tutto  il  Mondo.  Vi  è  d’ avvertl- 
„  re,  che  ve  ne  fono  alcune  falfe,  che  fono  con- 
3,  traffatte  dagl’  Ebrei ,  come  nota  fopra  di  que- 
,,  Ila  IjHoria  il  Quarelìmlno  nel  fuo  Elucidarlo 
5,  di  Terra  Santa  Tom.  i. ,  perchè  le  vere  fi  tro- 
5,  vano  con  gran  difficoltà,  e  con  ragione  devo- 
,,  no  edere  ìlimate  come  Reliquie  preziofe ,  con 
3,  le  quali  S.  Elena  fabbricò  tante  Chiefe  per  il 
3,  culto  del  vero  Dio  ,  e  così  volle  S.  D.  M.  fa- 
3,  vorire  detta  Santa  ,  perchè  mediante  quello  ml- 
3,  racolo  potelTe  ergere  tanti  Tempj  più,  o  meno 
5,  fontuofi  conforme  richiedevano  li  luoghi  dove 
3,  Crifio  operò  alcun  Millero  ,  acciò  con  quello 
3,  vi  rellalTe  la  memoria  della  fua  Vita,  Paflione, 
„  Morte ,  Refurrpione  ,  e  falita  al  Cielo  .  Le 
3,  vere  monete  di  S.  Elena  fi  fogllono  ritrovare 
3,  nel  cavare,  o  arare  la  terra,  e  fra  rovine  dì 
3,  Cafe  In  quelli  paefi  di  Paleflina  „  .  Da  quanto 
però  abbiamo  poc’  anzi  avvertito ,  ognuno  facil¬ 
mente  comprende,  che  non  fi  dee  In  veruna  ma¬ 
niera  prellar  fede  ad  un  limile  racconto . 

(«)  ,,  Il  Du-Cange  nelle  Note  al  joinvIIIe  re- 
9>  ca  opinione ,  che  quelli  Bifanzj  Sanaclnati  folTe- 
9,  ro  Monete  sì  de’  Sultani  di  Babilonia  ,  che  di 
p,  que’  di  Cappadocia ,  riconofclute  puì  comune- 
3,  mente  fotto  nome  di  Sultanini  ;  e  aggiugne  ,  che 
5,  non  aveano  imprelfe  in  fe  alcune  figure  ,  perchè 
3,  ciò  era  vietato  prelfo  I  Saraceni,  ed  I  Turchi; 
3,  ma  erano  contralfegnatc  con  certi  caratteri  Ara- 
3,  bi ,  come  efprime  Teodulfo  Vefeovo  di  Orleans 
3,  nella  Parenefi  : 

5>  ifazii  numero  nummot  feti  iìvìtìs  aurt  ^ 

,,  Arahum^  ferma  ,  five  ebaraCìer  arai . 

3,  Parla  di  quelli  Guglielmo  Nangio,  Vincenzo 

3,  Beilgyacenfe,  ed  altri  ;  ed  il  Sltiagndo  crede. 


,,  che  fodero  conofcluti  in  Francia  fotto  nome  ds 
,,  Barberini,  de’  quali  trovali  menzione  nella  Cro- 
,,  naca  di  S.  Marziale  di  Limoges,  e  In  quella  dà 
,,  S.  Stefano  della  fteffa  Città.  Ma  il  lodato  Dii- 
,,  Cange  dalle  parole  llede  di  quelle  Cronache 
,,  ricava  ,  che  1  Barberini  erano  una  Moneta  dà 
„  Limoges,  avvegnaché  confedì  di  non  faper  la 
,,  cagione  di  quella  denominazione  ;  e  perciò  che 
„  riguarda  ì  Bifanzj  Saracinati ,  li  riduce  erudi- 
,,  tamente  al  valore  di  dieci  Soldi  d*^  argento  di 
,,  Francia  per  cadauno  . ,,  Così  nota  II  de  Fauli 
nel  fuo  Codice  Diplomatico  di  Malta  al  n.  LXXVII. 
pag.  yoS.  La  dichiarazione  di  Boemondo  Principe 
d’  Antiochia  della  donazione  della  Città  di  Va¬ 
iatila  &c.  feguita  nel  rr86,  nella  quale  fi  legge  : 
&£io  m'aiia  Uìfan-tios  Saracenatot .  Vedi  dianzi  alla 
pag.  581.  in  nota. 

(h)  Così  fcrive  il  Sig.  Co:  Carli  fotto  l’ar¬ 
ticolo  di  tal  Moneta  Tom.  II.  pag.  izo.  ,,  MAS- 
,,  SAMUTINO.  Majfamutinuf  .  Col  rapporto  pu- 
,,  re  del  Fiorino  ,  annunziato  viene  II  Majfamutì- 
,,  no  dal  Cabrofpino  (  Argelatl  Tom.  I.  p.  no.)  ^ 
3,  dicendo,  che  valeva  due  terze  parti  di  effio  r 
3,  Pro  Maffamutino  folvuntur  due.  partei  unius  Fl«» 
,,  reni .  In  Carta  prelfo  1’  UghelU  (  T.  III.  p.  486.) 
3,  fi  chiamano  Byfantii  Maffumutinì  ;  e  di  fatto  il 
3,  Bifanto come  afficura  II  Cabrofpino  HelTo ,  c 
3,  Cirtlama  Rojg ,  valeva  duas  partei  unius  (  Ar- 
3,  gelati  Tom.  III.  pag.  i^^). 

,,  Nel  Libro  de’  Cenli  'Ecclefialllcl  di'  Cenci» 
„  Camerario  all’  anno  iipz  fi  ha  ,  che  Eceltjin 
3,  5.  Marie  de  Sanélalejo ,  vel  d' Aqua  formofa  (  in 
3,  Reggio  di  Calabria  )  pagava  unum  Maffemuti» 
3,  numi  e  più  fotto  in  Epifeopatus  Trans  nji ,,, , 
,,  unum  Oholum  Maffemutinum  ,, . 

(r)  Lammì  Novelle  L$tteraiic  dslBaono  271^ 
col*  ^$>4* 
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Si  coniarono  in  oltre  in  altre  Zecche  de’  Bifanzj  ;  de’  quali  parlano  il  Pego- 
lotti  5  ed  altri  Scrittori ,  che  riferirò ,  a  Dio  piacendo  ,  ne’  Tomi  fufleguenti . 
Fu  pure  in  ufo  di  coniarne  anche  in  Italia  ,  come  avverte  il  Sig.  Dott.  Tar- 
gioni  (a) ,  perchè  nella  Novella  fteifa  del  Novellino  antico  leggefi ,  che  in 
certi  Bifanzj  di  Federico  I.  ^all’  un  lato  era  la  faccia  delV  Imperatore  coniata  y  e 
rilegata  :  &  dall'  altro  w  era  tutto  intero  a  federe  in  fedia  y  o  a  canjallo  .  Ma 
di  fimili  Monete  non  mi  è  riufcito  per  anco  vederne  veruna .  Anche  Dome- 
nico  Michele  Doge  di  Venezia  aTediando  Tiro  nel  1123  fece  battere  Mone¬ 
te  di  Cuojo  in  vece  di  Bifanzj  ,  e  perciò  fi  vede  la  fua  Arme  ornata  di  Bifan¬ 
zj  ,  come  lo  è  in  Bologna  quella  de’ Gozzadini ,  Orfi ,  Giufti,  ed  altre  {b) , 
Ciò  che  finora  abbiamo  notato  intorno  al  valore  del  Bifanzo  d’  oro, 
non  corrifponde  in  tutto  a  quanto  ci  hanno  lafciato  fcritto  varj  Autori ,  per 
non  aver  ,  cred’  io  ,  avuto  fott’  occhio  V  elféttive  Monete  .  Il  fempre  chiarillì- 
ino  Muratori  la  vuole  Moneta  poco  diverfa  dai  Ducati  d’oro  di  Venezia  (c),. 

e  lo 


(a)  Vedi  il  Tomo  I.  pag.  280. 

(b)  Il  Paradilì  nel  Trattato  delle  Armi  Gen¬ 
tilizie  Tom.  IV.  P.  I.  Gap.  Vili,  trattando  de’ 
Pezzi  orìor>‘voli  ^  o  Jìen  figure  proprie  al  num.  28. 
fcrive ,  che  alcune  Armi  fi  trovano  ornate  di 
5,  Bifintini  \  da’ Latini  Bizunthy  da’ Francefi  Be- 
,,  feam  ,  chiamati  ,  monete  d  oro  ^  o  d’  argento  , 
5,  dalla  Città  di  Bizan/.Io  così  dette  ;  in  termine 
3,  Araldico  però  fi  dice,  ancora  metxllate  d’  oro  ^ 
3,  o  d'  argento  :  da’ Francefi  Piate  piane:  il  ?adre 
3,  Pietrafanta  vuole  ,  che  foflero  limili  al  Clavo- 
3,  lato  d' oro  y  o  d'  argento  appunto,  con  Cui  le 
3,  Vefti  ,  sì  de’  Senatori,  come  de’  Patrizi,  fi 

ornavano  ;  e  l’ Autore  della  Storia  de’  Re  de’  hu- 
sì  yttwt  y  che  la  valuta  di  quelle  monete 

3,  a'  Paoli  de’  noftri  tempi  corrlfpondefie  ;  ma  che 
3,  non  follerò  battute  con  figure:  Alcuni  Scritto- 
3,  ri  vqglion  ,  che  folTero  dellinate  pe’  rifeatti  de’ 
3,  Prigionieri  ;  altri  tengon ,  che  nelle  fpedizioni 
3,  fiacre  folTero  gli  ftipendj  degli  Eroi  :  altri,  che 
3,  appartenelTero  a’ fupremi  Prefidi,  o  Dinaiìl,  o 
3,  a’  Regi  Qjellori ,  che  di  batter  monete  non 
,,  avean  facoltà,.  Checche  oe*  conto  di  ta'i  opi- 
3,  ninni  dire  fi  debba,  certo  fi  è,  che  nell’  F<er- 
3,  cito  del  Re  S.  Lodovico,  quando  porto^fì  alla 
3,  Conquifia  di  Terra  Santa  ,  erano  in  u/'o  ;  ed 
3,  abbiamo  ,  che  quel  Monarca  alla  MelTa  ne  olfe- 
3,  rllTe  tredici  .  Nelle  Armi  denotano  autorità 
3,  principefea  ,  ricchezze  ,  generojìtà  ,  ajuto  ,  obla~ 
3,  zione .  Alcuni  Scrittori  vogliono,  che  i  primi, 
3,  che  con  quelle  figure  le  loro  Armi  fregiarono, 
,,  quegli  Ufiiziali  folTero,  che  nelle  fiacre  fipedi- 
3,  zioni  de’  Re  di  Francia  1’  Uffizio  di  Limofinlerr 
3,  efiercitarono  ;  Ne’  Scudi  non  le  ne  fiuole  rap- 
3,  prefentare  numero  maggiore  di  otto  ;  La  fami- 
3,  pia  Landuzzi  Lucchefe  ne  porta  cinque  d’  oro 
3,  in  un  Cavalletto  Rojjo  y  in  campo  d’argento; 
3,  La  Micheli  Veneta  però  ne  porta  ventuno  dijìri- 
3,  baiti  fopra  tre  Fafce^  d’  azzurro ,  e  tre  d'  argento  , 
3,  6,  5.  4.  3,  1.  r. 

(c)  Diff.  XXVIll.  prelTo  I’  Argelati  Tom.  I. 
pag.  in.  Òosì  di  una  tal  moneta  notò  nella  tra- 
3,  duzione  :  ,,  In  fiomma  riputazione  ed  ufo  furo- 
5,  no  anche  i  Nummi  chiamati  Byzantii y  o  Byfan- 
■yy  ///,  moneta  d’  oro  degl’  Iinperadori  Greci,  fab- 

bricaia  in  Coftantinopoli ,  e  poco  diverfia  da  i 


,,  Ducati  d’  oro  di  Venezia  ,  dagli  Ungherl  ,  ed 
,,  altri  Ducati  d’  oro  della  nazione  Germanica,  e 
,,  da  i  Fiorini  d’  oro  di  Firenze  .  Nelle  vecchie 
,,  carte,  e  fipezialmente  in  quelle  del  Regno  di 
j,  Napoli ,  e  delle  vicine  Provincie  ,  noi  trovia- 
„  tuo  fiemplicemcnte  mentovati  S0//V0/  Bizantios  ^ 
,,  e  alle  volte  aurì  Solidùs  Bifanteoi .  Frequente- 
3,  menzione  fie  ne  incontra  nella  Cronica  di  Vol- 
„  turno  Part.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Ital.  Ivi  ezian- 
„  dio  miriamo  mentovati  in  uno  ftrumento  dell* 
,,  anno  881  centum  auri  Solidos  Confiantinianof  y 
,,  i  quali  fi  polibno  credere  gli  llelTì  ,  che  I  Bi- 
,,  fianzj  .  Nel  Catalogo  de’  Vefeovi  di  Salerno 
,,  prelTo  r  Ughelli  talvolta  fi  veggono  Solidi^  Co- 
yy  flamini \  ma  probabilmente  fi  doveva  ficrivere 
3,  Conflantiniani  y  o  pure  Coflantinopolitani  .  In  una 
,,  carta  del  Monlftero  della  Cava,  da  me  pubbli- 
3,  cata  ,  che  contiene  la  donazione  della  Chief.%  dì 
3,  5.  Felice  in  Lucania  ,  fatta  da  Guaimario  IV, 
yy  Principe  di  Salerno  nell’anno  1051  noi  trovia- 
3,  mo  ducentos  auri  Solidor  Conflantinaiof  y  proba- 
3,  bilmente  per  errore  del  Copifta  .  Talmente  poi 
,3  invalfic  rufo,  e  il  credito  de* cht*  an- 
,,  che  ’-'el  Secalo  XIV.  era  quel  nome  familiare 
3,  in  Italia;  ed  allorché  uno  fi  augurava  d'  aver 
3,  buoni  Bifanti  y  nìuno  almeno  in  Tofeana  igno- 
3,  rava  ciò  ,  che  quefta  voce  fignificalfie  .  Per  la 
3,  ftefla  ragione  in  bocca  ,  e  negli  atti  degl’  Ita- 
3,  liani  fpefTo  fi  faceva  anticamente  udire  la  vo- 
3,  ce  Tornefe ,  denotante  la  moneta  Turonenfe ,  o  fia 
„  battuta  in  Tours.  Dubbio  alcuno  non  refta  ,  che 
yy  I  Bifanzj  folTero  d’oro;  il  che  eziandio  fi  leg- 
„  ge  in  un  Giudicato  autentico,  efiltente  In  Arez- 
3,  zo  prelTo  i  Benedettini  di  Santa  Flora  ,  e  da 
3,  me  pubblicato  ,  dove  Coflantino  Vefeovo  y  ed  Ug» 
yy  Conte  in  un  Placito  attrihuifeono  a  Guido  Abbate 
yy  di  quel  Moniflero  la  Corte  di  Seflo  ,  imponendo 
3,  per  pena  a’  trafgrelTori  duo  milita  Blfancios  auri 
yy  nell’anno  1070.  Col  tempo  nondimeno  fi  vi- 
,3  dero  anche  Bifanzj  bianchì  y  cioè  di  argento, 
,3  come  prova  il  Du-Cange  ;  e  quelli  valevano 
3,  uno  Scudo  Romano  da  dieci  Glulj  ....  Pari- 
3,  mente  fra  le  monete  Greche  in  ufo  furono  -i 
,3  Michelati  y  Soldi  battuti  da  Michele  Imperator 
3,  di  Goftantinopoli  ;  e  I  Romanati  y  a’ qUalI  die.** 
„  de  il  nome  Romano  Greco  Auguft©  * 


DELLE  MONETE  DI  FAENZA. 


e  Io  ftelTo  la  crede  il  Sig.  Dotr.  Bianchi ,  fenza  però  eh"  elTi  ne  adducano 
le  prove  (a)  .  Il  Sig.  Liruti  {b)  è  di  maflìma  ,  che  il  Bilanzo  folfe  una  Mo^ 
nera  del  pefo  ,  e  valore  come  il  Ducato  d"  oro  Veneziano  ;  anzi  crede  ,  che 
quella  Repubblica  facelTe  coniare  il  Ilio  Ducato  d’ oro  ,  o  ha  Zecchino  , 
con  qualche  lomiglianza ,  e  ad  imitazione  di  quella  moneta  d’  oro  Coilantino- 
politana  ;  ma  gli  argomenti ,  che  adduce ,  non  hanno  la  dovuta  forza  per  per- 
lliaderci  .  Se  nel  looi  il  Bifanzo  d"  oro  era  computato  quante  due  lire  di  de¬ 
nari  Veneziani  ,  non  perciò  h  può  dedurre  ,  che  le  due  lire  ,  qual  fu  il  pri¬ 
miero  valore  di  tal  moneta  nel  1284,  fodero  del  medehmo  intrinleco  di  quel¬ 
le  del  1001.  Di  fatti  diverfamente  le  calcola  il  Sig.  Conte  Carli  (c)  .  Noi  ab¬ 
biamo  dimollrato  ,  che  quella  Repubblica  fece  battere  il  fuo  Ducato  nel 
pefo  ,  e  bontà  eguale  al  Fiorino  di  Firenze  ,  e  che  nel  conio  fu  efprclTo  af¬ 
fatto  hmile  a  quello  del  Senato  Romano  (d)  ;  dunque  alcuna  relazione  non 
ebbe  col  Bifanzo  .  Il  Sig.  Co:  Carli  nell"  articolo  del  Mancofo  ,  che  dianzi 
abbiamo  riferito  in  nota  ,  dice  ,  che  il  Bifanzo  valeva  la  metà  dello  Zecchino 
Veneziano  ;  e  polcia  fcrivendo  di  detta  moneta  ,  dimollra  con  V  autorità  del 
RolFi ,  e  del  Cabrofpino  nella  fua  nota  delle  antiche  monete ,  formata  però 
dopo  la  metà  del  fecolo  XIV. ,  che  Bifantius  ‘valet  duas  ^artes  Flonni  {e')  . 
T.VIIL  Ccc  2  Sic- 


{ct)  Lettera  al  Padre  Celeftlno  PetracchI ,  che 
fi  legge  nel  fine  della  fiia  Vita  del  Re  Enzo ,  pri¬ 
ma  edizione  ftampata  in  Faenza  nel  1750  ,  che 
poi  malamente  inferì  nella  feconda  edizione  p.  16. 
„  I  Bifantt ,  o  Btzanti  erano  una  moneta  d’  oro 
,,  coniata  dagl’  Imperadori  di  Coftantinopoli ,  la 
,,  qual  Città,  come  ognuno  fa,  è  chiamata  anche 
„  Byzitntium  y  da  cui  prefero  il  nome  Bizanti  y 
yy  o  Bifanti  y  I  quali  furono  anche  chiamati  So//V/ 
,,  aurei  (Jojlantiniani ,  o  Cojlantinati .  C^uefta  era 
,,  una  moneta  del  pefo  di  un  Zecchino  ,  o  d’  un’ 
,,  Ungaro ,  ed  aveva  corfo  non  folamente  per 
,,  tutto  il  Levante  ;  ma  anche  in  Ponente  ;  onde 
,,  fono  mentovati  molte  volte  anche  dagli  Autori 
,,  Tofeani;  ed  in  Tofeana  correva  una  volta  per 
„  proverbio  :  aver  de’  buoni  Bifanti  :  che  voleva 
,,  dire  lo  ftelTo  ,  che  aver  de’  buoni  Torne/i ,  che 
yy  era  un’  altra  moneta  chiamata  in  latino  Turnen- 
„  fis  y  per  edere  coniata  in  Turjì y  o  in  Torfo,  co- 
y,  me  la  chiamò  Dante ,  mentovando  quel  Giri- 
5,  gorlo  ,  0  fia  Gregorio  .  Ad^  imitazione  de’  Bi- 
yy  zantì  y  o  de’  Cojlantinati  y  i  Soldani  d’ Iconio 
,,  in  Caramania  ,  coniarono  i  Saracenati ,  o  fiano 
,,  i  Sultanini ,  e  i  Fiorentini  coniarono  i^  primi 
yy  in  Ponente  i  Fiorini. d’ oro ,  o  fiano  i  Gigliati, 
,,  detti  ora  comunemente  i  Zecchini,  o  i  Rufpi ; 
yy  e  poco  dopo  i  Veneziani  fi  pofero  a  coniare  i 
,,  Ducati  d’  oro ,  che  ora  fono  intefi  fotto  il  no- 
„  me  di  Zecchini  Veneziani .  Il  Muratori  nel  i. 
5,  Tomo  Jntiq.  Med.  Aevi^  Dijf.  i8.  moftra  che  in 
yy  Ponente  fono  fiati  coniati  anche  i  Bizanti  albi  y 
y,  cioè  d’argento,  che  valevano  dieci  paoli,  cioè 
yy  uno  Scudo  ,  che  vale  a  dire  due  terzi  del  Bi- 
yy  fante^  >  giacché  quello  allora  equivaleva 

,,  a  quindici  paoli  ,  o  ad  uno  Scudo  d’  oro  . 

(b)  Delle  Monete  del  Friuli  Gap.  XXII.  prelTo 
l’Argelati  Tom.  i.  pag.  171. 

(f)  Delle  Zecche  d’  Itali*  T.  I.  p.  411.6443. 

(d)  Vedi  (opra  alla  pag.  i^o. 

(e)  ,,  BISANZO  .  Bifantiusy  Byfantiuf,  By' 


,y  zantiuf ,  Moneta  di  Coftantinopoli  d’oro,  c 
,,  d’  argento .  Scrive  il  Dandolo  (  Chron.  Uh.  IX.  fler. 
yy  Ital.  T.  XII.  p.  144.)  che  non  prima  dell’  an- 
,,  no  1048  ebbero  corfo  in  Ungheria  .  In  Italia 
,,  fu  molto  prinja  nota  codella  Moneta  ;  perchè 
,,  fin  dal  851  nel  Capitolare  di  Radalchi/ìo  Prin- 
„  cipe  di  Benevento  (  Hijl,  Langob.  num.  XX.  ) 
,,  fi  legge  componat  vobis  tria  miìHa  Vifantos  au- 
yy  reor.  Si  chiamarono  anche  Bifanti  y  come 
„  nel  Cronico  di  Wulturno  (  Rer.  Ital.  T.  I.  P.  II. 
,,  pag.  433)  all’anno  975  centum  Bizanteos  foli- 
yy  dos  .  E  in  altro  Documento  del  971 ,  Decem  Bi- 
yy  zanteof  folidor .  In  Venezia  erano  in  Commer- 
,,  ciò  i  Bifanti  fin  dal  1043.  (  Sanudo  pag.  476.  ) 
yy  In  Padova  nel  1194.  {  Brunacci  cap.  III.)  In 
,,  Lucca  nel  loi^S.  (  Mem.  della  Contejfa  Matilda 
yy  ediz.  feconda  pag.  43.  )  In  Pifa  nel  1070.  (  ivi 
yy  pag.  114.  )  In  Roma  nel  115).  (  v.  not.  Cenf. 
yy  Ecclef.  Roman.  Antìq.  Med.  Aevi  Dif.  LXIX.  )  J 
,,  e  nell’  Illrla,  e  nel  Friuli  fin  alla  fine  del  Se- 
,,  colo  XIII.  ,  avendo  lo  una  Carta,  in  cui  lori 
,,  regiftrati  tutti  i  Diritti  Patriarcali,  accennata 
,,  dal  Marchefe  Majfei  (  Verona  illiflrata  Anfiteatri^ 
yy  lib.  II.  )  in  cui  fi  legge,  che  chi  dai  Palagi  di 
,,  Fola  ,  Jadro  ,  e  Arena  toglierà  Salii ,  abbia  a 
,,  pagare  prò  quolibet  lapide  Bizantios  centum  . 

yy  Che  de’  Bizanti  ve  ne  folfero  anche  d’ ar- 
,,  gento  s’appara  da  una  Carta  del  lon.  del 
,,  Monafiero  delle  Monache  di  S.  Giovanni  di 
,,  Capila,  citata  dall’Autore  delle  Note  al  fopra 
yy  citato  Capitolare  di  Radelchijìo  ,  0  Radelchi  Prin- 
,,  cipe  di  Benevento  ,  in  cui  fi  legge  :  centum  Vì- 
yy  fanteo!  albos  s  Così  pure  preflb  1’  Ughelli  in  Bol- 
,,  la  di  Gregorio  IX.  (  T.  VII.  p.  60.  Du-Cangf 
yy  num.  8i.  )  Bizanciorum  Alborum  mille  ^  nona- 
yy  ginta  duorum  :  E  in  una  Carta  di  Bernardo  di 
yy  S,  Martino  del  1131  ,  citata  dallo  ftelfo  D«- 
,,  Cange  :  prò  mille  ,  ^  quinquagentis  Byzanciif 
yy  bonae  Platae  ,  cioè  di  buon  argento. 

„  Del  valore  antico  de’  Bifanzì  d’  oro  chiara- 
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Sicché  fé  un  Bifanzo  valeva  due  terze  parti  di  un  Fiorino ,  al  giorno  d’  oggi 
non  corrifponderebbe  ,  che  a  Paoli  14.  Anche  il  chiariTimo  Monfignor  Ga- 
rampi  conviene  ,  che  il  Bifanzo  equivalelfe  a  un  di  prefTo  ad  un  tal  valore  , 
ailìcurandofi ,  che  nel  1291  valeva  qualche  cola  di  più  del  Malachino,  valuta¬ 
to  per  fei  foldi  ,  e  tre  denari  Tornefi  piccoli  ,  quando  il  Fiorino  ne  valeva 
foldi  IO,  e  denari  3  {a).  In  Francia  però  nel  1297,  per  quanto  ne  attella 
M.  Abot  de  Bazinghen  nel  Dizionario  delle  Monete  all’ articolo  Befant,  fu  il  Fiori¬ 
no  valutato  nove  Ioidi  Tornefi  {b) .  Ma  fiam  noi  certi,  che  un  tale  valore  corrifpon- 

delFe 


,,  mente  icrive  Girolamo  Ro0  nella  fiia  Storia  dì 
,,  Ravenna  (  llb.  XI.  p.  818)  che  Byzantius  vn~ 
,,  let  duas  partet  Fiorenti  lo  ftelTo  Ite/Tìflìmo  va- 
,,  lore  alTegna  pure  Giovanni  dt  Cabrofpino  Nunzio 
,,  d’  Innocenzo  VI.  Papa  ,  In  Polonia  ,  e  in  Un- 
,,  ghtrìa  nel  nella  fua  nota  di  Monete, 

,,  pubblicata  dal  Muratori,  Da  una  Carta  ehften- 
,,  te  nel  Codice  Trevilaneo  (  num.  115),  e  ch'io 
,,  ho  Intera  ,  fi  rileva  il  fuo  valore  In  Venezia 
5,  nel  IODI  ,  ed  è  la  Locazione  di  Rozo  Vefenvo 
„  di  Trevigi  del  Teloneo  ,  Ripatico  a  Pietro  Or- 
,,  feolo  Doge  di  Venezia  ;  cioè  di  cinque  Soldi 
,,  di  II  Danari  1’  uno  Veneziani.  Et  fi  ipfos  qua- 
,,  tuor  Byzantios  noluerimui  tollero  ,  tunc  prò  ipfis 
,,  Bijantiis  debeatif  de  veflris  Denariis  librai  duai . 

Il  Documento  comincia  così  :  In  Momine  Domini 
,,  nofri  Jefu  Xti .  Tertius  Otho  Imperator  Augulì’tt  in 
,,  Italia^  anno  V.  Indizione  XIV.  ,  e  termina  :  Et  ego 
,,  Albericus  Notarius  rogatus  hanc  Ghartam  ,  ut 
,,  fupra  legitur  fcripfi  ^  ^  pofi  tradii  am  compievi  . 
,,  Da  Uguzione  citato  dal  Du  Frefne ,  fi  ha,  che 
,,  pefafle  una  Dramma;  e  così  nelle  Antichità  di 
,,  S.  Dionigi  del  Dubletto  :  Ma  I  Bifiiuzj  erano  di 
j,  più  forti:  perchè  In  molti  luoghi  Monete  fi  co- 
,,  niarono  con  quello  nome  ,  in  grazia  del  loro 
j>  credito,  e  corfo  .  V’ erano  Blfanti  Saracìnati  , 
,,  Bijantidì  Cipro,  d’ Aleirandria  ,  di  Rodi,  di 
5,  Tripoli  ec.  Per  quei  di  Cipro  ,  e  d’ Aielfa :'dria 
,,  così  fcrive  Francefeo  di  D'no  (  Cap.  CLXXVII., 
„  e  ^XXXVIir.;  Tuede  cole  f  vendono  in  Aleifan- 
,,  dri  i  a  Brjanti ,  che  vale  V  uno  Ducati  uno,  e 
,,  uno  orlavo  in  un  terz,o  ,  fecondo  il  b'djgno; 

,,  ancora  a  Mi^liarefì ,  che  quarantoFio  ^^nno  un 
j»  tifante  .  In  Cipri  Jono  due  Monete  ,  Blfanti  Bian- 
,,  chi,  e  Blfanti  Saracìnati ,  lo  Saracinato  vale 
,,35  di  Bianchi.  Ragionafi  Blfanti  cinque  psr  un 
5,  Fiorino  .  In  una  Carta  di  Boemondo  Principe 
,,  d’  Antiochia  ,  e  Conte  di  Tripoli  ,  in  favore 
j,  de*  Frati  Ofpitalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
„  me,  ora  Cavalieri  di  Malta,  dell’anno  1131 
5,  (  P.  Paoli  Iftoria  di  Malta  )  fi  nominano  Blfanti 
,,  Tripolini  CCCXVI.  Bifanz  Tripolit.  an  ajjlze  a 
,,  Triple  chafcun  an  pardurablement . 

„  Di  codefte  Monete  più  a  lungo  d’  ogni  altro 
,,  ne  tratta  il  Pegolottl .  Per  conto  dei  B! fanti  di 
„  Rodi,  egli  fcrive,  che  il  Fiorino  d’oro  valeva 
,,  In  Rodi  Bifinti  6,  e  Carati  16,  di  Carati  14' 
,,  di  Rodi  per  uno  Bi fante  ,  e  di  Danari  z  Piccoli 
3,  per  uno  Carato  .  Di  Cipro  pofcla  ,  oltre  le  no- 
„  tizie,  che  cl  dà  d^i  vari  prezzi  dei  Marchi 
,,  d’argento,  valutati  a  Blfanti  più.  o  meno, 
,,  fecondo  la  finezza  ,  e  purità  di  elTo  argento  , 

„  foggili nge  .  In  Cipri  fi  fpendono  Bifinti  Bianchi 
j)  d'  ariento  ,  che  fono  di  lega  once  XI,  d'  aricnto 


,,  fine  per  libbra;  e  come  anco  la  Zecca  dello  R?i  di 
,,  Cipri  di  due  maniere  ,  Graffi  piccoli  ,  che  n  entra- 
,,  no  q6  in  uno  Marco  di  Cipri  ,  de'  quali  6  de'  det- 
,,  ti  Graffi  Piccoli ,  cioè  T  una  maniera  ,  Graffi  Gran- 
,,  di ,  che  v'  entrano  48  nel  Marco  di  Cipri  ,  e  con- 
,,  taf  r  uno  de'  detti  Graffi  Grandi  uno  Bifante  Blan- 
,,  co  ,  cioè  Soldi  8.  Air  altra  maniera  dì  Graffi  pic- 
,,  coli  ebe  ri  entrano  96  in  uno  Marco  di  Cipri  y 
,,  de'  quali  quattro  de'  detti  Groffi  Piccoli  fi  contano 
,,  per  uno  Bifante  Bianco  ;  e  il  Bifante  Bianco  vale 
,,  Soldi  4  di  Piccioli',  gli  Danari  i  Piccioli  fi  con- 
,,  tana  uno  Carato  di  14  per  uno  Bifante  Bianco . 
„  Sicché  il  Bifante  Graffo  alla  bontà  d’  Once  XL 
,,  a  48  il  Marco,  pefava,  fecondo  la  nollra  dlvi- 
,,  fione  di  4608  Grani  al  Marco,  Grani  96  ,  c 
,,  d’ intrinfeco  Grani  88.  —  .  —  .  e  *1  Bifante  Plc- 
„  colo  in  pefo  Grani  48 ,  e  in  fine  Grani  44.  An- 
,,  che  I  Signori  Veneziani  per  ufo  di  quel  Com- 
,,  merclo  batterono  de’  Blfanti ,  e  forfè  più  allo- 
,,  ra  che  eran  Padroni  di  Cipro. 

,,  Il  Bifanzio  d’  argento  era  In  corfo  In  Mlla- 
,,  no  nel  1414,  e  valeva  Soldi  6,  come  olTerva 
,,  il  Sitonl  (  Obfervat.  Monet.Tom.il.  De  Mone- 
„  tis  Ital.  p.  i6.  )„  Così  il  Conte  Carli  nella 
Diflfert.  IV.  Tom.  II.  pag.  91.  e  feg. 

(a)  Del  Sigillo  della  Garfagnxna  pag.  75. 
t  (b)  Tali  fono  le  fue  parole  tradotte  nella 
noftra  volgar  lingua;  ,,  BES  ANZIO,  o  BISAN- 
,,  ZIO.  Specie  di  moneta  d’oro  battuta  a_Bifan- 
„  zio  nei  tempi  degl’  Imperatori  CrillianI  ,  che 
,,  hanno  avuto  corfo  In  Francia  fotto  la  terza 
,,  ftirpe  dei  n^ftri  Re  . 

,,  Il  Bifanzio  era  d’  oro  puro  ,  e  fino  a  ventl- 
,,  quattro  carati;  non  fi  è  punto  d’accordo  fopra 
„  la  fua  valuta:  di  là  viene,  che  fenza  fpecifi- 
,,  care  la  fomma  fi  dà  II  nome  di  Befanzo,  o 
,,  Bifanzio  alle  pezze  d’oro,  che  i  Re  d’ In- 
,,  ghilterra  offrono  all’  Altare  il  giorno  delle 
„  fefte  . 

,,  Luigi  il  giovine  portò  in  Francia  quelle  fpe- 
,,  de  tolte  agli  Arabi,  e  ad  altri  Infedeli,  che 
,,  egli  aveva  vinti ,  e  ne  prefentò  tredici  all’  of- 
„  ferta  il  giorno  della  fua  confacrazione ,  e  co- 
,,  ronazionc  ;  fi  legge  parimenti  nel  cerimoniale 
,,  della  confecrailone  dei  nollrl  Re  ,  Indirizzata 
,,  per  ordine  di  quello  Re,  che  fia  portato  all* 
,,  offerta  un  pane  ,  e  un  barille  d'  argento  pieno  di 
,,  vino,  e  bifanzi  d'oro. 

,,  Quello  collume  fi  olfervò  anche  in  feguito  ; 
,,  Enrico  II.  fece  fare  13  pezzi  d’ oro  per  la 
,,  fua  confacrazione  ,  che  furono  nominati  bifan- 
,,  tini  ,  che  pefavano  circa  un  doppio  Ducato . 
,,  Il  doppio  Ducato  era  a  quel  tempi ,  ciò  che 
,,  noi  chiamiamo  un  Luigi . 
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deiTe  al  valore  delF  effettivo  Bifanzo  ?  Non  poteva  efferc  ,  che  gli  Antichi  ciò 
biliffero  lenza  aver  notizia  precifa  dell’ antico  Bifanzo  Imperiale ,  come  accad¬ 
de  in  Inghilterra  per  efferfene  perduta  la  memoria  (a)  ;  o  pure  ciò  faceffero 
col  ragguaglio  di  una  qualche  altra  Moneta ,  chiamata  effa  pure  Bifanzo ,  ma 
battuta  in  altra  Zecca ,  che  realmente  non  corrifpondeffe ,  che  a  due  fole  terze 
parti  del  Fiorino  ?  Noi  chiuderemo  quello  articolo  coll’  avvertire  ,  che  ficura- 
mente  il  Bizanzo  non  fu  fempre  una  Moneta  di  egual  pefo  ,  e  bontà  ;  ma 
che  a  poco  a  poco  andò  variando  ,  come  all’  altre  Monete  è  avvenuto  ,  fe¬ 
condo  la  varietà  de’  tempi ,  e  de’  dominj  ;  e  così  non  fi  può  agevolmente  lla- 
bilire  una  regola  generale  per  fapere  il  valore  di  elio  :  e  per  confeguenza 
chiunque  brama  avere  il  giullo  valore  dell’  antico  Bilanzo  ,  farà  in  neceffità 
di  ricorrere  all’  effettive  Monete  dei  rifpettivi  tempi .  Per  tanto  non  farebbe  , 
che  utile,  e  grato  alla  Repubblica  Letteraria,  fe  un  qualche  Erudito  fi  pren- 
deffe  il  penfiere  di  raccogliere  una  ferie  più  completa  ,  che  fia  poffibile ,  delle 
Monete  d’ oro  battute  da  Cofiantino  il  grande  ,  fino  all’  epoca  del  Fiorino 
d’oro,  che  introdulFe  la  Repubblica  Fiorentina  nel  1252,  per  pofcia  darci 
una  diligente  Differtazione  fopra  di  effe  (ò)  ,  e  così  fupplire  a  quanto  ora  , 
fecondo  le  deboli  mie  forze ,  ho  fin  qui  notato  .  §.  IV. 


,,  Li  Blfanzi  hanno  avuto  per  lungo  tempo  cor- 
,,  fo  in  Francia  ;  Luigi  VII.  ne  fece  fabbricare 
,,  nel  1148.  Rex  pr&cepìt  Abbati...,  500  biza?f 
,,  tiof  auri  /ibi  prsLparandos  fare  . 

„  Sotto  Filippo  Augufto  tra  l’anno  1187,  e 
,,  Tanno  1105,  lì  è  fatta  menzione  dei  bifanzj 
,,  in  più  articoli  d’  un  reglftro  del  teforo  di  Char- 
,,  tres' :  anno  Domìni  1105,  menfe  Februario  C<yc. 
,,  Odo  debuit  411.  bizantiof  </s‘C. 

,,  Con  lettere  date  Tanno  1115  nel  mefe  di 
,,  Novembre  il  trentefìmo-fettlmo  anno  del  re- 
,,  gno  di  Filippo  Augufto  ,  Guglielmo  Vigelo 
,,  doveva  dare  al  Re  tutti  gli  anni  alla  fefta  di 
j,  S.  Denis  ,  unum  bizantium  de  ferruzio  . 

,,  Si  è  fatta  menzione  nelT  Iftoria  di  Francia 
,,  di  8000C0  bifanzj  d’  oro  ,  pagati  ai  Saraceni  per 
,,  lo  rifcatto  di  S.  Luigi  ,  e  dei  Signori  fatti  pri- 
„  gionieri  con  elfo  lui  . 

,,  Nelii8x,  fotto  Filippo  l’Ardito,  il  bifanzio 
,,  fu  valutato  a  otto  foldi  tornefi  (  T  ultimo  tor- 
,,  nefe  era  a  quel  tempo  a  un  denaro  fei  grani 
,,  di  legge ,  dei  taglio  di  zoo  al  marco  )  ;  e  fotto 
,,  Filippo  il  Bello  nel  1x97  il  bifanzio  fu  valu- 
„  tato  fino  a  nove  Soldi . 

,,  V  Autore  del  Romanzo  della  Rofa ,  che  fcri- 
j,  veva  fotto  il  regno  di  Filippo  il  Bello,  parla 
„  del  bifanzio  in  più  luoghi . 

,,  Qui  T  y  donna  quatre  bezans  , 

5,  Se  faut  femblant  ne  fut  pris  ans , 

„  Mais  une  grand  bourfe  pezant , 

„  Toute  farcie  de  bezans . 

,,  Nel  medefimo  Romanzo  ,  Cupido  parlando  di 
„  Venere  : 

,,  Ma  Mere  eft  de  moult  grand  prcvelTe, 

,,  Elle  a  pris  mainte  forterefle, 
j,  Qui  coutait  plus  de  mille  hezanr  y 
je  fulTe  pas  ja  prèfens  . 

,,  Si  giudlcarebbe  da  quefta  maniera  di  fcrivc- 
,,  re,  che  li  bifanzj  foiTero  a  quei  tempi  la  mo- 
,,  neta  più  comune  in  Francia;  frattanto  non  fe 
,,  ne  fa  menzione  alcuna  in  nelTuno  degli  Ordini 


,,  di  Filippo  il  Bello,  dove  fovente  fi  parla  delle 
,,  monete,  che  avevano  corfo ,  e  di  quelle,  che 
,,  quefto  Principe  deferiveva  . 

(a)  Il  Chamhers  nel  fuo  Dizionario  fotto  la 
voce  Moneta  ,  così  feri  ve  del  Bifanzo  ,,  Ebbero 
,,  in  oltre  gV  Inglefi  y  die’ egli  ,  un  conio  d’oro 
,,  chiamato  bizantino,  o  bezante ,  perchè  battuto 
,,  in  Coftantinopoli  detta  allora  Byzantium  .  Il 
,,  valore  del  qual  conio  non  folamente  oggi  è 
,,  perduto  ,  ma  era  così  interamente  obliterato 
,,  anche  nel  tempo  del  Re  Edoardo  III.  che, 
,,  elfendo  ftato  il  Vefeovo  di  Norwich  talTato  un 
,,  bizantino  d’oro  da  pagarli  all’Abate  di  St. 
,,  Edmond’  s-Bury  ,  per  avere  violati  I  fuol  pri- 
„  vllegj  ,  (  ficcome  era  ftato  ordinato  dal  Parla- 
,,  mento  nel  tempo  del  Conquiftatore  )  niun* 
,,  Uomo  allor  vivente  feppe  dire  a  quanto  n’  a- 
,,  fcendelfe  il  valore;  e  però  fi  ricorfe  al  Re  af- 
,,  finché  gli  determlnaffe  ,  quanto  fi  dovea  paga- 
,,  re  .  La  qual  cofa  tanto  più  è  Inefplicabile  , 
„  quanto  che  foli  cent’  anni  prima  ,  ducento  mila 
,,  bizanti  furono  efatti  dal  Soldano  per  lo  rifcatto 
,,  di  S.  Luigi  Re  di  Francia;  che  allora  fi  rag- 
,,  guagllarono  alla  valuta  di  cento  mila  lire  ,, 
e  fotto  la  voce  Bìfante  ,,  Il  Bìfante  era  oro  pu- 
,,  ro ,  o  fino  di  X4  carati  ;  ma  del  fuo  valore  non 
,,  fon  gli  Autori  d’  accordo  .  Di  quà  T  oro  che 
,,  viene  offerto  dal  Re  alT  altare  nelle  Felle  , 
,,  è  tuttavia  chiamato  befani  y  o  bifant .  Bifante , 
,,  nell’Araldica,  è  un  pezzo  piatto,  e  rotondo 
,,  d’argento  fenza  alcuna  impronta;  ma  per  dir 
,,  così  ,  bell’  e  preparato  per  riceverla  .  Gl’  In- 
,,  glefi  fi  fervono  della  voce  piate  per  efprimere 
,,  la  medefima  cofa  .  Ma  le  altre  Nazioni  ufano 
,,  quefto  nome  di  bifanti . 

(b)  Può  vederli  fu  quefto  propofito  una  dotta 
Dllfertazione  del  Sig.  Dupuy  fopra  lo  flato  delht 
Moneta  Romana  ai  tempi  di  Cofiantino  il  Grande  , 
e  di  qualcuno  de'  funi  Succejfori  fra  le  Memorie  dell* 
Accademia  dell'  infcrizioni ,  e  belle  Lettere  Tom.  IL. 
In  8 ,  che  mi  è  venuta  alle  mani  dopo  ftefa  ,  c 
In  gran  parte  ftampata  la  predetta  Dllfertazione# 
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PEr  Oncie  ,  e  Libbre  d’  oro  ,  e  per  Marche  d’  argento  ,  che  veggonfi  no¬ 
minate  nelle  Carte  del  fecolo  XI.  XII.  e  XIII. ,  non  intendevano  Lire 
di  Monete  effettive  ,  ma  bensì  Libbre  ,  o  Marche  di  pefo  d'  oro  ,  o  d’  argen¬ 
to  puro,  e  fine  in  maffa  ,  o  in  verga,  come  giuftamente  offervò  il  Liruti  (/?)  , 
giacche  il  prezzo  dell’  oro  ,  e  degli  altri  metalli ,  a  que’  tempi  non  fi  poteva 
comprendere  fé  non  dalla  quantità  mifurata  col  pefio  ;  perciò  nelle  Leggi  lo 
efprimevano  ,  come  a  cagione  d’  efiempio  :  Due  uncìe  atirì  optimi .  Auri  optimi 
libre  trcs .  Mille  qningente  Marche  puri  argenti ,  e  fimili .  Alcuni  pretendono  , 
che  un  tal  cofiume  di  computare  foffe  folo  in  ufo  nelle  Leggi  ,  o  Privilegi 
per  efprimere  le  pene  de’  trafgreffori  ;  ma  il  Sig.  Co:  Carli  {b)  non  è  lungi 
dal  cred  "re  ,  che  ciò  fi  praticaffe  anche  in  Commercio .  Giova  riferire  le  fue 
parole  „  In  feguito  poi  della  Lira  Commerciale  ,  e  della  Libbra  monetale ,  fe 
„  ne  andava  anche  la  Libbra  di  metallo  in  maffa  ,  o  in  verga ,  che  dir  vo- 
5,  gliamo  .  Sono  offervabili  le  forinole,  con  le  quali  s’ annuziava  cotefia  Lib- 
„  bra  .  Nell’anno  870  Andane  Vefcovo  di  Verona  lafciò  nel  fuo  Teftamen- 
„  to  (c)  cinquanta  Libbre  d'  Ar gemito  buono;  altrove  nell’ anno  1209  {d)  abbia- 
5,  mo  Argento  efaminato  ;  ed  anche  arp^ento  cotto  in  documento  dell’ anno  953 
,,  Argentum  Ponderas  duas  coBum  (e)  .  La  voce  di  Ponduf ,  e  Pondera  corrifpon- 
5,  deva  alla  Libbra  di  pefo  ,  come  ne’  tempi  degli  antichi  Romani  ;  e  ciò  io 
5,  provo  con  una  carta  pubblicata  dal  P.  Abate  Afarofi  (/)  ,  in  cui  fi  leggo- 
,,  no  quelle  parole  Argenti  Ponderas ,  que  efl  Libras  ,  Viginti .  Preffo  1’  Ughelli 
3,  la  Libbra  d’argento  in  Maffa  fi  ffabilifce  così  (g-)  all’anno  954  Argentum 
3,  bonum  ,  Cinerajlicum  3  fpeBatum  ,  Libras  undecim  . 

3,  Allorché  poi  a  Libbre  d’ oro  di  pefo  fi  contrattava  3  quelle  erano 
33  r  efpreffioni  che  adoperavanfi  .  Nell’  875  in  Diploma  di  Lodovico  Jmperado- 
„  re  fi  vogliono  Libbre  di  oro  purijjìmo  (h)  .  Seicento  Libbre  d'  oro  ottimo 
,,  leggonfi  in  Documento  del  Lunìgi  (/)  dell’anno  995.  Nella  Cronica  di  Vul- 
„  t-nrno  fi  lì^nno  O-^ce  fei  d'oro  mondo  Preffo  V  Ughelli  (l)  all’anno  1004 

3,  fi  fa  menzione  d'  oro  proieat  l^mo  .  Libbre  d  oro  cotto  moltilfime  fiate  s’ in- 
3,  contrano  {m)  ,  ma  più  frequentemente  ancora  IJbbre  d'  oro  obrizo  ,  ed  obri^ 
33  ziato  .  Obrizo  vuol  dir  puro  ,  purgato ,  cotto ,  voce  ufata  anche  dai  Romani  , 
33  e  che  derivò  dal  Greco  O’'(dpu<^ov  ;  onde  S^etonio  {n)  in  Nerone  feri  ve  3  che 
3,  coteffo  Imperadore  exegit  ingenti  fajlidio  acerbitate  yiummum  afperum ,  ar^ 
geutum  puflulatum ,  aurum  obryzum  ;  e  Plinio  allìcura  Aurum  njocari  obryzum 
3,  quod  exeoBum  purumque  ejl  (0)  . 

{et)  Delle  Monete  del  Frtult  nella  Raccolta 
dell’ Argelati  Tom.  TT.  pag.  Vedi  il  Tomo 
primo  pag.  I.  di  nuefta  Raccolta. 

{b)  Delle  Zecche  d'  Italia  T<^m.  I.  p2g.  1^5. 

,,  (c)  Ughelli  Tom.  V.  pag.  714.  Argentum 
,,  bonum  ^c. 

,,  (di  Idem  pag.  20-7. 

,,  (e)  Dcfcrìz’one  delle  Paludi  Adntn?  (^c.  p.  ao. 

,,  (f  Memorie  del  Mo  .afier.  di  S.  Prjj}ero  ès‘c. 
num.  17. 


„  Tom.  I.  pag, 

,,  ih)  Ughelli  Tom.  Vili.  pag.  44. 

,,  (/)  Tom.  III.  pag.  1461. 

,,  ih)  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  I.  P.  II.  473'* 

,,  (/)  Tom.  V,  pag.  107. 

„  (m)  Antiq.  Med.  Mvi  Dilf.  LXX.  pag.  943- 
,,  e  pag.  io4<5.  ed  altrove  . 

„  («)  Pag.  40. 

„  (e)  Lib.  XXXIII. 
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„  Nè  io  farei  lungi  dal  credere  ,  che  coteft’  oro  ,  e  argento  puro  nelle 
))  antiche  carte  fegnato  foiTe  anco  in  corfo  ,  e  commercio  .  Il  grand’  ufo ,  che 
55  fi  fe  di'  cotefti  Metalli  in  malia  ,  e  la  frequente  menzione  ,  che  d’  elfi  ne’ 
55  Diplomi  5  e  ne’  Documenti  s’  incontra  5  fon  ballanti  ragioni  per  farcelo 
credere .  Quindi  per  quella  parte  fi  verificarebbe  il  fofpetto  di  quelli  5  i 
quali  fi  perfuadettero  che  la  Lira  fole  reale  5  e  di  giulio  pelo  :  con  quella 
differenza  però  >  eh*  elfi  la  credettero  Moneta  coniata  5  confondendola  con 
la  Libbra  monetale  5  e  con  la  Lira  Commerciale  ,  o  Legale  ;  ed  io  la  giu"* 
dico  fempliccmente  pefo  di  metallo  in  malfa  5  fenza  dillinzione  di  prezzo  5 
o  di  conio.  Nel  Tellamento  d' Audone  Vefeovo  di  Verona  (a)  nell*  anno 
85o  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  Argentum  honum  Librai  quìnque  5  ut 
Rogatores  meì  ipfum  pretium  dijlnbuant .  Dillribuirfi  il  prezzo  di  cinque  Lib¬ 
bre  d*  argento ,  vuol  dire  che  dette  Libbre  fi  trafficavano .  Anche  a  di  no- 
llri  ne’  Tellamenti  5  e  nei  Legati  accollumafi  di  dillribuire  once  d’  argento  , 
o  d’oro,  e  quell’ once  o  fi  danno  a  pefo,  quando  di  metallo  in  lavoro 
fi  tratta  ,  oppure  in  Monete  della  miglior  lega ,  quando  il  fola  pefo  fi  alfe- 
gna  .  In  altro  Tellamento  di  No  tetto  Vefeovo  della  fuddetta  Città  di  Vero** 
na  nell’anno  922  (b)  fi  difpone  argenti  Ltbram  nnam^  ^  y  denarios 

inter  Monachot  dimidant  ad  wejlimenta  comparatida .  Cotello  palio  però  meglio 
s’ intende  ,  fpiegandolo  per  Libbra  monetale  5  anziché  per  Libbra  di  metallo 
in  mafia  .  Ma  comunque  fia  ,  k  Libbra  di  pefo  in  metallo  era  in  corfo  ; 
ed  Anaflajìo  Bibliotecario  alficura  che  Adriano  L  nella  rellaurazione  delie  Mu¬ 
ra  di  Roma  fpefe  fino  a  cento  Libbre  di  pefo  d' oro  (c)  .  Cotello  modo  di 
computare  ,  particolarmente  a  Libbre  d’  oro  ,  fi  mantenne  anche  ne*^  fecoli 
polleriori ,  allorché  per  ogni  Libbra  fi  conteggiavano  Zecchini  cento  ;  ma 
allora  non  fi  diceva  già  oro  puro  ,  ottimo ,  cotto ,  obrizo  &c.  ,  ma  femplice- 
mente  Libbra  d'  oro  ;  e  volevafi  intendere  Libbra  di  monete  d’  oro  compo¬ 
lla  ;  c  quella  era  la  Libbra  monetale  de’  tempi,,  de’ quali  parliamo. 

Le  prove  addotte  da  quello  dottilfimo  Scrittore  fembrano  ballanti  a  far 
credere  ,  che  anticamente  folle  in  Commercio  1’  oro ,  e  1’  argento  in  mafia  (d) . 
Probabilmente  ciò  avvenne  allorché  nel  Vili.,  e  IX.  fecolo  fi  cominciò  in  Ita¬ 
lia  a  fcarfeggiare  di  effettive  Monete  ,  fpecialmente  d’  oro  ,  o  perché  era  tal¬ 
mente  adulterata  ,  c  per  ciò  varia  la  Moneta  di  que’  tempi  ,  come  abbiamo=- 
veduto  negli  antecedenti  due  paragrafi  ,  che  non  eravi  altro  modo  per  afficu- 
rarfi  del  prezzo  llabilito  ,  che  di  computare  a  pefo  di  metallo  in  mafia ,  o  in 
verga.  Ma  ficcome  tal  collume  fovente  riufeiva  incomodo ,  non  folo  per  levare 
dalle  verghe  quel  pefo,  che  fi  defiderava ,  ma  eziandio  per  l’incertezza,  che 
fo fiero  di  metallo  fine  ,  dovette  quindi  porli  in  difulo  fpecialmente  per  il  Com¬ 
mercio  ,  allorché  fu  proveduto  della  necefiaria  Moneta  ;  e  ciò  feguì  probabil¬ 
mente  allorché  i  Fiorentini  rellituirono  in  Italia  la  battitura  della  Moneta 
d’  oro .  Un  tal  collume  di  contrattare  a  pefo  di  metallo  fu  però  continuato  a 
praticarfi  nelle  Leggi ,  o  Privilegi  particolarmente  per  llabilire  le  pene  impofte 
ai  contravventori  5  e  per  efprimere  ragguardevoli  fomme  in  poco  numero,  o. 

pure 

naie,  e  C-nmerlengo  nel  iipi  apportato  dal  Mu¬ 
ratori  nella  Diflert.  LXIX. ,  dove  lì  hanno  mille 


5> 

3) 

3> 


3) 
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„  (a)  UghellI  T.,  V.  pag,  714. 
B,  (è)  Idem  pag.  717. 


„  (f)  Edit.  Romae  Tom.  I.  pag.  155. 

{d)  Vegga!!  fra  gli  altri  il  Trattato  de*  Cenlì 
della  Chiefa  Romana  compoHo  da  Cencio  Cardi- 


efempj  di  un  tal’  ufo  .  Io  non  fon  lungi  dal  cre¬ 
dere  ,  che  da  quello  derivi  l’ oncia  d*  oro 
Siciliani ,  come  vedremo  in  £fguito .. 
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pure  per  continuare  V  ufo  antico ,  come  avverte  il  Borghini  (a)  :  „  E  fé  al- 
3,  cuna  volta ,  die’  egli ,  fi  troverà  nominata  Libbra  d’  oro  (  che  farà  per  ìo 
3>  più  ,  o  forfè  fempre  ,  in  leggi ,  o  privilegi  colà  verfo  la  fine  ,  ove  pongono 
3j  la  pena  de’  contrafacenti  )  ,  è  quello  un’  ufo  ufeito  d’  antichiifima  origine  , 
3,  e  mantenuto  dalla  pratica  de’  Cancellieri  ,  che  non  fanno  ufeire  dalla  via 
3,  trita  ,  o  non  vogliono  mutare  la  vecchia  forma  delle  Scritture  ;  non  che  in 
5,  quelli  tempi,  ne’ quali  noi  fiamo,  fulfe  in  ufo  comune:  e  chi  volelfe  con- 
5,  tendere  ,  che  ella  pur  folTe  ,  fappia  >  che  tutto  era  nelle  Corti ,  e  nel  Fifeo 
3,  de’  Privilegiati ,  e  non  punto  nel  maneggio  de’  privati ,  del  quale  noi  qui 
5,  principalmente  trattiamo  „ .  Dopo  la  battitura  del  Fiorino  d’  oro  fi  comin¬ 
ciò  a  foddisfare  1’  equivalente  di  elfi  metalli  patuiti  per  lo  palpato  in  monete 
effettive ,  fecondo  il  ragguaglio  della  proporzione  di  que’  tempi .  Dalla  nota 
del  valore  delle  antiche  Monete  ,  che  ci  fomminiffra  il  Pinzi  (^) ,  abbiamo  , 
che  la  Libbra  d’  oro  ragguagliavafi  a  Fiorini  d’  oro  in  ragione  di  otto  ali* 
oncia  ;  e  la  Marca  d’  argento  a  cinque  Fiorini  . 

lincia  auri  ualet  quinque  Florcnos  in  argento  ,  aliat  olio  in  auro  * 

Libra  auri  ‘valet  nonaginta  fex  Florenos  auri . 

Libra  argenti  ^alet  fex  Florenos  ,  cb’  tres  quartarios  auri . 

Il  chiarimmo  Monfignor  Garampi  ci  alficura  ,  che  ,,  la  Marca  d’  argento  dopo 
3,  che  s’ incominciò  a  battere  i  Fiorini  d’ oro  ragguaglioffi  comunemente  a 
3,  cinque  di  eff  :  e  i  Cenfi  della  Camera  Apollolica  nel  XIII. ,  XIV. ,  e  XV. 
3,  lecolo  efiggevanfi  alla  ragione  fuddetta  ,  benché  in  alcuni  paefi ,  e  fpecialmente 
3,  oltramontani ,  fi  valutalPe  la  Marca  a  Fiorini  quattro ,  e  mezzo  ,,  (c)  .  Nella 
nota  poi  delle  antiche  Monete  di  Giovanni  Cabrofpino,  Nunzio  della  Santa 
Sede  in  Polonia  ,  ed  Ungarìa  poco  dopo  la  metà  del  XIV.  fecolo ,  fi  ha  fu 
tal  propofito  quanto  fegue  {d)  . 

Libra  auri  XCVI.  Florenis . 

Marca  auri  LIX.  Florenis  (e)  . 

lincia 


(a)  Ttellct  Moneta  Fiorentina  feconda  edizione 
pag.  130. 

{h)  De  Num.  Rav.  prefTo  1*  ArgelatI  T.  III. 

pag. 

(f)  llluflrazìone  di  un*  antico  Sigillo  della  Gar- 
fagnana  pag.  ló. 

(d)  Muratori  DlfTert.  i8  ,  nella  Raccolta  dell’ 
ArgelatI  Tom.  I,  pag.  109. 

(e)  Se  una  Libbra  d’  oro  fi  valutava  9<J  Fiori¬ 
ni,  perchè  realmente  96  Fiorini  fi  ricavavano  da  una 
Libbra  d’  oro  ,  una  Marca  d’  oro  ,  eh’  è  di  due  terze 
parti  di  una  Libbra  ,  non  dee  corrifpondere  a  Fio¬ 
rini  59,  ma  bensì  a  Fiorini  64;  così  è  facile,  che 
fia  errore  di  ftampa ,  dovendofi  leggere  LXIV.  In 
vece  di^  LIX.  Dubito  pure  vi  fia  errore  anche 
preflb  II  Fiamma  citato  dal  Sig.  Conte  Giuli  ni 
nelle  fue  Memorie  di  Milano  Parte  VI.  pag.  137. 
dove  nota,  che  la  Marca  d’oro  valeva  45  Fio¬ 
rini  ,  e  la  Marca  d’  argento  4  Fiorini  e  mezzo  : 
trima  Moneta  dìcehatur  Marca  auri ,  valebat 
■X’LF'.  Florenos,  Alia  fuìt  Marca  argenti^  quA  "va- 
iuit  quatuor  Florenos  cum  dimidio  ,  dovendoli 
leggere  probabilmente  ,  che  la  Marca  d’  oro  va¬ 
leva  LXIV.  Fiorini  d’oro,  e  allora  corrlfponde- 
rebbe  alla  nota  del  Cabrofpino.  Un  tale  sbaglio 

dato  motivo  a  quello  dottilfimo  Scrittore  di 


credere,  che  la  Marca  folfe  una  mezza  Libbra, 
quando  dalla  nota  del  fuddetto  Cabrofpino  ab¬ 
biamo,  che  tanto  la  Marca  d’oro  ,  che  b  Marca 
d’  argento  equivaleva  a  due  terze  parti  della  Lib¬ 
bra  di  elfi  metalli .  Tali  fono  le  fue  parole  ,,  Co- 
,,  me  la  Marca  d’  argento  era  una  mezza  Libbra 
,,  d’argento,  così  anche  la  Marca  d’  oro  era  una 
,,  mezza  Libbra  d’  oro  ;  per  la  qual  cofa  fe  qt?a- 
,,  rantacinque  Fiorini  formavano  mezza  Libbra  , 
,,  cioè  fei  onde  d’  oro  ,  ogni  oncia ,  fecondo  il 
,,  Fiamma  doveva  elTer  compolla  dì  fette  Fiorl- 
,,  ni  e  mezzo.  Ella  è  per  altro  cofa  ficura,  che 
„  il  Fiorino  d’  oro  fu  una  Moneta  inventata  dai 
„  Fiorentini  verfo  la  metà  del  fecolo  decimoter- 
j,  zo  ;  e  eh’  era  1’  ottava  parte  di  un’  onzia  d’  oro. 
„  Se  dunque  otto  Fiorini  d’  oro  vi  volevano  a 
,,  formare  un’oncia  d’oro,  ve  ne  volevano  qua- 
,,  rantotto,  e  non  quarantacinque  a  formare  fei 
„  onde,  che  componevano  mezza  Libbra,  o  fia 
,,  una  Marca  d’  oro  .  Quello  sbaglio  per  altro  , 
,,  che  non  è  molto  grande  ,  può  attribuirli  alla 
,,  diverfa  llima  ,  che  davafi  alla  Marca  d’oro, 
,,  la  quale,  quantunque  In  foflanza  per  confenfo 
,,  unlverfale  non  folfe  che  una  mezza  Libbra 
,,  d’oro  elFettIva,  era  anche  una  Moneta  Ideale, 
,,  che  ia  un  Paefe  fi  valutava  più ,  c  in  un’  alti® 
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Unclu  (turi  in  aura  VI  IL  Florcnis*  ^ 

Vncia  aurl  hi  argento  Fiorenis  . 

Marcha  aurl  valet  duas  parces,  Libre  auri 

Marcba  argenti  valet  duas  partes  Libre  argenti^ 

Libra  argenti  valet  LXXV,  GroiTos  ^ 

Marcha  argenti  ex  convenrione  antiqua  in  Anglia  IV.  Fiorenis. 

Marcha  argenti  in  aliis  partibus  quantum  valet  communiter  tempore  folu^ 
tionis , 

Libra  argenti  furi  y  •vel  dua  Marcha  argenti  VIIL  Florenos . 

Libra  argenti  in  Anglia. ,  .  . .  IV.  GrolFos  ;  &  Romana:.  Guriac  VIL  Flore* 
nos  5  X  GrolFos ,  &  medium  GrolFum . 

Libra  argenti  de-  Aragania  y  Tufcia  ,  Sardinia  ,  &  hujufmodi  >  VIL  Florenos  ^ 
&  medium  Florenum  . 

Uttda  argenti  \TL  GrolFos  y  &;  medium  GrolFum  ^ 


§.  V. 


Delle-  Monete  Pa'vejT  • 

Mio  fcopo  non  è  di  qui  dare  la  Storia  di  Quelle  Zecche,  le  di  cui  Mo* 
nete  hanno  avuto  corFo  in  Faenza  ,  perchè  troppo  laboriofa  fatica  fa* 
rebbe  quella  ,  e  di  non  così  Ficile  riulciinento  ;  ma  di  prefentare  foltanto  al 
Lettore  una  b:;eve  notizia  intorno  a  quelle  Monete  ,  che  in  elFa  Città  in  varj 
tempi  hanno  avuto  corfo  .  Decaduto  il  Romano  Impero  lì  cominciò  in  Italia 
a  variare  Lordine  Monetario,  perchè  laddove  prima  il  diritto  della  Zecca  era 
a  poche  Città  eltefo ,  pafsò  poi  l'otto  i  Goti ,  e  Longobardi  nelle  Città  Du¬ 
cali  ;  indi  Fotta  gl’  Imperatori  Franchi  ,  e  fuoi  fuccelfòri  in  moItilFme  altre 
Città  ,  o  per  conceiFione  del  Principe ,  o  perchè  da  fe  ftelFe  fe  lo  arrogarono  • 
Da  ciò  provenne,  chetale  e  tanta  fu  la  variazione che  fi  fece  nelle  Monete, 
che  direi  quih  elFer’^  elleno  Hate  tante,  quante  furono  le  Zecche,  che  s’ in- 
ftituirono.  Fra  le  Zecche,  che  coniarono  Monete  forto  i  Re  Goti,  annove¬ 
rali  foecialmente  Pavia  ,  perchè  elfi  in  tal  Città  ftabilirono  per  alcun  tempo 
T.VIIL  Ddd  la 


„  meno  r  ma  forfè  più  probabilmente  procede 
5,  dalla  diverfità,  che  paffa  fra  Toro  coaiato  ,  e 
,,  r  oro  non  coniato  j  imperciocché  quantunque 
„  a  formare  una  Marca  ,  o  fia  mezza  Libbra 
„  d’  oro  ,  vi  volelTe  il  pefo  non  coniato  di  qua- 
„  rantotto  Fiorini  d*  oro  ,  c  ragionevole  il  cre- 
,,  dere,  che  foli  quarantacinque  coniati  equiva- 
„  leffero  nel  valore  al  pefo  non  coniato  di  q  ia- 
9,  rantotto.  h?on  così  facilmente  può  accordarli 
9,  al  Fla-mma  il  valore  di  quattro  Fiorini  e  mez- 
9,  zo,  ch’egli  attrlbuifce  al'a  Marca  d”  argento . 
„  Secondo  ciò,  eh*  egli  afferma,  bifognarebbe 
,,  dire,  che  la  differenza  del  valore  fra  l’oro, 
,,  e  l’argenta  non  folfe ,  che  come  l’uno  al  die- 
„  ci.  pechè  al  parer  fuo  mezza  Libbra  d’oro 
„  valeva  quarantacinque  Fiorini;  e  mezza  Libbra 
,,  d’ argento  valeva  quattro  Fiorini  e  mezzo , 
,,  cioè  la  decima  parte  di  quarantacinque  Fiori- 
„  ni  •  Ma  uua  tal  dllfereiua  non  può  accordarli  j 


,,  perchè  fino  dal  fecola  nono  la  proporzione  fra 
,,  l’oro  puro,  e  l’argento  puro  era  come  1*  uno 
,,  al  dodici  ,.  e  quella  proporzione  è  femore  an- 
„  data  crefccndo  lino  ad  elfcre  oggidì  unlverfalc 
,,  In  Europa,  come  T  uno  al  quattordici,  e  mez- 
,,  zo  .  Egli  è  ben  vero,  che  anche  nel  fecolo 
,,  nono  1’  oro  men  puro  con  1’  argento  puro 
,,  aveva  la  proporzione  Indicata  dal  Fiamma 
,,  dell’  uno  al  dieci,  onde  lì  potrebbe  dire, 
„  eh’  egli  avelfe  trattato  di  una  Marca,  d’  argento 
,,  puro.  Se  non  che  abbiamo  altre  concordi ,  ed 
,,  efatte  memorie  (  Muratori  Amia.,  nieiìi  avì 
,,  Tom.  II.  pag.  783.  dalla  quale  u  ricava,  che 
„  la  Marca  d’  argento  valeva  foli'  quattro  Flori- 
„  ni,  che  formavano,  come  abbiamo  detto# 
„  mezz’  oncia  d’ oro ,  vale  a  dire  appunto  la 
,,  duodecima  parte  di  una  Marca  d’oro  di 
,j  oncie . 
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la  loro  refidenza  da  che  furono  fcacciati  da  Ravenna  .  Profeguì  la  Zecca  fotte 
il  dOi.dnio  de'  Longobardi  in  eifa  Città  come  Metropoli  di  quel  Regno  {a)  , 
e  continuò  non  (oìo  fotto  i  Franchi ,  e  Tedefchi  ,  ma  eziandio  fino  forto  il 
dondnio  di  Francefeo  Sforza  {h)  ,  in  guifa  ,  che  divenne  rinomatiffima  la  Mo¬ 
neta  Pavefe  per  tutta  V  Italia ,  come  alficura  Aurelio.  Ticinenfe  (c)  .  Sotto  i 
Goti  5  e  Longobardi  profeguirono  le  Zecche  di  Pavia  ,  Lucca  ,  Pifa ,  Milano , 
Genova  ,  Trevigi  ,  e  Benevento  a  batter  Monete  uniformi  a  quelle  ,  che  bat- 
tevanfi  fotto  gl’  Imperadori ,  come  V  effettive  fpecie  di  effe  lo  dimodrano  .  Ma 
fotto  il  governo  di  Carlo  Magno  fi  cangiò  il  fiftema  delle  Monete .  La  Mo¬ 
neta  d’ oro  fi  ommife  di  coniare  (  eccettuatane  quella  dei  Principi  di  Bene- 
vento  5  che  profeguì  il  primiero  ufo  )  a  riferva  di  alcune  poche  di  Vene¬ 
zia ,  e  di  Sicilia  nel  principio  del  XIII.  fecolo .  La  fola  Moneta  d'argento  fu 
dunque  quella  ,  che  fi  cofiumava  in  que'  tempi .  Tali  Monete  fi  denominava¬ 
no  Denari,  come  chiamavano  gli  antichi  Romani  la  loro  Moneta  d’argento; 
e  240  di  tali  Denari  d'argento  pefavano  una  Libbra  d’argento  di  dodici  on¬ 
de  i^)  .  E  ficcome  doveva  riufeire  troppo  incomodo  il  conteggiare  a  Dena¬ 
ri  ,  per  facilitare  il  conteggio  divifero  la  Libbra  in  venti  parti ,  ognuna  delle 
quali  piacque  loro  di  chiamare  Soldi:  indi  divifero  il  Soldo  in  dodici  Denari, 
ficcome  la  Libbra  in  dodici  oncie ,  probabilmente  ad  imitazione  del  Soldo 
d’oro  di  Coiiantino,  che  era^  divifo  in  dodici  Migliarefi  .  Per  ciò  il  Soldo 
non  era  in  que’  tempi  un’  effettiva  Moneta ,  ma  una  voce  ,  che  fìgnificava 
dodici  Denari ,  i  quali  coftituivano  la  ventefima  parte  del  pefo  della  Libbra  d’  ar- 
g^^nto ,  come  faggiamente  ne  avvila  il  dottiffimo  Sig.  Co:  Carli  (e)  .  Ma  non 
elfendofi  con  tali  Monete  provveduto  all'  opportuno  bifogno  del  minuto  Com¬ 
mercio  ,  per  elfere  tali  Denari  di  troppo  valore ,  col  tratto  del  tempo  foftitui- 
rono,  a  mio  credere,  il  nome  di  Soldo  al  Denaro  d'argento,  e  quello  lo 
fubdivifero  in  dodici  altre  picciole  Monetuccie ,  che  chiamarono  eOfe  pure  De¬ 
nari .  Sicché  dove  prima  la  Libbra  veniva  divifa  in  240  Monete  d' argento  > 
rimafe  divifa  folamente  in  20  di  eTe  ,  le  quali  corrifpondevano  a  240  piccio¬ 
le  Monete  di  lega .  Da  una  tale  mutazione  ebbe  probabilmente  origine  la 
variazione  del  nome  di  Libbra  in  quello  di  Lira,  per  dilfinguere  la  Libbra 
monetale  da  quella  di  p*efo  ,  fpecialmenre  allor  quando  s’indebolirono  i  De¬ 
nari  d’argento,  perchè  240  di  effi  non  corrifpondevano  più  al  pefo  della 
Libbra  ;  e  ciò  fembra  accadelfe  intorno  al  principio  del  XI.  fecolo ,  come 
crede  anche  il  foprallodato  Sig.  Co:  Carli  (/)  ,  e  come  pare  lo  confermino 
le  Mone  te  ,  che  ci  rimangono  .  Ciò  non  oftante  non  fi  ommife  in  que’  tempi 
di  computare  tal  volta  ancora  fecondo  il  primiero  ufo ,  o  fe  vogliamo  così 
dire ,  fecondo  la  primiera  Libbra  ;  poiché  trovo  ciò  praticato  in  quella  mia 
Patria  di  Bologna  verfo  la  metà  del  XIII.  fecolo  ,  col  nome  di  Lira  di  Soldi 
di  Bolognini  grojjì ,  per  dillinguerla  dalla  Lira  di  Bolognini  comuni;  giacché  il 
Bolognino  grò  ilo  ,  che  equivaleva  alla  ventefima  parte  della  Lira  d?  Bolognini, 
era  confiderato  come  Denaro,  cioè  per  1’ elemento  .della  Lira,  e  240  ài  detti 

Bo- 


(a)  Murafori  DllTert.  nell’  Argelatì  T.  1. 
pag.  17,  ed  il  Co;  Carli  Delle  Zecche  d'italici 
Tcm.  I.  pag.  ICO,  e  161. 

(h)  Eellati  Dìjfert.  fopra  t-arìe  antiche  Monete 
inedite  fpettanti  all'  Jujìridc  a  Lombardia,  Milano 
«775  pag.  13. 


(c)  Argelatì  Tom.  I.  pag.  xi ,  e  Tom.  II. 
pag.  330. 

(d)  Co;  Glulinì  Memorie  della  Città  di  Mila¬ 
no  Part.  I.  pag.  <>4. 

(<r)  Delle  Zecche  d*  Italia  Tom.  I.  P^g.  14^» 
(/)  Ivi  pag.  146. 
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Eolognìni  grolTi  d*  argento  pefavano  appunto  una  Libbra  di  pcfo  .  Tutto  ciò 
ho  reputato  necelTario  d’  avvertire  ,  affinchè  ben  fi  comprenda  ciò  che  pofcia 
diremo .  I  Tei  Denari  d’  argento  Pavefi  buoni ,  e  fpendibili ,  Argenti  denarìi  fex 
Ta^ienfcr  boni  &  expendibiler  ^  che  ritrovanfi  nominati  nel  Documento  del  1022» 
erano  dico  di  quelli,  che  240  in  origine  coftituivano  la  Lira  Pavefe  .  Ripeto, 
in  origine ,  a  motivo ,  che  non  fon  certo  della  corrifpondenza  del  pefo  di  Pa¬ 
via  con  quel  di  Roma ,  che  io  adopro  ;  onde  potrebb'  edere ,  che  i  Denari , 
che  correvano  in  tal  tempo  fodero  fiati  diminuiti  ,  e  per  confeguenza  240  di 
effi  non  corri fpondefTero  almeno  perfettamente  al  pefo  di  una  Libbra  Pavefe  : 
tuttavolta  dai  calcoli  fatti  fembra  efiervi  poco  divario  (a) .  La  difficoltà  fia  a 
poter  realmente  dimofirare ,  qual  fia  il  pefo,  e  la  bontà  di  tali  Denari,  giac¬ 
ché  ci  mancano  affiirto  le  notizie  ;  perciò  non  è  fperabile  di  poterne  dare  un 
compiuto ,  e  giufiiffimo  ragguaglio  :  finché  però  un  qualch’  Erudito  di  clLa 
Città  non  afiumc  V  impegno  di  darci  una  Difiertazione  di  tali  Monete  ,  noi 
faremo  Tempre  all’  ofeuro  . 

Ciò ,  che  fappiamo ,  fi  é  ,  che  le  Monete  Pavefi  del  IX.  fecolo  erano  uni¬ 
formi  a  quelle  di  Milano,  e  di  Lucca,  come  fi  ha  da  un  Documento  del  81^ 
indicato  dal  non  mai  abbafianza  lodato  Sig.  Co:  Carli  (b)  :  SoUdos  duodecim  quot 
funt  Denariof  GroJJt ,  ^  expendi^ilif  de  Moneta  de  Tipi  a  ,  Mediolam  ,  ^eft  Lucana 
duodecim  Denariof  ragionati  per  Jìngnlos  Solidof .  Di  fatto  le  Monete  di  que’ 
tempi  lono  uniformi.  Quelle,  che  uscirono  dalla  Zecca  di  Pavia  alla  fine  del  X. , 
c  principio  del  XI.  fecolo  portano  il  nome  di  Ottone  ,  e  di  Enrico  Impe¬ 
ratori  ,  i  di  cui  tipi  in  parte  furono  pubblicati  do.l  Muratori  »  e  da  altri  (r)  . 
La  gran  quantità,  che  di  tali  Denari  tutto  giorno  fi  difotterra  ,  fa  credere, 
che  appartengano  ad  Ottone  III.  ,  per  efier  vi'Tufo  più  degli  altri  due  fuoi 
•Succelfori ,  e  ad  Enrico  1.  ,  che  regnarono  un  d^po  T  altro  dal  983  al  1022; 
Lo  che  vien  confermato  dalla  uniformità  del  conio  nella  rozzezza  ,  che  non 
praticavafi  ai  tempi  di  Ottone  IV.  Ciò  non  pertanto  alcune  polTono  apparte¬ 
nere  al  primo,  e  fecondo  Ottone ,  per  effer  varia  la-  leggenda  di-  elTe.,  Alcune 
hanno  femplicemcnte  OTTO  IMPERATOR ,  o  pure  OTTO  IMPERATOR 
OTTO  PIVS  RE  ,  ed  altre  OTTO  IMPERATOR  AVGVSTVS  ;  e  quefie  fj 
pofibno  attribuire  ai  due  primi  Ottoni  :  ma  le  altre  da  niuno,  per  ouanto  io 
fappia,  offiervate ,  che  hanno  OTTO  HTERCIVS  PMPERATOR ,  OTTO  IM- 
PERATOR  TER.,  ed  OTTO  HTERCIVS  CES.  IMPERAT.  non  fi  pofibno 
afiegnare  ad  altro  Ottone,  che  al  terzo*  di  tal  nonte  ;  molto  più,  che  fi  fa, 
che  fiotto  r  Impero  del  medefimo  era  aperta  la  Zecca  in  Pavia  ,  facendofi  men¬ 
zione  d’ un  Zecchiere  di  efia  in  uno  Strumenta  del  9S9,  in  Cinjitate  Ticinenjt 
Gunfreduf ,  qui  efl  Azo  Magifler  Monete  (  della  Zecca  )  fa  una  permuta  con 
Giovanni  Arciveficovo  di  Piacenza ,  ed  Ab.  Nonantolano  {d)  .  I  più  ben  con- 
T.  Vili  D  d  d  2  ■  fer- 


(it)  tipetto  Oberti  nel  Tao  libretto  della  cor- 
t'tfpondem.a  ,  che  hanno  t  Peft  delle  Cittì  i'  Etere- 
fa  &c.  ftampato  in  Macerata  nel  1701  afTìcura  » 
che  libbre  q8  di  Pavia  fono  eguali  a  libbre  91^ 
di  Roma;  quindi,  fe  tali  dati  fuflìftóno ,  una  lib* 
bra  di  Pavia  rinfclrebbe  in  Roma  grani  6%cy6  ^  i 
quali  divifi  per  140 ,  numero  dei  Denari ,  che 
componevano^  la  Lira  Pavefe  ,  ne  rifulta  un  pro^ 
dotto  di  grani  xi  traboccanti;  e  di  tal  pefo  fono 
cumunemcnitì  i  Dciun  di  ottgne ,  c  di  Enrico  • 


I  denari  però  di  Ridolfo  Re  d'  Italia  battuti  in 
detta  Zecca  circa  il  oi?,  fono  maggiori  di  quat- 
tro  era  li' lo  che  fa  du'aitare,  che  non  polPa  fuf» 
liftere  la  corrifponde  iza  del  fuddetto  pefo  . 

(b)  Tom.  fi,  pag.  147.  e  46. 

(e)  Argelatr  Tom.  I.  pag.  io.  Tom.  It.  Ap* 
pend.  p.  6<;.  Vettori  Fiorino  d’oro  iìfu/lrato  p.  i  j. 
Eelliiii  Differt.  i.  pag.  io5.  Dilfcrt.  5.  nag.  66» 
Co;  C.trli  Tom.  I.  pag.  ii5i.  Beilati  pag.  15., 
id)  Muratori  prciTo  TArgdau  I.  1.  p.  spa 


DELbE  'MONE*T-E-  BI  FA-ENZA. 

fervati  Benari  d’  argento  de*  fuddetti  due  Imperatori ,  che  mi  ritrovo ,  avere 
,  nella  mia  Raccolta,  fono  di  grani  29  Romani.  ,La  qualità  dell*  argento ,  fe¬ 
condo  j  faggi  fatti  da  quelli  pubblici  AlTaggiatori ,  tiene  di  fine  oncie  9  ,  e 
,  Denari  18  per  libbra,  per  confeguenza  lei  .di  detti  Denari  contengono  gra¬ 
ni  141  i  d’argento  fine,  che  in  proporzione  della  corrente  Moneta  Romana 
corrilpondono  a  Bajocchi  285;  e  240  di  elfi,  che  componevano  la  Lira,  gra^* 
ni  >655  ,  che  corrilpondono  a  Scudi  ii.  45.  (a)* 

I  fuddetti  Denari  d’  argento  non  erano ,  a  mio  credere ,  la  fola  Moneta , 
che  fi  batteva  nella  Zecca  di  Pavia,  ma  ve  ne  doveva  elTere  un’altra  aifai 
'  più  piccola  per  le  fpefe  minute  ,  come  ne  porge  qualche  fentore  il  Recapito 
foprariferito  dell’anno  81  g  :  fino  ad  ora  però  non  fi  fono  vedute  Monete  dei 
•fuddetti  due  Imperatori ,  e  fuoi  Antecefibri ,  fuorché  i  foli  Denari  d’argento;  e 
lo  llelfo  è  delle  altre  Zecche  di  que’  tempi ,  fenza  poter  comprendere ,  come 
potevano  fare  que’  popoli  a  provvederli  le  cofe  minute  :  il  che  recò  non  poca 
meraviglia  anche  al  Muratori  ,  come  può  vederli  nel  fine  della  Dilfertazione 
28  {h) ,  Non  è  però  così  fotto  l’ Impero  di  Federico  I.  per  elTervi  due  varie 
pi  ccole  Monetuccie  di  lega  col  fuo  nome ,  dodici  delle  quali  probabilmente 
corrilpondevono  al  Pavele  d’  argento  ,  che  in  tal  tempo  continuava  ad  elTerc 
del  medesimo  pefo  di  quelli  di  Ottone,  e  di  Enrico;  anzi  lembra  di  argento 
alfdi  migliore:  e  per  tali  motivi  fi  dee  credere,  che  intorno  al  1100  la  Mo^ 

.  neta  Pavefe  non  uguagliafie  la  Lucchefe  come  prima  ,  ma  folTe  maggiore  di 
^.4^  corrifpondeva  a  tre  Lucchejt  (c) ,  Il  Muratori  (//) 

riferifee  un  Documento  fcritto  in  Roma  nel  1195  ,  dove  fi  ha,  che  12  Dena¬ 
ri  Pavefi  equivalevano  a  20  Provifini  vecchj  :  £0  quod  Denar'tus  Tnpenjts  fecun- 
^dum  fiatutam  jormam  a  Judicihns  ^  cb*  Mercatorlhus  Urbis  duodecim  dencirii  fro  t;/- 
gìnti  VrQvenìenJthiis  nunc  computanttir .  Bifogna  dire,  che  quei  Pruvinefi  fodero 
veramente  Monete  aifai  piccole  ,  e  diverfe  dai  Provifini  del  Senato,  come  av¬ 
verte  il  Liruti  (e)  .  Allorché  fu  introdotto  il  Fiorino  d’  oro  ,  una  Lira  di  Pa¬ 
via  eguagliava  al  valore  del  medefimo  Fiorino  (/) ,  che  il  Sig.  Co:  Carli  chia¬ 
ma  di  Medium  ,  cioè  Soldi  dieci  Imperiali  (g)  .  Valutandofi  perciò  in  Bologna 
in  tal  tempo  il  Fiorino  Soldi  go,  ne  viene,  che  la  Lira  Bolognefe  era  la  ter¬ 
za  parte  della  Pavele,  Anche  nel  iggo  il  Fiorino  valutava!]  in  Pavia  una  Li¬ 
ra  ,  fecondo  che  feri  ve  Galvano  Fiamma  nella  fua  Cronaca  al  cap.  286  citato 
dal  Muratori  (b)  ;  ma  quell’  era  una  Lira  diverfa  da  quella  ,  che  allora  comu¬ 
nemente  correva  ,  perchè  chiamava!]  di  Moneta  grojfa  :  Ex  hoc  poflea  Communi'- 
tas  Vapienjts  folvit  decem ,  dr  olio  mille  Libras  illitis  gy'ojja  Moneta  ,  cujus  Libra 
^alebat  Elorenum .  Ma  a  voler  qui  entrare  in  una  minuta ,  ed  efatta  difamina 
di  quello  vario  genere  di  Lire ,  non  è ,  ficcome  fopra  ho  accennato ,  mio 
alfunto .  ^ 


(^)  La  Zecca  dì  Roma  batte  prefentementc 
la  fua  Moneta  in  guifa ,  che  da  ogni  Libbra  d’  ar¬ 
gento  di  bontà  onde  undici  ricava  Scudi  ii.  85, 
ed  il  limile  praticali  in  quella  dì  Bologna  ,  poi¬ 
ché  da  ogni  Libbra  ricavali  Lire  68,  8.  <5  | , 

Qì)  Argelati  Tom.  I.  pag.  134, 


S.  VI. 

Co:  Carli  Delle  Zecche  (t'itali»  T.  II.  p*  *87. 
(<f)  Argelati  T.  I.  pag.  1x7. 

(e)  Ivi  Tom.  II.  pag,  186. 

(/)  Ivi  pag,  14. 

(g)  Delle  Zecche  d*  Italia  Totn.  II.  pag, 

.  (i)  Argelati  Tom.  1.  pag.  13». 
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*  §.  V  L 

Delle  Monete  Lucchejt , 

DAlle  Monete  Pavefì  paffiamo  ad  olTervare  le  Lucchefi ,  effe  pure  delle  più 
antiche  d’ Italia ,  perchè  grand*  ufo  fe  ne  fece  negli  fcorli  fecoli  in  Faen¬ 
za  ,  come  fi  vede  nel  apportato  Indice  ,  ed  in  molti  altri  Documenti  di  que' 
fecoli .  Sino  dai  tempi  dei  Re  Longobardi ,  come  fi  è  dimolirato  nell*  antece¬ 
dente  paragrafo ,  vanta  la  Città  di  Lucca  il  gius  di  batter  Moneta  ;  e  non  dee 
recar  ciò  meraviglia  per  elfer  quella  Città  in  que*  tempi  capo  della  Tofeana . 
Le  più  antiche  Monete  ,  che  fino  ad  ora  fi  fono  vedute  col  nome  di  Principe , 
fono  le  battute  da  Aiftulfo  ,  che  regnò  dal  750  al  755  (^)  ,  e  da  Defiderio 
ultimo  di  quei  Re  {b)  ;  ma  fa  d’uopo  dire,  che  ve  ne  fieno  delle  più  anti¬ 
che  (r)  ,  per  efiervi  notizia  della  Moneta  Lucchefe  fino  dell’  anno  746  in  uno 
Strumento  preifo  il  Muratori ,  dove  fi  nominano  i  Soldi  d*  oro  Luccani ,  auri 
Solidi  boni  Lucani  numero  centum  {d)  .  Il  Sig.  Co:  Carli  anticipa  coteft*  epoca 
di  dieci  anni  con  un  Documento  del  7  ^<5  d*  una  vendita  di  certi  beni  fatta 
per  lo  prezzo  di  boni  auri  SoUdos  righiti  {e)  j  fe  pure  non  fiavi  dubbio , 
che  tali  Soldi  poteficro  elfere  di  altra  Zecca ,  e  che  in  Lucca  avelfero  corfo  • 
Il  più  antico  Contratto  ,  eh*  io  lappia ,  nel  quale  fi  fa  efprelTamente  menzio^ 
ne  di  Moneta  Lucchefe  ,  fi  è  quello  regifirato  dal  dottifiìmo  Signor  Daniello 
de*  Nobili  nel  fuo  Difeorfo  delle  Monete  Lucchefi y  che  fu  ftipulato  Tanno 
739 >  regnante  D.  hi.  Luitp*ando  Anno  Regni  ejur  27  ,  (b*  D*  LI.  Hil^rando 
Anno  Regni  ejus  4  duodecima  die  intrantes  Rai.  Martiat  Ind.  7.  ,  nel  quale  Jufto 
vende  ad  Orfa  Abbadelfa  una  Vigna  prò  aureis  Solidis  numero  fer  boni  Lucani 
expendibilibus .  Tali  Soldi  d*  oro  erano  uniformi  a  quelli  di  Pila ,  come  fi  ri¬ 
trae  da  un*  altro  Documento  dell*  anno  decimoquarto  di  Defiderio ,  e  duodeci¬ 
mo 

vederfi  nel  tipo  d’ una  d*^  argento,  che  n«  dà  lì 
Muratori  (  Argelatì  Tom.  I.  Tav.  XXI.  num.  i.  ) 
Una  confimile  d’  oro  del  pelo  di  grani  19  Roma¬ 
ni,  cioè  del  valore  di  un  TremìlTe  ,  conferva  il 
dottiflimo  Si^.  Pietro  Borghefi  di  Savignano  mio 
(ingoiare  amico  ;  ma  la  voce  VI  è  ripetuta  nove 
volle.  Anche  II  foprallodato  Padre  Adami  polTìe- 
de  limile  Moneta  sì  in  oro,  che  in  argento.  Il 
Sig.  Daniello  de'  Nobili  nel  fuo  difeorfo  disile  Mo¬ 
nete  Lucchefi y,  che  lì  trova  al  num.  XI.  nella  Sto¬ 
ria  MS.  della  fua  Patria  (  Vedi  fopra  la  nr  ta  («> 
alla  p.  loi.  ) ,  allìcura  averne  veduta  una  d  oro 
confimile,  ma  con  la  voce  VI  ripetuta  undici 
volte.  Simile  Moneta ,  per  non  avere  il  nome  di 
alcun  Re,  dee  ficuramente  crederfi  battuta  prima 
di  Aiftulfo..  La  fillaba  VI  ripetuta  undici  volte 
fcrive  il  foprallodato  Autore,  che  il  Cardinal  Sir- 
leto  credeva  nuli’ altro  fìgnifìcare,  fe  non  fe  le 
prime  fillabe  di  un  Diftico  di  Giovenco  Poeta  in 
onore  della  Croce,  e  della  famofa  vittoria  ot¬ 
tenuta  da  Coftantino  contea  Malfeuzio ,  con  ar® 
tifizio  formato  in  quello  modo  ; 

Vìr  vivet  virtut.  vìeit  vhlentia  vìild  , 

Vivai  viilorìf  vivida  vita  viri, 

(d)  Argelati  Tom.  I.  pag.  51. 

(0  Dflle  Zecche  eV  Itali»  Tom.  IL  pag.  44» 


(a)  Del  Re  Aiftulfo  attefta  il  Muratori  nella 
Differt.  17.  (  Argel.ati  Tom.  I.  pag.  31.)  di  aver 
veduto  in  Lucca  una  Moneta  col  fuo  nome  ,  ma 
non  afferifee  di  qual  metallo  fi  folTe  ;  il  Sig.  Co: 
Carli  però  nella  fua  Opera  delle  Zecche  d' Italia 
(Tom.  I.  pag.  105.)  afficura  elfer  d’oro.  In  fatti 
una  d’effe  del  valore^  di  un  Tremllfe  conferva  il 
Dottifs.,  e  Reverendifs.  Padre  Raimondo  Adami 
Ex-Generale  de’  PP.  Serviti  ,  e  me  ne  ha  gentil¬ 
mente  favorito  un*cfatto  difegno  .  Nel  diritto  fi 
vede  nel  campo  una  Croce,  ed  attorno  >{1  D.  N. 
AISTVLF.  RE.;  Nel  rovefclo  nel  mezzo  una  lid¬ 
ia,  ed  in  giro  il  motto  ^  FLAVIA  LVCA. 

(è)  Pubblicò  il  Muratori  (  Argelati  Tom.  I. 
pag.  51.  num.  i.  )  una  Moneta  d’  argento  di  De- 
liderlo  della  medefima  forma  della  precedente . 
Ciò  non  ottante  il  Sig.  Co:  Carli  nella  fua  Opera 
(  Tom.  11.  p^,  45.)  fa  credere  di  non  aver  no¬ 
tizie,  che  fi  battettero  in  que’ tempi  in  Lucca  Mo¬ 
nete  d’argento,  forile  perchè  quella,  ch’egli  ac¬ 
cenna  altrove  (  Tom.  I.  pag.  105-),  era  d’  oro  ; 
xna  ve  n’  erano  di  tutti  e  due  quefti  metalli . 

(c)  Le  più  antiche  Monete,  che  fi  ritrova¬ 
no  di  quella  Zecca ,  fono  ficuramente  quelle  col 
FLAVIA  LVCA  da  una  parte  difpofte  attorno  ad 
una  Stella  ;  e  dall’altra  una  Croce  con  la  tfcla- 
ma^ioneVl  in  gitv  ripeiuu  fd  volte,  egme  può 
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ino  di  Adelchis ,  nel  mefe  di  Luglio  Ind.  8. ,  dove  Peredeo  Vefcoto  confer* 
ma  i  o  ^1-gg-  alcuni  Preti  nella  Chiefa  di  S.  Frediano  ^  li  eguali  promettono 
pagare  duo  Soltdos  Auri  boni  Litcunt  j  Ù'  TifuHt .  Non  elTendofi  pero  fino  ad  ora 
veduto  alcuno  dei  detti  Soldi  d’  oro ,  fa  fofpettare ,  che  i  Soldi  dianzi  nomi¬ 
nati  non  folTero  effettivi  ,  e  perciò  tanto  in  Lucca ,  che  in  Fifa  non  fi  coniai- 
fero  altro,  che  i  Tremiiìì ,  che  fono  le  fole  Monete  d’oro,  che  finora  fi 
fono  vedute  {a) ,  benché  in  altri  due  Inftrumenti  del  773  ,  indicati  dal  fo- 
praccitato  de’  Nobili ,  e  pofeia  dal  Sig.  Co:  Carli  {h)  ,  vi  fia  in  uno  1’  efpref- 
fione  qtùnque  Solldos  Atiri  Lucanos  tales  quales  tunc  faBt  fuerint  expendibiler  ,  e- 
nell’  altro  SoVtdnm  aur'i  bonum  qualis  hic  Luca  tunc  faBus  fuerit ,  che  pare  in¬ 
dichino  efprelfamente  effere  fiati  coniati  eflì  Soldi  nella  Zecca  di  Lucca  .  Ma 
fe  pur  vogliamo  ,  che  cotefii  Soldi  effettivi  non  fieno  mai  fiati  coniati ,  in  tal 
cafo  ciò  fi  deve  intendere  tanti  Soldi  compofti  di  Tremiflì  ufeiti  dalla  Zecca 
di  Lucca . 

Sotto  Carlo  Magno  profeguì  la  Zecca  di  Lucca  a  coniar  Moneta ,  ma 
folo  ,  come  comunemente  fi  crede ,  di  argento  ;  il  che  ben  fi  ritrae  dall’  effet¬ 
tive  Monete  pubblicate  dal  le  Blanc  (c)  ,  e  pofeia  dal  Muratori  (d)  .  Tali 
Monete  d’  argento  erano  uniformi  a  quelle ,  che  fi  battevano  nelle  altre  Zec¬ 
che  d’ Italia ,  e  fpecialmente  alle  Pavefi  ,  e  Milanefi  ;  c  perciò  nei  Documenti 
del  IX.  fecolo  fi  efpnmevano  indifferentemente  i  Denari  di  quefie  tre  Zecche , 
come  ho  dimofirato  nell’  antecedente  paragrafo  .  In  un’  Infirumento  preffo  il  de* 
Nobili ,  celebrato  1’  anno  quarto  di  Carlo  ,  e  primo  di  Bernardo  Re  ,  il  pri¬ 
mo  di  Luglio  Ind.  5  fi  ha,  che  Gunfrido  lafcia  l’ufo  di  certi  beni  con  gravez¬ 
za  di  rendere  Argenteos  >Denarìof  de  Moneta  de  Tapa  ^  ^  de  Medìolano  ^  Ù"  de  Lu* 
ga  ;  come  pure  in  altra  membrana  fcritta  Carolo  Rege  Francorum  Anno  quo  Longo* 
hardìam  cept  4.  D.  Bernardo  Rex  Longobardorum  Anno  Regni  ejuf  fecundo  Menfe 
Scttemb.  Ind.  7  ,  nella  quale  uno  confeffa  di  effer  debitore  Solidortim  duodecima 
quot  funt  Denarìof  grojjz ,  éf  expndicibile^  de  Moneta  de  Rapa  ,  àd  Medìolano  ^ 
Ifeu  Lucana  duodectm  Denariof  ragìonatos  pr  Jìngulos  Solido^ . 

Dopo  i  Denari  impreflì  in  Lucca  col  nome  di  Carlo  Magno  non  fi  ha 
più  contezza  preffo  i  Monetografi ,  che  di  quelli  col  nome  di  Ottone  ;  benché 
SI  Sig.  Co:  Carli  (<?)  creda  ,  che  quella  Zecca  non  refiaffe  inoperofa  ,  perchè 
vi  è  molto  da  dubitare  fu  la  Moneta  di  Adalberto  Marchefe  di  Tofeana ,  che 
accenna  aver  veduta  il  Porcacchi ,  citato  dal  Fiorentini  (/) .  Io  confervo  però 

nella 

(a)  Di  Fifa  nluna  Moneta  d’  oro  dì  que*  ,,  che  ì  Duchi,  e  Marchefi  di  Tofeana  in  fegno 


fempi  fino  ad  ora  ci  hanno  dato  i  Monetografi, 
Io  però  confervo  un  TremìlTe  un  poco  fcodella- 
to,  del  pefo  di  grani  a4,  ch’io  ftimo  ufeito  da 
«fla  Zecca .  Da  una  parte  fi  legge  all’  intorno 
d’una  Croce  D.  N.  AISTVF.  REX.  Dall’  altra 


,,  della  potenza ,  e  principato  loro  battefiero 
,,  Monete  ,  &  al  Duca  Bonifazio  in  particolare 
„  alcune  confervate  in  Lucca  n’  afcrlvono  .  Vedefi 
,,  in  una  d’  argento  piccola  di  pefo  d’  otto  grani 


il  campo  dall’  una  ,  e  dall’  altra  parte  riquadra* 


una  Stella,  come  in  quelle  di  Lucca ,  e  nel  mar^  9,  to  ,  e  nel  dritto,  dentro  al  piccolo  cerchio, 
gine  FLAVIA  PIFAC.  Merita  queft’ ultima  pa-  „  una  tefta  ornata  quali  di  Mitra  porta  in  mezzo 

fola  l’attenzione  degli  Eruditi.  ,,  da  due  figurette,  che  ad  un  Paftrfrale  ,  e  Tur- 

{h)  Delle  Zecche  d*  Italia  Tom.  li.  pag.  45.  ,,  ribile  fi  alfiitiigliano,  e  nel  rovefeio  fi  feorge 

(c)  Trattato  delle  Monete  di  Francia  prima  ,,  la  lettera  B  di  carattere  di  Longobardo  inter 


edizione  pag  89.  num.  ii.  e  ii. 

(d)  Argelati  Tom.  I.  Tav,  XXI.  num.  III. 
e  IV. 

(e)  Delle  Zecche  d'  Italia  Tom.  I.  pag.  160. 

(f,  Memorie  della  gran  Conte/fa  Matilde ,  fe¬ 
conda  edizione  pag..  455,  le  cui  parole  fono  le  ,,  ca  Boliifazio  con  le  due  lettere  denotato,  il 

■Seguenti  .*  „  Credono  alcuni  de’  noilri  Cronirti ,  ,,  non  elfernc  *  però  altre  a  noliiia  dei  Mondo  9 


„  prerata  Bonifazio  .  Un’  altra  tuttavia  dicono 
„  confervarfi  ,  che  ha  nel  dritto  la  medefima 
5,  lettera  B  Longobarda  fimigllante  al  Delta  gre- 
,,  co  con  due  linee  di  tra verfo  tagliata ,  afiegnan» 
doli  quella  parimente  da  chi  la  deferive  al  Du- 


DELLE  MONETE  DI  FAENZA. 

Jicìla  mia  Raccolta  una  Moneta  d’argento  fino  ad  ora  inedita,  battuta  ficura- 
mente  prima  di  Ottone  ^  come  lo  alficura  la  forma  de’  caratteri  .  Si  veggono 
in  eda  da  una  parte  nei  mezzo  dilpolèe  in  due  righe  orizzontalmente  le  lette¬ 
re  LVCA,  ed  attorno  ad  elfe  >J<CIV1TATI.  Dall’altra  parte  nel  campo  vi  è 

il  feguente  monogram.ma  i^i  comporto  dalle  lettere  VOL  ,  o  folamente  VL  fra 

due  linee  ,  che  potrebbero  edere  anche  due  I  \  nel  margine  chiaramente  fi  leg¬ 
ge  MARCHIO.  Ma  a  quali  dei  Marchefi  di  Tofcana  fi  polla  attribuire, 
dopo  Adalberto  che  hi  il  primo,  che  s’ intitolalfe  Marchefe  nel  853  ,  lo  la- 
fcio  indovinare  agli  Eruditi  ,  giacché  non  mi  è  riulcito  adattare  tali  let¬ 
tere  ad  alcuno  dei  Marchefi  defcritti  dal  Fiorentini  {(()  :  fe  pure  non  appar¬ 
tiene  ad  Uberto  ,  che  viveva  nel  941  ,  o  ad  Ugone  ,  che  gli  fuccelfè  circa 
il  970  ih).  Un  tal  Denaro  d’argento  poco  varia  dai  Denari  Pavefi ,  per  elfer 
del  pefo  di  grani  16.  Simile  di  pelo  è  parimente  il  Denaro  pubblicato  dal 
Muratori  (c) ,  che  ha  la  leggenda  OTTO  PIVS  REX  ,  ed  OTTO  IMPERA- 
TOR  .  Egli  è  querti  Ottone  I.  Imperatore  ,  che  fecondo  Giovanni  Villani  (//) 
■^ri^ìlegiò  /  Lucchejt  (o  per  meglio  dire  confermò  ad  erti  l’antico  >us  )  ,  che 
^ntejfero  hcittere  ì^oyieta  d'  oro  y  e  argento- 1  e  gerà  la  loro.  Moneta  è  improntata 
del  fuo  nome  ^  lo  rtelfo  artìcura  il  Borghini  (<?)  ,  ed  altri  Scrittori  ;  ma  po- 
trebb’  elTere  anche  Ottone  III.  ,  come  dice  il  Muratori ,  che  per  molti  anni 
col  titolo  di  Re  tenne  il  Regno  d’  Italia ,  e  fu  poi  coronato  Imperatore  nell* 
anno  995  {f)  .  Per  tanto  tali  Monete  erano  quelle  ,  che  nel  X.  fecolo  era¬ 
no  in  cprlo  .  Secondo  il  Saggio  da  me  fatto  fare ,  tengono  di  fino  oncie  8 ,  e 
den.  così  240  di  elle,  che  componevano  la  Lira?  contengono  grani  4225  ^ 
che  corrilpondono  a  Scudi  8.  55  I  della  corrente  Moneta  Romana .  Ma  do^rebb’ 
elEere  anche  maggiore,  le  240  pelavano  una  Libbra  ,  come  fembra  verifimile  , 
perchè  quelli  da  me  pefati  poTono  elfere  in  qualche  maniera  deteriorati  . 

Li  Denari  poi ,  che  hanno  il  nome  dell’  Imperatore  Enrico  I.  (g)  ,  che 
fuccedette  ad  Ottone  IH.  nell’ anno  1002  ,  fono  alfa!  più  leggieri,  non  avendoli 
ritrovati  comimemente  che  di  grani  21,  e  la  bontà  dell’argento  di  erti  è  di 

on- 


„  eh’  Io  fappla  ,  In  particolar  JI  Matilda  ^  che 
5,  tanto  tempo,  e  sì  potentemente  governò  g^'an 
,,  parte  dell’ Italia,  mi  hanno  fatto  fcfpettare  com 
5,  altri  ,  che  In  vece  di  Bonifatiur  Dux  non.  di- 
3,  chino  Domntts  Bernardus  ,  o  Berengctrìui  ,  che 
5,  furono  Ee  d’  Italia  .  Ma  come  il  non  averne- 
3,  io  vedute  non  ha  da  forma-r  induzione  ,  che 
„  non  lì  trovino,  così  quando  de’ Duchi  di  Be- 
5,  nevenro  più  d’ una  dall’ Autor  dell’ albero  de  T 
5,  Re  Longobardi  (  Angelus  Breventanus  )  ne  fo- 
5,  no  con  la  propria  impronta  portate  ,  non  fti- 
,,  mo  inverilìmile  ,  che  di  Bonifazio  ,  e  degli  al- 
5>  tri  Duchi  della  Toicana  non  prUTno  elTerne  in 
,,  qualche  luogo  d’  <  cculte  .  Ta-'to  più  ,  che 
5,  d’  Adalberto  gran  Mar-hefe  di  Trfcana  fa  fe 
5,  de  11  Porcacchi  (  Ijìorìa  della  famiglia  Malafpi- 
5,  na  /.  4.)  averne  veduta  una,  che  intorno  alla 
5,  tefta  del  dritto  aveva  notate  quelle  parole 
„  ADALbERTVS  THUSCI^  MARCHIO.,, 
ma  a  ciò  foggmgne  il  Muratori,  parlando  del¬ 
le  Monete  Veiute  (  Arg.lati  Tom.  I,  pag.  47-), 
,,  non  lallercmo  credendo  ,  quella  elTere  una 
,,  delle  favole,  che  q  iello  Scrittore  francamente 
,,  usò  di  fpacciare  a  tempi  fuoi .  Parimente  peii- 


„  fb,  che  s’  Irigannl,  chi' vuoi- battutr  Denari  di 
„  Bonifazio  Marchefe  di  Tofeara,  padre  della 
Contelfà  Matilda  .  Nè  pure  il  Fiorentini  giudì- 
„  cò'  fulTillente  sì  fatta  opinione  . 

(a  Ivi  pag-.  375. 

{bi  Coniimile  Monogramma  lì  vede  in  un 
Denaro  Pavefe  ,  Intorno  ad  elfo  lì  leg^e  HVGO 
LOHTARIV  R.  ,  per  coufeguenza  le  due  let¬ 
tere  V  L  fono  iniziali  de’  nomi  di  Ugone,  e 
Lrtarlo  .  Nel  rovefclo  poi  di  detta  Moneta  lì 
veggono  in  giro  le  lettere  XIANA  RELI.  ,  e 
nel  mezzo  PAPI  A  .  Fu  battuto  doro  il  v3*' 
allorché  Ugone  prefe  per  collega  del  Regno 
d’Italia  Lotario  ftro  figliuolo. 

(f)  Argebti  Tom.  I.  Tav.  XXL  num.  VI» 

(d)  Lib.  IV.  Cap.  I.  Vedanli  le  Novelle  Let¬ 
terarie  del  Lami  del  171^7  ptg.  Si. 

'Detta  Moneta  hiorentina  feconda  edizione 
Parte  feconda  pag  136. 

(/)  Argelati  Tom.  I.  pag.  31. 

(g)  Vedafe  e  il  dlfegno  ,  che  ne  dà  il  Mu¬ 
ratori  (  ArgelatI  Tom.  I.  Tav.  XX.  niim.  VfIT.  ), 
ed  II  Conte  Carli  (Tom.  I.  pag,  i6q)  nella 
Opera  ddk  Zecche  d’  itali  a  • 
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oncie  8  ,  e  denari  1 8  ;  perciò  non  è  meraviglia  ,  fe  la  Moneta  Lucchefe  in 
que'  fecoli  non  era  più  eguale  alla  Pavefe ,  come  per  V  addietro ,  La  quantità 
grande  ,  che  dei  Denari  d'  Enrico  fi  trova ,  e  molti  di  elfi  con  lega  anche  in¬ 
feriore  ,  fa  credere ,  che  per  lungo  tempo  fi  continualfe  a  batterli  col  nome 
di  efib  Imperatore,  e  che  perciò  intorno  al  iioo  folfero  ridotti  in  guifa , 
che  tre  Denari  Lucchefi  fi  richiedeifero  per  uguagliare  un  Pavefe  (a)  ;  ma  di 
ciò  non  ho  potuto  accertarmi  con  le  Monete  fieife ,  come  avrei  defiderato . 
Dal  fin  qui  detto  fembra  dedurli ,  che  non  può  reggere  il  fofpetto  fatto  dal 
Sig.  Conte  Carli  (^)  ,  che  intorno  al  iioo  la  Moneta  Lucchele  ,,  porta fie  il 
3,  nome  del  Marchcle  Bonifacio^  di  Beatrice  fua  Moglie  ,  e  di  Matilde  fua  figlia 
3,  ne’ tempi  rifpettivi  deMoro  dominj  „  a  motivo,  che  fe  ciò  fulfiftelTe  ,  alcu¬ 
na  di  e  (Te  Monete  farebbe  ficuramente  venuta  alle  mani  de*  Raccoglitori ,  come 
Io  fono  in  abbondanza  tutte  le  altre  antecedenti:  così  fembra  più  verifimile, 
eh:  fino  al  tempo  della  ContelTa  Matilde,  ed  anche  dopo,  fi  continualfe  a 
battere  le  M  jnete  col  nome  dell*  Imperatore  Enrico  I. ,  a  motivo  che  non  fi 
trovano  Monete  ,  dopo  quelle  del  fuddetto  Imperatore  ,  che  quelle  di  Ottone  IV. , 
come  vedremo  :  molto  più  che  fi  fa,  che  fino  al  iiSi  allorché  i  Lucchefi  con¬ 
vennero  coi  Pifani  fui  propofito  delle  Monete,  fi  obbligarono  di  fegnare  nelle 
proprie  il  nome  di  Enrico,  benché  regnalfe  Federico  (c)  ,  Comunque  fiafi ,  il 
fatto  fi  é  ,  che  la  Moneta  Lucchefe  gran  corfo  ebbe  per  quafi  tutta  P  Italia , 
come  fcrive  Tolomeo  antico  Storico  Lucchefe  negli  Annali  brevi  citati  dal 
Muratori  {d)  con  tali  parole  „  nel  ri8o  i  Bolognefi  fi  obbligarono  de  Mo" 
3,  neta  Lucenjt  tenenda  ,  cb*  exj^endenda  per  Chvhateyn  Bononia  Ù*  totam  fuam 
3,  fortìam .  Al  feguente  anno  aggiugne  :  Lucius  Fapa  natìone  Lucenfis  (  per 
3,  quanto  egli  pretende  )  eoncejjìt  Lucenfibus  Monetam  cudendam  :  qnam  C'rvita^ 
3,  tein  fumine  commendarli^  omnibus  TnfcÌ£  ^  Marchia  y  Campania  y  Romagnola  y 
3,  dr  Apulia  in  Moneta  prepomt .  linde  dilla  Moneta  ab  ilio  tempore  in  pradiElis 
yy  partibus  magis  fmt  ufuulis .  Olfmva  in  oltre  lo  ftefib  Idoneo,  dnas  Mone* 
y'y  tas  antiquis  temporibus  ma^ìs  cHcmriffe ,  In  Italia  Rapienfem  (  cioè  nella  Lom- 
„  bardìa  per  favore  di  Federico  L  Augudo  )  Lncenfem  ,  uhi  Ecclejia  magis  do- 
yy  minabatur  ;  eo  qitod  dilla  Ci<vitas  Romana  Ecclefìa  femper  f'nffet  fub^efla  .  Tut- 
„  to  ciò  fi  può  credere  del  corfo  d’^IIa  Moneta  L^-hefe;  ma  non  già  che 
Papa  Lucio  c  mcedeife  a  i  Lucchefi  il  privilegio  di  batterla  (e)  ;  perchè 
3,  ciò  non  apparteneva  a  i  Romani  Pontefici ,  ma  bensì  agl*  Imperatori ,  i  quali 
3,  tanto  prima  (  e  lo  attefta  egli  fielfo  )  aveano  conceduta  cotal  facoltà  a  i  Luc- 
3,  chefi  .  Ch*  egli  poi  dica  ,  elfere  fiata  la  Città  di  Lucca  Romana  Ecclejìa  fem- 
yy  per  fubjeBa ,  fi  ha  da  intendere  nello  fpirituale  ;  perchè  nel  temporale  fem- 
3,  pre  fu  inchiufa  nel  Regno  d’  Italia  „  Le  Monete  d*  argento  pubblicate  col 
nome  di  Enrico  erano  adunque  quelle,  che  per  tutto  P  XI.,  e  XTI.  fecolo  ebbero 
gran  corfo  non  folo  in  Faenza  ,  ma  eziandio  per  gi'an  parte  delP  Italia  .  Fife 
erano  pure  chiamate  Denari ,  come  quelle  di  Pavia  ,  e  dell’  altre  Zecche ,  fic- 
come  fi  ritrae  dai  Documenti  dianzi  addotti ,  leggendoli  per  efempio  in  quello 

del 

(a)  Conte  Carli  nella  fua  Opera  Tom.  II,  con  tali  parole:  ,,  In  quello  dì  io  A  collo  1’ an- 

pag.  47.  187.  no  ii8i  fa  creato  Sommo  Pontefice  Lucio  III. 

(b)  Ivi  pag.  47.  Lucchefe  .  .  .  .  ,  ed  ottenne  da  Federico  Impe-. 

(c)  Ivi  Tom.  I.  pag.  337.  Tom.  II.  p,  149,  ,,  ratore,che  In  tutta  la  Trfcana  non  lì  fpe  dclfe 

(d)  ArgelatI  Tom.  1.  pag.  31.  ,,  altra  Moneta,  che  la  Lucchele .  Veai  II  T,  I, 

(e)  Ciò  vien  confermato  dal  Manli  nel  fuo  di  quella  Kaccolla  pag,  ip)  nota  (3)* 
l>iar/o  Sacro  Hampato  in  Lucca  nel  1753  pag,  135 
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del  TI  2^  :  Solidi  quadra^inta  Denariornm  Lnccnfiitm  ^  cioè  quaranta  dozzine  di 
•De  nari  Luccliefi .  In  altro  Documento  del  it:?4  abbiamo,  che  tali  Denari  co¬ 
llavano  dodici  Monete,  che  cìiìàmuvwnfi  Picciali  Bianchi  :  De^narìus  Lucetrjlf 

•vel  diiodecim  A  Ih  tilt  \  ed  in  quello  del  1142:  Vnus  Dsnarins  'Lucenjìs  fex 
Blanci .  Quelli  Bianchi  furono  in  feguito  chiamati  anche  Denari  minnti ,  per 
'diflinguerli  dai  Denari  d’argento,  e  240  di  elTi  collituivano  .la  lira  Lucchelc 
di  piccioli,  come  s’ impara  .dal  Documento  del  1185  :  Ojùnque  libre  Denariornm 
Buceìijlnm  ^  feptem  Solidi  iff  quatuor  Denari  minuti .  Ma  quelle  piccole  Monete 
il  tempo  le  avra  tutte  cenfumate  ,  giacché ,  fino  ad  ora  ,  ignote  fono  ai  Mo- 
netografi  (^)  .  Dalla  varietà  del  pefo  ,  e  della  lega  dei  fuddetti  Denari  d’ar¬ 
gento  col  nome  di  Enrico  non  mi  è  permelTo  llabilire  qual  folfe  il  fuo  inrrin- 
feco  rifpettivamente  ,  per  mancanza  dei  necelfarj  Documenti .  Se  fuHilleffe  ,  che 
tutti  foffero  del  pefo  di  grani  21,  e  che  contenelfero  di  fino  oncie  8  ,  c 
den.  18,  come  lo  fono  fiate  quelle  da  me  fatte  afiaggiare ,  allora  ogni  Dena¬ 
ro  conterrebbe  d’ argento  grani  1 5  ,  un  Soldo  grani  i8g|,  ed  una  Lira  di 

eflì  grani  3<5'75  ,  che  corrifponderebbero  a  Scudi  7.  445  della  corrente  Mone¬ 
ta  Rotnana  .  Simili  alle  Monete  Lucchefi  erano  le  Pi  fané  ,  come  fi  ritrae  da 
un  Documento  dell’anno  ii<53,  che  citai  nel  Trattato  delle  Monete  di  Gub¬ 
bio  {h)  ,  leggendoli  in  elTo  :  .Centum  hhras  Denariornm  Lucenjinm  ,  njel  Fijana- 
rum  ;  ma  ve  ne  fono  dei  più  antichi  prefib  1’  Abate  Grandi  (c)  . 

Alle  Monete  col  nome  di  Enrico  ,  che  fono  di  un  conio  il  più  rozzo  , 
r  mal  fatto,  che  dir  fi  pofia ,  e,  come  difil ,  di  una  lega  alTai  inferiore,  fegui- 
tano  quelle  col  nome  di  Ottone  (^)  ,  che  fembrano  di  un’argento  più  fino, 
e  di  un  conio  migliore.  Quelle,  dalla  qualità  de’ caratteri ,  e  dalia  forma  dei 
conio  ,  fi  ha  tutta  la  rdgione  di  crederle  appartenere  ad  Ottone  IV. ,  che  in- 
torno  al  1209  molti  priviiegj  ,  e  grazie  compartì  ai  Lucchefi  (e),  fra  le  quali 
fi  può  credere  aver  confermato  il  gius  di  batter  Moneta  ;  e  perciò  in  bene¬ 
merenza  collumarono  porre  nelle  loro  Monete  il  nome  del  fuddetto  Impcra- 
T.  Vili.  E  e  e  tore 


{et)  Tengo  nella  mia  Raccolta  alcune  Mone¬ 
te  col  nome  di  Enrico,  che  fono  di  puro  rame, 
giacche  in  effe  non  trafpira  alcun  fegno  di  argen¬ 
to  .  Qliefte  fono  anche  di  un  conio  più  piccolo, 
come  può  vederti  nel  difegno,  che  ne  porta  il 
Muratori  prefTo  1’ Argelati  (Tom.  I.  Tav.  XXI. 
rum.  VII.  e  IX.)  per  cui  fi  potrebbero  da  tal’ 
uno  credere  effere  elfi  i  Bianchi^  o  Denari  minu¬ 
ti  y  de’ quali  li  parla  nelle  Carte  Faentine;  ma 
riflettendo  poi,  che  in  que’ tempi  non  battevanfi 
Monete  di  puro  rame  ,  ma  bensì  di  lega  ,  e  che 
troppo  tenue  fi  è  la  differenza  ,  che  paffa  fra  effe, 
<  1  Denari  d’argento,  e  così  il  volgo  le  avrebbe 
confufe  con  i  mtdefimi  Denari  d’argento;  per¬ 
ciò  Io  tergo  opinione ,  che  effe  non  fieno  ,  che 
Denari  d’ argeiito  falhficatì. 

(b  Tomo  I.  di  quella  Raccolta  pag.  i. 

(f)  Ep!(ìoU  de  Fandeiìis  pag.  136,  e  121. 
Dalle  convenrio’*! ,  che  fecero  quelle  due  Città 
in  propofitq  di  Monete  nel  1181  veggafi  il  Sig. 
Conte  Carli  uella  fua  Opera  (Tom.  I.  pag.  160. 
337  ,^e  Jom.  11.  pag.  148.  ,  e  feg.  )  In  effe  con¬ 
venzioni  fi  legge  :  ,,  che  fi  mandalfero  promifeua- 
„  rnente  i  Mellì  ad  invigilare  fopra  le  due  rlfpet- 
,,  live  Zecche  ;  che  i  Pifani  avelTero  la  metà  dell’ 
9,  utile  della  Zecca  di  Lucca  detratte  k  fpefe  ; 


,,  e  ’I  fimlTe  que’ di  Lacca  della  Zecca  di  Fifa. 
„  Che  il  Conio  Pifano  folfe  un  poco  più  jarg® 
,,  del  Lucchefe  ;  che  in  quello  fi  ifc  fcritto  II  no» 
„  me  di  Aìri^o-y  e  in  quello,  quello  di  Federìroy 
,,  o  di  Ctrrada  yy  .  Confervo  preffo  di  me  una 
Moneta  d’argento  battuta  in  Fifa-  limile  a  quella 
di  Federico  ,  che  dà  il  Muratori  (  Argelati  T.  I. 
Tav.  LXIII.  num.  IV.),  ma  col  nome  di  £«rz- 
co  ;  e  perciò  farà  una  di  q-icilc  battuta  prima  di 
detta  convenzione.  Non  è  Hata  fino  ad  ora  pub¬ 
blicata,  per  quanto  io  fappla  . 

(d)  Le  più  antiche  Mone'e  col  nome  di 
quello  Imperatore  fono  quelle  prelfo  il  Muratori 
al  num.  X.,  XI.,  XIII.,  e  XIV.  della  Tavo¬ 
la  XXL,  e  XXIL  nel  Tom.  I.  dell’ Argelati. 

10  ne  ho  un’  altra  in  argento  del  valore  maggio¬ 
re  di  un  Grolfo  Romano  ,  che  fembra  battuta  do. 
po  le  fuddttte,  la  quale  fino  ad  ora  è  inedita,  c 
particolare  per  la  diveifita  del  conio.  Da  una 
parte  fi  vede  nel  mezzo  un’Aquila  con  le  ali 
aperte,  come  in  quelle  di  Fifa,  cd  in  giro  j’ in- 
fcrizione  Hh  OTTO  IMF.  ROMANO!^.  Dall’altra 

11  Volto  Santo  ,  e  la  leggenda  SANCTVS  VLTVS 
DE  LVCA . 

(e)  Muratori  nella  fplegailone  della  Mone¬ 
ta  num.  X.  (Argelati  Tom..  I,  pag.  31). 
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tore  ,  fino  all’  anno  i  ,  nel  qual’  anno  avendo  ottenuto  da  Carlo  IV.  Impera¬ 
tore  con  la  liberta  anche  un  nuovo  Privilegio  per  batter  Moneta ,  che  può  ve" 
derh  preifo  il  Sig.  Co;  Carli  (a) ,  vi  folliruirono  quello  dei  medefìmo  Impera¬ 
tore  Carlo ,  che  hanno  pofcia  collantemente  praticato  di  porre  nelle  loro  Mo¬ 
nete  d’  oro ,  e  d’  argento  fino  alla  fine  del  fecolo  XVII.  ;  perchè  in  quelle  di 
rame  profeguirono  di  porvi  contemporaneamente  quello  di  Ottone  ,  come  può 
vèderfi  prelfo  il  Muratori  (h)  .  D’  una  delle  Monete  più  antiche  col  nome 
di  Ottone  IV.  ne  diede  un’  efatto  Difegno  il  Sig.  Co:  Carli  (c)  ;  ma  a  torto 
fi  allontana  dal  Muratori ,  che  prima  la  pubblicò  (^) ,  e  che  P  attribuì  a] 
fuddetto  Ottone  „  imperciocché ,  die’  egli  ,  furono  tali  Monete  coniate  nel 
5,  fecolo  XIV.  da  Cajlruccio  Caftracaul  ^  come  ci  aflìcura  V  Ammirato  con  altri 
5,  Storici ,,  quando  ,  tanto  gli  Storici  Fiorentini ,  che  i  Lucchefi  ,  afierifeono 
tutto  il  contrario  .  I  fuddetti  Autori  fcrivono  ,  che  allora  quando  Caftruccio 
ebbe  vinti  i  Fiorentini  nel  1325  ,  per  far  loro  difpetto  battè  in  Signa  ,  luogo 
llefib  della  vittoria  {e)  ,  Moneta  piccola  con  l’ impronto  dell’  Imperatore  Ot¬ 
tone  ,  la  quale  fece  chiamare  Caftrticcini  (/) .  Dunque  la  Moneta  d’ argento 
pubblicata  dal  Co:  Carli ,  che  non  è  tanto  piccola  ,  e  che.  ha  il  Volto  Santo , 
non  può  elfcre  il  Caftruccino  .  La  Moneta  con  l’ impronto  di  Ottone ,  che 
Callruccio  fece  battere  in  Signa ,  è  fino  ad  ora  inedita  ;  ma  io  però  la  conler- 
vo  nella  mia  Raccolta,  e  ne  produrrei  qui  il  Difegno  per  far  cofa  grata  ai  di¬ 
lettanti,  fé  non  foffe  fuor  di  propofito .  Elfa  è  una  picciola  Monetuccia  quafi 
di  puro  rame  del  pefo  di  dieci  grani  (g)  .  In  elfa  fi  vede  efprelfo  Ottone  in 
mezza  figura  ,  veftito  cogli  abiti  reali ,  reale  corona  in  capo  ,  ftringe  nella  de¬ 
lira  lo  feettro ,  e  colla  finifira  foftiene  un  globo  a  cui  è  fovrappolla  una  Cro¬ 
ce  :  air  intorno  in  caratteri  femigotici  vi  fi  legge  OTTO  REX .  Nel  rovefeio 


(a)  Tom.  I.  della  fua  Opera  pag.  341. 

(b)  ArgelafI  Tom.  L  Tav.  XXÌl.  n.  XVI. 
Veggafi  anehe  la  fpiegazione,  che  ne  fa  della  X. 
alla  pag.  ^i. 

(r)  Delle  Zecche  d'  Italia  Tom.  I.  Tav.  III. 
num.  )V.  pag.  160,  e  34t. 

(d)  Argelati  T.  I.  Tav.  XXI.  n.  X.  p.  31. 

(e)  Che  in  que’  tempi  in  limili  vittorie  folfe 
in  ufo  il  batter  Moneta,  lo  infegoa  il  Borghinl 
(  Della  Moneta  Fiortntìna  pag.  141.  feconda  ediz.) 
contali  parole  ,,  i  Fioretitini  dopo  una  gran  rot- 
,,  ta  data  a’ Pifani  (  nel  ii  56  ),  fermatili  col  cam- 
,,  po  a  S.  Jacopo  in  Val  di  Serchio  ,  batterono, 
5,  per  memoria  della  vittoria,  in  fui  ceppo  d’ un 
5,  gra  d’Hìmn  Pino,  che  vi  avevano  tagliato,  il 
,,  Fiorin  d’ <  ro  ,,  ed  alla  pag.  x4x^  fo?gÌLrgne; 
5,  altia  volta  d»  po  cento  anni,  c  più,  li  battè 
3,  Mrneta  d’oro,  e  d’ariento,  e  di  rame  folto 
„  Fifa  t  eli’  occaficne  d’  una  limile  vittoria  ,  alla 
5,  condotta  del  valente  Capitano  Melfer  Piero  da 
„  Farnefe,  ciò  fu  l’anno  1363,  come  li  ufavano 
5,  in  que’ tempi  in  limili  vittorie  far  Cavalieri, 
„  correr  palj ,  e  batter  Monete,  ed  altre  così 
,,  fatte  burbanve. 

[fi  II  Villani  dopo  aver  deferitta  la  vitto¬ 
ria,  che  Caftruccio  Callracanl ,  Signore  di  Lucca, 
otter  ne  contro  de’  Fic-rentini  fui  fine  dell’  anno 
J31J,  fcrive  (Lib.  IX.  Cap.  CCCXIX)  „  E  a 
„  più  difpetto  de’  Fiorentini  fece  battere  Moneta 
3,  piccola  in  Signa  con  l’ impronto  dello  Impera- 


,,  tore  Ottone,  e  chiamaronfì  Caftruccini ,,  Ciò 
parimente  attefta  il  Borghini  (pag.  138)  dove 
parla  de’  Lucchefi  allorché  levarono  dalle  Monete 
li  nome  di  Ottone,  e  vi  pofero  pofcia  quello  di 
Carlo  IV.  ,,  Fammelo  credere,  (he  l’anno  1315 
,,  folto  l’Imperio  del  Bavaro,  al  quale  quello 
,,  Carlo  vien  dietro  ,  battendo  Caftruccio  quella 
,,  piccola  Moneta  ,  che  fi  dlffero  Caftruccini ,  di- 
„  ce  efpreffamente  1’ Iftoria  ,  che  egli  avevano 
,,  l’impronto  di  Ottone,  ficchè  ancora  durava  il 
,,  conio  primiero  ,,  .  Lo  ftelTo  fi  legge  prefib 
r  Ammirato  (  lib.  VI.  pag.  318)  dove  racconta, 
che  Caftruccio  allorché  fi  ridulfe  a  falvamento  a 
Signa  ,,  ove  per  far  onta  a’  Fiorentini  fece  batte- 
,,  re  una  nuova  Moneta  con  l’ impronta  dell’  Im- 
,,  peratore  Ottone  ,  la  quale  fece  chiamare  Ca- 
,,  Ifruccini . 

(g)  V  elfer  quefta  Monetuccia  del  folo  pefo 
di  grani  io  Romani,  e  quafi  di  puro  rame,  fa 
credere,  che  fia  una  di  quelle,  che  il  medefìmo 
Caftruccio  fa  menzione  nel  fuo  Teftamento  fatto 
nel  13x7  ,  dove  comanda  ,  che  a  Pina  fua  Moglie 
fia  reftituita  la  Dote  con  tali  parole:  Mandavif 
rejlìtui  inclytA  Ducijfit  Domina  Pina  Uxori  librai 
mille  Bacattinorum  ,  tjuA  fuerunt  Dotei  ipfini  « 

(  Co;  Carli  Tom.  I.  pag.  541  ).  Qjcfti  Bagatriiù 
erano  probabilmente  loftclfo,che  quelle  plcciolc 
Monete  nere  del  valore  di  un  Denaro ,  che  fi  or¬ 
dina  nei  Capitoli  della  Zecca  nel  1387  regiftrati 
dal  fuddetto  Sig.  Conte  Carli  (  Tom.  il.  p.  si  ’  - 


; 
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fono  efprefTe  nel  campo  le  lettere  LVCA  in  forma  di  croce,  e  nel  margine  la 
parola  IMPERIALIS  ,  epiteto,  che  in  niun’ altra  Moneta  mi  ricordo  aver  ve¬ 
duto  ,  e  probabilmente  vi  farà  dato  aggiunto  per  far  palele  T  aderimento  de* 
Lucchefi  alla  fazione  Gibellina ,  o  fa  Imperiale. 

Le  Monete  pertanto ,  che  lì  coniavano  nel  fecolo  XIII.  ,  delle  ouali  fi 
parla  nel  Documento  del  1284,  portavano  il  nome  di  Ottone  IV.;  e  di  que¬ 
lle  le  più  antiche  fono  quelle  ,  che  hanno  il  Volto  Santo  (a)  .  ^lattro  di 
clfe  Monete  mi  trovo  avere  nella  mia  Raccolta,  e  la  più  ben  conltrvata  pefa 
grani  ;  e  dello  llelTo  pefo  1’  ha  ritrovata  anche  il  Sig.  Co:  Carli  ,  che  di  nuo¬ 
vo  ne  pubblicò  il  difegno  (l?)  ,  Elfo  Sig.  Conte  afiìcura ,  che  tiene  di  fine 
oncie  nove  per  libbra;  così  ne  rifulta  ,  che  conteneva  d’ intrinfeco  grani  27. 
Se  eifa  corrilpondeva  al  valore  del  Soldo  ,  come  mi  dò  a  credere  ,  fecondo 
r  ufo  di  que’  tempi ,  venti  di  effe  ,  che  in  tal  tempo  componevano  la  I  ira  , 
avrebbero  contenuto  grani  540  d’argento  fine  a  pefo  Romano  ,  che  ccrrifpon- 
dono  a  bajocchi  109^  della  corrente  Moneta  Romana.  Nella  nota,  che  rite- 
rifee  il  Roffi  (e),  fi  ha,  che  il  Fiorino  d’oro  valutavafi  Soldi  venti  Lucchefi, 
c  poi  Soldi  22  ,  e  Denari  5  ,  come  attefia  il  più  volte  lodato  Sig.  Co:  Car¬ 
li  (J)  ;  ma  20,  o  22  di  elfe  Monete  non  compenfano  il  valore  del  Fiorino 
d’  oro  ,  fecondo  la  proporzione  di  que*  tempi  :  ciò  non  ollante  poco  maggio¬ 
re  doveva  efiere  valutato,  fe  le  Monete  continuavano  nel  1252  ad  efiere  del 
fuddetto  pefo  ;  ma  egli  è  facile  ,  che  folFero  diminuite ,  e  che  30  Soldi  fi  ri- 
chiedelTero  per  un  Fiorino ,  come  congettura  il  fuddetto  Sig.  Conte  Car¬ 
li  (<f)  .  Aitai  più  difficile  egli  è ,  a  mio  credere ,  il  poter  porre  in  chiaro , 
come  nel  1232  la  Lira  Lucchefe  folte  il  doppio  della  Ferrarefe  ,  conforme  dimo- 
ftra  il  medefimo  Sig.  Co:  Carli  (/)  ;  perchè  fe  una  Lira  Ferrarefe  ,  eh’  era 
eguale  alla  Bolognefe  llante  le  convenzioni  fatte  nel  1209,  conteneva  grani 
71 1|  Bolognefi  ,  come  altrove  dimollrai  ,  la  Lira  Lucchefe  dovrebbe 
contenere  grani  1422 1,  che  fono  Romani  1^55  ,  e  non  già  540,  che  tenti 
corrifpondono  a  515  Veneti  com’  egli  prova  .  Io  lafcierò  pertanto  agli  Eruditi 
Lucchefi  di  porre  tutto  ciò  in  chiaro  ,  giacché  il  volere  avanzarli  in  tale  ar¬ 
gomento  più  oltre ,  è  lo  llelto  che  involgerfi  in  più  denfe  tenebre  ,  attefa  la 
mancanza  dei  neceitarj  Documenti .  Qiiel  che  fa  di  certo  fi  è  ,  che  nel 
il  Fiorino  d’oro  valutavafi  in  Lucca  Soldi  4^  5  ,  e  nel  1287  Soldi  282  (b)  ; 
T.  VllL  E  e  e  2  e  per 


{a)  Non  cadeflfe  dubbio  ad  alcuno ,  che  le 
Monete  più  antiche  di  Ottone  ,  che  hanno  il  Vol¬ 
to  Santo ,  potelTcro  appartenere  ad  alcuno  dei  pri¬ 
mi  tre  Ottoni  ,  come  fi  è  dato  a  credere  il  bor- 
f^hlni  {iella  Moneta  fiorentina  pag.  137,  edizione 
feconda),  ed  il  Muratori  (  Argelati  T.  I.  p.  31 
rum  X.),  perchè  dalla  forma  della  Moneta,  e 
dallo  ft.le  de’  caratteri  ,  chiaramente  fi  deduce 
non  elTere  più  artiche  del  fecolo  XIII. ,  per  con- 
feguenza  non  pofl'ono  appartenere  ,  che  al  IV. 
In  oltre  aggiugne  il  Lanìmi  (  Novelle  Letterarie 
del  i7’7  col.  Sol  ),  parlando  del  Volto  Santo; 
„  quando  il  Muratori  fofpettò  ,  che  V  Ottone  fe- 
5,  gnato  nelle  Monete  Lucchefi  potelTe  elfere  Ot- 
„  tonelll.,  non  aveva  tonliderato ,  che  del  Volto 
„  Santo  non  fi  aveva  memoria  alcuna  avanti  il 
„  fecolo  XI.  molto  avanzato,  e  quafi  finito;  qn- 
,,  de  per  neceffìtà  fi  dee  quell’  Otto  Rex  riferire 
9,  ad  Otte»€  IV,  „  Da  tuug  ciò  chlaiaiQCQte  il  de¬ 


duce  elfere  irfulTìfiente  qua  nto  fi  leege  rei  Diario 
Sacro  ielle  Chiefe  di  Lucca,  accrefcluto  dal  I'  Marjt 
fotro  li  14  Settembre,  che  ,  Ura  Mrreia  d’a’ten- 
,,  to  rltrovafi  ,  nella  cui  parte  ai  tericre  fi  Irrr- 
,,  ge  una  Corona  Regia  ,  e  nel  crn'on  0  leggelì 
,,  Moneta  Regalit  ,  Dall’  altra  vi  è  in  pitfia  la 
,,  Telia  del  Volto  Sa?  to  con  .atterro  S.  VUus  de 
,,  Luca,  Quelli  Ke  d’Italia  altri  non  fcrrbtaro, 
,,  che  1  vai)  He  ,  quali  governarono  1’  Italia  nel 
,,  fecolo  X.  M(  Ite  poi  fono  le  Monete  di  Otto- 
,,  ne  con  I’ Impronto  del  Volto  Sarto. 

{h)  Delle  Zecche  d'  Italia  Tomv  I.  Tav,  HI. 
num.  IV.  pag.  kTo.  341. 

(f)  Argcìati  Tom.  UT.  pag.  135. 

{d)  Ti  ni.  I.  pag.  341.  1(111.  11.  pag,  ipj. 

(e)  Ivi  Tom.  II.  pag.  191. 

(/)  Ivi  340  e  irb.  Tcm.  II.  pag.  4S. 

(g)  Tom.  I.  di  quella  Hacct.Ita  pag.  1. 

{b)  Cgote  Ca  ih  Igm*  li.  pag. 
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t  per  conreguenza  la  Moneta  Lucchefe  dopo  la  mera  del  XIII.  fecolo  dovette 
folTrire  una  notabile  diminuzione.  Quanto  valeiFe  nel  1284  non  è  a  mia  no¬ 
tizia  ma  dai  ludd'-tti  due  dati  fi  può  confiderare  ,  che  corrifpon delle  prello 
a  poco  alla  metà  d  i  valore  del  Fiorino  d’  oro  .  Aliai  più  tenue  era  la  Lira 
Lucchefe  nel  1^47?  poiché  non  era,  che  circa  la  terza  parte  del  Fiorino 
d’oro.  Ciò  rilevai  dal  Libro  dell’ Fntrata  ,  e  Spefa  del  Velcovo  di  Faenza 
di  quell’anno  a  fol.  <52,  nel  quale  fi  ha,  per  quanto  mi  afficura  il  fopralio- 
d  ito  Sig.  Ab.  Andrea  Zannoni  ,  che  alli  ii  di  Febbrajo  Ugone  Rettore  della 
Chiefii  di  S.  Lorenzo  di  Maradi  ricevè  per  Cenfo  dovuto  al  Vefcovo  Faenti¬ 
no  :  pr')  tr  'ihus  SoUJis  Ln'puen  (  in  vece  di  Luan.  )  reduBìs  ad  Monetam  curreri- 
tem  ,  fciUcet  Boaoaoram ,  'videiicet  ad  'valorem  duoriim  Soltdoriim  cb’c.  Di  fatto  in 
Lucca  cir  a  il  1^50  (a)  il  Fiorino  valutavafi  Bolognini  circa,  ognuno  de* 
^uali  valeva  dae  Soldi;  ed  in  Bologna  nel  1348  correva  per  Soldi  31.  8. 


§.  VII. 


Delle  Monete  Veneziane . 


ANche  delle  Monete  Veneziane  fe  ne  fece  grand’  ufo  in  Faenza  nel  XI.  ,  e 
Xll.  fecolo ,  perchè  avevano  grande  Ipaccio  in  molta  parte  dell’  Italia  ,  e 
fpeciidmente  per  cagione  della  vicinanza  ;  ma  non  è  così  facile  dimollrare  qual 
folle  in  oue’  tempi  il  fuo  intrinfeco .  Quando  s’ incomincialTe  in  quella  Zecca 
a  batt'^r  Moneta  non  'è  riufcito  agli  Autori ,  che  fino  ‘ad  ora  ne  hanno  trat¬ 
tato  ,  il  determinarlo  .  La  verità  fi  è  ,  che  fi  hanno  Monete  del  IX. ,  ed  XL 
fecolo  col  none  d'’ gl’ Imperatori ,  ficcome  cofiumavafi  nelle  altre  Zecche  d’Ita¬ 
lia  ;  e  le  più  antiche  fono  di  Lodovico  {b)  ,  e  di  Lotario  (r) ,  che  regna¬ 
rono  dd  813  al  855.  Erano  elle  di  ottimo  argento,  e  fpecialmente  quella  di 
Lodovico ,  eh’  io  confervo ,  eh’  è  del  pefo  di  grani  35  Romani  {d) .  Chiama- 
vanfi  elle ,  come  le  altre ,  Denari  ;  e  dodici  di  elLe  componevano  il  Soldo ,  e 

240 


fu)  Co:  Carli  Tom.  IT.  pag.  170.  e  49. 

{h,  Ne  pubblicò  prima  il  tipo  il  le  Blanc 
fiel  fuo  Trattato  delie  Monete  di  Francia  alla  pag. 
xoi  num.  33,  cdi/lone  del  1691.  Di  elfa  così  Icri- 
ve  l'Autore  del  Libretto  lnti>’olato  5^M/rz«/o  della 
Libertà  Veneta  ftampato  in  Mirandola  nei  1619 
alla  pag.  100.  ,,  Aggiungo  a  propofito  di  log- 
,,  gettiore  e  di  tributo  ,  che  avendo  nuovamente 
,,  l'aolo  Petavio  Configliere  del  Parlamento  di 
,,  parisi  fatto  ftampare  alcune  anticaglie,  &  in 
„  particolare  molte  Monete  de’  tempi  di  Carlo 
,,  Magno,  Lodf'vico  Pio  ,  &  Lotario  ,  nelle  quali 
„  fi  vede  da  un  canto  il  nome  dell’  Imperatore, 
„  e  dall’  altro  <3uelIo  d’  alcuna  Città  loggetta  , 
„  come  a  dire  ai  Parigi,  Lione,  Tolofa  ,  Mlla- 
„  no  ,  &  altre,  tra  elfe  va  difegnata  una  d’ ar- 
,,  gente)  eri  n<'me  di  HLVDOVICVS  IMP.  , 
3,  &  per  riverfo  VENECIAS.  Non  credo  che 
„  fi  ritrovi  Moneta  Veneta  anteriore,  &  Vinitia- 
„  ni  reftano  obligatl  di  buona  maniera  al  Peta- 
,,  vio  per  aver  confervato  tal  memoria  .  Ma  in- 
„  fieme  diali  T  honor  al  vero,  &  confellìfi  che 
queito  è  pure  argomeiucj  infolubiie  di  fogget* 


„  tione ,  del  quale  fi  è  fervito  T  ifiefla  verità 
,,  Gesù  Crifio  noftro  Signore  a  decidere  la  que- 
,,  llione  del  tributo  ,  Cujus  efi  imago  (ir  fuperferi- 
,,  ptio  ?  Et  fe  Vinitiani  fi  mettono  la  mano  al 
,,  petto  ,  non  vorranno  negare  ,  che  per  non  rl- 
,,  conofeere  la  fuperiorità,  hoggidì  non  permet- 
,,  terebbono  per  cofa  del  mondo  ,  che  fi  impri- 
,,  melfe  MATTHIAS  IMP.  nelle  loro  Monete,,. 
Vedali  quanto  ne  dice  fopra  ciò  il  Liruti  (  Arge- 
lati  Tom.  II.  pag.  144),  il  Sig.  Girolamo  Za¬ 
netti  nel  fuo  Ragionamento  della  Moneta  Viniràan* 
(  ivi  T.  III.  Ap.  pag.  9  ),  Il  Sig.  Senatore  Pafqua» 
Ugo  nella  Spiegazione  di  tre  antichiffime  Monete  Ve» 
neziane  (  Tom.  degli  Opufcoli  del  Calogeri 
pag.  506  )  ,  ed  II  Sig.  Co:  Carli  nella  fua  Opera 
(  Tom.  I.  pag.  113  ) . 

(c)  Le  filane  pag.  108.  num.  8.  ArgelatI 
Tom.  III.  Ap.  pag.  9. 

(d)  Il  Sig.  Co;  Carli  nel  Tom.  I.  pag.  114 
non  l’ha  ritrovata,  che  del  pefo  di  grani  Vcne-^ 
7.1anl  crefcenti ,  che  corrifpondono  a  un,  da 
prelTo  a  grani  3%  Romani  fearfi. 
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240  la  Lira;  la  quale  ccrrTpcndcr  doveva  alla  I.ibbra  di  pefo  ,  benché  240  di 
tali  Monete  pelino  ora  oncie  14  Venete:  ma  chi  la  fé  il  pelo  prelente  lia  lo 
ItelTo ,  che  allora  coltumavafi.  Delle  Lire  di  elfi  Denari  fi  fa  menzione  nel  Do¬ 
cumento  dell’  anno  840  prefib  il  Liruti,  ed  altri  (a). 

Oltre  le  Monete  de’  fuddetti  due  Imperatori ,  ve  ne  faranno  fuor  di  dub¬ 
bio  delle  altre  ,  e  quelle  di  un  valore  affai  minore  ;  ficchè  corrifponder  do¬ 
vrebbero  a  un  di  prelfo  alla  metà  de’  fuddetti  Denari  ,  poiché  fi  trovano  no¬ 
minati  i  Denari  Veneti  d’argento  nell’anno  972  ragguagliati  alla  metà  di  quelli 
di  Milano  :  Jir^enteor  De^ariof  hofioT  Mediolanenfcf  ,  folnm  (^uttique  ,  eiut  de  Ve- 
iiecta  [olum  decem  (b)  :  ma  finora  non  fi  fono  vedute  Monete  ,  delle  quali 
poffiamo  con  certezza  affermare,  che  fieno  fiate  battute  nel  X.  fecolo.  Ve  ne 
fono  bensì  del  fulfeguente  col  nome  di  Enrico  (c)  ,  e  Corrado  (d)  ,  i  quali 
regnarono  dal  1002  al  10:^0.  Le  Monete  di  cotefti  due  Imperatori  fono  aliai 
diverfe  dalle  precedenti  nella  forma  ,  fiante  V  elfere  fcodellate  ,  fecondo  l’ ufo 
di  quel  tempo  ,  per  uniformarfi  a  quelle  battute  dagl’  Imperatori  Greci  in  Co- 
fiantinopoli .  Anche  l’argento,  di  cui  fono  compofie ,  è  aliai  baffo,  dimoftran- 
do  elfere  a  un  di  preffo  di  metà  ;  ed  il  pefo  di  quella  di  Enrico  col  tempiet¬ 
to ,  ch’io  con  fervo  ,  fi  è  di  grani  io  fearfi  . 

Uniformi  a  tali  Moneta  fono  in  rutto ,  a  riferva  d’ effere  maggiori  del 
pelo  di  due  grani,  quelle,  che  non  hanno  nome  di  alcun  Principe,  ma  bensì 
CHRISTVS  IMPERAT  ;  per  ciò  io  credo  ,  che  fieno  fiate  battute  pofierior- 
mente  alle  Imperiali ,  e  non  già  anteriormente  ;  lo  che  fi  è  dato  a  credere  il 

Lrru- 


(«)  Argelati  Tom.  II.  pag.  145.  Tom.  III. 
Ap.  p.ig.  I. 

(i>)  Ivi  Trm.  IfT.  Ap.  pag.  t. 

(c)  Di  Enrico  col  tempietto  veegafene  la 
defcrÌ7.icne  fstta  dal  Sig.  Dotr.  Bianchi  nelle  No¬ 
velle  1757  del  Lami  col  y  e  dal  eh.  Morf.  Gra- 
denlgo  nel  fuo  Indice  fopra  alla  pag  16^;  c  col 

S.  Marco  il  dlfcgno  nell'  Argelati  T.  II.  pag.  153. 

T.  III.  Ap.  p.  8 ,  e  prelfo  il  Sig.  Co;  Carli  T.  I. 
p.  113  c  feg. ,  c  nella  Tav.  III.  n.  V.  VII.  e  Vili. 

{d)  La  Moneta  col  nome  di  quello  Impe¬ 
ratore  li  conferva  nel  Miifeo  Grsdcnlgo  (  Vedi 
la  deferizione  dianzi  alla  pag.  i6^).  La  prima 
feoperta  di  clfa  la  dobbiamo  al  Sig.  Dotf.  Bian¬ 
chi  di  Rimino,  che  ne  fcrilfe  a)  Sig.  Lami,  co» 
me  lì  ha  nelle  Novelle  del  1757  col.  «88.  Gio¬ 
va  qui  riferire  le  parole  del  Bianchi  per  mag¬ 
giormente  provare  il  corfo  della  Veneta  Moneta 
di  que’  tempi  In  cotefte  parti;  ,,  Verfo  la  raerà 
5,  del  mefe  feorfo  mandandovi  una  mia  lettera 
5,  fopra  varie  cofe  d’  antichità,  nel  fine  di  elfa , 
„  e  nella  pofcritta  vi  parlai  di  certe  Monete  Ve- 
„  neziane  (  d’  argento  di  balfa  lega  bratteate  , 
teliate  y  e  molto  marginate 'y  cioè  fono  fottili  , 
„  curve,  e  con  un  gran  margine  d’ intorno  che 
nel  Diftretto  di  S.  Mauro  ,  Faefe  eh’  è  fituato 
,,  lungo  il  noftro  tufo ,  o  fia  II  vero  Rubicone 
5,  degli  antichi,  furono  ritn.vate  In  molta  copia, 
,,  e  di  tre  fpezie  tutte  appartenenti  a  Venezia 
5,  (cioè  col  Chrijlus  Imperat ,  e  due  col  nome  dì 
„  Enrico  ,  una  col  tempietto  ,  ed  altra  col  S.  Mar- 
,,  CO  );  ora  vi  dò  nuova  come  tra  Itilfime  di 
9,  quelle  ne  ho  trovato  una  fola  d’una  quarta 
„  Ipe/ie  ,  la  quale  da  una  parte,  cioè  di  quella, 
eh*  è  conveiJ'a ,  olire  la  lolita  croce  con  que* 


,,  quattro  gl«  betti,  ha  quefia  Epigrafe,  o  fia  Leg- 
,,  gcndr.  :  CORAD.  IMPER.  ,  che  io  leggo 

j,  Coyiradus  Irnperaror  y  e  dall’  altra  parte  ha  quel 
,,  foliro  tempietto  con  In  raezro  VENECIA  • 
„  Quella  Moneta  trovata  con  quelie  tant’  altre  » 
,,  nelle  quali  li  legge  Lnrlcus  Imp. ,  ed  in  alcune 
,,  Chrijìus  hvper^y  mi  fa  penfare ,  che  queir^rr/^*. 
,,  in  elfe  fegnato  non  fia  Arrigo  IV. ,  ed  Arrigo  Vp 
,j  come  ha  penfato  il  P.  Corjù.i  in  quella  fua  Rc- 
j,  lazione  de’ Santi  d’Ancona;  ma  che  fia  Arri* 
,,  go  /.  ,  o  fia  Sant’  Enrico  Imperatore  ,  al  quale 
,,  fuccelfe  Carrado  I.  chiamato  il  Salico  ,  Il  quale 
,,  Arrigo  I.  y  come  Uomo  Santo,  può  elfere  fiato 
„  cagione  ,  che  li’  confalfero  anche  quell’  altre 
,,  Monete  con  quel  Chriflus  Imptr. ,  come  verfo 
„  que’  tempi ,  o  poco  prima  ,  usò  di  fare  Giovanni 
„  Zimife  Imperatore  d  Oriente ,  come  è  noto 
,,  a  tutti  gli  Antìquarf-.  E’  vero,  che  Arrigo  IV. 
,,  ebbe  un  figliuolo,  che  fi  chiamò  Corrado,  m:> 
,,  quelli  dopo  la  Rivolta  contra  dà  lui  non  fu , 
,,  che  Re  d’ Italia  ,  e  non  portò-  mai  il  titolo 
,,  d’  Imperatore  ;  fenza  che  Arrigo  ìV^  ebbe  trep- 
„  po  affiltte  le  cofe  fuc  In  Italia  per  la  Rivolta 
„  di  quello  fuo  figliuolo  Corrado-y.  c  della  ficlfa 
„  fua  moglie  Adelaide  ,  per  aver  agio  di  poter 
„  andare  a  Venezia  nel  tempo  ,  che  dicono  il 
,,  Dandolo  (  li  che  Ibfpettè  .anche  il  Muratori  alla 
„  pag.  314  degli  d' Italia)  y  e  per  far  ivi 

,,  quelle  funzioni,  riferite  dallo  fieffo  Dandolo^ 
„  c  dal  P.  Corjtm  ;  laonde  per  me  io  credo  ,  che 
,,  tutte  quefte  quattro  fpezie  di  Monete  non  ap- 
„  partengono  ad  altri ,  che  a  Sant’ Ewr/Vo  Im- 
„  peratore  ,  ed  a  Corrado  il  Salico  y  che  fu  fuo 
„  fiiccefforc . 

Riralco  A  dì  *6  Febbraio  27J7* 


4o<5  delle  monete  di  faenza. 

Tiruti  {a)  ^  fd  altri  ancora,  c  pofcia  il  Sig.  Co:  Carli  {b)  ;  poiché  inful- 
fiitenre  fi  è  il  forte  argomento  addotto  da  elTo  Sig.  Conte ,  cioè  ,  che  le  Monete  , 
le  quali  non  portano  il  nome  di  S.  Marco,  fi  debbano  credere  battute  prima 
dell’ anno  87.8,  a  morivo,  che  ve  ne  fono,  come  vedremo,  del  1140  fenza 
nome  di  detto  Santo .  Se  cosi  è  ,  giulla  allora  farebbe  la  rifielTionc  fatta  dall* 
immortai  Muratori  ic)  ,  che  „  più  non  comparendo  in  tali  Monete  nome 
5,  di  alcun’  Imperator  Greco ,  o  Latino  ,  indizio  può  cflere  fin  d’  allora  della 
,,  fovranici  di  quella  inSgne  Repubblica  . 

Dopo  tali  Monete  feguitano  poi  quelle  col  nome  de’  Dogi .  Il  Dandola 
attefia  ,  che  il  primo  a  porre  il  fuo  nome  fu  le  Monete  folle  Orfo  Orfeola 
Viccdoge  nfl  1031  :  Hic  Monetam  Taruam  fub  ejuf  nomine ,  .  .  .  excudi  fecit  (^)  • 
Monete  Venete  però  da’  nofiri  tempi  sì  lontane  non  fi  fono  vedute  fino  ad 
ora  .  La  più  antica  di  tutte  col  nome  de’  Dogi ,  finora  pubblicata  ,  fi  è  del 
Doge  Pietro  Polani ,  battuta  circa  il  1140,  ficcome  eruditamente  ha  dimollrato 
il  dottilTlmo  ’Sig.  Girolamo  Zanetti  nella  DiiTertazione  fu  tal  Moneta  pubbli* 
cara  ie)  ‘  HircnJo  quefia  rara  Moneta  elfa  pure  d’argento  baffo,  del  pefo  di 
otto  carati  Veneti  ;  ed  avendo  da  una  parte  il  folito  tempietto  ,  e  la  leggen* 
da  XPE  SALVA  VENECIAS  ;  e  dall’altra  la  Croce  con  le  quattro  palle,  e 
le  parole  D’S  CVNSERVA  POLANO  IMP. ,  è  una  conferma,  a  mio  giudi* 
zio  ,  aliai  convincente  per  credere  ,  che  quelle  col  Chrìjln^  Imperai  fieno  po* 
Reriori  a  quelle  d  .‘gl’ Imperatori ,  giacché  non  dobbiamo  prefurnere ,  che  eden* 
dofi  preifo  di  elTi  ommelLo  1’  ulo  di  porre  nelle  loro  Monete  il  nome  degl* 
Imperatori,  fi  folfero  indotti  di  nuovo  a  rimettervelo  ;  fe  però  non  foiTe  avve* 
nuto  ciò  ,  che  avvenne  a  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  (/)  . 

Comunque  ciò  fiali,  è  fuor  di  dubbio,  che  le  Monete  col  nome  di  En* 
rico ,  e  Corrado  non  potevano  elfere  ,  che  i  Denari  ,  de’  quali  menzione  ab* 
biamo  la  prima  volta  nelle  Carte  Faentine  fiotto  l’anno  1054:  Denariorum  Ve^ 
neticorum  libre  quatuor  ;  e  dodici  di  elfi  Denari  formavano  i  Soldi  mentovati 
nella  Carta  del  i  oóg  :  Solidi  numerati  quadraginta  Denariorum  Venecie  ;  molto 
più  ,  che  in  ciò  conviene  anche  il  più  volte  lodato  Sig.  Conte  Carli  ,  che 
lopra  ogn’  altro  ha  trattatb  delle  Venete  Monete  (g)  .  Sofpetta  in  oltre  quello 

me- 


(flì  Argelatì  Tom.  TT.  pag.  14^.  Il  Sig.  Sen. 
TafquaHgn  nellt  Raccolta  del  Calogerà  Toni.  i8. 
pag.  404  è  di  parere,  che  dti  Dei  ari  col  Chrìjlut 
Imperai ,  fc  ne  faccia  men/,ione  nella  Pergamena 
del  ‘.7*'  ;  così  crede  che  tali  Monete  da'la  forma 
de’  caratteri  fieno  ftafe  battute  prima  di  quelle 
col  nome  di  Enrico  .  Se  fi  vuol  porre  anche  per 
bafe ,  che  le  Monete  piu  pefanti  lieno  le  più  an¬ 
tiche,  come  generalmente  lò  fono,  allora  fi  dee 
c-rtamerte  collocare  la  detta  Moneta  prima  di  En¬ 
rico,  perchè  realmente  è  più  pefante  di  due  gra- 
ri C(  me  ho  riconolciuto  da  varie  di  elle  .  Ma 
C(  me  por  prefurnere  fi  può,  che  nel  principio  dell’ 
XI.  leccio  s’  induceflero  di  nuovo  a  batterle  col 
r<  me  degl’  Imperatori  >  Se  ciò  avvenne ,  bifognerà 
dire  thè  al  t'rinpo  di  Enrico  I.  folTe  battuta  fo- 
lamen^e  quella  col  tempietto  ,  giacche  quella  di 
Corrado  è  uniforme  nel  conio,  per  avere_  il  me- 
delimo  tempietto  ;  e  che  le  altre  di  Enrico  col 
S.  Marco  ,  delle  quali  ne  dà  il  tipo  il  Sig.  Co:  Carli 
<Tom.  I.  Tav.  Ili  num.  V.  VII.  e  Vili.)  ap¬ 
partengano  ad  Enrico  li.  >  0  pure  al  ili.,  come 


crede  II  chiarir<:.  P.  Corfini  nella  fua  Relazione 
dei  Santi  d’Ancona  alla  pag.  17  ,  cioè  fra  il  10^9 
al  iio^,  perchè  quelle  fono  aliai  più  leggieri, 
non  pefando  che  grani  fedir! ,  ficcome  una  mia 
confcrvati/Ema  ,  e  come  nota  il  Sig.  Conte  Carli 
(Toro.  I.  p.  1x4).  Per  maggiormente  di  ciò  ac- 
certarfi  fa  d’  uopo  olfervare  fe  la  Moneta  di  Cor» 
rado  fia  egualmente  pefante,  che  quella  di  Enri¬ 
co  col  tempietto  ,  poiché  fe  ciò  fulTìfte  ,  corn’  è 
verifimile ,  allora  non  dee  cader  dubbio  ,  che 
quelle  col  S.  Marco  non  appartengano  al  fecon¬ 
do  ,  0  terzo  Enrico.  In  tal  cafo  bifognerà  anche 
dire  ,  che  il  Doge  Pietro  Polani  lafcialTe  di  far 
imprimere  tìelle  lue  Monete  il  S.  Marco  ,  e  vi 
rimcttelTe  II  tempietto  . 

(t)  Tom.  I.  pag.  ixi. 

{e)  Argelati  T.  I.  pag.  47. 

(d)  Ivi  pag.  45.  Co:  Carli  nella  fua  Opera 
Tom.  I.  pag.  1x4  _e  399. 

(e)  Vedi  dianzi  in  nota  alla  pag.  167. 
if)  Argelati  Tom.  I.  pag.  33* 

[g)  Xotu.  1.  pag.  398. 
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medefìmo  Scrittore  „  che  di  due  forte  foffero  nel  fecolo  XI.  i  Soldi  dì  Vene- 
5,  zia;  altri  di  dodici  Denari  Tuno,  efprelTi  con  la  formola  di  Solidi  Dena- 
5,  riorum  j  ed  altri  di  foli  quattro  indicati  con  quella  feniplicemente  di  „  .k 
Io,  a  confelTar  il  vero,  non  fo  perfuadermelo  finché  non  mi  fi  adducano  più 
convincenti  argomenti:  Non  avrei  però  difficoltà  di  credere  ,  che  in  que' tempi 
fi  ccntrggialTe  in  ciafcheduno  dei  detti  due  modi  a  ragione  di  dodici  Denari 
per  Soldo  ,  fecondo  il  comun  ufo  ;  c  che  quando  voieafi  intendere  Soldi  di 
Denari  piccioli  ,  efprefiamente  lo  indicafiero  elfi  pure  ,  come  faceano  in  altri 
don'-inj.  In  fatti  nella  Carta  dell*  anno  fi  ha:  DenariorumVenetìcortim  So^ 

lìdi  tres  niinutorum  :  dei  che  il  Sig.  Co:  Carli  non  ebbe  notizia  ;  ma  fola- 
mente  1*  ebbe  di  quelli,  che  erano  in  corfo  nell*  anno  1218  {a).  Per  Soldo 
di  Denari  minuti  intender  fi  debbono  dodici  di  quelle  picciole  Monetuccie  , 
che  allora  battevanfi  nella  Zecca  di  Venezia  ,  e  che  erano  in,  corfo  in  Faen¬ 
za.-  Niuna  di,  effe  però  di  tal  tempo  ci  è  rimafta  ;  perciò»  non,  fe  ne  può 
dare  efatta  contezza  .  Poco  differenti  doveano  efiere  da  quelle  piccole  Mo¬ 
nete  di  balTa  lega  ,  del  pefo  di  fei  grani  circa  ,  in  forma  Icodellata  ,  delle 
quali  quattro  ne  pubblicò  il  foprallodato  Sig^  Girolamo  Zanetti  {h)  .  Rap- 
prefentano  quelle  da  ogni  parte  una  Crocetta  nel  mezzo  ,  ed  in  giro  legge!! 
nel  diritto  il  nome  del  Doge ,  e  nel  rovefeio  quello  del  principal  Protettore 
S.  Marco  ;  e  per  tal  motivo  fi  chiamarono  tali  Monete  fino  d*  allora  Marcucci  > 
come  fi  ha  nel  Documento  del  1140  prefio  il  Sig..  Co;  Carli  (r) .  Si  dilTero 
tali  Denari  piccioli  dinch.^  Bianchi  ^  o  Biancucety  corno,  abbiamo  dal  Documento 
dell*  anno  1181  (  eh’ è  1*  ultima  volta,  che  veggiamo  nominata  la  Moneta  Ve¬ 
neziana  nelle  Carte  Faentine  )  ,  duo  Alhuli  Monete  Venecie ,  ficcome-  col  nome 
di  Alboli  chiamavafi  Qualunque  altra  Moneta  eftera  di  lega,  conforme  abbiamo 
veduto ,  e  ciò  perchè  ufeiva  dalla  Zecca  bianchita,  {d)  .  Ventifei  di  quelli 
Ticcoli  ^  o  Minuti  ^  o  Biancucci  y  che  dir  vogliamo ,  equivalevano  al  Graffo  d’ar¬ 
gento  ,  o  fia  Mfitapane ,  allorché  fi  cominciò,  a  far  battere  dal  Doge  Enrico 
Dandolo  nel  1194;  il  qual  Matapane  corrifponde  a  un  di  preifo  a,  bajocchi 
85  d'dli  corrente  Moneta  Romana  (f) .  Ecco  quanto,  a  mio  credere,  1! 
può  in  brieve  dire  intorno  alle  Monete  Venete,  ch’ebbero  corfo  nel  XI.  e 
XII.  fecolo .  E'  vero  ,  il  confefib  ,  che  affai  più  ne  ha  fcritto  il  dortilTimo 
Sig.  Conte  Carli  (/) ,  dimollrando  con  una  tavola  ,  qual  folfe  T  intrinfeco  di 
tali  Monete  ;  ma  per  accertarfene  farebbe  d*  uopo  farne  una  più  copiofa  ri¬ 
cerca  ,  ed  un’  elame  maggiore  di  quel ,  che ,  a  mio  giudizio ,  finora  fe  n’  è 
fatro .  Lafeio  però  di  ciò  la  cura  a  que*,  che  in  avvenire  s’ impiegheranno 
in  quello  lludio ,  e  che  certamente  avranno  maggior  copia  di  Documenti , 
e  una  ferie  molto  più  doviziofa  di  Monete ,  onde  far  ne  poflano  le  oppor¬ 
tune  ricerche  >  ed  olfervazioni 


{*)  Tom.  1.  pag.  403.. 

{b)  Argelati  T.  Ili  Ap*  pag.  it..  Co:.  Carli 
Tom.  I.  Tav.  VI.  num.  1.  c  li. 

(O  Tom,  1.  pag,  .^oo. 

Argelati  Tom.  111.  Ajp.  pag.  3.  Conte 


§.  Vili. 

Carli  Tom.  I..  pag.  195.  Vedi  1’  antecedente 
ragrafo  . 

(e)  Gente  Carli  Tom.  1.  pag.  405. 
if)  Ivi  pag.  404»  . 


4o8  delle  monete  DI  FAENZA. 

§.  Vili. 

Delle  Monete  Bolognejl , 

A  che  i  Bolognefi  incominciarono  a  porre  in  Commercio  la  propria  Mo- 
i  nera  ,  entrò  quella  in  Faenza  ,  per  così  dire  ,  ad  elclufìone  di  qiiafì  tut¬ 
te  le  altre  ;  poiché  ,  generalmente  parlando ,  ha  avuto  Tempre  incontro ,  e  fpac- 
ciò  dovunque  è  data  introdotta  ;  onde  fi  può  dire ,  che  divenne  la  Moneta 
più  comune  in  Faenza  .  Ciò  avvenne  non  Telo  per  la  vicinanza  ,  e  pel  gran 
credito ,  che  fin  da  principio  ottenne  in  una  gran  parte  dell’  Italia  ;  ma  eziandio 
per  la  cura  ,  eh’  ebbero  i  nofiri  antichi  di  darle  corfo  .  La  più  antica  notizia , 
che  di  ciò  io  ritrovo,  fi  è  dell’anno  1249,  quale  efiendo  la  Città  nofira 
fiap-^riore  di  forze  a  quelle  della  Romagna  ,  fu  dal  Gonfiglio  determinato,  che  il 
Podefià  dovelfe  procurare  ,  che  le  Città  di  quella  Provincia  ricevelTero ,  e  Ipen- 
delfero  la  Moneta  Bolognefe  ,  ed  eziandio  1’  edera  ,  che  aveva  corfo  in  Bolo¬ 
gna  .  In  fatti  pochi  anni  dopo  ,  cioè  nel  1257,  efiendo  date  fatte  in  un  Com- 
promelFo  alcune  convenzioni  fra  i  foli  Faentini,  e  Bolognefi,  in  efib  ,  fra  le 
altre  cofe  ,  fi  obbligarono  i  Faentini  di  ricevere  ,  e  fpendere  nella  lor  Città 
la  Moneta  ,  che  aveva  corfo  in  Bologna  :  il  Capitolo  ,  che  ciò  dichiara  ,  è  il 
feguente  :  Item  dicìmus  ci;'  landamus  quod  fl-rnihs  Moneta  qne  erpendìtur  in  Ci' 
^vitate  Bonomie  erpendatur  currat  in  Cinjitate  Fauentie  Ù*  ejus  diJlnElii ,  co¬ 
me  fi  legge  nell’  intero  Documento  pubblicato  dal  foprallodato  P.  Ab.  Mit- 
tarelli  {a).  Negli  Statuti  poi  di  Bologna  dell’anno  1258,  o  fieno  del  1261 
fi  legge  la  feguente  Rubrica. 

Ouod  erpendantur  hononini  in  omnibus  terrìs  de  Romagna . 

Item  quod  Voteflas  (st  Comune  Bononre  teneatur  precije  dare  operam  quod 
omnes  Cuvitates  ài  in  omnibus  CiDÌtatthus  fcilicet  in  Zefena ,  éf  in  Zefena  ci  tra 
non  erpendatur  aliqua  Moneta  nijl  hononeni  ‘vel  monete  que  cunrunt  per  Civita' 
tem  ^  quolihet  prediFlarum  teneantur  deheant  hahere  Statutum  precifum  de 
prediUis  omnibus  attendendis  obfervandìs  in  hiis  Civitatibus  intelligimus  Ra^ 
njennam  àP  Zefenam  . 

Comparifee  la  prima  volta  nominata  la  Moneta  Bolognefe  nelle  Carte 
Faentine  fiotto  l’anno  1181  nel  giuramento  fatto  dagl’ Imolefi  ai  Bolognefi, 
€  Faentini;  nel  qual’ Atto  ,  fra  gli  altri  patti,  fi  obbligarono  gl’ Imolefi  di 
pagare  fcicento  Lire  Bolognefi,  come  può  vederli  nel  Documento  medefiino, 
che  per  intero  fi  legge  nella  Raccolta  del  fuddetto  P.  Ab.  Mittarelli  (b)  . 
Ma  ciò  non  può  fulfidere ,  giacché  i  Bolognefi  non  cominciarono  a  far  bat¬ 
tere  Moneta  propria,  che  dieci  anni  dopo,  cioè  nel  1191.  In  fatti  avendo 
voluto  vedere  il  Documento  originale  ,  che  confervafi  nel  nodro  Archivio , 
ho  rilevato,  che  l’Ammanuenfe  trafcriife  per  isbaglio  fercentas  libras  Bononìen- 
Jìum  in  vece  di  fexcentas  libras  Lue.  Bonor.  ,  vale  a  dire  per  leicento  Lire  di 
Lucchefi  buoni  .  Anche  il  nodro  Storico  Ghirardacci  (c)  qui  prele  sbaglio , 
avendo  notato  Lire  feicento  di  Bolognini  Lucchejl  ^  fenza  riflettere,  che  i  Bolo¬ 
gnefi  non  fi  farebbero  mai  indotti  di  chiamare  col  nome  della  propria  Città 

-  .  una 

{it)  Rerum  Faventìn^rum  col.  6^i,  levato  (b)  Ivi  col.  6oq.  tolto  dal  Libro  fura  cott- 

dal  Libro  ip.tito'^ato  Hegjflrum  novum  fol.  xoa.  fintum  Communh  Bononìe  Voi.  I.  pag.  41. 
efilUnte  nel  noftro  Archivio.  (c)  Stori*  dì  Bologna  Tom.  1.  pag.  97. 
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una  Moneta  eftera ,  fé  non  nc  avelTero  avuto  della  propria  ;  nè  i  Lucchefi 
avrebbero  mai  chiamata  la  loro  Moneta  col  nome  di  Bolognino  ,  fe  prima  la 
Moneta  Bòlognefe  non  avelfe  avuto  gran  corlo  in  Italia,  e  ciò  affinchè  eguale 
fpaccio  avelie  la  propria ,  come  avvenne  nel  fecola  XIV.  (a)  ,  e  lo  ItelTo  fc' 
cero  molte  altre  Zecche  . 


Solo  nell’anno  1191  cominciarono ,  come  dilli,  i  Bolognefi  a  far  battere 
Moneta  con  ifpecial  privilegio  ad  effi  concelfo  dall’  Imperatore  Enrico  V. ,  al¬ 
lorché  fi  trasferì  in  quell’anno  a  Bologna,  per  indi  palTare  a  Roma  a  prende¬ 
re  la  Corona  Imperiale  {b)  ,  La  prima  Moneta ,  che  fu  battuta ,  fu  quella 
picciola  Monetuccia  ,  che  fi  trova  col  nome  di  ENRICVS  IPRT.  da  una 
parte,  e  BONJMIA  dall’altra  (c)  .  Fu  ella  coniata  per  l’elemento  della  Li¬ 
ra  ,  cioè  del  valore  di  un  Denaro  ;  così  dodici  di  elle  componevano  il  Soldo , 
e  ducentoquaranta  coiHtuivano  la  Lira ,  che  fu  denominata  di  Bolognini  dal 
nome  della  Città  (tl) .  Le  tre  mila  Lire  di  Moneta  Bolognefe ,  di  cui  fa 
menzione  il  Tonducci  (e)  all’anno  1221,  e  le  fettantacinque ,  che  abbiamo 
vedute  nominate  per  la  prima  volta  nel  riferito  Indice  fotta  l’anno  12^4, 
venivano  compofie  da  tante  di  cotelle  Monetuccie  ,  perchè  era  la  fola  Mone¬ 
ta  ,  che  allora  battevafi  in  quella  Zecca.  Quelle  che  correvano  nell’anno  1221 
erano  del  pefo  di  grani  i  2  ,  3*^ ,  e  contenevano  ooicie  2,  e  den.  18  d’argento 
fine  per  Libbra  (/)  ;  così  in  240  di  effi  Bolognini  vi  erano  d’  intrinfeco 
grani  682  d’argento,  e  grani  iig6  di  rame  a  pelo  Romano;  che  fatto  il 
ragguaglio  corrifpondono  a  Scudi  i.  52)  delle  correnti  Monete  di  lega  (g)  • 
Oltre  quella  Monetuccia  ve  n’ era  un’altra  d’argento,  che  equivaleva  a 
dodici  delle  fuddette  ,  cioè  al  Soldo ,  e  per  confeguenza  20  di  elle  collitui- 
vano  la  Lira  di  Bolognini .  Efia  Moneta  d’  argento  fu  pure  denominata  Bolo^ 
gnino  ;  ma  per  dillinguere  1’  una  dall’  altra ,  fu  detta  la  prima  Bolognino  pie- 
dolo  ,  e  Bolognino  graffo  la  feconda  ;  e  perciò  nelle  carte  noi  veggiamo  ,  come 
in  quella  del  127^,  Viginti  quinque  lihras  B.ononienfes  parvorum  ^  che  intender 
fi  devono  compoile  di  Bolognini  piccioli;  e  nell’altra  del  1^22:  Lihras  duo 
mille  Bononienfes  parDorum  in  Bononinis  grojjts  de  argento  compoile  di  Bolognini 
groffi  conteggiati  a  ragione  di  dodici  Bolognini  piccioli  per  ciafeheduno  Bo¬ 
lognino  grolfo .  Ma  i  Bolognini  groffi  non  trovanfi  nominati  che  dopo  1’  an¬ 
no  1235,  perchè  fole  in  quell’  anno  fi  cominciò  in  quella  nollra  Zecca  a 
battere  Moneta  d’argento,  come  avvifano  i  nollri  Cronilli;  ed  ufeirono  quefii 
improntati  effi  pure  col  nome  di  Enrico,  per  grata  memoria  di  elTere  fiata  la 
Città  da  quell’imperatore  privilegiata  di  una  tale  facoltà  {h) .  Sono  cotefii 
r.  Vili.  F  f  f  Bo- 


(a)  Conte  CatlI  delle  Zecche  d'  Italia  T.  II., 

pag.  40. 

(t;  Il  Privilegio  che  ciò  concede,  fi  trova 
nella  Raccolta  dell*  Argelati  Tom.  I.  pag.  54, 
Tcm.  IV.  pag.  305;  e  nell’Opera  del  Co;  Carli 
Tom.  I.  pag.  loi. 

(0)  Vedafene  il  Difegno  nell’ ArgelatI  Tom. 
IIT.  Tav.  IX.  num.  t. ,  nel  Tom.  I.  Tav.  II. 
rum.  6  dell’Opera  del  Co:  Carli,  e  nel  Bellini 
delle  Monete  di  Ferrara  pag.  IO. 

(d)  ElTendo  quella  Monetuccia  di  rame  con 
picciola  porzione  di  argento  ,  non,  può  reggere 
ciò  che  lappone  il  Sig.  Co;  Carli  nella  fua  Ope^ 
ra  Tom.  I.  pag.  183  ,  che  fole  venti  di  elTe  Mo- 
netucci^  coniiìtuilTero  la  Lira  ;  poiché  unto  in 


quella  Città  ,  che  In  qualunque  altra  Zecca  ,  fir 
fempre  praticato  ,  che  la  Lira  folTe  compoila  da 
140  Denari  clfettlvl  . 

(f)  Storia  di  Faenza  pag. 

(fi  Veggafi  il  Documento  dell’  anno  1109 
nella  Raccolta  dell’ ArgelatI  Tom.  IV.  pag.  306, 
nel  quale  fi  ha,  che  49  Soldi,  e  6  Denari,  cioè 
594  di  dette  Monetuccie  formavano  il  pefo  di  una 
Libbra  :  così  ogni'  una  era  del  pefo  di  gr.  ix  || 
a  pefo  Bolognefe . 

(f)  Da  una  Libbra  delle  correnti  Muraglie¬ 
le  dì  Bologna  fe  ne  ricavano  Lire  14 ,  così  ognuna 
pefa  grani  31,  c  contiene  onde  3j  di  argento, 
per  Libbra  . 

(k)  Di  elio  Bolognino  groiTo  ne  il  tipci 
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Bolognini  grolTì  comporti  di  oncie  dieci  ,  ed  un  terzo  di  argento  ,  non  fino , 
come  una  volta  mi  diedi  a  cred'rre ,  ma  della  parta  dei  Grofrt  Veneziani ,  co- 
ficchè  corrilpondono  ad  oncie  dieci  di  fino  ,  e  per  ciò  della  parta*  medefima 
dei  correnti  nollri  mezzi  Pa^  li  ,  come  fi  ha  da  un  Codice  Icritro  circa  il  1254, 
che  fi  ritrova  nella  Libreria  Magliabecchiana  ,  e  come  aflìcura  Francefco  Bai- 
ducei  PecTolotti  nella  Tua  Fratica  di  Commercio  ,  fcritta  circa  la  metà  dei  XIV. 
fecolo  {a).  Eifendo  pertanto  ogni  Bolognino  grolfo  del  pefo  di  grani  32’ 
Bologn-'fi  ,  che  corrifpondono  a  grani  30  Romani ,  conteneva  ognuno  gra¬ 
ni  25 1  d’ arg-'nto  fino,  ed  una  Lira  di  erti  grani  512  ,  che  ragguagliati  ai 
correnti  noltri  mezzi  Paoli  corrilpondono  a  Scudi  i.  8  f .  Egli  è  qui  d'  uopo 
far  ritìclLione  fopra  una  particolarità  da  niun’  altra  Zecca  praticata  in  que’ 
tempi,  per  quanto  io  fappia  ;  ed  è,  che  furono  i  detti  Bolognini  groflì  for¬ 
mati  di  tal  pefo,  perchè  240  di  erti  equivalelfero  al  pefo  della  Libbra  Bolo- 
gnefe  :  confid-^rando  pertanto  detti  Bolognini  grolTi  per  Denarr,  una  Lira  di 
erti  corrifpond^va  al  pefo  di  una  Libbra  d’argento,  e  con  ciò  fi  uniformaro¬ 
no  al  firtema  proporto  da  Carlo  Magno  {b)  .  Di  efia  Lira  y  che  fi  diTe  di 
Soldi  dì  Bolognini  grojft  ^  che  corrifponde  in  oggi  a  Scudi  125  correnti  j  rare 
volte  fé  ne  trova  menzione  nelle  nortre  carte  :  ma  bensì  comunemente  trovali 
Lira  di  Bolognini  ^  che  fempre*fi  deve  intendere  comporta  da  240  Bolognini  pic¬ 
ei  li  o  fia  da  20  Bolognini  grorti ,  giacché  contenevano  il  medefimo  intrinfeco  ; 
e  di  tal  pefo  fi  proleguirono  a  battere  tali  Monete  fino  al  tempo  di  Tadeo  Pe- 
poh’  .  Coterto  era  l’ intrinfeco  della  Moneta  Bolognefe  di  que’  tempi  a  fronte 
della  corrente  ;  ma  non  era  però  tale  riguardo  al  valore  ertrinfeco ,  perchè 
allora  era  più  pregiato  P  argento  a  paragone  dell’  oro ,  a  motivo  della  fua  ra¬ 
rità  ;  perciò  egli  è  necelfario  ,  a  chi  defidera  ben  comprendere  il  valore  rela¬ 
tivo  della  Lira  de’  fuddetti  tempi  ,  di  conteggiare  fecondo  ancora  il  rapporto , 
che  a  que’  tempi  fra  loro  avevano  cotelti  due  metalli ,  eh’  era  di  uno  a  dieci  e 
mezzo  circa,  quando  al  giorno  d’ oggi  rtanno  come  uno  al  quattordici  e  mez¬ 
zo  ,  conforme  ha  dimofirato  il  dottilfimo  Sig.  Conte  Carli  (c) .  Sapendo  per¬ 
tanto  ,  che  con  trenta  Bolognini  grolTi  verfo  la  fine  del  XIII.  fecolo  fi  aveva 
il  Fiorino  d’  oro  .di  Firenze  ,  che  equivale  ad  un  di  prelfo  al  moderno  Giglia¬ 
to  ,  così  fi  può  fervire  di  quella  Moneta  per  venire  in  chiaro  di  un  tale  rag¬ 
guaglio  .  Adunque  la  Lira  d’ allora  era  due  terze  parti  del  Fiorino;  il  che 
corrifponde  in  oggi  a  Paoli  14  correnti.  Non  dee  recare  perciò  meraviglia 
fe  veggiamo  per  efempio  nel  1287  valutato  il  Frumento  a  venti  Soldi  •  la 

Cor¬ 


ii  Muratori  (  Argelarl  Tom.  T.  Tav.  XLIII.  n.  i  ) , 
ma  piu  efatto  fi  vede  nell’  Opera  del  Sig.  Conte 
Cari!  (Tom.  I.  Tav.  III.  niim.  i  )  .  Il  medelìino 
Sig.  Co;  Carli  dopo  di  aver  alla  pag.  i8i  dimo- 
fìrato  con  1’ autorità  del  Ghirardacci,  eh’ elTa  era 
il  Bolognino  grolfo  ,  e  che  io  coftituivano  la  Li¬ 
ra  ,  alla  pag.  197  fi  da  a  credere  ,  fenza  alcun 
fordaiiiento  ,  che  da  efle  non  fi  formalfe  la  Lira 
c<  mune,  e  così  fi  perfuade ,  eh’ c fia  Moneta  fofic 
il  doppio  del  Denaro,  e  che  in  feguito  venific 
chiamata  Crojfetio  .  Ma  non  è  quello  il  luogo  di 
ciò  tfimiinre. 

(4»)  Della  Decima^  e  Monete  'fiorentine  Tom. 
in.  Gap.  LXXIII.  pag.  191.  Anche  nei  Capitoli 
d  Ha  Zecca  di  Macerata  fatti  nel  1 391  fi  ftabilifce, 
che  la  lega  de’  fuoi  Bolognini  fofife  di  oncie  die¬ 


ci  per  libbra,  come  lo  erano  i  Bolognini  di  Bolo¬ 
gna  .  onde  fembra  non  poter  f  ilTìfiere  quanto  nota 
Maeftro  Giacomo  da  Fiorenza  nella  lua  Aritme¬ 
tica  fcritta  nel  1307,  che  i  Bolognini  grofiì  era¬ 
no  di  bontà  oncie  9,  e  denari  ii  ;  molto  pid 
che  afierifee  ,  che  i  grofiì  Veneziani  erano  a  bon¬ 
tà  di  oncie  ii  e  tre  quarti  per  libbra,  col  qual 
ragguaglio  la  bontà  de’  Bolognini  riufeirebbe  mag¬ 
giore  di  oncie  dieci.  cLl^rto  ,  che  fi  ha  di  certo, 
li  è,  che  nel  1383  i  Bolognini  tenevano  di  fino 
oncie  nove,  e  denari  zx  ,  e  che  nel  1389  erano 
ad  oncie  nove,  e  den.  10,  e  che  di  tale  bontà 
continuarono  per  moltifiìmo  tempo  . 

(fe/  Vedi  dianzi  al  Paragrafo  V. 

(cj  Delle  Zecche  d' Italia  Tom,  II.  pag. 
e  414* 
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Corba  :  Corhis  Trtimeìitì  %'er7dibilìs  righiti  Soli  di  s  Bononienjìbus ,  come  fi  ha 
nel  fudderro  Indice  .  Non  facendo  però  il  Tonduzzi  queito  ragguaglio  della 
Moneta  antica  alla  corrente  ^  {otto  T  anno  1337  {a)  lafciò  Icritto  ,,  Ritrovo 
in  oltre  una  curiofità  degna  d’  elTere  notata  ,  e  fi  ha  da  alcuni  teilaiiienti 
5,  in  quelR  anno  (  come  abbiamo  anche  nel  riferito  Indice  )  T  uno  di  Donna 
5,  Gualdrina  ,  T  altro  di  Sante  dalla  Carretta  ,  ^  in  ciafcuno  de'  quali  tra  gli 
5,  altri  legati  pii  uno  fi  legge  di  lire  12.  io  per  la  celebrazione  di  1000 
5,  Mede  &c. ,  dal  che  fi  vede  quanto  tenue  folfe  allora  T  elemofina  per  le 
55  Melfie  j,  {b)  ,  e  ciò  a  motivo  di  vedere ,  che  T  elemofina  di  una  Melfa 
non  era  ,  che  di  tre  Denari  ;  ma  ragguagliando  que'  tre  Denari  colla  Moneta 
corrente,  ne  rifultano  Denari  21  ,  cioè  Bajocchi  i  |  ,  che  pare  però  anche  te¬ 
nue  .  Ma  fi  dee  riflettere  ,  che  in  que'  tempi  i  Sacerdoti  elfiendo  in  poco  nu¬ 
mero  erano  proveduti  altronde  di  elemofine  ,  e  di  benefiz;  ,  che  ad  effi  ren¬ 
devano  tal  provento ,  che  fi  potevano  fodenere  anche  fenza  elemofina  di 
MelTe  avventizie .  E  poi  i  generi  erano  ad  un  prezzo  affai  tenue  ,  poiché  in 
Bologna  in  quelT  anno  correvano  i  feguenti  prezzi ,  come  fi  ritrae  dai  Libri 
delle  fpefe  de'  Padri  Conventuali  di  S.  Francefeo  ;  e  poco  differenti  eziandio 
faranno  flati  in  Faenza  . 

Tr cimento  a  Soldi  i  2  ,  Denari  3  la  Corba 
U^a  a  Lire  g  ,  e  Soldi  1 5  la  Cajlellata  , 

Fa^a  Soldi  6  la  Corba  . 

Forma<rgio  fecco  Denari  %  \  la  Libbra  <» 

Olio  d  Oliua  Denari  S  la  Libbra  . 

O'va  ICO  per  Bolognini. 

Candele  di  fe‘vo  un  Bolognino  la  IJhbra . 

Elfendofi  pofeia  nell’ anno  1338  nella  nofira  Zecca  incominciato  a  dimi¬ 
nuire  T  intrinfeco  delle  fuddette  Monete  ,  e  profeguendofi  a  ciò  fare  a  poco 
a  poco  fino  a  giorni  noftri ,  come  nelle  altre  ,  troppo  lungi  mi  allontanarci 
dalT  affunto  propoftomi ,  fe  volefll  qui  dimollrare  tali  degradazioni ,  e  dare 
una  diilinta  notizia  di  tutte  le  Monete  della  nolira  Zecca ,  per  eonfeguenza 
delT  intrinfeco  della  Lira  Bolognefe  ,  che  Tempre  ha  avuto  corfo  in  Faenza  • 
Ma  avendo  io  ciò  fatto  con  un  Trattato  a  parte  della  medefrma  Zecca  di  Bo¬ 
logna  ,  allorché  farà  quelli  pubblicato ,  potranno  i  Signori  Faentini  prender® 
qualunque  notizia  loro  abbiiognalTe . 


T.  mi. 


Fff  2 


(a)  Storia  Taemit  pag.  40  5* 

<h)  Anche  in  altri  luoghi  T  elemofina  delle 
WelTe  era  affai  tenue.  In  Bologna  in  que’ tempi  fi 
trovano  più  volte  pagate  Lire  i<5.  1 3.  4  per  T  elc- 
molina  di  mille  Meffe,  come  ricavafi  dai  Libri  dei 
Padri  di  S.  Francefeo  .  In  Modena  nel  XlV.  fecolo , 
<  principio  del  XV.  fi  davano  pure  Lire  16.  13.  4 
per  mille  Meffe,  come  afferifee  il  Lotti  nella  fua 
'Ractolt»  delle  Monete  di  Modena  alla  pag,  Y*  in 


S.  IX. 

Ferrara  nel  1415^  furono  sbotfate  Lire  venti  (it 
Marchefini  per  mille  Meffe,  come  diraoftra  Teru» 
diriflimo  Sig.  Ab.  Bellini  nel  fuo  Trattato  dèllr 
Monete  di  Ferrara  alla  pag.  34.  In  Chioggia  peròi 
nel  1370  per  una  Meffa  quotidiana  fi  vogliono 
pagati  ogni  anno  Ducati  fex  aurì\,  come  fi  ha. 
dal  Documento  pubblicato  da  Monfig.  Gradenigo 
nel  Tom,  17  della  nuova  Raccolta  Cologeriana« 
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§.  IX, 


Delle  Monete  Ru'uennati , 


# 

1A  Moneta  Ravennate  ebbe  eTa  pure  gran  corfo  in  Faenza  nel  XIII.  fe- 
y  colo ,  fnecialmcnte  per  la  vicinanza .  Abbiamo  già  veduto  nel  primo 
paragrafo ,  che  (ino  nel  V. ,  e  VI.  fecolo  eravi  la  Zecca  dell!  oro  in  Raven¬ 
na  ,  e  che  continuò  per  molto  tempo  ;  per  il  che  prefe  il  nome  una  Regio¬ 
ne ,  o  Zìa  Qviartiere  della  Città  ,  in  Regione  de  Moneta  aurea  ,  che  Zi  trova 
mentovata  nelle  Carte  Ravennati  Zino  nel  XII.  fecolo  {a')  .  Ma  dopo  che  fu 
prefa  da'  Longobardi ,  e  quindi  da  Carlo  Magno  confegnata  in  dominio  della 
Santa  Sede  Apoilolica ,  non  Zi  fa  quando  precifamente  gli  Arcivefcovi  rin- 
novafTero  in  Ravenna  1’  ufo  della  Zecca  .  Il  RoZfi  nota  ,  eh'  eZfi  ne  furono 
inveititi  Zino  dell'  anno  99^  dall’  Imperatore  Ottone  III.  {h)  ,  e  che  Otto* 
ne  IV.  confermò  ad  eZIi  cotefto  privilegio  nell'anno  1219  (r).  Il  Murato* 
ri  {d) ,  ed  il  Liruti  ie)  atteltano ,  che  un  tal  diritto  ottennero  da  Enri¬ 
co  IV.  Re  d’Italia  nel  106^,  e  che  glie  lo  confermò  nell’anno  1080,  come 
fi  ha  da  una  Pergamena  pubblicata  dal  foprallodato  P.  Ab.  Mittarelli  (/). 
Alcuni  altri ,  come  il  Fontanini  (g) ,  ed  il  Pinci  (b) ,  pretendono ,  che  eZfi 
ne  folfero  decorati  da  Papa  Gregorio  V.  nel  998  ;  ma  ciò  vien  loro  con¬ 
trattato  dal  Muratori  (/) ,  e  dal  Sig.  Conte  Carli  (k)  .  Il  medefimo  Sig. 
Conte  Carli,  riflettendo  al  ZiZtema  di  que’ tempi ,  s'induce  piuttofto  a  crede¬ 
re  ,  che  eili  col  dominio  della  Città  Zi  ufurpaffero  anche  la  Zecca  .  Comun¬ 
que  fiafi  ,  è  fatto  certo  ,  che  le  Monete  più  antiche  ,  che  degli  Arcivefcovi 
ci  fono  rimaZte  (/),  non  hanno  nome  d’  alcuno  de' fuddetti  Imperatori, 
contro  il  coltume  di  que' tempi  ,  e  moZlrano  elPere,  battute  intorno  al  1200, 
effendo  uniformi  alle  Bolognefi  di  que'  tempi  (w) .  La  prima  volta ,  che  di 
Moneta  Ravennate  noi  troviamo  menzione  nelle  Carte  Faentine ,  fi  è  appunto 
in  quel  tratto  di  tempo ,  cioè  nel  i  207  con  tali  parole  :  Trecentar  lihras  Ra* 
•vennates  »  Conviene  però  confelfare ,  che  dieci  anni  prima,  cioè  nel  1197  era 
in  ufo  la  Moneta  Ravennate  ,  come  Zi  ha  da  due  carte  ,  che  accenna  il  dot- 
tiflimo  Sig.  Pinci  («)  ;  e  chi  fa ,  che  in  quell'  anno  ,  o  poco  prima  ,  non  Zi 

co- 


{cì)  Zfrardini  ,  degli  antichi  ’Edlfit.j  profani  di 
Haverna  ('ap.  V.  ,  delie  Zecche  p.  14.  c  i8o. 

(h)  Storta  di  Ravenna  prima  edizione  fra 
r  Indice  delle  Scrirtiire  dell'  Archivio  Romano  , 
lotto  la  voce  Ottonum  . 

(c)  Ughelli  hai.  Sac.  Tom.  i.  pag.  374. 

(d)  Argelati  Tom.  I.  pag.  17. 

(e)  Ivi  Tom.  II.  pag.  80. 

(/)  Annali  Camaldolejì  Tom.  III.  Ap.  p. 

ig)  Dominio  della  Santa  Sede  &c.  pag.  160. 
Vedi  anche  la  DilTert.  17  nel  Tom.  I.  pag.  17 
dell’  A  rgelari . 

{h)  De  Kummii  Ravennatihus  nell’  Argelati 
Tom.  III.  pag.  116. 

(i)  Ojfervazioni  /opra  una  Lettera  intitolata 
Dominio  &c. 

{k)  Drlle  Zecche  d'  Italia  Tom.  I.  pag.  17^. 

(/)  Il  Liruti _  nel  luogo  fopraccitato  ci  ha 
dato  al  niim.  j.  il  tipo  di  una  picciola  Moneta 
ia  rame,  ch’egli  crede  battuta  ai  tempo  di  Arri* 


go  IV.  Re  d' Italia  ,  c  di  Germania  ,,  la  quale 
,,  nel  diritto  in  mezzo  ha  un  h  ;  che  può  facìl- 
,,  mente  eflere  la  iniziale  di  Henrìcm  nome  del 
,,  Vefeovo,  a  cui  fece  la  fudderta  conceflìone  quel 
,,  Re,  quando  non  dello  ftelTo  Re  concedente, 
,,  ch’era  a  lui  univoco;  ed  intorno  ARChlRP. 
,,  cioè  Archiepifeopus  ;  e  nel  rovefeio  in  mezzo 
,,  evvi  una  mitra  a  due  corna  ,  aperta  in  faccia 

,,  Con  intorno  le  lettere  RA . ,,  L’ elfer 

quella  Monctuccia  affai  confunta ,  e  mancante,  e 
di  un  carattere  tutto  diverfo  dalle  altre  Monete 
di  que’ tempi ,  fa  dubitare,  che  l’Autore  polTa 
elTere  ìncorfo  in  qualche  inganno  ,  e  che  la  fud- 
detta  Moneta  appartenga  ad  altra  Zecca  ;  molto 

f)iù  ,  che  niun’ altro  Monctografo  ha  veduto  hmi- 
e  Moneta  .  ^  ^ 

(»•»)  Vedi  r  Indice  di  Monfignor  Gradenigo  , 
dianzi  alla  pag.^  139. 

i/i)  Argelati  Toro.  III.  pag. 
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comìnciaffe  a  batter  Moneta  da  cotefti  Arcivefcovi ,  poiché  il  Gavina  in  un 
fuo  Difcorfo  fopra  le  Monete  (a)  ci  alTicura ,  che  fino  dell’  anno  iipg  li 
ferviva  Ravenna  della  Moneta  Lucchefe  ;  e  ciò  vien  comprovato  con  molti 
efeinpi  prodotti  dal  dianzi  lodato  Sig.  Pinci  (^)  ..  Ma  le  per  quali  tutto  il 
fecolo  XII.  non  fi  ritrova  in  Ravenna  altra  Moneta  in  corfo ,  che  la  Lucchefe  » 
coni’  è  credibile  ,  che  ve  ne  avefie  della  propria  ?  E  fe  non  ne  avea  della  prò* 
pria  ,  come  può  elfere  ,  che  fi  trovi  fatta  menzione  di  Moneta  Ravennate  fino 
nell’anno  1015  ,  come  alTerifce  il  fuddetto  Sig.  Pinci  (c)  ?  Se  ciò  s’avve- 
rafie  ,  converrebbe  dire ,  (he  intorno  al  Mille  gli  Arcivefcovi  facefiero  per  qual¬ 
che  brieve  Ipazio  di  tempo  batter  Moneta ,  e  che  lafcialTero  poi  la  Zecca 
inoperofa  fino  verfo  la  fine  dei  XII.  fecolo  .  Ma  lafciamo  alli  Signori  Eruditi 
di  Ravenna  P  efame  di  quello  punto ,  come  loro  incarico  j  e  pafliamo  al  nollro 

afiun- 


(a)  Djfcorfo ,  trìformazìone  per  ta  Comu» 
fitta  dì  Faenza  ,  fopra  le  Monete  ,  -dgìì  dì  quelle 
pretejt  dal  Sig.  Teforiere  di  Romagna  ila  rapato  in 
Facn??  nel  i68(5  alla  pag.  ii,  le  cui  parole  fono 
le  faglienti  ;  ,,  Il  Partito  di  far  Zecca  in  Roma-- 
„  gna  non  è  nuovo,  c_  fi  trova  nelle  Inftrti2Ìoni 
j,  delli  Agenti  Provinciali  più  di  cent’  anni  fo- 
„  no  .  Oltre  le  Zecche  più  recenti  de’  Principi 
9,  di  Romagna  quando  erano  in  dominio  ;  vi  fu 
,,  l’antica  di  Ravenna  prima  de’ Re  Goti,  c  poi 
j,  delli  ElTarchi  ,  delle  quali  fi  trovano  ancora 
9,  Monete;  ma  con  il  mancare  dell’ autorità  di 
9,  quei  Magiftrati ,  mancò  ancora  la  battitura  delle 
9,  Monete  ,  che  reftò  ivi  e  tinta  ,  e  fei  fecoli  fo» 
,,  no  fi  fervivano  come  anco  altrove  delle  Monc- 
9,  te  di  Lucca,  e  del  1193  nella  Concordia  tra 
9,  il  Clero,  e  Laici  di  Ravenna  imprefla  nello 
9,  Statuto  di  quella  Città  llb.  4.  Rubr.  13  fi  con- 
53  viene  quod  Ravennate!  drbent  dare  prò  Tornato- 
3,  ria  Vinea  quat.  Sol.  Lucenjìum  prò  Tornatorìa 
9,  Terra  Laboraterìa  tres  Solìdof  Lucenjìum  ,  e  tale 
9,  anche  correva  per  la  Provincia  come  moftrano 
9,  le  Scritture  di  quei  fecoli. 

5,  Dopo  poi  qualche  tempo  fi  rifece  Moneta  in 
3,  Ravenna,  che  correva  per  tutta  la  Provincia, 
9,  così  fe  ne  trova  menzione  apprelTo  Monfignor 
9,  Borghini  nel  trattato  della  Moneta  Fiorentina 
„  pag.  113,  e  fi  vede  nelle  Scritture  di  alcuni 
9,  fecoli  df.po  ,  che  fi  numerava  a  lire ,  foldi ,  e 
9,  denari  di  piccioli,  e  così  anche  fe  ne  vede  la 
„  pratica  di  alcuni  Cambj  apprelTo  Fr.  Luca  nel 
9,  fuo  trattato  d’ Aritmetica  dift.  9.  tratt.  4.  cap. 
„  37.  dicendo  che  un  Ravignano  era  quattro 
„  quinti  di  un  Bolognino  . 

„  Può  eflere  che  quelle  Monete  di  Ravenna  re- 
„  ftalfero  eftintc  futto  il  Dominio  della  Repub- 
„  blica  Veneta,  le  Monete  della  quale  ofeuraro- 
99  no ,  &  eftinfero  la  Zecca  di  Ravenna,  poiché 
9,  nella  Tantla  delle  Monete  ordinata  di  Roma 
99  1H4  tra  moltlflìme  Monete  Foreftiere ,  e  dello 
3,  Stato  non  fe  ne  vedono  di  Ravignane 

5,  Il  rìnovarla  è  più  defiderabile ,  che  pratl- 
9,  cabile  . 

Dall’anno  1441.  al  1509,  che  la  Città  di  Ra¬ 
venna  flette  folto  il  Dominio  Veneto ,  una  fola 
xnonetuccia  di  lega  fi  è  fino  ad  ora  veduta 
battuta  in  tal  tempo  ,  pubblicata  dal  Pinci  (  Ar- 
fclatì  Tem.  Ili.  pag.  i4«  aain.  34.)  KeflitUita 


la  Città  alia  Sede  Apoflolica  9  c  dichiarato  nel 
1516  da  Leone  X.  Arcivefeovo  il  Cardinale  Nic* 
colò  Fiefchi ,  quelli ,  ferivo  il  Fabri  nelle  fue  Sa¬ 
gre  Memorie  di  Ravenna  pag.  539  ,  ,,  ottenne  da 
„  Leone  X.  un  Privilegio  amplIlTImo  conferma- 
9,  torio  di  quanti  Infine  all’  ora  i;  palTatl  Pòntefi» 

5,  ci,  c  Imperatori  alIaChlefa  nollra  avean  con- 
,,  ceffi  ,  il  quale  benché  a  nollra  IftanTa  inferito 
,,  nella  fua  Italia  Sagra  dall’  Abate  Ferdinando 
9,  Uglwlli,,  c  degnilfimo  qui  pure  da  noi  eflere 
,,  regi  Arato  .  Leo  Epìfeopur  &C....  ...  Hinc  ejf  , 

9,  quod  nor  motu  proprio  y  ^  ex  certa  nojlra  fcieniia 
,,  au^oritate-  Apojlolìca  tenore  prAfentìum  cudendi 
,,  monetam  &c.  ....  Volumur  autem  quod  moneta 
9,  prAdììla  Jìt  ligi  per  Cameram  Apuflolicam  tam  in 
9,  Urbe  y  (puam  in  alìis  Romana  Ecclejìa  locis  ordì- 
9,  nata  .  , ,  ,  Dat-  Roma  apud'  S.  Petrum  anno'  la- 
yy  carnatìonìs  Dominica  miilejìmo  quingentfjìmo  de- 
j,  cimo  feptimo  quarto  decimo  K  tl.  O£loh.  Pont, 
yy  nojlri  anno  quinto.  In  virtù  del  qual  Pri  ùlegio 
9,  fece  egli  batter  Moneta  nel  Palano  A’rcivelco» 

„  vile  vedendoli  ancor  oggi  alcune  Monete  d’ ar- 
9,  gente  di  grandezza  dì  un  Giulio  ,  nelle  quali 
„  da  una  parte  è  1’  arme  di  Leone  Decimo  con 
„  quelle  della  C.hlefa  di  Ravenna,  e  fua,  con  le 
9,  parole  Leo  X.  Pont.  Max. ,  e  dall’  altra  Sant’ 

9,  Apollinare  col  nome  fuo  5.  Apolìinarit  Ravenncy 
yy  (Vedi  nell’ Argelati  T.  III.  p.  140  n.  19  e  3* 
yy  il  difegno  di  un  Giulio ,  e  mezzo  Giulio  ) ,  c 
yy  due  altre  pure  noi  ne  abbiamo  una  di  argen- 
9,  to  ,  e  r  altra  di  rame  ,  nella  prima  delle  quali 
,9  Ha  da  una  parte  1’  arme  della  Chiefa  di  Raven- 
,,  na  ,  e  vi  fi  legge  Ecclejte  Ravenne  ,  c  dall’  al* 
„  tra  quella  del  noilro  Pubblico  con  le  parole 
„  Antique  Ravenne  (  Argelati  Tom.  IV.  pag.  if 
yy  num.  13),  e  nella  feconda  da  un  de’ lari  pur 
,,  l’Arme  della  Chiefa  Rcclejìe  Ravenne  y  c  dall’, 
„  altra  quella  del  Cardinale  col  nome  fuo  K, 
yy  Car.  Flifeuf  (  Bellini  1.  Diflerfaz,.  num.,  3.  )  „ 
Dopo  un  tai  tempo  non  fi  ritrovano  più  Monete 
d’argento,  che  fotto  Clemente  XII..  fatte  conia* 
re  nel  1735  dal  Cardinale^  Alberoni,  ma  con 
l’ arrnetta  di  Monfig.  Cafoni  ;  c  pofeia  varie  di 
rame  fotto  Benedetto  XIV.,  dopo  il  qual 
fu  chiufa  la  Zecca. 

(b)  Argelati  Tom.  111.  pag,  131.. 

U),  Ivi  pag.  Xi7.. 
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affunto  ,  eh’  è  il  ricercare  di  quale  intrinfeco  foTero  le  Monete  ,  che  compo¬ 
nevano  la  Lira  Ravennate  ,  della  quale  tant’  ufo  veggiamo  elFerfene  fatto  nel 

XIII.  fecolo  ;  molto  più  ,  che  da  niun’  altro  ciò  è  itato  indicato  . 

Le  Monete  ,  che  componevano  la  Lira  Ravennate ,  erano  di  due  Torta  ,  co¬ 
me  lo  erano  generalmente  in  ogni  altra  Zecca  .  Una  di  lega  ,  che  equivaleva 
al  Denaro  ,  e  1’  altra  di  argento  del  valore  di  dodici  denari  ,  cioè  del  SoUo  ; 
e  così  240  dejle  prime,  e  20  delle  feconde  componevano  la  Lira.  In  ognuna 
di  elfe  vi  erano  imprelTe  nel  diritto  le  lettere  i  ARCIEPISCOPVS  con  le 
ulti  ne  tre  lettere  difpolle  nel  campo  ,  e  nel  rovelcio  ^  DE  R  A  VENA  attor¬ 
no  ad  una  croce  ,  come  fi  vede  nei  tipi  preiTo  varj  Monetografi  (a)  . 

Q^ielle  di  lega  ,  che  certamente  furono  coniate  prima  di  quelle  di  argen¬ 
to  ,  fi  chiamavano  RaDÌgnani  ftccìoli .  Di  Tei  varj  conj  me  ne  trovo  avere  >  ed 
il  più  pefante  è  di  grani  i5  fcarfi ,  e  i  più  moderni  grani  14.  Francefeo  Bal- 
ducci  Pegolotti  n“lla  Tua  pratica  della  Mercatura  fcritta  prima  della  meta  del 

XIV.  fecolo  ci  afiìcura  ,  che  di  efiì  ve  n’ erano  di  due  qualità,  cioè  Ra^ìgna* 

Ti't  n)ecchj  ^  e  Ra^ìgnam  nuo^i .  Che  i  Ravegnani  vecchj  tenevano  di  fino  onde 
due  ,  c  denari  otto ,  come  gii  Agontani  piccoli  d’Ancona  ,  e  che  faranno  Rati 
di  quei  battuti  dopo  l’accordo  fatto  fra  queRe  due  Città  nel  1249  :  ed 

i  Ravegnani  nuovi  contenevano  oncie  due  ,  e  denari  quattro  di  fino  per  lib¬ 
bra  (r) .  Per  tanto  fatto  il  calcolo  ,  in  una  lira  di  Ravegnani  vecchj  vi  era¬ 
no  grani  74^  d’  argento  ,  ed  in  una  lira  di  Ravegnani  nuovi  grani  610.  Cosi 
la  prima  corrifponde  a  Scudi  i.  66  ì  ^  e  la  feconda  a  Scudi  delle  cor¬ 

renti  Muragliole. 

Le  Monete  d’argento  furono  elle  pure  denominate  col  nome  della  Città: 
ma,  per  diftinguere  le  une  dalle  altre,  fi-dilfero  queRe  Ravegnani  groJTt  >  II 
più  péfimte  di  qucRi  Ravegnani  groffi  ,  di  tre,  che  confervo  nella  mia  Raccol¬ 
ta,  è  di  grani  11  Romani.  La  qualità  dell’  argento  era,  fecondo  che  nota 
MaeRro  Giacomo  da  Fiorenza  nella  Tua  Aritmetica  fcritta  nel  1307  (//) ,  di 
oncie  vdieci  ,  e  denari  dodici  di  fino;  e  lo  Relfo  afferma  il  fuddetto  Balduc- 
ci  (e)  .  Così  in  venti  di  effe  Monete ,  che  componevano  la  lira  Ravennate , 
v’ erano  grani  506  di  puro  argento,  che  cornTpondono  a  Scudi  i.  02  |  della 
corrente  Moneta  Romana  .  Dal  fin  qui  detto  chiaramente  fi  vede ,  quanto  infuf- 
fiRente  fia  ,  ciò  che  alTerì  un  moderno  Scrittore  ,  che  la  lira  Ravennate  del 


XIII.  fecolo  corrifponde  al  valore  di  due  Giulj  (/) . 

DimoRrato  qual  foffe  l’ intrinfeco  delle  Monete  Ravennati ,  paffiamo  ad 
ofTervare  qual  ragguaglio  aveflero  col  Fiorino  d’  oro  di  Firenze  .  Il  dottiffimo 
Sig.  Pinci  fra  le  varie  notizie  ,  che  ci  ha  date  nella  fua  Diifertazione  delle 
Monete  Ravennati,  dimoRra ,  che  nell’  anno  131(5  valutavafi  il  Fiorino  due 

( 

,,  Fu  in  qiieft’  anno  condannata  la  Comunità  di 
,,  Jefi  dal  Cardinale  Sinione  Marchefe,  e  Legato 
j,  della  Marca  a  pagare  ad  Alberto  o  Ramberto 
j,  Ccloccio  Signore  di  Colleocclo ,  e  dì  altre  Ca- 
,,  flclla  quindici  mila  libbre  Ravennati,  e  vale 
5,  a  dire  mille  e  cinquecento  Scudi  Romani ,  poi- 
,  che  era  fecondo  1’  opinione  di  molti  valutata 
,  in  quelli  tempi  la  libbra  Ravennate  a  giulj 
,,  due,  per  i  danni,  che  gli  Jelìni  recati  aveano 
,,  ai  di  lui  Beni  per  aver  fegulto  il  partito^  del 
„  Pontefice  nelle  fanguinofe,  e  pazie  fazioni  de* 
,,  Guelfi,  e  Ghibellini  come  &c. 


{a)  Vedafere  il  Dlfegno  neirArgelati  T.  T. 
Tav,.  X.  num.  9.  Tom.  IH.  pag.  140.  num.  33. 
Tom.  TV.  pag.  19.  num.  ii.  Co;  Carli  Tom.  1. 
p.  n6.  Bellini  fec.  Dllfer.  pag.  m.  n.  i.  e  x. 
ih)  Tom.  I.  di  quella  Raccolta  pag  3.  è  i8j. 

(c)  Dellit  Decima  yC  Monete  Tiorencine  Tom.  III. 
pag.  ’94. 

(d)  Lami  Novelle  del  1753  col.  194. 

(?)  Della  Decima  Tom.  III.  pag.  193. 

(/)  EaldalTìniT  Dottor  Girolamo)  nelle  Me¬ 
morie  JJloriche  della  Città  di  JcJt  Hb.  II.  Cap.  IV. 
S.  91.  pag.  77.  folto  Tanno  1175  così  fcrive  : 
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lire  Ravennati  (/?)  .  Negli  anni  1^17  al  1^24  in  Rimino  il  Fiorino  ragguaglia^ 
vali  a  Soldi  44  •  Ravennati  ,  come  ci  alTicura  il  chiarii^.  Monlìg.  Garampi  , 
Negli  anni  poi  luifeguenti  diminuì  di  valore  quivi  ,  dccome  altrove  ,  come  fi 
rileva  dal  dottilTìmo  ,  e  nobililfimo  Sig.  Cavaliere  Olivieri  (c)  y  il  quale  olTer^ 
va  che  in  Pefaro  il  Fiorino  ,  o  Ducato  nel  correva  per  trentafette  Sol¬ 

di  Ravennati  .  Ciò  non  combina  col  Documento ,  che  prodiifTì  nel  Trattato 
delle  Monete  dei  Duchi  d’ Urbino ,  dimoftrando  che  in  Gubbio  nel  1:538  era 
valutato  lire  due  ,  e  Ioidi  dieci  Ravennati  (d) .  Ma  in  Gubbio  conteggiavafì , 
a  mio  credere  ,  a  Soldi  Ravennati  comporti  dalle  proprie  Monete,  dette  P/V- 
(ÌoÌ!  y  a  motivo  di  vedere  ,  che  in  detta  Città  nel  1389  era  falito  il  Fiorino 
a  Soldi  74  di  Piccioli,  che  corrilpondevano  a  37  Bolognini ,  i  quali  Bologni^ 
ni  erano  poco  diverfi  dai  Ravignani  d’  argento .  Di  fatto  in  Bologna  il  Fiori¬ 
no  d’oro  nel  1^16  valeva  Sortii  39,  c  nel  1319,  e  1322  Soldi  40.  Nel  1338 
poi  valufavart  follmente  36  Soldi;  e  nel  1390  il  Ducato  Soldi  3^ ,  e  nel 
1391  Soldi  37.  In  feguito  poi  la  Moneta  Bolognefe  fi  diminuì  a  paragone 
della  Ravennate  ,  fe  furtìrte  ciò  che  nota  Fra  Luca  del  Borgo  S.  Sepolcro  nel¬ 
la  fua  Aritmetica  rtampata  nel  1495  ,  dicendo  che  li  Raucgnanì  fo^o  li  |  de  li 
Bolognini ,  adunque  4  Ra^egnani  njagliono  5  Bolognini .  Io  non  faprei  però  aife- 
rire  quali  mai  folfero  i  Ravegnani  ,  che  potefìero  aver  corfo  verfo  la  fine 
del  XV.  fecolo  ,  giacche  le  Monete ,  che  finora  fi  fono  vedute ,  come  dalia 
forma  delle  lettere  fi  deduce,  fono  battute  ficuramente  prima  del  1350.  Se  non 
vi  fono  altre  Monete ,  che  le  fuddette  ,  bifognerà  dire ,  che  dove  fi  conteggia¬ 
va  a  Lire  Ravennati ,  come  in  Pefaro  fino  nel  fecolo  XVL  (e)  ,  fi  conti- 
nuarte  a  calcolare  fecondo  l’ufo  antico;  ma  che  i.  pagamenti  fi  effettuaffero 
in  altre  Monete  ,  che  allora  erano  in  corfo .. 


S.  X. 


Delle  Monete  Tifane ,  e  delle  Lire  Tifane  a  Fiorino .. 

AVea  la  Città  di  Pifa  propria  Moneta  fin  dai  tempi  de’  Re  Longobardi  * 
come  abbiamo  veduto  nel  Paragrafo  fello  ;  ma  dovette  pofeia  lafciarne 
la  battitura  :  .perciò  volendo  rimettere  in  efercizio  la  Zecca  ne  ottenne  dall‘ 
Imperatore  Corrado.  IL  la  bramata  facoltà  (/)  ,  e  pofeia  dall*  Imperatore  Fe¬ 
derico  I.  nel  11)5  conferma;  aggiungendovi,  che  le  fue  Monete  averterò 
corfo  non  folamente  in  Pifa  ,  ma  in  tutte  le  parti  d’ Italia ,  in  guifa  tale ,  che 
niuno  le  potelfe  ricufare ,  e  che  ai  medefimi  Pifani  foife  lecito  di  poter  cam¬ 
biare  ,  e  mutare  il  pefo  di  effe  ,  fecondo  le  opportunità  ;  come  fi  ritrae  dalle 
parole  del  Privilegio  medefimo  di  Federico,  che  qui  tra  feri  vo ,  giacché  da  niu¬ 
no  Monetografo  è  fiato  veduto ,  ertratte  da  un  Codice  della  Libreria  de*  Ca¬ 
nonici  di  S.  Salvatore  di  quella  Città  :  In  Nomine  Sanile  dr  individue  Trinitarie , 
Fredericuf  dinjina  facente  clementi  a  Romanorum  Imperar  or  Cefar  Auguflus  .  Trincipa* 
lem  munifeentiam  decet  •virtutnm  premia  merentibus  trihuere  iff  fidelijftmoe  quofque 
dignis  honorum  gradibus  pervelloe  ceteris  circa  ree  Imperiale  deuotie  in  exemplum  dj* 

bone 


(«)  Argelarì  T.  111.  pag.  119. 

{h)  Memorie  ài  Santa  Chiara  pag.  514. 

{t)  Tom.  I.  di  quella  Raccolta  pag.  jp;. 


(à)  Ivi  pag.  7. 

(e)  Ivi  pag.  1S7. 

if)  ContcT Cariil  nella  fua  Opera  T.  II.  p.  149. 


DELLE  MONETE  DI  FAENZA. 


toffe  fpet  Ji^mm  collocare .  Me  à^c . .  Tifano  i^itur  pofulo  inter  alia  munifcen* 

t'te  noflre  opera  tledimus  «y  hanc  pragmaticam  fanclionem  in  perpetuum  confirmamus 
pere  uff  tram  monete  ut  ‘videlicet  haheat  Tifana  CMttas  nunc  in  perpetuum  jut  <ùf 
potejlatem  monetandi  &  cudendi  proprium  nummi fma  haheat que  ipfa  moneta  curfum 
per  hanni  noflri  auBoritatem  àj*  Jlt  dapjtdis  non  folum  in  avvitate  Tifana  'verum 
ttiam  in  ctinBis  italie  partihus  .  Mec  Jit  licitum  ulli  perfone  majori  minoriue  non 
Duci  non  Marchioni  nec  in  ali'fua  dignitate  homini  confiituto  Tifanam  monetam 
tontradicere  •vel  a  fio  curfu  prohihere  .  Set  liceat  Tifano  Topulo  jurta  utilitatem 
fuam  in  mutare  ^  tam  de  gra^iori  ad  le'viut  pondus  quam  de  leuiori  ad  gravius 
gpfum  nummifma  trans ferre  .  .  .  ABum  in  Territorio  Fa'ventino  OBa'vo  Kalendas  Septem^ 
hrit  Anno  Domee  Incarnationis  MCLV.  IndiBione  tertia  Imperante  Dito  Friderico  Ro' 
772anor.  Imperatore  Gloriofo  :  Anno  Imperli  ejus  primo  Regni  quarto .  Poco  durò  ad  e/Iì 
Pifani  1’  ufo  di  una  tale  facoltà;  giacché  il  medefìmo  Imperatore  Federico  nel  1172^ 
li  privò  di  un  tal  diritto  fa')  ,  perchè  battevano  le  fue  Monete  uniformi  a 
quelle  di  Lucca  :  ma  continuando  ciò  non  oftante  i  Pifani  a  fervirfì  del  conio  Lue- 
chefe ,  n“l  1175  fecondo  attefta  Tolomeo  Lucchzlc  ^  fententiam  fuiffe  latam  per 
Imperatorem  Fredericum  contra  Tifanos  de  Moneta  non  cudenda  in  ea  forma  àT  cuneo 
qua  &  quo  Lucenfes  cadere  poffunt .  Vien  ciò  confermato  dall’  antico  Caifaro  negli 
Annali  di  Genova  ,  poiché  fcrive  di  elfo  Federico  :  Tifanis  Monetam  Lucenfem  > 
qtiam  malitiofe  cudehant ,  (ÙT  faljiflcahant ,  (uh  juramento  debito  interdixit .  Ma  nell 
anno  ii8t  per  fopire  tali  differenze  convennero  fra  di  loro  quelle  due  Città  di 
battere  Monete  uniformi,  come  leggefì  nel  Concordato,  che  interamente  ci 
ha  dato  il  dottilfimo  Sig.  Conte  Carli  {h)  .  Pertanto  non  è  meraviglia  fe  nei 
contratti  di  que’  tempi  fi  trova  1’  efpreilìone  di  denariorum  Mmete  Lucenjts  'vel 
Fifuna,  come  abbiamo  dimoftrato  .  Così  le  urcente  àp  feptem  libre  bonorum  Ti* 
fan  or  rim  ^  che  fi  trovano  nominate  nella  carta  del  1240,  erano  di  egual  valore 
che  le  Lucchefi  di  quel  tempo .  Di  ciò  ne  aificura  anche  il  dottiifimo  Monflg. 
Garampi ,  dove  lafciò  fcritto  (c)  ,  che  „  per  molto  tempo  la  Zecca  di  Pila  , 
e  Lucca  batterono  monete  di  egual  valore  ,  ficcome  nota  il  Sig.  Co:  Carli 
Tom.  1.  pag.  3^9,  345  ,  ed  io  ftelTo  l’ho  olfervato  in  più  Indrumenti  de¬ 
gli  anni  1239.  1242.  1245.  1249.  1254.  1252.  1291.  In  apprelTo  però  qual- 
5,  che  leggier  mutazione  fi  andò  facendo;  mentre  trovo  che  negli  anni  1^19. 
1348.  e  135)  la  Moneta  Lucchefe  era  deteriorata  dal  valore  della  Pifana 
per  circa  una  fettima  parte.  Ma  notabili Ifiina  alterazione  ricevè  poi  al  tem¬ 
po  di  Papa  Urbano  V.  quando  in  Lucca  fi  alterò  in  maniera  la  moneta  , 
che  per  denari  9  5  della  vecchia  bifognava  pagare  1 2  della  nuova  . 

Le  Monete  ,  che  componevano  le  trecentofette  Lire  di  buoni  Pifani ,  po^ 
tevano  elfere  di  due  forta  ,  cioè  di  lega  ,  e  di  argento  (d)  .  Ognuna  aveva 

efpref- 


9) 

9) 


95 


95 

95 

95 

99 


(a)  Co  Carli  nella  fiia  Opera  Tom  I.  p.  i<Jo. 
(>)  Ivi  Tom.  II.  pag.  150 
(f)  Memorie  della  B.  Chiara  da  Rimini  p  530. 
(d)  Che  le  Monete  Pifane^  di  qiie’ tempi  fof- 
fero  di  due  Torta  ,  cioè  Dinari  piccioli ,  e  GrofiS  j 
fi  ritrae  non  Polo  dall’ effettive  Monete,  che  ci 
fono  rimafte»  ma  altresì  dii  Borghini  nel  fio 
Pifeorfo  della  Moneta  Fiorentina  pag.  231  ediz. 
fec.  dove  fcrive  ,,  che  effe.ido  morto  1’  anno  1139 
,,  il  Co:  Guido  primogenito  del  Co:  Guido  Guer- 
«,  ra  vecchio  e  della  buona  Gualdrada  ,  e  ri- 
mafi  dì  lui  il  Come  Guido  Novello ,  cd  il 


,,  Co;  Simonc  pupilli,  e  facendoli  l’Inventario 
j,  da’  Tutori  ,  confelTano  d’  aver  trovato  fra  fuoi 
j,  mobili,  ed  In  pecunia  numerata  Lire  1680 
,,  co  Danari  30  di  buoni  Danari  Pifani  minuti , 
,,  ridotti^  e  computati  tnfieme  Venerai  ani  ^  Fiorini  y 
,,  Pifani  y  Lucchefi  y  f  Sanefi  Grojfi  nella  predetta 
,,  fomma  „  .  Ritrovo  in  oltre  dall’  Archivio  pub- 
blico  di  Bologna  nel  libro  de’  Memoriali  del  Ne» 
gri  fcritto  nel  che  in  un  contratto  fi  pa- 

tiiIlTe  mille  nonaginta  quinque  Uh.  Xri.  fol.  fr 
riIL  den.  Pifanorum  in  florenis  grojfit  a  XII.  ,  Cioè 
che  k  dovere  pagare  detta  femma  in  Fiorini  groUì 


DELLE  MONETE  DI  FAENZA, 


«fprefTo  nel  diritto  un’  Aquila  ftante  ,  con  una  fola  tefta  ,  colie  ali  fpiegate ,  e 
poggiata  fopra  un  capitello  di  colonna ,  eh’  era  l’ infegna  del  Popolo  Pifano 
data  a  lei  per  legno  della  protezione  Imperiale  dal  rnedelimo  Imperatore  Fe¬ 
derico  I.  5  di  cui  altresì  in  elfe  Monete  fi  efprime  il  nome  ,  fecondo  le  con¬ 
venzioni  dianzi  accennate,  FR.  IMPERATOR.  Nel  rovefeio  la  B.  Vergine 
fedente  col  Divin  Figlio  in  braccio ,  alla  quale  è  dedicata  il  Duomo ,  c  fopra 

di  elTa  da’  lati  MP  ©Y,  e  nel  mezzo  PISE  ,  e  con  un  tal  tipo,  a  riferva  del 
nome  di  Maria  Vergine ,  continuò  per  molto  tempo  a  far  battere  la  Zecca  di 
Pifa  le  fue  Monete  {a)  .  Per  tanto  non  è  pollìbile  potere  conofcerc  quelle  » 
che  propriamente  erano  in  corfo  verfo  la  metà  del  XIII.  fecolo  per  farvi  le 
dovute  olfervazioni ,  fe  prima  i  Signori  Pifani  non  rinvengono  nel  loro  Ar¬ 
chivio  i  regillri  della  Zecca ,  che  c’indichino,  a  chi  appartengano  le  Marche  ^ 
con  le  quali  fono  contrafifegnate  dette  Monete  a  mano  delira  della  B.  Vergine, 
come  fi  ha  nel  Regillro  della  Zecca  di  Firenze  .  Se  non  è  pollìbile  potere  riconofee- 
re  la  variazione  del  pefo  di  effe  Monete ,  per  l’ incertezza  delle  loro  epoche , 
paleremo  ad  olfervare ,  di  qual  lega  elfe  folfero,  e  qual  ragguaglio  avevano 
con  le  Monete  di  altre  Zecche ,  acciocché  più  agevolmente  polTano  gli  Eruditi 
farne  ufo  ,  e  con  ciò  vieppiù  illullrare  la  Moneta  Pifana  . 

Fra  i  Codici  MS.  ,  che  dalla  Biblioteca  Gaddiana  furono  trasferiti  nella 


Magliabecchiana  ,  uno  fe  ne  trova  al  num.  88  della  ClalTe  XI. ,  che  contiene  un 
Trattato  d’ Arimmetica  .  Con  tutta  ragione  fi  crede  efib  comporto  >  per  quan¬ 
to  mi  alficura  il  eh.  Sig.  Dott,  Targioni ,  che  gentilmente  me  ne  ha  favorito 
un*  ertratto ,  fra  l’anno  1250  al  1254,  vacante  l’Impero  di  Federico  II.  In 
elfo  nel  Gap.  VII.  del  Cambio  delle  Monete  fi  legge  quanto  fegue  • 

Cinquanta  libbre  di  Bolognini  •valglana  iX.  lib»  di  Tifani  • 

Diete  Pifani  'valglono  XIL  Volterrani , 

Dodici  Imperiati  •valglono  XXX L  Pifano . 

Cinque  Bolognini  •vatglono  VIL  Pifani  dT  terzo* 

III.  Pifani  'loahlono  V  Volterrani . 

Il  Soldo  de*  Tornejt  •vale  di  Pifani  den*  XL* 

Il  Soldo  de*  Pro^vigini  •vale  di  Pifani  den,  XXXIL 

Il  Soldo  de*  Tornejt  •vale  XXXVI.  Pifani ,  c  •vale  XLIIIL  Ka^vignani  • 

Fra  le  leghe  di  Monete  di  Rame  y  e  Bolzonaglia 

T.VIIL  Ggg  La 

fondut  ìdint  ntirnmìfoìtt  truarferrt  fuod  hahtat  cur- 
fum  ^uum  nec  Jìt  lìcìtum  alieut  perfane  parve  rvet 
tnagne  five  fit  Prìnrepe  Matchto  Cotnes  ani  canjtitu» 


alla  r:’gtonc  di  la  Pifani  per clafcun  Fiorino  grof- 
lo,  perche  i  dodici  Pifani  piccioli  uguagliar  do¬ 
vevano  Il  Fiorino  groflo  di  Firenze.^ 

(«)  Vedalene  il  dìfegno  preflb  II  Muratori» 
Argtlatl  Tom,  I,  Tav,  LXHI.  n.  5,  4.  e  5,  Bel¬ 
lini  terza  Dllferr.  pag.  78.  num.  t.  ^  MannI  nelle 
Anrota7Ìoni  ai  Difcorfi  del  BorghinI  T.  r.  p.  i4i‘ 
li  Privilegio  di  Federico  fu  conlìrniato  ai  Pifani 
da  Papa  AlefTar.dro  TV,  nell’anno  terzo  del  Tuo 
Pontlncato  ,  elee  nel  ixj?  con  tali  parole,  levate 
dal  fopraccitato  Codice  ;  Habere  nummìfma  dr 
ipfo  ctd  placttum  forriicim  imprimere  ac  de  graviort 
md  hvius  Vi  ì  de  hviitri  ad  gravius  pondus  idem 
murnmifmx  transferre  pojjìtis  .  Anche  T  Imperatore 
Carlo  IV,  in  un  fuo  Prlvdegio  nel  confìr- 

luò  ad  effi  un  tal  diritto;  Aut  ipfarum  etìam  ti^ 
fanor,  liceat  ^I40<f-  ipfis  ttfanis  propriran  habere  nurn~ 
mijmn  dr  fp/o  ^d  pìaeìtum  formar»  imprimere 
Mt  d(  j^nviori  ad  Itvìus  vei  dt  Itviori  ad  gravint 


tus  in  tpuacumcfue  dignitate  alia  >  udieatura  cantra» 
dìcete  Pifane  monete  feu  a  curfu  fua  ìpfam  etiam 
prohibere  tfuin  ima  idem  Qiires  Pifani  juxta  uttli» 
tatem  propriam  dr  opportunitaterrt  ìpfam  vafeant  imu» 
tare  ^  Ciò  non  oltantc  profeguirono  Tempre  a 
porre  nelle  fue  Monete  il  nome  di  Federico  fra 
dopo  la  metà  dei  XV.  fecolo  (come  può  vederfà 
nei  vari  tipi  delle  Monete  prelTo  ì  fuddetti  Auto¬ 
ri,  a  riferva  della  Moneta  col  nome  di  Enrico  ., 
che  ho  dianzi  deferita  alla  pag.  401  )  i  dopo  il 
qual  tempo  fe  ne  trovano  fenza  nome  di  alcuQ 
principe,  c  pofcla  col  nome  di  Carlo  Vili.  Re 
di  Francia,  per  aver  liberata  quella  Cirrà  nel  1494 
dal  giogo  de’  Fiorentini ,  come  li  vede  prclTo  il 
Muratori  nell’Argclati  Tom.  I.  pag.  78  num,  8., 
cd  il  Si£,  Conte  Carli  Tom.  1.  pag,  ^44. 


\ 
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DELLE  MONETE  DI  FAENZA, 


La  Libbra  di  Tifarti  nuoui ,  &  de'  Lncchefì  •vecchj  tiene  onde  d' arienta 
fne  1 1  ((jj*  mez>7jO  . 

Nelle  leahe  di  Monete  d’argento  non  fi  trova  notata  alcuna  Moneta  Pi- 
fana ,  ma  bensì  le  fegirnti  ,  ch’io  credo  fi  debbano  intendere  di  tal  Zecca. 
La  Libbra  de'  Guelfi  wecchj  tiene  onde  d'  arìcnto  fine  XL  Ò*  quarto  . 

La  Libbra  de'  VVlini  nuoui  tiene  onde  d'  ariento  fine  X.  &  mezzo  , 
perchè,  come  faggiamente-  avverte  il  medefimo  Sig,  Dott.  Targioni ,  in  Firenze 
i  Guelfi  non  furono  coniati  che  dopo  al  1318,  ed  i  Topolini  nel  1305  ,  molto 
più,  che  la  Repubblica  Fiorentina  non  ha  mai  battuto  Moneta  d’argento  a  mi¬ 
nor  lega  di  oncie  undici  e  mezza  di  fine  per  Libbra.  Nell’ Arimmetica  però 
di  Maeilro  Giacomo  da  Fiorenza  ferina  nel  1305  (a)  abbiamo,  che  i 

Topolini  di  Firenze  y  e  di  Siena  y  e  di  Tifa  fono  comunernente  a  once  il 
€  den.  I  q  per  Uh. 

A  gufimi  •vecchi  di  Tifa  fono  a  once  1 1  per  Uh. 

€  nella  Pratica  della  Mercatura  del  Pegolotci  fcritta  verfo  la  metà  del  XIV, 
fecolo  fi  ha  nel  Gap.  72  e  73  {b)  che  gli 
Agug  lini  groffi  fono  once  io  e  den.  9. 

Aguglini  fiHo^vi  di  Tifa  a  onc.  ii  den.  11» 

AgugUni  •vecchi  a  onc.  io.  den.  6. 
c  fra  le  leghe  di  Monete  picciole  ,  che  i 

Ti  funi  y  Lue  che  fi  y  Fiorentini  nuo^vi  a  once  i  ,  e  den.  12. 

Tifimi  y  Sanefi  y  Fiorentini  y  Lucchefi  njecchj  a  onc.  1  e  den.  21, 

Tifimi  •vecchj  nuo^vi  a  onc.  2  den.  8: 

Oltre  le  fuddette  Monete  reali  ufarono  i  Pifani  di  conteggiare  anche  ‘a 
Monete  immaginarie  ,  vale  a  dire  a  Lire  Tifane  a  Fiorino.  Ciò  veggiamo  pra¬ 
ticato  anche  in  Faenza  nel  1302,  come  fi  ha  nel  fuddetto  Indice:  Libre  mille 
quingente  Tifanorum  ad  Florenum  ad  rationem  •viginti  nouem  SoUdorum ,  c  lo  llelTo 
nota  il  Tonduzzi  (c) .  Con  una  tale  cfprelìione  altro  non  s’  intendeva  in 
<]ue’  tempi,  fie  non  che  ogni  venti  di  que’ ventinove  Soldi  Pifani,  per  cui  va- 
lutavafi  il  Fiorino  d’oro,  formafiero  \a  Lira  Tifima  a  Fiorino;  perciò  nelle  Li¬ 
re  1400  v’entravano  9(55  ,  e  W  d’altro  Fiorino,  che  al  giorno  d’oggi  fi  va- 
iutarebbero  per  Scudi  loiq.  585.  Non  era  già  quefio  il  valore  del  Fiorino 
a  fronte  della  corrente  Moneta  Pifana ,  perchè  in  quel  tempo  più  alto  doveva 
edere  ,  come  lo  era  in  altre  Città  ,  e  Ipecialmente  in  Firenze  ,  ove  valutavafi 
in  tal’ anno  Soldi  51  (d)  y  giacché  nel  1340  era  in  Pifa  il  Fiorino  falito  a 
Lire  tre  ;  ma  era  una  divifione  immaginaria  fatta  immutabile  per  legge , 
o  per  ufo  ,  come  lo  è  in  Bologna  il  Zecchino  Romano  a  Moneta  Camerale  , 
o  di  Banco,  che  Tempre  fi  confiderà  a  Lire  dieci,  benché  in  Commercio  fia  va¬ 
lutato  Lire  dieci,' e  Soldi  cinque.  Non  faprei  però  indicare  in  qual  tempo 
folTe  un  tal  còftume  introdotto  in  Faenza  ,  nè  quando  i  Pifani  cominciaiPero 
a  conteggiare  ad  una  tal  maniera  :  fo  bene  ,  che  un  tal’  ufo  era  prima  di  quel 
tempo  introdotto  dai  Fiorentini ,  da’  quali  fi  può  conghietturare  ,  che  i  Pifa- 
ni  1’ apprendelTero ,  Rante  le  convenzioni,  che  avevano  fra  di  loro  anche  in 
materia  di  Monete  (/)  ;  il  qual  valore  non  fi  poteva  mai  mutare:  e  ciò  fece 

quel 

(a)  Novelle  del  Lami  del.  175^5  col.  104.  (e)  Conte  Carli  delle  Zecche  d*  Itxlh  Tom.  I. 

ih)  Della  Decima  i^c.  Tcm.  III.  pag.  ipi.  pag.  34 

(c)  Storta  dì  Faenza  pag.  361.  (f)  XOella  Decima^  t  Mercatura  de*  Fiorentini, 

Tona.  I.  di  quella  Baccella  pag.  45^,  Tom»  ».  pag.  »».  e  13. 


) 
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^uel.  Comune ,  come  avvverte  il  dottifTimo  Sig.  Pagnini  nei  Tuo  Trattato  della 
Moneta  de'  fiorentini  {a) ,  „  prevedendo,  fin  da  principio  le  cattive  conlegnen-' 
5,  ze  del  progreifó ,  che  andava  conti nuanienre  facendo  la  valuta  del  Fiorin 
,,  d'  oro ,  rilpetto  alle  Ipecie  d'  argento  >  e  che  a  fine  appunto  di  prevenirle , 
,,  fofie.  provveduto  prima  per  legge  delF  anno,  1 7.7 1  ,  di  poi  per  io  llelTo,  Sta* 
5,  tuto ,  che  il  Fiorin  d’  oro  a  mercanzia  non  fi  potefie  valutare  più  di  detti 
„  Soldi  29.,  I  Mercanti  F  ofiervarono  inviolabilmente  per  tutto  il  lecolo  XV.  , 
,,  e  ne  preferirono  Tufo  alF  altro  modo,  di  valutarlo  a  piccioli  Monete  ,  me* 
,,  diante  le  fpecie ,  che  ne  rapprefentavano  F  aggregato  palpabile  ,  c  reale , 
„  ma  foggetta  a  molte  vicende  ,  e  pregiudizi ,  a’  quali  conofeevano  non  efie- 
„  re  efpolH  col  ragionarlo  a  Soldi  29  d^oro.,  o  a  Lire  a  Fiorino,  abbenchè 
„  non  palpabili ,  &  immaginarie  .  Di  quelle  Lire  a  Fiorino  erano  i  Soldi  a 
,,  Fiorino  ,  a'  quali  fi  vedono,  valutate  da'"  Mercanti  le  mercanzie . 

5,  Per  le  ftelfe  ragioni ,  F  ufo  di  fidar  la  valuta ,  &  il  corfo  al  Fiorin 
„  d*  oro  ad  un  certo,  e  determinato  numero,  di  Soidi,  parche  fi  coftumalfe 
,,  anche  in  altre  Piazze  mercantili  d' Italia  ,  &  in  fra  le  altre  in  Roma ,  do- 
„  ve  ,  fecondo  fi  dice  in  un  libretto  ftampato  in  Firenze  a  petizione  di  Ser 
„  Piero,  da  Pefeia  ,  è  fcritto ,  per  quanto  pare ,  verfo  la  fine  del  fecolo  XV. , 
„  che  ha  per  titolo:  Libro,  di  tutti  i  Cojiumi  ^  Cambj  y  Monete^  &c.  A  Roma 
„  ^vende'vijt  la  MercanTÌa=  a  Fiorini  correnti  y  che  femore  •vale  Soldi  47  ,  e  no» 
9,  cala  y  e  non  Jale  di  fregio  y  ma  xi  il.  Fiorino,  di.  Camera  calano  y  e  fccndono  ia)», 

S  .  XL. 


Degli  Agoftari  sì  di  Cuojo  y  che  d"  Ora  *, 


NOn  folamente  la  Moneta  d'oro,  d'argento,,  e  di  rame  ebbe-  corfo  nella 
Città  ,  e  dillretto  di  Faenza  ,,  ma  eziandio  ebbe  talvolta  corfo ,  ficcome 
in  altri  luoghi  {b)  y  la  Moneta  di;  Cuojo  ..  Ciò,  avvenne  allor  quando,  F  Impc- 
T.VIIL,  2  rator 


{a)^  Vedi  fòpra  Tom.,  T.  pag.  3PI.  171.  e  30S, 
e  il  Cc:  Carli.  Tom.,  IT.  pag.  io8  e  feg. 

(&)  Il  Magnani  nelle  riVe  de'  Sctnii^  e  Beati- 
Vaentìnì  pag.,  XIV.  c  95  »  feguerdo.  il  TalTonl , 
crede,  che  quella  folTe  la.  fecondar  volti,  che  lì 
conlalTe  Moneta  di  Cerarne  ,  poiché ,  dlc*^  egli, 
,,  con  raro  efempio.  folamente  li,  è  fatto  da  Tl- 
,,  moteo  Ateniefe  fòtro  Sparta  ,  e  da  Federico  IL. 
,,  fotta  Faenza  ,,  ma  ciò  non  fùlTìfte,_  giacché 
molti,  altri,  efempj  abbiamo  di  sì  fatte  Monete, 
«le’a  uali  ne  recherò  qaì  alami.  Gio:  Bernardo  Gua¬ 
landi  nella  traduzione  del  Trattato  delle  Monete 
del  Budeo  pag.  38  cc  àflìcilra,  che  ,,  da  buoni 

Autori  s*  intende  che  al  tenipo  de’ primi  Re 
,,  l(ornanl  s’  usò.  per  fperdere  il  Legno,  c  num- 
9,  mi;  chiamati  Scòrrei ,  eh’  erano  di  cuojo  ;  haver 
„  Numa  Pompilio  fatto,  un  donativo  al  popolo, 
„  moneta  di  Legna,  Cuojo.  di  qui  S.  Girola- 
„  mo^  come  dottilTimo  &  al  quale  niente  dell" 
„  artiche  Cofe  afeofto  era,  dllfe  contri  uno,  che 
,,  avendo  promeTTi  monti  d’ero,  non  pure  pr-o- 
,,  duceva  de’  fuol  tefori  fucra  ,  un  nummo  feop 
3,  teo  ,  Cioè  di  ciirjo,,  &c.  Il  Chamhers  nel  Di¬ 
zionario  urivertale  fotte  la  voce  Moneta  fcrive  : 
Tra  gli  antichi  Eritoul,  h  ufavaiio  perMoneu. 


,5  anelli  di  ferro  ,  o  come  altri  credono  pìaftre 
,,  di  ferro  ;  apprelfo  i  Lacedemoni ,  fpranghe  di 
„  ferro. fpente  nell' aceto ,  acclqcchè  ron  potelTe» 
,,  ro  fervine  ad  altro  ufo.  Seneca  olTerva  ,  che 
,,  anticamente  li  era  ftampata  Moneta  dì,  cuojo  , 
,,  cor tum  forma  pttbltca  tmprejfum  .  E  la  ftclTa.  Cofa 
,,  fu  melfa  in  pratica  da  Federico  II.  nell*  alTe- 
,,  dio  di  Milano,  per,  non  dir  nulla  di  un’antica^ 
,,  tradizione  noUrale ,  eflerli  fatto  lo  ftelTo  negli 
„  ofeurì  tempi  delie  guerre  de'  Baroni  d'  Inghil- 
5,  terra:  ma,  fappiamo  anche  di  certo  ,  avere  gli 
,,  Olandeli  coniare  gran  quantità  di  Monete  di 
,,  cartone  nell’anno  1^74  (  Ve.ii  I’  Enciclopedia 
,,  fono  l’Articolo  Monnoje  de  cuìr)  .  Num.ma  Pom» 
,,  pillo  fece  della  Moneta  di  Legno  ^  e  di  Cuojo,,, 
L’:.^,joj?/«òne’ fuoi  Dialoghi  fopra  le  Medaglie  n.VI. 
pag.  189.  ediz.  di  Roma  del  1736  avverte  ,  parian» 
do  delle  Monete  di  Cartagine,  che  ,,  non  fi  tro» 
,,  vano  oggidì,  ch’io  fappla  ,  le  Medaglie,  che 
,,  fi  leggono  in  un  Dialogo  ,  eh’  è  tra  1’  opera  di 
„  Platone,  ancorché  fi  dubiti  fe  fia  fuo,  intlto- 
„  lato  Eryxìaf  jìve  de  divìtiis  ,  dove  dice,  che  i 
„  Cartaglneli  ufavano  le  monete  di  cuojo  flgilla- 
„  to,  di  grandezza  di  uno  Statere ,  che  fono  quat* 
yy  UQ  drame^  g  llea]Ì5  e  pare  che  ii  figUlo  ftefTf, 
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rator  Federico  II.  pafsò  in  Ravenna  , 
Romagna  :  alFediò  Faenza  fui  fine  di 

9,  appicato  al  curjo,  e  che  foffc  fatto  d’  un*  altra 
,,  materia  incog’ ita  •  Lo  ftffTo  vien  confirmato 
dal  doniflìmo  Sig.  Co;  Carli ,  dove  nota^  (  Tom.  I. 
pag.  19)  ,,  che  I  Citrtaginefì  avevano  in  vece  di 
„  monete  pezzi  di  ciy  jn  difiir  ti  con  pubblico 
5,  impronto  . .  .  Cofl^ntìno  Coprontmo  nell’  anno  74  j 
9,  alfediando  Codantinopoli ,  in  cui  racchiudevafi 
Artab.ifdo  co’  fiioi  nemici  ,  per  riparare  1’  efer- 
,,  cito  dalla  fame  fe  battere,  allo  fcriveredl  Gìo- 
,,  vanni  Diaeono  {  Chron.  Ker.  Ital.  T.  I.  part.  i, 
ag.  308},  delle  monete  di  cuojo ,  le  quali  eb- 
ero  il  valore  de’  Soldi  d’  oro  ,  firtanto  eh’  egli 
Il  ricuperata  la  Città,  le  camb'ò  con  quefta  rea- 
j  le  moneta.  Anche  Domenico  Michele  Doge  di 
„  Venezia  alfediando  T/V* ,  oppure  come  altri  vo- 
9,  g'iono  Ziffo  ne'l  anno  11x3,  ovvero  1114, 
5,  non  avendo  di  che  pagare  le  milizie,  fe  bat- 
9,  tere  monete  di  cuojo,  allo  fcriverc  di  Marin^ 
9,  Sanudo  y  di  Pietro  Ciujiiniano  e  d’altri,  in  ve- 
9,  ce  di  Bifanzj  d’  oro  ,  con  la  promeffa  di  per- 
p,  mutargli  poi  in  quefta  moneta ,  allorché  gli 
„  folfe  venuto  foccorfo  ....  Ct  sì  in  Francia  alla 
9,  metà  del  fecolo  XIII.  per  teftimonianza  di  G/o- 
j,  vanni  Iperio  (  Thefaur.  nov»  Anecdotor.  Martene 
9,  Tom.  III.  pag.  717  ) ,  effendo  in  Soria  Luigi  il 
9,  Santo,  s’ interpofe  la  fabbrica  della  moneta, 
9,  facendoli  correre  de’  pezzi  di  cuojo  ,  con  una 
9,  picclola  marca  d’argento,  o  d’oro:  e  quefta 
9,  moneta  durò  fin  al  ritorno  dalla  fcliiavitù  d’  elfo 
...  Re  ,  .  Si  vegga  Aleffandro  d’ Alejfandro  (  Genial. 
Dier.  lib.  IV.  cap.  XV.  )  dove  ragiona  delle  Mo¬ 
nete  di  Cuojo  ,  e  alicorno  Romito  (  de  Hummis  in 
JRepubl.  percHtiendis  ^  confervandis  lib..  I.  cap. 
XIV.  )  il  quale  tratta  affai  difufamente  quefta  ma¬ 
teria .  ,,  Io  fo ,  dice  l’Autore  dei  Fiorino  d'oro 
9,  illujlrato  pag.  178  ,  che  fra  gli  altri  Carlo  Mo- 
9,  lineo  fi  burla  di  tali  monete  di  cuojo  (  de  Mu- 
9,  tatione  MonetA  Qu/Jl.  CI.  ) .  credute  comune- 
9,  mente  fatte  coniare  in  Francia  per  rifeatto  del 
Re  Giovanni,  e  Lodovico  IX.  il  Santo,  quod 
e,  tam  fabulofum  ejt  y  quam  àisaTOV  ,  come  egli 
9,  fcrive  in  propofito  de’ tempi  del  Re  Numa  ,  de’ 
g,  quali  fi  vuol  fervine  per  riprova  del  fuo  argo- 
9,  mento  ;  procurando  con  varie  ragioni  di  con- 
„  durre  chi  legge  quel  Trattato  nella  fua  opinio- 
9,  ne  :  e  perciò  fi  è  ftimato  neceffario  ,  non  che 
9,  ben  fatto,  recare  le  parole  ifteffe  del  Santo  Ar- 
9,  civefeovo  Antonino  (  Parte  III.  delle  fue  Cro- 
9,  nache  Tit,  XIX.  Cap.  VI.  S.  I.  )  deferivendo 
5,  effo  così  efattamente  quei  nummi  di  Federico  II. 
e,  acciò  non  refti  motivo  di  dubitare,  che  vera- 

(*)  L’ ufo  di  que’  tempi ,  prefo  da*  Gentili ,  era 
di  porre  in  bocca  del  defunto  una  moneta  per 
pagare  Caronte  al  pafsaggio  de’  Fiumi  Infernali 
9,  Credean  quelli ,  dice  il  Faradifi  (  dell'  Onore 
5,  Par.  III.  Cap.  III.  num.  ix),  com’ c  noto, 

9,  che  Caronte  fofse  il  Barcajolo ,  che  con  la  fua 
9,  nave  trafportafse  le  anime  de*  defunti  di  là  da’ 

9,  fiumi ,  Acheronte  ,  Stigio  ,  Cocito  ,  e  Flegeton- 
5,  te.  Ponean  pertanto  in  bocca  ad  ogni  cadave- 
re  un^jO  due  monete^  chiamate  Obuli^oTrientij 


con  intenzione  di  faccheggiarc  tutta  k 
Agofio  dell’anno  1240  con  numerofo 

efer- 

,,  mente  fieno  fiate  in  varie  occafioni  coniate  fi- 
,,  mili  monete  di  conio  ;  Fieri  fedi  monttam  de 
,,  corio  in/ìgnitam  fua  imagine  ,  dt*  fubfcriptione  , 
,,  q'iA  Aureum  vaierei:  edi^um  ponens  in  exercitu 
,,  fuo  y  quod  quicumque  prefentaret  talem  monetano: 
,,  Thefaurario  fuo  ,  accipe/et  prò  ea  moneta  auream  , 
,,  qua  dicìtur  Auguflanum  ,  ficut  mine  Ducatus ,  fs" 
,,  Flore nux  .  Moneta  aurea  ,  cujut  fculptura  erat  ex 
,,  uno  latere  facies  Imperatoris ,  ex  alia  Aquila , 
,,  dr  valor  ejus  erat  Fioroni ,  ^  quarti .  in  illa 
,,  obf  diane  de  illa  moneta  frovidebatur  Jlipendiariis  ^ 
yy  certificati  ,  quod  prò  ea  prafentata  reciperent  Au* 
j,  gufianum  aureum  i  ^  jic  fuit  eis  ohfervatum .  ,, 
Ma  non  folamente  nelle  occafioni  di  penuria  ,  c 
ftrettezza  grande  di  denari  fi  trova  ,  che  fu  prati¬ 
cato  fimile  ripiego,  ma  fi  ha ,  che  taloia  1*  avarizia 
ancora  conduffe  i  Principi  a  quello  eftremo  .  G/o- 
vanni  Summonte  nella  Storia  di  Napoli  (  l;b.  II. 
pag.  4t)  deferivendo  la  vita  di  Guglielmo  I.  det¬ 
to  il  Af^/o ,  racconta  ,  che  ,,  quantunque  gli  efem- 
,,  pj  dell’  avarizia  di  quefto  Re  fieno  affaillìini  , 
j,  nondimeno  fu  degniffimo  di  memoria  il  feguen- 
,,  te,  ficcome  riferifee  il  Fazelloy  e  fi  legge  au« 
,,  cora  nella  Or«)nica  di  Napoli  ;  perciocché  man.-> 
,,  dò  un  bando  per  tutte  le  Città ,  e  Caftelli  ,  e 
„  Ville  deir  Ifola  di  Sicilia  ,  che  ciafeheduno 
,,  portalfe  al  fuo  errarlo  tutto  l’argento,  c  1’  oro 
„  battuto,  e  non  battuto:  &  In  cambio  di  queU 
„  lo  fece  fare  certe  monete  di  cuojo,  dove  era- 
,,  no  le  fue  infegne ,  &  ordinò  ,  che  quelle  fol« 
,,  fi  fpendeffero,  con  pena  capitale  a  chi  contra- 
,,  veniva.  Per  il  di  cui  Dando  rutti  i  Popoli  di  Si- 
,,  cilia  correvano  a  fchiere  per  paura  della  mar- 
,,  te  ,  e  portavano  gli  ori ,  e  gli  argenti ,  che  fi 
trovavano  così  In  monete,  come  iu  altre  cofe, 
o  per  ufo  ,  o  per  ornamento  :  e  volendo  il  Re 
9,  far  faggio  fe  alcuno  aveffe  difobedito  al  fuo 
yy  bando ,  mandò  in  Palermo  un’  Uomo  incognito 
,,  con  un  belliffimo  Cavallo,  per  venderlo  chie- 
„  dendone  uno  Scudo  d’  oro  in  oro  ,,  (  farà  fia¬ 
ta  un’altra  moneta  ,  perchè  a  que’ tempi  non  così 
chiamavanfi  le  monete  d’oroj;  ,,  ed  havendo  H 
„  Banditore  ,  che  lo  vendeva  ,  più  volte  fonata 
,,  la  tromba  per  adonare  i  compratori ,  non  fi 
,,  trovava  chi  lo  poteffe  comprare  per  quello 
,,  Scudo;  finalmente  vi  fu  un  giovinetto  ,  che 
,,  inamoratofi  del  Cavallo,  anJò  alla  fepoltura 
,,  del  padre,  e  difotterratolo  ,  gli  cavò  di  bocca 
,,  uno  Scudo  d’oro,  che  la  madre  gli  aveva 
„  meffo  quando  lo  mandò  alla  fepoltura  (  fecon-. 
„  do  Tufo  antico  (*)),  e  datolo  al  venditore,  & 

9,  per  pagare  la  mercede  del  trafporto  della  fua 
9,  anima,,  e  nel  Cap.  Vili.  num.  4  foggiugne  .• 

9,  che  Luciano  nel  fuo  Dialogo  de  luHu  vuole ,  che 
,9  nella  bocca  di  ciafeun  defunto  non  fi  ponefsc 
9,  più  di  un’Obolo,  per  ricordar  a  viventi,  che 
9,  ognuno  pafsato  all’  altro  Mondo  nudo  del  tutto  > 

9,  bifognofo,  ed  efpofto  a  tutte  le  ingiurie;  ficchè 
99  come  era  noto,  così  moriva;  tornando  ad  efser 
9,  terra  ,, .  E’  da  vederli  anche  il  Marangoni  ove 
Icrive  {Cofe  gentilefcbe  cap.  71.  pag.  381  )  „  che 
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^fercito  ;  e  dopo  fette  mefi  1*  ebbe  per  accordo ,  dove  egli  códrctto  fu  a  fa^ 
fabbricare  per  tutto  il  campo  moltiOime  cafe  di  legno  ad  ufo,  ed  alloggio  de' 
Soldati  per  rendere  più  tollerabile  il  freddo  ai  medefiiTii ,  e  refiitere  all’  acer- 
bita  della  Cagione  .  „  Perchè  ciò  (  dice  il  Tonduzzi  (a)  )  non  fi  potè  fare 

5,  fe  non  con  grandifTima  fpefa  ,  il  che  fu  caufa ,  che  mancalfe  il  Denaro 

5,  air  Imperatore ,  non  perciò  fi  amali  punto  1’  animo  di  lui ,  nè  per  tal  pe- 
5,  nuria  1’  induTe  a  quello  ,  eh’  egli  in  alcun  modo  non  volea  ;  anzi  dopo 
5,  aver  con  1’ argentaria ,  che  ferviva  alla  propria  perfona  ,  fatto  batter  Mone- 
5,  ta ,  mancando  anche  quella  ,  con  opportuno  confeglio  provvide  alla  necef- 
5,  fità  delle  paghe  ,  facendo  battere  Moneta  di  corame  con  improntarvi  da  una 

5,  parte  1’  Aquila  Imperiale ,  e  dall’  altra  1’  effìgie  fua  ,  e  valutandola  per  un’ 

5,  Auguftaro  (  eh’  era  una  Moneta  d’  oro  di  20  carati  )  comandò  a  tutti  gene¬ 
rai- 


j,  menò  a  cala  II  Cavallo  :  II  che  Intefo  dal  Re 
5,  s’  ammirò  del  modo  ,  che  fu  trovato  quel  Scu- 
,,  do  ,  e  fi  accorfe  ,  che  la  carelh'a  del  Denaro 
5,  aveva  condotto  quel  giovine  a  quell’  atto  ,  e 

0,  I  favolo!!  Poeti  Inventarono,  che  le  anime  de^ 
,,  Morti,  prima  di  giugnere  a’ fognati  lor  Campi 
,,  Elidi,  per  poter  godere  le  requie ,  pa  (fa  re  pria 
9,  dovelfcro  II  fiume  Acheronte,  o  Palude  Stigla, 
0,  ove  pronto  oer  tragittarle  era  un  terrìbile  Bar- 
5,  cajuolo,  per  nome  Caronte,  e  che  quelli  a 
,,  veruna  concedeva  1’  imbarco  ,  che  il  nolo  ,  o 
5,  pagamento  d’  una  moneta  non  gli  sborfalTe  per 
3,  il  tragitto;  per  mancamento  di  cui  ella  dove- 
5,  va  rcftarfeiie  efclufa,  errante,  e  difperfa  :  Il 
,,  che  dicevano  accadere  a  quelle  ,  che  erano  In 
3,  eftrema  ,  e  deplorabile  povertà.  QjIndI  coftu- 
5,  mavano  i  fciocchi  gentili  di  porre  a’  Cadave- 
5,  ri  ,  dopo  averli  accorciati  una  moneta  entro 
„  la  bocca  .  Anzi  Apulejo  linfe  ,  che  Pfiche  pa- 
9,  galTe  a  Caronte  dupplicata  quella  mercede,  e 
j,  che  altri  ancor  triplicata  ,  per  elfer  dlllinti  da’ 
a,  poveri,  come  personaggi  più  ricchi ,  e  potenti; 
3,  E  ciò  praticelli  e  da’ Greci ,  e  dagli  Antichi  Ro- 
3,  mani,,.  In  altri  tempi,  alcuni,  ficcome  lo  In- 
iegna  nel  fuo  Specchio,  tuttora  MS.,  l’ Anoni- 
ino  Turonefe,  blafimevolmente  ponevano  nel  pet¬ 
to  dei  Morti  cinque  Soldi.  Eccone  le  parole  dell’ 
Anonimo  citate  dal  eh.  Glufeppe  CattalanI  ne' 
faci  Commentarli  fopra  il  Pontificale  Romano 
Tom.  III.  pag.  i6S.  Quldxm  fortHegt  cantra  fìiiem 
*gentes  ponunt  quinque  Solìdoc  fupra  peóluf  mortui  ; 
^  in  hoc  ìmìtantur  morem  Gentilìum  ,  qui  in  ore 
mortui  ponebant  denarium  ^  ut  habeat  qui  porrigat 
$re  trientem .  Fu  eziandio  in  ufo  di  porre  le  iVIq- 
nete  vicino  ai  Morti  per  indicare  ai  pollerl  il 
tempo  ,  In  cui  quel  tale  era  fiato  fepolto  ,  cioè  al¬ 
lorché  fu  battuta  ,  o  era  in  corfo  quella  Moneta  . 
Vedali  il  p.  CorfinI  nella  fua  Relazione  de'  Santi 
d'Ancona  pag.  5  ,  ed  il  Pannelli  nelle  Memorie  de* 
Santi  Vifeovi  d'  Ofimo  Cap.  IV.  pag.  34  dove  de- 
fcrivono  le  Monete  trovate  dentro  i  Sepolcri  di 
que’ Santi.  Varj  efempi  di  ciò  fe  ne  fono  veduti 
anche  recentemente  In  quefio  noftro  territorio  di 
Bologna.  Fu  feoperto  anni  ‘fono  un  Cadavere  nel 
Comune  di  S.  Bartolomeo  di  Mufiano,  prefib  del 
quale  fi  trovarono  varie  Monete  di  mifiura  più 
grandi  di  un  mezzo  Paolo  ,  nelle  quali  da  una 
pàrte  eravi  l’arme  della  Città  di  Leone. con  at- 


,,  tenne  per  certo  ,  ch'egli  aveva  tirato  a  fe  tutto 
,,  l’oro,  c  l’argento  dell’ Ifola  . 

(4)  Stifii  di  Faenz,a  pag.  iSo. 


torno  le  lettere  tì(ENRICVS  DEI  GRACIA  REX; 
dall’  altra  1’  arme  di  CaftIglla  con  le  medefime  pa¬ 
role  in  giro .  Sicché  quel  morto  fu  Ivi  fepolto  al 
tempo  che  regnava  Enrico  IV.  Re  di  Cafiiglla  , 
che  vilfe  fra  II  1454  al  1474,  come  io  indicano 
anche  i  caratteri  della  Moneta  ,  che  confervo  nell» 
mia  Raccolta .  Un’  altro  Cadavere  fu  feoperto  nel 
1771  nel  Comune  di  Panzano,  dove  fotte  1’  afcella 
finlftra  fi  trovarono  molti  Zecchini  Veneziani, 
fra  quali  uno  del  Doge  Marino  Fallerò,  che  do¬ 
po  pochi  mefi  di  governo  fu  decapitato  nel  1354. 
Tal  Moneta  inedita  fi  conferva  nel  Mufeo  di  San 
Salvatore  .  Q^iefio  cofiumc  fu  apprefo  certamente 
da’  Barbari  ;  polche  racconta  il  Calderini  nel  Difeor- 
fo  VI.  fopra  la  ragion  di  Stato  del  Boterò  ,,  che 
,,  I  Barbari  che  corfero  ,  e  predarono  tante  volte 
,,  r  Italia  ufavono  di  feppelllre  i  corpi  dei  loro 
„  Re ,  e  gran  Slgnrrl  con  grandilfimi  tefori  ap- 
„  prelfo  ,  e  ciò  facevano  e/fi,  perchè  la  maggior 
,,  parte  de’ quali  erano  della  Setta  degli  Ariani, 
„  e  credevano  quefta  pazza  ,  e  ftrana  herefia , 
,,  che  i  corpi  morti  degl’  Uomini  dovefiero  re- 
,,  maner  morti  folamente  per  mille  anni,  e  pofeìa 
,,  rifufcitare,  e  di  nuovo  tornare  al  mondo,  e 
,,  perchè  e/fi  riputavano,  che  folfe  cofa  indegna, 
,,  che  quegli  Uomini  eh’  erano  fiati  una  volta 
,,  glorlofi  ,  e  rlcchi/fimi  in  quefio  Mondo  ,  do- 
„  velfero  pofeia  rifufeitando  diventar  mendichi j 
,,  però  e/fi  li  feppcllivano  apprelfo  ricchilfimi  tc- 
,,  fori,  e  acciò  che  alcuno  non  li  difotterraiTe , 
,,  e  li  leva/Te  le  cofe  precìofe  d’  appre/To  ,  amaz- 
,,  zavano  tutti  quegl’  Uomlm  eh’  elfi  adoperavan 
„  in  far  il  fepolcro ..  Siccome  fecero  i  Gotri  in 
„  Calabria  ,  vicino  a  Cofenza ,  i  quali  feppelli- 
„  rono  II  lor  Re  Attalarico  fonfuofi/fimamente 
„  nel  fondo  del  fiume  Bifento;  avendo  prima  vol- 
„  tate  altrove  quell’  acque ,  e  ritornatele  nel  mc- 
„  defimo  liioco  ,  amazzarono  tutti  quei  fchiavi, 
,,  eh’ e/fi  avevano  adoperati  in  tal’  efercizio;  ac- 
,,  ciò  eh’ elfi  non  poteflero  dir  ad  altri,  in  quaJ 
„  luogo  folfe  fiato  fotterrato  il  lor  Re ,  c  però 
,,  non  è  meraviglia  ,  fe  nell'  Iftorie  fi  legge  d» 
„  tanu*  tcfori,  che  furono  pofei»  trovali  nell’ eli 
3,  vicine.. 
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„  ralmente  il  fervirfene,  e  riceverla  con  obbligo  di  farla  cambiare  a*  fuof  Te- 
„  forieri  nell’  arrivo  di  nuovo ,  che  afpettava  di  Germania ,  e  Sicilia .  In 
5,  quello  modo  providde  ai  bifogni  dell’  eferciro  „  {a)  .  In  tanto  come  atteiU 
il  Grimaldi  {b)  „  impofe  egli  ad  Andrea  di  Cicala  gran  Giuliiziere  ,  e  fuo 
„  Capitan  generale  in  quello  Regno ,  che  convocaiTe  tutti  i  Prelati  del  mede- 
,,  fimo  nella  Città  di  Melfi  in  Puglia ,  e  fi  faccelfe  da  loro  confignare  tutti 
5,  i  vafi  d’  argento ,  e  di  oro ,  gioje  ,  e  altre  cofe  preziofé  delle  loro  Chicle , 
5,  al  culto  divino  dellinate  ,  le  quali  ei  fece  poi  nella  Chiefa  di  S.  Germano 
5,  trafportare ,  dandole  a  dodici  Uomini  de’  più  agiati  di  detta  Terra  in  cuho- 
„  dia  :  alcune  di  elfe  furon  tra  poco  dagli  fteflì  Vefcovi  ricomprate  ;  ma  moki 
5,  vafi  in  Grottaferrata  fi  trafportarono  ,  per  cognarfenc  Moneta  per  fervigio 
5,  del  medefimo  Federigo,,.  Ricevuto  ch’egli  ebbe  in  tal  maniera  il  foccorfo 
di  denaro  dalla  Sicilia  diede  efecuzione ,  fcrivc  il  Sumonte  (c)  ,  a  quanto  pro^ 
mefib  aveva  „  per  pubblico  editto ,  che  finita  la  guerra  chiunque  fi  trovalfc 
,,  aver  di  quelle  Monete ,  &  alla  Camera  fifcale  le  portafie ,  le  faria  fcambia- 
5,  re  ,  e  rellituire  per  ciafcheduna  di  elfe  un’Augurale  d’oro,  il  che  fu  in- 
3,  violabilmente  ofiervato  ;  manifefio  efempio ,  che  non  la  natura ,  ma  la  efti- 
3,  mazione  df-gli  Uomini  ,  e  la  Legge  fanno  il  valore  ,  &  il  prezzo  a  i  me* 
3,  talli  Tignati  .  Ciò  avvenne  nell’anno  1240,  fecondo  che  fcrive  il 

Bonoli  {e)  ;  ed  in  oltre  c’  indica  dove  efprelTamcnte  fece  l’ Imperatore  co¬ 
niare  tali  Monete  „fi  refe  memorabile,  die’ egli,  1’ alTedio  di  Faenza,  per  aver 
3,  Federico  fatto  battere  in  Forlì  Moneta  di  Corame  carafiofo  d’  oro  „  lo 
che  da  niun’  altro  è  fiato  avvertito ,  per  quanto  è  a  mia  notizia  .  Un  tal  fatto 
viene  d’  alcuni  Scrittori  notato  per  una  gran  liberalità  di  quell’  Imperatore , 
poiché  tutta  la  ritirò,  fecondo  la  promelfa  data,  non  ofiante ,  che  foTe  fal- 
fificata  (/) .  Tutto  il  fin  qui  efpofio  viene  confirmato  da  un’  antichifiìmo 

Scrit- 


(a)  Alcuni  Scrittori,  e  fra  qiiefti  il  Chamhert 

citato  ,  vogliono  che  ciò  feguilfe  nell’  alfeHio  di 
Milano .  Lo  ftelTo  afferma  II  Montanari  (  Argelati 
T.  VI.  p.  ro  ) ,  Il  guale  ,  dopo  aver  narrato  il  fatto 
del  Doge  Domenico  Micheli  allorché  afTedlò  Tiro 
nel  tiii,  che  fece  battere  Monete  di  Cuojo  ,  e 
che  in  memoria  di  ciò  i  fiioi  polteri  aggiunfero  I 
BifantI  alla  fua  arme  ,  foggiugne  ,  che  „  Federi- 
„  co  II.  Imperatore  ne  imitò  pofeia  1’  efempio 
3,  del  1141  in  Lombardia ,  battendo  Monete  pure 
„  di  Cuojo  figillate  in  mezzo  con  un  chiodetto 
„  d’argento,,.  Ciò  fecero,  a  mio  credere,  per 
isbagllo  ,  giacche  ci  aflicura  II  dottlJTìmo  Sig.  Co; 
Giulini  nelle  fue  Memorie  di  Milano  Part.  IX. 
pag.  4i<,  che  non  fu  mai  battuta  Moneta  di  Cuo¬ 
jo,  ma  folb  ,  che  nel  1139  effeudo  quella  Città 
Imunta  di  danaro  per  la  guerra  ,  fu  obbligata  a 
ricorrere  all’  eftrerno  rimedio  di  pagare  con  carte 
in  vece  di  Monete  (Parte  VII.  pag.  ^40);  Ciò 
non  avvertendo  II  Genovelì  (  Lezioni  di  Commercia 
Part.  II.  Cap.  V.  pag,  ji)  confufe  probabilmente 
vn  fatto  con  T  altro .  nrtando  ,  che  ,,  Federico  il. 
s,  fu  il  primo  a  dar  T  efempio  della  Moneta  di 
„  carta.  Elfendo  a  campo  In  Romagna  il  1143 
5,  mancatogli  il  Denaro,  egli  improntò  del  fuo 
s,  figlilo  delle  pergamene,  che  fervirono  di  cau¬ 
ti  tele .  ' 

(b)  IJloria<‘deile  Le^^f  e  Magiflrati  del  Regttti 
ili  Hapli  Tooii  il,  lib,  ài»  u.  aj.  pag,  3^4, 


(e)  Dell'  ìfloria  di  Napalr  Tom.  1.  p3^*  9^* 

(d)  Lo  ftelfo  afferifee  anche  II  Dalht  Corte 
nella  f^ua  Ifloria  di  Verona  Tom.  I.  pag.  33^* 
fopra  ciò  è  da  vederli  fra  gli  altri  II  Sig.  Avvoca¬ 
to  Fabhrini  nel  fuo  Trattato  dell'  Indole  e  tjuabti 
naturali^  e  civili  della  Moneta  Propof.  V III»  5  IX., 
poiché  tratta  a  fondo  quello  punto,  e  lo  difinifce 
diverfamente . 

(e)  Ijlorie  di  Forlì  pag. 

(f)  ,,  La  liberalità  é  virtiì  degna  ,  cd  illu- 
,,  flre ,  (  fcrive  il  Calderini  nel  Dtfcorjb  VH»  /ò* 
,,  pra  la  ragion  di  Stato  del  Boterò  )  .  .  .  ^  ed  è 
,,  quella  virtù  che  ralTomlglIa  il  Principe  àDio, 
,,  ma  affinché  il  mondo  conofea  di  quanta^  im- 
,,  portanza  lìa  quella  divina  virtù  ,  ho  giudicato 
„  che  lìa  bene  raccontar  un’  azione  fatta  da  Fe- 
,,  derlco  fecondo  Imperatore,  acciò  che  tutti  am- 
,,  mirino  e  la  virtù,  e  colui  che  fé  ne  ornò  di 
,,  quella,  Dicono  griftorici,  che  Federico  andò 
,,  con  un  grolTo  elercito  ad  alTairar  Faenza  Città 
,,  di  Romagna  ,  rlcchlffima  in  que’  temo! ,  la 
,,  quale  eHendo  valorofamentc  difefa  da’  fuoi 
,,  Cittadini ,  non  puoté  così  tolto  clTer  prefa  da 
,,  Federigo  ;  anzi  conofccndo  egli  eh’  i  difenfori 
,,  fi  erano  rifsoluti  di  prima  morire,  che  arrcn- 
„  derlì  a  lui,  vi  pofe  l’afscdio  intorno,  nè  fpa- 
,,  ragno  fpefa  veruna  ,  ancor  che  IntollerabiJe  fofsc 
,,  per  prenderla ,  &  affinchè  i  fuoi  Soldati  potef-- 
9»  ifcro  paiieiuememe  tollerar  quell’  afsedlp  » 


V 


DELLE  MONETE  DI  FAENZA. 


Scrittore  ,  eh’  è  il  Malefpini  ,  con  le  feguenti  parole  (a)  :  Federico  Irti- 
5,  peratore  tribulando  tutte  le  Chicle,  e  Signori,  che  ubbidivano  alla  Chie- 
5,  Li ,  fi  entrò  nelle  contrade  di  Romagna  ,  la  quale  per  ragione  era  di  Santa 
,,  Chiefa  ,  e  quella  ribellò,  e  toHe  ,  l'alvo  la  Città  di  Faenza,  alla  quale  ftet- 

„  te  fette  meli  ad  alFedio  ,  e  poi  F  ebbe  a  patti ,  e  nel  detto  alfcdio  ebbe 

5,  grandi  dilagi  di  vettoaglia ,  e  di  moneta,  e  poco  vi  foTc  più  dimorato  F  af- 

5,  fedio ,  era  ibnco ,  ma  lo  ’mperadore  per  lua  aftuzia  fallitogli  la  moneta 

5,  impegnò  i  luoi  giojelli ,  e  valellamenti ,  e  più  moneta  non  potè  avere , 
,,  e  rimediare  per  dare  a’  fuoi  Cavalieri  ,  e  fece  fare  una  Lampa  di  Cuo/o 
5,  in  fua  figura  ,  Limandola  in  valuta  di  uno  AgoLajo  d’  oro ,  e  quelle  prò- 
5,  mife  di  lare  buone  per  la  detta  valuta  a  chiunque  poi  F  arrecaffe  al  luo 
Teforiere  ,  .e  fece  bandire  ,  eh’  ogni  maniera  di  gente  per  fua  vittuaglia  la 
5,  prendelFe  ficcome  moneta  d’oro,  e  in  quello  modo  rimediò  alla  lua  oLe , 
3,  c  poi  avuta  la  Città  di  Faenza ,  a  chi  aveva  le  dette  Lampe  gli  cambiò  ad 
5,  AgoLari  d’oro,  che  valeva  F  unÒ^  fiorini  uno  d’oro  e  un  quarto,  ed  era 
dall’  uno  lato  della  Lampa  impronto  il  volto  dello  ’mperatore  a  m.odo  dì 

Cc- 


,,  fere  gli  alicgglarpenti  di  legname,  che  rafsor 
,,  migliavano  una  Città,  acciò  fi  pottfsero  difen- 
,,  derc  da’  gran  freddi,  &  da’  caldi  ecceflìvl , 
3,  hora  avvet'ie,  che  mentre  eh’  egli  cftlnata- 
,,  mente  continuava  1’  afsedlo  ,  che  li  mancaroi  o 
3,  I  danari  per  pagar  i  Soldati  ,  e  non  volendo 
3,  egli  taglie72.ar  i  pope  li  ,  re  meno  .fraudar  i 
3,  fuoi  Soldati  de’  lor  ftlpendj  ,  s’  immaginò  un 
„  modo  novo  per  f(  ddisfar  a  loro  ,  &  a  fe  ilef- 
,,  fo  .  &  ordinò  a’  fin  i  mii'.illrì  ,  che  facelTcro 
3,  alcune  memete  di  cuojo  ,  c  che  le  fpendeirero 
,,  In  quel  medefimo  modo,  che  fpendevano  le 
3,  monete  d’oro  ,  o  d’argento,  c  le  f(/rmò  in 
3,  quello  modo  ;  da  una  bai  da  vi  fcolpì  la  fua 
3,  effigie,  dall’  altra  1’  Acquila  ,  fegno  Imperiale, 
3,  e  ordirò  che  valeffiero  un’ Auguftano  d’oro, 
3,  e  poi  fece  mandar  un  bando  Imperiale  ,  col 
3,  qual  egli  afficurava  tanto  Ì  venditori  come  i 
3,  compratori  ;  acciò  eh’  elfi  accetraffiero  le  dette 
3,  monete  fin  tanto,  che  la  guerra  frlTe  finita, 
3,  che  dopo  egli  prcm.ctteva  fptto  la  fede  Tua  da 
3,  Imperatore  ,  di  reiiltuir  altro  tant’  oro  a  tutti 
,,  quegli,  che  apprefertarebbeno  ledette  monete 
s,  a’  luoi  miniftri  .  Il  che  offiervò  egli  inviolabil- 
3,  mente  dopo  la  gueira  .  fe  bere  I  miniilrl  li 
3,  dicevano  ,  che  la  Camera  Imperiale  pativa  dan- 
3,  ni  eccellivi  ,  perch’  era  tanta  la  moneta  di  cuo- 
3,  jo  ,  ch’ogni  dì  era  appiefentata  ,  eh’ era  im- 
3,  poffiblle,  eh’  egli  n’ aveffie  fpefa  la  metà  In 
5,  queir  affiedio .  e  furono  tanti  che  falfificarono 
B,  la  moneta,  eh’ afeendeva  a  quattro,  e  cinque 
B,  doppi  piiù,  di  quella  che  fece  coniar  1’  Impc- 
sy  latore  in  quell’  affiedio.  con  tutto  ciò,  egli  co- 
9,  me  Principe  libeialiffimo  volfe  ,  che  fi  i<  ddlf- 
B,  faceffe  ad  ogn’ uno  intieramente  ;  dicendo ,  che 
9,  a  lui  toccava  di  portare  le  pene  di  qut?!le  frau- 
9,  di,  e  non  a’ poverelli,  i  quali  (otto  la  fede 
9,  della  fua  parola  havevano  prontamente  data  la 
9,  Irr  robba  per  un  poco  di  cuojo.  d,a  quello  elem- 
9,  pio,  s’  io  non  m’ Inganno  ,  pol.'tono  i  Principi 
9,  conofeer  chiaramente  ,  come  il  nome  folo  di 
fj,  Principe  liberale  c  atto  a  far  diventar  1’ argen- 
tOj  e  l’oro  cuojo,  c ’I  cuojo  oro,  ed  argen- 


,,  to  .  ma  fia  necelTario  che  it  Principe  manten- 
,,  ghi  la  parola  fua,  e  non  voglia  dimenticar  quel- 
,,  la  per  un  poco  d’  oro  .  tic  rimarrò  giammai  di 
,,  maravigliarmi  di  quello  fatto  ;  poiché  lì  legge 
,,  nell’  Iflorle  di  tanti  altri  Principi  ,  eh’  hanno 
,,  fatto  di  molte  guerre  ,  e  fono  flati  blfognoll 
,,  di  danari  per  follentar  i  Soldati;  c  nondimeno 
,,  nllTuno  di  loro  è  già  mai  rieorfo  a  quelli  mez- 
,,  zi  ,  di  far  che  ’I  cuojo  diventaffic  oro  ,  falvo 
,,  che  Federigo  Imperadore  ;  il  quale  perch’  era 
,,  conrfcluto  da  tutto  il  mondo,  eh’  égli  era  Prin- 
,,  cipe  fplendidilTìmo  ,  e  largo  donator  de’  fuoi 
,,  Soldati,  pi.iotè  con  quelli  mezzi  trovar  il  ino- 
,,  do  di  foddisfar  II  mondo  con  cofe  vìllffime.  e 
,,  io  giudico ,  che  Federigo  rIportalTe  maggior 
,,  gloria  di  quello  fatto  ,  che  non  riportarono  ? 
,,  Capitani  più  valoroli  del  mondo  con  le  tante 
,,  vittorie  che  acquiilarrno  ;  perchè  in  quelle 
,,  v’ebbero  parte  i  Capitani,  i  Centurioni,  ì 
,,  Soldati  nielli,  che  combatterono  valcrofamen- 
,,  te.  ma  in  quell’  azione  che  dipendeva  tutti 
,,  dalla  fua  volor.tà  ,  di  mantener  la  parola  fua 
,,  con  reAituIr  l’oro  a’ venditori ,  c  compratori, 
,,  non  vi  ha  parte  ,  fe  non  1’  animo  folo  di  Fe- 
,,  derigo,  nè  alcun  deve  prender  maraviglia  s’ io 
,,  porto  lino  al  cielo  queA’  a7Ìon  nc  biliffima  j 
,,  poiché  li  la  da  (gn’uno,  ch’infiniti  Principi 
,,  hanro  fatto  di  guerre  grandillìme  ,  e  con  tutto 
,,  che  fieno  Aati  vincitori  ,  non  fi  fono  però  cu- 
,,  rati  di  dar  le  paghe  decorfe  a  lor  Soldati;  ma 
,,  n  oltl  di  loro  gii  hanno  llcenciati  ferza  dena- 
,,  ri,  e  lenza  fuffidio  alcuno  ;  i  quali  vinti  dalla 
,,  povertà  fono  Aati  sferzati  di  mendicar  li  pane; 
,,  per  le  Arade,  mentre  che  ritornavano  alle  cafe 
„  jero  ,  e  una  gran  parte  d’  cAì  fc  no  morti  da. 
,,  difagio  per  le  llrade.  e  quella  è  Hata  la  caufa 
,,  potlllìma  ,  che  mi  ha  moffio  a  fcrivcre  quello 
,,  noblll/nmo  fatto  di  Federigo  ;  e  anco  affin  che 
,,  i  Preucipl  Sovrani  veggìno  come  nelle  lur  ma-K 
,,  ni  è  poAo  una  certa  facoltà  di  far  che  il  cuojo, 
,,  diventi  oro  ;  il  che  feguirà  fempre  fc  faranno 
„  Principi  liberali ,  e  mantenitor  della  lor  parola^ 
(4)  Stm»  Smintìnn  Cap,  CXXX» 
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s>  Cefari  antichi,  e  dall’ altro  lato  un’Aquila,  cd  era  grolTa  di  carati  venti. 
Quelta  moneta  fece  i  fatti  fuoi  come  fe  folfc  d’  oro ,  cd  ebbe  grande  corfo 
a  luo  tempo  „ .  L’ iftelTe  parole  nota  il  Villani ,  come  fi  può  vedere  nel 
icito  Libro  Gap.  XXL  delle  Iltorie  Fiorentine . 

L’ Agonale  ,  a  fomigliànza  del  quale  V  Imperatore  Federico  IL  fece  bat¬ 
tere  la  fuddetta  Moneta  di  Cuojo ,  era  una  Moneta  d’  oro  (a)  ,  che  faceva 


(a)  Tl  doftidimo  Sig.  Conte  Carli  nel  prlnci- 
j)Io  della  Dlffert.  IV.  Tom.  II.  p.  8s  fotto  l'ar¬ 
ticolo  di  quella  Moneta ,  che  qui  daremo  tutto 
intero,  acciò  polTa  il  Lettore  age>iolmentc  olTer- 
varlo,  crede,  che  1’ Agoftale  folTe  anche  moneta 
d'  argento  ;  ma  ciò  fembra ,  che  non  polfa  fulTìlle- 
IC ,  ,,  AGÒSTARO.  Augu(l,iìit  ^  ^  Jugufiartuf  , 
,,  Marnerà  d’oro ,  e  d’ argento  .  In  carta  del 
,,  deir  Inf  udar.ione  del  Callello  d' ArCa  ,  fatta  da 
j,  Innocenzo  IV.  Papa,  fi  legge  fub  annua  cenfu 
,,  duo<'um  Auguflarium  auri  (  Murata  Dlffert.  a8* 
,,  NeirArgclati  T.  I.  p.  nx  ).  Ricardo  di  S,  Gcr- 
,,  mano  (Chronre.  Rer,  ItaL  T.  VII.)  fcrive,  che 
,,  furono  coniati  nel  1131  in  Brìndìfi ^  ed  in  Mef- 
,,  Jina  per  ordine  di  Federico  H.  Imperatore,  Nella 
„  Giunta  al  Cronico  di  Ricardo  pubblicata  dal 
„  ^erga'-a  (  pae..  16)  fi  ha  ,  che  fin  dal  ixxx  un 
,,  tal  Tommaja  dt  Bando  portò  a  S.  Germano  per 
,,  ordine  dell’ Imperatore ,  per  efler  porta  in  cor- 
,,  fo  ,  codefta  Moneta  d’  oro  col  nome  di  Augu- 
flzle  ,  che  fi  deferìve  così .  Figura  Augujlalit 
j,  erat  hahens  ah  uno  latere  caput  hominis  cum  me~ 
„  dìa  facie ,  ah  alto  Aquila ,  del  valore  di  una 
„  quarta  parte  d’  oncia  .  Si  difle  Augurale ,  fe- 
„  condo  alcuni,  per  efiere  Moneta  di  Federigo 
„  Augnilo;  ma  fecondo  il  parere  Apojlolo  Ze~ 
„  no  ,  fu  così  detta  ,  perchè  nel  diritto  Federigo 
„  (fecondo  lui)  ci  pofe  la  Tejla  d’Augurto.  In 
,,  fatti  detta  Moneta  ha  da  una  parte  la  Terta  , 
,,  che  fembra  d’Augurto,  benché  molti  la  dilfcro 
3,  di  Fedc'ìgo  rtelfo  j  cd  all’intorno  CAESAR, 
„  AVG.  IMP.  ROM.,  e  nel  rovefeio  un’Aquila, 
,,  ed  all’  intorno  FRIDERICVS.  Il  Fergara  (  Tav, 
5,  VI.  n.  6.  7.  Vedi  Argelati  T.  I,  Tav.  XXVII. 

5,  n.  8.  9.)  porta  due  Auguflali  d’».ro  benifllma 
5,  delineati.  Fu  V  Agofiaro  creduto  da  un’Erudita 
5,  Moneta  di  GoftantinopoU  (  Liruti  cap.  XXI. 

,,  Argelati  Tom,  II,  pag.  )  Così  deferive 
5,  quella  Moneta  Ricordano  Malefpini  (  cap.  130 
,,  pag.  109.  )  Agoftari  d' oro ,  che  valeva  V  una 
„  Fiorini  uno  ,  e  un  quarto  ,  ed  era  dall'  una  lata 
,,  della  Jlampa  impronto  il  volto  della  Imperatore  a. 
j,  modo  de' Cefari  antichi;  e  dall'  altra  un'  Aquila  ^ 

,,  ed  era  groj[a  di  carati  xo,  L’ iftclTe  parole  ab- 

(*)  L’  Opufcolo  ,  che  qui  I'  Autore  promette 
d’inferire  nell’ Appendice  della  fua  Opera,  egli 
era  una  ben  lunga  Relazione  delle  Zecche,  e  Mo¬ 
nete  di  Sicilia  dalla  decadenza  dell'  Impeto  Jina  al 
fecola  decimo  fedo ,  che  II  Sig,  Dctf.  Schiavo  traf- 
riife  al  medtfimo  ,  acciò  lo  averte  inferito  nel 
fecondo  Temo  della  fua  Opera  delle  Zecche 
d’  Italia  ,  come  rilevafi  da  una  Lettera,  che  tro- 
vafi  nel  Vr-l.  I.  part.  V.  per  II  Mefe  di  Maggia 
pag.  X9  delle  Memorie  per  fervire  alla  Storia  Let~ 
itraria  di' Sicilia  .  Ma  ciò  non  efeguì  per  averlo 

(vanito.  Supplì  però  ad  una  ul  perdita  il  Dott. 


co- 

a  blamo  da  Giovanni  Villani  (  llb.  VI.  cap.  XXT.) 
),  aggiungendo ,  eh’  era  di  fine  oro  a  paragone  . 
Delle  efprelfioni  irtelTe  del  villani  fi  fervi  Lapo 
di  Qajltglionchio  (  Epirtola  p.  95  )  aggiungendo 
I,  foltanto  ,  che  quejla  cotale  Moneta  ebbe  gran  corfo 
,,  al  fua  tempo  ,  l\  Du-Cange  nell’  aflegnare  il  va- 
„  lore  a  coderta  Moneta  fegue  il  parere  dì  Ricar^ 
,,  da  fopra  citato  ,  dicendo ,  che  valeva  la  quarta 
,,  parte  d’  un’  Oncia .  Al  contrario  il  Malefpini , 
„  il  Villani,^  Lapo  gli  danno  il  valore  d’  un  Fio- 
,,  rino ,  e  un  quarto  ;  quindi  gli  Scrittori  Napo¬ 
li  litani ,  e  Siciliani  fi  divifero  in  varie  fenten- 
,,  zc  ;  valutandola  altri  uno  Scudo  di  Tari  XII. , 
,,  altri  di  Tari  XV.,  ed  altri  poco  meno  di  una 
,,  Dobbla  d*  Italia  ,  cioè  19  grani  meno  ;  la  qual 
,,  ultima  opinione  ficcome  è  del  Vergara  (  pag  is) 
,,  così  è  pur  feguita  dal  Muratori .  Fra  1’  una  ,  c 
,,  r  altra  opinione  ci  è  veramente  della  diverfi- 
,,  tà  ;  perche  un  Fiorino  c  un  quarto  era  dnmmc 
I,  una  e  un  quarto;  c  la  quarta  parte  dell’oncia 
„  era  dramme  due  .  Pure  c  da  faperfi  ,  che  ap- 
I,  prelTo  i  Siciliani  la  parola  d’  Onda  in  Moneta 
,,  non  fignificava  pefo  ,  ma  Moueta  ,  come  per 
,,  efempio  la  Dobbla  ;  il  qual  cortumc  è  antichif- 
,,  fimo  preflo  di  loro  ;  avendo  avvertito  lo  llelTo 
,,  Polluce  (  O'vofJixTDc  lib.  IV,  cap.  14),  ch’erti 
j,  col  nome  d' Onda  appellavano  l'Aureo,  che 
„  pefava  foltanto  la  fella  pirte  deiro.‘?rM.  Sic- 
„  che  potrebbe  beniflimo  elTere  ,  che  un  Fiori¬ 
li  no,  ed  un  quarto  cqulvalertero  ad  una  Moneta 
Il  d’oro,  che  forte  la  quarta  parte  d’altra  Mo¬ 
li  neta  appellata  Onda  da  Siciliani ,  e  che  noi 
Il  non  conofclamo  più.  Quello  ,  che  ci  fa  obbict- 
„  to ,  fi  è  il  pefo  alfegnato  dai  fudJctti  Scrittori 
,,  al  detto  Agofiaro  di  carati  10,  cioè  di  grani  80, 

„  quando  un  Fiorino,  e  un  quarto  fono  grani  90* 

,,  Ma  noi  polliamo  conciliare  1*  una  ,  c  l’  altra 
„  opinione  degli  Scrittori  con  una  Carta  della 
,,  Regia  Cancelleria  dì  Palermo  dell’anno  i3<58, 

,,  e  che  fi  leggerà  nell’ Opufcolo  del  Sig.  Dotto- 
u  re  Schiavo  ,  che  daremo  nell’  Appendice  (*) .  In 
,,  detta  Carta  fi  legge  adunque,  che  Fiorini  xo 
„  computati  aTareni  fel,.  e  grani  cinque  per  ca- 
I,  dauno  ,  facevano  Qnce  quattro ,  c  Tarcni  cin- 

Schlavo  con  avergli  di  nuovo  trafinelTa  la  fpiega- 
zìone  del  Tari  d' oro. ,  giacché  non  potè  mandargli 
tutta  r  opera  ,  perchè  ftava  accrefeendoia  di  nuo¬ 
ve  notizie.  Non  faprei  però,  indicare  il  motivo, 
per  cui  il  medefimo  Sig.  Co;  Carli  non  mante- 
nefle  poi  la  proroerta  di  pubblica  ilo  nell’Appen¬ 
dice  .  A  ciò  na  fupplito  il  dottiflìmo  P,  Salvador 
di  Blafi  Monaco  Benedettino  nòo  amico  ,  inferen¬ 
dolo  nel  Tom.  XVI.  deìla  fua  Raccolta  degli 
Opufcoli  Siciliani  fi  che  tui  c  pervenuto  ultima,* 
mente . 
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coniare  nelle  fue  Zecche  del  Regno  di  Sicilia,  e  non  Moneta  degl’ In'per  iitori 
di  Coftantinopoli ,  come  alcuni  V  hanno  creduta  (a)  .  £  giacché  di  quella 
T.  Vili.  H  h  h  Mo' 


5,  que  ,  tn  Tlorenh  io  computati f  Tarenìt  fex ,  ^ 
5,  granii  quincfue  prò  quolibet  :  Uncìas  quatuor  ,  ^ 
3,  Tarenoi  quinque  .  C(-SÌ  plllfotto;  in  Plorenìi  fex 
j,  eomputatii  ut  fupra  Unciam  tinam  Tarenos  feptem  , 
,,  &  granai  decem .  Dunque  un’  Oncia  con  pid 
,,  T  areni  fette,  e  grani  dieci  equivalevano  a  Fio- 
„  rini  fei:_per  confegnenza  un’Oncia  corrifpon- 
„  derà  a  Fiorini  4^-  L’Oncia  adunque  era  Mo- 
3,  neta  ,  e  non  pefo  ;  e  per  confegnenza  la  quar- 
3,  ta  parte  dell’Oncia  ragguagliavali  a  Fioiini  i . 
3,  Fd  ecco  come  V ^gojlaro  poteva  effere  la  qnar- 
3,  ta  parte  dell’  Oncia  ,  c  corrifpondere  nel  tem- 
3,  po  ftelTo  a  Fiorini  i|.  II  Villani  cogli  altri  di- 
3,  cono  veramente  Fiorini  i  *:  ma  in  cent’anni 
3,  di  tempo  1’  Oncia  fi  faià  un  poco  diminuita  . 
3,  Ma  piccio-a  è  la  differenza  fuddetia  .  Per  ri- 
3,  guardo  poi  al  loro  valore.  In  Caria  del  Mura- 
3,  tori  dell’anno  115?  fi  rileva,  che  ì’ Agojl.tro 
3,  d’oro  valeva  io  Soldi  (Crolli)  del  Senato. 
3,  Sub  annuo  cenfu  duorum  Auguflariorum  auri  ^  vel 
3,  viginti  Solidorum  Denariorttm  Senat-.n  ,  noJlrA  Ca- 
3,  mer&  perfolvendo  .  _  1  contrario  negli  Statuti  MS. 
5,  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  citati  dal  Du-Cange‘, 
3,  vi  è  una  condanna  in  cento  Agojìari  in  luogo 
„  di  cinque  libbre  d’  ero  ;  ma  quella  valutazione 
3,  è  porta  per  fortituzione  delle  cinque  libbre  , 
3,  che  anticamente  per  pena  fi  rtabilivano  ,  non 
3,  per  equivalenza  .  Il  Borghinì  crede,  che  il  no- 
3,  me  di  Agoltaro  traclfe  orìgine  da  Cojlantino 
3,  Augurto  .  Vedi  pure  la  Crufea  ad  una  tal  voce. 

,,  Agojlaro  era  forfè  detto  an.he  Agojìan» ,  c 
3,  Agontano  ;  c  codefta  era  Moneta  d’argento,  e 
3,  fi  batteva  particolarmente  in  Ancona  ,  in  Ri- 
3,  mini,  in  Firenze,  ed  In  Siena  &c. 

La  conghiettura  fatta  dal  fudd-.tfo  Autore,  che 
V  Agoflaro  fi  iTe  inche  Moneta  d’argento,  e  che 
potclfe  elfere  rtato  detto  anche  Agontano^  non  reg¬ 
ge  ,  perchè  non  hanno  che  fare  artìeme  quelle  due 
Monete,  e  perchè  diverfo  è  di  erte  II  fignificato. 
L’ Agontano  ,  ch’era  una  Moneta  d’argento  del 
valore  di  due  Soldi  ,  prefe  il  nome  dalla  Citt.\ 
d’Ancona  ,  che  dovette  farla  battere  per  la  pri¬ 
ma  volta:  acquiliò  tal  voga,  non  folo  per  la 
Marca  ,  ma  per  quali  tutta  1’  Italia  in  maniera  , 
che  molte  Zecche  ne  imitarono  tortamente  il  co¬ 
nio, e  la  chiamarono  con  lo  llelfo  nome;  aggiun¬ 
gendovi  però  clafcuno  II  nome  della  Citta  ,  dove 
erano  Itati  battuti,  per  dilìinguerll  Agonia ni^ 
d'Ancona.  Il  Sig.  Dott.  Bianchi  crede,  che  tali 
Monete  ,,  prendelfero  il  nome  dalla  Città  d’  An- 
„  Cuna,  chele  coniava  migliori  dell’ altre,  ed 
3,  erano  dette  Agant.mi ,  cioè  Anconitani,  come 
3,  fu  chiamato  dal  Certaldefe  l’amico  di  Tebaldo 
3,  in  vece  di  Anconitani ,  come  ora  fi  direbbe,,. 
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(n)  Vedi  il  I irati  rei  fuo  DiJ'corfo  /opra  le 
Monete  del  FriuìI  (  ArgelatI  Tom.  li.  pag.  169.) 
Benedetto  di  Poggio  nel  fuo  Difeorfo  intorno  alla 
•valutazione  del  fefterzìo .  (  T.  XIX.  degli  Opufco- 
li  del  Calngerà  pag.  414  )  fcrlvci.do  del  Nummo 
é’  oro  così  nota  .*  ,,  il  Bor^^hìni  parlando  dell* 


,,  Agoflaro  (ch’era  una  Moneta  d’oro  Imperia- 
,,  le,  .che  fu  in  ufo  dal  tempo  di  Colta 'tino  il 
,,  Grande  non  folo  In  Dalia,  ma  quali  per  tutto 
,,  il  Mondo  ) ,  dice  eh’  era  fimlle  all’  Auro  Ro- 
,,  mano ,  che  da  alcuni  Scrittori  fu  anco  chiama- 
,,  to  Solido  (  c  che  da  altri  fi  dice  Soldo  )  ,  e  clic 
,,  pefava  quattro  denari,  o  vero  una  dramma, 
,,  e  un  terzo  ,  come  appunto  abbiamo  virto  poco 
,,  avanti,  ch’era  II  pefo  dell’Aureo,  ond’ è  for- 
,,  za  credere  che  folfe  1’  iltelfa  moneta  ,  e  che  la 
,,  mutazione  del  Trono  Imperiale  da  Rorna^  a 
,,  Collantinopoli ,  le  facelTe  folamente  caiiiblar 
,,  il  nome.  Che  1’ Agortaro  pefilfe  quattro  de- 
„  nari  il  fatto  medefimo  Io  conferma  ,  trovai  doli 
,,  anco  In  oggi ,  apprelfo  di  chi  fi  diletta  d’  an- 
,,  tiehità  ,  ed  Io  ne  ho  veduto  di  Valentlnlano  , 
,,  eh’  è  della  medefima  lega  perfetta  del  Fiorino 
,,  d’  oro  ,  e  pefa  4  grani  meno  di  4  denari  ,  che 
,,  fi  può  giuftamente  giudicare  confumato  dal 
,,  tempo  ;  e  crede  che  quella  Moneta  dell’Ago- 
,,  rtaro  fia  la  medefima  che  il  Baronlo  chiama 
,,  Soldo  d’  oro  ,  dove  mortra  ,  che  la  libbra  oc- 
,,  cidentale  conteneva  71  Soldi  d’  oro  (  e  tanto 
,,  appunto  fono  gli  Auguftari ,  che  la  riempiono  ) 
,,  a  differenza  dell’  orientale  ,  che  era  di  84.  n- 
,,  zi  che  nell’anno  330  al  num.  38,  e  feguenti , 
,,  parlando  del  Crifargiro ,  o  fia  Auro  argento  , 
,,  ch’era  il  tributo  fi  pagava  ,  o  in  moneta  d’  oro, 
,,  o  d’  argento  ,  fecondo  eh’  era  importo  0  nell’ 
,,  una,  o  nell’altra  fpecle,  dove  non  folo  prova 
,,  per  un  Rcfcritto  di  Coftantino  Magno  ,  che 
,,  quefto  Soldo  d’  oro  pefava  4  fcrupoli ,  che 
,,  tutti  follerò  dell’  IltelTo  pefo  ,  e  che  ne  andaf- 
,,  fero  fette  all’oncia,  e  quell’ oncia  s’intende 
5,  della  libbra  orientale  ,  che  or’  ora  fi  è  detto 
,,  conrtava  di  84  Soldi.  In  oltre  con  altri  due 
,,  rcfcritti  d’  Arcadio  ,  ed  Onorio  fa  coi;ofcere  , 
,,  che  in  quel  tempo  una  libbra  d’  argeiìto  vale- 
,,  va  5  di  quelli  Soldi  d’  oro  ;  cJ  uno  ,  io  lib- 
5,  bre  di  r  une  ,  che  però  confiderata  la  qualità 
,,  di  quell’oro  folfe  di  X4‘caratl,  come  fi  è  di- 
,,  inoltrato  ,  e  che  1’  oncia  della  libbra  orientale 
,,  coltalfe  di  18  fcrupoli,  come  fi  prova  per  il 
,,  fuddetto  Referitto  di  Coftantino,  fi  può  calco- 
,,  lare  che  1’  argento  in  quel  tempo  vaieilè  circa 
,,  lire  S  e  14  Soldi  l’oncia,  ed  il  rame  circa 
,,  Soldi  14  la  libbra  di  noftro  pefo,  e  Moneta. 
,,  Ma  fé  quella  Moneta  dell’  Agollaro  pefava  4. 
,,  denari,  ed  era  dcjla  medefima  bontà  del  Fio- 
,,  rino  d’oro,  che  ne  pefava  tre,  come  vuole 
,,  il  predetto  Borghini  ,  e  1’  efperienza  lo  dimo- 
,,  lira;  come  s’ accorderà  quello  df;ono  li  Mala- 
,,  fpina  ,  ed  il  Villa  i,  che  uno  di  elfi  valefle 
,,  un  Fiorino  d’  oro  ,  e  un  quarto  ,  e  non  piil 
,,  torto  un  terzo?  Il  Borghini  crede  che  quello 
,,  quarto  fi  polli  riferire  al  quanto  del  inedelimo 
,,  Agortaro,  o  fe  pure  folfe  del  Fiorino  d’oro, 
,,  che  1’  Agortaro  menefimo  potelìc  elfere  in  quel 
,,  tempo  alquanto  fcaduto,  o  di  bontà,  o  di  pe- 
,,  fo .  Ma  perchè  non  ferma  1’ opinione  dirò  tan- 
,,  to  più  francamente,  che  1’ Agolbro  Ila  vera» 
„  menie  fiato  Tempre  dei  medefirao  pefo  di  quat^ 


DELLE  MONETE  DI  FAENZA. 


Moneta  cade  in  acconcio  il  parlarne ,  mi  {la  permelTo  di  qui  efporne  quelle 
notizie  ,  che  intorno  ad  eifa  mi  è  avvenuto  di  raccogliere ,  giacché  i  moder¬ 
ni  Scrittori  non  ce  ne  porgono  un’ efatto  conto;  molto  più,  che  anch’  eTa 
ha  avuto  corfo  in  Faenza,  Te  non  altro,  in  tal  tempo. 

Fra  le  Monete  ,  che  compongono  il  mio  Stipo  delle  Zecche  d’ Italia ,  vi 
è  uno  di  quedi  d’oro  {a)  ^  il  di  cui  tipo  ho  creduto  dover  di  noitra- 

re  nella  Tavola  VII.  al  num.  IX.  ,  sì  per  dar  la  ferie  delle  Monete  d’ oro 
battute  pri  na  del  Fiorino  di  Firenze ,  che  per  elfer  diverfo  da  quelli  pubbli¬ 
cati  dal  Vergara  (^) ,  dal  Da-Cange  (r) ,  dal  Paruta ,  e  pofcia  dall’Aver- 

cam- 


5,  fro  danari,  e  di  bnrtà  alh  pari  del  Fiorino 
,,  d’oro,  ma  che  la  differenza  vi  era  del  quarto 
,,  al  uno  ,  di  un  Soldo  ,  e  8  che  fi  confiderà 
,,  meno  l’Agoftaro  a  ragguaglio  del  Fiori  io  d’ o- 
,,  ro  ,  non  dependelfe  da  altro  ,  che  dall’  elfere 
,,  quello  tanto  più  gradl'^o  di  qiello,  che  a  fuo 
,,  confronto  era  valutato  meno  quello  un  Soldo, 
„  e  8  ,  o  fia  la  d  lodeclma  parte  di  quello  era 
,,  veramente  il  fuo  valore  .  E  che  ciò  fìa  il  vero 
,,  fi  riconofee  da  quanto  dice  il  medefimo  Bor- 
5,  ghini ,  che  fu  tanto  il  corfo  ,  eh’  ebbe  da  per 
5,  tutto  quella  nuova  Moneta  del  Fiorino  d’oro, 
,,  che  in  fine  l’ Agollaro  reità  da  elfo  affatto 
,,  eflinto  . 

{a)  Il  Sig.  Dott.  Schiavo  Palermitano  rife¬ 
rendo  il  tipo  d’  una  di  quelle  Monete ,  di  cui 
daremo  la  fpiegazione  più  avanti,  avverte  (Tom. 
XVI.  degli  Opufcoli  Siciliar  i  pag.  138)  che 

fono  in  oggi  rarilfimi  queiti  Agollali,  e  per 
„  quanto  è  alla  mia  cognizione  fe  ne  conferva 
„  uno  nella  Raccolta  di  Medaglie  del  Sig.  Ab. 
,,  D.  Luigi  M.  Gravina  ,  e  due  fe  ne  trovano 
,,  in  quella  del  Sig.  Principe  di  Torrernuzza  . 

(b)  Due  diverlì  tipi  ne  pubblicò  quello  Au- 
fcre  nel  fuo  Trattato  delle  Monete  del  Regno  dt 
Jiapoìt  Tav.  VI.  num.  6  c  -j  ,  che  riprodotti  fu¬ 
rono  dal  Muratori  nella  Diff.  xy.  (  Vedi  l’Argelati 
Tom.  I.  Tav.  XXVII.  num.  8  e  9.  )  Così  le  fpie- 
ga  il  Vergara  alla  pag.  r  5.  ,,  La  <5  e  7  fono  di 
3,  oro  ,  ed  hanno  un  mezzo  bullo  dell’ Impera- 
„‘tore  ,  con  la  differenza  ,  che  1’  uno  ha  la  co- 
3,  rona  ,  e  l’altro  è  laureato;  nel  rovcfcio  un' 
3,  Aquila,  ed  in  ambedue  i  giri  le  lettere,  che 

dicono  frìderìcut  Cefar  Jugujlus  Imperator  Ro^ 
^l'nunorum  .  t.iafcuna  di  effe  Ila  al  pefo  di  una 
„  D  bb  a  d’  Italia  meno  io  grani;  e  T  Artefice 
,,  di  quello  fi  vede,  che  volle  imitare  le  meda- 
5,  glie  degli  ntlchi  Imperatori,  mentre  fono  fat- 
,,  te  con  grande  artifizio,  e  buon  difegno  ,  cofa 
,,  rarllTIma  in  qiu-1  fecolo  . 

,,  Erano  chiamare  quelle  Monete  AugufluU  d' oro y 
„  come  tra  gli  alTrl  ,  riferifce  Ricardo  di  S.  Ger- 
5,  mano  (  U^bel.  Ital.  f.tc.  t.  3.  col.  1016  );  Menfe 
,,  Uecembrh  1x31  nummi  aurei ,  qui  Augujliìet 
j,  voe.tntur  de  Mandato  Imperatorie  in  utraque  Si~ 
,,  da  Brundujii ,  ^  Mejfans  cuduntur  ;  e  poco 
,,  dopo  nell’anno  1x36  con  quelle  altre  parole; 
s»  /«fw  Imperatori (  Brundujii  nuovi  Imperiales  cu-' 
,,  dur.tur  ^  é"  ^eteree  cacati  funi;  fe  pure  quefio 
9,  no  -^.e  Imperiales  voglia  dire  l’illeffo,  che  Au^ 
„  gujìalcs  . 

„  Si  trova  ancora  riferito  dal  fuddetto  Autore 
^  di  S.  Camano  il  valore  dell’  Auguilale ,  che 


,,  fnffe  (lato  di  una  quarta  di  oncia  di  oro  ,  co« 
,,  me  fi  legge  in  un  MS.  della  fua  Cronica  ,  efi- 
,,  llente  apprelfo  M.  Illuflriffimo  Baviera  ;  e  li 
,,  è  filmato  di  traferivere  inferamente  il  capito- 
,,  Io  ,  come  che  non  fi  vede  impreffo  nella  d» 
,,  lui  Opera  (lampata  dall’  Ughellio  fopraccitato . 
,,  MCCXXII.  „  (deve  dire  iMi,  vedi  qui  avanti 
in  nota  ciò  che  re  dice  il  Sig.  Dottor  Schiavo) 
,,  menfe  Junii  quidam  Thomas  de  B  indo  Civis  Sca- 
,,  lenjìs  novam  monetam  aurì  ^  cju&  Auptfldis  di- 
,,  citur  y  ad  Sanflum  Germanum  ,  ut  ipfa  ^rnonst^t 
yy  utantur  homines  in  emptionibus ,  ^  venditionibus 
,,  fuis  juxta  valorem  ei  ab  Imperatore  conflitutum  y 
,,  ut  quìlibet  nummus  aureus  re^ipiatur  ,  expen» 
datur prò  q>4arta  uncia  ,  fub  pena  perfonirum  ^  ■3^ 
rerum  in  Imperìalìbus  lìtteris  ,  quas  idem  Tho- 
mas  detulit  y  annotata,  figura  Auguflalis  erat 
,,  habens  ab  uno  latore  caput  hominis  cum  medìx 
,  facie  ,  ^  ab  alio  A  quii  am  .... 

,,  Detti  Augufiali  furono  in  commercio  anche 
„  in  tempo  di  Carlo  I.  di  Angiò  ,  mentre  il  do- 
,,  nativo  mandato  dalla  Città  di  Sorrento  a  Rog- 
,,  giero  deH’Ojira  Comandante  dell'armata  Ara- 
,,  gonefe  fu  di  100  Augufiali,  con  im  regallo  dì 
„  frutti,,.  E  nella  prefazione  fuggiugne; 

,,  Stimo  di  avvertire,  che  nel  Trattato  fopra 
,,  le  Collituzioni  del  Regno  (  Afjliclus  in  Conlìitu- 
,,  tione  Quicumque  Mulierem  num.  x  )  fi  trova 
,,  riferito,  effere  il  valore  dell' Agojlale  di  Carli- 
,,  ni  15  con  quefie  parole:  Nam  quatuor  Augu- 
,,  Jlales  valcnt  carlenos  fexaginta  feu  tarenos  tri¬ 
ti  ,  badie  ìjla  Moneta  Augujlalium  non  currit  „ 

,,  può  giudicarli  nondimeno  o  di  aver  l’Autore 
„  veduta  la  Moneta  ,  o  che  ve  ne  folfero  di  pefa 
,,  Inferiore  ,  come  ancora  può  elfere  la  dirferen- 
,,  za  nel  valore  dell’  oro  de’  tempi  antichi  con 
„  quello  de’  moderni . 

(c)  Nel  Gloffario  fiotto  la  voce  Auguflalis,  il 
qual  articolo  è  il  feguente  ;  ,,  Auguflalis  ,  Num- 
„  mus  aureus  Imperatorum  Occidentis ,  didus 
,,  quali  moneta  Augufli  a  Frlderico  II.  primuin 
,,  cufus .  Chronicon  RichardI  de  S.  Germano 
„  an.  1x31.  Kummi  aurei,  qui  Auguflales  &C.  , 
„  (come  nella  nota  precedente  )  .  H.ijus  fit  men- 
,,  tio  in  Confiirutlonibus  Slculls  lib.  I.  tIt^  x.i;. 
„  11.  x8.  31.  41.  89.  5.  4.  tit.  96.  <5.  tif..  loo.* 

„  lib.  X.  tit.  3.  is.  16.  lib.  3.  tit.  35-  ,  Se 

,,  apud  Odoricum  RainalJum  au.  iiSj.  num.  3J* 
„  Idem  &c. 

,,  Augujlartus  y  dicitur,  Agofaro ,  Joannl  Villa- 
,,  neo  1.  6.  c.  XX.  de  quo  fic  AcademIcI  Crufea- 

,,  ni  ;  Agoflaro  ,  nome  di  moneta  d'  oro  antica  ,  di 

9,  valuta  d’  un  tiorìn»  e  un  quarto  à'  oro  ;  da  una 


>r 

»» 
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(a)  ,  c  da  altri  ;  ed  anche ,  perchè  credo  affai  difficile  ,  per  non  dir 
impoffibile  ,  il  poter  rinvenire  a  noftri  giorni  alcune  delle  fuddette  Monete'  di 
cuojo  ,  a  motivo ,  che  chi  le  poiTedeva  le  avra  ficuramenre  riportate  all’  Erario 
per  ritrarne  altrettante  d’oro:  e  fé  per  forte  qualcuna  ve  fìe  loffie  rimalla,  do¬ 
vette  elTere  negletta ,  indi  confumata  dal  tempo  divoratore  (/>)  ^  Da  un  lato 
di  effio  Agoftaro  fi  ravvifa  il  Ritratto  del  fuddetto  Imperatore  affili  rilevato  , 
fenza  barba,  con  la  tefla  laureata  al  modo  degli  antichr  Cefari,  Col-  bullo  ve- 
iHto  all’ ufo  di  quc’ tempi,  ed  all’  intorno  1’ epigrafe  CESAR  AVG.  IMP. 
ROM.  (c)  .  Dall’  altro  lato  fi  vede  un’Aquila  con  le  ali  fpiegate  ,  cd  il  ca¬ 
po  rivolto  a  delira  ,  con  in  giro  l’ ifcrizione  FRIDERICVS  f.  vale  a-  dire 
Triderhus  Cefar  AwjuJlur  Impcrutar  Romanorum  {d)  . 

7.  mi.  "  H  h  h  2  Fece 


,,  banda  delia  quale  era  tmprontaia  la  teda  dello 
j,  Itttperador  Federi'^o  :  dall’  altra  un'  Aquila  ^  al 
gf  modo  degli  antichi  Cefari  Auguri  ,  dal  quale  ehhe 
SI  f’tA  nome.  RicorJantis  Ma 'afpìnus  cap,  130 
,,  de  Auguftarlis  a  Friderico  ciifis;  Ed  tra  dall* 
,,  uno  lato  della  Jlampa  impronto  if  volto  dello  Int' 
,,  peradore  a  modo  de'  Cefari  anticipi  ^  ^  dall'  altro 
5,  lato  un’  Aquila  j  ed  era  groffa  dt  carati  venti: 
„  Olio  1  oco  ,  cur  hanc  monctam  aidcn't ,  pluri- 
,,  bus  enarrar.  Statura  mfl*.  Caroli  I.  Regls  Slci- 
,,  liat  Cap.  97.  No/  ler  condannans  en  cent  Ak- 
5,  guflaires,  la  quelle  poine  vient  en  [ucce  fon  ou 
3,  leu  de  cìnq  liures  d'  or  par  noflre  Jugement  .  Sic 
,,  centUiTi  Auguflaria  qainque  libras  aari  confecc- 
5,  rint  .  Dìirium  Computati  Theiauri ,  incìpie.is 
9,  a  I.  Januar.  1197.  Eebr.  cep:mns  fuper  Regem 
3,  prò  denariit  Regi  traditit  prò  negetiif  fecretis  fui/ 
93  %6^.  Flaren,  auri  de  Fiorenti  a  ^  ^  Regale/ 

9,  auree/  grojfo/ ,  ^  180  Duplice/  auri,  ^  tre/ 
5>  Auguflario/  auri,  0-CUrrit  ibi  iterum  . 

,,  Ejufmodi  Augultarlos  aiireos  vrd'erc  nuper 
9,  licuit  ex  Gajiophylacto  V.  cl.  D.  Bigorl  in 
3,  Curia  Aiixlliorum  Roromagenfi  Senatori^,  au- 
9,  rei  Hifpanici  magnitudinis  &  ponderij?>  in  cu- 
9,  jus  parte  altera  effifla  ipfius  Imperatoris^  im- 
3,  berbis  lufea  protome,  laureata  &  paladainento 
inftru(fla,  quomodo  eilìnguntur  vulgo  in  num- 
a,  mis  priores  Iniperatores  Collanti  ìopofìtani , 
„  cum  hac  Inrcriptionc ,  CESAR  AVGVSTVS  . 
9,  In  altera  confpicirur  Aquila  pedibus  itUilleiis, 
obtorto  collo  alifque  ex.  anfis,  cum  hifee  dia- 
e,  ratìeribus,  FRIDERICVS 


9,  Ex  bac  defcrlptione  alll  v*denfur  ab  Augu/fa» 
e,  riit  nummi  illi,  de  qiibus  Joachimus  Vadianus 
9,  lib.  1.  de  Menali.  Germ.  p.  41.  Er?®  &  Eraneì 
9,  Auguflorum  nomine  non  in  nummi/  folum  fed 
9,  etiam  in  JìgìUi/  fui/  oflentarunt  :  ae  nummi  qut^ 
9,  dem  per  Alemmaniam  excuft  altera  parte  tan- 
9,  tum  monetano  pr/tferehant ,  altera  vacui,  id 
9,  quei  hodie  in  illi/  fit  .  quo/  Vulgo  denario/  , 
9,  Helvetii  ali/ubi  Augufiot ,  littera  inverfa  eogoo* 
9,  mhant 


(a)  ile*  Commentar]  al  Tirutx  dei  Re  moderali 
della  Sicilia  T.  6  col.  1x67  COSÌ  rplegall  la  Monct* 
num.  s  della'  Tav.  CXCIV.  ^  ^-orjunda  utrlùiqc 
,,  partis  infcnptlo  hacc  eft  FRIDERICVS  CJÉ» 
„  SAR  AVG.  IMP.  RO.  li.  Refpc<5ìu  vidcHcct 
,,  Avi  Barbaroffa  ,  qui  ejus'nominis  prlmus  fuif' 
,,  Imperator.  Ab  altera  parte  ipfius  Fridcricu/  llt‘ 
j,  caput  cft  laureatum  cum  pà'ludamento  ;  ab  al- 
,,  tcra  Aquila  Imperli  alis  cxpanfis  rerpicimus. 

{b)  Il  Capecelatro  nell’  Ijìorià  di  Hapoli  Par¬ 
te  I.  pag.  144  ci  allìcura  d’  a veYnC‘ veduta^  una-}, 
ma  ficcome  la-  dcfcrlve  dlverfamcnte  da»  quella  , . 
di  cui  ho  dimoftrato  il  tipo  ,  mKdò  -a  'Credere  che 
fode  una  diverla  moneta  .  Le  parole  di  quello 
SCTÌttorc-  fono  le  feguenri;  ,,  Avendo  Federico 
„  logorata  ruffa  la  raccolta  moneta ,  poverifllmo 
3,  divenuto  fc  fare-  moneta  di  cuojo,  alia  q  tale 
„  ImprclTa  dalla  Croce  di  Gcrufaleuirae  d'cdf 
,,  valore  di  un’  Augullale  d’  oro  ,  promettendo 
93  cambiarle  tutte  a  cotaJ  prerr.o  nel  #ne  della' 
3,  guerra,  come  fedelmente  efeguì .  Alcune  di' 
3,  quelle  monete  ho  vedute-  io  intiere  fino  al  prc- 
,3  lente  appreflo  un  diligentllTImo  confcrvaoore 
,,  delle  Reliquie  dell’ antichità. 

(e)  Il  Paruta  nell’  Agoftaro  da  lui  pubblica^- 
to  lede  dopo  Romanorum  anche  T  Indicazione  di 
Secundu/ i  c  lo  ftelfo  fece  1’ A  vercarapio  fopracci- 
tato,  fenza  avvertire,  che  le  due  ultime  lettere 
da  loro  pretefe  per  due  I  erano  le  afte  del  M,. 
e  che  perciò  doveano  leggere  ROM.-,  perchè  in 
que’  tempi  non  ufavafì  per  arco  fimili  d-ftin- 
zio'^i  .  Un  tale  errore  induiTc  altri  a  credere  lo 
ftelfo..  Vctii  fopra  alla  pag.  _  7.  nor..  (9)  •  Affai 
dlverfamenre  deferive  il  Macchiav-elli  una  tal  Mo. 
nera;  pcrch-è  vuole,  che  avefte  nel  rovefeio  per 
arme,  o  fia  infegna  dell’ Imperatore,  ur/Aquila, 
che  teneva  nel  roftro  una  fletta  ,  o  (la  un  fulml* 
re  ,  fimbolo  ,  o  ftemma  de' Ghibellini ,  con  T  iferi- 
zloncjchc  alludeva  ad  avere  ricuperata  Tlialia, 
c  debellati  gl’inimici;  ma  quella  è  una  delle  fo- 
L’te  fuc  capricciofc  ìnTenzIoni .  Tali  fono  le  f^ue 
pafolc ,  che  Icggonfì  alla  nota  n.  loa  fatte  alla 
Storia  di  Bologna  del  Sigonio  lib.  5.  Ex  una  faci» 
eapui  eja/  corona  radiata  redimitum  apparehat  cum 
hit  verbi/  per  gyrum  FRlDERlCyS  lì,  IMF.  jiVG» 
Ex  altera  ver»  infigne  Cafartum  pro/ìliehat ,  Aquila 
nempt  rofiro  fagittam  .  _fve  fulmen  gerens  ,  Chihel»^ 
linornm  Symholum  ,  ^  Stemma  ,  addita  per  orhem 
inf/riptione  ITALIA  RECTf.  ET  H05T.  TROFLlC. 
(d)  Ua  àmile  cfatto  Difegno  di  qnefta  Mo- 
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Fece  r  Imperatore  Federico  coniare  una  tal  Moneta  per  la  prima  volta 
nel  mefe  di  Dicembre  dell’ anno  1231  nella  Zecca  di  Brindifi ,  e  Meffina , 
come  infegna  Ricardo  di  S.  Germano  Scrittore  contemporaneo  nella  lua 
Cronica  citata  dal  fuddetto  Vergata .  Ciò  dovette  ordinare  allor  quando  termi¬ 
nata  ogni  contefa  col  Pontefice  Gregorio  pafsò  in  Puglia  per  Tacchettare  af¬ 
fatto  il  Regno  ,  e  con  nuove  leggi  riordinarlo  :  onde  fermatofi  a  tal’  effetto 
nella  Città  di  Melfi ,  una  celebre  alfemblea  vi  raunò ,  e  con  gran  folennità  pub¬ 
blicò  nuove  coftituzioni  (/i)  .  Quindi  fi  dee  credere  ,  che  in  tale  occafione 
penfafie  anche  alla  reltaurazione  della  Moneta ,  per  elTere  in  que’  tempi  aliai  de¬ 
caduta;  e  che  avelie  in  animo  di  rinnovare  l’antica  Moneta  tifata  dagl’im¬ 
peratori  ,  per  ellere  molto  ad  ella  fomigliante  .  Nel  Giugno  pofcia  dell’  anno 
1232,  per  attellazione  dello  Hello  Ricardo,  mandò  Tommafo  da  Bando  a 
S.  Germano  per  dar  corfo  a  cotefta  nuova  Moneta  per  la  quarta  parte  del! 
Oncia.  Continuò  orobabilmente  quel  Monarca  a  far  battere  l’ AgoHaro  finché 
regnò;  imperocché  altra  diverfa  forte  di  Moneta  grande  d’oro  non  fi  è  ve¬ 
duta  col  fuo  nome.  Morto  poi  quello  Imperatore  nel  1250  mi  dò  a  cre¬ 
dere,  che  ce  ila  ile  con  elio  la  battitura  di  tal  Moneta,  per  eller  quelle  dei  Prin¬ 
cipi,  che  gli  fuccedettero ,  aliai  diverfe  (^)  . 

Ciò 


reta  è  /lato  pubblicato  nella  Spiegazione  del  Tari 
tT  oro  del  Sig.  Dòtt.  Schiavo  Palermitano  ,  inferita 
nel  Tom.  XVI.  degli  Opufcoli  Siciliani^  che  mi 
è  pervenuto  alle  mani  dopo  di  aver  già  compo- 
fto  quell  )  paragrafo  .  Giova  riferire  di  quello 
Autore  ciò ,  che  di  elTa  Mbneta  lì  legge  alla 
pag.  155.  ,,  V  Agollale  anche  cotanto  mcntova- 
,,  to  nella  nollra  Storia  conferma  a  meraviglia 
,,  l’idelTo  punto.  Riccardo  da  S.  Germano  nella 
,,  fua  Cronica  all’anno  1x31,  e  1131  ci  defcrive 
,,  con  dilliiuione  quella  Moneta  d’oro  coniata 
,,  ne’temoi  di  Federico  II.  Imperatore  nelle  Zec- 
,,  che  di  Brindili,  e  di  Melfiiia  (*)  ,  e  foggiun- 
,,  ge  ,  che  fu  dillribuita  nel  Regno  di  Napoli , 
,,  ut  ipfa  moneta  utantur  homines  in  emptionibus  ^ 
5,  ^  venditionibus  fuir  juxta  valo''em  ah  Impera- 
,,  tare  conjlitutum ,  ut  ifuilihet  nummus  aureus  reci- 
,,  piatur  ,  ^  expendatur  prò  quarta  uncia  .  .  .  Fi- 
ji  Augujl.tlit  erat  hahens  ab  uno  latore  caput 

,,  hominis  cum  media  facie ,  ^  ab  alio  Aquilam  . 
„  Il  nollro  erudltilTìmo  Palermitano  Filippo  Pa- 
„  ruta  credette  1’ Agollale  elfere  dato  del  valore 
j,  d’  uno  Scudo  di  Sicilia  (  La  Sicilia  [piegata  con 
,,  Medaglia  f.  99>)ì  Matteo  Afflitto  lo'  vuole  Tari 
,,  quindici  Napolitani  (in  Conjlit.  Quicumque  mu- 
j,  Iterum  n.  i  )  il  Vergara  (  V.  fopra  p.  4315  )  però 
,,  feguitò  dal  Sig.  Muratori  (  Argelati  T.  I.  pag. 

38?  c  llabillfce  il  prezzo  di  detta  Mo- 

,,  neta  fimilc  a  quello  di  una  Debbia  d’  Italia 

,,  (*)  Ricardus  a  S.  Germano  in  Chronieo  ad 
5,  an.  1131  ,  e  1131.  Sbaglia  di  grolTo  il  Sig.  Ver- 
3,  gara  credendo  non  rapportato  dall’  yghelli  quel 
g,  paragrafo  intorno  all' Agollale ,  quindo  in  ve- 
5,  rità  lì  legge  così  nell’  edizione  dell’  UghcIIi 
„  Tom.  3.  f.  toi8,  come  preflb  il  nollro  Abate 
,,  Carufo  Biblioth.  hiji.  Sicilia  T.  i.  f.  604, 

(**)  Non  ha  avvertito  qui  il  N.  A. ,  che  ij 
Vergara  fi  ferve  del  pefo  Romano  per  pelar  le 
Monete,  c  perciò  confonde  i  grani  Romani,  ch’c 


,,  meno  grani  19  Napolitani  ,  eh*  è  riftelTo, 
j,  che  Tari  34,  e  grani  ix  di  nollra  Moneta:  e 
,,  di  fatto  di  quello  pefo  per  1*  appunto  io  ho 
,,  ritrovato  un' Agollale ,  che  mi  riufeì  avere  fot- 
,,  to  gli  occhi ,  e  di  cui  fe  ne  prefenta  qui  la 
,,  figura,  per  appagar  gli  Eruditi,  e  per  vederne 
anche  la  diverlìtà  da  quella  rapportata  dal 

,,  Du-Cange  nel  fuo  GlolTario . ElTen- 

j,  do  non  pertanto  l’ oro  di  quella^  Moneta  di 
,,  cattiva  qualità,  e  foltanto  di  fedjci  carati,  per 
,,  quanto  ne  hanno  congetturato  i  nollri  Periti 
,,  Artefici  Argentieri  ,  dopo  averne  fatto  qualche 
,,  faggio,  poliìam  feguire  a  man  franca  1’ opiniq- 
,,  ne  di  Giovanni  Villani,  di  Ricordano  Malafpi- 
,,  na  ,  e  di  altri  dotti  Srittori ,  i  quali  ci  dicono 
,,  con  forinole  aflai  preclfe,  che  1’ Agoflale  va- 
,,  leva  un  Fiorino  ,  ed  un  quarto  ,  che  è  1’  luef- 
,,  fo  ,  che  Tari  trentuno  ,  e  grani  cinque  . 

(a)  Grimaldi  dell’  Iftoria  delle  Leggi  e  Ma» 
gijlrati  del  Regno  di  Hapoli  Tom.  II.  pag.  60. 

(b)  Solo  il  Maurolico  nella  fua  Sicanica  Hi-- 
Jloria  Inferita  nel  Teforo  delle  Antichità  Siciliane 
Tom.  IV.  Lib.  I.  pag.  xo  lì  dà  a  credere  ,  che 
ne  facelTe  coniare  anche  Pietro  d’  Aragona  ,  che 
regnò  dall’ anno  ixSx  al  ri86  ;  ma  ficcome  at- 
teila,  eh’ erano  d’oro  puro,  così  non  può  ciò 
reggere  .  Tali  fono  le  fuc  parole  ;  AuguJIalet  au^ 
tem  aureof ,  pendere  qualitate  Snìiitìs  pares  ^  tem¬ 
pore  Conllantias  Manfredi  fila  ,  qua  cum  Petre  Jra- 

un  pefo  ,  con  i  grani  Napolitani,  valor  di  Moneta. 
Tali  fono  le  parole  del  Vergara  tolte  dalla  pre¬ 
fazione  ,,  Si  ftima  parimente  necelTariq  il  fipere, 
,,  che  ficcome  in  Roma  un’  oncia  fi  divide  in  14 
,,  denari,  ed  II  denaro  fi  divide  in  14  grani, 
,,  così  nel  Regno  un’oncia  fi  divide  in  30^  tra- 
,,  peli ,  ed  un  trapefo  in  10  acini ,  così  detti  per 
,,  non  confonderli  co’ grani,  o  come  volgarmen- 
„  tc  dicefi ,  grana ,  che  fono  valor  di  Moneta . 
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Ciò  non  oftante  per  lungo  tempo  ebbe  gran  corfo  V  Agoilaro  per  T  Iu« 
lia  ,  del  che  non  dobbiamo  ma ra vigliarli  ,  per  eifere  alfai  difficile  porre  in  di- 
fulb  una  Moneta  ,  con  la  quale  li  erano  formati  i  Contratti  di  que'  tempi , 
ftante  V  effier  T  unica  ,  che  allora  in  tal  metallo  aveva  corfo  ,  e  T  Imperatore 
aveva  cfprcfre  con  effa  le  pene  de’  rraTgrelTori  nelle  Tue  Coiiiruzioni  del  Re¬ 
gno  pubblicate  nel  1231  ,  come  può  vederfi  preffio  il  Grimaldi  dianzi  mento¬ 
vato  (a)  .  Ma  effiendo  poi  flato  dai  Fiorentini  introdotta  in  Commercio  nel 
1252  una  nuova  Moneta  d’oro  affai  diverfa  da  quelle  ufate  per  lo  palfato , 
che  chiamarono  Forino  ,  quella  in  brieve  tempo,  fcrive  il  Sig.  Targioni  , 
mediante  i  Popoli  confinanti  ,  e  per  mezzo  de’  Mercanti  Fiorentini ,  che  per 
tutto  fi  dilatarono  ,  acquillò  tal  corfo  per  tutta  l’ Italia ,  e  fuori  ancora ,  che 
fu  comunemente  accettata  per  la  fua  bellezza  ,  comodità ,  c  bontà  ,  in  ma¬ 
niera ,  dice  il  Borghini  (c)  che  „  fe  egli  fpenfe  la  Moneta  Imperiale  dell’Ago- 
5,  ilaro ,  e  dell*  altre  della  medefima  guifa  ,  fi  può  veramente  chiamare  nella 
,,  materia  delle  Monete  origine  . .  .  Nè  accadde  quello  ,  perchè  ,  quando  egli 
,,  ufeì  fuori  ,  vacaffie  dopo  la  morte  del  II.  Federigo  per  alcun  tempo ,  ed  in 
55  un  certo  cotal  modo  1’  Imperio  ,  perchè  non  feguì  quello  a  un  tratto  ,  nè 
5,  così  appunto  nel  fuo  principio,  ma  alcuni  anni  dopo,  e  quando  ci  erano 
„  Imperatori .  E  di  quello  ci  balli  un  folo  efempio  del  piaccvol  cafo  di  Carlo 
5,  IL,  prigioniere  di  Ruggier  dell’ Oria ,  che  tolto  in  ifeambio  da’ fuoi  Sur- 
„  renrini  per  detto  Ruggieri ,  gli  prefentarono  que*  CC.  Agollari ,  e  que* 
5,  fichi ,  che  e’  chiamavan  Palombe ,  mollrandofi  così  lieti  della  prefura  del 
„  loro  Signore  :  e  con  parole  tanto  grolTe ,  e  naturali ,  che  febben  fintamen- 
5,  te  fe  ne  rife ,  potette  troppo  conolcere  la  natura  ,  c  1’  animo  de’  fuoi  Re- 
5,  gnicoli  ;  E  ciò  fu  l’anno*  12^54,  ed  ancor  correva  quella  Moneta,,  .  In  al¬ 
cuni  luoghi  però  fi  profeguì  anche  dopo  qael  tempo  a  conteggiare  a  tal  Mo¬ 
neta  ,  benché  effia  effettivamente  più  non  efilleffe ,  per  avete  ad  effa  follituito 
il  valore  di  qumdict  Carlini y  0  fieno  Tari  71  ,  che  fono  grani  150  ,  ficcomc 
veduto  abbiamo  preffo  il  Vergara  fopraccitato  ,  c  lo  Hello  conferma  il  chia- 
riffimo  Monfig.  Borgia  {d)  ,  vale  a  dire  per  la  quarta  parte  dell’  Oncia  ,  per 
cui  fu  polla  in  corfo  ,  per  valutarli  1’  Oncia  di  60  Carlini .  Un  tal  valore  di 
quindici  Carlini  fu  fìffato  probabilmente  all’Agollaro  da  Carlo  d’ Angiò  ,  che 

ten- 


l^nì  jure  regnavU ,  quthus  ìmpreferant  A  ragonum 
Jnjt^nla  cum  gemico  lìterirum  ambìtu  :  ofuorum  ex- 
terior:  SVMMA  POTENTI  A  EST  in  DEO  ;  Interior 
vero:  PETRVS  D.  G.  ARAC.  SICILIA  REX  .  i>c 
altera  facie  Attuila  Sicìlist  cum  duplici  infcrìpiione  : 
exterior  :  XPVS  VINCIT  XPl^S  REGNAT  XPVS 
AMPERAT.  Interior:  COMSTAR.  D.  G.  ARA.  ET 
SICIL.  REX.  I  Saluti  poi  così  vengono  da  luì 
deferirti  .  Emnt  autem  ex  auro  optimo  :  &  nume^ 
ro  libri  poniut  iquabant .  Salutos  autem  argen- 
Seos  Jìmiliter  imprelfos  :  verum  ^6  lìbram  implebant  : 
libra  vero  fefquiunciam  habebat  misturi  :  ^  aureot 
argenteot  14  pretio  aquabat  ;  argenteut  autem  grana 
decem  .  "Era  detta  quella  Moneta  Pereale  .  Vedi  le 
Memorie  delle  Zecche  di  Sicilia  del  dottiflìmo  Prin¬ 
cipe  Torremuiia  pag.  $61. 

(a)  Tom.  li.  pag.  81  c  feg. 

{b)  Vedi  fopra  Tom.  I.  pag  c  3<r. 

(r)  Della  Moneta  Fiorentina  fra  I  fuoi  difeorfì 
Tom.  II.  pag.  146. 

{d)  Mtmtri»  ^prìtb9  di  Mtntvtnu  Tem.  a. 


p.  jr.  100.  ,,  Auguflale  è  quella  Moneta  d’  oro  ,  che 
,,  Federico  II.  Imperatore  fece  b.attere  in  Mefll- 
,,  na,  ed  n  Brindili,  e  che  fu  molto  in  ufo  in  tutto 
,,  il  Regno  di  Napoli  .  Si  difle  Auguilale  dal  vol- 
,,  to ,  che  vi  fece  imprimere  di  Ccfire  Auguflo. 
,,  Ricardo  di  S.  Germano  in  Chronir.  an.  1131 
,,  deferive  con  molta  efattezza  quella  Moneta , 
,,  che  abbiam  letto  fpelfo  nominata  non  folo 
,,  nelle  vecchie  carte  Beneventane,  ma  nelle  più 
,,  recenti  eziandio,  come  negli  Statuti  MS.  di 
„  quella  Città  formati  al  tempo  di  Eugenio  IV. 
„  ove  fi  prefcrivc  la  pena  di  nretxo  Augufìaie  , 
,,  che  negli  altri  approvati  da  Siilo  V. ,  e  nel 
,,  Concilio  Provinciale  celebrato  nel  1545  dal 
„  celebre  Giovanni  della  Cafa  Arclvefcovo  di 
,,  quella  Chlefa  .  In  quelli  ultimi  tempi  però  « 
,,  foggiugne  alla  pag.  416  ,  non  $’  intendeva  1’  c<- 
,,  fettiva  Moneta  ,  perchè  più  non  era  in  corfo  p 
„  ma  sì  bene  la  fia  valuta  apprtaaata  ùi  XV. 
„  Carlini . 
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tenne  il  governo  di  quel  Regno  dal  12^5  al  1282  ,  poiché  gli  fi  attribuifee 
r  invenzione  della  Moneta  d’  argento  denominata  Carlino  ,  c  che  da  elfo  nc 
riceveire  il  nome .  In  fatti  1 5  Carlini  di  quel  tempo  uguagliano  il  valore  deir 
Agoftaro,  perchè  pefata  una  di  quelle  Monete  col  nome  di  detto  Re,  che  il 
Vergara  chiama  Carlini  {a)  ,  trovo  elFere  di  grani  68  Romani  i  così  quindici 
di  eflì  fono  grani  1020,  che  ridotti  a  fino  per  elFere  di  bontà  oncic  iri 
per  libbra  {b}  y  recano  grani  956^,  i  quali  divifi  per  90,  intrinfeco  dell* 
Agollaro  ,  come  vedremo ,  ne  rifulta  appunto  la  proporzione  di  uno  a  dieci , 
c  due  ter^i  circa ,  che  prelTo  a  poco  correva  in  que’  tempi  in  Italia  (c)  . 

Diverfi  fra  di  loro  fono  gli  Scrittori  fulla  origine  della  denominazione 
deir  Agoflaro  .  Il  Borghini  dice  (d)  ^  che  ,,  non  pare,  che  abbia  dubbio  ,•  che 
„  dal  nome  di  Auguito  fi  chiama  (Te  „  .  Non  dice  però,  che  l’Augufto,  da 
cui  tal  norxie  prefe ,  fofie  Golhntino  ,  che  gli  vien  attribuito  dal  Sig.  Conte 
Carli  fopraccitato .  Scrive  il  Muratori  (e),  che  „  vi  fi  mira  r  effigie  di  Ce- 
„  fare  Augufto  giovane  „  ed  altrove  (/)  :  „  Comunemente  fi  crede ,  che  fof* 
5,  fero  così  nomati  dallo  RelTo  Augulto  Federigo  .  Ma  il  Sig.  Apoftolo  Ze* 
5,  no ,  egregio  raccoglitore ,  c  intendente  di  tali  merci ,  mi  alficura ,  che  pre- 
5,  fero  il  nome  da  Cefare  Augufto  ,  il  cui  volto  è  ivi  effigiato ,  e  perciò  ap- 
5,  pellati  Augujlarii  ^  Auguflales^^  (Jt*  Aguftales  .  Lo  Rellb  allerifce  il  poc’an¬ 
zi  lodato  Monfig.  Borgia  ;  e  con  quelli  concorda  anche  il  fuddetto  Sig.  Co: 
Carli ,  perchè  „  detta  Moneta ,  die’  egli  ,  ha  da  una  parte  la.  tefta ,  che  fembra 
„  d’Augufto,  benché  molti  la  diXero  di  Federico  flellb,^.  Il  de  Vita  (g) 

dopo 


(4)  Monete  it  ìJrtoìt  pa?.  jt.  Vedali  il  Dì- 
legno  anche  prclTo  l’Argelafl  T.  I.  Tav  XXVIII. 
rum.  XII.  Conte  Carli  nella  fua  Opera  Tom.  II, 
pag.  74.  Siccome  in  dette  Monete  fi  rapprefen- 
tava  il  faluto  fatto  dall’ Angelo  a  Maria  Vergi- 
re  ,  così  furono  dette  anche  Saluti ,  come  dimo- 
Ura  il  dnitiflìmo  Signor  Principe  di  Torremurza 
nelle  fue  Memorie  delle  Zecche  di  Sicilia  inferite 
ji.l  Tom.  XVI.  degli  Opufcoli  Siciliani  pag.  371. 

(h)  Che  i  Carlini  Afferò  di  una  tale  bontà 
s’  impara  dall’ Aritmetica  di  Maftro  Giacomo  da 
riorenza  fcritta  rei  1307,  Inferita  nelle  Novelle 
del  Lami  dell’anno  17^3  col.  194,  dove  fi  leg¬ 
ge,  che  i  Carlini  e  Mur guglie  fi  ^  t  BarTLulonefi  fono 
M  once  w  e  un  quarto  per  libbra  . 

(f)  Conte  Carli  Delle  Zecche  d’ Italia  Tom.  II. 

»St. 

(d)  Difeorfo  Della  Moneta  Fiorentina  pag. 

(e)  Differt.  17  tradì  tta  in  Italiano,  edlz. 
di  Napoli  Tom.  I.  pa§.  403. 

(/)  Dlflert  18,  ivi  pag.  47»,  e  preffo  l’Ar- 
gclati  Tom.  I  pag.  38  t  ll^. 

(gì  ci6  che  Arri  ve  il  de  Vita  nel  Te/bro  dtU 
ìe  Antichità  Beneventane  Tom.  x.  pag.  138  è  del 
tener  feguente  :  Hujut  Hummi  effìgiem  exhìbet  Can- 
gius  :n  fuo  G'offario  Vi  Auguftalis  ,  quem  etiam 
AuguOarium  olim  di£Ìum  obfervat  ;  numquam  verò 
A  l'g'ifl alerti  ,  ut  mavult  Muratoriut  in  ditìa  diff, 
JCXriI.  p.  788  ex  Joanni  Villanei  loco  ^  qui  Hift. 
lib.  VI.  cap.  hstc  de  ilio  fatur .  L’ Agoftaro 
d’oro  valeva  l’uno  d’ un  Fiorino,  e  quarto  d’o- 
TO  ;  e  diH’uno  late  dell’ Agoftaro  era  impronta¬ 
to  el  vif  dello  Imperatore  ,  e  dall’ altro  un’ Aqui¬ 
la  al  modo  de’  Cefali  aotichi  j  ed  era  groffo  di 


carati  venti  a  paragone.  }^am  Tillaneo^  vernarti 
la  ,  feu  italica  viilgari  lingua  fcrihenti  nummuf 
ipfe  Agoftaro  voeatus ,  derivatus  fuit  ex  latino 
Auguftario  ;  ficuti  ab  Augufto  latisso  ,  efi  ìtalicui^ 
Agofto  ;  Kon  itaque  ex  fola  Agoftario  Villantt 
(  dum  latina  exempla  omninò  dejunt  )  Agoftalera 
latinum  eonfingere  fibi  dehuit  Muratorìus ,  Ita  vero 
appellatos  Auguftales ,  quod  ab  Augufto  Friderico 
tufi  ^  ejufdem  effìgiem  prafeferrent ,  nonnifi  banc  ru<- 
dem  vttlgi  opinionem  effe  ,  idem  Muratorius  cenfet  i 
qui  ejufdem  Villanei  verbis  ,  aeque  Apofioli  Zeni 
monitu  ,  fic  vocatos  ait ,  non  ab  Augujlo  Friderico ^ 
fed  ab  Augufto  Carfare ,  cujus  vultum  in  nummif- 
mate  Fridericus  exprcflìt .  Unde  leero  id  probari 
queat  ^  prorfus  ignoro.  Ex  ipfo  nummo-,  fatis  rudi 
forma  fignato  ,  five  Auguftt  Cafarit .  five-  ipfiut 
gufi  Priderici  faciem  aut  agnofeere  ,  aut  dijlinguere 
nemo  (erte  feiverit .  Mane  vero  fuiffe  Frtdertcì  men- 
tem  ,  aut  eonfilium  dicere  ,  non  aliud ,  quam  divi^ 
naffe  triti  immo  nulla  ratio  fune  fuherat  .  eur  al- 
terum  magie  ,  quam  feipfum  reprafentare  Fridtricui 
voluerit  i  quafi  non  (3"  ipfe ,  ut  olim  Cofar ,  tum 
nomine  tum  re  Auguftus  fune  effet  :  Qua  quideno 
ex  dignitate  fua  tum  nummum  Auguftalem  appel- 
lavit ,  quemadmodum  Imperiales  fune  etiam  alit 
nummi  dicebantur  ab  decejforibut  Auguftit  tufi  ^  quo-- 
rum  efi  mentio  in  diplomate  Honoriì  III.  fuptriut 
a  nobìt  recitato  ,  quo  Firmanit  officina  monetaria 
(onctditur  :  ad  quorum  certi  Imperialium  jamdik 
extantium  diffierentiam  ,  novam  ,  quam  it  eufit  mo- 
netam  y  Auguftalem  T’ofjtr/  proeepit  fridericnt  ;  ita- 
ut  e*  voeabuli  diverfitat ,  (fy  fi  tandem  fignifieartt 
dignitatem  ,  ipfum  iamtn  iridtrifi  Httmomr» 
tiafint  iniUartt  « 
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dopo  di  aver  riferita  l’ altrui  opinione,  foggiugne ,  ch’egli  non  fa  decidere 
fe  fi  chiamalfe  Agoilaro  perchè  vi  folTe  improntato  T  immagine  di  Auguho,  o 
pure  r  effìgie  di  Federico ,  che  parimente  era  chiamato  Augufto .  Una  tale 
controveriìa  viene  pero ,  a  mio  credere  ,  tolta  di  mezzo  col  confronto  ,  che 
fi  faccia  delle  Monete  di  quelli  due  Imperatori  ;  mentre  chiaramente  da  ciò 
fi  rileva ,  che  1’  eifìgie ,  che  fi  vede  nell’  Agoflaro ,  è  aliai  diverfa  da  quella 
di  Cefare  Augnilo  ,  o  di  Ottaviano ,  che  fu  il  primo  a  prendere  un  tal  ti¬ 
tolo  {a) ,  e  perciò  non  può  ellere ,  che  quella  di  Federico  .  Abbiamo  di  ciò 
una  indubitata  prova  nelle  Monete  di  Bergamo  ,  nelle  quali  fi  ofierva  la  me- 
delìma  effigie  dell’  Imperatore  veltito  alla  lleffia  foggia  ,  che  fi  vede  nel  fud- 
detto  Agoilaro ,  ed  intorno  fi  legge  folamente  IMPRT.  FREDERICVS  {b) . 
Ma  come  può  effiere  ,  dirà  qui  taluno ,  fe  il  Ritratto  dell’  Imperatore ,  che  fi 
trova  nelle  Monete  di  Bergamo ,  fecondo  il  Muratori  (c) ,  ed  il  Conte  Car¬ 
li  è  di  Federico  I.  ,  che  diede  a  quella  Città  il  privilegio  di  batter 

Moneta  ?  A  ciò  fi  rifponde ,  che  i  fuddetti  Scrittori  non  avvertirono  ,  che  fe 
foiTe  fiato  il  Ritratto  di  Federico  1.  avrebbe  dovuto  effiere  con  la  barba,  per 
cui  acquifiò  il  lopranome  di  Barharojja  ,  come  notò  anche  il  Sig.  Bellini  (e) . 
Da  ciò  che  abbiamo  fin  qui  detto  fi  raccoglie  chiaramente  non  folo ,  che  il  Ri¬ 
tratto ,  che  fi  vede  nell’Agofiaro  ,  è  di  Federico  IL ,  e  non  d’ altro  Imperatore , 
come  affiicura  il  Malafpina ,  ed  altri;  ma  eziandio ,  che  la  fieffia  effigie  è  efpreffia 
in  quelle  di  Bergamo .  Effiendofi  fiabilito  adunque  ,  che  il  Ritratto  efpreffio  in 
detto  Agofiaro  è  d. 11’ Imperatore  Federico  IL  ,  fa  d’uopo  conchiudere,  che  il 
nome  dato  a  detta  Moneta  di  Agojlaro ,  o  Augujlale ,  foffie  dedotto  o  dall' 
averla  così  chiamata  1’  Imperatore  Federico  ,  che  la  infiituì  ,  o  pure  anche  dall' 
averla  così  denominata  il  volgo ,  per  effiere  ivi  rapprefentato  Federico  col  titolo 
di  Augufio  ;  come  fi  òìXt  Augujlale  la  cofiituzione,  che  il  medefimo  Federico 
fece  in  Roma  l’anno  1220,  perchè  egli  come  Imperatore  la  promulgò  (f); 


(a)  ,,  Tl  titolo  di  Augufio  fu  prima  dato  dal 
„  Sei  ato  Romano  ad  Ottaviano  dopo  d’ eifere 
,,  egli  Rato  confermato  nella  fovrana  pofTanza  da’ 
„  Senatori .  C'oncepivafi  che  la  parola  Augujlo 
5,  efprlmelTc  alcun  che  di  divino  ,  o  di  più  iu- 
„  blime  che  la  sfera  umana  ,  ed  ella  veniva  però 
,3  derivata  dal  verbo  augeo  ,  crefeere;  tamquam 
5,  fupra  humanam  fortem  auClut .  I  fuccclTori  di 
,,  Ottaviano  prefero  1’  iftclTo  titolo  ;  coficchè  da 
„  lì  in  apprelfo  Imperatore ,  e  Augufio  erano  una 
,,  cofa  ftelTa  ;  e  diventarono  termini  finonimi . 
5,  Chambers  Dìtionarìo  Univerfale  folto  la  voce 
„  Augujlo  . 

(b)  Ciò  vien  confermato  dal  foprallodato 
Dottor  Schiavo ,  che  così  lafciò  fcritto  (r.puf. 
Sicil.  Tom.  XVr.  pag.  136)  :  „  Facendofi  men- 

zìone  deir  Agoftale  da  Ricardo  di  S.  Germa- 
„  no  in  due  anni  diverfi  ,  ci  fa  fofpettare ,  che 
„  due  volte  fi  follerò  coniate  quelle  monete,  e 
„  di  fatto  due  di  diverfo  conio  ne  rapportano  II 
,,  Vergata,  ed  il  Muratori  (Argelati  Tom.  I. 
3,  pag.  38.  )  lo  non  fo  con  qual  fondamento  II 
,,  Sig.  Graffioni  (  apud  Aggelatimi  toin.  4  f.  155) 
,,  ci  dice,  che  1’ Agoftale  abbia  avuto  orìgine 
„  da  Coftaniiiio  AuguUvi,  ed  il  celebre  Apoftolo 
„  Zeno  (  Argelati  T.  l.  pag.  111  >  voglia,  che  il 
,,  volto  in  elfo  Agoftale  Imorello  fia  quello  dell* 
3,  Imperiture  Ottaviano  ^  lu  che  e^li  furie  avea 


e  pa- 

,,  Ietto  ne*  due  noftri  Giureconfultl  Cofmo  Nepi- 
,,  ta  ad  Confuet.  Catan.  Tit.  66  n.  4  &  5  ,  e  Ma- 
,,  rio  Muta  Comm.  ad  Capìt.  58.  Regìs  Jacohl  n.  z, 
,,  Errano  però  fenza  meno  tutti  quelli  Scrittori. 
,,  Il  volto,  che  fi  ammira  negli  Agoftali,  in  nul- 
,,  la  fi  ralTomiglia  a  quello  di  Ci.ftantino  ,  e  nien- 
,,  te  meno  a  quello  di  Ottaviano  ,  che  per  altro 
,,  non  fu  mai  effigiato  nelle  monete  coll’  intero 
,3  bullo,  ficcome  fi  è  quel  ritratto  imp'elfo  nelle 
,,  dette  monete .  Il  primo  ,  che  fece  coniare 
,,  r  Agoftale  ,  fi  fu  il  noftro  Imperator  Federico  , 
,,  lo  che  dopo  Ricardo  da  S.  Germano  ce  1’ a/TI- 
,,  curano  Giovanni  Villani,  e  Ricordano  Mala- 
,,  fpina .  Di  più  quel  ritratto  in  elTe  Monete 
,,  improntato  è  appunto  quello  del  noftro  Re  , 
,,  lo  che  di  leggieri  fi  può  ricavare  e  dalla  leg» 
„  gelida  imprelTavi  ,  e  dalla  fomiglianza  di  que- 
„  ilo  volto  coll’altro  del  medelimo  Imperatore 
,,  Federico  ,  che  fi  vede  nelle  monete  di  Ber- 
„  gamo  .  ^ 

(f)  Argelati  Tom.  I.  pag.  54,  e  Tav.  XLIII. 
(d)  Delle  Zecche  d’  Italia  Tom.  I.  pag.  108. 
\e)  De  Monetis  '  ftalÌA  Dlflert.  I.  nella  Rac¬ 
colta  dell*  Argelati  Tom.  V.  pag.  3.  ver. 

(/)  La  Coftituzione  Augujlale ,  che  quello 
Imperatore  promulgò  in  Roma  nel  tuo  dopo  di 
effiere  flato  dal  Pontefice  Onorio  III.  Incorona¬ 
to,  è  quella,  che  in  oggi  tu  libri  feudali  li 
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e  parimente  Agonale  le  gravezze  impofte  agli  Ebrei  ;  febbene  venga  da  altri 
creduto  diverfaniciite  {a)  . 

Non  v'ha  più  dubbio  alcuno,  a  mio  avvifo ,  che  1’ etimologia  del  nome’ 
di  tal  Moneta  non  derivi  dallo  llelfo  nome  di  Federico  Augnilo  ,  che  la  fece 
battere  ,  il  di  cui  bullo  fi  trova  in  ella  imprelTo  ;  tuttavolta  fe  non  fi  avelTero 
prove  così  convincenti ,  come  fono  le  addotte  ,  non  farebbe  fuori  di  propofi- 
to  il  conghietturare  ,  che  potelfe  eifcre  cierivata  dal  nome  della  Citta  di  Ah- 
gujl.i  ^  una  delle  più  illullri,  e  confiderabili  di  quel  Regno,  per  efiere  ivi  fiata 
battuta;  inp  rciocchè  fi  legge  nella  Storia  della  medefima ,  che  in  efia  ,,  a’ 
5,  tempi  noiiri  fi  trovò  una  Moneta  d’oro  dell’ Imperatore  Federico  con  Far- 
„  me  della  Città,  e  nel  rovefcio  l’immagine  del  detto  Imperatore,,  (^)  ,  co¬ 
me  appunto  lo  è  nell’ Agoilaro  .  Ma  riflettendo  poi,  che  detta  Città  per  con- 
celTlone  di  Federico  I.  alza  per  fuo  flemma  F  Aquila  Reale  in  profpettiva  con 
Monete  d’  oro  ,  e  d’  argento  negli  artigli ,  in  fondo  azzurro ,  calpefiando  un 
vafio  mare  ,  particolarità  ,  che  non  fi  veggono  nella  deferitta  Moneta  ;  così  non 
può  fuflifiere  una  tale  conghiettura  :  molto  più  ,  che  in  detta  Città  non  vi  è 
mai  fiata  la  Zecca  ,  per  quanto  è  a  mia  notizia  ;  e  che  Federico  II. ,  di  cui 
parliamo  ,  diede  a  tutto  il  Regno  per  arme  F  Aquila  fola  ,  fenza  le  difiinzio- 
ni  delle  Monete,  e  del  mare.  Da  tutto  ciò  bifogna  piuttofio  dedurre ,  che  le 
Federico  non  fece  porre  nel  rovefcio  di  detta  Moneta  l’Aquila  come  propria 
arme ,  o  difiintivo  [c)  ,  che  alfegnò  anche  ai  Ghibellini  luoi  feguaci ,  lo  fii- 
celfe  come  flemma  del  Regno,  per  indicare,  che  ivi  era  fiata  coniata  ,  giacché 
era  Moneta  comune  a  tutte  le  Zecche  di  quel  Regno  ,  fenza  alcun  particolar 
fegno  ,  che  indicalfe  la  Zecca ,  dove  folTe  battuta  .  Il 


legge  folto  il  titolo  de  Statuth ,  confuetudlni'- 
hus  cantra  libertatim  Erclejì/i  ,  nella  quale  molto  fi 
difpone  in  fave  re  degli  Ecclefìalhci  ;  che  fu  dal 
Pontefice  confermata  .  Grimaldi  Iflorìa  delle  Leg¬ 
gi  ^  e  Magìjlratì  del  Regno  di  Napoli  T.  II.  p-  24* 
(a)  Giovanni  di  Giovanni  nel  fuo  Libro 
deir  Ehraifmo  della  Sicilia  al  cap.  VI.  pag.  "jt 
parlando  delle  Gravezze  impofie  agli  Ebrei,  di¬ 
ce  ,  che  pagavano  in  primo  luogo  la  taglia  della 
Ci/ìa  ,  ed  Jgojlale  che  cofa  fia  Hata  quella  Gijìa  , 
,,  die’ egli  al  5.  Ili-,  e  d’onde  mai  l’origine  ne 
,,  avelTc  tratta  ,  fc  non  ha  potuto  invelligarlo 
,,  quel  gran  maellro  Carlo  Dufrefne,  (  Glojfar. 
,,  verbo  GiJia  )  molto  meno  la  potremo  indovina- 
3,  re  noi ,  che  nello  Audio  dell’  erudizione  non 
3,  fiamo  da  tanto  .  Dal  vederla  tuttavolta  sì  fpef- 
3,  fo  unita  coW  Jgojlale  ^  e  dal  non  averla  potuta 
3,  mai  ritreware  nelle  Scritture  più  antiche  de' 
3,  tempi  di  Federico  II.  Imperatore,  e  primo  di 
3,  quefto  nome  He  della  Sicilia,  in  tempo  di  cui 
,,  s’inventò  VAgoflale,  polliamo  conghietturare  , 
3,  che  ambedue  fodero  Hate  uno  Hell'o  dazio,  ora 
3,  chiam..to  Gijìa  ^  era  Jgojlale  ì  e  più  frequente- 
3,  mei.te  Jgojlale  infieme  e  Gijìa ,  forfè  perchè 
3,  .fi  pagava  un  certo  numero  per  l’ im- 

3,  polla  di  elfa  G<Jìa  .  Mi  muove  a  credere  ciò  , 
il  vedere  ,  che  fra  tante  Scritture  ,  c’  ho  lette 
5,  fu  lo  Helfo  foggetto  ,  neppure  una  n’ho  ritro- 
3,  vata  ,  che  dalla  Gifia  V Jgojlale  dividelTe,  in 
3,  guifa  tale,  che  ad  uno  fi  delTe  l’introito  dell’ 
3,  Jgajlile,  e  ad  un’altro  l’ introito  della  Gijìa: 
9,  o  eh*  una  HelTa  perfona  elìgelTe  due  diverfe 
»,  fomnìe,  una  per  cagione  di  Gijìa  ^  per  cagione 


„  à"  Jgojlale  l’altra,,.  Erano  quefle  ,  a  mio  cre¬ 
dere,  due  Gravezze  3  che  pagar  dovevano  gli 
Ebrei  :  una  fpettante  alla  Chiefa  detta  Gijìa ,  e 
l’altra  z\V  Imperatore  denominata  Jgojlale^  e  non 
già  che  dovelTe  pagare  l’effettiva  Moneta  così 
chiamata  . 

{h)  Orlandi  Storia  delle  Città  d'  Italia  T.  II. 

pag.  371.  e  373-  „  •  ^  r 

(c)  ^,VJ<juila  nelle  Monete  antiche,  fecon- 
3,  do  M.  Spanheim  ,  è  limbolo  della  divinità  ,  e  del- 
,,  la  Providenza;  ed  altresì  fecondo  tutti  gli  Ariti- 
3,  qup.rj ,  fu  ,  ed  è  fegno  d’  Impero  ,  e  vien  Hima- 
,,  ta  uno  de’ più  onorevoli  pezzi,  che  porti  uno 
,,  Scudo,  ed  un’Arme.  1  Romani  prefero  l’Aqui- 
3,  la  per  infegna  la  prima  volta  nel  fecondo  anno 
3,  del  Confolato  di  Cajo  Mario  .  SoHengono  al- 
,,  cuni ,  che  ciò  facefiero  ad  imitazione  di  Gio- 
5,  ve ,  che  aveva  a  fe  HciTo  appropriata  1’ Aquila, 
„  come  fuo  proprio  dlHintivo  ,  in  memoria  di 
5,  avergli  ella  portato  II  nettare  mentre  era  nafeo- 
,,  Ho  nell’  Ifola  di  Creta  ,  per  paura  di  ellere 
9,  divorato  da  fuo  Padre  Saturno  .  Quantunque 
,,  altri  dicono,  che  l’avelfero  dai  TofcanI  et! 
„  altri  dagli  Epiroti .  I  Principi,  che  più  degli 
,,  altri  r  improntavano  nelle  monete,  furono  i 
,,  Tolomel  ,  e  i  Seleucidi  della  Siria.  La  ragio- 
,,  re  ,  per  cui  l’Aquila  ordinariamente  fi  vede  con 
„  le  ale  fplegate,  fi  è,  perche  In  tale  atteggia- 
9,  mento  occupa  meglio  li  campo  della  moneta  ; 
9,  e  perchè  credefi  ,  che  tal  fia  la  fua  pofitura  , 
9,  quando  fi  mette  ad  accomodar  le  fue  piume  , 
,,  o  a  mirar  il  Sole.  Cbambtn  Dix,,  Uaiver.  fotto 
»,  qucHa  voce . 
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Il  pefo  deirAgoftaro,  fecondo  il  Borghini  U) ,  dovrebbe  eflere  di  gra; 
ni  9<5 ,  giacché  egli  crede ,  che  folTe  battuto  „  o  appunto ,  o  affai  vicino  alla 
5,  ragione  della  vecchia  moneta  d’  oro  degl*  Imperatori ,  e  che  ne  andaffero 
„  air  oncia  fei  „  ma  non  fa  poi  combinare  con  ciò  le  parole  del  Villani , 
dove. dice,  che  valeva  un  Fiorino,  ed  un  quarto,  che  farebbero  grani  90, 
perchè  non  avvertì  ciò ,  che  il  Villani  medefimo  foggiugne  ,  che  ,,  era  groffa 
,,  di  carati  venti  a  paragone ,,  quando  egli  la  vuole  quali  di  tutta  bontà .  Un 
tal  paffo  fembra  pure  non  effere  flato  comprefo  dal  Sig.  Co:  Carli  fopraccita- 
to ,  afferendo  ,  che  il  Malefpini ,  ed  il  Villani  vi  affegnano  il  pefo  di  carati 
venti,  cioè  di  grani  80;  ma  quei  20  carati  non  fi  devono  intendere  a  pefo, 
ma  bensì  a  fino  ,*  e  perciò  un  tal*  errore  lo  fece  cader*  in  altri .  Se  però  TAgo- 
(laro  valeva  un  Fiorino  ed  un  quarto ,  eh*  è  lo  lleffo  che  dire ,  che  cinque 
Fiorini  equivalevano  a  quattro  Agollari ,  ogni  Agoftaro  avrà  dovuto  contenere 
grani  90  di  fino.  Ma  perchè  non  era  della  medefima  total  finezza  del  Fiori¬ 
no  ,  come  vedremo ,  ma  bensì  di  foli  carati  venti  ;  così  doveva  effere  mag¬ 
giore  di  pefo  quanto  era  la  lega  ,  che  conteneva  ,  cioè ,  doveva  pefare  grani 
108.  Di  fatto  il  Vergara  ci  alficura  ,  che  ciafeuno  delli  due  Agollari  da  lui 
r.  FIIL  I  i  i  ap- 


(a)  Le  parole  di  Monfig.  Borghini  fu  fai 
©ropofito  fono  le  feguenti ,  eltratre  dai  fuoi  dlf- 
fcorfi  Tcm.  II.  pag.  no.  ,,  E  fu  quefto  (  il  Fio- 
„  rino  d’oro)  alquanto  minor  pefo  dello  Impe- 
„  riale  ,  che  correva  allora  ,  fecondo  che  aper- 
,,  tamente  con  molte  autorità  fi  moftrerà  poco 
„  appreflb  ,  c  fi  cava  dalle  parole  fue  ,  che  di- 
,,  cendo,  che  !’ Agoftaro  valeva  un  Florin  d’  oro, 
„  e  un  quarto  de’  noftri  ;  il  che  da  altro  ,  che 
,,  dal  pefo  nafeere  non  poteva ,  perchè  elTendo 
„  auefta  lega  del  fine  (alla  quale  fi  battè  il  no- 
„  ftro  di  X4  carati  )  la  foprana  di  tutte,  ed  oltre 
„  alla  quale  non  fi  dà  finezza  ,  poteva  l’Agofta- 
3,  ro  in  quefta  parte ,  quando  fufie  flato  al  colmo 
,,  della  lega  anch’egli,  e  del  medefimo  pefo, 
,,  elTcre  il  più  pari  al  noflro  ;  ma  ogni  poco, 
,,  che  fofle  ito  van’ando ,  non  potendo  andare 
„  in  meglio,  riufeiva  necefTariamente  inferiore, 
,,  e  di  minor  valuta .  Però  non  clfendo  luogo 
ò,  nella  lega  ,  è  forza  ,  eh’  egli  avanzaflc  di  pe- 
„  fo  ,  da  che  era  il  pregio  maggiore.  E  cip  fiat 
detto  per  una  cotal  via  di  ragione  ,  e  difeor- 
,,  fo ,  come  per  giunta  ,  perchè  pienamente  fi 
,,  moftrerà  poco  apprelfo  ,  con  affai  ragionevoli 
„  rifeontri  ,  che  quefto  Agoftaro  dovette  effere 
,,  battuto  ,  o  appunto  ,  o  affai  vicino  alla  ragio- 
,,  ne  della  vecchia  Moneta  d’oro  degl’ Impera- 
,,  dori  Romani,  e  che  ne  entraffe  nell’oncia  fei; 
„  c  così  veniva  a  effere  intorno  ad  uno  fcrupolo 
,,  più  grave  del  noflro,  che  è  la  terza  parte 
„  della  dramma.  Io  ho  detto,  o  affai  vicino, 
,,  non  perchè  quanto  a  me  ne  dubiti,  o  mi  sfidi 
,,  di  poterne  anche  rendere  capace  II  Lettore, 
„  che  lia  quello,  che  Io  dico;  ma  mi  fan  dubl- 
„  tare,  che  e’  non  potefTe  effere  in  quegli  ultimi 
„  tempi  fcaduto  un  poco  dalla  prima  fua  bontà, 
,,  quelle  parole  del  Villani,  quando  dice: 

•  ,  va  V Agoflaro  (  c  ragiona  di  Federigo  II.  )  alla 
5,  valuta  d*  un  Fiorino  ,  e  un  quarto  à'  oro  ,  che 
,,  fe  fi  ha  a  riferire  quello  più  al  quarto  del  no- 
Aro,  non  oc  fo  bcoc  lioveuire  il  cooto,  do* 


„  vendo  a  quella  ragione  c/Terc  il  terzo  più  del 
,,  noflro,  c  non  il  quarto,  e  valere  Soldi  venti- 
,,  fei ,  e  Denari  otto  a  oro  de’  noftri ,  c  noa 
,,  Soldi  venticinque,  come  pare,  che  fuonino 
,,  quelle  parole.  Nè  qsl  accade  entrare  in  troppe 
„  difpute  ,  perchè  rlducendofi  II  pefo  di  quefto 
,,  fcrupolo,  e  danaio,  alla  valuta  di  Soldi  fei, 
,,  e  Denari  otto  per  uno  ,  di  quella  forte ,  che 
,,  noi  chiamiamo  Soldi  ad  oro,  e  pefando  l’Ago- 
,,  ftaro  quattro  danari ,  fe  nc  rivede  fubito  con 
„  le  dita  il  conto  ;  ond’  è  forza  ,  che  quel  quar- 
,,  to  più  egli  lo  Intendeffe,  e  rifcriffe  alla  valu- 
,,  ta  dello  Agoftaro  ftelfo  ;  e  così  tornerà  ap- 
,,  punto  ;  come  anche  ho  veduto  contar  molti 
,,  m  quelle  propofizìoni ,  che  mi  ha  fatto  pen- 
,,  fare,  fe  forfè  l’aveffe  così  prefa  il  Villani, 
,,  che  parlando  dell’  otto  verfo  il  dodici ,  diran- 
,,  no  effervi  differenza  la  metà ,  avendo  rifpett® 
5,  all’otto,  ed  un’alro  dirà  il  terzo ,  mifurando- 
,,  lo  col  dodici  ;  c  così  ci  tornerà  il  conto ,  che 
„  que’  Soldi ,  e  otto  Danari  fono  la  quarta  parte 
„  deir  Agoftaro ,  e  del  Fiorino  la  terza.  E  fe 
,,  quello  non  piace  (  che  In  vero  a  quel  modo  di 
„  parlare  c  un  poco  duretto ,  fe  non  che  forfè 
,,  lo  feufa  l’ufo),  bifognerà  gittarfi  a  quell’ al- 
,,  tro ,  che  ,  come  dà  il  variare  delle  umane  co- 
„  fe ,  che  fempre  vanno  verfo  il  peggio  calaiì- 
,,  do  ,  o  che  egli  fmontalTe  un  poco  dal  fine  fine 
,,  di  x4  carati  (  come  di  alcuni  fi  fa  ,  che  la  fcr- 
„  marono  a’x5e|,ei5e5,ed  altri  meno 
„  qualche  cofetta  ) ,  o  che  non  aggiugnelTc  intc- 
„  ramente  al  pefo  di  4  Danari  ;  altrimenti  non 
,,  ci  fo  vedere  ripiego  ,  nc  di  facile  mi  perfua- 
„  derei  avere  errato  in  quefto  Giovanni  Villani, 
„  il  quale  intefe  di  quefta  materia  molto  avanti  ; 
,,  c  non  poco  in  certe  cofe ,  quandt»  fu  de' Mae- 
,,  flrl  (1316)  ajutò,  e  migliorò  la  Zecca  uoftra , 
„  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo  ;  fe  già  non  fulTf 
,,  tutto  quefto  errore  del  tefto ,  e  de*  copiatori , 
che  terrebbe  via  quefto ,  ed  ogni  altro  fefpcttt  0 


434 


DELLE  MONETE  pi  FAENZA, 


apportati,  ftavano  al  pefo  di  una  Dobbla  d’Italia,  meno  29  grani  Rom.?ni, 
che  corrifpondono  a  un  di  preifo  al  medefimo  pefo  ,  Ciò  pure  vien  confermato 
dall’  effettiva  Moneta  ,  della  quale  ne  ho  di  inoltrato  il  tipo ,  perchè  i’  ho  ri¬ 
trovata  corrifpondere  appunto  a  grani  108  Romani, 

Paflìamo  ora  ad  indagare ,  di  qual  bontà  fofse  1*  oro ,  di  cui  era  compofta 
detta  Moneta  ,  e  per  conleguenza  quanti  grani  di  fino  oro  conteneva  .  Non 
fufiìfte,  ch’ella  fofse  alla  bontà  di  carati  23  o  231,  quale  la  credette  il 
Borghini  fopraccitato  ,  e  con  efso  Benedetto  di  Poggio  (a) ,  e  nè  meno  di 
carati  fedici  ,  come  afserifce  il  Sig.  Dott.  Schiavo  (h)  .  Da  Maftro  Giacomo 
da  Fiorenza  nella  fua  Aritmetica  Icritta  nel  1307  abbiamo,  che  gli 
d'oro  fono  a  carati  io 'e  ^er  onc.  (r)  ;  ma  il  Malefpini  ,  ed  il  Villani, 

che  vivevano  pure  in  que*  tempi ,  la  vogliono  folo  di  bontà  carati  venti  ;  e 
convien  ad  efiì  crederlo  ,  non  folo  perchè  il  Villani  era  afiai  intendente  della 
materia  di  Zecca ,  ma  perchè  vien  confermato  da  ciò ,  che  fi  legge  in  un  Co* 
dice  della  Biblioteca  Magliabecchiana  fcritto,  fecondo  che  mi  aflUcura  il  chia- 
riflìmo  Sig.  Dott.  Targioni,  fra  l’anno  1250  ed  il  1254,  cioè,  nel  Pontifi¬ 
cato  di  Papa  Innocenzo  IV.  vacante  l’ Imperio  dopo  la  morte  di  Federico  IL 
L'oncia  dell' Aghojlano  tiene  charate  XX.  Se  tale  per  tanto  era  la  fua  finezza  , 
come  è  ben  probabile,  il  mio  Agofiaro ,  che  pefa  grani  108,  contiene  gra¬ 
ni  90  di  oro  fino,  che  equivagliono  giufiamente  a  fiorini  uno  e  un  quarto, 
per  effere  allora  il  Fiorino  del  pefo  di  grani  72,  come  vedremo  in  fegiiito  ; 
i  quali  grani  90  a  paragone  del  corrente  Zecchino  Romano ,  corrifpondono  a 
paoli  25 ,  e  baj.  4  e  i  ,*  e  tanto  è  il  valore  dell’  Agoftaro  a  Moneta  corrente , 
Da  quanto  fi  è  fin  qui  detto  chiaramente  fi  ritrae,  che  1’  Oncia,  Mone¬ 
ta  immaginaria  ufata  dai  Siciliani  a*  tempi  di  Federico  II. ,  veniva  compofta  da 
grani  350  d’oro  fino  a  pefo  Romano  ,  perchè,  come  veduto  abbiamo,  l’Ago- 
ftaro  fu  battuto  p^r  la  quarta  parte  della  medefima,  e  non  già  per  la  quarta 
parte  dell’  Oncia  libbrale ,  come  ha  pretefo  il  Sig.  Dott.  Schiavo  (d)  ;  così 


(a)  Vedi  Topra  In  nota  alla  pag.  41?, 

(b)  Vedi  dian/.l  in  nota  alla  pag.  418. 

(e)  Novelle  del  Lami  del  1755  col.  194. 

(d)  Il  sig.  Dott.  Schiavo  nella  DiiTertaz.  del 
"Tari  d’  oro  inferita  ,  come  dianzi  ho  detto  ,  nel 
Tom.  XV 1.  degli  Opufcoli  Stcìlìanì  p,  140  e  155, 
pretende  ,  che  1’  Agoftaro  fìa  flato  battuto  per  la 
«juarta  parte  dell’oncia  libbrale,  e  non  già  per 
la  quarta  parte  dell’oncia  Monetata,  Ma  fe  ciò 
iufliftelTe ,  quattro  di  elTì  pefar  dovrebbero  un* 
oncia  ;  quando  pefano  affai  meno  ,  fecondo  che  dice 
egli  medefjmo:  Imperciocché  ci  aflìcura,che  i’Ago- 
ilaro  da  lui  pefato, quantunque  perfettIfIìmo,e  nien¬ 
te  affatto  corrofo  lo  ha  trovato  fol  tanto  del  pefo 
di  cinque  truppeji  ^  e  eoccì  nove  j  quando  avrebbe 
dovuto  pefare  (  eflendo  la  quarta  parte  d’  un’  on¬ 
cia  ,  eh’  è  r  IflefTo ,  che  la  quarta  parte  di  trenta 
trappeil)  fette  trappefi ^  e  cocci  otto.  Lo  che  dì- 
flrugge  affatto  la  fua  opinione ,  per  effer  fondata 
fopra  la  (alfa  fuppqfizione  di  credere,  che  I’  on¬ 
cia  libbrale  foffe  in  quel  tempo  inferiore  alla 
prefente  ,  mentre  la  doveva  credere  la  medefima, 
còme  fi  è  generalmente  confervata  in  ogni  luo¬ 
go  .  Dello  fteffo  fentimenfo  del  Sig.  Dott.  Schla- 


vo  fu  per  un  tempo  anche  II  chlarlfllmo  Sig. 
cipe  Torremuzza  ;  ma  avendo  poi  quello  dottlf- 
fimo  signore  fatte  nuove  feoperte,  conviene  nel 
mio  fentimenlo,  che  l’Agollaro  foffe  battuto  per 
la  quarta  parte  dell’  oncia  Monetata  .  Dopo  dì 
avere  quello  nobilliìimo  Letterato  nelle  fue  eru- 
ditiflime  Memorie  delle  Zecche^  e  Monete  dell»  Si» 
eilia  deferitto  l’Agollaro  (  Opuf.  Sicil.  Tom.  XVI, 
pag.  316  )  fogglugne  quanto  fegue  ,,  del  valore  , 
,,  che  nel  giro  del  commercio  avea^  V Agofi*U  fi 
,,  è  molto  parlato  ne'  noUri  giorni ,  e  diyerfc 
,,  fono  fiate  le  opinioni  de'  Scrittori .  Abbiamo 
,,  fu  di  tale  argomento  una  erudita  Dlffertazione 
,,  del  Can.  Dott.  Shiavo  ,  in  cui  polemicamente 
„  dopo  di  effcrli  confutate  varie  diverfe  opinioni 
,,  fi  fiffa  il  valore  òtW  Agofl^le  a  poco  più  di  On- 
,,  de  una,  e  Tari  quattro  di  argento  di  Sicilia. 
,,  Io  veramente  non  vorrei  entrare^  In  queflo  cam- 
„  DO,  né  trovo  qui  largo  a  richiamar  da  capo 
„  in  efame  tutte  le  ragioni ,  che  fi  oppongono  , 
„  o  che  favorifcono  un  tal  fiflema  ;  dirò  però  fo- 
„  lamenta  che  il  Sig.  Schiavo  non  toccò  la  ra- 
,,  gione  principale ,  che  il  fuo  affunto  diflrug- 
,,  ge  .  Ond’  è ,  che  io  In  oggi  non  potendo- 


„  (*)  Io  confefp)^  per  gran  tempo  effere  flato  „  che  V Agoflale  fiffato  nelle  CoflltuzIonI  »  0.  fi^ 

E»  della  fieffa  opinione  del  Can.  Dott.  Schiavo,  ,,  Capitolo  5S  del  Ke  Giacomo,  quale  abbiamo 
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quattro  di  efiì  equivalevano  giuftamente  a  cinque  Fiorini .  Lo  fteflb  cakolavafi 
poco  dopo  la  metà  del  XIV.  fecolo  per  attellato  di  Giovanni  Cabrolpino,  neda 
fua  nota  di  Monete  ,  che  abbiamo  riferita  nel  paragrafo  IV.  auri  in  ar- 

genio  V,  Fiorenti  y  non  potendofì  intendere  qui ,  a  mio  credere  y  altro  ,  che  L  on¬ 
cia  Siciliana  compoila  da  6o  Carlini  d’argento,  perchè  1’ oncia  d’oro  in  oro 
ne  valeva  otto  .  In  apprelTo  poi  a  poco  a  poco  fi  andò  diminuendo ,  fecon¬ 
do  che  fi  andava  deteriorando  la  Moneta  d’argento.  Nel  F  Oncia  d’oro 

corrìfpondeva  a  Fiorini  4  e  |  come  abbiamo  veduto  preilo.  il  Sig.  Co:  Carli 
nell’  articolo  dell’  Agoftaro  ,  che  abbiamo  poc’  anzi  riferito  ;  e  a’  tempi  del 
Borghini ,  cioè,  prima  del  1585,  valeva  due  Fiorini  e  mezzo.  In  oggi,  eh’ è 
Moneta  effettiva,  battuta  per  la  prima  volta  nel  17^^  ,  pefa  Trappefi  cinque, 
o  fieno  grani  90  Romani  ;  e  ficcome  1’  oro  è  della  bontà'  medefima  della  nuo¬ 
va  Doppia  Romana,  cioè  di  Denari  22  {a);  così  a  fronte  di  elfa  corrilpoa- 
de  1’  Oncia  a  Paoli  23  ,  e  baj.  7  \  .  Quelle  poi  ,,  che  furono  battute  poflerior- 
mente  ,  che  non  hanno  la  parola  VNCIA ,  fono  qualche  cofa  inferiori  di  pe- 
fo ,  e  di  bontà  . 

Io  non  fon  lungi  dal  credere,  che  i  Sicfliani'prendeflero  il’cofiume  di  con¬ 
teggiare  ad  Oncie  d’  oro  ,  da  che  fi  cominciò  ad  introdurre  1’  ufo  di  contrattare 
a  pefo  d’  oro  in  maffa  ,  in  mancanza  di  effettive  Monete  ,  come  abbiamo  of- 
fcrvato  nel  paragrafo  IV.  ;  molto  più  ,  che  veggiamov  effere  la  loro  Oncia  di 
pefo  divifa  egualmente  in  trenta  parti,  che  denominarono  a  differen¬ 

za  dei  trenta  Tari ,  ne’  quali  è  divifa  F  Oncia  in  Moneta  :  e  ciò  fecero,  a  mio. 
credere  ,  da  che  F  Oncia  d’  oro  in  Moneta  non*  corrìfpondeva*  più  all’  Oncia 
d’  oro  effettiva  di  pefo  ,  o  fia  Itbbrale  ,  per  così  dHlinguere  F  una  dall’  altra  , 
come  appunto  avvenne  alla  Lira,  ficcome  abbiamo,  dimoftrato^,  nei  §.  V.  In- 
origine  dunque  dee  crederfi ,  che  l’Oncia  in  Moneta  conteneilè  unLOncia 
d’  oro  di  pefo  .  Non  fu  però  F  Oncia  in  que’  tempi  mai  una  Moneta  effetti¬ 
va ,  perchè  allora  non  coilumavafi  coniarne  di.  tanta  mole;  ma  veniva'  com- 
T.VIIL  l  ii  2  polla 


,,  mi  uniforma're-  al  fuo  fentìmenfo  ,  convengo,. 
„  che  V valeva  In  commercio  per  la  qiiar- 
,,  ta  parte  di  un’ Or, da,  o  iìa  Tari  fette ,  c  mez- 
3,  70  di  argento  ,  come  la  troviamo  ftablllto  nel 
„  Capitolo  LVIII.  delle  CoiìItuzIonI  del  Re. 
„  Giacomo 

{»}  Vedi  le  Memorie  delle  Zecche  e  M'onete 
della  Sicilia  del  Sig.  Principe  di  Torremuzza  nel 


Tom.  XVT:  degli  OpufeoU  STdliant  pa^.-.  In 
una  di  effe  Monete ,  che  confcrvo  ,  Pi  vede  net 
diritto  II  volto  deir  Imperatore  Carlo  VI-,  con 
attorno  le  lèttere  CA'ROL.  III.  D.  G.  SIC.  REX , 
e  fotto  la  parola  VNCIA.;  nel  rovefeio  una  Fo- 
nfee  In  atto  di  ardere  fui  rogo  accefo  dal  calore 
del  Sole  col  motta  RESVRGIT  ,  1734.  ,  per  cui 
vien  detta  anche  Fenire , 


„  nella  Raccolta  Capitula  Regni  Sicilia  Tom.  I, 
»5  per  il  valore  di  Tari  fette,  e  mezzo, 
,,  clo^  della  quarta  parte  di  un* Oncia,  non  do- 
,,  vea  fentirfi  per  quarta  parte  dell’  Oncia  di  Mo- 
„  neta  ,  che  v.alea  ,  come  anche  vale  al  prefen- 
,,  te ,  Tari  trenta  di  argento;  ma  per  quarta 
,,  parte  di  quanto  In  quel  tempo  valea  un’Oncia 
,,  d’oro  In  malfa,  e  tal  fentimento  fu  da  me  cc- 
3,  manicato  a  Monfig.  Francefeo  Telia  Arcivefcor 
3,  vo  di  Monreale  di  troppo  chiara  memoria ,  ed 
5,  egli  lo  fcrlffe  ,  citando  me  per  Autore,  in  una 
3,  nota  dell’Opera  pubblicata  dopo  fua  morte, 
5,  che  porta  il  titolo  De  Vita,  rebut  gejlis  fé- 

3,  derìfi  IJ.  Sicilia  'Rtgis  alla  pag.  141.  Non  ero 
3,  Io  allora  Iti  cognizione  di  tutto  quello,  che 
3,  pofteriormente  ini  è  convenuto  leggere,  e  rln- 
,,,  tracciare  fui  valore  delle  Monete  del  coftro 


,,  Regno;  oggi  però  la  dllcorro  dlverfimente ,  c 
„  mi  allontano  clalla_  opinione  del  Sig.  Schiavo. 

,,  Il  motivo  per  cui  quello  Letterato  non  potè 
„  mai  perfiiaderlr-  di  v.alere  VJgof.ale  la  quarta 
,,  parte  dell’ Oncia  ,  àoc  Tari  fette,  c  Grana  die- 
,,  ci ,  come  vIen  ftibilito  nel  fuddewo  Cap.  58 
,,  delle  Colrituzlani  del  Re  Giacomo,  quello  lì 
,,  fu  della  grande  fproporzlone ,  che  porta  In 
„  oggi  l’oro  effettivo,  che  trovafi  In  un'/Igojla- 
„  le  ,  alla  piccola  fomraa  dì  Tari  fette  di  argen- 
,,  to  ,  c  Grana  dieci  rame.  M.a  quella  difficoltà 
,,  vien  tolta  affatto  ,  quando  fi  rifletta,  che  1’ ana- 
„  logia,  o  fia  proporzione  di  prezzo  tra  1’  oro, 

„  c  T’  argento  non  fempre  è  ftata  la  fteffa,  e  che  ' 
,,  da  quella,  eh’ è  al  prefente  tr.a  effì  due  Me-, 

„  talli ,  non  può  farfi  giudizio  di  quella,  che  fa 
3,  nei  tempi  antichi  fcc. 
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pofta  da  altre  Monete ,  e  fpecialmente  da  trenta  di  quelle  dette  Tari ,  rrovan- 
dofi  di  elle  menzione  lino  nel  decimo  fecolo ,  come  ci  airicurano  gli  Sto¬ 
rici  Siciliani  (a)  .  Il  Sig.  Dott.  Venuti  vuole ,  che  il  Tari  non  folle  mai  Ila- 
to  coniato  in  oro  (b)  ;  ma  egli  s'inganna,  poiché  abbiamo  moltiflìmi  Do¬ 
cumenti  ,  che  dimohrano  il  contrario  ,  e  fra  quelli  ,  che  prodotti  lono  dal 
Sig.  Dott.  Schiavo  nel  luogo  fopraccirato  ,  uno  fi  è  del  1173,  in  cui  Dggeh 
prò  a  urei  f  Tarenìs  imprejjionis ,  ^  charafleris  fortijjimi  Regis  centum  jexaginta 
tnuim ,  cum  jurihus  AuU ,  Dunque  i  Tareni  d’ oro  erano  Monete  effettive , 
che  avevano  imprelTa  l’ immagine ,  ed  il  nome  di  quei  Re  ;  e  fe  ciò  non  foife 
flato,  non  avrebbe  Mallro  Giacomo'  da  Fiorenza  lafciato  fcritto  nella  fua 
Aritmetica  Tanno  1307,  che  trenta  Tari  fono  un  oncia -,  Ò*  i  'venti  grani  fono 
un  Tari  d'  oro  {c)  .  Non  è  riufcito  però  al  foprallodato  Sig.  Dott.  Schiavo  di 
averne  mai  veduti ,  nè  di  aver  notizia  ,  che  fe  ne  confervi  in  alcuna  Gallerìa 
di  .Sicilia  ,  a  motivo  di  credere  ,  che  tutti  aver  dovelTero  T  immagine  del  Re 
Ruggi.ri,  o  de' fuoi  Succelfori .  Ma  le  Monete  fotto  ogni  Principe  non  fono 
Tempre  eguali ,  e  perciò  Tari  egualmente  laranno  Hate  quelle  picciole  Monete 
d’oro  coniate  fotto  la  tirannide  Saracena ,  e  polcia  fotto  il  governo  Norman¬ 
no  ,  delle  quali  egli  promette  trattarne  nell'  Opera ,  che  aveva  intraprefa  fopra 
tutte  le  Monete  della  Sicilia  {d)  .  Tre  di  effe  Monetuccie  d'  oro  confervo 
n-lla  mia  Raccolta,  le  quali  giudico  elTere  tre  Tari  battuti  in  diverfi  tempi  per 
elfer  vario  il  loro  pefo .  Due  di  ellì  hanno  da  una  parte  certe  parole  Saraci- 
me  ,  che  forfè  dovranfi  leggere  come  quelle  fpiegate  dal  Sig.  Canonico  Mon- 
gitore  (e)  .  Almafscialla  il  melec  glin Almafscialla  Rex  Sicilia  .  Dall’  altra  par¬ 
te  da' lati  d' una  Croce  le  lettere  Greche  IC  XC  NIKA ,  per  lignificare, 
eh' era 'Moneta  comune  a’ Greci  Criftiani ,  e  Saracini .  D' una  alfai  diverfa  nc 
da  il  difegno  il  Vergara  (/)  .  Nel  terzo,  tanto  nel  diritto,  che  nel  rove- 
feio,  ha  T  infcrizione  in  caratteri  Arabi,  a  riferva,  che  da  una  parte  fi  vede 
la  lettera  T ,  che  probabilmente  larà  T  iniziale  del  nome  del  Principe  ,•  che 
la  fece  battere  ,  cioè  Tancredi ,  come  in  altra  Moneta  preifo  il  fuddetto  Ver¬ 
gara  ig) .  Il  più  ben  confervato  de' due  primi  pefii  grani  29,  ed  il  terzo  gra¬ 
ni  22.  L'oro,  di  cui  fono  compolle ,  è  di  balfilTima  lega.  Di  filtro  nel  Codi¬ 
ce  più  volte  citato  della  Magliabecchiana  ,  fcritto  circa  la  metà  del  fecolo  XIIL 
fi  ha  ,  che  /’  oncia  dell'  oro  del  Tari  tiene  carati  XVI.  Richiedendoli  per  tanto 
trenta  Tari  a  comporre  un'  Oncia  ,  ficcome  abbiamo  veduto  ,  ne  viene  per 
necelTaria  confeguenza ,  che  quella  al  tempo  del  dominio  de'  Saraceni ,  che 
n’ebbero  interamente  il  polTelIb  dal  al  1060  (  fe  il  loro  Tari  fu  Tempre 


{a)  Vegpafi  fra  gli  altri  II  Sig.  Dott.  Schia¬ 
vo,  ed  il  Sig.  Principe  di  Torremiizza  nelle  lo¬ 
ro  rlftertazioni  inferite  nel  Tcm.  XVI.  degli 
Opujcolt  Siciliani  p.  115  e  377.  Il  Porghini  feri¬ 
vo  nel  filo  Trattato  della  Moneta  Fiorentina ,  In¬ 
ferito  fra  fiiol  dlfcrrlì  Tom.  II.  pag.  2.16,  che 
,,  Leone  detto  il  Pibllotecarlo  nell’ Iftoria  fua, 
,,  che  molto  delle  cofe  del  Regno  fi  allarga  ,  chia- 
,,  ma  molti  nomi  di  Monete,  fra  le  quali  fono 
,,  Michelati,  e  Scifati  (ch’io  credo  d'oro),  e 
,,  Tareni,  che  non  fo  quel  che  fi  fulfero  ;  fe  non 
,,  che  in  un  luogo  la  dice  chiararnente  Moneta 
,,  Jffrìcana  ,  e  pare  che  oggi  lia  queflo  nome 
„  con  piccola  mutazione  per  Moneta  d’  ariento 


,,  confervatofi  In  quelle  parti ,  e  Io  dicono  Tari  ; 
„  e  quelli  vi  fono  nominati  dall’ anno  1000  al 
,,  1 100  della  falute  . 

{b}  Dlfcorfo  della  FrofeJJìone ,  e  Culto  di  S.  Ni- 
cajìo  Martire  fra  gli  Opufcoli  Siciliani  Tom.  VII» 
pag.  58.  ^ 

(c)  Lami  Novelle  Letterarie  del  1753  col. 

(d)  Opufcoli  siciliani  Tom.  XV !•  pag.  i4  5. 

(e)  Dlfcorfo  Storico  della  Cattolica  Religione 
nel  Regno  di  Sicilia  in  tempo  del  Do'ninto  de*  Sa¬ 
raceni  inferito  nel  Tom.  VII.  degli  Opufcoli  Si¬ 
ciliani  pag.  iT4. 

(/)  ÀrgelatI  Tom.  I.  Tav.  XXVI.  num.  5. 

ig)  Ivi  num;  7. 
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del  pefo  e  bontà  dianzi  indicato),  veniva  comporta  da  grani  580  d’oro  fino; 
e  nel  tempo  de  i  Re  Normanni,  che  dominarono  dal  1061  al  119;  ,  di  gra¬ 
ni  440.  Sotto  il  Regno  de’  Suevi  fi  diminuì  pure  V  intrinleco  del  Tari  ,  im¬ 
perocché  un’  altra  Monetuccia  d’  oro  coniervatiffima ,  che  poifieggo  ,  elfa  pure 
inedita,  fi  è  folamente  del  pefo  di  grani  40,  e  perciò  del  valore  di  due  Ta¬ 
ri  :  ricluedendofi  per  tanto  quindici  di  elfe  a  formare  un’  Oncia ,  veniva  ad 
eifere  comporta  da  grani  400  d’oro  fino.  Erta  fu  ficuramente  battuta  d’ordi¬ 
ne  di  Federico,  prima  che  introducelTe  l’Agortaro;  poiché  da  una  parte  ha 
nel  mezzo  le -due  prime  lettere  del  nome  di  eiTo  ,  cioè  F  E //er/V//r ,  ed  attor¬ 
no  un’ infcrizione  Saracena.  Dall’altra  parte  fi  vede  la  Croce,  come  nelle 
precedenti ,  con  le  leguenti  parole  Jefur  Chrìfius  ^tnc'tt ,  ma  in  carattere  aifai 
migliore  .  Da  una  tal  Moneta  apprendiamo  ancora  ,  che  quell’  Imperatore  nei 
primi  anni  del  luo  Regno  continuò  a  far  battere  le  Monete  d’  oro  fecondo  1’  ufo 
praticato  dai  Saraceni ,  e  Normanni  ;  ma  che  poi  nel  12^1  colla  battitura  dell* 
Agortaro  sbandì  affatto  da  effe  i  caratteri  Arabi ,  e  ritennne  folo  i  Latini  ;  e 
finalmente  ,  che  nella  detta  riforma  diminuì  d’ intrinfeco  coterta  Moneta .  Ed 
ecco  dimortrato  con  prove  evidenti  ,  che  fino  ai  tempi  dell’  Imperatore  Fede¬ 
rico  IL  il  Tari  fu  in  Sicilia  ,  come  lo  dovette  effere  ancor’  altrove  {a) ,  un* 
effettiva  ,  e  reale  Moneta  d’  oro .  Anzi  foggiugnerò  di  più  ,  eh’  egli  è  facile , 
che  conti nuaffe  ad  effere  effettivo  anche  lotto  il  governo  del  Re  Carlo  d’An- 
giò  ,  perchè  del  medefimo  io  ebbi  una  Monetuccia  del  folo  pefo  di  grani  15, 
ma  di  oro  che  fembrava  afsai  migliore  delle  luddette  ,  che  ora  confervafi  nel 
Mufeo  Ferrarefe  ;  il  tipo  della  quale  può  vederli  nella  feconda  diisertazione 
del  Sig.  Bellini  al  num.  g. 

Deefi  per  ultimo  avvertire  ,  che  oltre  l’Agortaro  d’  oro  fece  Federico  co¬ 
niare  probabilmente  anche  il  doppio ,  ed  il  mezzo  Agortaro  ;  ficcome  il  primo 
veduto  abbiamo  in  documento  del  1297  P^effo  il  Du'Cange  nominati  tres 
grojfos  Augujlarìos  anri  {b)  ,  e  quanto  al  fecondo  vengo  afficurato  da  un  mio 

auto- 


(a)  Varie  Torta  di  Tari  fi  trovano  mentovati 

dagli  Autori  Siciliani.  In  una  carta  del  mi  ap- 
preffo  r  UghellI  Tom.  VII.  fi  trovano  Tarent  St- 
cìlU.  PrefTo  Ricardo  di  S.  Germano  all’anno  noS 
e  1111  Tiirent  /Imalfìtuni .  Nell’ UghellI  T.  VII., 
e  nel  Bollarlo  Ca  (Tìnenfe  Torto  l’anno  looi  Tare- 
nt  Salernhanì .  E  appreffo  Leone  OftlenTe  Tareni 
Jjfricanì .  il  Sig.  Co^Carli  Tom.  I.  pag.  i5'5, 
Teguendo  II  Du- Cange,  crede  ,  che  una  tale  Mo¬ 
neta  foffe  battuta  per  la  prima  volta  nella  Zecca 
di  T .rant$  ,  e  che  da  effa  re  prendeffe  II  nome  ^ 
il  di  cui  conio  foffe  fiato  inutato  da  altre  Zec¬ 
che  .  A  ciò  fi  oppone  il  Sig.  Dott.  Schiavo,  per¬ 
chè  nel  principio  della  Tua  Spiegazione  del  Tari 
d'oro  (  OpiT.  Sicil.  Tom.  XVf.  pag.  m  )  fcrive 
5»  Te  noi  rifrov'amo  notizia  del  Tari  d’  oro  Tino 
5,  a  quei  tempi  ,  in  cui  gli  Arabi  dominarono 
3,  nella  noftra  Sicilia  ,  dalla  voce  Saracena  Tarai»  , 
„  o  dalla  Caldea  Tarìja  ,  che  commercio  ,  negozio , 
3,  €  mercatura  ,  dee  ricavarli  l’origine 

3,  di  quella  Moneta  .  ' 

(b)  Anche  il  Rorghinl  crede  che  fi  conlafTe- 
ro  i  doppi  Agoftarì,  poiché,  dic’egli  alla  p.  1x4  ,5  di 
,,  quefia  Torta  (di  Fiorini  da  due ,  e  da  quattro) 
3,  moftra  ,  che  alTai  ne  batteffVro  i  Mori  d’Affri- 
,3  ca  3  e  le  chiamarono  Dobble  ;  delle  quali  fa 


3,  menzione  II  Villani  To'to  ì’  an.  11^5  ,  e  1 3x0.  .  . 
3,  Potrebbefì  credere  arguuientando  dal  nome  (  fe 
„  ella  vuol  dire  quello,  che  fi  crede  ,  e  perchè 
„  1’  adoperiamo  oggi  noi  ) ,  cioè  Doppia  ,  eh’  ella 
,,  valefTe  due  delle  Monete  d’  oro  ,  che  comune- 
,,  mente  correvano  ,  cioè  degli  Agoftarì ,  donde 
,,  fi  potrebbe  anche  confeguentemente  coniettu- 
3,  rare  ,  che  per  Io  commerzio  che  avevano  q  le- 
,,  fti  Regni  vicini  Infìeme ,  oltre  che  Turono  i 
,,  Mori  già  per  alcun  tempo  Signori ,  o  a’meno 
,,  ebbero  buona  parte  in  Sicilia  ,  che  egli  avefte- 
„  ro  accomodate,  ed  aggiuftate  in  modo  le  loro 
3,  Monete,  che  elle  rlTpondefTero  Infìeme  •  E  cer- 
3,  to  è  ,  che  quella  ,  che  là  è  chiamata  Oncia  , 
3,  come  ella  è  a  loro  nome  di  Moneta  ,  e  non 
3,  di  pefo,  vale  due  Fiorini,  e  mezzo  d’cggi, 
„  che  farebbe  il  medefimo,  che  la  Pobla,qu3n- 
„  do  ella  valefTe  due  Agoftarì  d’  allora  ;  ed  al- 
3,  trove  fi  c  detto  de’Tarerii  Monete  pure  Mo- 
3,  refche  ,  il  nome  delle  quali  alquanto  mutato, 
,,  ancora  In  quel  Regno  dura;  ficchè  non  fareb- 
be  quefto  il  primo  nome  ,  nè  folo  prefo  da 
,,  loro,,.  Se  le  Doppie  di  cui  parla  II  Villani 
fofTero  Monete  eguali  di  bontà,  efornia  all’Ago- 
ftaro ,  ciò  potrebbe  effere  verifimile;  ma  fapen- 
do  dalla  più  volte  citata  Aritmetica  del  1507, 
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tutorcvole  Amico  di  averne  veduti .  Ma  fìccome  di  clTe  Monete  non  è  mio 
aiTunto  il  qui  trattare ,  cosi  lafcierò  agli  Eruditi  Siciliani  il  farlo ,  c  fpe- 
cialmente  al  chiariamo ,  ed  eruditilTimo  Sig.  Principe  Torremuzza  ;  elfcn- 
do  egli  il  più  aoile  a  ciò  di  qualunque  altro  ,  si  perchè  ha  comodo  di  ave¬ 
re  le  notizie  raccolte  fu  tale  argomento  dal  Dottor  Schiavo ,  che  meditava 
F  efecuzione  di  tale  Opera  ;  si  perchè  può  a  fuo  talento  confultare  tutti  i 
documenti ,  che  negli  Archivj  trovanfi  racchiufi  ;  poiché  meritamente  è  dato 
fcelto  per  Dìrettor  generale  ,  o  ha  Maeflro  della  Regia  Zecca  di  quel  Regno  : 
quindi  con  tutta  ragione  ardentemente  bramiamo  ,  che  aggiunga  alla  lode  , 
che  fi  è  acquiftata  colle  Memorie  delle  Zecche ,  e  Monete  del  Regno  di  Sicilia 
recentemente  pubblicate ,  quella  ancora ,  che  gli  aggiugnerà  F  intera  Storia 
delle  Zecche ,  c  Monete  delia  Sicilia . 


§.  XII. 


Dei  Fiorini  d’  oro  . 


Siccome  era  noto  all’  Imperatore  Federico ,  che  dalla  giuflizia  ,  c  dall’  ab¬ 
bondanza  la  gloria  de’  Principi ,  e  la  felicità  de’  Sudditi  dipendeva  ,  cosi 
dopo  di  avere  racclicttato  affatto  il  Regno  ,  ed  averlo  con  nuove  l’ggi  rior¬ 
dinato  ,  colla  pubblicazione  delle  Coftituzioni  fue  ,  e  de’  Re  anteceffori  pro¬ 
mulgate  nel  1231  5  fi  rivolfc  a  promovere  il  Commercio;  e  perciò  dopo  di 
avere  proveduto  il  fuo  Regno  dell’  indromento  maggiore  ,  quale  fi  è  la  Mo¬ 
neta  ,  colla  battitura  dell’ Agoftaro  d'oro,  ftabilì  nel  Parlamento,  che  tenne 
in  Meflìna  nell’  anno  fuffeguente ,  in  fette  Città  fette  fiere  principali ,  ove  do- 
veffero  in  cialcun’  anno  i  Mercanti  portare  le  loro  mercanzìe  {a) .  Da  un 
tale  efempio  avendo  i  Fiorentini ,  che  fino  da  que’  tempi  fi  dimoflravano 
inclinatiffimi  alla  Mercatura  ,  conofeiuto  il  vantaggio  ,  che  al  Commercio  ap¬ 
portava  la  Moneta  d’  oro ,  fi  determinarono  di  volerne  battere  anch’  efii  nella 
propria  Zecca  ,  per  facilitare  ,  e  dilatare  maggiormente  il  loro  nafeente  Com¬ 
mercio  ;  ficcome  di  fatto  avvenne ,  fecondo  che  infognano  i  loro  Storici  {h)  . 
Kiufcì  loro  di  fare  ciò  indipendentemente  dopo  la  morte  dell’  Imperatore  Fc- 

de- 


che  le  Dehble  ielìct  Mirra  fono  a  tarati  13 1  per 
tncìa  ^  C  le  Debble  del  Rafeetto  a  carati  134  ,  fa 
credere  dlverfamente ,  e  piiì  tofto  Supporre,  che 
le  Doppie,  di  cui  parla  il  Villani  folTero  di  quelle 
>/lonctc,  di  due  delle  quali  ci  dà  efartamente  le  fi¬ 
gure  il  Sig.  Senat.  Cornero  nelle  fue  Notizie  Sto¬ 
riche  delle  Cbitfe  y  e  Monajleri  di  Venezia  pag.  137., 
che  fi  confervano  nei  Monaftero  delle  Monache 
di  S.  Lorenzo  .  Sono  dette  Monete  tutte  piene 
di  caratteri  Arabi ,  e  di  una  circonferenza  affai 
grande,  e  per  confeguenza  di  una  lamina  affai 
fottile  .  Da  una  Cronichetta  ,  eh'  egli  cita  ,  fi  rica¬ 
va  ,  che  nel  1501  nel  disfar  la  Chiefi  di  detto 
Monaftero  fi  „  ritrovarono  due  zare  piene  di  mo- 
„  nete  morefche  d’ oro  di  grandezza  alcuna  d’effe 
5,  di  due  Cechini,  d’oro  puriffinio,  imprcflc  con 
„  caratteri  Arabici  „  .  Fra  le  Monete  di  Sicilia  , 
che  credo  battute  folto  il  dominio  de’ Saraceni, 


ne  conferve  una  della  grandezza  come  un  Paolo, 
di  oro  puriffimo  ,  tutta  ripiena  di  caratteri  Ara» 
bi ,  a  riferva,  che  da  una  parte  fi  vede  una  Cro¬ 
ce ,  e  fotte  di  effa  ,  tramezzata  da  due  linee  di 
caratteri  Arabi,  le  feguenti  tre  lettere  Latine  AIF. 
Pefando  effa  Moneta  folamente_  grani  78  Romani 
può  effere  la  mezza  Doppia,  di  cui  parla  Maftro 
Giacomo  da  Fiorenza ,  c  di  quelle  riferite  dal 
fuddetto  Cornero  ,  e  nello  fteffo  tempo  di  quelle  , 
delle  quali  parla  il  Villani. 

{a)  Grimaldi  Ifloria  delle  Leggi ,  e  Magijìratt 
del  Regno  di  Napoli  Tom.  II.  pag.  60  e  311. 

{b)  Vedi  il  Tom.  I.  di  quella  Raccolta  pag.  8. 
149.  363 ,  ed  altrove .  Merita  di  effer  letto  fu 
tale  propofito  il  bclliftìmo  Trattato  della  Merca¬ 
tura  de'  Fitrentini  del  dottiffimo  Sig.  Gian-Fran- 
cefeo  Pagnini  del  Ventura  ,  che  comprende  il  fe¬ 
condo  Tomo  della  fua  Opera  Dell»  Decima  dee. 
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derlco,  vale  a  dire  nell’ anno  1252,  Ma  la  Moneta,  eh’ eiTi  ìnrraprefero  a 
battere,  fu  alTai  diverfa  dall' Agoftaro  ,  poiché  la  coniarono  d’oro  di  24  ca^ 
rati,  o  denari,  cioè,  ridotta' alia  maggior  finezza  pofTibile,  c  del  pefo  di  una 
dramma  per  ciafpheduna ,  che  fono  tre  denari,  o  fieno  grani  72  ,  talché  S 
pefavano  un'  oncia  ,  e  95  una  libbra  (a)  .  Per  impronto  da  una  parte  vi  po- 
fero  la  figura  del  Santo  loro  Protettore  in  piedi,  coperto  di  velie  diilefa  fino 
alle  ginocchia ,  legata  con  una  cinta  di  cuojo  (b) ,  c  fopra  di  efia  un  ruvido 
manto  telfuto  di  peli  di  Cammello  (c) ,  -  fermato  con  bottone  fotto  la  lunga 
barba  ,  co*  capelli  fparfi  ;  ed  attorno  al  capo  il  nimbo  ;  colla  delira  in  atto 
di  benedire  all’  ufo  greco  ,  cioè ,  piegando  il  medio  ,  e  V  anulare  ,  tenendo 
gli  altri  diftefi  (d);  c  nella  finifira  una  verga j  che  termina  in  una  croce, 


(a)  Il  Malefpinl  nella  fua  Iflori*  Ftorentina 

al  cap.  CLiL  cì  aflieura  ,  che  ,,  nel  detto  anno 
„  tornati  i  Fiorentini  colle  dette  vittorie 

„  la  Città  montò  mollo  in  Iftato ,  e  in  grandez- 

8,  za  ,  e  in  ricchez7.a\,  e  in  tranquillo  grande  ; 

9,  onde  i  Mercatanti  per  onore  del  Comune  una 

„  col  Popolo  ,  c  col  Comune  ordinarono  ,  che 
,,  fi  facclTe  moneta  d’  oro ,  che  prima  batteano 
8,  moneta  d’argento  di  danari  dodici  T  uno  .  E 
8,  allora  lì  cominciò  la  buona  moneta  de’  Fio- 
g,  rlnl  d’  oro  fine  di  ventiquattro  carati ,  c  con- 
8,  tavafi  r  uno  Soldi  venti ,  al  tempo  del  detto 
„  Meffer  Filippo  :  i  quali  Fiorini  gli  otto  pefa- 
8,  vano  onde  una  ,  e  dall’  uno  lato  la  ’mpronta 
8,  di  Santo  Giovanni  Battiita ,  e  l’ altro  il  Giglio  „  . 
Lo  ftelTo  ripete  il  Villani  nel  lib.  VI.  cap  LUI. 
dell’edizione  del  Tom.  XIII.  Rer.Jtal,  pag.  191 
con  fogglugnere ,  che  ciò  avvenne  „  del  Mefe  di 
8,  Novembre  li  anni  di  Chrlfto  1x51.  ,,  Marchio» 
Ite  di  Coppo  Stefani  però  nella  fua  Storia  Fio- 
wentina  inferita  nel  Tom.  Vili,  delle  degli 

Eruditi  Fiorentini  lib.  fec.  Rub.  io?,  pag.  11 1, 
vuole,  che  ciò  feguilTe  nel  mefe  di  Settembre: 

Ne’  detti  tempi  i  Fiorentini  tornati  a  Firenze 
„  con  vittorie,  e  vedendo,  quanto  magnificava, 
8,  e  non  avea  moneta  d’oro,  fi  ordinò  di  fare 
8,  il  Florin  d’oro,  dall’uno  lato  S.  Joanni  Bat- 
8,  tifta  ,  dall’altro  l’arme  del  Comune,  cioè  il 
8,  Giglio,  e  fu  di  14  carati,  e  gli  otto  pefavano 
8,  un’  oncia  ;  e  ciò  fu  negli  anni  di  Crifto  MCCLII. 
8,  del  mefe  di  Settembre. 

(b)  Il  Sig.  Ab.  Pafini  nella  Storia  del  nuovo 
Tefiamento  ftampata  in  Torino  nel  1746  alla  p.  8. 
attefta,  che  S.  Gio;  Baitilta  andava  veftito  di  peli 
di  Cammello ,  ed  aveva^  a’  fuoi  fianchi  una  cinta 
di  cuojo  „  Le  cinte  ordinarle  degli  Ebrei ,  die* 
8,  egli,  erano  o  di  lino  ,  o  di  lana;  ma  auelta 
8,  di  Giovanni  era  di  cuojo,  qual  portar  folcano 
8,  i  Prefeti ,  i  Nazzarel ,  e  tutti  coloro  i  quali 
8,  erano  0  in  cordoglio,  o  in  penitenza. 

(f)  Anche  il  Vettori  nel  fuo  Fiorino  d*  oro 
illuftrato  pag.  15,  avverte  ,  che  detto  Santo  ha  in 
doÌTo  un  ruvido  manto  con  fimbrie,  o  per  dir 
meglio  una  pelliccia:  ma  alla  pag.  517.  foggiu- 
gne ,  che  avendo  offervato  ciò,  cnefcilve  Pietro 
Leone  Cafella  nel  libro  de  Tufeorum  origine  al 
cap,  XIII-  feinbra  di  ravvifare  più  toAo  i’  abito 
civile,  ufato  dalla  Nobiltà  Fiorentina  anticamen- 
fp,  ch'era  di  porpora  foderato  di  pelli  fine;  on« 


con 

de  crede  verifimilc ,  che  quelli ,  i  quali  difegna» 
rono,ed  intagliarono  il  Fiorino  d’oro,  imitalfc- 
ro  più  tofto  quella  forte  d'  abito  allora  coftuma- 
to  In  Firenze  .  OlTervando  io  però  attentamente 
detta  Moneta  ,  non  fo  difeoftarmi  dalia  mia  opi¬ 
nione;  perche  il  manto,  che  ha  in  dolfo  il  Santo, 
non  è  certamente  foderato  di  pelli,  ma  fembra 
bensì  teffuto  di  peli  di  Cammello  ,  imperocché 
fecondo  Giovanni  Villani  all’anno  ii<5o  ,,  allora 
,,  i  Cittadini  di  Firenze  vivevano  fobrii ...  e  di 
„  groflì  panni  venivano  loro  „.  Comunque  fiali, 
la  vefte  di  Giovanni ,  fecondo  il  fopraccitato 
Pafini  ,,  non  era  una  pelle  di  Caramello  ,  com* 
,,  egli  è  piaciuto  a’ Pittori  di  rapprefentarc ,  ma 
,,  era  fatta  c  telfuta  di  peli  di  Cammello,  e  per- 
„  ciò  fetoluta,  ruvida,  grolToIana  ;  II  che  ha  fat- 
,,  to  dire  ad  alcuni  Santi  Padri,  che  il  Precurfo- 
„  re  andava  veftito  di  cilicio  . 

(d)  Il  BuonaruorI  nelle  fue  OlTervazionl  ai 
Vetri  Cimiteriali  è  di  parere  ,  che  tanto  i  Lati¬ 
ni,  che  i  Greci  "olfervalfero  promlfcuamcnte  nel 
benedire  le  due  maniere  di  tener  le  dita,  lo  che 
vien  comprovato  con  limili  Monete.  ,,  E‘  noto, 
,,  die’ egli  alla  p- 79,  e  può  agevolmente  rifeon- 
,,  trarfi  apprelfo  gli  Scrittori  de’ Sacri  Riti,  il 
,,  modo  ,  col  quale  I  Latini  danno  la  benedizio- 
„  ne  ,  _e  vIen  defcriito  tra  gli^  altri  dal  Sinodo  , 
„  che  fi  attribuifce  a  S.  Uldarico  Vefeovo  d’Au- 
,,  gufta  ,  fcritto  r  anno  1009  nel  cap.  XIX.,  e  ri- 
,,  portato  dal  Menardo  (  ad  Sacr.  Creg.  p.  18  ): 
,,  Calicem  ,  oblatam  reila  cruce  fignate  ,  idejl 
„  non  in  ctrculo  variatìone  dìgltorum  ,  ut  piu- 
„  rimi  veflri  faciunt ,  fed  Jlriilit  duobus  dìgìtts 
„  pollice  intuf  recluCo  ,  per  quot  Trinìtat  innuitur^ 
,,  hoc  fignum  reilè  facerc  fludete  ;  non  enim  allter 
,,  quicquam  potejlis  benedicere .  1  Greci  tengono 
„  ancor’  elfi  nel  benedire  rittl^  tre  diti ,  non  pe- 
,,  rò  i  medefimi ,  che  i  Latini ,  ma  1’  ultimo  ,  o 
,,  fo  dito  mignolo,  il  medio,  e  l’ indice,  e  pie- 
,,  gano  1  anulare  ,  cd  il  pollice  unendogli,  e 
„  foprapponendogli  ^  infieme  quali  in  forma  di 
,,  croce .  Contuttoclò  è  molto  probabile ,  che 
„  tanto!  Greci,  quanto  I  Latini  oirervalfero  pro- 
,,  mlfcuamente  nel  benedire  ambedue  le  foprad- 
„  dette  maniere  di  tener  le  dita  ;  ed  ora  fi  fer- 
„  vIlTero  dell’  una  ,  ora  pratlcalTero  1’  altra  Indlf- 
,,  fercntemente  .  li  Goar  (  ad  Eucholog.  p,  991  ) 
„  dice,  che  i  Latini  già  bencdlrono  nella  forma 
5,  praticata  da’  Greci ,  c  erede  egli ,  che  ciò  fi 
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con  in  giro  le  lettere  S.  JOHANNES  B.  ,*  dopo  di  cfTa  leggenda  vi  pofero 
tin  fegno  a  piacimento  dei  foprantendenti  alla  Zecca ,  che  duravano  lei 
mefi  (a)  .  Dall’  altra  parte  v’  imprelfero  E  arme  della  Città ,  eh’  è  un  Giglio 
Fiore  ,  per  cui  fu  detta  Fiorino  ,  c  pofeia  Giliato ,  o  Kttfp  ;  ed  attorno  di  cifa 
fi  legge  FLORENTIA  (/;)  . 

Alcuni  hanno  pretefo  ,  che  i  Fiorentini  battelTero  una  fimile  Moneta  a 
fomi^lfanza  di  quella  degl’  Imperatori  di  Coftantinopoli  (c)  ;  ed  altri ,  a  fmi- 
litudine  d’ una  ,  che  fi  fabbricava  in  Germania,  ed  in  altri  Regni  del  Setten¬ 
trione  (^)  •  Ma  da  quanto  abbiamo  finora  ofTervato  fi  vede ,  che  ciò  non 
è  verifìnule  ;  c  che  altro  non  ebbero  in  villa ,  che  di  formare  un*  ottima  Mo¬ 
neta  pel  Commercio  ,  e  comoda  alla  propria  Zecca  :  e  perciò  a  ragione  ad 
efiì  fi  attribuifee  la  gloria  d’  elTere  fiati  i  primi  a  riftabilire  in  Italia  la  bat¬ 
titura  della  Moneta  d*  oro  la  più  perfetta ,  e  infieme  più  comoda  di  qua¬ 
lunque  altra  {e)  ,  che  fervi  pofeia  di  perfetto  modello  a  tutte  le  altre  Zec- 


„  pofTa  ricavare  da’  MofalcI  di  S.  Giovanni  Latc- 
,,  rai'.o,  di  S.  Paolo ,  di  S  Marco,  di  Santa  Po- 
,,  dea/lana  ,  e  di  altri  Mofalci  di  Roma  ;  ma  non 
»,  avrebbe  egli  certamente  tratta  tal  confeguenza , 
»,  anzi  avrebbe  fegiiitato  la  nrftra  opinione ,  fe 
»,  avelfe  co  ifiderato ,  che  nella  maggior  parte 
»,  de’  Mofalci ,  e  ne’  più  antichi  le  mani  del  Sal- 
9,  valore,  e  degli  Apollollfono  accomodate  nell’ 
»,  atro  di  benedire  all’ ufo,  che  fi  dice  Latino, 
»,  e  fpecialmente  fe  .  velTe  fatta  rifle/fione  a’  Mo- 
»,  falci  di  3.  Marco  dal  medefimo  riportati,  ove 
9,  il  Salvatore  nell' arco  della  Tribuna  benedice 
»,  alla  larliia  ,  c  nella  Tribuna  un’altra  Immagine 
»,  pure  del  Salvatore  benedice  alla  Greca  .  li  che 
9,  pone  in  chiaro  ciò,  che  abbiam  detto  di  fo- 
9,  pra  (  fenz  aver  bifogno  di  affermare ,  come 
9,  hanno  voluto  alcuni  (  Cìamp.  T.  x.  e,  17.  p.  161. 
»,  Vub.  51.)  ,,  che  quei  Molaici  fieno  opera  di 
»,  Greco  artefice),  che  tanto  i  Greci,  quanto  i 
»,  Latini  adoperalfero  promifeuamente  nel  bene- 
»,  dire  e  la  Greca ,  e  la  Latina  maniera  ,  comec- 
»,  chè  non  ne  folfe  fiata  preferitta  da’ Canoni,  o 
9,  da’  Superiori  Eccleliaftici  una  fpecial  forma  da 
9,  olfervarfi  ;  la  qual  cofa  refta  confermata  dal 
9,  Mofaico ,  eh’  era  nella  Chiefa  antica  di  S.  Pie- 
9,  tro  fatto  fare  da  Innocenzo  III.  (  Cìamp.  de 
»,  S  ter.  JEdif.  a  M.  Confi.  con(ìru6l.  l.  4.  fe6i.  i.  Tah. 
»,  3.  43),  il  quale  eflendo  intendentillimo  de* 

»,  facri  riti  ,  non  avrebbe  permelTo ,  che  le  figu- 
»,  re  quivi  dipinte  bencdiceflero  alla  Greca;  tan- 
»,  to  più  perocché  il  medefimo  Pontefice  ne’  Li- 
9,  bri  de  Sacro  altari  parlando  della  benedizione 
9,  (  lìh.  X.  c.  44*  )  dice  folo  ;  efi  autern  fignum 
„  eructt  trihus  digìtis  exprtmenium  ,  e  non  ifpe- 
9,  cirllzza  quali  per  appunto  debbano  clfcre  i 
»,  diti:  e  Fra  Gulberto  Tornacenfe  (  C.  x.  de  &e- 
»,  ned,  Epijc.  Solem.  nella  BMìot.  PP,  Tom.  X5), 
„  che  vide  circa  il  1x58  ,  non  fa  ancor  egli  mcn- 
»,  zior.e  che  di  tre  diti  in  quefta  facra  funzione 
»,  di  benedire.  Anche  apprefiq  i  Greci  non  al- 
»,  trimenti  che  apprefib  i  Latini  fi  dee  credere, 
„  che  per  molto  tempo  non  folfe  fiata  determi- 
»,  rata  una  regola  certa  ;  imperciocché  tra  elfi 
»,  parimente  rei  benedire  vi  è  fiata  variazione, 
»>  come  ù  vede  nel  Codice  Greco  della  Scrittura 


„  della  Vaticana- Aìelfandrlna  ,  e  più  volte  nel 
,,  Menologio  di  Bafilio,  e  nel  Volume  dell  Ido- 
,,  ria  de’ Giudici  particolarmente  nella  mano  di 
„  Glofuè  ,  e  nella  mano  mifteriofa  fatta  per  efpn* 
,,  mere  Iddio. 

(a)  Vedi  l’ArgelatI  Tom.  IV.  pag.  t8  c  115» 
e  r  Orfini  nella  Storia  delle  Monete  della  Repuocli- 
ca  Fiorentina  pag.  IX. 

{b)  Vedi  il  Difegno  nell’  Argclatl  Tom.  I. 
Tav.  LUI.  num.  VI.  Tom.  IV.  pag.  xs;  ma  più 
efatto  nel  fuddetto  OrfinI,  e  nei  Vettori  Fiorin» 
d'  oro  lllufirato  pag.  XIV. 

(c)  Boillìn  Compendio  della  valuta  del  Pionn» 
neH’Argelatl  Tom.  IV.  p.  79.  87*  Parere  intorno  ad 
una  Medaglia  di  Siracttfa  p.  1 1  $.  V.  fopra  alla  p.  4  4» 

(d)  Informazione  fopra  il  Regolamento  delle 
Monete  all’  Eccelfa  Alfunterìa  di  Zecca  di  Bolo¬ 
gna  ,  di  Anonimo  Autore,  fcritta  fu  la  fine  del 
fecolo  XVII.,  che  MS.  fi  trova  prelfo  di  me. 
In  elfa  leggefi  ,,  allorché  dlverfe  Città  d  Italia 
„  delle  primarie  d’elfc  ottenutone  Privilegio  Ce- 
,,  fareo  (  ad  imitazione  de’  Lucchefi  ,  che  in  pre- 
,,  giudizio  degli  altri  Tofeani  lo  avevano  confe- 
,,  guito  per  r  inftanza  di  Papa  Lucio  III.  loro 
,,  Concittadino  )  principiarono  fingolarizzar  la 
,,  propria  condizione  col  ripigliar  1’  ufo  di  fiam- 
„  par  Moneta  ....  Le  predette  Città  per  1’  enun- 
,,  ciato  privilegio  non  potevano  né  Informa,  nè 
,,  in  pelo  imitare  le  monete  de’  Cefari  :  non  oftan- 
,,  te,  perchè  acaufa  delle controverfie  palTate  per 
,,  lungo  tempo  fra  la  Romana  Chiefa  ,  e  gl’  Im- 
„  peratori-era  feemata  di  molto  in  quelle  parti 
,,  l’autorità  dell’ Imperio,  li  Fiorentini  non  cu- 
,,  rata  la  proibizione  fuddetta ,  a  fimilitudlue 
,,  d’  una ,  che  fi  fabbricava  in  Germania  ,  &  in 
,,  altri  Regni  del  Settentrione,  nell’anno  115Ì 
,,  ftamparono  moneta  d’  oro  del  pefo  ,  e  bontà 
,,  defcrltti  ;  e  perchè  ufciva  di  Fiorenza  ,  e  v*  era 
„  improntalo  il  Giglio,  Arme  della  detta  Città, 
,,  e  Repubblica  ,  fu  chiamata  .Fiorino  ,  a’  noftri 
„  tempi  Gigliato. 

(p)  Se  regge,  che  l’Armetta  cfpre  Ila  ^  nella 
Moneta  d'oro  del  Senato  temano  pubblicata  da 
Vincenzo  Armanni  nel  To'm.  III.  delle  fue  Let- 
8ere  pag.  tyl,  e  pofeia  dal  ‘Vittori  alla  pàg. 
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che  {a)  .  Imperciocché  fuperato  eh'  ebbe  tal  Moneta  quelle  difficoltà  ,  che  fo* 
gliono  incontrare  le  cofe  nuove  ,  benché  utili ,  cominciò  a  dilatarfi  non  folo  per 
E  Italia  ,  ma  per  1’  Europa  ,  TAfia ,  e  l’Affirica  ancora  ,  in  guifa ,  che  divenne 
Moneta  univerfale  ;  e  crebbe  in  tanta  riputazione,  che  varie  Zecche  ne  imi¬ 
tarono  infmo  il  conio  ,  acciocché  avelfe  il  medefimo  corfo  {b)  . 

Continuarono  i  Fiorentini  a  battere  il  Fiorino  d'  oro  per  tutto  il  tem¬ 
po  della  Repubblica  ,  ma  con  qualche  piccola  alterazione  nel  pefo  (c)  .  Fu 
pofeia  dai  Granduchi  nel  fine  del  fecolo  XVI.  rinovata  la  battitura  di  elfo  (</)  ; 
ed  é  quello  ,  che  ora  chiamafi  Zecchino ,  Gigliato ,  o  >  che  prefentementc 
in  Bologna  fi  valuta  Scudi  2.  io.  Il  moderno  Gigliato  non  varia  dall' antico 
Fiorino  ,  che  di  un  grano  ,  per  elTer  formato  a  ragione  di  97  f  per  libbra  , 
corriipondendo  al  pelo  di  grani  71  per  ciafeuno  {e). 

La  prima  volta  ,  che  noi  veggiamo  nelle  carte  Faentine  nominato  il  Fio¬ 
rino  d’oro,  fi  é  nell'anno  1287  colla  efpreffione  di  oElo  mille  Floreni  de  bon» 
auro;  ed  in  altra  carta  del  1348  Floreni  triginta  de  bono  &  ptro  auro  &  jujli 
fonderìs  :  e  ciò  fecero  per  afficurarfi  ,  che  tali  Fiorini  folfero  di  oro  perfetto  ) 
e  di  giufio  pefo  ,  ficcome  ufeivano  dalla  Zecca  di  Firenze  .  Tutti  gli  Scritto¬ 
ri  Fiorentini  convengono  ,  che  da  principio  folTe  pollo  in  commercio  per  il 
valore  di  una  Lira,  cioè,  per  venti  Soldi.  Ma  ficcome  l' intrinfeco  delle  Mo¬ 
nete  ,  che  componevano  detti  Soldi ,  o  non  doveva  corrifpondere  alla  propor¬ 
zione  ,  che  allora  correva  in  Italia  fra  1'  oro ,  e  V  argento  ,  o  perchè  furono 
diminuite  d' intrinfeco  ,  pafsò  ben  prello  al  valore  di  Soldi  trenta  (/) .  Così 
cominciò  a  valutarli  a  un  di  prefib  in  que'  tempi  anche  in  Faenza  ;  giacché 
fino  al  principio  del  fecolo  XIV.  non  computava!!  che  30  o  32  Soldi  di  Bo* 
r.  VIIL  Ui  lo- 


fìi  de’  CapizucchI ,  non  funifterebbe  ,  che  I  Flo- 
renrlni  folfero  ftati  i  primi  a  rlftabìllre  in  Italia 
la  Moneta  d’oro;  imperocché  Pietro  Caplzucchi 
a  cui  fi  attribuifee  detta  Annetta  ,  era  Senatore 
di  Roma  ,  prima  che  del  Mefe  di  Agolto  del  1151 
folfc  fatto  Senatore  Brancaleone  Andaiò  nobile 
Bolognefe .  La  ragione  di  ciò  è  troppo  chiara 
rfttefcchè  i  Fiorentir.I  non  incominciarono  a  bat¬ 
tere  il  lor  Fiorino  d’oro,  che  nel  Mefe  di  No¬ 
vembre  al  dir  del  Villani,  o  al  più  di  Settem¬ 
bre  ,  come  vuole  Marchione  di  Coppo  Stèffani 
fopraccltato  :  onde  converrebbe  dire,  che  i  Fioren¬ 
tini  comincialfero  a  battere  Moneta  d’  oro  ad 
imitazione  de’  Romani  variandone  folo  l’ impron¬ 
to  .  Molto  più  fa  ciò  dubitare,  il  vedere  che  il 
Borghini ,  che  prima  d.’  ogn’  altro  fcrilfe  delle 
Monete  Fiorentine,  inclina  anch’egli  più  tofto  a 
credere  ,  che  in  Roma  fi  conialfe  moneta  d’  oro 
prima  che  fi  facclTe  in  Firenze .  Così  egli  la  di¬ 
scorre  pag.  %ii  ediz.  Ma  l’oro,  fe  noi  con- 
„  fiderìamo  la  qualità  de’ tempi,  e  lo  Rato  gene- 
p,  Talmente  d’ Italia ,  fu  affai  a  buon’  ora  battuto 
da’  noftrl ,  poiché  feguì  1’  anno  e  furon 

9,  pcravventura  in  quelli  paefi  de’  primi  (  di  par* 
„  tìcolari  Città  parlando  ) ,  che^  lo  battelfero  ; 
9,  effendo  fino  allora  Rato  il  conio  dell'  oro  per 
9,  tutto  il  Mondo  in  mano  di  fupremi  Principi ,, 
cd  alla  pag.  „  Fd  è  pur  (  habbia  fempre  la 

9,  verità  il  fuo  luogo)  il  Regno  d»  Puglia  fi  sà , 
che  allora  fu  in  prima  ne’ Normanni ,  c  poi 
nella  Cala  41  Soave ,  4ov’  era  acebe  i’  Itnpe* 


„  rio ,  onde  confeguentemente  ufavano  la  Mone* 
,,  ta  di  elfo  Imperatore,  c  così,  a  dire 'Il  vero, 
,,  fi  conofee,  die  dagl’  Imperiali,  e  forfè  Papali, 
,,  in  fuore ,  non  fi  trovava  agevolmente  in  quei 
,,  tempi ,  di  quà  da  noi  parlando  ,  Moneta^  d'  oro  , 
,,  e  del  non  fentire  ricordare  per  le  Scritture  lo 
„  moRra  il  fatto  ,, .  Con  tutto  queRo  fembra  non 
poterfi  con  fondamento  ciò  decidere  ,  fe  prima 
non  fi  rinviene  qualche  Documento,  che  tolga 
di  mezzo  ogni  difficoltà ,  come  farebbe  quello 
del  corfo  della  Moneta  d’  oro  in  Roma  prima 
dell'anno  1x51.  Quello,  che  più  mi  fa  dubbio, 
fi  è  ,  Il  non  efferfi  finora  veduta  alcuna  di  fimlli 
Monete  d’  oro  col  nome  di  Brancaleone ,  o  di 
Carlo  d’Angiò,  ficcome  coRumarono  di  porre  in 
quelle  d’ argento.  Vedali  il  Vettori  pag.  13J.  Me¬ 
rita  pertanto  ,  che  queRo  interelfantlflìmo  punto 
di  Storia  Romana  fia  da  qualche  Erudito  poRi 
in  chiaro  .  ^  ^ 

(<*)  Vedi  il  Tom.  I.  di  qucRa  Raccolta  pag. 
5^4  ,  cd  altrove  , 

(b)  L*  Orfini  nella  St«ria  delle  Monete  deltm 
Reptibblica  Fiorentina  riferiffe  il  difegno  di 
Fiorini  d'  oro  battuti  da  diverfi  Princìpi  a  fomi- 
glianzadl  quelli  di  Firenze.  Vedi  anche  nell’Ar* 
gelati  Tom.  I.  Tav,  LIV. ,  e  Tom.  IV.  pag.  xj. 

(f)  Vedi  la  Tavola  poRa  alla  pag.  439  del 
Tom.  I.  di  (jueRa  Raccolta  . 

(d)  Orfini  Delle  Monete  de*  Crandueht  pag.  47. 

(c)  Ivi  pag.  119. 

if)  Tom.  1.  dì  quella  Raccolta  pag.  439, 
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lognini.  Pochi  anni  dopo,  cioè,  circa  il  i?2o,  per  non  fo  qual  cagione, 
pafsò  a  valere  iniìno  Soldi  40  ,*  prima  però  della  metà  del  fecole  ritornò  co¬ 
me  prima  ai  Soldi  32  circa  ^  e  dopo  la  metà  del  fecolo  valutoiTi  qualche  Sol¬ 
do  di  più;  ma  nel  ig8i  lo  veggiamo  ridotto  a' Soldi  31  I  .  In  feguito  poi 
andò  a  poco  a  poco  aumentandoli  il  valore  di  elio,  fecondo  che  fi  andava 
diminuendo  d' intrinfeco  la  Moneta  d'argento,  e  fecondo  che  variava  la  pro¬ 
porzione  fra'  metalli;  così  che  in  oggi  valutali  Soldi  210.  Io  fpero  dimoilra- 
re  nell’  Opera  delle  Monete  Bolognefi  qual  folle  la  varietà  del  valore  del  Fio¬ 
rino  d'  oro  ,  che  fecondo  il  corfo  de'  tempi  ebbe  in  Bologna ,  e  per  confe- 
guenza  in  Faenza  ;  e  così  fupplire  a  quanto  ora  non  mi  è  permeilo  pro¬ 
vare  colia  feorta  delle  carte  Faentine . 


§.  XIII. 


Dei  Ducati  d*  »ro . 


Avevano  i  Veneziani  in  verità  propria  Moneta  d’  oro  nel  decimo  terzo 
fecolo,  prima,  che  i  Fiorentini  in  traprende  iTero  la  battitura  del  Fiorino 
d’  oro  ;  ma  forfè  doveva  elfere  in  poco  numero  ,  giacché  rarilTime  fono  quel¬ 
le  ,  che  ci  fono  rimalie  {a)  .  Incominciando  poi  il  Fiorino  d'  oro  a  dilatarli 
per  tutte  fi  può  dire  le  Provincie  per  la  fua  bontà ,  e  bellezza ,  ottenne  tal 
credito,  come  abbiamo  olTervatb  nell'antecedente  paragrafo,  che  ben  prefto 
fu  prefo  da  tutti  per  tipo  .  I  Veneziani  fi  determinarono  anch'  elfi  di  far  bat¬ 
tere  una  fimile  Moneta  nel  Configlio  tenuto  1'  ultimo  giorno  di  Ottobre  dell* 
anno  1283;  lo  che  poi  efeguirono  nel  Mefe  di  Marzo  dell’anno  1284  {b). 
La  Moneta  forti  di  pefo ,  e  bontà  eguale  al  Fiorino  ,  cioè ,  di  oro  ridotto  alla 
maggior  finezza ,  e  quanto  al  pefo  ,  67  di  elfi  corrifpondevano  ad  una  Marca  ; 
ficchè  ogni  Moneta  era  del  pefo  di  grani  68  che  corrifpondono  a  grani  72 
Romani  j  ma  l' improntarono  con  un  conio  afl'ai  diverfo  .  Da  una  parte  di  elfa 
Moneta  pofero  la  figura  del  Doge  in  ginocchio  in  atto  di  prendere  da  S.  Mar¬ 
co  loro  Protettore  lo  Stendardo  Ducale  ,  con  attorno  1'  epigrafe  IO.  DAM- 
DVL.  DVX  S.  M.  VENETI ,  vale  a  dire  Johannes  Dandulus  Dux  San^us  Mar* 
CHS  Veneti .  Dall’  altra  parte ,  fra  due  femicircoli  di  ftelle  in  forma  ovata ,  la 

figu- 


(i*)  La^  Moneta  d’  oro  ,  che  battevano  ì  Ve¬ 
neziani  prima  del  Ducato ,  era  dei  pefo  di  gra¬ 
ni  58  Veneti ,  e  teneva  per  Marca  Peggio  d'  oro 
fino  carati  40  ;  ed  era  improntata  col  conio  mc- 
defimo  de'  Matapani ,  ficcome  attefta  il  Sig.  Co: 
Carli  nel  Tom.  I.  pag.  409  della  fua  Opera  aver¬ 
ne  veduta  una  del  Doge  Jacopo  Ticpolo ,  che 
vilTe  dal  11x9  al  1x40,  nel  Mufeo  Pafqualigo  elì- 
ftente  ora  nella  pubblica  Librerìa  di  S.  Marco; 
e  Io  ftelTo  conferma  il  dottiamo  Sig.  Senat.  Ja¬ 
copo  Gradenigo,  con  aggiugnere  di  più  elTervi 
un  Decreto,  che  proibifee  il  dorar  li  Matapa- 
ni  d’  argento  ,  acciò  non  rcftalTero  ingannare  le 
perfone,  credendoli  d’  oro.  Vedi  fopra  alla 
pag.  169. 

{b)  Co:  Carli  Delle  Zecche  d'  Italia  Tom.  I. 
pag.  410.  Vedi  fopra  alla  pag.  xi8  dove  ne 
pa;:ia  di^iifamentc .  Avrà  probabiimeate  errato 


r  Autore  del  Libro  intitolato  II  Toreflìer»  ìlìumi’^ 
nato  intorno  le  cofe  di  Venezia  ftampato  nel  I77*;* 
dove  alla  pag.  53,  parlando  della  Zecca,  lafclò 
fcritto,  che  la  determinazione  del  Configlio  fu 
un’  anno  dopo  di  quello  nota  il  fiiddetto  Sig.  Co-r 
Carli.  „  Fu  battuto,  die’ egli,  il  Zecchino  per 
,,  la  prima  volta  fotto  il  Dogado  di  Giovanni 
„  Dandolo  negli  anni  1184,  e  fu  denominato 
„  Ducato  d'  oro .  La  parte  ,  o  ha  Decreto ,  con 
,,  cui  fu  deliberato  di  coniarlo ,  leggelì  ancora 
,,  in  uno  de’  Pubblici  antichi  Libri  ,  chiamato 
,,  Fraóluf  y  nella  maniera  feguente  ;  1184  Ultime 
,,  Otlobrìf  .  Inter  Quairaginta  .  Capta  fuit 
,,  quoi  debeat  laborari  moneta  auri  commttnif&c,^ 
,,  e  valeva  deeem  oéìt  gfojfor  ,y .  Circa  il  valore 
ch’ebbe  il  Ducato  d’oro  ia  Venezia  vedi  fopra 
alla  pag.  x39>  e  Xfi» 
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figura  del  Salvatore  vellico  con  tonica,  e  pallio,  con  il  diadema  infignita 
della  Croce  ,  e  la  delira  alzata  in  atto  di  benedire  all’  ulo  latino  con  le  tre 
prime  dita  dillefe  ,  e  le  due  ultime  piegate  ;  tenendo  nella  fmiilra  il  libro 
degli  Evangeli  .  All’  intorno  poi  della  Moneta  fi  legge  SIT  T.  XPE  DAT. 

TV  REGIS  ISTE  DVCAT.  Inlcrizione  ,  che,  lecondo  il  Co:  Carli  lopraccE 
tato,  lì  dee  fpiegare  :  Sit  tihi  Chrijle  datus  ^  quem  Tu  regU  ^  ijle  Ducatus  {a). 
Siccome  i  Fiorentini  dal  Giglio  Fiore ,  arme  della  Città  ,  chiamarono  la  loro 
Moneta  d’oro  Fiorilo  ^  così  i  Veneziani  dalla  figura,  e  nome  del  Doge  in 
efia  efprelEa  la  dilEero  Ducato  (^) ,  ed  un  tal  nome  durò  fino  all’anno  1543, 
nel  quale  fi  cominciò  a  denominarfi  anche  negli  atti  pubblici  col  nome  di 
Zecchino  {c)  dalla  Zecca,  da  cui  ricevette  la  forma,  come  chiamafi  anche  pre* 
fentemente  {d)  . 

Di  un  filmile  conio  fiono  le  Monete  d’  oro  del  Senato  Romano ,  delle 


quali  abbiamo  poc’  anzi  favellato  ;  e  perciò  nacque  quefiione  fra  gli  Erudi¬ 
ti ,  le  i  Veneziani  imitalfiero  i  Romani ,  o  pure  i  Romani  li  Veneziani  {e) . 
Reggendo,  come  dilli,  le  prove  addotte  dall’ Armanni ,  e  dal  Vettori,  io 
non  fo  vedere  il  perchè  non  fi  abbia  a  credere ,  che  i  Veneziani  imitaf- 
fero  il  conio  de’  Romani .  Tuttavolta  il  Sig.  Conte  Carli  (/)  vi  trova  qualche 
difficoltà ,  olfiervando  ,  che  nel  Decreto  per  la  fabbrica  del  Ducato  Veneto  fi 
propone  per  Tipo  il  Fiorino  di  Firenze  ,  e  non  il  Ducato  di  Roma  ;  ma  ciò 
fecero ,  come  altrove  fi  avvertì  (^)  ,  riguardo  alla  quantità ,  e  qualità  dell* 
oro  ,  come  fi  ha  dal  medefiimo  Decreto  :  Vi  deli  ce  t  6'i -grò  Marca  tam  bona  ^  fina 
•vel  melior  ut  Florcnns ,  perchè  allora  il  Fiorino ,  benché  folfie  eguale  di  pelo 
e  bontà  al  Ducato  del  Senato  ,  aveva  incominciato  a  prendere  gran  credito 
non  folo  per  1’  Italia ,  ma  in  altre  Provincie  ancora ,  ftante  la  gran  quantità , 
che  ne  facevano  coniare  i  Fiorentini  Mercanti  ,  che  andavanfi  dilatando  per  tutte 


le  parti .  Così  fecero  anche  col  tempo  i  Romani  Pontefici ,  per  dar  corfo  alla 
propria  Moneta  d’  oro  egualmente  alla  Veneziana  ,  allorché  il  Ducato  pre- 
valuto  avea  nella  comune  efiimazione  al  Fiorino;  onde  prefero  il  Ducato 
Veneziano  per  norma  di  far  coniare  il  Fiorino  Papale,  prelcri vendo  per  la 
battitura  di  elfio  :  Florenos  de  auro  ‘videlicet  Ducatos  lege  de  Carratis  ^  fecun- 
dum  Ducatos  Venetos  y  come  leggefi  negl*  Infirumenti  co*  Zecchieri  prelìb  il 
T.  Vili,  Kkk  z  Vel¬ 


ia)  Così  pure  l’aveva  prima  Ietta  II  Du- 
Cange  »  come  può  vederti  nel  Glolfarlo  fotto  la 
voce  Ducatuf .  L’ efatto  Dlfegno  fi  può  vedere 
prefTo  II  Co;  Carli  Tom.  I.  Tav.  VI.  num.  8. 
Vedi  II  Marangoni  nella  fua  Storia  della  Cappella 
dì  Sanda  SaMÓìorum  di  Roma,  dove  Tpiega  il  ligni¬ 
ficato  del  millerlcfi  ornamenti  della  Sacra  Imma¬ 
gine  del  Salvatore  ,  e  circa  1’  ufo  dei  Veneziani 
di  effigiarlo  nelle  loro  Monete  .  ^ 

ih)  „  L’  origine  de’  Ducati  vien  riferita  a  un 
„  Lengino  Governatore  d’Italia,  il  quale  effien- 
3,  dofi  ribellato  contro  l*  Imperatore  Gluflinlano 
,,  il  giovine,  fi  fece  Duca  di  Ravenna,  e  fi  chla- 
3,  mò  Exarcha  ,  cioè  fenta  Signore  ,  o  Regolatore  . 
,,  E  per  far  vedere  la  fua  indipendenza  battè 
„  Monete  di  puriffimo  oro  col  fuo  proprio  no- 
,,  me  ,  e  colla  fua  ftampa  ;  le  quali  furono  chia- 
„  mate  Ducati  ;  come  lo  narra  Procopio ,  Dopo 
„  lui  I  primi ,  che  batterono  Ducati  furono  i  Ve- 
,,  neziani,  che  li  chiamarono  anche  Zecchini  da 
,,  Zecca,  luogo  dove  prima  furono  battuti.  QL‘e« 


,,  fio  fu  verfo  l’anno  ii8o  nel  tempo  di  Giovan- 
,,  ni  Dandolo  :  ma  vi  fon  buone  prove  ,  che  Ro- 
,,  gero  Re  di  Sicilia  aveffe  coniato  de’ Ducati  già 
,,  nel  1140.  E  Du-Cange  non  fi  fa  fcrupolo  d’af- 
,,  fermare,  che  i  primi  Ducati  furono  battuti  nel 
,,  Ducato  d’Aquila  nella  Calabria,,.  Ghambers 
Dizionario  fotto  la  voce  Ducato  .  Argeiati  Tom.  II. 

49* 

(f)  Forejliero  illuminato  Sic,  pag.  5'3.  ,,  Ablan- 
,,  court  fa  derivare  la  parola  Zecchino  ,  detta  in 
,,  Inglefe  ,  e  Francefe  da  Ciz.icum ,  o  Ci- 

,,  ticenium  ;  fupponendo,  che  il  Zecchino  s’ inco- 
,,  minciafle  a  battere  a  Cizicum  ,,  :  Ghambers  Diz. 
univer,  fotto  la  voce  Zecchino. 

id)  Menaglo  fotto  la  voce  Zecchino.  Mura¬ 
tori  prefTo  1’  Argeiati  Tcm.  I.  pag.  48. 

(e)  Vettori  Fiorino  d'oro  illujlrato  pag.  134. 
Bellini  Lira  Marchefana  pag.  14. 

if)  Delle  Zecche  d'itali»  Tom,  I.  pag.  411. 
Vedi  fopra  alla  pag. 

(^)  Ivi  pag. 
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Vettori ,  ed  il  Fioravanti .  Ma  per  quello  non  fi  può  dire ,  che  ne  imitalTero 
il  conio  {a)  . 

I  Ducati  oBuaginta  anri  ^  che  trovanfi  nominati  nelle  carte  Faentine  la 
prima  volta  neir  anno  ^^45  erano  dunque  Monete  eguali  ai  Fiorini  di  Fi- 
renze  ,  vale  a  dire,  pefavano  un  grano  di  più  dei  correnti  Zecchini  Veneri, 
o  Gigliati  ;  e  perciò  ne  i  Contratti  di  que'  tempi  valutava^  egualmente  il  Du¬ 
cato  ,  che  il  Fiorino  {h)  .  Incominciatofi  poi  dalla  Repubblica  Fiorentina  nell* 
anno  1321  a  diminuire  il  Fiorino  d’oro,  con  ridurlo  a  grani  <59,  e  pofcia 
aumentandolo  fino  a  grani  70  5  (c) ,  cominciò  ben  predo  il  Ducato  d’  oro , 
che  fi  manteneva  nel  fuo  primiero  pefo,  a  prender  maggior  credito  ;  e  ciò 
era  ben  giudo  ,  perchè  conteneva  almeno  un  grano  e  mezzo  più  del  Fiorino 
d’oro.  Nell’anno  1402  fu  ridotto  poi  a  foli  grani  68;  e  per  tal  cagione  do¬ 
vette  in  quel  tempo  maggiormente  decadere  di  credito  .  Dal  che  ben  predo 
fi  accorfero  i  Fiorentini ,  dice  il  dottilFimo  Sig.  Targioni  (e)  ,  eh’  era  di  loro' 
gran  pregiudizio  1’  aver  diminuito  il  pefo  dei  Fiorini  d’  oro  ;  e  perciò  dopo 
mature  rifleflìoni  fi  determinarono  nel  1422  di  ridurlo  eguale  al  Ducato  Ve¬ 
neziano  ,  come  adìcura  anche  F  Ammiratto  ,  acciò  avelie  nell’  Egitto  eguale 
credito  ai  Ducato  (/) .  Ond’ è  facile,  che  il  Ducato  d’oro  fi  mantenelTe  nel 
fuo  primiero  pefo  fino  all’anno  1472  circa,  ficcome  crede  il  dottidìmo  Sig. 
Bellini  (g)  ;  molto  più  ,  che  oiFerviamo ,  aver  la  Zecca  di  Roma  battuto  il 
fuo  Fiorino  Papale  del  pefo  di  grani  72  fino  all’anno  1467  {h)  »  Anche  il 
Sig.  Co:  Carli  ci  adìcura  ,  fenza  però  indicarci  il  tempo ,  che  il  Ducato  fi 
andò  in  feguito  fminuendo  ;  ma  non  in  proporzione  del  Fiorino  ,  poiché 
non  padarono  mai  la  ragione  di  68  t  per  Marca ,  come  lo  è  di  prefente  ,  cioè  , 
di  grani  67^7  (;),  {  quali  corrifpondono  a  grani  71  Romani.  Contuttoché 
prefentemente  il  Gigliato  fia  eguale  di  pefo ,  e  bontà  al  Zecchino  Veneziano 
nuli’  oftante  però  cotefta  perfezione ,  foggiugne  il  più  volte  lodato  Sig.  Co: 
3,  Carli  (k) ,  due  confiderabili  vantaggi  fopra  il  Fiorentino  avrà  fempre  Io 
5,  Zecchino  di  Venezia  ,  per  cui  giufiamente  farà  confiderato  più  d’  ogn*  altra 
3,  Moneta  ,  e  fono  la  duttilità  ,  e  pieghevolezza  ,  e  il  colore  .  Proviene  la  , 
3,  prima  principalmente  dal  modo  ,  con  cui  fi  conia  ,  e  il  fecondo  da  un  fe- 
3,  greto  particolare ,  ed  ignoto .  Niuna  meraviglia  è  però ,  fe  in  tutti  i  tempi 
3,  s’  è  meritata  una  ben  didinta  predilezione  ,  ed  un  valore  fuperiore  al  Fio- 
3,  rino  d’  oro  ,  e  al  Gigliato  „  .  Da  tutto  quello,  che  fin  qui  abbiamo  glTervato  , 
rilevali,  che  il  valore  edrinfeco  del  Ducato  d’oro  oltrepafsò  alcun  poco  quel¬ 
lo  del  Fiorino .  Ma  qual  foffe  quedo  valore ,  eh’  ebbe  in  ogni  tempo  in  Faen¬ 
za 


(4)  I  tipi  del  Ducati  d’  oro  Papali  fi  pofTono 
vedere  prelfo  il  Fioravanti  Antìq.  Rom.  Pont.  De¬ 
mari  j  il  Vettori  Fiorino  d’  oro  ìliufìrato  ,  ed  altri  ; 
dove  fi  riconofee  quanto  fieno  diverfi  dai  Ducati 
Veneziani.  Vi  furono  bensì  altre  Zecche,  che 
rie  imitarono  perfettamente  II  conio,  fra  le  quali 
annoverafi  anche  quella  di  Firenze  nel  1441.  Ve¬ 
dali  il  Conte  Carli  delle  Zecche  Italta  Tom.  I. 
pag.  5j5.  Il  dottiflimo  P.  Paclaudi  nel  fuo  Libro 
del  Culto  di  S.  Glo:  Battlfta  ne  pubblicò  alcuni 
di  Malta.  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Senat.  Jacopo 
Gradenigo  uno  ne  pollìedc  battuto  in  Rodi  nel 
2411.  Il  chlarlfs.  Monfig.  Gianagoftino  fuo  Fra¬ 
tello  ne  illuftrò  un’  altro  battuto  nella  Zecca  di 
I^OBiber  eoe  una  Lettera ,  $he  fi  legge  nei  Tom. 


IX.  pag.  401  delle  Memorie  del  Valvafenfe  .  Di 
Zecca  incerta  ne  fu  pubblicato  uno  nel  Tom.  I* 
pag.  187  dell’ ArgelatI  ;  cd  un’altro  ne  pofliedo 
nella  mia  Raccolta  . 

{h)  Tom.  I  p.  186  e  i9<5  di  quefta  Raccolta, 
(f)  Ivi  pag.  439. 

{d)  Ivi  pag.  i8(5, 

(e)  Ivi  pag.  153. 

(/)  Ivi  pag.  35^. 

ig)  Lira  Marchefitnt  pag.  i8, 

(h)  Fiorino  illnjlrato  pag.  311. 

(i)  Tom.  I.  della  fua  Òpera  pag.  411.  T.  II. 
pag.  144-  Lo  ftelTo  vien  alTcgnato  nella  Tariffa 
pubblicata  in  Venezia  li  7  Giugno  *777. 

{kì  Tom.  II.  pag.  355. 
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2a  a  Moneta  Bolognefe ,  mi  riferbo  a  dimoftrarlo  altrove  ;  imperciocché  dagli 
addotti  documenti  Iblo  rilevafi ,  che  nel  1441  vaiutavafi  5  5  Soldi,  e  nel  1465 
era  faiito  alcun  poco  oltre  i  5  7  Soldi  , 


§.  XIV. 

Dei  Fiorini  grandi  <, 

OLtre  i  Fiorini  d’oro,  furono  in  corfo  in  Faenza  anche  i  Fiorini  grandi; 

imperciocché  quattro  mila  di  quelli  Aftorgio  IL  nel  146(5  aifegnò  per 
dote  a  Barbara  fua  figlia ,  allorché  la  maritò  con  Pino  Ordelaffi  Signor  di 
Forlì  {a') .  Fra  le  varie  denominazioni ,  che  ha  avuto  il  Fiorino  di  Firenze  per 
dillinguere  le  date  ,  ed  eziandio  le  qualità  sì  intrinfeche ,  che  ellrinfeche ,  non 
s’ incontra  la  denominazione  del  Fiorino  grande  {h)  j  ma  fi  può  ragionevol¬ 
mente  credere ,  che  corrifpondelTe  al  Fiorino  largo  ,  perciocché  convien  cre¬ 
dere  ,  che  grande  qui  fignifichi  lo  ftelTo  che  largo  .  Fu  battuto  il  Fiorino  lar¬ 
go  ,  come  c’  infegna  il  dottiamo  Sig.  Dott.  Targioni  (c)  ,  dalla  Repubblica 
Fiorentina  ,  allorché  s’  avvidde  del  gran  pregiudizio  ,  che  gliene  veniva ,  per 
aver  diminuito  il  pefo  delP  antico  Fiorino  ;  e  perciò  determinò  ai  6  di  Mag¬ 
gio  dell’anno  1422  di  battere  per  l’avvenire  i  Fiorini  fecondo  l’antico  co¬ 
llume  di  24  carati,  e  di  crefeere  il  loro  pefo,  affinchè  avelie  lo  hello  pre¬ 
gio  ,  e  corfo  ,  che  i  Ducati  Veneziani ,  e  di  altre  Città  ,  che  lo  avevano  am¬ 
pliato  nella  circonferenza  i^d)  \  coficché  a  Fiorini  98  %  ,  che  prima  ricavavano 
da  una  libbra  d’  oro,  li  ridullero  a  96  e  f,  e  pochi  anni  dopo  a  96,  coni’  era¬ 
no  nella  prima  fua  inhituzione  ,  e  di  tal  pefo  (  o  almeno  con  pochiffima  va¬ 
riazione  )  continuarono  a  batterli  fino  all’anno  i5gi  ,  come  dimoftra  il  dot- 
tiffimo  Sig.  Pagnini  (c)  .  E  i  Fiorini  di  quella  forte  furono  eziandio  in  tal 
occafione  coniati  più  larghi  ,  o  Ila  più  grandi ,  sì  per  dillinguerli  da’  prece¬ 
denti  ,  eh’  erano  di  minor  pelo  ,  che  per  fottrarli  dal  pericolo  di  ellere  da 
altre  Zecche  rimelfi  fotto  il  loro  conio  ;  e  perciò  ad  elfi  fu  dato  il  nome  di 
Fiorini  larghi ,  a  differenza  degli  altri  ,  che  fino  a  quel  tempo  erano  flati 
battuti  ,  alli  quali  in  tale  occafione  fu  dato  il  nome  di  Fiorini  ftretti .  Erano 
dunque  i  Fiorini  larghi  uguali  ai  Ducati  Veneziani  j  imperciocché  in  una 
provinone  della  Repubblica  Fiorentina  pubblicata  li  12  Decembre  1464  lì 
preferì  ve  ,  che  ^er  V  ad'venire  e  Ducati  Vini  tinnì  di  pefo  ,  Ù"  Papali  di  pefo  cor- 
rino  per  Fiorini  larghi  &c.  (/),  e  per  ciò  fu  ad  elfi  affegnato  un  valore  mag¬ 
giore  de’  precedenti  (^) .  Da  ciò  fi  ritrae,  che  i  quattro  mila  Fiorini  grandi 
corrifpondono  in  oggi  a  4056 Gigliati  correnti. 


(a)  Tondu72Ì  Storia  di  T (tenta  pag.  500. 

(è)  Tom.  I.  dì  quefta  Raccolta  pag.  163.  3(?5, 
©d  altrove.  Co:  Carli  delle  Zecche  d*  Italia  T.  I. 
pag.  315.  ^ 

(f)  Ivi  pag.  t«3  ;  veggafi  la  Prorlfiont  preflb 
Il  Vettori  pag.  300. 


§.  XV. 

(d)  Orfin!  ielle  Mowefe  della  Repubblica  pag. 
XXI. 

(e)  Vedi  fopra  Toni.  I.  pag.  440.  Orciai 
fopraccit.  pag.  313. 

(/)  Vettori  pag.  ^lO. 

Orfini  iopwtìU  pag«  XXL 
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§.  X  V. 

J)ci  Carlini  Tarali  » 

KfE’  SMtuti  Topra  le  Meretrici  compilati  ncir  anno  14S7  d’ordine  di  Aftor- 
'  aio  HI.  ritrovanfì  nominati  i  Carlini  (^)  .  Benché  non  venga  in  elli 
Statuti°indicaro ,  di  che  paefe  fieno,  convien  tener  per  fermo  ,  ch“  foifero  di 
ouelli  ,  che  coniavanfi  nella  Zecca  di  Roma  ,  ed  in  altre  dello  Stato  Eccle- 
fiaitico,  p'’r  elfer  quelli  più  facili  ad  introdurfi  in  Faenza,  di  quello,  che  lo 
foifero  i  Napolitani  .  I  Carlini  Fapali  erano  quelle  Monete  d’  argento  dette 
anche  GroJJt  ^  che  volgarmente  oggi  chiamali  fi  ,  o  VaoU  ^  dieci  de’ quali  nel 
1447  equivalevano  al  Ducato  d’oro  {h)  \  e  nel  14(55  io|.  Dai  documenti 
pubblicati  dal  Vettori  (c) ,  e  dal  Fioravanti  {d)  rilevafi ,  che  il  Grolfo  Pa¬ 
pale ,  o  Carlino  dell’anno  1475  doveva  elfere  del  pefo  di  grani  775  d’ar¬ 
gento  di  bontà  oncie  ii  e  denari  3  ,*  e  che  nel  1487  era  llato  ridotto  a  gra¬ 
ni  73  1  di  bontà  oncie  undici  per  libbra:  e  quelli  erano  fenza  dubbio  i  Car¬ 
lini  ,  de’  quali  fi  paria  ne’  luddetti  Statuti  ,  che  avevano  corfo  in  quel  tempo 
in  Faenza  {e)  .  Fili  in  oggi  corrilponderebbero  a  bajocchi  142  circa  della 
Moneta  Papale  d’  argento ,  che  ora  è  in  corfo  .  Egli  è  convenevole  credere  , 
che  a  tali  Monete  foife  pollo  un  tal  nome  ,  perchè  le  prime  di  effe  furono 
battute  limili  ai  Carlini  di  Napoli  ,  che  gran  corfo  avevano  in  Roma  .  Il 
Pontefice  Martino  V.  fu  probabilmente  il  primo  ad  imitarli ,  per  elfere  alcune 
delle  fue  Monete  di  maggior  valore  di  quelle  de’  fuoi  antecelfori  ,  ed  unifor¬ 
mi  nel  pefo  a  quelle  dei  Re  Roberto  ,  e  de’  fuoi  Succelfori  .  Si  vuole ,  che 
fino  da’  tempi  del  Re  Carlo  d’Angiò  quella  Moneta  s’ introducelfe  nel  Regno  dì 
Napoli  (f)  ,  come  dianzi  notai ,  e  lo  avvertì  prima  di  tutti  Monfig.  Borghini , 
il  quale  lafciò  fcritto  {g)  ,  che  i  Carlini  nel  Regno  di  Napoli  ,,  quantunque 
5,  da  Ruberto  ,  da  Alfonfo ,  e  Ferrando  fieno  flati  battuti ,  e  col  nome  loro , 
5,  ritennero  tuttavia  quel  di  Carlo  ,  che  fu  il  primo  „  .  Egli  è  però  necelfario 
1’  avvertire ,  che  i  Carlini  del  fuddetto  Re  Roberto  ,  c  fuoi  fuccelfori ,  fono 
di  maggior  pefo  ,  che  quelli  de’  due  Carli  Angioini  ,  come  ho  rilevato  dall’ 
effettive  Monete  ,  che  confervo  nella  mia  Raccolta  ;  per  lo  che  fi  dee  tener 
per  fermo  ,  che  il  detto  Re  Roberto  miglioralfe  la  Moneta  ,  e  che  perciò 
elfa  acquiilalfe  credito  a  fegno  di  elfere  altrove  imitata .  Valeva  il  Carlino 
prima  di  quel  tempo  bajocchi  fette,  e  fettantaquattro  bajocchi  un  Ducato 
Papale  ,  come  rilevafi  da  un’  interelfante  Breve  di  Paolo  II.  fopra  le  Monete , 
emanato  in  Roma  nel  i46’5  ,  comunicatomi  con  la  fua  folita  gentilezza  dal 
già  nominato  dottifiìmo  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini ,  nel  quale  legge!!  quanto 
fegue  :  Quod  Croffus  Va^alis  ér  Bajocchuf  in  Terris  ,  Ci^itatihur ,  d?"  locis  nohi^ 
dr  ò*.  R.  E.  mediate  ,  <vel  immediate  {uhjeBis  recidi ,  dr  expendi  deheant  ,  ‘videli^ 
cet .  GroJJt  decem  cb*  duo  Bajocchi  aut  feptuaginta  duo  Bajocchi  prò  uno  Flore-' 
(turi  de  Camera  ,  aut  decem  GroJJt ,  ^  quatuor  Bajocchi ,  ^el  feptuaginta 

qua 


(a)  MittarelII  Rcrum  Tazientìfiarum  Scrrptoret 

Jag,  791.  4.  non  fi  et  alcun  t  Meretrice  ^ 

ehe  ofi  zurare  i  rè  btajìemare  nè  Dio,  nè  la  Madre, 
nè  lì  Santi  fub  pena  de  dui  Carlini  per  volta  , 

(b)  Vettori  Fiorino  d'oro  illujlrato  pag.  3x3. 

(c)  Ivi  pag.  317  e  3x8. 

{d)  Antiqui  Rom»  Fontif.  Denarii  p.  133  e  i48« 


(eì  Vedi  le  figure  prelTo  I  fuddetti  Autori . 
(/)  Vettori  fopraccitato  pag.  453.  Scilla  .Bre¬ 
ve  notizia  delle  Monete  Pontificie  pag.  1S8.  Verga? 
ra  Monete  del  Regno  di  Napoli  pag.  3f.  Muratori 
prelTo  r  Argelati  Tom.  I.  pag  39.  Torreinuzz.a 
Opufcoli  Siciliani  Tom.  XV l.  pag.  331. 

(X)  Difcorfi  Tom,  I.  pag.  iix. 
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0fucituor  Baiocchi^  prò  Ducato  Tapali  ^  ìtec  pojfmt  ab  altquo  recufan  ^  &  ’valent 
(jroffos  Bolonenos  Jex  Marchefanos  nunc  currentes  in  contra^ihus ,  (st  deìntis  jam 
faais  ad  ratìo7tem  Bolonenorum  tam  puhlicis  qtiam  priwatis  ,  nec  quo<vh  modo  a 
quo'juam  prò  co  pretto  pojjìt  recufari .  Poco  durò  in  Roma  il  Carlino  ad  elferc 
Moneta  elettiva ,  imperciocché  olTerva  il  Vettori  {a)  „  che  Panno  1508  (  de- 
ve  dire  1504)  fu  rinnovata  la  Moneta  Papale,  e  per  Editto  del  Cardinale 
3,  Raffaello  Riario  ,  allora  Camerlingo  di  Santa  Chiefa,  fu  tolto  via  da  quelle 
3,  Monete  il  nome  de*  Carlini  (  benché  .la  bontà  dell*  argento  tuttavia  fi  no- 
3,  mini  di  Carlino  )  ,  ordinando  ,  che  i  nuovi  Carlini  fi  dovefiero  chiamare 
3,  G///// ,  dieci  de*  quali  equivalevano  al  Ducato  d’oro,  come  era  in  coftume 
3,  ne’  tempi  di  Paolo  IL  nella  Terra  di  Gualdo  ;  ed  in  quefto  modo  reftò 
3,  abolito  il  nome  de’  Carlini ,  proveniente  da  Carlo  d*  Angiò  ,  come  olferva 
3,  il  Menagio  ,  e  da  Giulio  IL  fi  dillero  Giulj  Prima  però,  che  il  Carlino 
reltaffe  Moneta  immaginaria  >  dovette  pafiare  a  valere  bajocclii  7  i  ,  come  fi  è 
fempre  di  poi  valutato,  finché  nell’anno  1747  fu  refo  effettivo;  perchè  la 
Moneta  immaginaria  non  foffre  alterazione  veruna  .  Di  fatto  nel  Bando  pub¬ 
blicato  in  Pefaro  nel  151(5  per  ordine  di  Lorenzo  de*  Medici  fu  valutato  il 
Carlino  baj.  75,  cioè  quattrini  30,  che  fono  tre  quarti  del  Giulio,  ch’era 
valutato  quattrini  40  ;  benché  Giulio  IL  lo  facefie  battere  per  quattrini  39 , 
come  ho  dimoftrato  nel  Trattato  delle  Monete  dei  Duchi  d’  Urbino  (b) . 


§.  XVI. 


Der  Fioriftf  a  Soldi  trentitdue  • 


A  LIorchè  il  Fiorino  d*  oro  cominciò  a  valutarfi  più  di  quella  quantità  di 
Jl\  Soldi  ,  per  cui  era  fiato  da  prima  introdotto  „  tutte  le  Città  ,  dice  il 
3,  Sig.  Conte  Carli  (r)  ,  s*  accorlero  elfere  cofa  più  conveniente  il  fermare 
3,  ad  un  valore  filTo  il  Fiorino  per  maggior  comodo  de’  Contratti  fatti ,  e  da 
3,  farfi  ;  giacché  codefta  Moneta  d’  oro  fu  la  fola  ,  che  in  Commercio  uni- 
3,  verfale  ,  e  particolare  correfie  ,,  .  Quindi  è  ,  che  in  Faenza  fi  fifsò  il  valore 


di  effo  a  Soldi  trentadue  .  La  prima  volta  ,  che  ho  veduto  fatta  di  ciò  men¬ 
zione  ,  fi  è  nell’  anno  1^29.  Fiorente  tres  mille  •valoris  Solidorum  trìginta  duorum 
prò  quolihet ,  poiché  fappiamo  ,  che  in  quel  tempo  P  effettivo  Fiorino  valuta- 
vafi  40,  o  41  Soldi.  Per  tanto  que*  32  Soldi,  eh’ erano  immaginar),  equiva¬ 
levano  ai  40,  e  41  Soldi  ,  che  componevanfi  di  tante  Monete  effettive,  per  le 
quali  cambiavafi  il  Fiorino;  ficcome  pure  equivalevano  ai  29  Soldi,  al  qual  nu¬ 
mero  in  Firenze  erafi  filFato  il  valore  del  medefimo  Fiorino ,  come  abbiamo  veduto 
nel  fine  del  paragrafo  io  ,  ed  ai  30  Soldi ,  a’  quali  valutavafi  in  Bologna  .  Quefto 
era  fenza  dubbio  il  vero  fignificato  del  Fiorino  a  Soldi  32:  in  feguito  però, 
fenza  riflettere  al  grave  pregiudizio ,  a  cui  andavano  incontro  ,  fi  feoftarono 
da  un  Xcì  metodo  (//) ,  con  confiderare  non  più  P  effettivo  Fiorino  divifo 
in  3  2  Soldi ,  ma  bensì ,  che  32  Soldi  di  Moneta  corrente  componeflero  il 

Fio- 


<«)  Ftorìtto  d'oro  iììujìrato  pag.  154.  Trattato  delle  Monete  de*  Duchi  d’ Urbino  in  oc- 

(h)  Vedi  fopra  Tom.  I.  pag.  61  e  ^3.  cafione  di  avere  il  Conte  Guidantonio  lìffato  il 

(<■)  Velie  Zecche  d' Itali/*  Tom.  II.  pag.  ip8.  valore  del  Fiorino  ,  e  Ducato  a  40  fiolognini 
id)  Vedi  /opra  ciò  quanto  ho  notato  nel  Tom.  X.  4i  quella  Raccolta  p*  27. 
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Fiorino:  talché  di  Moneta  cfFetriva ,  ch’era  prima,  divenne  Moneta  immagi¬ 
naria  ;  diiling  iendo/1  1’ una  dall’ altra ,  dalla  divcrfa  denominazione  ,  Cian¬ 
cio  contrattava^  ad  effettivi  Fiorini ,  aggiugnevafi  al  nome  di  Fionno  T  efpref- 
fione  oro  y  come  abbiamo  nel  Documento  dell"  anno  1381;  Trihuf  mille  Fio- 
reni!  duri  ad  rationem  triginta  &  nnius  folidorum  é*  denariomm  fex  prò  florena 
rvendit  caflrttm  Solaroli  Eononienjtbus  Francifcus  Manfredus  :  e  quando  intende- 
vafi  di  Fiorini  immaginar)  ,  efprimevari  femplicemente  il  nome  di  Fiorilo  ;  fic- 
come  fi  ha  da  altra  notizia  del  detto  anno  1381:  Floreni  tind^ctm^quì  florenus 
rvalehae  (olìdos  triginta  dnos .  Ma  perchè  dovevano  accadere  fopra  ciò  molte 
differenze  fra  contraenti ,  per  ciò  evitare  fu  da  Aftorgio  III.  dichiarato  negli 
Statuti  per  le  Milizie  compilati  nell’anno  1492,  che  qualora  ne’  Contratti 
fi  trovafle ,  o  fi  faceffe  menzione  di  Fiorini  ,  fi  doveffe  folamente  intendere 
3  2  Soldi  Bolognefi  per  ogni  Fiorino ,  La  Rubrica ,  che  ciò  dichiara ,  è  la  fe- 
guente ,  efiratta  dagli  Statuti  pubblicati  dal  più  volte  Iodato  P.  Abate  Mitta'* 
relli  (a)  » 

0«/  intelUgatur  nialere  Flortnus  ò*  de  folutione  capitis  Soldiì  Rubrica  XVIII. 

Item  cjuod  Jt  in  aliquihns  hulle^is  ,  paElis ,  connjentionihiiT ,  fcripturif  njel  in* 
JtrHmentif  fa^is  fuper  condufltt  Ò*  paghis  quorumeumque  flipendiariorum  equejlrium 
n)el  pedejlrium  feu  proDiJtona forum ,  feu  quorumeumque  dehentium  recìpere  a  predi* 
ilo  Domino  'vel  ejus  depojttarìo  prò  jlipendio  njel  prot)iJione  ordinaria  njel  extraor* 
dinaria  fat  *vel  haheatur  mentio  de  Floreno  njel  Floreni s  ;  intelligatur  Ò*  intelligf 
deheat  Florenum  •valere  dehere  Solido^  XXXIF  Bononienjes ,  ilst  prò  ipfo  Floreno 
p)l‘vi  deheant  Jlipendiariis  folidi  XXXIL  Ò*  non  pluret ,  de  quihus  omnibus  paghis 
prediElornm  omnium  per  offici alem  condurle  in  fiendis  bulleilis  deduci  deheat  omnt 
menfe  folidus  unus  prò  Jìngula  libra  fumme ,  Jlipendii  menffis  unius  prò  capite  foldt 
confueto  ,  Item  prò  Jlipendiariis  feu  proffijtoninafis  pedejlribus  folidus  unus  prò  p(t^^ 
qualem  quolihet  menfe  prò  rejìrma ,  Item  folidos  quinque  prò  remijjtone.  prò  quolibet 
focio  remijfe  loco  cajjt  wel  fugitinji  *  Et  fecundum  hoc  Jlatutum  in  omnibus  paghit 
dr  bulletis  obfer  vetur  &  fiat  Jtne  aliquo  palio ,  conuentione  *vel  declarationt  ^  tx 
ipfo  jure  &  'vigore  Conduce  * 


S.  XVI L 

Dei  Fiorini  di  Camera  • 

COniavafi  nella  Zecca  di  Roma  nel  XV. ,  e  XVI.  fecolo ,  oltre  il  Fiorino 
d’  oro  Papale ,  o  fia  Ducato  ,  eh’  era  ,  come  abbiamo  veduto ,  eguale  al 
Zecchino  Veneziano ,  anche  un’  altra  diverfa  Moneta  d’  oro  ,  che  chiamavafi 
Fiorino  di  Camera.  Di  efio  fa  menzione  il  Tonduzzi  all’anno  1510  {b) . 
I  Fiorini  di  Camera  erano  effi  pure  di  perfettiffimo  oro  ;  ed  in  ciò  eguali  ai 
Ducati  ;  e  v’  era  folo  quello  divario  fra  cflì ,  che  i  Fiorini  di  Camera  erano 
minori  di  qualche  grano  di  pefo  dei  Ducati  4  imperciocché  de’ Ducati  g6 
c  I  fe  ne  ricavava  da  una  libbra,  e  così  ciafeuno  pefava  grani  71  i  traboc¬ 
canti  ,  quando  i  Fiorini  lo  erano  folamente  grani  6g  f  fcarfi ,  perchè  cento 
corrifpondevano  al  pefo  di  una  libbra ,  come  s*  impara  da  i  Capitoli  della 

Zec- 

-  .  ** 

(h)  Ìt$rié  di  f  état»  |90« 


Rtrum  favtM,  ScHf*  pag.  781. 


DELLE  MONETE  DI  FAENZA. 

Zecca  medefima  deiranno  1468  l'otto  il  Pontificato  di  Paolo  IL,  pubblicati 
dal  Fioravanti  {a) ,  e  dal  Vettori  {b)  .  Da  ciò  apprendiamo  ,  che  il  Fiorino 
d'  oro  di  Camera  era  una  centefima  parte  minore  del  corrente  Zecchino  Ro¬ 
mano  :  coficcliè  in  oggi  corrifponde  a  bajocchi  20:^  circa.  Dai  fuddetti  Capi¬ 
toli  apprendiamo  eziandio,  qual  folFe  il  tipo  di  elfi,  cioè,  che  da  una  parte 
eravi  Parme  dei  Papa  con  lo  feudo  diverfo  da  quello  del  Ducato,  ed  attor¬ 
no  le  lettere  PAVLVS  PP.  SECVNDVS  .  Dall’altra  la  figura  della  Veronica 
col  Santo  Sudario;  ed  in  giro  le  parole  ALMA  ROMA  (r).  Siilo  IV.,  c 
gli  altri  Pontefici  fino  a  S.  Pio  V.  {d)  confervarono  la  lleiFa  regola  ,  fe  non 
che  diverfificarono  il  tipo  ,  mettendovi  ,  in  vece  della  Veronica  ,  il  fimbolo 
della  Navicella  Pelcatoria ,  ed  attorno  SANCTVS  PETRVS  ALMA  RO¬ 
MA  (e).  Quando  s’ incornincialTe  in  Roma  a  coniare  il  Fiorino  di  Camera, 
e  quale  folle  il  motivo ,  per  cui  s’  introducelFe  in  quella  Zecca  la  battitura  di 
una  Moneta  così  poco  diverfa  dal  valore  del  Ducato  ,  lafcio  agli  Eruditi  il 
dimollrarlo  .  Probabilmente  ciò  fecero  per  rendere  effettiva  una  Moneta  ,  che 
era  a  oue’  tempi  immaginaria ,  con  la  quale  la  Camera  efigeva  le  rendite , 
cioè  ,  del  valore  medefinio ,  che  aveva  avuto  prima  il  Fiorino  d’  oro  ,  e  che 
doveva  portare  una  differenza  di  2  e  |  circa  per  cento  dal  valore  ,  che  ave¬ 
va  il  Educato  d’  oro  effettivo  ;  poiché  abbiamo  veduto  nel  paragrafo  preceden¬ 
te  ,  che  nel  14(^5  fu  alFegnato  al  Fiorino  di  Camera  il  valore  di  72  bajoG- 
chi ,  ed  ai  Ducato  Papale  74. 


§.  XVIII. 


De^li  Scudi  d*  oro  • 

l^TOn  fio  perfuadermi ,  che  gli  Scudi  d'  oro  mentovati  alP  anno  1^40  ,  ,  © 

JL^  145*^’  folFcro  veramente  le  Monete  intefe  fotto  quella  denominazione  ;  giac¬ 
ché  in  que’  tempi  non  era  Hata  per  anco  introdotta  dalla  Francia  in  Italia  una 
limile  forra  di  Moneta  :  nè  ho  mai  incontrato  verun  monumento  anteriore  alla 
metà  del  fecolo  XV.  ,  che  ne  faccia  menzione .  Convien  perciò  credere ,  eh© 
fia  uno  sbaglio  degli  Ammanuenfi  ,  o  una  libertà  de’  Croniffi  ,  che  fcrilFero 
allor  quando  era  in  corfo  detta  Moneta .  Secondo  il  le  Blanc  (/)  ,  e  M. 
Abot  de  Bazinghen  (g)  ,  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  nell’  anno 
fece  battere  una  Moneta  d’  oro  ,  che  da  una  parte  rapprefentava  la  fua  imma¬ 
gine  fedente  in  atro  di  foftenere  con  la  finiffra  un  piccolo  feudo  ripieno 
di  gigli  ,  e  perciò  fu  denominata  Scudo .  Fu  primieramente  la  detta  Moneta 
compoffa  di  oro  fino,  e  del  pefo  di  54  per  Marco  ;  quando  de’ Fiorini  fimili 
T.  Vili,  L  1 1  a  quel- 

g«)  At7ttq.  Rom.  Toni.  TOenarll  pag.  133.  il  àifato  ?.xpal! ,  crrcum  circa  JiTit  littcra ,  videli^ 
capitolo  ,  che  ciò  dichiara  ,  è  il  feguente;  item  pr&- 
futi  JEmilìcinus ,  ^  Retrus  Raulus  promiferunt  ru¬ 
dere  ,  feu  cudi  facere  Florertes  de  auro  de  Camera 
ligi,  fimlllter  XX UH.  Caratorum  juxta  ligam  auri 
Ducatorum  F  tpalìum  ^  ^  Venetorum  ,  videllcet  con- 
formem  Tocch/i  fupradtéìa  ,  dr  ^uod  quìUhet  Fhrenut 
Ju  ,  &  effe  debeat  granorum  69 ,  is"  unìus  oólavi 
granì  ^  ita,  quod  bhreni  roo  auri  de  Camera  in 
éfuro  hujufmodi  ,  ponderent  unam  lìhram  atiri,  dt* 

Jit ,  effe  debeat  in  uno  latere  Imago  VeronicA  cum 
lìtterìs  circum  circa  Alma  Roma,  in  alia  latere 
fint  arma  SS»  D,  Rapa  eym  fcut*  diverjìpcato  a 


cet  Paulus  PP.  Secundus  . 

{b)  Fiorir,»  d'oro  illuftrato  pag.  315. 

(c)  Vedi  la  figura  tanto  del  Ducato  Papale  , 
che  del  Fiorino  di  Camera ,  prello  il  iuddetto 
Fioravanti  alla  pag.  131.  n.  i  e  i. 

fd)  Scilla  Indice  delle  Monete  Font,  p.118.  c  feg. 

fe)  Il  fuddetto  Fioravanti  ne  dà  il  tipo  da 
Sift©  IV.  fino  a  Clemente  VII.  alla  p.  157  c  feg. 

(/)  Traite  Flifìorique  dsi  Monrioies  de  France 
ediz.  1690  pag.  141  num.  5. 

ig)  Dlilionnaire  des  Monnoies  fotCO  1’ articol# 
Fcy  Toiii.  I.  pag.  3S6. 


DELLE  MONETE  DI  FAENZA, 


t  quelli  di  Firenze  ne  andavano  <54;  ma  in  leguito  furono  ridotti  fino  a  21 
carati.  Carlo  VI.  nel  1384  fece  battere  un'altra  Moneta  d’oro  di  tutta  bon¬ 
tà  ,  c  del  pefo  di  60  per  Marco ,  che  per  avere  da  una  parte  lo  feudo  deli’ 
arme  di  Francia ,  c  fopra  una  corona ,  fu  detta  Sc/iJo  della  Corona  {a)  .  E 
ciuefti  farebbero  gli  Scudi ,  che  battevanfi  neh  XIV.  e_XV.  fccolo  ,  fe  fuflìflef- 
fe  ,  che  in  que’ tempi  avelTero  avuto  corfo  in  Faenza.  Luigi  XI.  nel  1475 
fece  fare  una  nuova  fpecie  di  Scudo  d’  oro  del  pefo  di  70  al  Marco  ,  e  della 
bontà  di  carati  235.  Siccome  quelle  Monete  avevano  un  piccol  Sole  frappofto 
tra  lo  feudo ,  e  la  corona  ,  perciò  furono  detti  Scudi  del  Sole  {b) ,  Quelli  Scir 
di ,  c  quelli  de’  fuoi  SuccelTori ,  che  furono  battuti  di  minor  pefo ,  furon 
quelli ,  che  introdotti  fpecialmente  in  Milano  (r)  ,  fi  dilatarono  pofeia  per 
tutta  r  Italia  i  dove  prefero  tal  corfo,  che  circa  il  15^0  quafi  tutte  le  Zecche 
ne  aveano  incominciato  a  battere,  ad  efclufione  de’  Ducati,  e  de’  Fiorini. 
Onde  quelle  Zecche  ,  che  non  lì  erano  per  anco  a  ciò  indotte ,  furono  co- 
ftrette  a  farlo ,  per  non  pregiudicare  al  loro  Commercio  ,  come  notali  nel 


(*)  Vedi  il  le  Blanc  foprac,  pag.  e  410 
ehc  re  porta  anche  la  figura  . 

(b)  Ivi  pag.  305  e  414. 

{O  ArgelatI  T.  II.  pag.  17.  Il  Co:  Carli  delle 
Zecche  d' Italia  Tom.  II.  pag.  134  così  di  efiì  ne 
fcrive  ;  ,,  SCUDO  .  Scutum .  Gran  quantità  di  Scu- 
di  ebbe  corfio  in  Italia  ;  ma  I  più  comuni  fu- 
3,  ron  quelli  di  Francia.  Io  credo ,  che  il  primo 
5,  a  batter  Moneta  con  quello  nome  fia  fiato  Fi- 
3,  appo  VI.  nell’anno  i33'5;  il  quale  Moneta  cq- 
9,  niò  ,  nel  di  cui  dritto  fia  in  Trono  fedente  il 
3,  Re  medefimo,  che  nella  delira  ha  1’ Afia  ,  e 
9,  nella  finillra  uno  Scudo  coi  Gigli .  Codefia  Mo- 
9,  neta  non  fi  chiamò  Scudo  dapprima  ,  ma  Da- 
,,  naro  d'  oro  con  lo  Scudo  ,  come  olTerva  il  Du- 
3,  Cange  .  Deniert  d'  or  a  V  Efeù  ;  e  valfe  io  Sol- 
3,  di  TorneJì\  e  fu  del  pefo  di  Danari  3.  Grani  13. 
3,  Nel  1543  ne  valeva  Soldi  16,  e  Denari  8. 
3,  (  haufier.  T.  II.  Ordinai,  p.  191.  )  Nel  i347 
3,  fi  coniarono  i  fecondi  Scudi  ;  e  quelli  al  Titolo 
9,  di  Carati  15,  c  vaifero  Soldi  Parigini  15.  Chi 
9,  vuol  vedere  la  ferie  del  pefo,  e  del  valore  in 
9,  Francia  di  tal  Moneta,  ricorra  al  Du-Cange , 
3,  Balli  a  noi  1'  olfervare  ,  che  in  Francia  anco 
3,  in  argento  fi  coniò  lo  Scudo  fiotto  Carlo  VI. 
3,  nominato  In  Editto  del  1384,  del  pefo  di  Da- 
3,  nari  a.  Grani  13,  ed  alla  bontà  di  Danari  6, 
3,  al  preizo  di  Soldi  io  Turonefi  . 

,,  Per  ciò,  che  riguarda  all’  Italia  ,  diremo  ,  che 
3,  fecondo  una  Grida  del  1465  ultim.  di  Ottobre 
3,  in  Milano  gli  Scudi  d'  oro  di  Francia  con  calo 
3,  di  Grani  1  per  Pezza  valevano  Lire  3  >  ^  ’l  Du- 
3,  cato  d*  oro  di  Venezia  di  glufio  pefo ,  Lire  3. 
3,  Soldi  5.  E’  da  faperfi ,  che  in  tal  tempo  gli 
3,  Scudi  in  Francia  pefavano  Danari  a,  Grani  i5, 

3,  così  nel  1474  valevano  pure  in  Milano  lire  3, 

3,  15  ,  e  Io  Zecchino  lire  4.  a.  E  perchè  alla  fimi- 
3,  glianzade.li  Scudi  di  Francia  fe  ne  coniarono 
„  anco  altrove  ;  così  in  detto  anno  que’  di  Sa- 
3,  voja  fi  pongono  al  prezzo  di  lire  3.  la. 

,,  Ma  i  più  famofi  furon  gli  Scudi  del  Sole 
3,  {  EJcus  au  Soleil)  coniati  fottto  Lodovico  XI., 

0,  che  a  principio  pefarono  Danari  a.  Grani  ii, 

3,  e  q  lefti  per  Grida  del  1487*  Luglio  in  Mi- 
Uno  valevano  lire  4.  4*  lÀ^cuAi  d’or*  del 


Ere- 

,,  Sole  buoni  di  pefo  del  Ducato  d’  oro;  ma  il  Du- 
,,  cato  d’oro  è  a  lire  4.  io. 

,,  Scudi  del  Sole  fi  coniarono  pure  in  Milano  , 
,,  e  in  Genova  ;  come  Scudi  femplicemente  detti 
„  in  Venezia  ,  Mantova Ferrara  ,  Bo'/ogna  ,  Fj- 
,)  renze,  Roma,  Napoli,  Lucca,  Urbino,  Sici- 
,,  Ha  ec.  ;  i  quali  tutti  In  Grida  del  1538.  5.  Ot- 
,,  tobre  in  Milano  fi  valutarono  a  lire  j.  io ,  c 
,,  fi  pongono  a  Carati  aa.  Così  In  Siena,  in  Reg- 
,,  gio  ,  in  Parma ,  in  Piacenza  ,  crime  fi  ha  per 
„  Bando  di  Firenze  del  1551*  E  C'Osì  finalmente 
,,  anco  In  Malfa  :  avendoli  da  Grida  di  Milano 
,,  del  1585.  aó  Novembre  (De  Monet.  Ital.  T.  11. 
„  pag.  ai3),  che  lo  Scudo  d’  oro  di  Mafia  pefava 
„  quanto  quello  di  Milano  ,  Savoja,  Parma ,  e  Man- 
,,  tova;  cioè  Danari  a.  17.  valutati  nel  1583  (  ivi 
,,  pag.  ai7  )  tutti  a  lire  6.  4.  In  Genova  lo  Scu- 
„  do  d’  oro  fi^coniò  nel  1490,  e  valfe  lire  a.  17. 
,,  Quello  d’  argento  ,  detto  poi  Genovina  fenza 
,,  corona  nel  1503,  e  valfe  lire  4. 

,,  In  Milano  nel  1548  gli  Do^j  Scudi  erano  a 
,,  bontà  di  carati  aa,  e  in  pelo  a  num.  34  |  al 
,,  Marco,  del  valore  di  lire  j.  la.  Quel  d’ ar- 
5,  gento  fi  coniò  nel  1551  alla  bontà  ai  Danari 
,,  IO.  aa ,  del  valore  di  lire  5.  la  ,  che  fu  poi 
5,  detto  Filippo  . 

,,  In  Roma  lo  Scudo  d’oro  Romano  nel  154J 
3,  a’ la  Ottobre  valeva  Paoli  n.  Quel  d’ argen- 
„  to  fu  pollo  a  Paoli  io  pochi  anni  dopo  . 

,,  In  Venezia  fi  coniò  lo  Scudo  d’ oro  nel 
,,  del  pefo  dì  grani  66  à  al  titolo  di  carati  aa  , 

„  del  valore  di  lire  7.  Quel  d’  argento  poi  fotto 
,,  Niccolò  da  Ponte,  Doge,  pur  del  valore  di  li* 

„  re  7.  In  Firenze  fi  coniò  lo  Scudo  d’  oro  nei 
,,  1533,  fecondo  una  Provilìone  de’ 7  Novembre  ; 

,,  c  fu  pollo  al  valore  di  lire  7.  4.  Quello  d’  ar- 
,,  gento,  cioè  la  Plallra ,  nel  1568  circa,  del  va- 
5,  lore  di  lire  fette. 

„  In  Napoli  fi  coniò  Io  Scudo  d’oro  nel  1538 
„  del  pefo  di  Trappefi  3.  Acini  16  a  bontà  di 
,,  carati  aa  ,  e  valfe  fino  al  i54a  Carlini  ii.  Pri- 
,,  ma  c’  era  II  Ducato  d’  oro  ;  a  cui  fu  II  detto 
„  Scudo  follitulto  . 

,,  Ma  per  conofeere  II  pefo ,  o  la  bontà  di 
„  fiDoUi  licudi  d’ oro,  che  ia  lulia  erano  in  cofii* 
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Breve  di  Papa  Clemente  VII.  dato  li  i  Marzo  a  quella  noftra  Città  per 
la  facoltà  di  batterne  anch’  cfìTa .  Gli  Scudi  d*  oro  Bolognefi  furono  battuti 
alla  bontà  di  denari  22,  e  del  pefo  di  107  per  libbra  (a).  La  Zecca  di 
Firenze  eziandio  cominciò  in  detto  anno  a  far  battere  Scudi  d*  oro  della  me» 
decima  bontà  di  carati  22,  e  del  pefo  in  ragione  di  toc  per  libbra  (^)  ;  c 
dello  llelTo  pefo  dovevano  clTere  quelli ,  che  battevanH  n^lla  Zecca  di  Roma  , 
ed  in  altre  d’ Italia ,  che  lì  formavano  migiori ,  intefì  fono  nome  di  ScuJi 
del  Sole ,  o  dì  Scifdi  d'  oro  in  oro  ,  come  f  legge  nel  Documento  dell’  anno 
1538:  Senta  tercenta  feptua^inta  auri  in  ann  *  Così  venne  agli  antichi  Duca» 
ti,  e  Fiorini  d’oro  loltituita  quella  nuova  fpecie  di  Moneta,  intefa  ora  fotto 
nome  di  Mezza  Doppia  d'Italia'^  poiché  iumentatafi  la  quantità  dell’ oro  ia 
Italia  verfo  la  metà  del  Secolo  XVI.,  fi  «ominciò  in  ogni  Zecca  a  batterne 
del  valore  di  due  Scudi ,  c  perciò  fu  ad  dTa  dato  il  nome  di  Doppia  :  c  di 
tali  Monete  fi  è  profeguito  generalmente  a  batterne  ,  con  qualche  piccola  di» 
minuzione  di  pefo  fino  al  principio  del  fecolo  prcfentc  (c)  ;  imperciocché 
ne  fu  folo  interrotta  la  battitura,  rifperto  ala  Zecca  di  Roma,  nell’ anno  1 729 , 
allorché  nella  medefima  fu  rinovato  1’  ufo  della  Moneta  d’  oro  di  tutta  bontà 
colla  coniazione  del  Zecchino  ^  che  ora  è  ii  corfo  ;  ed  in  Bologna  nel  1751. 

Molte  altre  Monete  ebbero  corfo  in  Faenza  fpecialmente  nel  fecolo 
XVI.  e  XVII. ,  delle  quali  tralafcio  ora  di  parlarne  ,  sì  perchè  non  comprefe 
nell’Indice  fopra  riferito,  che  mi  propofi  d’illuftrare,  e  perchè  di  elTe  fe  ne 
avrà  una  diilìnta  notizia,  allorché  farà  pubblicata  la  DilTertazione  delle  Mo» 
nere  Ravennati ,  come  capo  della  Legazione  di  Romagna  ,  alla  quale  Faenz* 
è  foggetta .  Non  voglio  però  omettere  di  riferire  la  nota  di  quelle  ,  eh’  erano 
in  corfo  in  Faenza  nel  i(585,  fecondochè  ci  avvila  il  Gavina  nel  dianzi  indi» 
cato  fuo  Difeorfo  fopra  le  Monete  {d) ,  ed  è  la  Icguente 

Ducati  Veneziani  di  pefo  carati  120  per  Baiocchi - 

Lire  Veneziane  di  pefo  di  carati  1 9  i  per  Baiocchi - 

Genonjine  di  pefo  di  carati  203  in  204  per  Scudi 


- I. 


Lire  di  Bologna  di  pefo  carati  ^4  per  Baj occhi  — 

Madonnine  per  Baiocchi - 

Muragliole  per  Baiocchi 


Doble  d*  Italia  di  pefo  carati  245  per  Scudi - — 

r.  VllL  L  1 1  2 


6$. 

— • 

1 1. 

— 

30. 

20. 

— • 

6. 

— • 

2. 

— 

— 

i,  XIX. 


„  fo  nel  fecolo  XVI.  ,  giova  riferir  qjì  quanto 
,,  fta  notato  ne’  RegirtrI  della  Zecca  di  Napoli» 
,,  addotti  da  Cì»van  Donato  Turholo  nella  Opcret- 
,t  ta  MSS.  Intorno  alle  Monete  . 

„  Scudo  di  Spagna  di  pefo  Trappeji  3.  Jc:nì  i  $  3  t 
„  a  bontà  di  carati  a*  f  comunemente  a 

„  carati  ii  elTendo  annoverato  fra  gli  Scudi  ^  • 
,,  Dobhlt  delle  vtncjue  Stampe:  cioè  di  Spagna, 
„  Vcneila  ,  Firenze,  Napoli,  e  Genova. 

,,  Scudo  di  Genova  pefa  Trappelì  $.  Acini  15 
,,  a  carati  n. 

„  Scudo  di  Milano  pefa  Trappefi  5.  Acini  li 
„  a  carati  11  2  . 

,,  Scudo  di  Urbino  pefa  Trappefi  5.  Acini  14-/* 
,»  a  carati  tij  . 

,,  Scudo  di  Ferrara  pefa  Trappefi  5.  Acini  ij 
,,  a  carati  xi  | . 

,,  Scudo  di  Lucca  pefa  Trappefi  5.  Acini  ij  « 

carati  %i  j  , 


,,  Scudo  di  Bologna  pefa  Trappefi  3.  Acini  i4f. 
,,  a  carati  xc  |r  . 

,,  Scudo  di  Savoia  Io  ftelTo  che  II  Bolognefe. 

,,  Scudo  di  Francia  pefa  Trappefi  3.  Acini  1$ 
,,  a  carati  n  *  • 

,,  Scudo  Siciliano  pefa  Trappefi  5.  Acini  1$ 
,,  a  bontà  di  carati  10. 

(a)  Del  primo  Scudo  d’oro  coniato  In  Bo’o» 
pna  ne  dà  il  difegno  11  Sig.  Bellini  nella  fua  eru¬ 
dita  DllTertaiioi  e  della  Lira  Marchefana  pag.  115. 

(i/  V,  il  Tom.  I.  di  quefta  Raccolta  p.  344» 
L*  OrfinI  nella  Storia  delle  Monete  de*  Cranducht 
nc  porta  il  dli’egno  alla  p.  i.  num.  r.  Ne  avea» 
no  però  battuti  dì  altro  conio  diverfo  ,  c  mag¬ 
giori  di  pefo,  e  bontà  nell’  anno  1550,  come 
uò  vederfi  nella  Stori*  delle  Monete  della  Repuh» 
IfcA  del  medefimo  Orfini  alla  pag.  310, 

{e)  Co;  Carli  delle  Zeeeke  à'  Usiìé  T.  11.  p.  9f» 
id)  Pag.  i. 


f 


delle  monete  di  faenza. 


4S* 


§.  X  I  X. 

X)clle  Monete  fenza  ìrJicazione ,  di  qual  Città  Jìeno . 


REfterebbe  ora  ad  indicare ,  d  quali  Monete  fi  parli  ne*  varj  Documenti 
fra  il  1043  >  ed  il  1425  ,  le*  quali  non  fi  fa  menzione,  che  di  Lire, 
Soldi ,  Denari  5  o  Piccioli ,  fenza  iidicazione,  di  che  paefe  fieno  .  Di  tali  Mo* 
nere  non  v’  è  ,  a  mio  credere  ,  eh  ne  poffa  dar  ragione  coti  Scurezza  ;  tut¬ 
tavia  fi  può  congetturarlo.  Egli  è  regola  univerfale,  dice  il  Borghini  (a)  ^  ed 
il  Co:  Carli  (^),  che  in  qualunque  Città ,  dove  fi  trovino  Contratti  efprellì 
in  Lire,  Soldi,  e  Denari,  fenza  dfere  fpecificato  il  nome,  fi  debba  intende¬ 
re  Tempre  alla  ragione  della  Monca  del  paefe  de*  contraenti .  A  Faenza  però 
non  fi  può  adattare  quella  regola,  imperciocché,  come  abbiamo  OiTervato  , 
propria  Moneta  non  ebbe  ,  che  fu  fine  del  fecolo  XV. ,  e  quella  in  sì  poca 
quantità  ,  che  nè  meno' una  volta  li  è  ritrovata  fino  ad  ora  di  lei  menzione  ne* 
pubblici ,  e  privati  Contratti ,  per  quanto  è  a  mia  notizia  .  Il  che  prova  ad  evi¬ 
denza  ,  che  una  tal  regola  non  è  adattabile,  fe  non  a  quelle  Città  ,  nelle  quali 
fi  fa  di  certo,  elTere  flato  in  corfo  la  propria  Moneta.  Nel  nollro  cafo,  altro 
non  fi  può  credere  ,  fe  non  che  fi  voleife  intendere  di  quelle  Monete  ,  che  ne* 
rifpettivi  tempi  avevano  maggior  corfo;  il  che  bifogna  indagare  col  mezzo  di 
altri  Contratti  contemporanei .  Per  efempio ,  le  Lire ,  Soldi  ,  e  Denari  nominati 
fra  il  I  043  al  1 209  fi  pofTono  fupporre  di  Moneta  Veneziana  ,  per  elTere  in  que* 
tempi  più  famigliare  di  ogni  altra.  Le  Lire  di  piccioli  all*  anno  1289  e  1330, 
ogni  ragione  vuole  ,  che  fi  debbano  intendere  di  Moneta  Bológnefe  ,  per  aver 
veduto  così  chiamate  in  que*  tempi ,  folamente  le  Bolognefi  .  Così  pure  negli 
altri  fuifeguenti  Contratti  ,  ficcome  abbiamo  olfervato  ,  dopo  le  convenzioni 
fatte  con  i  Bolognefi,  Tempre  elTa  ha  prevalfo  a  qualunque  altra  ne’ pubblici , 
e  privati  Contratti  (c) .  Per  lo  llelTo  motivo  fi  dee  credere  ,  che  le 
decem  mileCamers,^  le  quali  fi  leggono  all’anno  1314,  fodero  di  Moneta  Bolo- 
gnefe giacché  la  Camera  fe  ne  ferviva  per  1’  efigenza  delle  proprie  Rendite. 


(4)  ‘Moneta  Fiorentina  frà  faoi  difcorfi 
Tom.  t.  pag.  IV. 

(h)  Dille  Zeeche  d'  Italia  Tom.  I»  pag.  lip. 

(r)  Oltre  le  prove  dianzi  addotre ,  che-di- 
mrfìrano  effere  fiata  ia  Moneta  Bologrere  quella 
iola  ,  di  cui  Tempre  ii  è  fcrvira  la  C|ft.\  di  Faenza  , 
da  che  fu  ivi  introdc.tia  ,  fi  dlinoftra  con  un’  al¬ 
tro  intcreffante  documento  ,  che  ora  mi  viene  alle 
mani,  del  quale  ben  volentieri  f'ccio  menzioi  e , 
per  non  effere  comprefo  nella  piu  v^lte  meTo- 
vata  Raccolta  Rerum  taventlnArum  del  dottiflì  no 
P.  Ah.  Mittarelh  .  Eal'  è  q  lelto  un  Trattato  dì 
Commercio  fatto  fra  Aflorgiu  i.  con  ì  Fiorentini,'’ 
fd  i  Ravennati  rell’anno  i  ,  del  qi/ale  lìanro 
debiti  n  al  d(  itiflimo  Sig.  Glai -Franccfco  Pagninl 
del  Ventura  ,  che  io  ha  refo  pubblico  nel  Tom.  il. 


DELLE 

pag.  it  e  178  della  fua  Opera  della  Decima,^  » 
della  Mercatura  de’  Fiorentini .  Me’  Capitoli  iv| 
efpreffi  non  li  fa  menzione  ,  fe  non  di  Moneta  Bo* 
lognefc  .  SÌ  trova  però  una  volta  quella  efprcfli.')» 
ne  ;  So^ido''um  quincfue  Bononìenjìum  F aventinoruni  ^ 
Sohdorum  duorum  Bon,  ad  SanClum  Qajjianum  ^ 
feu  Braxigheìtam  prò  q.talibet  [alma  iSzc.  ^  dal  chff 
taluno  potrebbe*  dredere,  che  ivi  li  parlaffe  dì  Mo« 
nen  Faentina  eguale  aUa  Bolcgnefe  ;  il  che  fullìfle- 
rebbe ,  fe  riorì  vi  folfe  sb^gIio  ,  come  io  tehiJo  pef 
certo,  che  vi  ha,  e  che  debba  leggerli:  Solidorttnt 
quirtqiie  Bon  aa  h'  aventi  no  s  ÌSlC.  ,  Cioè  ,  che  i  Fio'* 
retiti  I  nel  trarifìtare  colle  loro  Merci  per  F.ien* 
’/a  ,  doveffero  Ivi  pagare  cinque  Soldi  per  Ogni 
Soma  ,  e  due  a  Bnlighclla . 
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Vendo  efpofto  nelF  antecedente  DiiTertazione  tutto  ciò  y  che  ho  no- 
tufo  raccogliere  fopra  le  Monete  Faentine  ,  cade  qui  in  acconcia 
/  unire  le  poche  notizie  delle  Monete  della  vicina  Città  dì  E'orlì , 

giacché  una  gran  parte  cortefemente  mi  è  Hata  comunicatca  dal  chia¬ 
rimmo ,  non  meno  per  la  Nobiltà  della  nafcita,  che  per  la  erudizione,  Pa¬ 
dre  Gio:  Antonio  Petrignani  Ex-Provinciale  de’  Padri  Carmelitani  delle  Gra¬ 
zie  di  quella  Città  . 

Benché  l’ Imperatore  Federico  IL  ricevute  avelTe  dai  fommi  Pontefici  tan¬ 
te  beneficenze  ,  non  fi  riflette  perciò  di  prender  le  armi  contro  gli  Stati  della 
Chiefa .  Giunto  per  tanto  a  mano  armata  nella  Romagna ,  fi  refe  padrone  di 
molte  Città  ;  ma  avendo  poi  ritrovata  valida  refiflenza  in  quella  di  Faenza , 
fu  cofiretto ,  come  ho  dimoftrato  (a),  a  rivolgerli  all’oro,  argento,  e  gioje, 
che  feco  avea,  per  foftenere  l’ afiedio  intraprefo  nel  1240  di  detta  Città- 
In  tale  mancanza  di  denaro  ,  onde  pagare  le  Soldatefche ,  prefe  il  ripiego  di 
fare  in  Forlì  coniare  Moneta  di  Cuojo ,  come  abbiamo  veduto  j  fecondo  che 
ne  affìcura  il  Bonoli  (b) .  Ciò  avvenne  per  efierfi  la  Città  di  Forlì  dichiarata 
del  fuo  partito ,  e  perché  in  elTa  faceva  il  fuo  foggiorno  a  fine  di  sfuggire 
la  rigidezza  del  verno.  Caduta  Faenza  nelle  mani  di  Federico  nel  giorno  15 
Aprile  1241,  fi  vuole,  che  aveffe  in  animo  di  diftruggerla  .  li  Cavaliere  Si- 
gifmondo  Marchefi  (r)  ,  dice  il  foorallodato  Padre  Petrignani ,  ampliando  gli 
effetti  deli’  amore  Imperiale  di  Federico  per  li  Forlivefi ,  gP  introduce  media¬ 
tori  a  placare  l’animo  adirato  di  quel  Sovrano  contro  de' Faentini,  c  con 
efpreflìoni  tali  ne  deferive  il  fatto  ,  che  quant’  è  lontano  dal  vero ,  altrettanto 
rendefi  difficile  ritrovare  chi  lo  creda .  E  bene  fe  gii  oppone  quanto  lafciò  fcrit- 
to  il  Sigonio  autore  di  credito  (^) ,  ove  parlando  della  conquida  di  Faenza  fatta 
da  Federico  nell’anno  fuddetto  1241,  riporta  una  lettera  deilo  fteflb  Impera¬ 
tore  ,  fcritta  al  Re  d’  Inghilterra  ,  nella  quale  gli  dà  ragguaglio  della  preia  dì 
quella  Città ,  c  d’  clTerfi  piegato  alle  preghiere  di  Corrado  fuo  figlio  a  rice¬ 
vere  in  grazia  li  Faentini  ,  e  a  dar  loro  perdono .  Ciò  non  oftante  volendo 
Federico  lafciare  memoria  di  fua  particolare  beneficenza  al  Popolo  Forlivefc 
fuo  amico,  nell’anno  fuddetto  1241,  e  non  nel  1240,  come  pretende  il 
Sig.  Co:  Carli  (<f)  ,  gli  concefTe  il  privilegio  di  coniar  Moneta ,  e  di  ufarc 
P Aquila  nera  in  campo  d’oro,  come  attefta  Pier  Ravennate  ne’ Tuoi  Annali 
così  feri  vendo  :  Icderìcus  Impcrator  nti}f2ifmatn  cuneum  y  &  nìgr£  Vexillnm  Aéfuils 

Fo¬ 


ia)  Vedi  fopra  alla  pag.  411. 

{b)  1  fiorie  della  Città  di  Forlì  pag.  7^.  Vedi 
dianzi  alla  pag.  411. 

{c)  Supplemento  all*  IJloria  di  Forlì  compojla  da 
faolo  Bonoli  pag.  184. 

(à)  Lib.  XVIII.  de  Regno  Italia  all’anno  1141. 
(e)  Delle  Zecche  d’  Italia  Tom.  I.  pag.  104, 
le  parole^  fono  le  feguenti  :  ,,  Il  Bonobio  (  in 
g,  vece  di  Bonoli)  nella  Storia  di  Forlì  ci  aflicu- 
„  ra ,  che  Federico  li.  concedette  a’  Forlivefi  la 
9,  Zecca;  Il  che  vien  confirmato  dal  Muratori  con 
9,  1’  autorità  del  Sig.  Conte  Monjìgnani  :  ma  per- 
ei  che  nlun  d’  elTi  ci  dà  l’ anno  di  tale  inftitu- 
3,  zlone,  lo  cercheremo  noi  da  Scipion  Chiara- 
g,  monti  (  Fiijlor.  Cafena  Itb.  IV.  )  ;  il  quale  narran- 
95  doci  che  Federico  confegnò  a’  Forlivefi  la  Città 
jgt  dì  Faenza,  e  da  lui  prefa  a  forza  d’armi  con 


,,  1’ aiuto  delle  Città  de!  partito  fuo  ,  fo^giun^c, 
,,  che  agli  ftefll  forlivefi  diede  pure  il  diritto 
„  della  Moneta  nell’anno  1140.  Monete  però  dì 
,,  cotefia  Città  in  tali  tempi  battute ,  non  per 
,,  anco  fi  videro  „  .  Senza  ricorrere  alla  Storia 
del  Chiaramontì  baftava ,  che  avelTe  bene  offer- 
vato  quella  del  Bonoli  ,  perchè  avrebbe  apprefo 
aver  Federico  concelfa  la  Zecca  a’  Forlivefi  nell* 
anno  1141  ;  e  Io  lielTo  conferma  il  Marchefi  alla 
pag.  185  nel  fuppllmento  alla  medefima  Storia. 
Il  che  fa  fupporre  non  aver  il  rnedefimo  Auto¬ 
re  avuto  fott’ occhio  non  folo  la  Storia  di  Forlì, 
ma  nè  meno  quella  di  Cf  fena  ;  Imperciocché  1’  au¬ 
tore  dì  elTa  ciò  nota  all’ anno  1141  ;  nè  poteva 
clTere  diverfamente ,  per  aver  quell'  Imperatore 
prefa  la  Città  di  Faenza  folamente  in  dett’  anno. 


f 


\ 
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Topulo  Torlhenjt  amico  donat ,  Lo  ftelTo  afficura  il  Chiaramonti  {a')  ^  ove 
parla  delle  conquide  fatte  di  Faenza  ,  e  di  Ccfena,  con  tali  parole:  Deprsjfts 
troo  Fa'venfia  &  Céifsna ,  Forliutum  contnt  multum  fiimpjìt  incremefztum  ,  cui  etìam 
Imperato^  jus  cudendx  moìietsi  conce j]it  .  Il  Bonoli  eilb  pure  lafciò  fcritro  , 
che  in  tale  occafione  „  accrebbe  Forlì  e  di  dominio  ,  e  di  riputazione  ,  al 
5,  quale  concelfe  di  più  Federico  facolta  di  batter  Moneta  ,  col  donargli 
9,  l’Aquila  Imperiale  in  campo  d’oro,,.  Ninno  per  altro  de’ fuddetti  Scrit- 
fori  riferifee  la  formola  di  un  tal  privilegio,  nè  fi  trova  in  alcun’ Archivio 
delia  Città .  Solamente  fi  fa  ,  che  nell’  Archivio  Orfano  di  Ravenna  vi  era  un 
fafeetto  fegnato  A  di  alcuni  Privilegj  di  Federico  II.  ,  fra  quali  al  num.  5 
ritrovavafi  il  tranfunto  del  fucldetto  Diploma  concelfo  a’  Forlivefi  ;  ma  per 
quanto  mi  aOìcura  il  foprallodato  Padre  Petrignani ,  dopo  aver  fatto  fare  di¬ 
ligenti  ricerche  ,  non  f  è  detto  tranfunto  per  anco  potuto  rinvenire  .  Se  fin 
da  que’  tempi  la  Città  del  concedutole  privilegio  fi  prevaleiTe ,  non  v’  ha  Do¬ 
cumento  alcuno ,  onde  provarlo  .  Non  così  dell’Aquila  Imperiale  ,  poiché  gli 
Storici  ci  afiìcurano  ,  che  da  quel  tempo  in  qua  fu  prefa  ,  ed  ufata  per  Ifem- 
ma  di  quel  Pubblico  ;  e  può  vederfene  il  difegno  prelfo  il  Marchefi  (c) .  Non 
fi  prevalfero  allora  i  Forlivefi  di  una  tale  prerogativa  probabilmente ,  perchè 
non  erano  in  necelTità  di  aver  Moneta  ,  dovendo  eglino  eTer  ballantementc 
proveduti  dalle  Zecche  circonvicine ,  e  fpecialmente  dalla  Bolognefe  .  Per 
tanto  fe  i  Forlivefi  dopo  ottenuto  il  fuddetto  privilegio  non  inliituirono  nella 
propria  Città  la  Zecca  per  il  fopraccennato  mòtivo  ,  o  per  altro  a  me  igno¬ 
to  ,  molto  meno  lo  dovettero  fare  in  feguito  ,  da  che  i  Bolognefi  fi  fecero  a 
loro  fuperiori  ,  a  motivo  ,  che  fra  gli  obblighi  ingiunti  dai  Bolognefi  al  loro 
Potellà  ,  eravi  fra  gli  altri  quello  di  procurare  ,  che  nelle  Città  della  Ro:uagna 
dovelFero  ricevere  ,  e  Ipendere  le  Monete  Bolognefi  ,  e  «le  altre  ellere  ,  che 
avevano  corfo  in  Bologna  ,  come  rifulta  dal  Documento  poc’  anzi  riferito  (d)  ; 
e  fpecialmente  i  Forlivefi  fra  gli  altri  patti  fi  obbligarono  nel  1255  di  riceve¬ 
re  ,  e  fpendere  la  Moneta  Bolognefe  nella  loro  Città  ,  e  Dillretto  ,  e  con  elfa 
fare  i  Contratti  ,  come  può  vederfi  prelTo  il  Ghirardacci  (e) ,  e  più  chiaramen¬ 
te  nel  feguente  capitolo  ellratto  dal  Kegiflro  nowo  al  foglio  124  nel  pubblico 
Archivio  di  Bologna  ,  fotto  la  Rubrica 

De  Laudo  ^  (ÙL  Freceptif  faFlis  fuper  faBo  Forltuli  • 
ìtem  cfuod  diBum  Commune  Ù"  homines  facient  éL  facere  teneantur  quod  mo- 
tieta  hononienjìs  currat  Ò*  expendatur  recipiatur  in  Cvvitate  cb*  per  Ci-Ditatem  cb* 

dijlri^ 


(a)  Storia  dì  Cefena  flampata  In  detta.  Città 
«el  1641  pag.  315. 

(b)  Pag.  71. 

(c)  Pag.  18^  c  814.  Il  Paradifì  nel  fuo  Trat¬ 

tato  dell’ Armi  Gentilizie  Part.  II.  cap.  VI.  num.  44 
così  defcrive  tale  flemma  ,,  La  Città  di  Forlì  por- 
P,  ta  un  Aquila  nera  (piegata  ,  coronata  ,  che  con 
o>  artìgli  del  piede  deflro  tiene  uno  Scudetto  con 
5,  una  Croce  d’  argento  in  campo  Rojfo  :  con  quelli 
P,  del  piede  Jtniflro  un  altro  Scudetto  con  la  voce 
p,  LIBERTAS  a  caratteri  Keri  in  campo  d’.//r^(?«- 
p,  to  :  V Aquila  in  Campo  :  viene  ricono- 

o,  feiuta  per  conceflìone  dell’  Iinperadore  Federi- 
e,  co  II.  per  premio  de’ prellati  fervigj  nella  Con- 

p,  quifta  della  Romagna  ,  per  quanto  il  Kavalìer 
5,  Mtrtbeji  ne’  fuo ì  Supplementi  0IU  Storia  dì 


,,  del  Bonoli  fol.  183  ne  fcrive  ;  il  Campo,  fe 
j,  prelliam  fede  all' accennato  Bonoli  nella  detta 
,,  Storia  fol.  51  per  conceffione  de’  Romani:  la 
,,  Croce  d’  argento  d’  Urbano  IL  per  la  fpediiione 
,,  dell’anno  1095  dalla  medelima  Città  fatta  in 
,,  Terra  Santa  fotto  Goffredo  fol.  50.  La  vo- 
,,  ce  Libertas  indica  la  libertà  appunto  da  elfa 
j,  Città  goduta  mentre  governavafi  in  Repubblica 
,,  (  Marchefi  fol.  37.  )  Cuopre  l’ Aquila  una  Corona 
,,  da  Repubblica  :  Il  Gonfalone  ,  e  le  Chiavi  della 
j,  Chiefa  donategli  da  Papa  Onorio  IV.  per  lo 
,,  ritorno  d’  elfa  Città  fotto  il  dominio  della 
j,  Chiefa  fervono  per  Cimiero . 

(d)  Vedi  fopra  alla  pag.  408. 

ie)  Storia  di  Bologna  Tom.  1.  pag.  190. 
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^orlrcii  .  Jlcut  cnrrìt  cxpendìtur  (b*  recìpìtur  in  Cinjitate  Bononie  ér* 
per  Ci’vitatem  Bononie  (st  dtftrìilnm  .  cb*  tnofteta  Bononinorum  par^oorunj  g^ojfo' 
rum  Jiciit  erpenditur  ^  currlp  Bononie  cb*  ift  ejus  dijìrifiu  expendatur  cb*  currat 
in  CvDÌtate  Borlin)ii  cb*  diJlriHu  ég  ad  eam  celehrentur  contrafius  df  non  ad  aliam 
mone t am  . 

Non  eTendomi  riufcito  di  rinvenire  veruna  notizia  ,  che  dimoEri  avere  i 
Forlivefi  fatto  ufo  del  privilegio  di  Federico  per  battere  Moneta  per  tutto 
quafi  il  fecolo  XV.  {a)  ,  pafTcrò  al  dominio  de’  Riari ,  fotto  de’  quali  certa- 
T.  FUI.  M  m  m  mente 


(a)  Ho  detto  per  quafi  tutto  II  fecolo  XV.  ; 
giacche  per  tutto  il  tempo,  che  ne  furono  padro¬ 
ni  gli  Ordelaffi  ,  cioè  dal  1315  al  1480,  non  fi 
fa ,  che  abbl.ino  fatto  batter  propria  Moneta . 
Ciò  non  oAante  non  farei  lungi  dal  credere , 
che  aveffero  la  facoltà  di  coniarne  conceduta  lo¬ 
ro  o  dall’  Imperatore  Lodovico  il  Bavaro  allor¬ 
ché  nel  1317  ne  inveAì  Cecco  II.  a  forza  di  de¬ 
nari  ,  o  dal  Papa  dopo  averne  il  medefimo  Prin¬ 
cipe  ottenuta  V  Inveftitura  nel  1403  per  Iftabllirfi 
con  maggior  fondamento  nel  Principato  ,  e  per 
aflicurar  anche  a'  fuoi  Pofteri  lo  Stato  (  Marchefi 
pag.  168  e  33<^).  Non  dee  confonderfi  colle  Mo¬ 
nete  la  Medaglia,  che  pubblicò  il  Muratori  nella 
Dlffertazione  17  ,  perchè  ognuno  è  in  libertà  di 
far  formare  delle  Medaglie  a  fuo  talento  .  Giova 
però  avvertire  i  dilettanti  di  tal  genere  di  anti¬ 
chità  ,  che  quella  riferita  dal  fuddetto  Muratori 
prefTo  1’ Argelati  Tom.  I.  Tav,  LV.  non  è  che 
un  getto  malamente  copiato  dall' originale ,  come 
ognuno  può  agevolmente  offervare  nella  ricca 
Raccolta  di  tre  mila  e  più  Medaglie  di  tal  qua¬ 
lità,  donata,  infieme  con  tutto  il  fuo  Studio  di 
varie  antichità,  dal  chIarilTìmo  P.  Ab.  Ex-Gene¬ 
rale  TrombellI  alla  Libreria  di  S.  Salvatore  di 
quefta  Città.  Il  dianzi  lodato  P.  Petrignani  così 
mi  fcrive  fopra  la  predetta  Medaglia  :  ,,  Se  fino 
9)  ue’  tempi  la  Città  del  confaputo  privilegio 
,,  fi  prevalelTe ,  non  v’  ha  documento  alcuno  , 
,,  onde  provarlo.  Certamente,  che  per  due  In- 
„  n*erl  fecoli  non  furono  vedute  Monete  coniate 
,,  in  Forlì.  Il  Muratori  nella  DifT.  17,  in  cui 
5,  tratta  delle  Monete  d’Italia,  fu  il  primo  a 
„  pubblicare  una  Medaglia  di  metallo  fatta  in 
„  onore  di  Cecco  III.  Ordelaffi  nel  1457  ad  eflb 
5,  trafmeffa  dal  degno  ,  e  Nobile  Letterato  Conte 
5,  Fabrizio  MonfignanI ,  perfonaggio  noto  alla 
3,  Repubblica  Letteraria  per  la  vafta  fua  erudlzlo- 
3,  ne;  ma  avendone  nella  fpiegazione  di  effa  in- 
„  centrate  alcune  difficoltà  ne  rimife  lo^  fclcgll- 
,,  mento  a’  Letterati  Forlivefi  .  Ninno  di  effi  ef- 
„  fendofi  fin  d’ora  accinto  a  dilucidarne  la  ve- 
0,  rltà ,  forz’  è  che  gliene  dica  il  mio  parere  ; 
3,  così  la  fpiega  il  Muratori.  Dal  fu  Conte  Fabrt- 
!>>  ^otìjignanì  fui  ajjtcurato  y  e  lo  attefa  anche 
3,  l  Autore  della  Storia  di  Forlì  nel  Uh.  X»  che  $ 
3,  Forlivefi  da  Federico  II.  Imperatore  ottennero  il 
3,  Frivilegio  dì  battere  denari  .  Ma  ninno  dì  ejfi  mi 
„  è  riufcito  di  trovar  fin  cfuì .  Fio  bensì  veduto  un 
5,  Medaglione^  fatto  in  onore  di  Cecco  ,  cioè  Fran- 
3,  cefeo  degli  Ordelaffi  ,  Signore  di  tjuella  Citta  . 

,,  Nel  contorno  fi  legge  CICCVS  III.  ORDE- 
„  LAPHVS  FORLIVY  P.  P.  et  PRINCEPS. 

Ne/  mezzo  un  V  {forfè  Vivat)  MCCCCVII. 


„  Nel  rovefeio  V  Effigie  di  Curzio  Rom/tno  *  ei~ 
„  vallo  ,  che  per  la  falutc  della  patria  fi  precipita 
,,  in  una  voragine  con  e^ue^o  verfo  SIC  ME  A  VI- 
„  TALI  PATRIA  EST  MIMI  CARIOR  AVRA. 
„  Sotto  il  Cavallo  fi  legge  ;  jO.  EP.  PAPITIVS  . 
,,  Sembra  sfuejli  il  Fabbricatore  del  Medaglione  .  Ma 
,,  fe  taluno  pretenderà  ,  che  <juì  fi  nomini  il  Vefeo- 
,,  vo  di  Forlì  allora  vivente  ,  non  mi  opporrò  pur- 
,,  chi  fi  fpieghi  quel  Papitlus  .  Ai  dotti  Forlivefi 
,,  parimente  rimetto  F  infegnarci ,  perchè  chiamano 
,,  Cecco,  0  Francefeo  degli  Ordelaffi  il  figlio  de 
,,  Antonio  e  di  Catterina  Rangoni  di  Modena  ,  na- 
,,  to  nel  1435,  quando  qui  compari fee  Cccco  Terzo 
,,  Principe  di  Forlì  nell’anno  1407.  Certamente, 
„  che  sì  II  Conte  Monfignani,  che  mandò  il  Me- 
,,  dagliene,  sì  il  Muratori,  che  il  Pubblico  ri- 
„  rnafero  egualmente  ingannati  da  una  Medaglia 
,,  riffatta  ,  e  noi  fiamo  fiati  li  primi  ad  ifcoprlrc 
„  r  inganno  .  Ma  chi  II  falfificò  convien  dire , 
,,  che  foffie  perfona  Inefpcrta  c  per  la  rozzezza 
,,  del  lavoro  ,  e  per  non  aver  nè  pure  legger- 
,,  mente  imitato  il  vero  fuo  originale,  che  non 
,,  nel  1407,  ma  bensì  nel  1457  fu  formato  .  Così 
,,  Io  fcloglìmcnto  de’  paffi  difficili ,  ne’  quali  s’  è 
,,  incontrato  il  Muratori  nello  fpiegare  la  fuddet- 
,,  ta  Medaglia  di  Cecco  III.  ,  nafee  dalla  dlfa- 
,,  mina  d’  una  Medaglia  creduta  dal  Muratori  fteffio 
,,  legittima,  la  quale  per  verità  non  folamente 
,,  era  falfa  ,  ma  poc’  anche  vi  volea  a  riconofeer- 
,,  la  tale  per  la  peffima  fua  formazione  .  Certa- 
,,  mente,  ch’ella  non  combina  cogli  anni,  ne* 
,,  quali  Cicco  III.  viffie ,  e  fignoregglò  nella  Cit» 
,,  tà  .  Nluno  de’  Principi  Ordelaffi  avs.a  nel  1407 
,,  poffieffio  della  Città,  che  anzi  Cicco  II.,  che 
,,  poc’  anni  prima  reggea  il  Principato  ,  elTendo 
,,  morto  nel  dì  18  di  Decembre  dell’  anno  140J 
,,  acceleratagli  dal  popolo  follevato ,  pel  fuo  pef- 
,,  fimo  governo  ,  ed  altresì  elfendo  pur  vero  , 
,,  che  il  Cardinal  BaldalTare  Coffa  in  quell’  anno 
,,  1407,  In  cui  fi  pretende  coniata  la  Medaglia 
,,  fuddetta,  in  onore  d’ un.  Principe  morto  con 
,,  sì  poco  onore  ,  governaffie  la  Città  In  qualità 
,,  di  Legato  Apoftolico,  chiaramente  fi  deduce 
„  non  effiervi  fiato  motivo  di  coniare  Medaglie 
3,  a  fuo  decoro  .  La  genuina  Medaglia  fu  fatta 
3,  in  onore  di  Cicco  III.  nato  d’Antonio  Orde- 
3,  laffi,  e  di  Caterina  di  Gherardo  Rangoni  de* 

,,  Conti  di  Spilamberto  ,  il  quale  unitamente  con 
,,  pino  II  fratello  fiibentrò  alla  morte  del  Padre 
,,  nel  1448  nel  dominio  della  Città  .  Egli  fu 
Uomo  guerriero,  e  con  fcelta  condotta  de' 

„  fuoi  Sudditi  flette  alcuni  anni  al  ferviglo  de* 

„  Veneziani.  Ritornato  in  Patria  nel  1454  fi  fpo- 
,,  jò  in  Lifabetta  d’Aftorgio  Manfredi  de’  Signori 
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mente  ne  furono  coniate.  Morto  Pino  Ordclaffi  Signor  di  Forlì  nel  1480 ^  e 
fpoTeirata  Coftanza  Pico  fua  moglie  del  dominio  per  la  morte  del  figlio  Siili- 
baldo,  pretefe  il  Pontefice  Silfo  IV.  ,  che  folle  decaduto  lo  Stato  alla  Chiela , 
:c  perciò  ne  fece  prendere  il  polTelfo  a  nome  della  medefima  ;  ma  poco  dopo , 
cioè  li  23  Agolfo ,  ne  infeudò  Girolamo  Riari  fuo  Nipote  Signore  d’ Imola , 
il  quale  pafsò  ben  prefto  ,  unitamente  con  Caterina  Sforza  fua  moglie ,  a  ri- 
fiedervi ,  c  furono  accolti  con  molta  pompa  dai  Porli vefi  {a)  .  Avea  già  il 
medefimo  Conte  ottenuta  da  Silfo  IV.  fuo  Zio  in  benemerenza  de’  fervigj 
prelfati  alla  Santa  Sede  fino  nell’anno  1477  la  licenza  di  batter  Moneta  in 
ogni  metallo  nella  Città  d’ Imola ,  ed  in  qualunque  altro  luogo  a  lui  foggetto 
per  fe  ,  e  fuoi  fuccelTori ,  e  di  poter  porre  in  dette  Monete  le  Armi  ed  In- 
fegn^  della  medefima  Romana  Chiefa ,  ed  imprimervi  il  fuo  nome ,  o  quello 
de’  fuoi  fuccelTori ,  e  che  dette  Monete  potelTero  aver  corfo ,  e  dovelTero  ri- 


dlFaenra.  Camminavano  ,  fui  principio  ,  quelli 
9,  due  fratelli  di  buona  legge  nel  comandare . 
5,  Ma  ficcome  per  lo  più  non  amavano  i  Sudditi 
9,  vedere  due  Principi  comandare  in  un  fol  Sfato 
„  can  egual  poteftà ,  così  vario  era  il  genio  lo- 
ro  ,  e  così  regnava  l’adulazione,  e  le  parzia- 
lìfà  ne’  Sudditi ,  e  la  gelosìa  fra  Principi .  Era 
,,  il  partito  di  Cicco  fpallegglato  dalle  più  po- 
j,,  tenti  Famiglie  della  Città  ,  e  da  Teodoli ,  e  da 
5,  Bifolchi ,  che  n’  erano  le  prime  ,  a  fegno  che 
5,  videfi  il  di  lui  bufto  fcolpito  in  fino  marmo 
p,  dal  celebre  Donatello  .  Ad  efprimerc  il  di  lui 
p,  amore  verfo  della  Patria  non  mancò  eziandio, 
p,  chi  gli  facelTe  formare  una  Medaglia  nel  1457 
B,  per  mano  del  celebre  Artefice  di  que’  tempi 
B,  Francefeo  Enzola  Parmegglano,  di  cui  prefTo 
B,  di  me  conservali  pure  un’ efemplare  „  .  Mirali 
in  elfa  il  volto  di  lui  col  bufto  armato  ,  con  at¬ 
torno  l’  epigrafe  CICVS  III.  .ORDELAPHVS 
lORII  IVL.  PP.  AC  PRINCEPS  ,  e  nel  campo 
orizzontalmente  da’ lati  della  tefta  V  (  probabii 
niente  Vivenf  )  MCCCCLVII.  Nell’ oppolta  parte 
lì  vede  un’  Uomo  armato  a  Cavallo  ,  che  tiene 
con  la  delira  una  bandiera;  ai  piedi  del  Cavallo 
a  feorgono  alquanti  lineamenti ,  che  potrebbero 
forfè  denotare  le  fiamme,  che  efeono  dalla  vora¬ 
gine  ,  nel  qual  cafo  la  fpiegazione  del  Muratori 
avrebbe  maggior  fondamento  ;  ma  lìccome  i  detti 
lineamenti  fono  per  fe  lleflì  equivoci ,  e  potreb¬ 
bero  ancora  indicare  un  cefpuglio  ,  in  quefto  cafo 
nella  detta  figura  fi  potrebbe  ragionevolmente 
credere  efprelTo  dall’  Artefice  il  medefimo  Prin¬ 
cipe  In  atto  di  precedere  a’  fuoi  Soldati  in  qual¬ 
che  fpedizione  in  difefa  della  Patria  ,  giacché  II 
motto  SIC  MEA  VITALI  PATRIA  EST  MICHI 
CARIOR  AVRA,  che  attorno  alla  figura  fi  leg¬ 
ge  ,  può  agevolmente  adattarli  all’ una,  ed  all’ 
altra  Iplegazlon^ Sotto  il  Cavallo  lì  legge  IO, 
ER.  PARMENS'IS  iniziali  del  nome  dell’Artefi¬ 
ce  .  Manca  il  difegno  di  detta  Medaglia  nel  Mu- 
feo  Mazzuchelliano .  ,,  Quelli  onori,  fegue  il  fo- 
P,  prallodato  P.  Petrignani ,  ^  e  quelle  parzialità 
B,  riufcironp  di  poco  vantaggio  al  Principe  Cecco 
e,  a  fegno  tale  ,  che  nel  1466  opprelTo  da  lung^ 
5,  Infermità  ,  c  non  fenza  fofpetto  di  veleno , 
,,  sveftì  la  fpoglia  mortale  .  Così  rimafe  folo 
nel  dominio  dell»  Città  Pino  fuo  fratello,  che 


ce- 

,,  vilTe  fino  agli  anni  14S0.  Lafeiò  quelli  erede 
,,  Sliiibaldo  fuo  figlio  naturn'le,  e  Collanza  de’ 
,,  Picchi  della  Mirandola  fua  Moglie,  ma  clTéndo 
,,  altresì  morto  Sinibaldo,  e  couofcendo  Collan- 
,,  za  di  non  poterli  follencre  nel  Principato  colla 
,,  forza  ,  fi  contentò  che  Gio:  Francefeo  da  To- 
„  lentino  prcndefle  polfclTo  per  la  Chiefa  tanto 
,,  della  Città,  che  della  Fortezza,  a  condizione 
,,  di  potere  trafportare  feco  alla  Mirandola  il 
,,  tefero  del  Marito,  che  fanno  afeendere  a  du- 
,,  cento  mila  Ducati  di  valore  ,  e  30  Carra  di 
,,  iMobili ,  con  tutte  le  Scritture ,  e  notizie  di 
„  Cafa  Ordelalfi che  collocò  nell’Archivio  della 
,,  Mirandola,  rimanendo  così  priva  la  Città  di 
„  tante  belle  memorie  interelTanti  quello  Prin- 
„  clpato  . 

(4)  Girolamo  Riarlo  nato  in  Savona  li  14 
Settembre  1466,  fu  da  Siilo  IV.  fuo  Zio  materno 
nel  principio  del  fuo  Pontificato  fatto  Callellano 
di  Calici  S.  Angelo ,  e  da  Galeazzo  Maria  Sforza 
Duca  di  Milano  invelllto  del  Bofeo  di  Alelfandria 
con  titolo  di  Conte ,  et  adottato  alla  Famiglia 
Vifeonti,  avendogli  nel  medefimo  tempo  per  Du¬ 
cati  1631 5  comprato  dal  Duca  li  Dazj  di  quella 
Terra  .  Nell’anno  fulTeguente  avendo  Taddeo  Man¬ 
fredi  permutata  col  detto  Duca  la  Città  d’ Imola 
con  le  Terre  di  Calle!  nuovo ,  e  Crilfago  nel  Mi- 
lanefc  ,  c  ricevuta  una  gran  fomma  di  denaro  , 
il  Conte  le  ricuperò  alla  Chiefa  per  Ducati  ottan¬ 
ta  mila,  rilafciando  al  Duca  il  Bofeo,  e  ne  ri¬ 
cevè  T  Invellltura  da  Siilo  li  6  Novembre  1473. 
con  li  dlfcendentl  fuoi  In  perpetuo  ,  fotte  annuo 
Cenfo  di  ducente  Fiorini  d’oro  di  Camera;  e 
fu  dal  medefimo  dichiarato  Governatore  Genera¬ 
le  ,  e  Comminarlo  dell’ armi  della  Chiefa,  otte¬ 
nendone  ancora  dopo  fette  anni  il  Capitanato 
Generale  con  provigione  di  venti  mila  Ducati , 
Ebbe  molte  altre  condotte  ,  c  titoli  da  varj  Prin¬ 
cipi  ;  e  nel  1480  li  15  Agollo  gli  fu  data  la  Cit¬ 
tà  di  Forlì  ricaduta  alla  Chiefa  con  1’  Invellitura 
perpetua  fotto  1’  annuo  Cenfo  di  Fiorini  mille  . 
Giunto  air  anno  41  di  fua  età  fu  in  Forlì  uccifo 
li  14  Aprile  1488  ,  e  fu  trafportato  in  Imola  ,  e 
fepolto  in  S.  Caflìano ,  dove  lì  vede  il  fuo  epita- 
fìo  .  Vedali  il  Dolfi  Famiglie  Nobili  dì  itlognit 
P»8‘  ^5*»  »1  Marchefi  pag.  517  c  fcg. 
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cever/ì ,  c  computarfì  egualmente ,  che  le  Monete  Pontifìcie ,  purché  fofTer» 
in  tutto  ,  e  per  tutto  uniformi  a  qqeilc  ,  che  fi  coniavano  nella  Zecca  di  Ro¬ 
ma  ;  come  più  chiaramente  può  oiTervarh  nella  meclé^a  Licenza ,  fiatami 
gentilmente  comunicata  cjal  foprallodato  Sig.  Ab»  Gaetano  Marini ,  ch^  è  del 
tenor  feguente  (a)  ^ 

Sixtus  Epjfcopus  ServHs  Servorum  Dcf  dtk^a  filo,  Mobìli  <vìro  Jeronimo  Vice^ 
eoynrti  de  M-cario  tn  Ci'vitate  nojlra  ImoU  ^  ejufefue  Territorio  ^  (f  diftriBu  vro  Mobis  ^ 

Romana  Ecclejìa  in  tem^oralibuf  Vicarto  falutem  ,  ^  JlpoJfoUcam  RenediBìonem  • 

Dum  ad  fi  dei  confianciam  ,  exìmieefue  denjotionis  afieBum  ,  qmbus  erga  Mor  ^ 
ét*  Sedem  Apojloltcam  clarere  dinofeerit  nofire  dirìgimus  confideratìonis  intuitum  ,  isT 
Attenta  meditatione  perfamut  continuo^  labores ,  quot  nofiris  infiftenr  ohfequiir  in 
hìis  ,  qne  prò  profpero  ,  felici  regimine  temporali^  Statue  Romane  Rcclefie  pr9 
tempore  committuntur  fideliter  perferre  non  cejfae ,  ad  illa  tihi ,  Ò*  fropter  te 
tuie  pofleris  eoncedenda  merito  ìnducimur  ,  per  que  tihi ,  (b*  illis  hanor  accrefeat  ^ 
ir  ejufdem  Ecclefie  temporali  dominio  Suhditorum ,  ^  commoditatihus  ^aleat  fallii’ 
hriter  proDÌderi  .  Hac  igitur  cofffideratione  induBi  tihi ,  tuifque  pojteris ,  ir  fine- 
cefforihtis  5  qui  prò  tempore  erunt  in  dettate  nojlra  ìmole ,  ejufqne  Comitatu  ,  if 
diflriBu  in  temporalihus  Vicari i ,  cudendi ,  feu  cadi  faeiendi  in  Cinitate  ,  Comitatu  , 
ir  diflriBu  prediBts ,  ir  quihufvie  aliis  lode  tuo  y  ir  illorum  temporali  dominio 
fubjeBie  quodeumque  genus  monete  tam  auree  >  quam  argentee ,  feu  raminie  ,  itt 
illis  ejufdem  Romane  Rcclefie  ^  ac  tua 'i  ÌT  eorumdem  fuccefforum  arma  y  i"  i^fignia^ 
tuumque  ,  ir  fuccefforum  nomen  imprimendi  y  ir  cum  peritie  in  arte  hujufmodi 
pacifeendi ,  i*  con%eniendf  perpetuis  futuris  temporibus  facultatem  concedimus  pep 
prefentes  .  Decertsentee  mone  tam  hujufmodi  tam  aure  am  y  quam  urgente  am  ,  quam 
quameumque  alidm  ,  quam  prefentium  rigore  cudi  conùnget  y  perpetuie  futuris  tempO'^ 
ribus  monetam  prefate  Ecclefie  ,  cujus  auBoritate  cudetur  y  fore  nominari ,  it  rf 
putari  debere ,  ir  in  quibufeumque  reprabationibus  y  conflitutionihus ,  ir  prohibititr* 
nibus  y  quas  fuper  aliis  ,  quam  Romane  Ecclefie  monetis  a  Sede  prefata  emanaro 
eontinget ,  non  includi ,  fed  una  cum  Romane  Ecclefie ,  ÌT  Apoflolice  Sedis  mone  té 
ubicumque  illa  excipietur  ,  exceptam  intelligi  y  ÌT  quafeumque  claufulas ,  der^* 
gationes  contea  bec  nullatenus  fuffragari  poffe  y  •nel  debere  y  nec  non  irritum  ir 
inane  ,  fi  fecuf  fuper  biis  a  quoquam  qua^vis  auBoritate  feienter  •vel  ignoranter 
conttgerit  attemptari .  Mam  olflantibus  conflitutionibus ,  ir  ordinationibus  Apoflo^ 
licis  y  ac  circumn^icinis  locis  ,  ir  in  illis  per  fedem  prediBam  deputatis  prò  tempore 
Vicariis  conce jfis  f or  fan  per  dìBam  Sedem  prhjilegiis  y  ir  litteris  Apoflolicis  y  quibus 
ettam  fi  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  de  'verbo  ad  'verhum  ,  feu  quc'vis  alia 
txpreffio  hahendd  ejfet  prefentibus  prò  exprejfis  bahentes ,  illis  alias  in  fuo  rohore 
perman  furis ,  quoad  premijfa  fpedaliter ,  ÌT  expreffe  derogamus  .  Volumus  autem  quod 
hujufmodi  prefentium  'vigore  cudenda  moneta  in  pondere  materia  y  ÌT  forma  illi , 
que  in  Urbe  cudetur  prò  tempore  nomine  diBe  Sedis  monete  alias  per  omnia  fit 
tonformis  ,  Quodque  fi  quod  abfit  te  tuofque  pofleros  ab  ejufdem^  Sedis  ohedientia  y 
ir  de'votione  desiare  contingat  y  prefens  noflra  concejfio  nullins  fit  rohoris  'vel  mo^ 
menti  ,  Nulli  ergo  ÌTc.  hunc  paginam  nofire  conceffionis  y  con  flit  utioni  s  y  deroga^ 
ttonis  y  ir  'voluntatis  ÌTc,  fi  quis  autem  ÌTc^  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  Anno 
inearnationis  Dominice  1477^  OBanio.  RafOBohrisPontificatus  noflri  anno  feptirm,. 

Ps  de  Monte . 

T.  Vili,  M  m  m  2  Fin- 

» 

(a)  Eftratu  dal  Regiftro  dciran.  VXL  delle  Lettere  Secrete  del  Soramo  Pontefice  Siilo  IV»  T.II»  p»  8» 
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Ritrovavafi  il  Co:  Girolamo  ,  unitamente  con  Caterina  Sforza  fua  Mo*' 
glie,  in  Roma,  allorché  il  Pontefice  Siho  IV.- fuo  Zio  conferì  al  Conte  l’ In- 
vellitura  della  Città  di  Forlì ,  e  colà  fi  trattenne  fino  alla  metà  del  venturo 
anno  1481  ,  poiché  non  fi  portò  a  prendere  il  pofielfo,  che  li  15  Luglio  di 
detto  anno  (a)  .  Nella  dimora  ,  che  il  Conte  fece  in  Roma ,  pensò  tuor  di 
dubbio  a  dare  efecuzione  alla  licenza  ottenuta  dal  medefimo  Pontefice  di  po¬ 
ter  far  coniare  Moneta  in  ogni  metallo  ne’ fuoi  Stati;  benché  ciò  non  venga 
riferito  dagli  Storici  Forlivefi ,  per  quanto  è  a  mia  notizia  ,  a  motivo  d’  elfere 
fiato  aificurato  dal  Nobilifiimo  Sig.  Duca  D.  Raffaele  Riario  Sforza ,  degnifiìmo 
Senatore  di  Bologna  ,  difcendente  per  linea  retta  dal  Co:  Girolamo ,  di  pof- 
Rder  egli  in  Napoli  Monete  d’oro,  e  d’argento  col  nome  del  fuddctto  Co: 
Girolamo,  battute  nell’anno  1480.  E'  dunque  probabili/fimo,  che  colà  le  fa-^ 
celfe  coniare ,  e  per  minor  difpendio ,  e  per  averle  pronte  allorché  fi  portava  a 
prendere  il  pofielfo  della  Città ,  di  cui  aveva  ottenuto  novamente  il  dominio  ► 
Di  quella  d’  oro  fe  ne  può  vedere  il  difegno  nella  Tavola  VII.  al  num.  X.  gen¬ 
tilmente  comunicatomi  dal  fuddetto  Sig.  Duca ,  Porta  nel  diritto  un’Aquila  da 
due  tefte  coronate  ,  che  con  gli  artigli  del  piede  deliro  foftiene  uno  feettro  ,  e 
col  finifiro  un  globo  ;  avendo  nel  petto  1’  arme  de’  Riarii  ,  eh’  è  uno  Scudo  di 
due  campi ,  mezzo  azzurro  di  fopra ,  con  dentro  una  rofa  d’  oro ,  ed  il  mez¬ 
zo  di  fotto  d’oro  fchietto.  Attorno  alla  Moneta  fi  legge  HYER.  REARIUS 
FOROLIV.  ET  IMOL.  DYN.  Nel  rovefeio  fi  vede  in  piedi  la  figura  di 
un  Santo  Vefeovo  ,  veftito  cogli  abiti  facri ,  con  la  delira  alzata  in  atto  di 
benedire  ,  foltenendo  con  la  finiftra  il  Paftorale .  Da’  lati  vi  è  il  motto  INI 
ADIVT.  MEVM  INT.  col  quale  s’implora  1’ alfillenza  ,  ed  ajuto  di  quel  San¬ 
to  ,  probabilmente  S.  Mercuriale ,  che  fi  riconofee ,  ed  invoca  per  Pro¬ 
tettore  e  di  fe ,  e  del  dominio  a  lui  conferito  :  fuperiormente  ,  1’  anno  ,  che 
fu  battuta,  cioè  A.  MCCCCLXXX.  ;  ed  inferiormente  le  lettere  F.  S.  A* 
iniziali,  verifimilmente  del  nome  dell’Artefice.  Cotefta  Moneta,  per  quanto 
vengo  aificurato  ,  equivale  al  valore  di  un  Zecchino  ,  confeguentemente  fu  bat¬ 
tuta  per  un  Ducato  d’  oro  ,  eh’  era  la  Moneta  comune  allora  in  ogni  Zecca , 
ficcome  ho  dimofirato  nell’  antecedente  Dilfertazione  (ó)  .  Quella  d’  argento 
era  della  grandezza  di  un  Paolo ,  e  così  equivaler  doveva  al  Carlino  Papale  . 
Siccome  il  reftante  de]  tempo  ,  che  vilTe  il  Conte  Girolamo ,  fempre  flette 
immerfo  nelle  guerre  per  follenere  li  diritti  della  Chiefa  in  qualità  di  Co¬ 
mandante  generale  dell’  Armi  Pontifizie ,  ora  al  fcryigio  della  Repubblica  Ve¬ 
neta  dopo  la  morte  del  Malatefta ,  ora  contro  de’  Fiorentini ,  ed  ora  contro 
Ercole  Duca  di  Ferrara ,  quindi  occupato  in  sì  gravi  cure  non  ebbe  campo 
di  feriamente  acudire  agli  affari  delli  proprj  Stati  per  tutti  quegli  otto  anni , 
ne’  quali  fignoreggiò  :  convien'  perciò  credere ,  che  non  penfalLe  ad  inftituire 
la  Zecca  nelle  Città  di  fua  giurifdizione ;  poiché  fe  ciò  avelTe  fatto,  certa¬ 
mente  farebbe  fiato  regiftrato  dagli  Storici ,  come  un  pregio  afiai  riguardevole 
delle  fuddette  Città .  Non  così  avvenne  fotto  Caterina  ;  imperciocché  rimafia 
nel  1488  afibluta  padrona  dello  Stato,  infiememente  col  figlio  Ottaviano ,  volle 
prevalerfi  in  Forlì  di  una  così  illufire  prerogativa  .  Venne  pertanto  infiituita 
la  Zecca  in  Forlì  non  già  in  vigore  del  privilegio  conceduto  alla  Città  dall' 

Im- 

(a)  Vedati  il  Marchefi  alla  pag.  530.  dove 
^cfcrlvc  le  pompe  fatte  per  tale  ingreflb . 


(b)  Vedi  fopra  alla  pag.  44^* 
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Imperatore  Federico  ,  coinè  pretendono  il  Bonoli ,  ed  altri  Iftorid  ,  vdel  qual 
privilegio  certamente  pel  lungo  tratto  di  255  anni  non  rinvienfi  fatto  verun' 
ufo,  ma  bensì  in  vigore  della  conceflìonc  di  Siilo  IV. 

Aveva  quella  rara  Donna  polle  tutte  le  Tue  mire  ad  alficurarfi ,  e  ftabi- 

lirfi  nel  principato  col  mezzo  di  riguardevoli  fortificazioni,  e  munizioni  co* 
Itrutte  ;  ed  avendo  nel  Gennajo  del  1496  dato  compimento  alla  Cittadella, 
onde  vieppiù  rendere  ficura  la  Fortezza ,  volle  nello  fielTo  tempo  far  nota 

«a’ poderi  quella  fua  magnanima  imprefa  per  mezzo  della  propria  Moneta, 

come  ci  aliìcurano  gF  Illorici  Porli vefi .  Si  fervi  ella  dell’  opera  d’  un  certo 
FrofelTore  Spagnuolo  aliai  bravo  in  tal’  arte ,  di  cui  fino  ad  ora  fe  ne  ignora 
il  nome  .  Fabio  Oliva  ^  vivènte  in  que’  tempi ,  nella  Vita  della  medelima  così 
ne  fcrive  :  ,,  Caterina  ancora  per  magnificare  il  fuo  nome  fi,  fervi  def  Privi- 
,,  legio  del  conio  concelTo  al  Popolo  Forlivefe  da  Federico  Imperatore,  quan- 
5,  do  fimilmente  gli  donò  lo  Stendardo  dell’Aquila  Imperiale,  flicendo  batte- 
,5  re  Monete  di  rame  ,  e  d’  argento ,  che  avevano  da  un  lato  S»  Mercuriale 
„  con  fimili  lettere  ò’.  Mercur.  froteEl.  ,  e  dall’  altra  vi;  era  il  difegno  della 
,,  Cittadella  con  lettere  Cater.  Sfortia  Vicccom. ,,  Anche  Andrea^  Bernardi  Bo* 
lognefe  ,  Storico  egli  pure  vivente  ,  il  quale  ebbe  campo-  d’  avere  nelle  manf 
più  d’  una  delle  fuddette  Monete ,  deferifle  minutamente  il  fatto  nella  fot 
Cronaca  Forlivefe  alla  pagina  280  in  tali  termini:  ^.Invenzione  di  fare  Mo^^ 
,,  nera  nella  noftra  Citta  di  Forlì .  La  prefata  invenzione-  di  fare  Moneta,  alla. 
,,  nollra  Città  di  Forlì ,  fu  al  tempo  del  nofiro  Iliìafirilfimo,  Signore  Otravia*- 
5,  no  Riario  ,  e  di  Madonna  Caterina  Sforza  fua;  madre  ,,  correndo  P  anna 
.5,  1495  in  giorno  di  Domenica  ,  che  in  tale  giorno  fi-  viddero  tre  d’elle  dette 
„  fue  Monete  .  La  prima  furon  bello ,  e  buono  Qrmttrino^y  con  S.  Mercuriale 
3,  dalla  cintura  in  fu  apparato  Pontificalmente  da-  un  canto  ,  con  lettere  >n- 
3,  torno  ,  che  dicevano  SuìiBas  ìvUra^rialìs  ,  dalP  altro  canto  vi  era  un  C  », 
3,  ed  S  infieme  legato,  ed  intorno  v’ erano  lettere  ,  che  dicevano 
3,  eia  Vicecomes ,  La  feconda  fu  una,  che  valeva  qwattro  Quattrini  pure  co* 
3,  me  fopra .  La  terza  fu  una  ,  che  valeva  Baj occhi  dtic,  Avea  la  Rocca  da. 
3,  una  parte  con  lettere  intorno ,  che  dicevano  Forlhii ,  e  dalP  altra  Caterina 
33  Sfortia ,  come  di  fopra ,  ed  un  trapano-  ;  delle  quali  Monete  furono  vifte 
3,  in  mano  di  tutti  ,  e  fe  ne  fpefe  qui  ,  a  Faenza  ,  ed  Imola  ,  e  per  ia  mag- 
3,  gior  parte  della  Romagna,  c  perchè  ne  fece  poca  quantità,  la  più  parte  fi 
3,  portava  per  moftra  ,  e  furono  fatte  da  un’Artefice  Spagnuolo^.  Perchè  fa^ 
3,  cede  tale  invenzione  ,  io  non  P  ho  potuta  capire  »  Salvo  fe  la  nottra  Ma*- 
3,  donna  non  avelie  ancora  lei  voluto  mofirare  d’  ellere  ella  privilegiata  di 
3,  fare  tal  cofa,  com’ era  Pefaro  „ .  Ciò  vien  confirmato  anche  dal  Bonoli  (a)^ 
con  aggiugnere  di  più  ,  che  in  alcune  altre  vi  era  fcritto  :  Otta'vìanur  Kiar,. 
Comes  3  lo  che  è  molto  verifimile ,  quantunque  non  venga  regillrato  dai  fud* 
detti  Iftorici  contemporanci .  A  ninno  per  altro  dei  Monctografi  è  riufeito  , 


(a)  Pag.  173.  „L*anno  feguente  fi  die  prln- 

3,  cipio  d’  ordine  di  Madama . Non  trala- 

a,  fciando  cofa  alcuna  ,  che  dìmoftrar  potefle  gran- 
a>  dezza  d’ animo  regio  .  ServIffI  del  Privilegio 
a,  di  batter  Moneta,  conceflb  da  Federico  II.  a' 
a,  Forlivefi ,  facendo  coniare  argento ,  e  rame 
a,  con  diverfo  impronto ,  e  valore  .  In  alcune 
5,  Monete  era  da  un  lato  Mercuriale  con  le 


,,  parole  5^.  Mercurtalìs  fori.  frot. ,  e  dall’  altro» 
,,  r  impronto  della  Fortezza ,  c  Cittadella  eoo 
,,  lettere  Cater.  Sfortia  yìcecom.  ;  in  altre  la  pa«. 
,,  roìz  Forumltiriì  ovvero  Ottavianus  Riar.  Corner  ^ 
,,  &  in  alcune  s’  oflervava  folo  un^  C  &  un  S 
,,  conforme  la  grandezza ,  c  capaciti  delle  Me«- 
3)  netc  • 
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fino  ad  ora  ,  di  rinvenire  alcuna  delle  fuddette  quattro  Monete  ,  non  oftante 
le  diligenti  ricerche  da  efli  fatte,  e  fpecialmente  dall' crudi  tiffimo  Sig.  Ab. 
Vincenzo  Bellini  ,  che  fopra  ogn' altro  ha  fommiuiftrato  al  Pubblico  il  tipo 
di  molriffime  Monete  de'  mezzi  tempi  battute  nelle  Zecche  Italiane  fino  alla 
metà  del  XVI.  fccolo  nelle  tre  fuc  dotte  DilTerta^ioni  fino  ad  ora  pubblicate . 
Sefiv*  egli  nella  feconda  DilTertazione  (a)  ,  che  ,,  da  Paolo  Bonoli  Scrittore 


U)  De  Morteti f  ItalìA  Ferrara  p*g.  5?, 

„  Friderlcum  II.  Imperatorem  Forolivienfibus 
,,  cudendae  pecuniac  jus  contulilTe ,  ac  Odavia- 
,,  num  Rìarium  Comltctit ,  ejufqiie  Matrcm  Ca- 
,,  tharinam  Sfortiam ,  ca  in  Urbe  dominantes , 
,,  argenreos,  acreofquc  nummos  in  exitu  faeculi 
„  qjintidecimi  cudilTc ,  ex  Paulo  Bonolio  Rerum 
,,  Forlivienlium  fcriptorc  174  cognovimus. 
,,  Vcrùm  cum  in  tot  tantifquc  Antiquariorum  Pi- 
,,  nacothecis  nullum  adhuc  mihi  licuerit  infpice- 
„  re,  nec  penes  Forolivietifes  ipfos,  ut  mihi  fafli 
,,  fynt ,  unus  quidem  fervetur  ,  nec  apparuerit, 
,,  quid  certi  preferam  non  habeo.  Ne  porrò  je^ 
,,  juna  omnino  fit  Urbs  ,  tria  àcrca  non  obvia 
,,  Numifmata  ejufdem  ,  uti  caclaturx  indicant , 
,,  magnitudinis ,  Odaviani  Riarii ,  61  Catharinx 
,,  matris  nominibus  exarafa  ,  in  tabula  hic  adpo- 
,,  fifa  fubiiciemus ,  eorumque  gefta ,  altius  rem 
,,  reperendo,  in  pauca  redigemus.  Antonius  Car- 
,,  dinalis  Roboreus_  Savonenfis  Summus  Pontifex 
„  fub  nomine  Xilti  IV.  anno  iV'r.  Idus  Au- 
„  gufti  renuntiatus ,  nihil  antiquius  habuit,  quam 
a,  Nepotes  confanguineofque ,  quorum  exiguus  non 
crat  numcrus ,‘  ad  fuprema  honorum  fortuna- 
rumque  faftigia  cxtollerc.  Inter  hofee  recenfc- 
„  batur  Hieroryrnus  Riarius  ex  Bianca  Xifti  fo- 
0,  rqre  natus ,  cui  cum  antea  fupremum  Ecclelia- 
,,  dici  exerciuis  imperium  contulilTet,  Fori  Cor- 
5,  nelii ,  Liviique  deinde  Toparchia  cohoneftavit, 
„  Anno_  ergo  1481  Riarius  una  cimi  Catharina 
5,  magni  animi  foemina  Galeatii  Marix  Sfortix 
9,  Mediolani  Ducis  ex  furto  fìlia ,  Forolivium 
,,  ingrelTus ,  &  màxima  cum  Civium  Ixtitia  ,  ac 
9,  foìemni_  apparata  exceptus ,  fumma  cum  laude 
9,  iniit  Principatum  .  At  cum  aliquando  in  xdifì- 
9,  ciis  maxime  conftruendis ,  augendifque  xrarium 
9,  penitus  exhaufiflet ,  atque  fubditos  novis  peda- 
0,  giis  oneraret ,  ex  Proceribus  aliqui  vehementer 
9,  commoti,  exacerbatique ,'ut  fe  ab  immani  jugo 
9,  eximerent ,  Riarium  anno  1488.  18  Kal.  Mali 
9,  in  proprio  cubiculo  enecarunt  ,  ejufque  corpus 
9,  in  publicLim  Forum  projecerunt .  Quod  ubi 
9,  cognovit  populus,  ad  conjuratorum  tumultum 
9,  occurrens,  &  per  vicos  plateafque  Ecclefix  no- 
9,  men  Ingeminans,  repetenfque,  in  JEdes  Prin- 
B,  cipis  incumbit ,  cunda  diripit,  exportatque;  & 
9,  ipfam  Catharinam  cum  iìliis,  famulabulque  in- 

„  (*)  Hoc  quoque  ad  hujus  Heroinx  laudes  pla- 
B,  cult  addendum  :  quod  cum  aliquando  Joannes 
9,  Mediceus  Forolivium  acccflìlTet ,  a,deo  egregiis 
•>  ejus  animi,  corpor  fque  dotibus  fuerit  illedus, 
9,  ut  fibi  occulto  marrimonio  copulaverit ,  ex  quo 
•>  natiis  cft  Joannes  ìMe  militari  gloria  florcntilTI- 
•f  mus ,  tque  cb  prxclara  geda  merito  ab  illius 
B>  aevi  Scr  ptorlbus  Bf//;  vocitatus  ;  qui  cum 

anno  ad  Acroventum  Mantuanx  ditionis 


»,  terceptam  ,  penes  Francifcum  Dedi ,  qui  ad 
„  tantum  fcelus  viam  aliis  primum  conftruxerat , 
,,  in  cuftodiam  abducit.  Nec  mora,  Magiftratus 
,,  conjuratorum  votis  adhxrentes,  Jacobo  Sabel- 
,,  lio  Cxfcnx  Moderatore  Forolivium  accerfito, 
„  fe  fe  fuamque  Urbem  Pontifìcio  imperio  fubdi- 
„  dere.  Hifce  adis,  Sabellus  cum  Arcis,  deditio- 
„  nem  ab  Antonio  Fevo  tunc  Prxfide  fxpius  fru- 
„  ftra  tcntaffet,  Catharina,  ut  artem  arte  delu- 
„  deret,  fe  Cuftodis  animum  devincirc,  &  ,Ar- 
„  cis  ceflipnem ,  fi  cum  ilio  ìn_  Arce  colloqui  li- 
,,  cuilTct,  pollicetur.  Quod  ubi  fadum  eft  ,&  tres 
„  ad  colloquium  indidx  horx  confluxifTent -,  Foe- 
,,  minx  calliditate  perfpeda ,  Tormentis  e  Cxfc- 
„  na  dedud’s  Arcem  defatigare  ceptum  ed  .  In- 
,,  terea  cum  Confpiratoribus  nuntiatum,  Joannem 
„  Bentivolum,  qui  ea  tempedate  fumma  cum  au- 
„  dorltate  Bononienfibus  prxerat,  cum  fuis,  ac 
„  Mediolanenfibus  copiis  Cadrum  Bononienfe  ad- 
„  ortum  celerato  itinere  Forolivium  properarc  : 
,,  hi  nil  cundandum  rati,  Patria  rellda ,  cum  pre- 
„  tiofioribus ,  ac  filils  Cxfenarn  allòque  conten- 
„  dunt .  Tunc  Cives  fprtunarum  fuarum  jadura 
,,  vehementer  commoti ,  &  fpp  frudra  Pontificii 
„  expedati  auxilii  penitus  dejedi ,  ad  pridlnos 
„  Dominos  deficlunt ,  Riariornmque  n«men  uno 
,,  ore  inclamant  ;  quibus  a  Catharina  exceptis, 
„  Sfortiano  dipata  milite ,  extrema  Aprilis  die 
,,  pedes  Urbem  ingrefla  Sandi  Mercurialis  tem- 
„  plum  primum  confalutavit  ;  dein  funeribus  emor- 
,,  tuo  rparlto  egregia  pompa  celebratis  ,  effolTum 
,,  cadaver  Forum  Cornelii  delatum  ad  Sandam 
,,  CalTìanum  fepulturx  datur.  Odavlano  Hiero- 
,,  nymi  filio  in  Principatu  confirmato ,  atque  a 
,,  populo  juramento  fidelitatis  accepto,  mater  ob 
,,  pueri  Imbecillitatem  cum  Urbanas  res  admini- 
„  Arare  cepiffet,  acriter  in  confpiratores ,  fcele- 
„  dique  aufus  confeios  Infxvitum  ;  alii  judo  fup- 
,,  plicio  afFedI,  ali'  exillo  muldati  ;  eorum  do- 
,,  mus  everfx ,  confcriptaque  bona.  Cxterum  ubi 
,,  ultio  quievit ,  tanta  integritate  ,  prudentia ,  fa- 
,,  plentlaque  Forolivienfes  res  moderatx ,  ut  aliud 
5,  nullum,  prxter  Catharinx  {*)  imperium  ,  exopta- 
,,  retuf.  Hxc  inter  Alexander  VI.  tunc  fummus 
„  Pontifex  cum  Umbrix ,  Flaminixque  Regulos 
„  c  fuis  fedibus  deturbare  ,  occupatafque  Urbes 
,,  in  filium  fuum  Cxfarem  Borgiam  Valentinura 

„  oppidum  non  procul  a  Pado  in  Urbinatem  Du- 
5,  ccm  foederatorum  imperatorem  fortiter  dimlca- 
„  ret ,  a  ferreo  globo  in  crure  perculTus,  Man- 
,,  tuam  delatus ,  fextum  pod  diem  interiit  ;  cura 
„  antea  ex  Maria  Salviati  uxore  Cofmum  fuftu- 
,,  lidet ,  qui  pod  Alexandri  mortem  Florentinum 
„  adivit  Principatum  ,  in  quo  deinceps  filli ,  ne- 
„  potcfque  per  duo  ferme  ixcula  eontinuarunt. 
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,,  delle  cofe  di  Forlì  ,  fi  è  agevolmente  rilevato  ,  che  i  Forlivefi  ottennero  il 
gius  di  batter  Moneta  da  Federico  fecondo  Imperatore  ,  e  che  mentre  che 
,,  in  quella  Città  dominavano  Ottaviano  Riario,  e  Caterina  Sforza  di  lui  ma- 
,,  dre  5,  furono  battute  Monete  di  metallo  ,  e  di  argento  fui  terminare  del 
,,  quintodecimo  fecole.  Ma  ficcome  non  mi  è  riufeito  di  rinvenirne  alcuna 
„  in  tanti  ,  e  tanti  Mufei  di  Antiquari ,  e  ficcome  alcuna  non  fe  ne  conferva 
3,  a’ppreifo  i  medefimi  Forlivefi  ,  com'  elTi  hanno  confelfato ,  così  non  ho  al- 
cuna  cofa  certa  fu  di  cui  appoggiarmi  .  Ma  affinchè  però  quella  Città  non 
y,  re  Ili  affatto  digiuna  efporrò  nella  feguente  pagina  tre  Medaglie  di  metallo 
5,  di  egual  grandezza  ,  come  dimoftrano  i  conj  ,  fu  cui  fono  improntati  i  no- 
mi  di  Ottaviano  Riario  ,  e  di  Caterina  fua  madre  ,  di  cui  in  poche  parole 
5,  riferiremo  le  gella.  Nell’ anno  1471  &c.  „  Per  lupplire  adunque  alla  man¬ 
canza  di  effe  Monete  riporta  egli  tre  Medaglie  formate  in  onore  di  Caterina , 
c  di  Ottaviano  Riari,  delle  quali  io  qui  ommetto  il  difegno,  per  effer  fuori 
dell’argomento,  che  mi  fon  prefiffo,  come  avvertii  alla  pag.  241  del  Tom.!, 
di  quella  Raccolta .  Ciò  non  ollante  non  è  rellata  affatto  perduta  la  memoria 
di  effe  Monete,  come  fin  qui  è  llato  creduto  dai  Moiietograff ,  giacché  per 
diligenza  del  Avvocato  Marc’Antonio  Albicini  Forlivefe ,  che  lafciò  di  vivere 
ji  20  Giugno  1750,  ci  è  rimallo  nel  Tomo  I.  pag.  21 1  del  fuo  libro  intito-' 
lato  :  Ad’verj'arìorum  de  Mammaria  re  antiqua  cb*  noua  il  difegno  della  feconda 
di  effe  Monete  levato  di  propria  mano  dall’  originale ,  e  che  io ,.  lecondo  k 
copia  fattami,  ho  il  vantaggio  di  pubblicarla  la  prima  volta ,  per  avermi  il  più 
volte  lodato  P.  Petrignani  gentilmente  comunicato  il  fuddetto  MS. ,  ed  uni¬ 
tamente  ad  effo  tutte  le  fue  Monete ,  che  paffiede  ,  acciò  me  ne  poffa  preva¬ 
lere  j  per  lo  che  me  gli  profeffo  obbligatilSmo ,  ed  amo  che  il  Pubblico  fia 
di  ciò  confapevole  ,  per  avere  io  dalla  dett’  Opera  divifa  in  tre  Tomi  prefo 
il  difegno  di  altre  Monete  ,  che  lino  ad  ora  mi  erano  ignote  ..  Il  tipo  di  det¬ 
ta  Moneta  può  offervarfi  nella  Tavola  VII.  al  num.  XI.  Nel.  diritto.fi  vedono- 
nei  campo  le  lettere  C  e  S  affieme  legate  ,  iniziali  del.  nome  di  chi  la  fece  bat¬ 
tere  r  ed  attorno  l’  epigrafe  CATARINA  SFORCIA  VICECOMES .  Quale 
foffe  il  motivo,  per  cui  trafeuraffe  il  cognome  de’ Riar; ,  e  vi  faceffe  porre 
folo  il  paterno  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano.,,  che  fu^  uccifo 
nel  1455,  ed  era  nato  dal  Duca  Francefeo  Sforza  de’ Conti  di  Cotignola  ,  e 
di  Bianca  Maria  di  Filippo  Maria  Vifeonti  ,  non  fi  fa  comprendere  ;  ma  pro- 

ba- 


o,  dléìum  transferre  raQxIlTet ,  Catharina  Tub  huj'js 
a,  tyrannidem  prima  cecidit .  Anno  ergo  1499 
Borgia  ,  Helvetiorum  Coplis  mercede  condn- 
3,  tìis,  auxlliirqae  Ludovici  Francorum  Rejjis  flil- 
,,  tus  ,  Foro  Cornelii  in  dedirionem  habito  ,  & 
a,  cjus  Arce  expiign-ita ,  cum  julto  exercitu  Fo- 
s,  rolivium  properuvit.  At  Riaria  nec  Valentini 
audacia,  ncque  militum  multitudine  perterrita , 
curn  populum  in  fide  titubantem  confpcxìlTet , 
Filiis  cum  gazis  Florentiam  miflìs ,  In  Arcem 
3,  valido  firmatam  praefidio  commeatuque,  qiiof- 
3,  curnque  ad  fubeundos  cafus  prompta  fe  fe  re- 
3,  cepit .  Valentlnus  interea  ,  populo  annuente  , 
3,  die  17  Dcccmbris  Urbem  folemni  pompa  in- 
3,  greffus,  antequam  hoftillfer  ageretur ,  Riarla 
3,  ad  cqlloqulurn  per  caduceatorem  evocata  ,  cius, 
3,  non  inhoneftis  propofitis  condliionibus  aninuim 
3,  delinìrc  ,  ac  conftantiam  fleiìere  nitebatur;  qui 


,,  cum  ,  re  Infecfìa  ,,  redlifTet Arcis  expugnatio- 
,,  nem  omnibus  artlbus ,  ac  vi  adortus  ed*  Ber 
,,  plures  dies  bombardarirm  ejaculatione ,  ac  mi- 
,,  Iltaribus  dolis  perpera-m  o-ppugnatio  tentata , 
,,  impigrè  fe  fe  defendente  Praefidio  :  tandem  pa-- 
,,  tefaedo  tormentorum  vi  aditu  Borgianis  ,  fumma 
,,  fado  conatu  ,  pridie  idus  Januarii  fe  fe  in  Ar- 
,,  ccm  proripientibus ,  fìt  acre  certame n  curnque 
,,  Praefidiarli  aliquandiu  reftitilfent vmdique  clr- 
,,  cumventi  ingenti  funt  ftrage  caefi ,  reliqui  Intcr- 
,,  cepti ,  inter  quos  Catharina  i  qu:.?  haiid  dlù  polì: 
,,  aurels  catenis  vinda  a  Valentino  Romam  abdu- 
„  da ,  cum  in  cuiìodla  ad  duodeviginti  menfes 
,,  conlìitifTet ,  Francorum  Rege  inlìante,  in  Ilber- 
,,  tatem  vindicata  Florentiam  fe  contulit  ;  ibique 
,,  cum  ad  annuin  1509  fuIlTet  diverfata  9  Kal. 
,,  Junli  e  vivis  excelTic  ;  eique  tiimulus  ad  facra.5 
,,  Miiratarum  Vìrgines  datus. 
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babilmente  ciò  fece ,  per  aver  ,  come  alcuni  credono  ,  fpolato  fecretamente  Gia¬ 
como  Feo  Barone  del  Re  di  Francia  ,  e  Governatore  di  tutto  lo  Stato  di  Ca¬ 
terina,  ed  Ottaviano  Riarii  ,  che  fu  poi  uccifo  nel  1495  ;  o  perchè  allor  quan¬ 
do  fece  battere  le  dette  Monete,  aveva  già  fpofato  Giovanni  de' Medici  {a). 
Nel  roveicio  lì  olTerva  in  mezza  figura  S.  Mercuriale  vellito  degli  abiti  Ponti- 
fìcaii ,  con  la  delira  alzata  ih  atto  di  benedire  ,  liringendo  colla  fìnilira  il  Pa- 
Rorale  :  a  delira  di  elTa  figura  vedefi  un  feroce  Drago  ;  ed  in  giro  le  lettere 
SANCTVS  MERCVRIALIS  .  ElTa  è  di  puro  rame,  come  avverte  il  poc’an¬ 
zi  citato  Bernardi ,  e  lo  lielTo  afiìcura  il  medefimo  Avvocato  Albicini  {b)  . 
Dalla  forma  di  elTa  può  agevolmente  congetturarfi  eller  quella  del  valore  di 
Quattrini  quattri ,  battuta  a  fomiglianza  di  quella  di  Goiianzo  Sforza  Signor 
di  Pefaro ,  illulirata  dal  chiarilTimo  Sig.  Olivieri  nella  fua  bellilfima  DilTertazio- 
ne  dt-lle  Monete  Pefarefi  inferita  nel  Tomo  I.  di  quelia  Raccolta  pag.  232 
al  num.  IX.  fra  le  Medaglie ,  che  confervo  nella  mia  ferie .  ,,  Quelia  dc- 
„  gna  Principelfa  ,  ficcome  mi  afiìcura  il  medelìmo  eruditilfimo  P.  Petrignani , 
„  fu  divotifiìma  di  S.  Mercuriale  Vefeovo  ,  e  Protettore  della  Città  ,  efiiiendo 
„  ancora  alcune  offerte  ,  e  regali  da  lei  fatti  alla  fua  Chiefa  .  Fece  pertanto 
j,  incidere  la  di  lui  figura  veiiita  degli  abiti  fagri ,  come  ufalì  per  lo  più  nelle 
5,  Monete  delle  Città  ,  nelle  quali  apparirono  le  immagini  de’  Santi  Protet- 
3,  tori.  Fu  quelio  Santo  nativo  d’Albania,  e  poco  prima  del  ^50  fatto  Vefeo- 
3,  vo  della  Ciftà  da  S.  Giulio  Papa  I.  Fu  contemporaneo  di  S.  Rufiìllo  Vefeo- 
3,  vo  di  Forlimpopoli ,  ed  a  lui  ,  unitamente  al  fuddetto  S.  Ruffillo ,  s’  attri- 
3,  buifee  la  liberazione  di  tutte  due  le  Città  da  fieri  danni  d’  un  Drago  ,  il 
3,  ciuaic  infettava  le  circonvicine  Ville  ,  e  malTime  quella  del  Ronco  ,  elfendo 
„  finito  precipitato  in  una  profonda  bucca ,  che  poi  dal  fuddetto  fatto  fino  a 
3,  dì  noitri  viene  chiamata  Bufecchio  ;  e  nell’  urna  di  tutti  due  li  Santi  vedefi 
3,  pur  anche  fcolpita  la  forma  del  medefimo  Drago  .  Alcuni  altri  prodigi  ,  c 
„  mira  oli  operati  dal  Santo  vengono  riferiti  da’  Storici  della  Città  ,  a’  quali 
3,  è  r  eglio  rimetterfi  per  non  avere  ad  impegnarli  nella  difamina  d’ alcune 
5,  cole  ,  che  portarebbero  feco  una  rigorofa  critica  .  Quello  Santo  fu  uno  di 
3,  que’ Vefeovi ,  che  intervennero  al  Concilio  di  Rimini ,  e  che  con  altri  Santi 
3,  Vefeovi  foitenne  le  parti  della  formola  Nicena .  Dopo  aver  operati  molti 
3,  prodigi  ,  pieno  di  meriti  ,  e  di  anni  ,  volò  all’  eternità  nel  405  di  noftra 

3,  falute ,  e  fu  fepolto  con  gran  concorfo  fuori  della  Città  nella  Pieve  di 

3,  S.  Stefano  ,  ove  per  anche  ripofa  .  Variano  per  altro  gli  Storici  Forlivefi 

3,  fu  d“gli  anni  di  fua  morte .  Il  Marchefi  nel  fupplemento  al  Bonoli  pag.  ^5  , 

3,  vuole  3  che  mofiife  nel  15^  fondato  fu  d’ una  lamina  di  piombo  ritrovata 

3,  entro  al  fuo  depofito,  fu  della  quale  fi  crede  leggerfi  HIC  RFQyiESCIT 

„  CORPVS  BEATI  MERCVRIALIS  fpi  LIVIEN.  OBIIT  MAH  CLVI. 
3,  PRID.  KL.  MAIL  Ma  e  chi  non  fa  ,  che  prima  del  fello  fecolo ,  c  di 

3,  Dionigio  il  picciolo,  non  folfc  introdotta  1’ ufanza  di  computare  gli  anni 

3,  della  nafeita  di  Gesù  Crifio  ,  e  vivente  S.  Felice  Papa  III.  P  Converrà  dun- 
3,  que  affermare  e  fiere  fiata  la  fuddetta  lamina  fcolpita  più  fecoli  dopo  della 
3,  morte  del  Santo  3  e  non  efattamente  olEervata  in  que’  tempi ,  ne’  quali  fu 

„  aper- 

{a,)  Marchefi  pag.  5^9.  e  feg.  giugne  :  Et  concordat  Moneta  prAdìtia  valori!  qua^ 

(h)  Qjelto  Soggetto  dopo  di  aver  riferito  il  taor  quatrenorum  ,  quA  (sr  hic  infra  delineata  ;  quid-» 
paCTo  del  iJernardi  ,  c  dell' Albertini  ,  che  deferì-  quid  aliquantum  in  dejcriptiove  var>et  Hontlus 
tono  le  fuddetic  tre  Monete  di  Caterina,  fog-  fìtr  MiJI.  Fori»  Uh.  io.  p.  173.  (ir  174. 
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5,  aperta  T  Urna  del  Santo  medefimo  .  Ch’egli  morilfe  nel  405,  Io  rifenfce  il 
5,  Bonoli  pag.  gì;  ma  in  vigore  della  luccennata  lamina  di  piombo  fembra 
5,  malagevole  ammettere  un’  altro  S.  Mercuriale  ,  dillante  da  quello  il  luncro 
3,  tratto  di  anni  250,  fenza  faperfene  nè  vita,  nè  efillenza  del  corpo,  nè  la 
3,  ferie  degli  altri  Tuoi  fuccelTori .  S.  Ruffillo  fatto  Vefcovo  di  Forlimpopoli 
3,  da  S.  Silveilro  Papa  negli  anni  del  Signore  ggo  contemporaneo  di  S.  Mer- 
3,  curiale,  e  che  infieme  con  lui  fu  al  Concilio  di  Rimino,  ebbe  a  cuore  di 
3,  convertire  alla  Fede  e  la  Città,  ed  i  Popoli  circonvicini,  e  di  diftruggere 
3,  gli  Tempi  degl’  Idolatri ,  la  qual  cofa  farebbe  difficile  a  crederli ,  fempre  , 
3,  che  vi  foifero  flati  antecedentemente  in  Forlì  per  più  fecoli  Santi  Vefeovi 
„  premurofi  della  dilatazione  della  Santa  Fede,  a’ quali  al  certo  farebbe  flato 
3,  molto  facile  convertire  li  Popoli  d’  una  Città  ,  non  più  diflante  di  quattro 
5,  miglia  .  Legganfi  pure  le  lezioni  della  Chiefa  Vaticana  ricavate  dagli  atti 
5,  del  Santo ,  nelle  quali  deferivendofì  1’  arrivo  di  S.  Ruffillo  in  quella  Città , 
3,  così  vien  fcritto  :  Eo  profeBus  omnes  propemodum  ci^es  ^  ifp  ctrcumjacenùs  tra^ 
3,  Elus  incolas  ad  E'tdem  Chrifii  convertii  0*  facro  haptifmate  tìnxìt .  Templum 
3,  IJidis  in  Templum  Beat^  Marta  con^ertìt ....  onde  a  ragione  il  Bonoli  fìfsò 
3,  la  morte  di  S.  Mercuriale  all’  anno  40^  ,  credendo  ,  che  la  confufione  fia 
3,  nata  dalla  mal  formata  lamina  ,  e  che  ove  fi  crede  leggerli  CLVI.  debba 
3,  dire  CD  VI.  forfi  dalla  corroflone  del  D.  Il  fuddetto  Marchefì ,  ed  altri  per 
foftenere  il  punto  della  morte  del  Santo  negli  anni  15^?,  ed  infieme  ve¬ 
dendo  di  non  potere  isfuggire  tutto  ciò  ,  che  coftantemente  fi  attribuifee  a 
S.  Mercuriale  per  la  metà  del  quarto  fecolo  ,  ne  ammette  un’altro  S.  Mer¬ 
curiale  ,  affierendo  ritrovarli  fra  le  Reliquie  della  Chiefa.  di  S.  Domenico  di 
Bologna  una  parte  del  capo  di  S.  Mercuriale  Vefcovo  di  Forlì  ,  quando 
il  capo  ,  che  fi  venera  del  fuddetto  SantO:  in  Forlì  ritrovali  del  tutto  intie¬ 
ro  ,  fegno  evidente  dell*  efiflenza  d’  un’  altro  Santo  diverlo  dal  primo .  Nel 
Reliquiario  di  S.  Domenico  di  Bologna  egli  è  vero  ritrovarli  un  pezzo 
d’  ofTo  fegnato  col  nome  di  S.  Mercuriale  >  ma  è  ben  anche  vero ,  che  non 
fi  diflingue  fe  Ila  di  capo  ,  o  d’  altra  parte  del  corpo  del  Santo  ,  nè  nel 
Catalogo  delle  Reliquie  fi  fpiega  fe  Ila  di  S.  Mercuriale  Vefcovo  di  Forlì , 
o  d’  altro  diverfo  Santo  del  medefimo  nome  .  Tutte  cofe  le  quali  danno  a 
divedere  effiere  quello  Santo  Protettore  quello  flelfo  ,  che  morì  nel  406 ,  e 
che  fu  dal  Popolo  Forlivefe  prefcelto  per  fuo  particolare  Avvocato .  Ritro¬ 
vali  inferito  il  di  lui  nome,  affieme  con  quello  di  S.  Ruffillo  nelle  antiche 
Litanie  della  Chiefa  Ravennatenfe  ,  le  quali  dal  greco  furono  trafportate  in 
latino  ,  e  llampate  dal  Roffi  nelle  Storie  di  Ravenna  in  fine  dell’  Opera  . 
Fino  dagli  antichi  fecoli  ritrovali  elfere  fiato  riconofeiuto  per  Protettore 
della  Città,  che  anzi  negli  Annali  Forlivefi  inferiti  nel  Tom.  22  delle  cofe 
d’Italia  del  Muratori,  ritrovali ,  come  nella  Vigilia,  o  Fella  del  Santo, 
foffiero  tenuti  diecinove  Cafielli ,  e  fefianta  Comunità  fotto  pena  di  più  mi- 
gliaja  di  Fiorini  d’  oro  a  farne  le  offerte  al  fuddetto  Santo  ,  e  per  concef* 
fione  di  Gregorio  XV.  in  di  lui  onore  fi  bandiva  una  Fiera  franca  dal 
giorno  della  di  lui  Fella  per  altri  confecutivi  giorni  trenta  .  Ond’  ebbe  ra¬ 
gione  la  Principeffa  Riari  ,  e  per  foddisfare  alla  fua  divozione  verfo  del 
Santo,  e  per  incontrare  il  genio  del  Popolo,  di  fare  fu  le  Monete  incidere 
la  figura  del  Santo ,, .  Avrei  defiderato  di  poter  dimofirare  anche  il  difegno 
X,  FUI.  N  n  n  delle 


5) 

3J 

3» 

3J 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

35 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


4SS 


DELLE  MONETE  DI  FORLÌ*. 


delle  altre  Monete ,  delle  quali  fi  ha  notizia  efiere  fiate  battute  in  detta  Cit¬ 
tà  ,  affin  di  darne  completa  la  ferie  :  ma  non  folo  non  ho  potuto  rinvenirle  colle 
ricerche  fatte ,  ma  nè  meno  aver  la  forte  di  fapere  ,  che  alcun  dilettante  le 
poffegga  ,  e  che  le  abbia  vedute  ;  del  che  chiaramente  dimofirafi  quanta  fia 
la  rarità  di  elfe  .  Che  poi  le  deferitte  Monete  andalTero  in  giro  in  que'  tempi 
ne’  pubblici  Contratti ,  molto  ben  fi  ricava  da  quanto  fcrifie  Fabio  Oliva  nella 
Vita  di  Caterina  ;  poiché  raccontando  la  vicinanza  del  Duca  Valentino  alla 
Città  di  Forlì  ,  leguita  T  anno  1 499  ,  fcrive  ,  che  per  fofienere  la  guerra  ti- 
rafie  a  fe  buona  quantità  di  argento,  ed  oro,  con  promelFa  il  cam¬ 

bio  in  moneta  nuovamente  battuta ,  quale  Moneta  doveva  certamente  efiere  quel¬ 
la  ,  che  due  anni  prima  avea  fatto  battere  ,  fe  pure  non  era  una  nuova  bat¬ 
tuta  ,  da  efia  ordinata  a  tale  effetto ,  della  quale  fino  ad  ora  non  abbiamo  al¬ 
cuna  notizia  . 

Continuò  Caterina  a  governare  lo  Stato,  come  Tutrice  del  figlio  Otta¬ 
viino  ,  imperciocché  era  quefio  tutto  d’  animo  inclinato  all*  armi  ;  e  perciò 
n  di’ anno  1497  pafsò  al  fervigio  de*  Fiorentini  contro  de*  Pifani  con  alcune 
Lancie  ,  e  Balfdtrieri  {a) .  Subito  che  venne  a  notizia  di  Caterina  efiere  en- 
traro  violentemente  in  Romagna  1’ ufurpatore  Duca  Valentino ,  non  pensò  già 
ella  di  mettere*  in  ficuro  la  fua  perfona ,  ma  con  cuore  magnanimo  fi  tratten¬ 
ne  fola  ad  afpettare  1’  arrivo  del  potente  nemico  ,  rifoluta  di  contrafiargli  il 
po Telfo  de*  fuoi  Stati  fino  agli  ultimi  efiremi  della  guerra .  Onde  a  tempo 
opportuno  mandò  in  ficurezza  tutti  li  figli  a  Firenze  afiìeme  colla  preziofa  fup- 
peiletile  ,  Archivio ,  e  tutt*  altro  più  gelofo  ,  e  più  rimarcabile ,  nulla  tenendo 
prefib  di  f  .‘ ,  fe  non  quello ,  che  poteva  contribuire  al  falvamento  dello  Sta¬ 
to  .  E  benché  li  Cittadini  per  rema  del  nemico  confegnafiero  li  14  Dicem¬ 
bre  1499  la  Città  al  nemico,  ella  non  fi  perdette  di  coraggio,  e  continuò  a 
cufiodir  la  Fortezza  ;  ma  non  potendo  più  refifiere  al  fiero  nemico ,  li  i  2  Gen¬ 
naio  T  500  gli  convenne  refiar  di  lui  prigioniera  ;  dal  quale  fu  condotta  a  Roma  in 
trionfo ,  cinta  con  catene  d*  oro,  Rimando  fuo  maggior  pregio  I*  aver  foggiogata 
ouefia  gran  Donna  ,  che  qualfivoglia  altro  più  prode  Guerriero  .  Arrivato  in  Roma 
la  fe  cufiodire  in  Vaticano  ,  e  pofeia  in  Cafiel  Sant*Angelo  ,  finché  per  ordine  del 
Re  di  Francia  fu  polla  in  libertà  1*  anno  1501  ;  ond*  ella  ritiratali  a  Firenze  pref- 
fo  a’  fuoi  figliuoli ,  fi  diede  tutta  allo  fpirito  ,  ed  ivi  terminò  i  fuoi  giorni  , 
carica  più  che  d’anni,  di  meriti,  e  di  gloria,  l’anno  1509,  il  cui  fepolcro , 
cd  epitaffio  fi  vede  nella  Chiefa  del  Monafiero  delle  Murate  ,  Monache  dell* 
ordine  di  S.  Benedetto  (b) .  Fra  i  figli  di  detta  Signora  annoverali  Giovanni , 

che 


(a)  Bonoli  p  174*  In  tale  rccalione  lì  crede, 
che  a  q  iefto  Pri  iclpe  gli  folTe  fatta  formai'e  la  Me¬ 
daglia ,  che  pubblicò  l’erudito  Sig.  Bellini  nella 
feenrda  DlfTert. ,  come  dianzi  ho  dimnftrato  alla 

fi.  4‘  z.  nella  nota(a^.  Oa  una  parte  di  effa  mirafi 
’ effigie  di  elfo  Principe  col  bufto  armato,  ed  at¬ 
torno  'e  parole  OCTAVIANVS  SF.  DE  RIARIO 
FORLIVII  IMOLAE  C.  Dall’altra  fi  vede  II 
medefimo  S'gnore  a  Cavallo,  avente  nella  delira 
una  fpada  in  atto  di  Guerriero,  e  neli’efergo  le 
lettere  OCT AVI VS  RI.  che  ma  cano  nel  difegno 
pubblicato  dal  foprallodato  Sig.  Bellini  ,  come 
può  ofiervarlì  nella  Medaglia  origli  ale  efiftente 
itel  fuddetto  Mufeo  di  S.  Salvatore.  „  Qnefto 
„  Principe  fu  quello,  che  fi  fposò  in  Ifoita  di 


„  Giovanni  BentIvoglI  Signore  di  Bologna  ,  da 
,,  cui  non  avendo  avuta  fuccellione ,  fi  diede  alla 
,,  vita  Ecclefiaftica  ,  e  fu  fatto  Vefeovo  di  Vlter- 
,,  bo  nel  15x3,  profeguendo  di  poi  la  dlfcenden- 
,,  za  de’  Signori  Riarli  in  Galeazzo  altro  figlio 
,,  del  Conte  Girolamo,  e  fuoi  fuccelTori  fino  z* 
,,  dì  noftri  nelle  più  cofpicue  Famiglie  d’  Italia,, 
come  mi  alTicura  il  dottlflimo  P.  Petrlgnani . 
Vedali  il  Dollì  Del/e  Famìglie  Nobili  di  Bolognt» 
pag,  6%i, 

ih)  In  onore  di  quella  Signora  due  Medaglie 
fi  trovano  battute,  i  tipi  delle  quali  fono  fiati 
pubblicati  per  la  prima  volta  dal  prelodato  Sig, 
Bellini,  Porta  la  prima  In  fronte  II  bufto  di  Ca¬ 
terina  con  la  tefia  velata,  cd  airiniiorno  l’ inferi* 


/ 


DELLE  MONETE  DI  FORLT. 


4^7 

che  fu  Padre  di  Cofmo  I.  Granduca  di  Tofcana  ,  poiché  rimafta  Vedova  del 
Co:  Girolamo  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Pietro  Francefeo  de’  Medici  (a)  • 
Palpata  in  tal  maniera  la  Città  di  Forlì  nelle  mani  del  Valentino ,  e  pofeia 
fotto  la  Chiela ,  reftò  col  governo  de’  Riarii  edinta  anche  la  Zecca  in  Forlì , 
per  quanto  è  a  mia  notizia .  Le  critiche  vicende  di  quei  tempi ,  come  abbia¬ 
mo  veduto  ,  fono  il  motivo ,  per  cui  non  fi  fono  potute  ,  fino  ad  ora  ,  rinvenire 
le  provigioni  fatte  per  l’ inftituzione  di  quella  Zecca ,  e  qualunque  altra  me¬ 
moria  per  fìlTare  il  pefo ,  e  la  bontà  delle  Monete  in  elTa  coniate .  Ciò  non 
pertanto  debbono  gli  Eruditi  Forlivefi  profeguire  le  loro  ricerche ,  e  debbono 
ufire  ogni  Audio ,  e  diligenza  per  rintracciarle ,  poiché  o  un  giorno  ,  o 
r  altro  potrebbonfi  rinvenire  in  qualche  Archivio  ;  e  deono  olP  rvare  eziandio 
minutamente  i  Contratti  di  que*  tempi ,  per  vedere  fe  con  elfe  |  Monete  fi  id- 
pulavano ,  com’  egli  è  probabile  ;  fupplendo  così  a  quanto  può  mancare  in 
queltì  pochi  fogli . 

Refterebbe  ora  a  dimofirare ,  quali  Monete  eftere  furono  in  córfo  in  efTa 
Città,  e  per  confeguenza  di  quali  Monete  fi  fervi  ella  anticamente  ne’ pubbli¬ 
ci  ,  e  privati  Contratti  :  ma  ficcome  non  furono  generalmente ,  per  quanto 
vengo  afiìcurato ,  che  le  Monete  Ravennati ,  e  Bolognefi  ,  ed  altre  delle  Città 
circonvicine  ;  così  credo  aver  bafiantemente  di  quefte  parlato  nell’  antece¬ 
dente  Difiertazione .  In  una  InveAitura  però  fatta  dall’ Arcivefeovo  di  Ra¬ 
venna  al  Co:  Albicini  nel  1^47  fi  trova  talfato  per  annuo  canone  una  fefta 
parte  di  un  Bifanzo  d’oro;  Sertam  j^artem  untiti  Rìfantiì  auri ,  Anticamente, 
come  ho  dimoArato  {h)  y  il  Bifanzo  era  un’effettiva  Moneta  d’oro,  che  cor- 

rifpon- 


7.1one  CATttARlNA  SF.  DE  RIARTO  FORLI- 
VII  IMOLiE  C.  Nel  rovefclo  vedefi  una  Vir- 
ton’a  ftante  l'opra  d’ un  Cocchio  tirato  da  due 
Cat^alii  alati,  la  quale  tiene  nella  delira  la  pal¬ 
ma  ,  limbolo  di  vittoria  ,  e  nella  fìniftra  le  redini 
de' Cavalli ,  col  motto  VICTORI A M  FAMA  SE- 
Q^ETVR.  Nel  Cocchio  olTervali  l’arme  Vifeonti, 
eh’  è  un  Serpente  ,  che  vomita  un  Fanciullo  ;  la 
quale^  in  memoria  di  quella  Signora  fu  in  apprelfo 
da’  Signori  Riarii  unita  alla  loro  arme  ,  come  av¬ 
verte  il  Bombaci  {  Profe  de' Gelati  T.  II.  p.  97.) 
Può  crederli ,  che  quella  Medaglia  non  fia  llata 
forrnata  ,  che  circa  il  1494;  poiché  del  mefe  di 
Aprile  del  1488,  in  cui  accadde  la  morte  del 
Conte  Girolamo  marito  di  Caterina,  non  abbla*- 
mo  fatti  particolari  allulìvi  a  Vittorie  ottenute 
da  lei  :  foltanto  dopo  altri  fei  anni ,  fembra  ave¬ 
re  luogo  la  dedicazione  della  fopraccennata  Me¬ 
daglia  .  Nel  1404  unitoli  AlelFandro  Papa  VI.  con 
Alhmfo  Re  di  Napoli,  contro  il  Duca  di  Mila¬ 
no  ,  procurò  il  Papa,  ed  Alfonfo  di  tirare  al  Tuo 
partito  Ottaviano,  c  Caterina  la  Madre.  Avend’ 
ella  maturamente  riflettuto  a’  cali  fuoi,  fi  unì  a 
Lodovico  Sforza  rimallo  Duca  di  Milano  ,  ed  a 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,  rimediando  In  quellà 
guifa  a!^  perìcolo,  in  cui  lo  Stato  fuo  ritrovavalì; 
tanto  più  ,  che  Mordano,  ultima  Terra  del  fuo 
Prlr  Capato  ,  era  Hata  malamente  trattato  dalle 
Truppe  Francelì  ;  e  così  arreftò  le  armi  ,  dalle 
qnali  era  minacciata  :  e  regolando  le  cof"  fue 
con  prudenza  ,  e  fenno  ,  ebbi  anche  II  palFo  li¬ 
bero  pe’ fioi  Stati  alle  Truppe  contrarie,  rima¬ 
nendo  vittorlofa  fenza  combattere .  Sembra ,  che 


r  altra  Medaglia  ,  che  é  di  miglior  maeft'ìa  ,  for¬ 
mata  parimente  foffe  circa  qite’tempi.  In  efla  vedali 
pure  nel  diritto  il  bullo  di  Caterina  col  capo 
acconcio  all’ ufo  deMe  più  ragguardevoli  Signo¬ 
re  di  qne’  tempi  ;  ed  intorno  li  legge  1’  epigrafe 
CATARINA  SFOR.  V^CECO.  DE  RIARIO 

IMOLAE  FORLIVM  DNA  .  Nel  rovefclo  olfer- 
vafi  una  Venere ,  che  poggia  col  piede  deliro 
fopra  un  globo  ,  e  foltiene  con  la  mano  delira 
un  timone  d.i  nave  ,  e  colla  finlllra  llringe  un 
pomo  ;  e  da’  lati  di  detta  figura  orizzontalmente 
il  morto  TIBI  ET  VIRTVTI.  Meritava  certa¬ 
mente  quella  gran  Donna  la  fuddetta  Medaglia 
appropriata  alla  di  lei  befezza  ,  virtù  ,  e  con¬ 
dotta  anche  nelle  cofe  più  ardue  del  governo 
degli  Stati  a  lei  affidati  ;  onde  non  ebbero  gli 
Storici  più  accreditati  difficolti^  veruna  d’  anno¬ 
verarla  fra  le  Donne  più  illullri  di  q  le’  tempi  » 
Lucio  Bellante  nell’  opera  fiia  Allrologica  Ram¬ 
pata  in  F.  a’  tempi  di  Alelfandro  Papa  VI., 
dedicando  a  Caterina  la  fuddetta  Opefa  ,  così  In 
di  lei  lode  ne  fcrilTe  :  Quantum  pr^fertim  excellen» 
tia  tua  qu^  (  preter  Mulierum  tngeniiim  )  non  mod0 
Rminet  fexus  culmen  attìgìt  ,  verum  etìam  erextt 
ad  fydera  rarum  qutdem  ,  fpelìandum  ,  CfT  admi» 
randum  .  Tal  Medaglia  può  crederli  Hata  formata 
ad  inilanza  di  perfona  nativa  d’  Imola ,  poiché 
feorgefi  in  elTa  in  primo  luogo  il  titolo  di  Si¬ 
gnora  di  quella  Città  . 

{a)  Vedi  II  Dolfi  pag.  651  ,  ed  il  Bonoli 
pag.  174. 

(t;  Vedi  fopra  alla  pag.  380  c  387* 
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rifpondcva *ad  un  Fiorino  d’oro,  o  Gigliato,,  ed  un  terzo  circa;  ma  tro« 
vandofi  pofcia  ,  che  circa  il  135°»  fecondo  il  Cabrofpino  ,  il  Bifanzo  ,  che 
più  non  efìfteva  in  effettivo ,  fi  calcolava  per  due  terze  parti  di  un  Fio¬ 
rino  ;  così  equivaleva  a  Paoli  14  moderni.  Pertanto  fe  il  canone  fu  filfato 
fopra  quello  ragguaglio  ,  com’  egli  è  verifimile  ,  la  fella  parte  di  un  Bifanzo 

equivale  in  oggi  a  Bajocchi  23  e  f  della  Moneta  corrente.  Per  le  Monete 

moderne  poi  ,  fi  potrà  ricorrere  alla  DiOfertazione  delle  Monete  Ravennati , 
allorché  mi  riufcirà  di  pubblicarla ,  giacché  in  ella  avran  luogo  tutte  le  Pro- 
vilìoni  emanate  fopra  il  corfo  delle  medefime ,  come  capo  della  Provincia 
Romandiola . 

AGGIUNTA. 

Dopo  elTere  Hata  terminata  la  llampa  di  quella  DiiTertazione  mi  è  per¬ 
venuto  alle  mani  un  MS.  di  Memorie  IJIoriche  della  Cafa  Riaria  ,  elìHente  in 

quella  pubblica  Biblioteca  dell’  Inllituto  ,  nel  quale  trovanfi ,  oltre  i  difegni 
delle  Medaglie  ,  e  Sigilli  ad  effa  Famiglia  appartenenti ,  anche  due  Monete 
d’argento,  delle  quali  non  avevo  prima  notizia,  che  ho  aggiunte  nella  Ta¬ 
vola  VII.  al  num.  XIII.  e  XIV.  alla  ferie  delle  altre .  La  prima  viene  attribui¬ 
ta  a  Girolamo  con  le  feguenti  parole  :  Nummus  argenteus  ponderis  carat.  25  a 
Comite  Hieronymo  in  fuis  Romandiola  Cnvitatthus  excufus .  Porta  nel  diritto  il  bu¬ 
llo  di  una  figura  barbata  con  corona  Reale  in  capo ,  ed  attorno  1’  epigrafe  PHI- 
LIPPVS  REX  MACEDONIAE  ;  nel  rovefcio  1’  arme  Riaria  con  due  Genj  ala¬ 
ti  ,  i  quali  follengono  lo  feudo  ,  e  la  corona  ,  ed  in  giro  il  motto  LIBERA- 
LITAS  INNATA  .  Che  quella  Moneta  polla  appartenere  a  Girolamo ,  ben  lo  di- 
mollra  lo  Scudo  dell’arme  ,  che  ha  nel  rovefcio  ,  fimile  a  quello  ,  che  fi  trova  nelle 
Monete  d’oro  di  Paolo  II. ,  battute  in  Fuligno ,  come  dimollrerò  in  avvenire, 
cfprelfe  nella  Tav.  II.  al  num.  XXVII.  XXVIII.  e  XXIX. ,  perchè  forfè  formata 
dall’autore  di  quelle ,  che  fu  il  famofo  Emiliano  Orfini,  che  al  tempo  di  Giro¬ 
lamo  era  Zecchiere  in  Roma .  Cotella  Moneta  è  perciò ,  a  mio  credere ,  quella 
del  valore  di  un  Carlino  ,  o  Paolo  ,  che  fopra  accennai  alla  pag.  4^0  ,  perchè 
corrifponde  nel  pefo  di  25  carati,  o  fieno  gr.  9i5  Romani:  e  fu  fatta  coniare 
dal  Co:  Girolamo  in  Roma  per  gittare  al  Popolo  nel  fuo  ingrelTo  al  polTelTo  di 
Forlì .  Per  qual  motivo  vi  facefle  nel  diritto  porre  il  ritratto  di  Filippo  il  Ma¬ 
cedone  ,  non  faprci  indovinarlo  ,  fe  non  fu  quello  di  volerlo  in  qualche  guifa; 
imitare  nella  liberalità  ,  a  cui  è  probabile  che  alluda  il  motto  del  rovefcio  . 

L’  altra  Moneta  elfa  pure  è  di  argento  ,  come  alficura  il  fuddetto  MS.  Ar- 
genteum  Toroli^ienjlnm  in  honorem  Catharina  Sfortia  Matrit ,  ài  OBauiani  fihi  pri¬ 
mogeniti  Comitis  Hieronymi .  E'  perciò  affai  verifimile ,  che  cotella  Moneta  Ila 
quella  ,  che  accenna  aver  veduta  il  Bonoli  col  nome  di  Ottaviano  ,  le  cui  pa¬ 
role  ho  lopra  riferite  in  nota  alla  pag.  4^1  ,  e  fu  ficuramente  battuta  nel  1499 
per  ordine  di  Caterina  ,  per  follenere  la  guerra  contro  il  Duca  Valentino ,  co¬ 
me  notai  alla  pag.  ^66.  Si  vede  da  una  parte  il  fuo  bullo  col  capo  velato,  ed 
attorno  la  leggenda  CATERINA  SFORCIA  VICE.  COMES  FOR.  IMO.  Dall' 
altra  parte  il  bullo  di  Ottaviano  armato  ,  con  capelli  fparfi ,  ed  in  capo  un 
berrettone  all’ufo  di  oue’ tempi ,  ed  in  giro  le  parole  OCTAVIANVS  VICE. 
CO.  DE  RIARIO  .  Efille  pure  detta  Moneta,  ma  di  piombo,  nell’Archivio» 
di  quella  Cafa  Senatoria  Riaria  . 
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Eoli  è  difficililTìrno ,  p^r  non  dire  impolllbile,  come  fu  da  me  avvertirò 
alla  pag.  441  del  Tomo  I  ,  il  poter  rinvenire  tutte  in  un  temno  le 
Monete ,  e  notizie  appartenenti  ad  una  fola  Zecca  ,  per  for  nare 
una  compiuta  Storia,  sì  per  la  moltitudine  di  tali  Monete ,  sì  anche 
per  la  trafcuraggine  dei  noiiri  antenati,  e  per  altre  ragioni.  Non  dobbiamo 
pertanto  meravigliarci  ,  fe  dopo  avere  un’  Erudito  trattato  delle  Mone  te  di 
qualche  determinata  Zecca  fi  fcuoprano  pofcia  altre  Monete  da  elfo  non  oTer- 
vate  ,  ed  altre  notizie  a  lui  allora  ignote  .  Ed  è  indubitato  ,  che  ogni  prudente 
Scrittore  produce  al  Pubblico  tutto  ciò ,  che  ha  potuto  ritrovare  intorno  aiP 
argomento  ,  eh’  egli  tratta  ;  a  fine  non  folo  di  pienamente  illullrare  l’ argo¬ 
mento  ,  eh’  egli  fi  è  propoido  a  dilucidare  ;  ma  certamente  ancora  per  eccitare 
i  polderi  a  fare  ulteriori  feoperte  .  Quindi  quantunque  il  chiariiTimo  Sig.  Ab. 
Giovanni  Mengozzi  abbia  fatta  alla  fua  cruditilfima  Dilfertazione  delle  Mone¬ 
te  Fulignefi ,  la  quale  ha  il  primo  luogo  nel  prefente  Tomo,  un’Appendice 
di  quanto  eragli  pervenuto  alle  mani  dopo  la  pubblicazione  della  medefima 
Dilfertazione,  fa  d’uopo,  ciò  non  oftante,  ch’io  qui  aggiunga  alcune  altre 
Monete,  e  notizie,  che  a  me  pure  fono  recentemente  pervenute  alle  mani, 
per  non  defraudarne  il  Pubblico  ;  lufingandomi  d’ incontrare ,  così  facendo  ,  il 
genio  degli  Eruditi,  e  di  non  difpiacere  al  commendabililfimo  Sig.  Ab.  Men¬ 
gozzi  .  E  ficcome  il  pubblicare  tali  notizie  per  modo  di  aggiunta  ,  corrifpon- 
denti  a  tutto  quello ,  che  ci  ha  dato  il  fuddetto  Sig.  Mengozzi ,  potrebbe  ca¬ 
gionar’  a  taluno  confufione  ,  ho  creduto  meglio  di  compendiar  la  di  lui  Dif- 
fetazione ,  per  collocare  le  acquiftate  notizie  a  loro  luogo  . 

Il  tempo  determinato,  in  cui  venilfe  introdotta  la  Zecca  inFuligno,  egli 
è  fin’  ora  incerto  .  Tuttavolta  1’  cruditiifimo  N.  A.  con  molte  probabili  con¬ 
getture  ci  fa  credere  (  pag  4  ) ,  che  ne  potelfe  aver  ottenuto  il  diritto  dall' 
Imperatore  Federico  IL  circa  il  1240,  per  aver  quella  Città  feguitato  il  parti¬ 
to  Ghibellino .  Ciò  lembrerebbe  verifimile  ,  benché  non  fi  abbia  valido  fon¬ 
damento  di  una  tale  conceffione  ,  fe  fulfifielfe  elfervi  una  Monetuccia  di  baifa 

lega  con  un’Aquila  colle  ali  aperte,  e  le  lettere  FVLGI . da  una  parte, 

e  dall’  altra  la  figura  di  S.  Feliciano  Protettore  della  Città  :  giacché  l’ Aquila 
ufavafi  in  que’  tempi  nel  pubblico  Sigillo  ,  come  fi  ha  nella  figura  del  mede- 
fimo  delineata  nel  principio  della  Dilfertazione  alla  pag.  i.  Ma  ficcome  il  N.  A. 
alferifee  (  pag.  6  )  elfere  fiata  detta  Monetuccia  in  parte  corrofa ,  così  potreb¬ 
be  nafeer  dubbio ,  che  un  Giglio  in  elfa  figurato  gli  foiTe  fembrato  un* 
Aquila  ;  imperciocché ,  com*  egli  faggiamente  avverte  nel  fine  del  paragrafo 
fettimo  (  pag.  7  ) ,  le  figure  de’  Santi  Protettori  in  piedi  fono  talvolta  di  data 
più  recente  di  Federico ,  coìrne  lo  è  quella  efprelfa  nella  Tavola  al  num.  XVII. 
Ne  accrefee  il  dubbio  il  non  trovarli  mai  ne’  Contratti  del  fecolo  XIIL  no¬ 
minata  la  Moneta  Fulignefe ,  ma  bensì  la  Pavefe,  Lucchefe,  Cortonefe,  Peru¬ 
gina,  ed  altre,  come  ne  avverte  il  N.  A.  (pag.  12.  14.)  Si  aggiugne^  elferfi 
dalla  Città  decretato  nel  mele  di  Maggio  del  1322,  che  folfe  fofiituita  alla 
Moneta  Cortonefe ,  che  fino  allora  aveva  avuto  corfo ,  la  Perugina  ;  il  ch« 
non  avrebbero  fatto ,  fe  avelfero  avuta  Moneta  propria .  Da  quanto  però  nota 
il  Dorio  (pag.  19)  dopo  aver  deferitte  le  Monete  fatte  battere  da  Corrado 
Trinci  nel  1438  >  che  aitanti  il  detto  temp  fi  battè  la  Zecca  inFulignOi  fembra 
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doverfi  credere  ,  che  la  Zecca  foife  ftata  inftituita  in  detta  Città  prima  di  tal 
tempo,  benché  ciò  non  fia  convalidato  da  un'argomento  di  maggior  forza. 

Delle  Monete  h  attui  e  al  tem^o  de'  Trinci 
dal  1305  al  1439. 


Se  non  s*  incominciò  in  Fuligno  a  batter  Moneta  al  tempo  dell'  Imperato^ 
re  Federico  II.  ,  o  negli  anni  fulTeguenti  per  tutto  il  fecolo  XIII. ,  lo  fu  certa¬ 
mente  allorché  fignoreggiarono  i  Trinci .  Affai  potente  fu  in  Fuligno  la  detta 
Famiglia  ,  in  guifa ,  che  nove  della  mede/ìma  T  un  dopo  V  altro  per  lo  fpazio 
di  134  anni,  cioè  dal  1305  al  1439  ne  furon  Signori  (  p.  20.)  Nallo  Trinci , 
che  fu  il  primo,  dal  1305  al  1321.  Ugolino  VII.  fino  al  1338.  Corrado  VIIL 
al  1343.  Ugolino  V)II.  al  1353-  Trincia  VII.  al  1377.  Corrado  XI.  al  1385. 
Ugolino  IX.  al  14^5.  Niccolò  al  1421  ,  e  Corrado  XII.  al  14 39*  Solamente 
però  nel  governo  di  quell’  ultimo  fi  hanno  ficure  notizie  elferfi  coniate  Mo¬ 
nete  ,  come  lafciò  fcritro  Petruccio  degli  Unti  contemporaneo ,  ne'  fuoi  Fram¬ 
menti  della  Storia  di  Fuligno  (  pag.  19.)  Narra  quello  Scrittore,  che  alli  20 
di  Dicembre  dell’anno  1438  s’incominciò  in  Fuligno  a  batter  Moneta,  la 
quale  fu  di  quattro  forta ,  e  che  di  Gennajo  dei  1439  fu  per  Bando  ogni  uno 
obbligato  a  riceverle,  rifpetto  ai  Fiorini  d’oro  per  44  Bolognini,  i  Bolognini 
per  Soldi  due  ,  e  Denàri  fei ,  i  Ticciolt  per  un  Denaro  1’  uno  ,  e  Quattrini , 
lotto  p.ma  di  dieci  Fiorini  a  chiunque  rifiutaffe  tali  Monete  pel  detto  prez¬ 
zo  ;  e  finalmente ,  che  il  primo  a  prefiedere  alla  Zecca  fu  Piermatteo  di 
Silvero  di  Emiliano  Orfini  da  Fuligno  .  Con  quali  conj  folfero  battute  dette 
Monete ,  lo  tacque  il  fuddecto  Cronilla  ,  nè  da  altri  s’ impara .  Parerebbe  alfai- 
verifimile ,  che  Corrado  Trinci  vi  facelfe  porre  il  fuo  nome  per  elferfi  egli 
arrogato  un’autorità  maggiore  degli  altri  antenati  (  pag.  43);  ma  per  quante 
diligenze  fianfi  fatte,  non  fi  è  fino  ad  ora  potuto  rinvenire  veruna  Moneta,, 
che  abbia  alcun  fegno  del  dominio  della  Famiglia  Trinci  ,•  lo  che  fa  fofpetta- 
re  ,  che  le  facelfe  coniare  a  nome  della  Città  per  conciliarfi  in  tal  guifa  1’  amo¬ 
re  de’  Cittadini ,  o  almeno  per  non  efacerbare  maggiormente  contro  di  fe  1’  a- 
nimo  de’  medefimi  .  In  fatti  nella  memoria  di  elfe  Monete  ,  che  ci  ha  lafciato 
il  foprammentovato  Cronilla ,  nulla  fi  parla  di  Corrado  Trinci  ;  ed  è  alfai  pro¬ 
babile  ,  che  ciò  non  avelfe  taciuto ,  fe  egli  le  avelfe  fatto  battere  ,  ed  impri¬ 
mervi  il  fuo  nome  o  arme  :  ma  anzi  ne  accenna  il  contrario ,  dove  egli  fcri- 
ve  ,  che  le  dette  Monete  furono  principiate  a  batterfi  nel  tewpo  ,  eh'  erauamma^ 
de'  Priori  noi ,  cioè  Frante feo  della  Fede  del  Terziero  di  fo^ra ,  io  Petruccio  di  Giaco^ 
tno  degli  Unti  del  Terziero  di  mezzo  ,  e  Mattia  di  Francefeo  altramente  Mugnetto  del 
Terziero  di  [otto  ;  e  Mattia  di  Mie  colò  di  Felici  ano  fu  Priore  Modello  gel  Terziero 
di  S,  Giovanni ,  e  S.  Niccolò .  Se  io  aver  potelfi  fotto  gli  occhi  qualche  Moneta 
d’  oro  battuta  in  Fuligno  fenza  alcun  fegno  de’  Romani  Pontefici ,  e  la  Mo-^ 
neta  d’  argento ,  che  ci  alficura  aver  polfeduta  il  chiarilfimo  Sig.  Paiferi  (  p.  1 1 
c  42  )  con  le  altre  due  efprelfc  nella  Tavola  al  num.  XVII.  e  XVIII.,  mi  lu- 
lìnghcrei  di  potere  llabilire ,  che  folfero  contemporanee ,  e  quindi  facilmente  de¬ 
durne  elfer’ elleno  le  Quattro  Monete,  che  furono  battute  nel  1438  in  tempo, 
che  dominava  Corrado  Trinci  ;  cioè ,  quella  d’  oro  il  Fiorino  ,  quella  d’  argen¬ 
to  il  Bolognino  ,  quella  al  num.  XVII.  il  Quattrino ,  e  la  fulfeguente  il  Pic¬ 
ciolo  .  Ed  io  non  ho  veruna  difficoltà  di  credere ,  •  che  fieno  di  tal  tempo , 

quan- 
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quantunque  effe  abbiano  un  carattere  femigotico ,  che  fembra  aifai  più  antico 
di  quello  ,  che  fi  vede  nelle  Monete  di  Eugenio  IV.  figurate  al  num.  1.  H. 
e  III.  ,  perchè  ciò  potrebbe  effere  flato  migliorato  ,  per  uniformarfi  a  quelle 
!  che  battevanfì  in  Roma;  ficcome  appunto  fi  feorge  in  quelle  battute  nella 

j  ^^cca  di  quella  Dominante  lotto  il  Pontificato  medefimo  di  Eugenio  IV. , 

I  elTcndo  alcune  con  carattere  femigotico ,  ed  altre  con  carattere  latino,  le  quali 
fe  non  avelTero  il  nome  ,  ed  arme  del  Papa  ,  fembrerebbero  difeoite  almeno 
di  un  fecolo  1  una  dall’altra.  Siccome  pertanto  del  Plorino  d’oro,  e  del 
:  Bolognino  nulla  fi  può  dire  circa  il  loro  conio  ,  attefa  la  mancanza  di  effe 

I  Monete  ,  palperemo  ad  ofPervare  le  altre  due ,  che  ci  reftano  . 

La  Moneta  adunque  efpreffa  in  primo  luogo  nella  feconda  Tavola  al 
num.  XVII. ,  fi  e  a  mio  credere  il  Qiiattrhio  ^  fei  de’ quali  equivaler  doveva¬ 
no  al  Bolognino ,  .  battuta  nel  14:^^^,  efPendo ,  come  ne  afPicura  il  N.  A. 
(  ^  rame  con  picciola  porzione  d’argento  ,  e  del  folo  pefo  di 

circa  quindici  grani  per  elPere  mal  confervata  .  Ha  nel  diritto  un  Giglio  bian¬ 
co  in  campo  rolPo ,  afPunto  per  arme  della  Città  ,  come  lo  è  anche  prefente- 
I  mente  ,  dopo  il  1350  (  pag.  io)  allorché  pafsò  dal  partito  Ghibellino  al  Gucl- 

j  IO,  come  fi  vede  nei  figillì  efprefPi  alla  pag.  1  e  39,  ed  attorno  le  lettere 

;  CO:  D.  FVLGINEQ ,  cioè  Commtmttas-  de  Fulgìneo ,  che  appunto  corrifponde 
a  quanto  lafcio  fcritto  il  fuddetto  Cronifta  all’anno  1438.  Nel  rovefeio  feor- 
gefi  1  intera  immagine  del  Santo  Protettore  della  Città  veftito  degli  abiti  fa- 
cri ,  col  capo  ornato  di  nimbo,  c:on  la  delira  alzata  in  atto  di  benedire,  e 
colla  finiftra  flringente  il  Pafloral-e ,  e  nel  margine  l’epigrafe  S.  FELICIA- 
NUS.^ Siccome  poi  non  ho  omellb  per  lo  palpato  d’indagare  anche  le  noti¬ 
zie  de  Santi  Protettori  ,  che  fi  veggono  nelle  Monete  delle  rifpettive  Città  , 
per  maggiormente  illulirare  P  argomento ,  che  fi  tratta ,  ho  fupplicato  eziandio 
il  noftro  dottiflimo  Autore  a  comunicarmi  una  breve  notizia  della  vita  di  det¬ 
to  Santo  ;  ed  avendo  egli  aderito  a  Ile  mie  premure ,  così  mi  fcrive  .  ,,  Quanto 

3,  facile  però  farebbe  difiruggere  in  buona  parte  i  fondamenti  di  quelle  leg- 

35  gelide  ,  e  vite  ,  che  girano  MS.,  o  Rampate,  altrettanto  malagevole  riufei- 
3,  rebbemi  rinvenirne  altri  per  una  nuova ,  che  pur  farebbe  necelParia .  Ed  in 
3,  tal  cafo  non  fo  le  io  folli  per  fai*  cofa  grata  a  coloro  ,  i  quali 

35  »...  reBum  ,  7iìjì'  quod  placuit  Jìhì  ,  ducunt  : 

35  Vel  quia  turpe  putant  p)arere  mìnoribus  ,  qUiZ 
55  Imherbes  dìdtcere ,  Jeue^^  perdenda  faterì  » 

,5  Ciò,  che  con  qualche  certezza  fembra  poterli  alPerire  ,  a  quello  riducefi  : 
3,  TrafPe  S.  Filiciano  fua  origine  da  Fulign0  5  comecché  ei  nafcelPe  l’anno  i do 
„  in  Foroflaminio ,  Città  poco  più  di  due  miglia  da  quella  lontana  ,  e  che  poi 
35  nel  740  fu  da  Liutprando  Re  de’  Longobardi  dillrutta .  Fu  ordinato  in  Ro- 
5,  ma  Sacerdote  dal  Pontefice  S.  FJeuterio ,  e  da  S.  Vittore ,  che  gli  fucce- 
„  dette,  confecrato  Vefeovo  di  Fulig.no  l’anno  203.  Può  dirli  con  tutta  veri- 
5,  tà  ,  eh’  egli  fu  l’Apoftolo ,  non  pur  di  Fuligno ,  cui  dal  Cielo  dato  fu  per 
3,  Pallore ,  ma  di  tutte  le  confinanti  Città ,  e  Provincie ,  nelle  quali  collo 
„  zelo,  colla  dottrina,  e  co’ fuoi  miracoli,  abbattuta  l’Idolatria,  fparfe  da 
3,  per  tutto  il  lume  dell’Evangelica  legge.  Narrano  il  Jacobilli  ,  e  l’Ughelli, 
3,  che  fu  dal  Santo  Vefeovo  folennemente  confacrata  ad  onore  di  S.  Giovan- 
3,  ni  Battiila  una  Chiefa  da  lui  ampliata  in  Fuligno,  cui  effi  diltinguono  col 
T.  VIIL  Ooo  „  no- 
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nome  di  Bafìlica  Palatina  j  ma  poca ,  o  ninna  cognizione  moftrerebbe  della 
Storia  Romana  ,  e  dello  Stato  della  Chiefa  in  que'  tempi  chi  s’ indnceile 
facilmente  a  crederlo .  Malgrado  la  calma ,  che  i  CrilHani  godettero  dalla 
morte  di  Severo  fino  alla  elezione  di  Decio  ;  non  ebbero  tuttavia ,  fpeciaN 
mente  in  Italia  ,  pubbliche  Chiefe ,  e  molto  meno  con  folennità  dedicar  le- 
folevano,  ragunandofi  efìTi  per  lo  più  in  luoghi  nafcofi,  come  il  chiarilfimo 
Sig.  Cavaliere  Olivieri  riflette  nelle  fue  Ricerche  fu  di  S.  Terenzio  Pro¬ 
tettore  di  Pefaro.  Nè  pur  fo  fe  ballevolmente  fondata  fia  P  opinione  de'’ 
furriferiti  Autori ,  che  francamente  airerifcono  eflere  Ifato  il  Santo  decorata 
da  Papa  Vittore  dell'  ufo  del  Pallio  ,  con  ampia  facoltà  di  ordinare  Chieri¬ 
ci  ,  Sacerdoti ,  e  Vefeovi  nelle  vicine  Provincie ,  come  fece  in  Terni ,  con- 
fecrando  Vefeovo  di  quella  Città  S.  Valentino  .  Per  ciò  ,  che  fpetta  al  Pallio  , 
potrebbe  l’errore  eflèr  nato  da  qualche  antica  pittura  del  Santo,  in  cui  il 
davo ,  o  fia  1’  ornamento  della  Pianeta ,  mal  a  propoflto  fofle  Rato  confufa 
col  Pallio  Arcivefeovile  ,  come  dottamente  oflerva  Monfig.  de  Vita  (  Antiqn'. 
BeneDent.  Tom,  i.  Dijf.  V,  05),'  giacché  il  collume  di  dipingere  i  Vefeovi 
colla  Mirra  ,  col  Paflorale ,  e  Piviale ,  non  ebbe  luogo  che  in  tempi  alTai 
pofleriori  all’  età  del  Santo  .  Dirò  dunque ,  che  confumato  il  Santo  Vefeo¬ 
vo  dalle  fatiche  ,  e  dagli  anni  pieno,  di  meriti  nella  cruda  perfecuzione ,  che 
molTe  contro  de’  Criltiani ,  e  principalmemte  contro  de’  Vefeovi ,  l’ Impera- 
5,  tor  Decio,  detto  perciò  a  ragione  da  S.  Cipriano  (  Epift.  52.)  Tyran?zur 
tnfeJÌHs  Sa'erdotìhtis  Dei  ^  anch’egli  con  invitta  collanza  foftenne  il  martirio 
in  quella  fua  Città  ai  24  di  Gennajo  ,  nel  qual  giorno  con  iflraordinaria 
di  vota  pompa  folennizzafì  dalla  Chiefa  Fulignate  1’  annua  memoria  del  glo- 
riofo  fuo  Santo  Protettore  . 

„  Quafi  tutti  gli  Scrittori  delle  fuc  gefla  affermano  effer  lui  vi  (Luto  94 
anni;  e  quindi  pongono  la  di  lui  mone  nell’  anno  254  dell’era  volgare, 
febbene  il  Jacobilli  nella  ferie  de’  Vefeovi  di  Fuligno  lo  dica  uccifo  nel  pre¬ 
cedente  ,  a  diiferenza  di  ciò  ,  che  fcrifle  nella  Vita  riferita  dai  Bollandifti 
{AB.  SanBor.  Tom.  1.  -p.  548);  ma  s’ egli  è  vero  ciò,  che  atteflano  i  più 
accreditati  moderni  Scrittori  ,  che  i  due  Decj  Padre ,  e  Figlio  meflì  furono 
a  morte  nel  Novembre  ,  o  Dicembre  del  251  ;  giacché  nel  fulfeguente  fu 
dalle  armate  della  Mefla ,  e  della  Tracia  proclamato  Augufto  Treboniano 
Gallo ,  forza  farà  di  anticipare  di  tre  anni  almeno  la  morte  del  Santo , 
ouando  vogliali  uccifo  fotto  Decio.  Difli  fotto  Decio,  e  volli  dire  per  or- 
„  dine  di  qualche  Prefetto  ,  o  Governarore  dello  Ifeflb  Augufto  ;  impercioc¬ 
ché  il  paifaggio  di  Decio  per  quella  Città  dopo  la  vittoria ,  che  fi  fuppo- 
ne  da  lui  riportata  contro  de’  Medi ,  e  de’  Perliani ,  troppo  infuperabili 
difficoltà  dee  per  mio  avvifo  incontrare  . 

„  Può  crederfi ,  che  la  venerazione ,  e  il  culto  verfo  di  così  Santo  Palla- 
re  ,  che  avea  col  proprio  fangue  chiufa  la  gloriofa  carriera  del  viver  fuo  , 
incorrinciafle  ben  rollo  appreflo  de’ Fulignefi ,  che  la  di  lui  poderofa  affi- 
llenza  ,  ed  interceffione  tutto  giorno  fperimentavano  ne’  loro  bifogni  ;  ma 
d’  uopo  egli  è  tuttavia  confeifare  ,  che  quella  Cattedrale  ridotta  più  ampia  , 
e  più  decoro  fa  dalla  pietà  de’  Cittadini ,  e  di  Benedetto  fuo  Vefeovo  (  Ja- 
cohilli  png.  27),  fu  folo  ai  io  di  Marzo  dell’anno  1146  con  pompa  vera¬ 
mente  folenne  conlecrata  al  Santo  Vefeovo  e  Martire  Feliciano .  Ciò  fu  eie- 

5)  guito 
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5,  guiro  ad  iftanza  del  Vefcovo ,  e  della  Citta  da  Giulio  Cardinale  di  S.  Mar- 
5,  cello  Legato  in  Italia  di  Eugenio  111.  in  occafione ,  ch’egli  ragunò  in  Fu- 
35  ligno  un  Concilio  Provinciale  p.r  altri  urgenti  affari ,  a  cui  oltre  la  perfona 
3,  del  Legato  medefimo ,  e  del  Velcovo  di  Fuligno  con  tutto  il  luo  Clero  in- 
3,  tervennero  ancora  22  altri  Vel'covi  ,  e  205  fra  Abati,  Priori,  ed  altri  co- 
3,  ffituiti  in  Ecclefiaftiche  dignità ,  come  tutto  raccogliefi  dalla  Bolla  del  men- 
„  rovato  Cardinal  Legato  ,  che  originale  confervafi  in  quello  Archivio  Capi- 
3,  telare  ,  e  che  vien  eziandio  riferita  dall’  Ughellii  (  hai.  Sacr.  Tom.  I.  de  E^ifc^ 
3,  Tulgin.  col.  47.  48.) 

La  feconda  Moneta  efpreffa  al  num.  XVIII. ,  che  reputo  pure  battuta  nel 
fuddetto  anno  1438  per  il  Picciolo.,  che  equivaleva  al  Denaro,  come  par  che 
chiaramente  il  dimofiri  la  forma  de’  caratteri .  Leggefi  dall’  una  parte  all’  intor¬ 
no  CO.  D.  FVLGINEO  alla  guifa  ileffa ,  che  nella  precedente ,  colla  dif¬ 
ferenza  ,  che  dove  in  quella  il  campo  è  occupato  dal  Giglio ,  lo  è  in  quella 
dalle  tre  ultime  lettere  del  nome  della  Città  ;  dall’  altra  parte  vedcfi  il  Giglio 
con  attorno  S.  FELITIANVS  .  Anche  il  nollro  dottiffimo  Autore  è  di  fenti- 
mento  ,  che  ella  appartenga  ai  Trinci.  ,,  Quella  picciola  Monetuccia ,  mi  feri v* 
5,  egli ,  eh’  è  di  rame  con  una  affai  fcarfa  porzione  di  argento ,  pefa  folo  gra- 
3,  ni  otto,  perchè  mal  confervata ,  e  dee  per  mio  avvifo  riferirli  come  l’altra 
3,  al  tempo  di  Nallo  Trinci  ,  o  per  lo  meno  a  quello  di  Corrado  nel  1438; 
3,  nel  qual  cafo  però  forza  farebbe  di  confeffare  ,  che  i  Trinci  mai  non  bat- 
„  teffero  Moneta  col  loro  nome  ,  del  che  difficilmente  fo  perfuadermi .  Que- 
3,  Ha  ,  eh’  è  in  mio  potere  ,  fu  rinvenuta  allorché  fi  allargava  Io  ffradone , 
33  che  dalla  Porta  di  S.  Maria  conduce  a  quello  Seminario  ^ 

Eugenio  IV. 

1439  al  1447. 

Ellinta  dal  Cardinale  Gio:  Vitellefchi  la  potenza  de’  Trinci ,  con  aver 
fatto  prigione  li  9  Settembre  1439  Corrado  co’ figli ,  tornò  la  Città  all’ubbi¬ 
dienza  della  Santa  Sede.  Fra  gli  Articoli,  che  fi  prefentarono  al  Cardinale 
medefimo  li  1 2  Settembre  ,  fu  chieflo  al  num.  2 1  anche  la  conferma  del  pri¬ 
vilegio  di  batter  Moneta,  che  fubitameute  le  venne  accordato  (  p.  20  e  51  )• 
In  vigore  di  una  tale  conferma  profegul  la  Zecca  a  batter  Moneta,  ma  colP 
efprimere  in  effa  il  nome  del  Pontefice  allor  regnante  ,  e  ciò  fotto  la  dire¬ 
zione  del  fopraddetco  Piermatteo  di  Silvero  Orfini  (  pag.  21).  Una  fola  qua¬ 
lità  di  Moneta  fi  è  però  fino  ad  ora  rinvenuta  di  quelle  coniate  fotto  que¬ 
llo  Pontefice  :  effa  è  il  Picciolo  ,  della  quale  di  tre  varj  conj  le  ne  poffono 
vedere  i  Difegni  al  num.  I.  II.  e  III.  (  pag.  30  )  .  Effi  fono  di  rame  con  po- 
chiffima  porzione  di  argento  ,  del  pefo  di  grani  dodici.  Da  una  parte  fi  legge  in 
ogni  una  EVGENIVS  PP.  QVARTVS  con  le  ultime  quattro  lettere  nel  campo 
difpolle  in  forma  di  croce  ;  e  dall’  altra ,  attorno  ad  una  Croce  gigliata ,  eh’  è 
Farne  del  Popolo  (pag.  io),  la  parola  VRB3  FVLGINEI .  Due  altre,  con 
pochiffima  diverfità  fra  effe  ,  e  le  dianzi  deferitte  io  confervo  preffo  di  me . 

Niccolò  V. 

1447  al  1455. 

Succedette  ad  Eugenio  IV.  nel  Pontificato  Niccolò  V.,  fotto  del  quale  fi 
r.  Vili.  Oqo  2  tro- 
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trovano  due  altri  varj  Piccioli  uniformi  ai  precedenti  (  pag.  30  ) ,  ma  che  al¬ 
cun  poco  variano  nel  conio  ,  avendo  nel  diritto  due  Chiavi  incrocicchiate , 
ed  infieme  lecrate ,  che  poifono  eifere  tanto  l’arme  del  Papa,  che  quella  della 
Chiefa  ;  ed  aU’ intorno  NICOLAVS  PP.  V  Nel  rovefcio  la  folita  croce  gi¬ 
gliata,  e  le  lettere  DE  FVLGINEO  .  Vedafene  il  difegno  al  num.  IV.  e  V. , 
tolto  da  quelle ,  che  confervo  nella  mia  Raccolta .  In  riguardo  a  dette  Monete 
mi  foggiugne  il  dottiifimo  N.  A.  trovarfi  in  un  Codice  del  Jacobilli ,  che  ha  per 
titolo!  Memorie  notabili  ejlratte  dai  Libri  della  Cancellarla  di  Fuligno  dal  1451 
jlno  al  \6\g  afa  pag.  8,  un’ inilanza  di  Piermatteo  Orfìni  al  Generale  Coni¬ 
glio  in  quelli  termini:  ig  Sejitemhris  1452  Tiermattheus  Miliani  de  Orfinis  ^  qui 
Ijodie  monetar  Vicciolos  in  Ciieitate  Fulgin.  petit  fieri  handum  quo  exhandiantur  a 
Ciuitate  df  dìflriHu  Fui  fin.  omnss  Ficcioli ,  cfuod  non  pojfiint  expendi  nifi  Fic^ 
doli ,  quot  ipje  fecit .  Non  obtentmn  ;  imo  expendiantur  ^eteree  Monete ,  (isF  quat' 
treni ,  ut  priits  ‘videlicet  quinque  denarns .  Dal  che  deduceiì ,  che  cinque  di 
detti  Piccioli  ,  o  Denari  ,  equivalevano  •  al  Quattrino  ,  eh’  era  la  fella  parte 
del  Bolognino . 

Callfio  IIL 
1455  al  1458. 

Uniformi  ai  Piccioli  di  Niccolò  V.  fono  due  altri  col  nome  di  Calillo  III. , 
come  li  vede  nella  Tavola  al  num.  VI.  e  VII. ,  i  quali  eziandio  confervo.  Leg- 
gefi  all’  intorno  delle  Chiavi  della  Chiela  CALISTVS  PP.  III. ,  e  della  Croce 
nel  rovefcio  DE  FVLGINEO .  Variano  fra  elF  ,  al  vederli  nel  primo  da  ogni 
parte  n  Ila  fomniith  del  margine  una  Rofetta  ,  e  nel  fecondo  un  picciolo  Gi¬ 
glio,  probabilmente  per  arme  della  Città  (  pag.  31). 

Fio  IL 
al  14(^4. 

Anche  fotto  il  Pontificato  di  Pio  II.  fi  continuò  a  batter  Piccioli  fimili 
ai  precedenti  ,  con  la  fola  differenza  ,  che  all’  intorno  delle  Chiavi  leggefi 
PIVS  PAPA  II. ,  come  può  vederli  nel  dilegno  al  num.  Vili,  prefo  dal  Fio¬ 
ravanti  (  pag.  32). 

Confervo  prelfo  di  me  un’  altro  diverfo  Picciolo ,  del  pefo  di  foli  nove 
grani ,  per  edere  mal  confervato  ,  fenza  nome  di  alcun  Papa ,  ma  che  dalla 
forma  de’ caratteri  fembra  eifere  fiato  battuto  nel  tempo  di  quello  Pontefice . 
Ha  da  una  parte  nel  campo  la  folita  Croce  gigliata  con  intorno  DE  FVLGI- 
NIA  5  febbene  le  lettere  intermedie  fieno  alfai  corrofe  :  e  nella  fommità 
del  margine  un  picciol  giglio  :  dall’  altra  parte  la  tella  mitrata  di  un  Santo 
Vefeovo  ,  colla  leggenda  S.  PELITI.  .  .  .  S.  Sarebbe  d’uopo  per  ben  fpiegarla 
vederne  altra  meglio  confervata  j  fem>bra  però  poterli  leggere  S.  Felicianus  Epf. , 
cioè  Epifeopus .  Ollervafene  il  difegno  al  num.  XIX.  Potrebb’  eifere  ,  che  detta 
Monetuccia  foife  fiata  battuta  dai  Fulignati  con  vario  conio,  affìn  di  difiin- 
guerla  dalle  antecedenti,  per  eifere  fiate  falfificate,  o  per  altri  motivi  a  noi 
ignoti  . 

Dalle  finora  deferitte  Monetuccie  ben  fi  comprende ,  che  gran  quantità 
ne  doveva  eifere  fiata  battuta,  e  confeguentemente  più  del  bifogno ,  come 
fuol  accadere ,  per  eifere  di  quelle  Monete  fopra  delle  quali  maggfermente 

ne 
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re  approfìrtano  i  Zecchieri  .  Lo  ftelfo  dovevano  fare  le  alrr^  Zecche  circon¬ 
vicine  ,  che  a  quei  tempi  erano  varie  ;  e  perciò  grave  pregiudizio  e  fconcerro 
ne  proveniva  ai  fudditi .  All’abbondanza  di  tali  Monetuccie  fi  aggtunfe  E  altra 
di  eifere  Itati  adulterati  i  Bolognini ,  eh’  erano  le  Monete  d’  argento ,  che  al¬ 
lora  correvano  per  tutta  la  Marca  ,  Umbria ,  ed  altre  di  quelle  Provincie ,  bat¬ 
tuti  a  foiniglianza  de’  Bolognefi  ,  da’  quali  avevano  prefo  un  tal  nome  ;  quin- 
i  di  Tempre  più  crefeevano  i  difordini  .  Per  tal  ragione  volendo  il  Pontefice 

i  por  riparo  ad  un  tale  inconveniente ,  dovette  far  fufpendere  in  Fuligno  la  bat¬ 

titura  delle  fuddette  Monetuccie ,  ed  ordinare  una  riforma  di  Monete  fimilc 
alla  Romana  ,  e  perciò  i  Fulginati  fpedirono  Ambafeiatori  al  Papa  per  efpor- 
;  gli  le  fue  ragioni  lopra  la  detta  nuova  Moneta  da  batterfi  ,  come  fi  ritrae  da 

j  una  lettera  Icritta  al  Papa  da  Monfignor  Francefeo  Patrizj  Governatore  di  Fu- 

I  ligno  ,  che  allora  ritrovavafi  in  Alfifi  ,  in  data  dei  21  Settembre  1451,  eh’ è 

del  tenor  Tegnente,  gentilmente  comunicatami  con  molte  altre  notizie  fino 
nel  1769  dal  dottilEmo  Sig.  Ab.  Marchefe  Alefiandro  Bernabò. 

SSmo  D.  AT. 

hTtttuiit  età  Setnfl'ttatem  V.  Vciter  SS  me  Oratore^  fuof  Tulghiettes  ratìones  piets 
expojìturos  fnper  no’va  pecunia  cuàenàa  :  Et  certe  in  his  VroDtnciis  tot  exciifforihus 
permiffnm  e  fi  nummos  (Ignare  ut  adulterina  pecunia  undique  fcatere  ^iàeatur  :  Et 
Emtlianus  Tifernas  hic  fratrefque  fui  acutijjlmi  Artifices  hahentur  ,  cb*  populis  ali^ 
qua  ex  parte  pifpePh  funt .  Audite  igitur  Sanfhtas  V.  Oratores  Eulginates  ,  quos 
fummopere  et  commendo ,  cb’  oro  mihi  imperet  quidqmd  hac  in  re  aHurus  ^um . 
Eoehx  perenni  fque  SanBitas  Vejlra  ,  cui  me  de  do ,  ac  commendo  .  dìjjijìi  xxi.  Sep^ 
temhris  1^61. 

Afcoltate  che  furono  dal  S.  Padre  le  ragioni  de’  Fulignati  ,  ed  ammirato 
il  valore  di  Emiliano  Orfini  ,  e  de’  Tuoi  fratelli ,  lo  cofiitui  con  Tuo  Breve  lo- 
prantendente  alla  Zecca  del  Ducato  Spoletano  a  conto  della  Camera  Apofio- 
lica  ,  che  dovette  llabilire  in  Fuligno  per  di  lui  comodo,  e  minore  Ip^fa  . 
Qual  folEe  il  tenore  del  Breve  ,  e  per  confeguenza  quali  folfero  i  Capitoli  , 
che  loro  ingiunfe  per  la  battitura  di  quella  nuova  Moneta,  non  faprei  indicarli, 
per  non  eller’ eglino  a  Ujia  notizia.  Ciò,  che  Tappiamo ,  fi  è  ,  che  ritornati  che 
furono  gli  Ambafeiatori  a  Fuligno,  Emiliano  Orfini  figlio  del  fuddetto  Piermat- 
teo  li  II  Dicembre  del  medefimo  anno  1461  aveva  battuto  250  libbre  di 
Moneta  d’argento,  e  2<5o  di  midura  con  tutta  la  diligenza  ,  ed  efattezza ,  af¬ 
finchè  non  foTe  commelFa  alcuna  frode  ,  imperciocché  in  quella  Provincia  Tem¬ 
pre  s’aumentava  la  Moneta  adulterata.  A  tale  eìf^^tto  il  fuddetto  Governatore 
aveva  dedinati  prefidenti  a  tal  Zecca  quattro  Artefici  peritilfimi ,  e  da  P  mugia 
fece  venire  un  Zecchiere  acciocché  facelfe  il  faggio  d  dia  detta  nuova  Moneta, 
per  afiìcurarfi ,  che  folfe  del  pefo  ,  e  bont'i  Itabilita .  Pollo  ciò  ne  refe  di 
tutto  con  Tua  lettera  intefo  il  S.  Padre  ,  inviandogli  nello  lleiro  tempo  una 
mollra  di  tali  nuove  Monete ,  affinché  fi  degnalfe  ordinargli  ,  fe  poteva  licen¬ 
ziarle  dalla  Zecca  per  pofeia  darle  in  corfo  ;  lo  che  /limava  difficile  che  avveniife, 
fe  prima  non  comandava  il  Santo  Padre  ,  che  foìfero  ricevute  nella  Marca  ; 
come  fi  raccoglie  dalla  fuddetta  Lettera ,  che  vien  regiilrata  dal  N.  A.  alla  p  21, 
Le  Monete  furono  certamente  battute  fimili  alle  Romane,  cioè  Groffi  ,  Baioc¬ 
chi  ,  e  Piccioli ,  perchè  il  detto  Pontefice  ebbe  in  vida ,  come  vedremo  ,  p^r 
rimediare  ai  diiordini ,  di  abolire  nella  Marca ,  e  nell’  Umbria  la  Moneta  de.' 

Bo- 
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Bolognini  fino  allora  ufata,  e  fofiituirle  il  Bajocco .  Quindi  è,  che,  vcrifimiL 
mente  parlando  ,  le  Monete  ,  che  furono  in  Fuligno  dalE  Orfìni  battute  ,  fa¬ 
ranno  Hate  puelle  ^  che  portano  il  nome  del  Ducato  Spoletano ,  §1^  delcritte 
dallo  Scilla  nel  fuo  Indice  delle  Monete  Pontificie  alla  pag.  24  e  157,  ed  i 
tipi  prodotti  ,  rifpetto  al  Grofib  ,  dal  Vettori  nel  fuo  Fiorino  d'  oro  illuftrato 
alla  pag.  144  i  riguardo  al  Bajocco  dal  Fioravanti  al  nuin.  IV.  giacché  porta¬ 
no  l’epoca  deir  anno  IV.  di  Pio  II.,  che  appunto  corrifponde  all’anno  14^1; 
e  rifpetto  ai  Piccioli  il  difegno  d’  uno  di  elTi  trovali  prelfo  il  fuddetto  Vettori 
alla  pag  •  44-  Di  tali  Monete  non  ne  dò  qui  i  tipi ,  nè  la  defcrizione ,  per¬ 
chè  ciò  fi  farà  dall’  eruditilfirno  Sig.  Ab.  Antonio  Acqua ,  che  fi  è  prefo 
r  impegno  di  comporre  la  Diflertazione  fu  le  Monete  del  Ducato  Spoletano; 
al  qual’  effetto  ho  avuto  il  vantaggio  di  fomminiffrargli  tutt’  i  difegni  di  tali 
Monete,  e  le  poche  notizie  che  fi  ritrovavano  appreffo  di  me. 

Al  vederfi  i  Fulignefi  ufcire  dalla  propria  Zecca  Monete  non  folo  fenza 
alcun  indizio  della  loro  Città,  ma  anzi  col  nome  del  Ducato  Spoletano ,  pro- 
babiln  ente  parlando  ,  fi  crede  ,  che  lor  recaffe  molto  difpiacere  ;  quindi  è  ,  che 
fi  determinarono  di  avanzare  nuove  fuppliche  al  Papa  (pag.  22  ),  affinchè  lor 
permetteìfe  di  poter  far  battere  anche  Moneta  propria  ;  lo  che  venne  loro  ac¬ 
cordato  .  Di  fatto  li  28  Ottobre  14^2  fpedirono  gli  Ambafciatori  a  Roma  per 
trattare  fopra  la  nuova  Moneta  da  batterli ,  come  rifulta  da  altra  Lettera  del 
Patrizi  prodotta  dal  N.  A.  (pag.  21  e  22.)  Non  venne  però  ad  elfi  accorda¬ 
to  ,  che  di  poter  far  battere  i  Quattrini  ,  come  fi  ritrae  dall’  Inftromento  fo¬ 
pra  ciò  ffipulato  in  Todi  li  6  Decembre  1452  ,  che  piacciemi  di  produrre 
intero  ,  elfendomi  fiato  comunicato  dal  dianzi  lodato  Sig.  Marchefe  Bernabò  « 

in  Nomine  Domini  Jlmen . 

No<vennt  nnin^erjt  ,  (st  JlnguU  prefentes ,  pariterque  futuri  per  hoc  n^erum  ,  ^ 
puhlicum  Infìrumentum  ,  quod  cum  inter  RR.  PP.  D.  Thomam  de  Picolominihus  de 
Senis  jdpojlolicae  Camerae  Clericnm  ,  ^  in  Camerariatus  SS.  D.  N  PP.  Officio 
Locumtenentem  ^  alìofque  D.  D.  de  Camera  Jpoflolica  ex  mia  àf  [peiiahìles  Viros 
D-  D.  Joannem  Senjtnum  Militem  ,  Antonium  de  Boncamhiis  ,  cb*  Guidnm  de  Bycyf 
Le^um  DoBoref  ^  àP  Marinum- Angelum  de  Mergantibus  Honorabiles  Cince s  ^  &  Am- 
hafciatores  Magntficae  Communi tatis  Pulgmiae ,  iff  nom.  diBe  Commumtatis  Agen- 
te<!  ex  alia  partibus  fuerint  7iuper  habiti  plures  traBatus  fuper  noniis  Quatrenis  con- 
ficiendis  per  ipfam  Communitatem  in  diBa  Cimitate  Tnlginei  ^  bine  Jiquidem  fuit,  Ò* 
quod  anno  a  natiniitate  Domini  Millejimo  quadringentejimo  fexagejìmo  fecundo 
die  fexta  menfis  Decemhris  Pontificatut  mero  SS.  in  Chrijlo  Patris dr  D.  N.  D. 
Pii  Dimina  promidentia  Papae  Secundi  Anno  Quinto  fedentibus  in  Apofloltca  Came¬ 
ra  Tuderti  mane  bora  tertiarum  confueta  RR.  PP.  DD.  Thoma  de  Piccolominihus 
Locumtenente  praefato  ,  Antonio  de  Forlimio  Generali  Thefaurario  praefati  SS.  D.  iV. 
Papae ,  ac  Sulimano  de  Sultmanis  Apojlolicae  Camerae  Clerìcis ,  cb’  Jacobo  de  Muc- 
ciarellif  Curiae  Cauf.  Camerae  Apojlolicae  generali  Auditore  ex  una  ,  isd  ibidem 
praef'entihu^ ,  éd  affiflentibus  fupradiBir  D.  D.  Joanne  Senjino ,  Antonio  ,  Guido ,  cb* 
Marino  Angelo  Amhafciatortbus  fupradiBis  ex  alia  partibus ,  praefatae  Jiquidem  par- 
tes  ,  midelicet  R.  D.  Thomas  Locumtenens  de  Mandato ,  cb*  dixit  SS.  in  Chri/lo 
Tatr  's  .  Cb*  D.  AT.  D.  Pit  Papae  praefati  fuper  hoc  mima  mocis  oraculo  Jibi  faBo  , 
de  auBorìtate  Camerariatus  Offlcii ,  cu>\us  curam  gerit  de  predenti ,  ac  de  conjilio  , 
^iioluntate  ,  cb*  ajfenfu  fupradiBorum  Omnium  D.  D.  de  Camera  nomine  SS.  D.  N, 
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Tdfae  ,  Camerae  A^oftolicae  ^raefatorum  ,  dr*  p'aefat  'i  D.  D.  ]oami:s  Senfinus  , 
A^itomus  Gnidus  ^  Murìnangelus  Ay?ìhafàatores  prò  parte  ^  Ù*  nomine  diBae  eo- 
rum  Communi tatis  dìBae  Cinjitatìs  Fulginiae ,  de  cujus  rato  ,  rati  hahitatione 
promiferunt  facere  fidem  legitimam  in  Apoftohca  Camera  per  publicum  Injìrumentum 
infra  dnos  menfes  proximè  fequentet ,  alioquin  ,  quod  omnia  ,  Jingula  contenta 
in  preferiti  Injirumento  nullius  Jint  rohoris ,  ^el  momenti  ad  inuicem  conuenerunt , 
&  concordarunt  ,  quod  ipfa  Commnnitas  Fulginei  per  tres  annos  proximè  fequentes 
*valeat ,  isè  pojjìt  libere ,  iis‘  impune  cadere  ,  d?*  cadi  facere  Qqiatrinos  juxta  formam 
unius  Capitali  inter  ipfas  partes  ibidem  in  bulgari  ydiomate  prò  clariori  omnium 
intelligentia  formati ,  ài"  ordinati ,  cujus  quidem  Capituli  tenor  de  ^erbo  ad  nier~ 
bum  fequitur  ,  &  ejl  talis  ‘videlicet  —  Che  la  Comunità  di  Fuligno  per  fpa- 
zio  ,  e  tempo  di  tre  anni  profTimi  avvenire  da  quello  dì  lei  Novembre  i^6z 
cominciando  polTa  liberamente  battere  ,  c  far  battere  in  detta  Città  di  Foli¬ 
gno  quattrini  ,  che  ne  vadano  quattro  a  bajocco  in  detta  Città  ,  c  che  tenga¬ 
no  Oncia  una  ,  e  Denari  dodici  d'  argento  fino  per  libbre  di  Rame  ,  e  di 
pefo  ne  vadano  32  e  mezzo  per  oncia,  e  la  ftampa  fia  dalF  una  parte  le  Chia¬ 
vi  ,  e  con  lettere  d' intorno  ,  che  dicano  Fulginei ,  e  dall"  altra  parte  fia  TAr- 
me  di  N.  Signore  con  lettere  intorno  ,  che  dicano  Vius  Papa  Secundus ,  e  lì 
tiri  di  rimedio  di  lega  denari  tre  ,  e  quattrini  otto  per  ciafcuna  libbra , 
promiferunt  fupradièli  Ambafciatores  nomine  diElae  eorum  Communitatis  quod  ditta 
Moneta ,  fìxie  Qguttrint  coniandi  erunt  juxti ,  legales  juxta  connjentiones  fupra- 
ditlas  ,  ét  in  ets  fahricandìs  ,  coniandis  ,  ist  expediendis  nulla  fraus ,  nullufque  do^ 
lus  committetur ,  alias  Commnnitas  ipfa ,  Ù*  qui  in  praeditlis  culpubiles  erunt ,  in- 
cidant  in  poenas  )uxta  modum  ,  formam  ,  tsf  jìmilitudinem  Capitulorum  condutlae 
Cecchae  Honorabilis  Viri  Magijìri  Mihani  de  Fulgineo  ,  quam  de  praefenti  prò  Ca¬ 
mera  Apoflolica  exercet  in  Ducato  Spole  tana  de  Jtmilibus  loquentium  ,  prò  quibus 
omnibus  ,  Ò*  Jtngulis  attendendis  ,  iff  obferuandis  praefatae  partes  nominibus  prae- 
diBis  bine  inde  njideUcet  z=z.  D,  Thomas  Cameram  Apoflolicam  ,  ejufque  Bona  mobi¬ 
lia  ,  àt  immohilia  praefentia  ,  ét  futura  ;  D.  D.  <vero  Ambafeiatores  diBam  eorum 
Communitatem  Fulgineam ,  omnes ,  d?"  Jlngulos  Homines  ejufdem ,  eorumque ,  tsT 
cujuslibet  ipforum  bona  mobilia ,  d^  immobilia  praefentia ,  ét  futura  ubilibet  cojli- 
tuta  fub  poenis  Camerae ,  dst  fub  omni  alia  m.ajori ,  ‘vel  meliori  forma  folemniter 
ohliga^erunt ,  d^  bipotecarunt  cum  ftimmifftonihus  ,  renunciationibus ,  poenis ,  cenfu- 
ris  Ecclejtis  folemnitatibus  in  Jìmilibus  contraBihus  de  )ure  ,  njel  confuetudine  poni , 
dsT^  addi  folitis  ,  &  confuetis ,  infuper  praefatus  D.  Thomas  Locumtenens ,  qui- 
])us  fupra  nominibus  fupra  peBus  fuum  :  D.  D.  ’vero  Ambafeiatores  facrofanBis 
Scripturis  corporaliter  manutacìis  jurauerunt ,  ét  quilibet  eorum  jura’vit  nominibus 
praediBis  praediBa  omnia  ^  Ù"  Jingula  attendere  ^  éf  obfer‘vare ,  in  nullo  contra- 
dicere ,  facere  ,  niel  ‘venire  per  fe ,  ^el  alium ,  feu  alios  quovis  quaejìto  colore  fupra 
hipoteca  ,  àP  ohligatione  praediBis  .  De  ,  ét  fnpra  quibus  omnibus  ,  cb*  Jingulis  dd, 
partes  bine  inde  peti  erunt  Jtbi  fieri  a  me  Mot  arto  publico  infrafcripto  publicum  Jn- 
Jìrumentum  unum  ,  ffC  plura  .  AB  a  juerunt  haec  Tuderti ,  ubi  fupra  anno  ,  die  , 
mepfe  ^  tV  Vontijicatu  ^  quibus  fupra  praefentibus  ibidem  fupradd.  D.  D  Clericis ,  cb* 
Auditore  Camerae  ^  ac  fpeBabili  ^  Ò*  egregio  Viris  Ambrojio  de  Spannochis  SS.  D.  AT* 
Tapae  Depojitario  ,  iff  Tranci feo  de  Ghinuziis  de  Saenis  Mercatore  Komanam  Curtam 
fequent.  tejlibus  ad  praediBa  ‘vocatis  fpecialiter fst  rogatis . 

Et  ego  Gerardus  Joannis  Majìeì  de  Volterris  pnblicHs  Apoflolica ,  d?*  Imperiali 

AuBq- 
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/un-orìtatìhns  ^  nec  non  Jpoftolicae  Camerae  Notarìus  ^  qui  ^raedìBis  ommhu^  ^  & 
Jìn  ruiis  ,  dum  fìc  ^raemìttitur ,  agerentnr ,  (ff  ferent  una  cum  grae}2ommatis  TefBbus 
^raefi^nf  in  ter  fui ,  ea'^ue  fio  fieri  ‘vidi ,  (sf  audivi  ;  Idei  reo  hoe  praefens  fuhlieum 
Indr'iYnentum  per  aliurfi  me  alth  oeeupato  negoeiis  fideliter  fieriptum  ,  ex  inde  con- 
feci  ,  Ò*  in  hane  pfddieam  formam  redegi  ^  fignojue  nomine  meis  folitis  ^  ifp  eon~ 
fuet’s  ima  eum  imprejfitone  Sigilli  Camerariatus  Offieii  fignavi ,  feripfi,  Ò*  puhli- 
cavi  ro'ratn^  ,  ^  requifitus ,  in  fidem  ,  teflimonium  omnium  ,  fingulorum 
praemifforum  . 

Loco  ^  Sigilli  Cameralis  ^ 

&  Signi  Notar  a.. 

In  vigore  dunoue  di  tale  facoltà  fu  dalla  Camera  Apoftolica  accordato 
alla  Comunità  di  Fuligno  di  poter  per  tre  anni  far  battere  Quattrini  del  va¬ 
lore  d^dla  quarta  parte  del  Bajocco  ,  purché  foffero  del  pefo  di  grani  i7|?> 

,  e  clif*  conteneifero  grani  2  ^  d’  argento  fine  .  Niuna  Moneta  però  fino  ad 
ora  fi  è  veduta  ,  che  abbia  da  una  parte  V  arme  del  Papa  con  attorno  le  let- 
tor^  PIVS  PAPA  SECVNDVS  ,  e  dall’  altra  le  Chiavi  con  le  parole  FVLGI- 
NEI  ,  come  fu  ad  elfa  Comunità  preferitto  :  perciò  non  polTiamo  accertarci  , 
ch^  fi  batt^lTero  .  Tuttavolta  egli  è  alfai  prefumibile  ,  che  ciò  effettuaifero , 
perché  m(  Ito  loro  dava  a  cuore  di  avere  propria  Moneta  ,  ficcome  avevano 
avuto  per  lo  paifato  (  pag.  22  e  51  ).  Comunque  ciò  fiafi ,  il  fatto  fi  q,  che 
per  lo  fpazio  di  50  anni  in  circa  non  veggiamo  più  alcuna  forta  di  Moneta 
col  nome  di  elfa  Comunità  .  Per  tanto  credefi  ,  che  folTe  pofeia  ad  elfa  affatto 
interdetto  tale  facoltà  ,  come  pure  fu  proibito  a  molte  altre  Città  fotto  gravi 
pene  il  far  batter  Moneta  di  qualunque  forta  fenza  efprelfa  licenza  della  San¬ 
ta  Sede  ;  il  che  chiaramente  fi  ritrae  dalla  proibizione  fatta  dallo  ftelfo  Pon¬ 
tefice  Pio  II.  li  16  Gennaro  1463,  che  ho  dianzi  prodotta  Gpag.  344)* 
A  ciò  fu  cofir'^tto  il  Santo  Padre  per  impedire  i  gravi  difordini ,  che  allora 
er  no  nella  Marca,  e  Ducato  Spoletano  in  materia  di  Monete,  provenuti  in 
gran  parte  dalla  moltiplicità  delle  Zecche  . 

Se  non  fu  ai  Fulìgnefi  permefib  di  poter  far  battere  Moneta  propria  per  le 
ragioni  dianzi  indicate  ,  egli  è  affai  verifimile  che  almeno  otteneffero  ,  che  dalla 
propria  Z'  cca  non  ufeiffe  Moneta  col  nome  di  altre  Città  ;  fe  pur  non  fu 
ciò  ordinato  ,  perchè  le  Monete  ivi  coniate  fi  poteifero  diltinguere  da  quelle 
d' Ila  Zecca  Romana  .  Si  fonda  tal  congettura  fui  vederli  molte  belle  Monete 
di  Pio  II.,  e  de’ Pontefici  fuffeguenti  ,  che  dalla  maefiria  del  conio,  e  da  al- 
tr’  ccnfralTegni  ben  fi  comprende  fieno  fiate  formate  dal  fuddetto  Orfini  in 
qiie’  tempi  affai  fiijnato  in  tal’  arte  .  La  prima  ,  che  di  tali  Monete  coniò  ,  fu. 
quella  certamente  del  valore  di  due  Ducati  d’  oro  fiata  pubblicata  per  la  pri- 
rt'a  volta  dal  chiarilfimo  Monfig.  Stefano  Borgia  nella  dianzi  inferita  illufira- 
z'one  alla  nag.  4~,  e  pofeia  dal  N.  A.  alla  pag,  ^2.  Di  elfa  Moneta  d’oro 
abbiamo  indubitata  prova,  che  ufeiffe  della  Zecca  di  Fuligno,  in  una  Let¬ 
tera  fcritta  dal  fuddetto  Monfig.  Patrizj  ad  Agofiino  Patriz)  fuo  attenente  in 
Roma  li  I  Febbraio  14*54,  acciocché  la  moltralfe  al  Papa  (pag.  23  e  50); 
la  qual  Lettera  ,  e  le  altre  prodotte  fi  leggono  anche  in  un  Codice  della  Bi- 
bl  ioteca  Barb'^rina  fegnato  ^072  al  num.  238.  Fu  elfa  coniata  dall’ Orfini  a 
perfuafione  del  fuddetto  Monfignore  allufiva  alla  fpedizione  navale ,  che  il 
Pontefice  fiava  preparando  contro  il  Turco,  ad  efempio  di  altri  Principi,  che 

ave- 
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avevano  fatto  efprimere  nelle  loro  Monete  l’imprefe  più  riguardevoli  per  la¬ 
rdare  di  ciò  memoria  a’  polleri  ,  e  perciò  tal  Moneta  è  in  fommo  pregio  :  il 
quale  fi  accr ’l'ce ,  per  eifer  h  prima  fra  le  Pontifizie  ,  che  fiali  coniata  di  un 
tal  valore.  O Tervafene  il  difegno  al  num,  IX.  Vedefi  imprefib  nel  diritto  una 
Nave ,  alla  cui  poppa  fiede  il  Pontefice  ornato  degli  abiti  fiacri  ,  con  la  delira 
alzata  in  atto  di  benedire,  e  con  la  finillra  fiolliene  un  Vellìllo  con  la  Croce ^ 
avanti  di  cui  Ila  collocato  fiu  di  un'  Altare  il  Calice  con  fiopra  P  Ollia  fiacra , 
c  fra  l’Altare,  e  il  Pontefice  un  Cardinale:  all’  intorno  leggefi  EXVRGAT 
DS.  ET  DISSIPENTVR  INIMICI  EIVS  ,  e  nell’orlo  della  Nave  P  inficrizio- 
ne  PIVS  IL  PONI.  AN.  VI.  Nel  roveficio  le  figure  di  S.  Pietro,  e  S.  Pao¬ 
lo  ,  fra  le  quali  in  alto  la  Croce  ,  e  a’  piedi  lo  Stemma  Pontificio  ,  col  motto 
all’ intorno  VENDICA  D.  SaNGVIN.  NRM  QVI  PRO  TE  EFVSVS  EST.. 
Dalla  Croce  in  detta  Moneta  efipreiTa  ,  e  dal  fine  per  cui  fu  coniata ,  vale  a 
dire  pe’  Crqcefignati  dir'^ti  all’  imprefia  contro  il  Turco ,  prefie  motivo  il  Pa¬ 
trizi  di  chiamarla  Crociato ,  a  fiomiglianza  dei  Gigliati  denominati  dal  Giglio 
(  pag-  34  e  52  )  , 

Per  la  medefima  ragione  di  non  elTervi  indicazione  di  Città  fi  potrebbe 
credere  uficito  dalla  Zecca  di  Fuligno  il  Ducato  d’  oro  ,  che  fi  conferva  nel 
Mufieo  Imperiale  per  1  addietro  affatto  ignoto  ai  Monetografi .  Ha  da  una  par¬ 
te  P  arme  dei  Papa  con  fiopra  le  Chiavi  ,  e  Triregno  ,  ed  attorno  le  lettere 
PIVS  PAPA  SECVNDVS  C.  ;  e  dall’  altra  la  figura  di  S.  Pietro  con  le 
parole  ^  S.  PETRVS  DE  TE  MA  IH.,  delle  quali  laficio  agli  Eruditi  la  in¬ 
terpretazione  ;  quando  mai  nel  Dilegno  non  vi  fofie  errore  . 

Quelle  d’  argento  al  num.  X.  e  XI.  fi  polTono  ragionevolmente  credere  , 
che  folfero  due  Grolfi  battuti  nella  medefima  occafione  della  precedente  da 
due  Ducati ,  benché  non  abbiano  lo  ftefib  tipo  a  giudizio  del  Patrizj  nella 
fiua  lettera  (  pag.  34  ^  50)  imperciocché  hanno  nel  roveficio  il  Papa  nella 
Reffa  pofitura  davanti  all’  Altare ,  fu  cui  fta  il  Calice  fra  due  lumi ,  ed  il 
motto  DIRIGE  DNE  GRESSV  NROS  ,  che  può  alludere  alla  medefima  fipe- 
dizione .  Nell’ oppoda  parte  v’ é  impreTa  l’Arme  del  Papa  ornata  delle  Chia¬ 
vi  ,  e  Trtregno ,  ed  in  giro  le  lettere  PIVS  PAPA  SECVNDVS .  Variano 
fra  eflfe  da  un  M  con  doppia  Croce  fiopra  ,  che  fi  vede  nella  feconda  dietro 
il  Papa  ,  che  altro  non  è  ,  a  mio  credere ,  che  la  Marca  del  Zecchiere  Mi- 
liano ,  o  fia  Emiliano  . 

Oltre  le  fiuddette  due  Monete  d’  argento  altre  fuor  di  dubbio  ne  furono 
coniate  in  Fuligno  fiotto  il  medefimo  Pontefice  ,  fipecialmente  per  provedere 
il  Commercio  di  buona  Moneta  ,  ad  eficlufione  de’  Bolognini  Marchelani  ;  poi¬ 
ché  ciò  chiaramente  deducefi  dall’  efiere  contra degnate  con  la  fiuddetta  Marca , 
dal  non  avere  il  nome  d^lla  Z^'cca  ,  e  dall’  uniformità  del  Conio ,  le  quali 
cofie  ci  additano  elFere  fiate  lavorate  tutte  dal  fiudderto  peritillìmo  Artefice . 
De’  Grolfi  uno  fi  è  quello  ,  che  pubblicò  il  Fioravanti  al  num.  2  ,  P  altro  de- 
ficritto  dallo  Scilla  al  num.  i  ,  ed  altro  inedito ,  eh*  io  confiervo  nella  mia  Rac¬ 
colta  ,  tutto  uniforme  nel  diritto  ai  fiuddetti  due  con  la  Nave .  Le  tre  Mo¬ 
nete  parimente  deficritte  dallo.  Scilla  al  num.  8.  9  e  io  fiotto  il  detto  Pontefi¬ 
ce  ,  eh’  io  tengo  per  il  Baiocco  Romano ,  fette  de’  quali  equivalevano  al  Grofi- 
fio ,  fie  non  fono  fiate  battute  in  Fuligno  ,  fono  certamente  lavorate  dal  fiud- 
detto  valente  Artefice ,  come  fi  rileva  e  dalla  maefiria^  e  dalla  Marca  predetta^ 
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nè  debbe  ciò  far  fpecie  nel  vederfì  in  effe  le  quattro  lettere  VRBI  folite  in¬ 
dicare  Roma ,  perchè  furono  così  ordinate  per  uniformarle  ai  Bajocchi  Roma¬ 
ni  ,  fe  pure  non  fu  dall’  Orfini  in  Roma  trafnielfo  il  conio  per  batterle  . 

Taolo  IL 
1454  al  1471. 

Dopo  la  morte  di  Pio  II.  non  reftò  interrotta  la  battitura  delle  Monete 
in  Fuligno ,  imperciocché  fucceduto  nel  Pontificato  Paolo  II.  volle  fubito 
r  Orfini  fare  maggiormente  comparire  il  fuo  valore  con  inventare  ,  e  produrre 
al  Pubblico  nuove  Monete  per  P  addietro  non  praticate  ;  come  può  olTervarfi 
in  quattro  di  elle  efprefie  nella  feconda  Tavola  ,  che  io  ho  il  vantaggio  di 
pubblicare  per  la  prima  volta  ,  per  effere  Rate  fino  ad  ora  fconofciute  dai 
Monetografi  . 

Nella  prima  di  effe  fotto  al  num.  XXVI.  viene  rapprefentato  da  una  par¬ 
te  Nollro  Signore  in  atto  d’  indicare  con  la  delira  a  S.  Pietro  un  gregge  di 
Pecore ,  eh’  è  davanti  ad  efli  ,  avendo  nella  fmilira  il  rotolo  indicante  il  Vange¬ 
lo  j  a  delira  di  N.  S.  fi  vede  S.  Pietro  col  capo  ornato  di  nimbo  ,  colle  Chiavi 
nella  delira,  e  colla  finilira  in  atto  di  ricevere  da  Grillo  la  cullodia  del  greg¬ 
ge;  e  fra  le  due  figure  in  alto  l’arme  del  Papa  colle  Chiavi,  e  Triregno.* 
ed  all’intorno  il  motto  PETRE  PASCE  OVES  MEAS,  PAVLV.  II.  PONT. 
MAX.  AN.  I.  Dall’  altra  parte  fi  vede  parimente  Nollro  Signore  fopra  le  on¬ 
de  del  mare  in  atto  di  foftenere  S.  Pietro  ,  il  quale  teme  di  fommergerfi  ;  ed 
in  giro  il  motto  MODICE  FIDEI  QVARE  DVBITASTI  ;  e  poco  difcollo  fi 
feorge  una  Nave  agitata  dal  mare  con  otto  Apolloli  fupplichevoli  verfo  il 
loro  MaeRro  Gesù ,  leggendofi  nel  giro  della  Nave  D.  ADIVVA  NOS . 
Qi_ial  folle  il  motivo ,  per  cui  fi  fece  battere  una  limile  Moneta ,  non  è  così 
facile  l’ individuarlo .  Potrebbe  però  il  rovefeio  alludere  a  ciò  ,  che  il  Papa 
dilfe  in  un  fuo  Breve  al  Conte  di  Montefeltro ,  fcritto  fubito  dopo  la  fua  af- 
funzione  al  Pontificato,  che  fi  trova  nel  Ciacconio  Tom.  II.  p.  1083.  Parla 
ivi  de’  flutti ,  ne’  quali  fi  trovava  allora  la  Chiefa  ,  e  della  fiducia  dell’  ajuto 
Divino,  che  non  mancò  a  S.  Pietro,  quando  fu  in  procinto  di  far  naufragio. 
Tal  Moneta  è  d’oro,  e  pefa  grani  284  Romani,  così  che  corrifponde  a  quat¬ 
tro  Ducati  d’oro.  Ella  è  fingolariflìma ,  sì  per  non  effere  Rata  veduta  fino  ad 
ora  d’ alcun  Scrittore  di  Monete  Pontificie  ,  sì  perchè  è  l’ unica ,  che  fiali 
ver'uta  di  un  tal  valore  ,  non  trovandoli ,  per  quanto  è  a  mia  notizia  ,  che 
un  Ducato  da  tre  ,  ignoto  allo  Scilla  ,  e  uno  da  cinque  fotto  Clemente  VII. 
La  poflìede  il  Nobile  Signor  Conte  Federico  Sartoni  di  Rimino  nella  fua 
doviziofa  Raccolta  di  Monete  Pontificie . 

La  feconda  al  num.  XXVII.  ha  nel  diritto  Io  feudo  dell’  arme  del  Papa 
con  fopra  le  Chiavi,  e  Triregno,  il  tutto  foRenuto  da  due  Genj  alati;  ed  alP 
intorno  PAVLVS  II.  PONT.  MAX  AN.  I.  Nel  rovefeio  vien  efprelfo  N.  S. , 
che  confegna  a  S.  Pietro  il  gregge ,  come  nella  precedente ,  col  motto  ^  PE¬ 
TRE  PASCE  OVES  MEAS.  ÌEfla  pure  è  d’oro,  ma  del  valore  della  metà 
della  fuddetta  ,  cioè  di  due  Ducati  .  Trovafi  con  le  altre  tre  fufleguenti  nella 
mia  Raccolta  ,  per  averne  fatto  acquiRo  con  altre  quarantafei  del  medefimo  va¬ 
lore  battute  in  altre  Zecche ,  che  furono  ritrovate  mefi  fono  in  un  ripoRi- 
giio  di  antica  fabbrica . 


La 
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La  terza  al  num.  XXVIII.  varia  dalla  precedente  foltanto  nella  leggenda 
del  diritto ,  non  avendo  che  il  folo  nome  del  Papa  fenza  P  indicazione  dell* 
anno ,  vale  a  dire  PAVLVS  PP.  SECVNDVS  . 

Ciò  parimente  fi  legge  nella  XXIX.,  ma  nel  rovefcio  vien  rapprefentato 

S.  Pietro  in  atto  di  confegnare  al  Papa  ,  che  gli  ila  davanti  inginocchione ,  le 

Chiavi  ,  con  in  giro  le  parole  S.  PETRVS  APOSTOLVS .  Quella  certamente 

è  la  ftelTa  Moneta,  che  lo  Scilla  deferire  alla  pag.  128  per  un  Ducato  d’o¬ 
ro,  e  che  alla  pag.  213  accenna  avere  veduta  difegnata  in  un  libro  antico 
Francefe  ;  ma  non  avvertì ,  eh'  ella  era  del  valore  di  due  Ducati ,  come  può 
vederfi  notato  ,  e  figurato  in  più  Tarilfe  di  Monete  del  iecolo  XVI. ,  che  tro- 
vanfi  nella  Biblioteca  dell’  Inllituto  di  quella  Citta  . 

Due  altre  Monete  del  valore  di  un  Ducato  d’  oro  fi  trovano  col  mede- 
fimo  rovefcio  di  S.  Pietro ,  che  dà  le  Chiavi  al  Papa ,  le  quali  variano  al¬ 
quanto  fra  loro,  poiché  leggefi  in  una  all’  intorno  dell’  arme  PAVLVS  II. 

PONT.  AN.  I.  Di  quella  fenz’ anno ,  che  conlervo  nel  mio  llipo,  fe  ne 

può  olfervare  il  dilegno  al  num.  XXXI. 

Altro  Ducato  d’  oro  trovafi  nel  Muleo  Imperiale ,  nel  cui  diritto  vi  fono 
le  parole  PAVLVS  PAPA  IL  ,  e  nel  rovefcio  all’  intorno  delle  due  figure 
ACCIPE  CLA.  RE.  CEL09>.  H  tipo  di  elfo  fi  vede  ai  num.  XXXII. 

Coniofii  pure  in  Fuligno  fotto  il  medefimo  Pontefice  Moneta  sì  d’ argento , 
che  di  lega,  ma  folo  col  nome  del  Ducato,  o  di  Provincia  del  Ducato,  che 
intender  fi  dee  lo  Spoletano  (  pag.  38  )  ,  in  cui  nome  1’  Orfini  foprantendeva 
alla  Zecca  per  conto  della  R.  C.  Ap.  Elfe  fono  deferitte  dallo  Scilla  alla 

pag.  25  e  158  ,  ed  i  tipi  lono  prodotti  dal  Vettori  alla  pag.  144,  e  dal  Fio¬ 
ravanti  al  num.  IV.  e  VII. ,  che  tutte  verranno  illullrate  dal  foprallodato 

Sig.  Ab.  Acqua  .  Altre  Monete  fi  trovano  con  la  Marca  dell’  Orfini ,  ma  que¬ 

lle  furono  certamente  battute  in  Roma,  dove  il  medefimo  nell’anno  i4<54 
pafsò  ad  efiere  Zecchiere ,  in  grazia  della  fua  perizia  in  tale  impiego . 

Dopo  aver  il  S.  Padre  proveduta  la  Zecca  di  buona  Moneta ,  per  ovviare  ai 
difordini ,  che  erano  nella  Marca  ,  e  Ducato  Spoletano ,  con  fuo  Decreto  dei 
Gennaro  14^5  proibì  efprelfamente  a  tutti  i  Vicarj  delle  Città,  Comunità,  e 
Terre  foggette  alla  S.  Sede  per  1’  avvenire  il  far  battere  Moneta  di  qualunque 
forta  fotto  pena  della  fcomunica  ,  privazione  de’  gradi ,  e  sborfo  di  mille  Fio¬ 
rini  d’  oro  .  E  ficcome  gli  fconcerti  erano  provenuti  per  elTerfi  adulterate  le 
Monete  dette  volgarmente  Bolognini  Marchefani ,  che  allora  battevanfi  in  ogni 
Zecca ,  vietò  il  batterli ,  e  comandò ,  che  in  ogni  Città  delle  mentovate  Pro¬ 
vincie  non  aveife  corfo  altra  Moneta,  che  quella  della  propria  Zecca .  Dopo  una 
tale  abolizione  erano  necelfarj  varj  provedimenti  per  la  riduzione  della  Moneta 
vecchia  a  Moneta  nuova  :  quindi  è  ,  che  ordinò  in  primo  luogo  ,  che  il  Grof- 
fo  Papale ,  e  il  Bajocco  fi  dovelfero  fpendere ,  e  ricevere  per  tutte  le  Terre  , 
e  luoghi  foggetti  alla  S.  Sede;  cioè,  che  io  Grofiì  ,  e  2  Bajocchi ,  o  72  Ba- 
jocchi  valeflero  un  Fiorino  d’  oro  di  Camera,  e  io  Groflì ,  e  4  Bajocchi ,  o  74 
Bajocchi  il  Ducato  Papale  ;  e  che  in  ogni  contratto ,  ed  ellinzione  di  debito  fi 
ragguagliaflero  6  Bolognini  Marchefani  ,  che  allora  correvano  per  un  Grofib  • 

In  fecondo  luogo ,  che  due  Bolognini  Papali  da  batterli  valelTero  tre 
Bajocchi ,  e  48  un  Fiorino  di  Camera ,  e  che  4  Bolognini  Papali  valeflero  5 
Bolognini  Marchefani  allora  'correnti . 

T. VllL  PPP  2  Ter- 
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Terzo.  Che  detti  Bolognini  Marchefani  fi  potefìTero  fjDendere  per  fola 

quattro  mefi .  ^  . 

Quarto .  Che  i  Teforieri  ,  e  Camerarj  non  faceliero  alcun  pagamento  in 

Moneta  d’  argento ,  fé  non  coi  Bolognini  ,  o  Bajocchi  ,  e  Groffi  Papali ,  e  che 
parimente  5  di  quelli  valelTero  ^  Papali  ^  e  cosi  fi  ipendeflero  • 

Quinto .  Che  dopo  20  giorni  ogni  pagamento  sì  pubblico  ,  che  privato 
di  Bolognini ,  s’ intendere  di  Bolognini  Papali  a  proporzione  del  fuddetto  va¬ 
lore  ,  cioè  5  Marchefani  per  4  Papali  ,  o  in  GrolTi  Papali ,  o  Bajocchi  a  ra¬ 
gione  di  g  Bajocchi  per  due  Bolognini  Papali . 

Sello.  Che  in  ogni  Contratto  fatto  a  ragione  di  Ducato. di  Camera,  o 
a  ragione  dei  40  Bolognini  ,  potelfe  il  Creditore  ricufare  ogni  altra  Moneta 
d’  argento  di  qualunque  altro  conio  ,  nè  folfe  tenuto  a  ricevere  fe  non  che 
la  Moneta  Papale  ,  cioè  io  Grolfi  Papali  e  2  Bajocchi,  o  72  Bajocchi,  o  48 
Bolognini  Papali  per  il  Ducato  di  Camera  ,  o  60  Bajocchi ,  o  40  Bolognini 
Papali  a  ragione  del  Fiorino  da  40  Bolognini  ,  o  il  valore  di  elTi  in  tanti 
Bolognini  Marchefani  allora  correnti  ,  cioè  6  per  un  GroTo  Papale  ,  o  5  dei 
detti  Bolognini  Marchefani  per  4  Bolognini  Papali  ,  e  a  tal  ragione  di  paga- 
niento  folfero  collretti  pagare  i  Debitori  i  fuoi  Creditori  nello  fpazio  di  detti  4 
Mefi  ,  ne’ quali  ad  ehinzione  de’ Bolognini  Marchefani  fu  permeiTo  il  corfo. 

Settimo.  Che  i  Zecchieri  durante  tal  tempo  folfero  tenuti  a  ricevere  detta 
Moneta  ,  e  compenfare  con  un  GrolTo  Papale  6  Bolognini  Marchefani ,  e  per  5 
dei  detti  Bolognini  dare  4  Bolognini  Papali  lino  alla  fomma  di  5  Ducati  .  Spi¬ 
rato  il  qual  termine  non  li  dovelFero  ricevere  fe  non  come  argento  .  Che  fe 
dopo  detto  tempo  fi  folle  trovata  apprelfo  qualcuno  la  proferitta  Moneta, 
confiderara  come  nocevole  al  pubblico  bene  ,  folTe  confifeata  ,  e  che  qualun¬ 
que  la  tenelTe  prelfo  di  le,  dovelTe  pagare  cento  Fiorini  d’oro  di  Camera. 

Il  Documento  ,  che  ciò  dichiara ,  per  elFere  interelTantiirimo ,  lo  produco 
qui  intero ,  giacché  mi  è  llato  gentilmente  comunicato  ,  con  gli  altri  che  ri¬ 
ferirò  in  apprelfo  ,  dal  più  volte  lodato  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  ,  levato  dal 
regiftro  delle'  Bolle  di  detto  Papa  alla  pag.  160. 

Taulus  Epifeopus  Seruns  Sernjoruw  Dei  .  Ad  futurnm  rei  memorinm .  Roma'- 
niis  Vontifex  in  Superne  dignitatis  fpecula  militantis  Ecclejte  di’vina  prouidentia  ean~ 
JlitutHs  ,  ad  7ini‘verfas  Fidelium  regiones ,  0“  precipite  Romane  Ecclejte  immediate 

fuhieBas  ,  fue  conjiderationis  intuitnm  ,  ut  ex  debito  iniun&i  Jthi  ex  alto  minijìerit 
pajloralis  officii  incumhit ,  provvide  extendit ,  earumque  commoda  tam  puhlica  qnam 
privata  ,  cb*  quantum  Jthi  divina  gratia  fujfragante  permittitur  ,  prò  honore  Sedis 
Apojlolics  ,  &  fuhditorum  Ecclejte  indemnitatihus ,  ajjìdtiis  meditationihus ,  tluxE 
Itis  ,  qtiibus  continuis  crefeant  incrementis  confervare ,  in  meliorem  Jìatum  redu- 
cere  Jtimmit  wigiliis  conatur  ;  prout  locornm  ,  isf  temporum  qualitate  penfata  id  con- 
gruentius  utderit  expedire  .  Eltnc  ejl  quod  cum  fama  uulgari  referente  ad  nojlram 
notitiam  de^venerit  in  Tro^inciis  nojirit  Marcine  Anconitane ,  Ducatuf  Spoletani , 
Tatrimonii ,  cb*  aliis  terris  atqne  locis  nobis  ,  Romane  Ecclejte  mediate  cb*  imme¬ 
diate  (ulieBts  ^arias  adulterinas ,  ép  reprobai  conJìBas  monetas  argenteas ,  in  tan¬ 
tum  ,  ex  malitiis  hominum  in  di<verjts  locis  fahricatas ,  multiplicatas  effe  cb*  im¬ 
pune  curfum ,  &  ^alorem  hahere ,  quod  cum  alibi  tamquam  mtnus  jujle  ,  undi- 
qne  funt  probibite  àP  rejeBe  ,  in  maximum  pro'vincialium  ÙP  fuhditorum  nojlrorum 
damnum ^  Cb’  ^aUnram  ,  nojìramqite  difplicentiam  non  mediocrem  ;  i  deir  co  ^olentes  fi- 
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^er  hlis  o^^ortune  pro’vider'e  ,  ne  fiihdìtì  Romane  Ecclejìe  ,  ex  multtplicatione  ,  cb* 
e:ir\ii  fimilium  monetarum  ,  quas  Bononenos  ^tdgariter  appellane  ,  cujufcumque  cu- 
ìlei  de  preferiti  currentis  ,  ulterius  gra^iorihus  afficiantur  tncommodis  ,  hoc  prefenti 
decreto  omnibus^  &  Jtngulis  Vicariis  ^  Baronibus ,  Dominiti  Communitatibus  ^  Uni'- 
rjerjìtatibus  Ci<vitatum^  Terrarum  ,  atque  locorum  ^  quibufvis  aUts  perfonis  cu-" 
jufvif  ftatus ,  dignitatis  ,  (st  gradus  nobif ,  &  Romane  Ecclejte  mediate  ,  ^el  im¬ 
mediate  fubie&if  ,  etiamjì  Jìpojlolica  ,  ^el  qna’vit  alia  audoritate  ,  finje  concejjto- 
ne  ,  aut  privilegio  eis  qiiomodolibet  conceffo  monetar  cadere  antea  licaiffet ,  ne  al¬ 
ter  iar  per  fe  ,  vel  alios  cadere  ,  aat  cadi  facere  liceat  ^  Ò*  ne  a  qaoqiiam  cadi  per- 
mittant ,  vcl  pittiantar  pablice  vel  occulte  monetar  aliqaar  crear  ,  argentear  ,  Jt  ve 
narear ,  prohibemar  expreffe  fab  ' excommanicationir  in  fingalarer  perfonar  ,  ac  inter¬ 
dici  in  Commanitater ,  ^  Univerjitater  prediflar  ,  nec  non  omnium  ,  is"  Jtngalo- 
vnm  privilegioram  a  Sede  Apojlolica  ,  isf  qaibafuir  aliir  concefforiim  amijfwnir  ,  ac 
omnium  dominiorum  Vicariatuam ,  feadorum  a  Romana  Ecclejìa  ,  fea  quavir  alia 
privationir ,  mille  Fior,  auri  de  Camera  penir  ,  quar  ipfo  faflo  quotienr  contra- 
fecerint  incarrere  decernimur  per  prefenter  .  Cudenter  vero  aut  fabricanter  Magiflri , 
cb*  Minijlri^  aut  aliar  qaovir  modo  danter  operam  auxHium  vel  favorem  in  ca¬ 
dendo  monetar  aurear  ,  argentear ,  vel  crear  contra  hujufmodi  noftram  prohihitionem  , 
ab  omnibur  Civitatibar  ,  Terrir  ,  cb*  locir  S.  R.  E.  mediate  ,  vel  immediate  fubie- 
flir  perpetuo  Jìnt  exuler  ^  é"  eorum  bona  omnia  ahique  eo  ipfo  fini  Camere  ApoftoU- 
ce  conffcata  ,  aliar  velut  falfarii  dijlriCe  legum  Conjlitutionum  ,  àf  Statutorum 
penir  coerceantur  ,  puniantur  ;  etiam  fautorer  ,  cb*  receptatorer ,  Vicarior  ,  Baro- 
ner  ,  Dominor  ,  Civitater  ,  vel  quafvir  Uuniverjìtater  ,  omnibur  ,  Jingulir  penir 
fiiprafcriptir  ipfo  faCo  fubtacere  volumur  tenore  prefentium  decernimur  . 

Ut  autem  premiffa  ,  &  infrafcripta  firmiur  ohferventiir  ,  omnibur ,  cb'  Jin¬ 
gulir  in  Frovinciir  ,  Civitatibar  ,  ferrir ,  (b*  locir  nohir  cb*  S.  R-  E.  mediate  vel 
immediate  fubieCir  Apofìolice  Sedir  Legatir ,  Gubernatoribur ,  ReCoribur ,  Thefau- 
rariir  ,  Foteflatibur  ,  Judicibur  ,  Marefcallir  ,  Barifellir  ,  Prioribur  ,  cb*  ahir  quibuf- 
ciimque  Officialibur  dijlriCe  precipimur ,  ^  mandamur  [uh  penir  indignationir  ^  Cb* 
infrafcriptir  ,  ut  omnia  ,  (b*  Jingula  in  hir  nojlrir  Ut  ferir  ,  cb"  Capii  ulir  contenta , 
?»  Frovinciir ,  Civitatibar  ,  cb"  Terrir  eorum  jurifdiCioni  fuppojltir ,  fadant  quam 
primum  hoc  eir  innotuerit  publicari ,  cb'  inviolabiliter  obfervari  ,  contra- 

facienter ,  juxta  tenorer  harum  litterarum  nojirarum  ^  cb*  Capitulorum  ^  Jlne  alla 
remijfione  puniri .  Legatir  autem  prediBir ,  Ji  prediBa  diffimulaverint ,  aut  exe¬ 
qui  neglexerint ,  noluerint  ,  o»?»/  provijìone  ,  cb*  falario  eir  debito  eo  ipfo  Jìnt 
privati .  ReBorer  vero ,  ci?*  Gubernatorer  ultra  amifftonem  falarii  etiam  penam  tre- 
centorum  Ducatorum  ;  alti  vero  [apra  nominati  amifftonem  etiam  falarii  ,  ac  penam 
excommanicationir.^  cb'  centum  Ducatorum^  quotienr  in  prediBir  fuerint  culpabiler  ^ 
ipfo  faBo  incurrant ,  (Isf  diBir  ojìciir  eo  ipfo  Jìnt  privati  ,  (b*  ad  alia  habeantur 
inhabiler  ;  mandante r  Thefaurariir  ^  Camerariir  ^  (b*  aliir  quibiifvir ,  ad  qtior  fpeBa- 
ret  5  prediBar  provijìoner  ,  (b*  falaria  folvere  ,  fub  penir  excommanicationir  ,  (b* 
privationir  '  ojfciorum  fuorum ,  ut  preÈiBa  retineant  illir ,  qui  quoquomoda  illa 
premiffa  amijìjfent ,  nec  ea  illir  folvere  ajlringantur  :  quod  Jì  contrafecerint ,  ul¬ 
tra  premiffar  penar  tantumdem  de  fuo  quantum  illir  folverint  Camere  Apojlolice 
folvere  teneantur  .  Vblumur  autem  ,  ut  prediBarum  penarum  tertia  parr  denuncian¬ 
ti  ,  altera  ojfciali  exequenti ,  ÙF  alia  Camere  Apojlolice  applicentur ,  Apojlolictr 
concefftonibur  ^  feti  privilegiir  ^  éF  aliir  quibufcumque  iti  contrarium  facientibur  non 
objlantibuf y  quibufque  derogavi  volnmur  per  prefenter»  ' 
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Mff  (tiitcm  ex  decreto  hnjtifmodi  ex  difpenfatione ,  ^7*  confumptione  Moneta^- 
rum  prediElarum  ^  quìbus  Tro^incie  noftre  referto  admodum  ’videntur  ^  Suhdtti  nO' 
fir  't  nimmm  in  earum  diffolutione  patiantur  ìncommodtim  ;  quinima  de  bonis  ^  & 
yiftis  mon^tis  in  Zeccha  noflrcl  cudendis  opportune  prouideatur ,  nìolumur  &  pre- 
fonti  decreto  mandamus ,  quatenus  fnh  penis  in  Capitulis  infrafcriptis  contentis  ad 
diffolutionem  monetarum  confo fiarum  hujufmodi  cujufcumque  Cunei ,  preterquam  no' 
Jlri  noDiter  conjlituti ,  nec  non  ctd  ufum  ,  Cb*  difpenfatìonem  ynonetarum  ,  quas  ho^ 
ni  auri  argenti ,  isf  ponderis  jufìi  cadi  in  Zeccha  nofra  decernimus ,  ordo  qui  in 
Capitulis  infrafcriptis  defcrihitur ,  perpetuo  in^iolahìliter  ohfer^etur ,  quorum  te- 
nor  infra  fequitur ,  cb*  ejl  talis . 

Et  primo  ,  quod  GrolTus  Papalis  &  Bajocchiis  in  Terris ,  Ci’vitatihus  ,  d?* 
Jocis  nohis  &  S.  R>  E.  mediate ,  ’vel  immediate  fuhieBis  recipi ,  cb*  expendi  de^ 
heant ,  noidelicet  GrolTi  decem  &  duo  Bajocchi  ,  aut  fepruaginta  duo  Bajocchi 
prò  uno  Florcno  auri  de  Camera  ,  aut  decem  GroiTi ,  &  quatuor  Bajocchi , 
vel  feptuaginta  quatuor  Bajocchi  ,  prò  Ducato  Papali ,  nec  poffmt  ah  aliquo  re- 
cufari  ,  &  valeat  GrolTus  Bolonenos  fex  Marchifanos  nunc  currentes  in  con- 
traBihus  ,  cb*  debitis  jam  faBis  ad  rattonem  Bolonenorum  tam  puhlicis  quam  pri- 
•vatis  5  nec  quo’vis  modo  a  quoquam  prò  eo  pretio  pofft  recufari . 

Item  ,  quod  Bologneni  Papales  ,  cudendi  juxta  ordmationem  de  mandato  no- 
firo  per  Cameram  ApofloUcam  faElam  ,  quorum  duo  valeant  tres  Bajocchos  ,  & 
quadraginta  ocìo  unum  Florenum  de  Camera  ,  Jìmiliter  uhique  recipi ,  cb*  expen¬ 
di  deheant  prò  di  ciò  calore  ,  ìiec  ah  aliquo  poffnt  recufari ,  d?*  quod  Jìmiliter  qua- 
tuor  Bologneni  Papales  valeant  Bolognenos  Marchifanos  quinque  nunc  cur¬ 
rentes  ,  nec  poffmt  recufari ,  etiam  jn  quihufvis  cojitraBihus  dehitis  jam  faBis 
tam  puhlicis  ,  quam  pri’vatis  . 

Item  quod  Bologneni  Marchifani  nunc  currentes  expendi  poffnt ,  cb*  recipi 
ufque  ad  quatuor  menfes  tantum  ,  cb*  non  sdirà  ,  cb*  prò  calore  fupradiBo  fn- 
guli  5  cb*  non  ultra  ,  tum  in  folutìonihus  fiendis  pri^atis  psrfonis ,  quam  Thefaura- 
riis  fst  Camerariis  nofris  ,  cb*  Camere  Apoflolice  . 

Item  quod  ipf  Thefaurarìi ,  cb*  Camerarii  noflri  non  faciant  folutiones  in 
moneta  argentea  faciendas ,  nif  in  Bologninis ,  [eu  Bajocchis  aut  Groffs  Tapali- 
bus .  Item  quod  quinque  ex  illis  valeant  quatuor  Papales  ,  cb*  ita  recipi ,  cb* 
expendi  deheant  ,  nec  a  quoquam  pojfnt  recufari . 

Item  quod  de  cetero  infra  dies  •viginti  pojl  puhlicationem  prefentium  omnes 
contraBus  ohligationes  pronjifones ,  que  fent ,  ac  pene ,  fsl  condemnationes  impojìte 
a  Jlatutis  ,  ^vel  imponende  per  Judices  ,  Officiales  ,  cb*  pretia  quarumcumque  re¬ 
rum  •vendendarum  ad  minutum ,  •vel  ad  groffum  ,  falaria  quorumcumque  Ojfcialium 
jlipendia  ,  cb*  provijìones ,  de  Bologninis  intelligantur  ,  cb*  intelligi  deheant  de  di- 
Bis  Bologninis  Tapalihus  ^  igg  de  illis  faBa  promijfo  contraBus  ohligatio  ,  •vel  con- 
dempnatio  ;  ita  quod  creditor  folutionem  de  dtBis  Bologninis  Papalihus  tantum , 
•vel  valorem  illorum  in  Bologninis  Marchefanis ,  videlicet  quinque  Marchefanos 
prò  quatuor  Papalibus  ,  vel  in  Groflìs  Papalihus ,  aut  Bajocchis  ad  rationem 
trium  Bajocchorum  prò  duobus  Bologninis  Papalibus ,  recipere  deheat  ^  &  ad 
hujufmodi  folutionem  compelli  pofft  cb*  deheat  dehit  or . 

Item  quod  ex  contraBu  qnocumque  ,  promiffone  ,  ohUgatione  ,  condempnatione  y 
fve  ad  rationem  Ducatorum  de  Camera  ,  Jìve  ad  rattonem  Boloninorum  quadra¬ 
ginta  5  creditor  recufare  pojft  omnem  monetam  argenteam  cujufcumque  alterius  Cu¬ 
nei  , 
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!  72ei  ,  nec  ìllam  deheat  &  teneatur  recidere  preter  Tapalem ,  ^ìdelìcet  >  GrofToy 
,  decem  Papales ,  &  duos  Bajocchos ,  aut  Bajocchos  l'eptuaginta  daos ,  aat  Bo- 
j  loninos  Papales  quadraginra  odo  prò  Ducato  de  Camera  ,  aut  Ba)occhos  fexa- 
ginta ,  vel  Boloninos  Papales  quadraginta  ad  rationem  Fior,  de  Bologninis 
quadraginta  ,  ^el  ^alorem  illorum  in  Bologninis  Marchifanis  nunc  currentihus  , 
•videlicet  (ex  prò  uno  g^ojfo  Tapalt  ,  ^el  qutnque  dìBorum  Bologninorum  Marchifa^ 

I  noriim  prò  quatuor  Bniy^nints  Fapnlthus  ,  ad  hujufmodi  folutionem  faciendam 
\  compellt  deheat  delntor  infra  q'iatuor  nienfes  fuperìut  prò  termino  prefinitos , 

Item  quod  Zeccherii  durante  diflo  tempore  quadrimejlri  teneantur ,  cb*  deheant 
cuiqtie  dare  prò  (ex  Bolognenis  Marchefanis  unum  G*’o(fum  Fapalem  ^  'vel  prò  quin^ 
que  ex  diclis  Bolognenis  Marchifanis  Bologninos  quatuor  Fapales  ufque  ad  fimmam 
Ducatorum  quinque  ;  ah  inde  njero  fupra  non  teneantur  recipere  diBos  Bologninos 
Marchifanos  ,  nifi  ad  pondus  ^  ad  e^us  ponderis  ‘valorem  argenti  folnjere  in  Groffts 
Fapalihus ,  ^el  Bologninis  ,  Jì'^e  Bajocchis  ;  po(l  lapfum  •vero  di^orum  quatuor 
menfìam  nullam  quantitatem  teneatur  recipere  ,  nifi  ad  pondus ,  cb*  tamquam  ar-^ 
gentum  ruptum  ^  nec  uberi  us  quocumque  pretto  esponi,  (sF  recipi  pojjint  ^  fed  tan¬ 
tum  ,  ut  arg^entum  in  maffa  haheatnr  :  quin  immo  fi  in  moneta  apud  aliquem  in 
quacumque  fumma  reperi atur  pojl  tempus  preditlum^  tamquam  moneta  reproba  ^  àF 
metita  Fi  fio  applicetur ,  in  penam  centum  Fior,  auri  de  Camera  e  am  tenens 
jpfo  faBo  incurrat . 

Item  quod  qq/ecumque  per  fona  cujufvis  flatus  condi  tionis  ,  (qF  gradus  prefatos 
Groffos  ,  Bologninos  Fapales  ,  Babcchos  ,  éF  Bologninos  Marchifanos  ,  prò  alio  'va¬ 
lore  ,  pretio  5  modo  ,  forma  •vel  tempore ,  quam  in  prediBis  Capitulis  ^  quo* 
lihet  eorum  determinatum  e  fi  ,  expofuerit ,  computa'verit ,  dederit ,  receperit ,  finoe 
prò  pretio  'valore  modo  forma  ,  CF  tempore  fupra  ordinatis  refuta'verit ,  'vel  re* 
cufù'verit  5  aut  aliter  contraBu'verit ,  amittat  monetam  illam  ,  quam  preter  for* 
mam  ^  fSF  modum  fuprafcriptum  expofuerit  receperit  ^  recufa'verit  ^  contraBa'verit  y 
éF  tantumdem  y  ac  etiam  eo  ipfo  incidat  in  penam  •vi finti  quinque  Dacatorum 
totiens  quotiens  contrafecerit ,  cujus  tertia  pars  applicetur  Camere  JjpoJloUce ,  alte* 
ra  denuncianti ,  altera  officiali  exequenti ,  éF  fi  denuntians  ipfe  in  penat  prediBas 
incidìffet ,  prò  ea  •vice  illas  e'vitet  :  fupra  quibus  Oficialis  denuntiantis  ^tiramento 
filare  deheat ,  éF  credere  teneatur  . 

Ceterum ,  quonìam  diffìcile  foret  prefintes  nofilras  litteras  uhique  locorum  exhihe* 
ri  5  •volumus  éF  diBa  auBoritate  Jpojlolica  decernimus  ,  quod  prefentium  Utterarum 
tranfumpto ,  manu  Motarii  puhlici  cujufcumque  epifcopalis  ,  feu  laicalis  Curie  fideli- 
ter  tranfcripto  éF  fignato  ,  perinde  filetur ,  ac  in  Judicio  éF  extra  uhique  fides  ple¬ 
naria  adhiheatur  ac  fi  eedem  prefintes  Ut  ter  e  originaliter  forent  exhihite ,  'vel  ofilen- 
fe  .  Mulli  ergo  éFc.  hanc  paginam  noflrarum  prahihitionis  ,  conflitutionis  ^  •voluntatis 
decreti ,  precepti ,  éF  mandati  éFc.  Si  quis  autem  éF c.  Dat,  Rome  apud  S.  Marcum 
Anno  éFc.  I4<55.  Idihus  Januar.  Anno  fecundo  • 

Si  fio  IV. 

1471  al  1484. 

Contuttoché  pafìTalTe  P  Orfìni  Zecchiere  in  Roma ,  egK  è  affai  proba^ 
bile  5  che  fi  continuaiPe  in  Fuligno  P  efercizio  della  Zecca  per  conto  della 
R.  C.  Ap.  A  ciò  credere  ci  perfuadono  le  Monete  d"  oro  del  precedente  Ponte¬ 
fice  5  le  quali  non  efprimono  alcun  anno  ;  e  le  altre  d' argento ,  che  portano 

il 
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il  nome  del  Ducato  Spoletano  ;  perchè  fembra  affai  difficile ,  che  le  poteffe 
tutte  comare  prima  di  paffare  a  Roma.  Egli  è  dunque  facile,  che  lafcialfe  in 
Fuligno  per  Zecchiere  un  fuo  fratello,  e  che  quelli  continuaffie  a  batter  Mo¬ 
neta  anche  (otto  Siilo  IV. ,  imperciocché  fi  ha  di  elfo  Pontefice  altra  Moneta 
del  valore  di  due  Ducati  d’  oro ,  fenza  nome  di  Zecca .  Mollra  da  una  par¬ 
te  l’  arme  del  Papa,  e  la  lettera  SIXTVS  PP.  QVARTVS  ;  e  nell’  oppolla 
Noltro  Signore  con  S.  Pietro  nella  maniera  llelfa  delle  precedenti,  come  può 
offervarfi  nella  figura  al  num,  XXX.  Dal  non  ritrovarfi  più  alcun’  altra  Mo¬ 
neta  de’  tre  Pontefici  fulfeguenti ,  che  fi  poffa  attribuire  a  Fuligno ,  ci  fa  cre-^ 
dere,  che  ne  rellalfe  chiufa  la  Zecca  fino  al  principio  del  fecolo  XVI. 

Giulio  IL 
1503  al  1513. 

Di  poca  durata  fu  il  fillema  Monetario  llabilito  da  Paolo  IL  ;  imperciocché 
fiotto  i  Pontefici  fiuoi  fiucceffori  s’ incominciò  in  varie  Zecche  a  battere  Mo¬ 
nete  ,  e  poficia  ad  alterarfi  a  poco  a  poco  l’ intrinfeco  di  effe  con  grave  pre¬ 
giudizio  de’  fudditi ,  e  deha  Reverenda  Camera .  Salito  però  al  trono  Appflo^ 
lico  Giulio  IL  ,  una  delle  prime  cure  del  fuo  Pontificato  fu  quella  di  riftabi- 
lire  la  Moneta  nello  fiato  migliore,  che  ritrovavafi  fotto  de’ fuoi  predeceffori  : 
lo  che  rare  volle  lo  veggiamo  praticato  .  Fece  pertanto  nel  primo  anno  del 
fuo  governo  battere  nuova  Moneta  d’  argento  ,  come  fi  ha  dai  Capitoli  fiabi- 
liti  col  Zecchiere  li  30  Aprile  1504  preffio  il  Vettori  pag.  330;  e  quefta  fu 
regolata  in  maniera,  che  dieci  Groffi ,  o  Carlini  equivaleffero  al  Ducato  d’o¬ 
ro  di  Camera ,  ficcome  praticavafi  al  tempo  di  Paolo  IL  Ciò  fatto  ordinò  con 
fuo  Breve  dei  20  Luglio  1504  ,  che  in  avvenire  tutti  i  frutti,  rendite,  e  pro¬ 
venti  della  Camera  fi  doveffero  efigere  fenza  alcuna  mutazione  delle  Monete , 
cioè,  elle  IO  Carlini  della  nuova  Moneta  cofiituilfero  un  Ducato  d’oro,  c 
fiimilmente  4  di  detti  Carlini  con  due  terzi  ed  un  Quattrino  cofiituilfero  un 
Fiorino  di  Moneta  Romana,  e  che  ognuno,  che  prima  pagava  io  Carlini  di 
Moneta  vecchia  folfe  obbligato  pagare  io  Carlini  di  Moneta  nuova  fotto  gra¬ 
vi  pene  .  Siccome  poi  il  Grolfo ,  o  Carlino ,  che  prima  di  Giulio  IL  batte- 
vafi ,  era  fiato  ridotto  a  grani  67 ,  come  fi  ha  da  un  Bando  pubblicato  in  Ago- 
fio  d^l  1498  preffo  il  mentovato  Vettori  pag.  329,  e  che  il  nuovo  battuto  da 
Giulio  era  aumentato  fino  agli  80  e  più  grani ,  quindi  è ,  che  per  una  tale 
differenza  fu  variato  il  nome  a  dette  Monete  per  difiinguerle  fra  effe  ,  refian- 
do  quello  di  Carlini  alle  Monete  vecchie ,  e  le  nuove  furono  chiamate  Gittlj 
dal  nome  d  d  Papa ,  come  ho  dimoftrato  per  1’  addietro  alla  pag.  447.  Ognuno 
poi  di  detti  Giulj  fu  apprezzato  Quattrini  39,  come  avvertii  alla  pag.  53 
del  Tomo  1.  ,  quando  i  Carlini  non  ne  valevano  che  30  ,  ficcome  fi  ha  da 
un  Bando  di  Lorenzo  de’ Medici  pubblicato  in  Pefaro ,  che  s’ inferi  nel  detto 
Tomo  1.  pag.  5i.  Pofia  una  sì  notabile  differenza  fra  la  nuova,  e  la  vecchia 
Moneta  ,  grandi  ofiacoli  incontrò  preffo  i  Sudditi ,  ai  quali  fpiaceva  una  tale 
riforma  .  I  Fulignefi  profeguir  volevano  a  pagare  le  loro,  Gabelle  in  ragione 
delia  Moneta  vecchia,  per  non  foffrire  un  tal  danno;  e  perciò  nel  1505  fpe- 
dirono  Ambafeiatori  al  Papa  per  rapprefentargli  il  gran  pregiudizio ,  che 
loro  proveniva  ,  e  ne  ottennero  un  ribaffo  di  60  Ducati ,  come  fi  ha  dal 
feguente  Breve . 


Dile- 
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D'ihBis  Vìlìls  Vrìorìhus  Topulì  (ls‘  Communi  Cl-vitatls  noftr^z  Fulgìnei 

Julius:  PP.  IL 

DileBì  Filli  fai.  f  Oratores  usjìros  benigne  audinjimus  ,  ÙL  quoninm  iutrodu- 
Bìo  nonjA  monetA  nojlrA  maggia  cum  conjìderatione  ^  ac  deliheratione  ^  de  conJìUo 
geritorum  j?ro  utilitate  Popilorum  nojlroriim  ejl  faBa  ,  generalijfimacfue  ejl  ^  eX' 
cegtionem  non  gatitur ,  cb"  gabella  minutorum  ,  ut  igjì  Oratores  nobis  expofuerunt , 
quA  in  exportandis  (Jj*  importandis  rebus  toti  Populo  ’vejiro  ^alde  damnoja  ejl ,  cb* 
in  hac  mutatione  monetA  majorem  pojjet  jaBuram  afferre ,  60  Ducatorum  aurt  Jìn^ 
gulis  annis  de  diBa  gabella  minutorum.  ‘vohis  prò  recrea  ti  one  'oiejlra  totius  pop  idi 
niobis  remijìmus  <ì^  liberaliter  condona^imus  ,  mandantes  Ven.  Frat.  Epìfcopo  Alba- 
nen.  Camerario  nojlro  ,  ^  Clericis  Cam.  Ap.  ac  Thefaurario  ProuinciA  nojlrA  ac 
reliqais  ,  ad  qiios  fpeBat ,  ut  diBos  60  Due.  auri  Jìngulis  annis  in  computis  gabel- 
lariorum  nojlrorum  admittant ,  prout  &  nos  admittimus  per  prafentes  .  In  contrarium 
facientibus  non  objl antibus  quibufeumque  ,  Datum  Urbini  die  16  Sept.  1505.  Ponti f. 
nojlri  A.  III. 

Ma  confìderando  pofeia  il  S.  Padre ,  che  fé  ciò  efeguivafi ,  non  avrebbe 
avuto  la  riforma  delie  Monete  P  effetto  ,  eh’  egli  defiderava  ;  perciò  con  nuo¬ 
vo  Decreto  dei  2J  Gennaro  1507  annullò  come  furretizio  il  fuddetto  Breve, 
ed  altri  pofeia  emanati  ,  e  confermò  P  ordine  dianzi  riferito ,  ed  obbligò 
ciafeuno  ,  maffimamente  della  Provincia  della  Marca  Anconitana ,  e  del  Duca¬ 
to  Spoletano  ,  e  popoli  adiacenti  ,  a  pagare  in  Moneta  nuova  ciò ,  che  prima 
facevano  con  la  Moneta  vecchia  ;  il  cui  Decreto  è  del  tenor  feguente . 

Venerahilibus  Fratribus  nojlris  Raphaeli  Epifeopo  Alba'nen.  Card.  S.  Georgìi 
Camerario  ,  cb’  Henrico  Thefaurario  nojlris ,  ac  dileBis  Jìliis 

Cam.  ApoJlolìcA  Clericis  . 

Julius  Pp.  Secundiis  .  Venerabiles  fratres  ,  ac  dileBt  fìlli  Saltitem ,  cb*  ApoJlolE 
cam  BenediBionem  .  Accepimus  reduBionem  monetarum  maturo  Peritorum  ,  Ù"  Ca¬ 
mere  Apojlolice  conjìlio  adbibito  per  nos  ad  communem  utiUtatem  mota  proprio  ,  (b* 
ex  certa  Jcientia  decretam ,  éP  faBam  ,  ac  alias  ,  dfp  fepitts  publicatam  adhuc  cum 
prejudicio  Fifci  Apojlolicì  d.ebrto  jraudari  eJfeBu  oh  fubterfugia  Communitatum  ,  éf 
altarum  partìcularìura  perjonarum  etiam  in  aujnitats  conjlitutarum  ,  ÙP  maxime  in 
Tro^intia  Anconitana ,  cb'  Locis  Ducatus  Spoletani ,  iiP  adiacen.  fub  pretextu  certo- 
rum  Breiiium  nojlrorum  fubdole  fubreptorum  fub  Data  XXL  Nonjembrrs  ^  &  prima 
prejentis  menjìs  Januarii  *  Qnamohrem  reduBionem  predi  Barn  ,  ac  Deere  tum  ,  (b* 
Mandatum  nojlrum  fuper  ea  faBum  tenore  prefentium  quatenus  opus  Jìt  Jìmth  fcien- 
tia  ,  fsP  mota  ,  ac  ex  plenitudine  potefatis  confrmantes  ,  àP  approhantes  circumfpe- 
Bionì  ^vejlre  committimus  ^  quatenus  remedits  opportunis  efficiatis  ^  ut  tam  in  Erbe  , 
quam  in  Proajintia  ,  àP  Locis  prediBis ,  ac  omnibus ,  CP  aliis  JtnguUs  nobis  ,  CP 
SanBe  Romane  Ecclejìe  mediate  ,  aeel  immediate  fub^eBis  monete  nojlre  noue  curfum 
habeant ,  àP  exponantur ,  ac  in  illis  Gabelle  ’Cenfus  frumentorum  quorumeumque 
traBe  ,  quicumque  ahi  redditus  ,  prouentus  quomodolibet  ad  nos  ,  Came- 
ram  Apojlolicam  fpeBan,  juxta  formam  diBe  nojlre  reduBionis  ,  cb*  ilhus  manda¬ 
ti  ,  cb*  Decreti  exigantur .  Quibus  Declaramus  nullatenus  per  Mos  derogatum  effe , 
nec  in  futurum  derogari ,  nijì  de  njerbo  ad  •verbum  inferta  fuerint ,  non  objlanti- 
hiis  Bre'vihus  ^  quo  per  Pro'vintìales  Marchìe  ^  fs*  Communitatem  Fulginee  re  fpeBiue 
ojlenduntur .  Que  irrita  tamquam  JurreBitie  extorta  decernìmus  .  Volumufque  Exa- 
Bores ,  fep  ColleBores  ad  accipiendum  monetam  ojeterem  cogi  non  pojfe ,  cb’  illam 
T.  Vili.  Q^q  q  prò 
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prò  fraf^o  argento  ad  pnduf  tantum  calere  .  Mandante^  mota ,  &  fàentìa  predU 
Mi/  Guhernatoribuf  ^  Locumtenentibus  ^  Archiepìfcoph  ^  Epifcopis  ^  Baronibus  ,  Fica¬ 
rii/  Domicellis  ^  Thefaurarìis  ^  Judicibus  ^  Communttatìbus  ^  &  Executoribus  ^  omnì- 
huGue  aliis  hominibus  ,  perfonis  tam  publtcis ,  quam  pri^atis  •  etiam  exemptìs , 
^  quo  quo  nomine  nuncupatis ,  ut  rediiBionem ,  ac  Mandata  ,  cb"  Decreta  noftra 
vrediHa  inoiiol abili  ter  obfer^ent ,  &  obJer<vari  faciant  fub  penis  nojlro  arbitrio  im^ 
tonendis  .  Conftitutionihus ,  Vrin^ilegiis  ,  Confuetudinihus  ,  Decretis ,  Statutis  ,  Indul- 
tis  Apoftolicis  ,  cb*  aliis  quibufcumque  contrariis  non  ohflantibus  ,  etiamjì  talia  fo- 
rent ,  derogatione  [pedali  ,  cb*  wfertione  de  ^erbo  ad  ‘verbum  ìndigerent .  Oui~ 
his  omnibus  illa  prò  infertis  haheri  prò  premijforum  ohfer^atione  motu  ,  cb*  fcientia 
JlmtUbus  de  plenitudine  ApoJloUce  poteftatis  derogamus  exprejje .  Datum  Bononie 
"[uh  annido  Vi\catoris  die  XXVL  Januarii  MDVII.  Font,  noftri  an.  IV. 

Non  orante  ciò  ,  le  Città  di  Narni ,  Terni  ,  Todi ,  e  Fuligno  profegui- 
vano  a  pagare  le  Gabelle  in  Moneta  vecchia ,  benché  folle  loro  proibito  fot- 
to  pena  di  diecimila  Ducati  d’  oro  ;  per  lo  che  incorfero  nella  medefima  pe¬ 
na  5  come  fi  ha  da  una  Lettera  del  Cardinale  Camerlengo  fcritta  li  5  Marzo 
1509  ad  AlelLandro  di  Cartello  Commirtario  allora  della  R.  C.  Aportolica  , 
che  lo  deputa  ad  efigere  detta  fomma  . 

Non  ebbe  probabilmente  effetto  una  tale  condanna ,  imperciocché  dovet¬ 
tero  i  Fulignefi  far  cortare  ,  che  una  tale  trafgrelLione  non  era  provenuta  per 
colpa  loro  ,  ma  bensì  de"  Gabellini  ;  quindi  é ,  che  il  medefimo  Cardinale  Ca- 
merlencro  con  altra  Lettera  in  data  dei  20  di  detto  Mefe  comandò  ai  Gabeb 
lini  delle  Città  di  Fuligno  ,  che  in  appreffo  dovelTero  efigere  ,  e  pagare  a  ra¬ 
gione  della  nuova  Moneta  fecondo  le  ordinazioni  precedenti  fotto  gravi  pe¬ 
ne  .  Eccone  il  tenore  . 

Raphael  —  Diledo  nobis  in  Chrijìo  Alexandro  de  Cajlello  Commiffario  noflro 
Salutem .  Dudum  per  di^erfa  Bre'via  S.  D.  N.  &  'varias  Litteras  nojìras  monui- 
mus  Communitates  Marnie  ^  Interamìie  ^  Fulginei  ^  ac  Tuderti  ^  ut  ah  ufu  noeterum 
monetarum  tonfarum  cb"  corruptarum  omnino  fe  abflinerent ,  àt  loco  illarum  no^as 
exponerent  ^  atque  exigerent  ;  precepimufque  eis  [uh  excommunicationis  ^  aliifque  for- 
midahilibus  penis  ^  ut  gabellas  ^  ét  alia  pedagia  ad  rationem' monete  no<ve  exigi  di'- 
rarent ,  prout  in  Jìngulis  Brenjibus  àf  Litteris  predidis  ,  de  quorum,  prefentatione 
nobis  legitime  conflat  ,  ac  in  plurimis  Bannimentis  in  eis  Communitatihus  fadis  , 
^  pubìicatis  plenius  continetur .  Mthilominus  Communitates  ipfe  in  contemptum 
Tnandatorum  nojlrorum  Camereque  Apojloltce  damnum  non  mediocre  id  hadenus  exe^ 
qui  neglexerunt .  Et  demum  cum  per  nos  monite  fuerint  fub  pena  decem  mdlium 
Ducatorum  ,  ut  infra  certum  terminum  docerent  fe  paruiffe  monitionibus  nofìris  ; 
tamen  alique  ex  eis  non  comparuerunt ,  ^oel  minus  legitime ,  (b*  alique  fub  do  le  com^ 
parentes ,  fe  tamen  monitionibus  noftris  paruiffe  minime  docuerunt .  Quapropter  flan^ 
te  eorum  inobedientia  merito  eas  in  penam  didorum  decem  millium  Ducatorum  in' 
curriffe  declara’vimus  ,  cb*  centra  illas  ,  ac  illarum  quamlthet  executionem  fieri  de* 
creavi mus  .  Itaque  de  fide  ,  (b*  prohit ate  tua  ,  rerumque  gerendarum  experientia  plu' 
rimum.  confifi  de  mandato ,  ac  audoritate  Te  Commiffarium  nofirum  generalem 
tam  ad  premiffas  penas  decem  millium  Ducatorum  per  dtdas  quatuor  Communitates 
incurfas  ,  quam  per  omnes  Ciuitates ,  aliafque  Terras  ,  (b*  Oppida  ,  in  quihus  publi' 
ca  Bannimenta  hujufmodt  emanarunt ,  oh  illarum  non  paritionem  ipfo  fure  declara' 
tos  procedas .  Loca  nìero ,  ad  que  premifforum  notitia  njerifimiliter  pervenire  no» 

potuìt 
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‘pntntt  ^  ci(^.  o:?2ma  fuprar/if^a  pth  fìn?  'ih^^HS  peni^  ^  ìvfrn  te^y>?h?!try2  oF^o  (^.lernm  poji 
r>2ovitionsm  caramdem  piti  am  cum  ef^ecln  no  fi  pnrnervH  eyì^^sndo  Q  abell as  [eciindnm 
curpHin  720'varam  i^jonetarum  ad  eruFlionem  pene  predi  tic  fìcnt  con  tra  predi  Elas  Com- 
rnmutates  procedas  .  Volumus  aurem  ,  ut  juh  epdQt-yi  pen.ìs  precipias  Co mmn-.i itati 
ginet ,  eamcjue  ajìn^'^as  ad  ohlìirandum  fe  de  folcendo  Gahellut  ad  monetare  nouam , 
ac  de  relenjandn  indemnes  Gabellnrios  ìllliit  Cinjitatis ,  fi  per  eam  fieterit  quomìyius 
Gabelle  predicle  ad  rationem  monete  noue  erìgerentur  ;  Gabellarìos  ^  qnt  ajarnt  f'ibter- 
fagliti  (SF  deceptionihut  dicle  Ca^vere  monna  fprc<verunt  ^  &  in  penam  mille  Dica'" 
forum  prò  quolihet  eorum  incnrrerunt  ,  ad  illiut  inte^ram  folutionem  Jlmiliter  com- 
pellas  cum  potevate  incarcerandi  y  mulFlandi  ^  puniendi  y  privandi  y  ac  alia  faciendi  y 
qiie  in  premi, ps  neceffaria  fuerint  ,  feu  qnomodold et  opportuna ,  tenore  prefentium 
facimus  y  conflitiiimus  y  éF  depotamus  ,  Mandantes  eifdem  in  mandato  y  &  auctori ta¬ 
te  quihufcumque  S.  R.  E.  ofHcialibus  qnocumaue  nomine  cenfeantur  ,  ut  tthi  in  pre- 
mijjìs  exequendit  quotiern  a  te  reauijìti  fuerint  efficaci  prejidio  ajjijlant  ,  faueant , 
&  intendant  [uh  pena  aCntrw  noflro  inperenda  ,  in  contrarium  facien.  non  ohjlantt- 
bus  quihufcumque .  In  quorum  jìdem  »  Datum  hi  Camera  Jjpojìolica  die  V.  Martii 
MDVfl'lf. 

Vifa  F.  Eonzottuf  De  Luna 


L.  meri  71  . 

In  vigore  di  rali  nuovi  ordini  furono  obbligati  i  Sudditi  a  pagare  le  Ga¬ 
belle  ,  e  le  altre  Gravezze  a  ragione  della  nuova  Moneta  ,  p^r  lo  che  nuovi 
e  prelTanti  ricorfi  furono  farti  al  Papa  ;  il  quale,  a  fine  di  benignamente  con* 
difcendere  a  tali  fuppliche  ,  concelfe  loro  mediante  Apofiolico  Indulto  in  data 
delli  18  Luglio  1)11  di  pot'm<'  in  avvenire  pagare  le  dette  Gabelle  a  ragione 
della  Moneta  vecchia,  purché  lo  facelfero  in  Moneta  nuova,  e  lo  lidio  con¬ 
fermò  loro  con  altra  fua  Concelfione  in  data  dei  7  Gennaio  MMi  delle  quali 
avendo  elpolto  il  contenuto,  non  reputo  neceifario  il  riferirle,  per  timore  di 
non  eifere  troppo  prolilfo  . 

P  rchè  poi  aveTero  i  Fulignefi  comodo  di  poter  pagare  le  loro  Gravezze 
in  Moneta  nuova  fi  v^nne  dal  Pontefice  in  deliberazione  di  far  riaprire  la 
Zecca  in  Euligno  ,  affinchè  fomminiitrar  doveffie  ,  col  disfacimento  della  Moneta 
vecchia  bandita  ,  nuova  xMoneta  ,  in  tutto  fimile  a  quella  di  Pvoma  .  A  tale 
effetto  fu  per  conto  della  R.  C'.  Ap.  conltiruito  per  Z<^cchiere  jdntonio  Segni 
Mercante  Fiorentino  .  Sotto  quali  condizioni  ricevdle  il  detto  Segni  coteilo 
impegno  ,  non  è  pervenuto  a  mia  notizia  .  Convirn  perciò  credere  ,  che  le 
Monete  fortiffero  in  tutto  uniformi  a  quelle  ,  che  fi  battevano  in  Roma  .  In 
fatti  P  unica  Moneta  ,  che  ci  refi  a  di  quello  Zeccliiere  ,  è  fomigliantiffima  ai 
Giulj  di  Roma,  ch’io  trovo  effere  del  pefo  di  grani  79  Romani .  Si  vede  in 
ella  nel  diritto  (  pag.  35  )  lo  Stemma  Pontificio,  colle  Chiavi,  e  frir^gno  , 
e  la  leggenda  IVLiVS  li.  PONT.  MAX. ,  e  nel  rovekio  i  Principi  degli  Apo- 
ffoli ,  con  S.  Paolo  a  dritta  di  S.  Pietro  ,  fecondo  F  ufo  Greco  ,  come  fi  è  già. 
dimollrato  alla  pag.  44,  ed  in  giro  S.  PETRVS  S.  PilVLVS  fra  due  telline 
di  moretto  .  Sotto  le  dette  figure  leggefi  FVLGINF.  ,  ed  ai  piedi  dei  detti 
Santi  le  lettere  A.  S.  infieme  legate,  iniziali  del  Zecchiere  Antonio  Segni. 
Olfervalene  il  difegno  al  num.  XII. 

Probabilmente  il  detto  Zecchiere  non  diede  fuori  apra  Moneta,  imper¬ 


ciocché  poco  tempo  dopo  la  fua  deputazione  laido  di  vivere  .  Non  per  quello 
T.  VLIL  Odi  R  ^  ^  traf* 
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fi  trafcurò  di  batter  Moneta  in  quella  Zecca,  giacché  in  luogo  del  fuddetto 
Zecchiere  fu  foftituito  nel  Mefe  di  Dicembre  1512  Gio:  Sehafliano  Baccerotu 
per  un  triennio  con  le  ileife  condizioni  impofte  al  Segni  ,  come  fi  raccoglie 
dalla  feguente  Lettera  fcrittagli  dal  Cardinale  Camerlengo  li  1 5  Dicembre . 

Raphael  &e.  DileBo  nohis  in  Chrijìo  Johanni  Sebajliani  Baccerottj  Balginatt 
in  abitate  fulginei  Zeccherio  Salutem  in  Domnino .  De  fide  indaflria  &  ddtgentta 
tua ,  ceterifque  ‘Vtrtutum  ,  é*  probitatis  dotibus ,  quibus ,  ut  acceptmus ,  infignitus 
txtjlis  ,  plenam  in  Domino  fiduciam  obtinen.  ,  confidentefque  propterea ,  quod  ea  ,  que 
tibt  committenda  duxerimus  ,  bene  fsf  laudabiliter  exequeris .  De  mandato  &c.  Ò*' 
auBoritate  éfc.  ac  ex  deliberatione  in  Camera  ApoftoUca  faB.  te  Zeccherium  in 
Ci'vitate  Fulginei  ad  triennium  a  data  prefentium  inchoand. ,  cb*  ut  fequitur  finiend, 
cum  paBìs  modis  conditionibus  honoribus  oneribus  ,  emolumentis ,  facultatibus ,  Capt^ 
tults ,  limitationibus  dudum  inter  Cameram  Apofiolicam  ex  una ,  ist  quemdam  An^ 
tontum  Segnum  Mercatorem  Florentinum  predecejforem  tuum  partes  ex  altera  fupra 
hujufmodi  oifitio  habitis  faBis  firmatis  ,  (b*  diBo  Antonio  concejfits  ,  facimus  confid 
tuimus  ,  cb*  deputamus  ,  <b*  demum  ex  omnibus ,  (b*  per  omnia  quoad  dìBum  ofiiciinn, 
in  locum  prenominati  Antonii  prò  diBo  triennio  tenore  prefentium  fubfiìtuimus  fur^ 
rogamuf .  In  contrarium  ffc.  In  quorum  ifpc.  Dat.  Rome  in  Camera  Apofiohea 
Anno  1512  dìe  1 5  menfis  Decembris  Pontif.  &c.  Domini  fu  Hi  PP.  fecundi  Anno 
Decimo  . 

In  fequela  di  ciò  il  Pontefice  Io  confermò  con  fuo  Breve  in  data  dei  22 
di  detto  Mefe  in  Zecchiere  ,  il  cui  tenore  è  il  feguente . 

Julius  PP.  fecundus . 

DileBe  fila  Salutem  (bv.  Cum  Venerabilìs  Frater  nofier  R.  Epifeopus  Ofiien, 
Cardinalis  SanBi  Georgii  SanBe  Romane  Ecclefie  Camerarius  matura  fuper  hoc  cum 
dileBis  filiis  Prefiden.  &  Clericis  Camere  noftre  ApofloHce  deliberatione  habita  te 
Zeccherium  ad  mone  t  am ,  ut  e  fi  confuetum  in  avvitate  nojlra  Fulginei  cudend.  per 
Juas  litteras  in  locum  quond.  Antonii  Signi  ad  triennium  a  data  fuarum  litterarum 
bujufmodi  inchoandum  ^  isP  ut  fequitur  finiend,  furroga<verit  atque  deputa^erit  fuh 
paBis  conditionibus  atque  Capitulis  propterea  cum  diBa  Camera  per  te  initis .  Nos 
litterarum  atque  paBorum  ,  (b*  Capitulorum  hujufmodi  tenorem  prò  fufficienter  ex* 
preffo  habentes  ,  ac  fperantes  quod  hujufmodi  ofiìcium  bene ,  àP  fideliter  exercebts , 
litteras ,  paBa  ,  cb*  Capitala  antediBa  tejzore  prefentium  confirmamus  ,  ^  approba^ 
rnus ,  duranteque  triennio  antediBo  premiffa  omnia  ab  omnibus ,  quorum  interejì 
sibi  in^iolabiliter  obfern^ari  ^volurr/us  isP  mandamus  .  In  contrarium  éPc.  Dat.  Ro"* 
me  apud  S»  Petrum  fstc,  die  2  2  Decembris  1512  Anno  decimo . 

Leone  X. 

1513  al  1521. 

Non  ebbe  probabilmente  tempo  Gio:  Baccerotti  di  battere  Moneta  col  no¬ 
me  di  Giulio  II. ,  imperciocché  elTo  Pontefice  lafciò  di  vivere  li  20  Febbrajo  1 5  i  g* 
Intraprefe  pertanto  P  efercizio  della  Zecca  fotto  il  SuccelTore  Leone  X. ,  fic- 
come  lo  dimoftrano  tre  Monete  efprelfe  nelle  Tavole ,  che  ne  hanno  la  Mar¬ 
ca  .  Una  d^lle  prime  fembra  poter  èlTere  il  Giulio  al  num.  XIII.  (  pag.  U  )  • 
Ha  nel  diritto  lo  Stemma  Pontificio  con  le  lettere  LEO  X.  PONT.  MAX.  , 
e  nel  rovefeio  le  due  figure  de’  Principi  degli  Apoftoli  con  in  giro  S.  PE¬ 
TRUS  S.  PAVLVS ,  e  nell’  efergo  FVLGIN  ,•  e  fra  le  due  figure  le  lettere 

R.  C. 
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R.  C.  5  le  quali  benché  vengano  così  notate  tanto  dal  Fioravanti  ,  dal  quale 
Fi  è  prelo  il  difegno ,  che  dallo  Scilla,  che  lo  descrive  alla  pag.  ,  vi  è  ra¬ 
gione  di  dubitare,  che  fieno  malamente  lette,  e  che  debbano  elfere  B.  G.  , 
cioè  Baccerotti  Giovanni,  giacché,  come  vedremo,  la  Zecca  lotto  quello  Pon¬ 
tefice  fu  fempre  efercitata  dalla  Cafa  Baccerotti .  Tali  Monete  dal  nome  del 
Papa  fi  chiamarono  Leoni ,  e  furono  valutati  Quattrini  40 ,  come  notai  alla 
pag.  6^  del  Tomo  I. 

Della  feconda  Moneta  parimente  chiamata  Leone  ,  finora  inedita  ,  vedali 
il  difegno  al  num.  XXL  ricavato  dalla  Moneta  ,  che  tengo  nella  mia  Raccolta  • 
In  una  parte  vi  è  efprelfa  F  arme  del  Papa  con  le  lettere  LEO  X.  PONT. 
MAX.  Dair  altra  le  due  figure  de"  Principi  degli  Apoftoli  ,  con  attorno  le 
parole  S.  PETRVS  S.  PAVLVS  ;  nell"  efergo  FVLGIN.  ;  e  fra  le  due  figure 
dentro  in  un"  ovato  le  fuddette  lettere  B.  G.  ,  Marca  del  Zecchiere  . 

Il  terzo  Leone  porta  1"  arme  del  Papa  in  piccolo  ,  e  fopra  di  elfa  in  due 
femicircoli  le  mezze  figure  di  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo ,  con  1"  ultimo  a  diritta , 
cd  attorno  le  lettere  LEO  X.  PONT.  M.  S.  P.  S.  P.  Nell*  oppofta  parte  fi 
vede  un  Leone  ,  che  col  finiftro  piede  anteriore  tiene  follevato  lopra  un  glo¬ 
bo,  e  fopra  il  Leone  una  Vittoria  volante  in  atto  di  coronarlo,  col  motto 
intorno  VICIT  LEO  DE  TRIBV  IVO  A  ,  volendo  probabilmente  ccmi  ciò  allu¬ 
dere  ad  aver  difcacciato  dallo  Stato  il  Duca  d’  Urbino,  e  portovi  Lorenzo 
de’  Medici,  come  avvertii  alla  pag.  45.  Nell’ efergo  leggefi  FVLG. ,  e  la  folita 
Marca  del  Zecchiere  .  Il  difegno  di  elfa  trovali  al  num.  XX. 

Terminato  che  ebbe  Giovanni  Baccerotti  il  tempo  accordatogli,  gli  fu  dal 
Papa  confermata  la  Zecca  per  un  fecondo  Triennio  con  altro  Breve  Pontificio 
in  data  delli  ii  Aprile  1514,  eh’ é  appunto  quello,  di  cui  fa  menzione  il 
Jacobilli  (pag.  25  e  ^5),  avendo  però  fino  li  25  Gennajo  ottenuto  prima 
1"  ufo  di  cert’  acqua  per  comodo  della  Zecca  .  Ma  poiché  il  fuddetto  Bacce¬ 
rotti  non  potè  terminare  detto  fecondo  Triennio,  per  elfere  fiato  fopraggiun- 
to  dalla  morte,  fu  la  Zecca  conferita  li  3  Novembre  1516  per  un  Triennio 
ad  Antonio ,  e  Scipione  Baccerotti  fratelli  di  detto  Giovanni  ;  io  che  fa  co- 
nofeere  il  Breve  a  loro  fpedito  ,  eh’  è  il  feguente  . 

Raphael  c.  DìleEìis  Moùif  in  Chriflo  Antonio ,  cb"  Scipioni  Raccerottif  Ci‘vi'* 
huf  Rulginat.  Saint em  tn  Domino .  Fidei  nesflre  [pedata  Jtneeritas  non  immetito 
promsretur  ,  ut  ‘vos  fpecialibus  gratti s  ,  cb"  fatiti  bus  proj'equamur  oportunit ,  eaque 
njobis  libenter  conce damits  ,  que  honori  cb*  commodo  uejìro  fare  confpicimus  oportu^ 
na  .  Cum  S.  D.  M.  Johanni  Baccerotto  fratri  njejìro  germano  concejjerit  Zeccham 
(ìue  licentiam  cndendt  monetam  in  dui  tate  Fuh^inei  ad  tr^ennium  eo  modo  Ó"  Hp'ct 
pondere  ,  prout  de  prefenti  in  Zeccha  Urhif  cnditur ,  ipfeque  Johannes  ante  finem 
diHt  triennti  obierit .  ìSlos  fperantes  quod  rfaemadmodum  tlle  dum  njixlt  in  di  Fio  ojfi^ 
ciò  laudabiliter  fe  gcjjìt ,  ita  iff  ‘vos  ejje  faBnros .  De  mandato  ifp c,  ac  auFlon- 
tate  ,  ac  ex  deliberatione  ifpc.  njobis  offici nm  prediFlum  cum  eijdem  paFlis  ^ 
conditionibus  ,  ac  prò  eo  tempore ,  quod  idem  Johannes  continuare  debebat  Jì  faper-- 
wi'veret  tenore  prefentium  concedimus  ,  njofque  in  eius  locum  fuhfhtuimus  ,  fur^ 
rogamus  y  non  ohfìan.  quibufuis  concejftonibus  de  diFlo  officio  preterquam  per  eundem 
S-  D,  M.  cuicumque  alteri  forfan  faflis  ^  ceterifque  contrariis  quibufcumpie  •  Mola* 
fnns  tamen  quod  altquam  quantitatem  quatrenorum  Jine  jpeciali  Hcentia  noflra  cudar 
tis  ^  feu  cadi  fuciatis ,  In  quorum  dfc.  Dat,  Rome  in  Cam,  Apojì,  dis  3  Mou*  y  \iS, 
Anno  quarto  Non 
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Non  avendo  però  noi  finora  Moneta ,  che  porti  la  loro  Marca  ,  così  non 
fappiareo ,  quali  foffero  quelle  da  elfi  Fratelli  battute .  Convien  però  credere  , 
che  folfero  quelle  5  nelle  quali  non  v’ è  Marca  alcuna;  perchè  fe  le  avelie  bat¬ 
tute  F  antecedente  Zecchiere  ,  non  avrebbe  probabilmente  omello  di  porvi  la 
fua  Marca  fecondo  il  fuo  cofiume  . 

Fra  le  Monete ,  che  fi  hanno  di  quello  Pontefice  fenza  alcun  contraffegno 
del  Zecchiere  ,  è  in  gran  pregio  quella  fegnata  al  num.  XIV.  (  pag.  )  ?  P^r 
cller  del  valore  di  un  Ducato  d’oro,  e  che  da  niuno  Scrittore  di  Monete  Pon¬ 
tificie  è  fiata  prodotta  ;  della  quale  io  rilevai  il  difegno  da  una.  Tariffa  di  Mo¬ 
nete  fiampata  in  Anverfa  nel  15 So.  Porta  da  una  parte  impreffo  lo  Stemma 
Pontificio  con  attorno  LEO  PAPA  DECIMVS ,  e  dall’  altra  parte  la  mezza 
figura  di  S.  Feliciano  con  abiti  Vefcovili ,  con  la  delira  alzata  in  atto  di  be- 
iT'dire,  e  con  un  libro  nella  fin i lira  :  e  vi  fi  legge  nel  giro  S.  FELICIANVS 
FVLGIN. 

La  feconda  al  num.  XXIL  è  di  lega  ,  ed  era  il  Quattrino  ,  40  de’  quali 
equivalevano  al  Leone  .  Mollra  nel  diritto  (  pag.  45  )  1’  arme  del  Papa  con 
attorno  le  lettere  LEO  PP.  X.  ,  e  nel  rovelcio  la  figura  di  S.  Pietro  colle 
Chiavi  nella  delira  ,  ed  il  libro  degli  Evangelj  nella  finillra  :  in  giro  le  parole 
SANCTVS  PETRVS  ,  e  da’  lati  nel  campo  le  lettere  FV.  iniziali  del  nome 
di  Fuligno  .  Ella  pure  è  fiata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  N.  A. 

La  terza  pure  di  lega  del  valore  di  un  Quattrino  ,  ha  da  una  parte  (  pag. 
^6  )  un  Leone  in  atto  di  camminare  ,  con  un  globo  fiotto  il  piede  finiilro  an¬ 
teriore  ,  e  nell’  efergo  il  numero  IO  ,  con  ciò  indicando  il  nome  ,  e  il  nume¬ 
ro  ,  che  fra  i  Pontefici  di  tal  nome  ottenne  ;  e  dall’  altra  parte  le  Chiavi 
della  Chiefa  incrocicchiate  ,  e  legate  ,  con  lopra  il  Triregno ,  e  fiotto  FVLG. 
Vedi  il  tipo  al  num*  XV. 

Oltre  i  Quattrini  vi  dovrebbero  effere  anche  i  Piccioli ,  imperciocché  nel 
Configlio  tenuto  li  28  Dicembre  1520  (pag.  41)  Feliciano  Orfini  fece  in- 
fìanza  di  batterli  in  ragione,  che  dodici  equivaleffero  al  Quattrino  ;  ma  poficia 
venne  determinato  ,  che  fi  coniallero  in  ragione  di  fiei  ,  cioè  ,  che  ognuno  va- 
leile  un  Denaro  ,  probabilmente  perchè  non  riuficiffero  così  minuti  .  Tali  pic- 
ciole  Monete  dovevano  effere  di  puro  rame ,  perchè  farebbero  riufeite  affai 
picciole ,  fe  fatte  fi  foffero  di  lega  .  Forfè  alcune  di  effe  fono  quelle  al 
num.  XVI.  e  XXV.  ,  le  quali,  per  non  effervi  alcun  fegno  di  epoca,  deferi- 
veremo  in  appreffo . 

Clemente  VII. 

1523  al  1534. 

Non  effendovi  veruna  notizia ,  che  fi  efercitaffe  la  Zecca  in  Fuligno  fiot¬ 
to  Adriano  VI. ,  che  fucceffe  a  Leone  X.  ,  pafferemo  ad  offervare  le  poche 
Monete,  che  ci  tettano  battute  fiotto  Clemente  VII.  Era  nel  1526  tanto  fear- 
fa  la  Moneta  minuta  in  Fuligno ,  e  ne’  paefi  circonvicini  ,  che  il  Popolo  non 
potevafi  provedere  delle  cofe  minute  ;  e  perciò  la  Comunità  di  Fuligno  ne 
r  de  int'^fa  la  Corte  di  Roma  ,  e  fupplicò  nello  fieffo  tempo  per  ottenere  la 
facoltà  di  batterne  .  Intefo  ciò  dal  Cardinale  Francefeo  Armellini  allora  Ca- 
r/erlengo  di  S.  Chiefa,  l’ultimo  giorno  di  Novembre  di  detto  anno  accordo  ad 
effa  Città  la  pernuffione  di  battere  Denari  piccioli  pel  valore  di  ducento  Ducati 

d’  oro  > 
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d*  oro  5  purché  foilero  di  puro  rame ,  del  pefo  ,  che  600  pefalfero  una  libbra  ; 
così  che  ognuno  pefar  dovelfe  grani  1 1  |  circa  ,  e  che  per  impronto  avellerò 
da  una  parte  S.  Feliciano ,  e  dall’  altra  il  Giglio  .  In  oltre  in  adempimento 
di  tal  permilTione  deputò  Prefidente  alla  Zecca  ,  ed  Elecutore  per  la  Camera 
Apodolica  Coftantino  Orfini,  e  Maeftro  della  Zecca  Feliciano  d’Antonio  Ore¬ 
fice  ;  come  il  tutto  fi  deduce  dalla  Concefiìone  medefima  ,  che  in  parte  vien 
riferita  dal  N.  A.  alla  pag.  25.  Ciò  chiaramente  ci  addita,  che  le  due  Mo¬ 
nete  lotto  il  num.  XXIII.  e  XXIV.  furono  di  quelle  battute  in  vigore  di 
tale  Concefiìone  .  Variano  fra  efie  dal  leggerfi  •  nella  prima  (  pag.  46  )  attorno 
al  Giglio  FVLGINIA,  ed  alla  mezza  figura  del  Protettore  della  Città  S.  FE¬ 
LICI  ANVS  ;  e  nella  feconda  nel  diritto  DE  FVLGINIA ,  e  nel  rovefcìo 
S.  FELITIANVS .  Secondo  però  la  prefcrizione  dell’  accennato  Infiromento 
efier  dovevano  le  fuddette  Monete  i  Denari  piccioli  ,  e  valer  doveano  un 
Quattrino  ;  lo  che  non  può  accordarli  con  ciò ,  che  abbiamo  ofiervato  per  lo 
palpato,  poiché  nel  1520  fu  propofto  nel  Configlio  di  battere  Piccioli,  che 
almeno  ne  andafiero  fei  al  Quattrino.  Se  quella  pubblicata  dal  N.  A.  alla 
pag.  46  ella  è  di  rame  con  picciola  porzione  di  argento ,  allora  convien  cre¬ 
dere  ,  che  folle  del  valore  di  un  Quattrino  ;  ma  1’  altra  da  me  prodotta  per 
favore  del  gentilifiimo  Padre  Pietro  Maria  Rofini  Segretario  della  ragguardevolifil- 
ma  Congregazione  degli  Olivetani  ,  ella  è  di  puro  rame  ,  e  del  pefo  di  gra¬ 
ni  27  Romani  ;  così  il  doppio  del  pefo  di  quanto  vien  prefcricto  pel:  la  bat¬ 
titura  di  efie  . 

Dopo  fette  anni,  cioè  nel  i5g^,  egli  è  facile,  che  fi  battefie  Moneta, 
ftantechè  trovafi  fotto  li  20  di  Ottobre  la  fupplica  ciello  Zecchiere  di  Came¬ 
rino  ai  Priori  della  Città  per  aprire  in  Fuligno  la  Zecca ,  efibendofi  egli  pron¬ 
to  a  procurare  a  fue  fpefe  da  Roma  la  necelTaria  facoltà ,  come  fi  rileva 
dall’atto  del  Configlio,  che  vien  prodotto  dal  N.  A.  alla  pag.  28.  In  tale 
occafione  egli  è  di  parere,  che  fi  conialTero  le  due  Monetuccie  fotto  il  num. 
XVI.  e  XXV. ,  che  fono  di  puro  rame,  e  del  pefo  di  grani  io  (p.  37  e  4(5.  ) 
Lo  che  è  aliai  veriifimile  ;  fe  pure  non  furono  coniate,  come  dilli ,  nel  1520, 
giacché  i  caratteri  fono  aliai  moderni  ,  e  fono  più  leggiere  di  pefo  d’  ogn’  al¬ 
tra  .  Perciò ,  a  ben  riflettere ,  fi  debbono  piuttofto  attribuire  agli  ultimi  tem¬ 
pi  ,  che  fu  aperta  la  Zecca  .  Elle  Monetuccie  per  ellere  di  puro  rame  furono 
certamente  que’  Piccioli  ,  lei  de’  quali  equivalevano  al  Qtiattrino .  Da  una  par¬ 
te  portano  diverfamente  difpofte  in  tre  righe  il  nome  della  Città  FVLGIN. , 
e  dall’  altra  il  bullo  di  S.  Feliciano  colla  leggenda  S.  FELICIANVS . 

A  quello  tempo  potrebbe  appartenere  una  Moneta  d’  argento  con  1’  imma¬ 
gine  di  S.  Feliciano  ,  dell’ efiftenza  della  quale  il  N.  A.  (p.37)  fu  afiìcurato . 
Ma  non  avendone  altra  notizia ,  ci  riferberemo  a  parlarne  ,.  e  parimente  di  qua¬ 
lunque  altra,  che  fi  feoprifie;  fe  per  buona  forte  ci  perverranno  alle  mani.  Di 
ella  Moneta  però  potrebbefi  per  avventura  parlare  in  una  Lettera  del  Pontefi¬ 
ce  Paolo  III.  fcritta  li  5  Novembre  1534  a  Gio:  Gafpare  Argulo ,  Commilla- 
rio  in  quella  Provincia  per  conto  della  R.  C.  Ap.  ,  acciocché  provedelle  ai 
difordini ,  che  follrivano  que’ Popoli  per  certe  Monete  d’argento  fiate  battute 
fino  allora  in  Perugia ,  ed  in  Fuligno  ;  ordinandogli ,  che  in  avvenire  non 
permettelle  il  battere  veruna  Moneta  d’  argento  in  efie  Città  ,  fe  non  folle¬ 
rò  uniformi  a  quelle ,  che  fi  coniavano  in  Roma  ;  preferivendo ,  che  qualun¬ 
que 
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€]UQ  Moneta  delle  Zecche  dello  Stato  Pontificio  prendefie  norma ,  com’  era 
ben  giulto  ,  dalla  Zecca  di  Roma  ;  la  quale  volle  ,  che  folle  regola  di  tutte 
le  altre  Zecche  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  affine  di  evitare  qualunque  finilìro 
incontro  ,  e  fraude  ,  che  potelfe  recare  pregiudizio  ai  Popoli  .  Il  tenore  di 

detta  Lettera  è  il  feguente  . 

Domilo  Jo:  Gnffctrì  J^rgnlo  Commìjjario 
fanlus  FP.  ìli. 

Dii.  Fil-  Sai.  àfc.  Certis  querelis  nuper  pilfatì  fumus  circa  argenteam  mone- 
tam  5  qaae  in  Provincia  nojlra  Perufiae  ^  Ducatus ,  tam  in  igfa  Ci--vitate  Perù- 
Jìae ,  quam  Fulgimae  hncufque  cufa  eft ,  quod  in  ea  igfa  re  detrimentum  non  mo- 
dicurn  &  fraus  propewodum  pejftvna  praetenderetur ,  qtiae  utentes  populos  tabe  non 
ìntelleFla  opprimeret .  Ei  malo  nos  in  primis  occurrere  •vifitm  ejl .  Et  propterea 
tihi  praefentihus  mandatis  iniungimus ,  ut  monetam  argenteam  in  utraque  Urbe 
praefata  nojlra  anUoritate  jajfa  cadi  probi beas ,  donec  a  nobis  certa  regula  Ò* 
forma  er  monetaria  offici jia  nojlra  Romae  injlituta  ad  exemplum  atque  imitatio' 
nem  exhibeatur .  Eam  enim  normam  atque  irìJUtutionem  caeteris  njolumus , 

quae  in  toto  Ecclejtajìico  Stata  exercebuntur  ,  ut  fraus  &  dolus  omnis ,  ^  a^a- 
ru^  prjrf/is  atque  ilhcìtus  quaefìus  ex  pecttnine  intertrimentis  elimiyietur  .  Datum 
Komae  éP c.  Die  V.  Mov.  1534.  j.  I. 

Fab.  Vigli. 

^  ù> 

In  efecuzione  dunque  di  tali  Ordinazioni  può  ragionevolmente  fupporfi  , 
che  venilPe  chiufa  la  Zecca  in  Fuligno  ;  imperciocché  dovendo  effia  battere  le 
Monete  uniformi  alle  Romane  recava  ciò  danno  alla  Comunità  ,  non  po¬ 
tendo  mai  una  Zecca  fubalterna  rifarli  delle  gravi  fpefe  ,  che  a  lei  occorro¬ 
no  per  la  battitura  delle  Monete  ,  con  la  poca  quantità  3  che  di  effe  batter 
fi  fuole . 
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LETTERA 

SOPRA  LE  MARCHE 

O  SIENO 

TESSERE  MERCANTILI 

DEL  SECOLO  XIV.  XV.  E  XVI. 


DELL’AVV.  CANONICO  REGINALDO  SELLAR! 


Patrizio  Cortonefe ,  Vicario  Generale  della  Diocefi  di  Cortona  > 
e  Segretario  Perpetuo  deirAccademia  Etrufca  Cortonefe 

AL  SIG.  DOTTOR  GIOVANNI 

LAMI 


Tolta  dalle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell'  Anno  1764. 
fotto  la  data  di  Cortona  col.  25.  e  feg. 
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Trudentìffimo ,  e  Chiarìjjìmo  Signor 

DOTTORE  GIOVANNI  LAMI 


On  ho  dubitato  punto  a  chi  de’ noftri  Colleghi  dell’ Accademia  Etruf* 
ca  dirigere  io  dovellì  quelle  mie  OiFervazioni  Letterarie  fatte  nell’ 
occalione  ,  che  ho  letti  vari  libri  della  nollra  Libreria  Etrufea .  Voi , 
prudentilTimo  ,  e  chiarilTimo  Sig.  Dottore  ,  avete  Tempre  quello  no- 
Uro  Illituto  riguardato  con  particolare  dillinzione  :  avete  donato  alla  nollra 
Libreria  ,  non  lolo  le  dotte  opere  vollre  ,  ma  ancora  altri  preziolì  libri ,  fra' 
quali  vi  lono  flati  ancora  i  dieci  egualmente  dotti ,  che  voluminofi  Libri  del 
celebre  Sig.  Dottor  Launoy  ,  llato  già  uno  de’  primi  Sapienti  della  Francia  ,  i6 
come  voi  ora  fiere  uno  de’  primi  Sapienti  della  nollra  Italia  .  Avete  in  oltre 
a  me  fomminillrate  notizie  nelle  erudite  vollre  Novelle  Letterarie  del  palfato 
Anno  per  potere  io  correggere  quanto  colla  feorta  del  chiariflìmo  Muratori 
avanzai,  che  nelle  Medaglie  non  fi  ritrova  dato  mai  all’Imperatore  Lucio  Vert^ 
il  titolo  di  MEDICVS  nel  Tomo  primo  degli  Annali  d' Italia  pag.  405  dell’ 
edizione  prima  di  Milano;  onde  io  ne  inferii,  che  poteva  elTere  fiato  corrot¬ 
to  il  tefio  già  accennato  nelle  dette  Novelle  col.  105  di  Giulio  Cafit olino  \  ma 
per  le  due  incontrafiabili  Inlcrizioni  riportate  nelle  fuddette  Novelle  di  quelT 
anno  col.  igi  e  :95  ocularmente  efaininate  ,  e  riconofeiute  per  legittime,  una 
da  voi ,  e  T  altra  dal  celebre  Sig.  Dottor  Cahi ,  T  autorità  de’  quali  per  me 
farà  Tempre  fiimata  airaillìmo  ,  di  buona  voglia  ho  corretto  la  mia  opinione 
circa  il  ibpraddetto  tefio  di  Giulio  Capitolino  ;  perchè  non  ofiante  che  nelle 
Medaglie  di  detto  Impcradore  fin  ad  ora  non  fi  fia  ritrovato  il  titolo  di  ME- 
DICVS;  bafta,  che  fi  olTervi  nelle  Ifcrizioni  ,  per  poterci  afiìcurare  della  vera  27 
lettura  di  detto  Autore  :  tanto  più ,  che  a  giornata  può  feoprirfi  qualche  ine¬ 
dita  Medaglia  ,  che  porti  a  noi  la  notizia  ,  che  detto  Imperadore  ancora  nelle 
Medaglie  avelTe  avuto  il  detto  titolo  ,  giacché  fi  vede  nelle  due  Infcrizioni . 
Ringrazio  dunque  con  quefio  mio  foglio  Voi,  chiarifiìmo  Sig.  Dottore,  e 
1’  altro  celebre  ProfelTore  della  Pifana  Univerfità  . 

E  di  poi  pafib  ad  ofiervare  diverfe  Marche  ,  che  da  più  di  un  Letterato  40 
fono  fiate  per  Monete  riportate  nelle  loro  dotte  opere  pubblicate  con  le  ftam- 
pe  ,  giacché  fo  per  mezzo  dei  miei  amici  ,  che  due  chiarilfimi  perfonaggi  van¬ 
no  ftudiando  fopra  di  effe ,  cioè ,  il  celebre  Sig.  Brunacci  di  Padova ,  e  il 
dotto  Sig.  Mannì  della  Città  di  Firenze,  in  cui  effendomi  io  trattenuto  dall’  41 
anno  174?  fino  al  175^  ho  avuto  occafione  di  copiarne  molte  di  quelle  Mar^ 
che  ,  e  di  olfervarne  ancora  un  gran  numero  apprelfo  varj  Eruditi .  Il  moti¬ 
vo ,  che  hanno  avuto  i  Trattatifii  di  Monete  del  tempo  di  mezzo  per  confi- 
derarle  Monete ,  fu  ,  fe  non  sbaglio  ,  per  elfere  fiate  le  medefime  Marche  in 
qualche  parte  fimili  alle  Monete  piccole  di  rame  ,  e  per  avere  avute  fpelfe 
volte  in  una  parte  le  Armi  o  delle  Città  ,  nelle  quali  fi  battevano  ,  o  dei 
Monarchi ,  che  ad  effe  prefedevano  .  Il  chiarifs.  Muratori  nella  Dill.  Della  Zecca  y 
e  del  diritto  0  privilegio  di  battere  Moneta ,  due  volte  già  pubblicata  colle  fiampe 
in  Milano ,  riporta  due  di  quelle  Marche  per  Monete  di  Verona ,  fra  le  altre 
T.VIII.  llrr  2  Mo- 
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M  onere  di  detta  infìgne  Città  ,  una  fegnata  col  numero  g  ,  e  T  altra  col  nu¬ 
mero  4  5  ciafcheduna  di  eife  fenza  lettere  ia)  .  OiTervò  elTervi  in  ambedue 
nello  Scudo  T  apparenza  dell’  Arme  de’  Signori  della  Scala  ,  cioè  una  Scala  , 
e  perciò  le  credè  Monete  di  tali  Monarchi  ;  ma  avendone  io  vedute  più  di 
una  delle  fimiii  nella  Città  di  Firenze,  credei,  che  folFero  Marche  Ipetranti 
a  famiglie  private ,  come  fi  vedrà  in  appreùb  .  Se  il  chiariamo  ,  e  d’ immor- 

42  tale  memoria  Sig.  Propollo  Muratori  y  flato  già  dcgnilTimo  membro,  e  gran 
decoro  di  quella  nollra  Etrufca  Accademia  ,  avelie  vedute  le  più  comuni  Mar¬ 
che  ,  che  fi  ritrovano  in  Cortona ,  avrebbe  olTervato  ,  che  erano  del  tutto  limi¬ 
li  alia  detta  Marca  fegnata  num.  4.  nella  detta  Dillertazione  fra  le  Monete 
Veronefi  ,  colla  fola  differenza ,  che  in  cambio  delia  Scala ,  in  quelle ,  che  fi 
ritrovano  in  quella  Città  ,  vi  è  un  Leone  alato  coi  libro  chiufo  ,  Arme  ,  co¬ 
me  ognuno  fa  ,  della  Città  di  Cortona  in  quelli  ultimi  fecoli  (/>)  .  Detto  in- 
figne  Autore  fpiegando  detta  Marca  fegnata  col  detto  num.  4  dice  il  rovefeio 
della  medefima  :  nell'  altro  lato  un  Uomo  tenente  un  baftone  nella  defìra  ,  e  toc- 
caute  colla  Jtniflra  un  capo  di  un  Lione .  Così  appunto  fono  le  più  frequenti 
Marche ,  che  qui  fi  ritrovano  :  dal  che  ne  deduco ,  che  nelle  nollre  Marche 
elfendovi  il  capo  del  Leone  ancora  nel  rovefeio  ,  ciò  fu  Litto  per  maggior¬ 
mente  alludere  alla  Città  di  Cortona  ,  e  alla  fua  Arme  ,  dove  faranno  proba¬ 
bilmente  lervire  le  tante  Marche ,  che  qui  giornalmente  fi  ritrovano  coniate 
in  bronzo  ,  e  in  ottone  ,  poco  più  grandi ,  e  poco  più  grolle  ,  de’  noftri  or- 
dinarii  Soldi  .  Per  farne  poi  di  quelle  una  più  efatta  deferizione  io  olfervo  , 

43  che  nel  dritto  vi  è  il  Leone  di  fopra  deferitto  ,  con  alcuni  fiori  di  rofe  in 
giro  ,  dove  appunto  nelle  Monete  fono  le  lettere  ;  con  quella  differenza  fra 
loro,  che  in  alcune  Marche  di  quelle,  che  qui  fi  ritrovano,  più  frequente¬ 
mente  in  cambio  delle  rofe  aperte  vi  fono  in  giro  de’  punti ,  e  nel  rovefeio 
vi  è  collantemente  una  figura  di  Uomo ,  che  llende  la  delira  fopra  la  tella 
del  Leone,  e  con  la  finiilra  tiene  in  alcune  un  bullone  ;  e  qui  pure,  come 
nei!  altra  parte,  vi  fono  intorno,  dove  nelle  Monete  fi  offervano  le  lettere, 
le  dette  rofe  aperte ,  o  i  detti  punti ,  e  in  alcune  ancora  vi  fono  delle  pic¬ 
cole  llellette  {c)  .  Troppo  ora  qui  mi  diffonderei ,  fe  io  volelfi  parlare  delle 
Marche  di  Padova  {d)  ,  di  Siena  {e) ,  e  di  altre  Città ,  prefe  per  Monete  nella 
detta  Diifertazione  ,  la  quale  per  altro  ha  dato  infinite  notizie  ,  e  lumi  a  quei 
Letterati ,  che  fopra  tal  materia  hanno  fcritto  pofleriormente  ;  ficchè  non  Gitan¬ 
te  tali  piccole  inavvertenze ,  ognuno  deve  rendergli  la  dovuta  llima  ,  quale  fi 
merita  un’  Uomo  dotti Ifimo  ,  che  è  flato  il  decoro  di  quello  fecolo  ,  e  fra  i 
Dotti  della  nollra  Italia*  già  defunti  ha  avuto  certamente  per  confenfo  di 

44  moli  il  primo  luogo.  Balli  per  altro  qui  olfervare  ,  che  la  95  e  g6  riportate 
dal  celebre  Sig.  Cjiangiufeppe-  Liruti  nella  fua  erudita  Dillertazione  della  Mo¬ 
neta  propria,  e  forelliera,  llampata  in  Venezia  nel  1749  fono  parimente  due 
M:'.rche ,  non  Monete  (/)  ;  come  pure,  che  le  fuppolle  «Monete  rinortate  in 
fine  delle  Lettere  llampate  in  Londra  nel  1757  dall’eccellente  e  dotto  Signor 

Av- 

(x)  Benché  i  di  ceni  di  tali  Marche  lì  polTano  (c)  Vedi  il  tipo  di  due  dì  dette  Marche  al 

▼edere  nell’Arge’ati  Tnn  .  I.  pag  Ss.  Tav.  LXXV.  rum.  13  e  14. 

tuttavolta  per  maggior  lume  degli  Stndiofi  ho  ere-  (d)  Argelati  Tom.  I.  pag.  76  num.  IV.  Vedi 

diito  di  dover  dare  il  tipo  di  alcune  nella  fe*  il  difegno  al  num.  3. 

gueitte  Tavola  Vedi  la  figura  num.  i  e  2.  (p)  Ivi  p.  8^  n.  IX.  Vedi  nella  Tav.  al  n.  4* 

(bj  Ivi  ai  num.  2.  (/}  Inferita  dall’Argelati  nei  T.  li.  pag.  iSv 
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Avv^ocato  Andrea  Coltee  D acare l  nollro  Accademico  Etrulco  ,  e  infìgne  Anti¬ 
quario  di  Londra,  nella  Tavola  j  num.  61  ,  Tav.  14  num.  35  e  7,6,  Tav.  15 
num.  41,  fono  ancora  Marche  ,  e  non  poifono  annoverarfi  inai  nelle  collezio¬ 
ni  delle  Monete.  .Lafeio  qui  di  efaminare  ,  a  oual  claiì'e  ridur  fi  debbano  le 
Monete  riportate  nella  dotrillìma  Opera  dell"  infigne  Sig.  Giovanni  Brunacci  y 
de  Re  nummarìa  Vatanjinoriim  y  Itampata  in  Venezia  nell"  anno  1744  («)  num. 

4.  5.  6.  21.  22.  1^.  24.  e  25.  ,  la  quale  Opera  voi  pure  donalte  alia  noàra 
Accademia  Etrulca  ;  lafeio  dunque  di  far  ora  tale  efame  per  la  ragione,  che, 
ficcome  io  non  delìdero  altro  con  quelta  mia  Lettera  ,  fe  non  che  di  accertar¬ 
mi  ,  quali  veramente  lìano  Hate  le  Monete  ,  e  quali  le  Medaglie ,  anche  de’ 
iecoli  XIV.  XV.  e  XVI.,  voglio  Ilare  a.fentire  il  nuovo  maturo  efame,  che 
è  ora  per  fare  di  dette  Marche  il  prelodato  infgne  Autore  ,  il  quale  non  folo  45 
ha  latto  molto  Hudio  lopra  tali  Marche  ,  ma  ancora  ha  fatto  una  Raccolta 
infinitamente  abbondante  di  tali  monumenti;  avendo,  fino  da  alcuni  Mercanti 
di  Medaglie  ,  e  d’  altre  antichità  ,  avuta  io  la  notizia  ,  che  dal  medefimo  Sig. 
Brunacci  avevano  elfi  la  commilfione  di  provvedere  fimili  generi  di  mercanzia 
erudita ,  dovunque  trovati  gli  avellerò  da  comprare  per  un"  oneflo  prezzo  ;  la 
qual  cofa  fa  molto  onore  a  detto  celebre  Autore ,  perchè  non  rifnarmia  qualun¬ 
que  fpefa  per  accertarfi  della  verità  ,  e  de"  fatti  fegu iti  ne’ fopraddetti  tre  fecoli .  5^ 
Io  veramente  confelfo  ,  che  quante  di  quelle  Marche  mi  fi  fono  prefentate  per 
acquiftarfi  e  qui ,  e  in  Firenze ,  e  in  Fifa  ,  e  altrove  ,  tutte  le  ho  comprate  per 

un  giulto  prezzo  ;  ed  ora  mi  dò  F  onore  di  donarle  tutte  alla  nollra  Accade¬ 

mia  Etrufea  ,  perchè  maggiormente  fi  confervino  per  notizia  de"  polleri  (/?) .  Era 
quelle  fe  ne  poifono  olfervare  due ,  una  delle  più  comuni ,  che  io  abbia  ve¬ 
dute  in  Firenze  ,  e  1"  altra  .una  delle  più  facili  a  ritrovarli  in  Fifa  .  Qiiella  di 

Firenze  ha  nell"  area  un  gran  fior  di  giglio ,  ed  intorno  al  medefimo ,  dove 

nelle  altre  Marche  fono  o  de"  punti ,  o  delle  rofe  aperte  ,  vi  fono  in  giro 
molti  piccioli  fiori  di  giglio  ;  nel  rovefeio  vi  è  nello  Scudo  l’ arme  colle  let¬ 
tere  nella  banda  LIBERTAS ,  e  intorno  a  detto  Scudo  vi  fono  parimente 

molti  piccioli  fiori  di  giglio:  nell"  altra  di  Fifa  vi  è  l’Aquila  colle  dette  rofe  53 

aperte  nel  giro  ,  e  nel  rovefeio  vi  è  ndF  area  la  lettera  F.  iniziale  di  Tifa  con 

parimente  molte  rofe  aperte  in  giro  .  Fra  quella  mia  Raccolta ,  che  dono  all’ 

Accademia,  ve  ne  fono  molte  con  diverfe  cifre  nell’area,  le  quali  facilmente 
fanno  vedere ,  che  a  private  famiglie  appartener  potevano  ;  ed  altre  ve  ne  fo¬ 
no  con  delle  armi  delle  famiglie  Fiorentine ,  come  fi  può  olfervare  nelle  me- 
defime  ,  e  come  ancc)ra  patentemente  fi  vede  nelle  tre  Monete  credute  di  Ve^ 
rona  dal  dotto  Sig.  Vincenzo  Bellini  nel  fuo  Trattato  de  Monetis  Italia.  Medii 
Ae^i  haBenus  non  e’vulgatis  y  llampato  in  Ferrara  nel  17)5  alla  pag.  iii  (c)  , 
dove  olfervandofi  tre  Marche  ,  una  ha  nel  diritto  una  fcala ,  colle  folite  rofe 
aperte  in  giro ,  e  nel  rovefeio  vi  è  nell"  area  una  croce  :  ognun  vede ,  che 
quefte  fono  due  armi  Fiorentine ,  cioè  ,  la  fcala  può  appartenere  o  a"  Signori 
Ìdalconierì  y  o  a’ Signori  Galilei  patrizj  Fiorentini;  e  la  croce  può  elfere  o  de’ 
Signori  Gaddi  y  o  de"  Signori  Mozzi  y  e  de"  Signori  Francefehi  ;  famiglie  tutte 
diiìintiffime ,  e  patrizie  Fiorentine  ,  le  quali  per  altro  non  hanno  mai  goduto 

alcun 

(a)  tf'ova  riftampata  dal  fudd.  Argelari  T.  I.  (c)  Argelati  T.  V.  p.  31-  Anche  la  prima  ,  che 

pag,  I,  Tav.  8q  e  90.  Vedi  quanto  lopra  ho  no^  riferifee  lotto  Arezzo  (  pag.  3  J ,  ed  altra  lotto  Fa¬ 
tato  alla  pag.  118.  ^  dova  (pag.  25),  fono  elle  pure  due  Marche  »  Ve- 

lo  pure  glie  ne  ho  donate  un  Centinaio,  di  il  dilegno  al  num.  a  7. 
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5^  alcun  genere  di  fovranità ,  nè  di  dominio  fopra  di  alcun  paefe  .  La  qual  cof^ 
vi  ni  confermata  dall’  altre  due  fuppolte  Monete  in  detta  pag.  1 1 1  riportate 
n.im.  2  e  poiché  in  ambedue  fi  vede  una  medefima  ficaia  nelli  loro  dirit¬ 
ti  ,  e  nel  roveficio  in  una  vi  è  il  giglio  ,  arme  di  Firenze  ,  e  nell’  altra  vi  è 
apertamente  deliifeata  1’  arme  de’  Signori  Strozzi  patrizi  Fiorentini  {a)  .  Dun¬ 
que  fi  può  Itabilire,  che  quelle  Marche  non  hanno  che  far  nulla  colla  Città 
à  Verona  :  e  potrà  molto  meglio  in  Firenze  rificontrarne  dell’  altre  fimili ,  o 
con  poca  differenza ,  1’  erudito  Sig.  Manni  nollro  Accademico  Etrufico ,  il  quale 
non  mancherà  di  fare  tutte  quelle  oTervazioni  ,  che  convengono  fopra  tali 
Marche  nella  Città  di  Firenze  ,  dove  ve  ne  fono  moltifiìme  :  ed  io  mi  ricor¬ 
do  ,  che  il  fu  celebre  Sig.  Simone  Vetrucci  nollro  Accademico  Etrufco  ,  e  pa¬ 
trizio  Fiorentino ,  fra  le  altre  fue  Marche,  che  in  Firenze  aveva  raccolto,  me 
ne  fece  ved  me  una  ,  nel  diritto  della  quale  fi  olfervava  una  figura  fedente  di 
Uomo  avanti  un  tavolino,  che  didribuiva  ad  alcune  perfone  F  iilelfe  Marche, 
55  come  appunto  folevano  gli  Ufiìziali  de’ nollri  Miliziotti  di  Tofcana  diftribui- 
re  ,  e  poi  riprendere  dai  Soldati  le  Marche,  che  fervivano  per  olfervare  chi 
aveva  mancato  di  venire  alle  folite  raifegne  .  Del  roveficio  di  tal  Marca  io 
non  mi  ricordo  ;  ma  potria  tutto  meglio  oOTervarfi  dal  dotto  Sig.  Muitni  {h)  . 
Contentatevi  in  fine,  eruditiifirio  Signore ,  che  vi  dica  la  mia  opinione  fopra 
dell’ufo  di  tali  M  irche  n::i  detti  tre  lecoli  XIV.  XV.  e  XVI.,  non  perchè 
intmda  io  di  farla  da  Critico  fopra  tutti  gli  Eruditi,  che  hanno  fin  ad  ora 
trattato  di  Monete  nel  tempo  di  mezzo  ;  ma  folo  per  dar  motivo  di  efamina* 
re  tal  punto  con  maggior  elattezzi  in  un  fecolo ,  che  chiamafi  comunemente 
-^2  il  fecolo  illuminato,  lo  fono  di  opinione,  che  veramente  le  di  fopra  da  me 
accennate  M irche,  e  riportate  da’ fopraddetti  Autori  per  Monete,  de’ quali 
per  altro  mi  proteso  avere  infinita  dima  ,  mai  non  abbiano  avuto  alcun  cor- 
fo  di  Moneta  in  alcun  paefe  di  quello  Mondo ,  non  oiTervandofi  in  effe  alcun 
carattere  delle  altre  Monete  di  quei  tempi;  eiTendo  ancora  per  lo  più  conia¬ 
te  o  in  ottone,  o  in  rame  mefcolato  con  molto  ftagno,  o  in  piombo,  fem- 
pre  con  cattivi  conii ,  e  non  mai  con  lettere  in  giro  :  potendofi  ancora  di  più 
oTervare  ,  che  nel  raro  libro  della  mia  Raccolta  delle  cento  Edizioni  del  fe¬ 
colo  XV.  impreiFo  '\x\  ^  da  Francefco  di  Dino  di  Jacopo  Kartolajo  Fiorentino  ap- 
preffo  al  Mani  fiero  di  Fuligno  in  Firenze  nel  1481  intitolato  ,  Mercadanzie ,  e 
Ufanze  de' Faejt  ^  dove  fi  parla  aTai  delle  Monete  di  quel  fecolo,  e  de’ fecoli 
precedenti ,  alcuna  cofa  vi  fi  ritroverebbe  per  rapporto  a  tali  Marche  ,  fe  ve¬ 
ramente  Hate  foifero  Monete  fp'^ndibili  in  qualche  occafione  :  fi  può  credere 
bensì ,  che  poTano  efiere  fervite  o  per  rifcontro  de’  Soldati ,  per  olfervare  fe 
venivano  alle  folite  raifegne ,  o  per  Marche  de’  Mercanti  per  regolare  i  loro 
<73  affari  (r)  >  ^  gettoni,  o  fiano  Marche  da  fegnare  nel  gioco,  o  per  altri 

fimi-  ^ 


(a)  Vedi  il  difegno  al  num. 

(b)  Anche  il  Sig.  Matani  nella  Tua  Relazione 
Iftorica  d^lle  Produzioni  Maturali  del  Territorio  P’flo- 
£efe  ftampata  nel  alla  pag.  43  e  48  riferifee  tre 
J4arche  per  Monete  Piftojefi  ,  le  ligure  delle  quali 
li  polTono  vedere  nella  Tavola  al  niiiTì.  io ,  1 1  ,  e  1 1. 
Alcuni  di  elTi  impronti  ,  eh’  egli  crede  battuti  nel 
131761346,  li  tengo  In  ottone,  col  che  fi  prova 
ad  evidenza  ,  eh’  efii  erano  Marche  come  le  altre  . 
Per  Marca  tengo  pure  fia  1’  altra  ,  che  ha  la  figura  di 
'S.  Giacomo  nel  diritto  ,  e  la  voce  Libertas  nel  ro- 


vefeio  ,  la  quale  nel  contorno  di  ogni  parte  in  vece 
di  lettere  ha  due  giri  di  feacchi  ,  Arme  della  Città  ; 
poiché  nell’  undecimo  .  o  terzodecimo  fecolo  ,  ne’ 
quali  egli  la  fuppone  battuta  con  i  Metalli  cavati 
dalle  loro  miniere,  diverfamente  fi  coniavano  le 
Monete  .  Sino  ad  ora  non  fi  fono  vedute  alcune 
Monete  di  quella  Zecca  . 

(c)  Che  fimili  Marche  ,  fpecialmente  quelle  con 
le  Armi  particolari  ,  fervir  potefTero  per  comodo  de’ 
Mercanti  ,  lo  aveva  già  dimollrato  fino  nel  1740, 
i75SieA759  il  dottilfinio  Sig.  Manni  in  varie  fue 
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Emilì  uH ,  come  fpero  fenrir  meglio  da'  fuddetti  due  infìgni  Letterari  di  Eiren'* 
ze,  e  di  Padov^a  ,  lufmgandomi  di  poter  eiTere  meglio  illuminato,  quando  i 
medefimi  pubblicheranno  colle  ftampe  i  loro  Itudj  (opra  le  Marche  de"  dive  rCi 
Paefi  (a);  giacché  è  molto  tempo,  che  viene  aiLaifTimo  dimoiata  la  curiofìtà 
degli  Eruditi  per  rinvenire  con  qualche  certezza,  qual  foiPe  l’ufo  loro  ne"  det'* 
ti  tre  fecoli ,  onde  io  foltanto  : 

'  Eungar  ‘vice  cotis  ,  acutum 

Recidere  quae  ferrum  ‘valet ,  exors  i^fa  fe canài , 


Opere.  Così  egli  ragiona  nel  Dircorfo  XXXVIII. 
fopra  le  Monete  prelTo  TArgclati  Tom.  V.  pag.  8i 
de^xa  Marca  data  dal  Muratori  per  Moneta  de’  Si¬ 
gnori  deila  Scala  ,  figurate  nella  noftra  Tav.  al  n.  i. 
5,  Quefto,  che  dal  celebre  Sig.  Muratori  domandato 
venne  Kummus ,  e  che  fecondo  ,  eh’  egli  afferma  , 
y,  confervano  tn  fuìs  Mufeìs  ,  P  ttavino  Corner  Jo- 
y,  hxnnet  de  Lazara  ,  ^  Veronenjì  Johcinnes  Fr>tn- 
„  ctfeur  Mufellius  Archipresbyter  tnftgttir  Capttulì 
5,  Cxnontcorum  Veronerfium  ,  cufur  futi  fub  Scali- 

gerir  ,  ìUcoque  expltc ^*1  /urta  rmrt  ei>et  . 

,,  Ma  io  con  buona  pace  di  tanto  Scrittore  ,  e 
B,  da  me  veneratiffimo  ,  due  difficoltà  ci  trovo  , 
B,  degne  che  non  fi  paflìno  in  filenzio .  La  pri- 
B,  ma  fi  è  ,  che  veramente  dir  fi  poffa  ,  che  agli 
„  Scaligeri  di  Verona  abbia  avuto  appartenenza ,  e 
B,  non  anzi  a’  noftri  Scali  di  Firenze  (  che  1’  ifteffa 
B,  Arme  fanno  )  nel  modo  ,  che  da’  Fiorentini  fi 
3,  pretende  .  La  feconda  difficoltà  ,  la  quale  è  mag- 
B,  giore  della  prima  ,  fi  è  ,  fe  veramente  foffero 
9,  umili  bronzi ,  Monete  ,  o  fivvero  teffere  mer- 
9,  cantili  . 

„  Quanto  alla  prima  io  dirò  ,  che  Firenze  mol- 
9,  ti  ,  e  molti  ne  poffiede  ne’  fuoi  Mufei  ,  ed  io 
9,  fteffio  ne  ho  uno;  e  che  al  rovefeio  dimoftrante 
9,  l’Aquila  fui  capitello  di  colonna  ,  danno  sfogo 
e,  agevolmente  i  noftri  Eruditi  ;  del  qual  capitello 
9,  fotto  l’Aquila  ho  io  ,  non  fo  ,  che  cofa  detto 
9,  nel  Tomo  primo  de’ miei  antichi  Sigilli.  Dirò 
9,  eziandio  ,  che  indubitabilmente  d’ altre  Famiglie 
3,  Nobili  Fiorentine  fi  trovano  qui  tra  noi  firn  ili 
3,  monumenti  d’ottone,  come  Strozzi,  Capponi, 
3,  Petruzzi  ,  e  di  più  ,  e  più  altre  . 

,,  Ma  perchè  molti  di  eilì  monumenti ,  o  congiun- 
3,  tamente  all’ Arme  ,  o  pure  di  per  fe  ,  hanno 
3,  una  cifra  mercantile  ,  fi  dà  luogo  al  fecondo 
,,  dubbio  .  Ed  in  vero  uno  ne  ho  io  colla  divifa 
,,  mercantile  ,  che  facevano  ne’ loro  traffichi  i  Ra- 
„  maglianti  Famiglia  noftra  ,  nè  più  certo  rifeontro 
,,  fi  può  dare  ,  che  1’  elfere  la  ftelfa  divifa  ,  di  un 
„  Giglio  fopra  una  Balla  inalberato  ,  nel  Sigillo  , 
,,  che  poffiede  il  Sig.  Carlo  Tommafo  Strozzi ,  di 
„  Gabriello  Ramaglianti  . 

,,  l.afciando  io  però  di  dar  giudizio,  replicherò 
3,  qui  quello,  che  fopra  di  ciò  accennai  nel  Sigiil- 
,,  lo  II.  del  Tomo  HI.  della  mia  Opera  fu  i  Si- 
,,  gilli  ,  cioè ,  che  una  quantità  grande  di  antichi 
,,  impronti  d’  ottone  ,  limili  a  Monete  ,  lì  trovano 
3,  dall’  una  ,  a  1’  altra  parte  coniati  ,  e  di  alcuna 
,,  cifra  j  ed  Arme  fegnati  ,  ma  feuza  lettere  attor- 
,,  no  ,  i  quali  vi  ha  ,  chi  crede  eiferc  ferviti  per 
„  contralTegno  nel  lavorio  forfè  dell’  Arre  della 
,,  Lana  ;  non  convenendo  in  ciò  ,  con  chi  gli  ha 
„  creduti  Monete  .  Girolamo  Gigli  nel  fuo  Diario 
P  at  Seneic  Touio  li.  Di  quejìi  Marchi ,  dal  nojtro 


Quan- 

3,  Tizio  creduti  Monete  ,  in  Siena  fpeffo  fe  ne  ritro- 
,,  vano  ,  nei  quali  vi  è  V  Arme  di  quelle  Famìglie  , 
3,  che  facevano  fabbricare  i  panni  ;  perciò  con  gra- 
3,  ve  sbaglio  il  Tizio  nel  fuo  primo  Tomo  ha  creda- 
3,  to  3  che  le  Famiglie  Confolari  batteffero  Monete  • 
Anche  nelle  note  fatte  ai  difeorfi  di.Monfignor 
Borghini  Tom.  II.  pag.  149  dopo  di  avere  dimo- 
ftrato  quali  folfero  i  Sigilli  delle  ragioni  de’ Mer¬ 
canti  ,  e  de’ Banchi ,  foggiugne  ,,  Quindi  per  fegnì 
,3  di  tali  ragioni  deonfi  prendere  certe  d’  ottone 
,3  come  Monete  ,  ma  che  in  vero  non  fon  tali  3 
3,  e  fi  trovano  in  Firenze  ,  e  nelle  altre  Città  , 
,3  ove  la  mercatura  è  ftata  molto  efercitata.  L’una 
3,  fi  fu  al  certo  d’  appartenenza  del  Negozio  can- 
3,  tante  in  nome  del  Cavaliero  Pazzino  degli  Stroz- 
33  ZI ,  che  fede  de’  Maeftri  di  Zecca  per  l’Arte  di 
33  Calimal.i  fra  1’ altre  nel  1 364  ,  cominciando  fuo 
3,  Uffizio  il  dì  primo  Maggio  3  fotto  del  quale  (  così 
3,  il  Libro  della  Zecca  )  coniati  fuerunt  Fioroni  aure 
3,  cum  jigno  unius  S^uti  cum  quadam  Luna  in  di- 
,3  élo  Scuto  ,  ^  cum  quadam  Cruce  in  diClo  Sento 
33  fupra  dtCiam  Lunam  Ed  appunto  il  rovefeio  qui 
3,  fotto  ha  la  divifa  dell’Arte  di  Calimala  ,  o  fi  oi- 
3,  ca  di  Mercatanti.  Di  fimil  fatta  è  un’Arme  Stroz- 
3,  zi  al  pilaftro  dei  lor  Cappellone  nella  Chiefa  di 
33  S.  Maria  Novella  di  quefta  Città  ,  eretta  da  F. 
33  Aleffio  Strozzi .  Varionne  per  altro  Pazzino  il 
„  fegno  più  volte  nelle  Monete.  (  Vedi  la  fig.  al 
33  num.  8  )  .  L’  altro  fegno  ,  come  il  primo  predo 
,,  di  me  ,  moftra  d’  effiere  de’  Salterelli  (  V*  al  n.  9-) 
{a)  Niuno  de’  fuddetti  Letterati  ha  pubblicato 
le  fue  offiervazioni  fopra  tali  Marche  3  o  Telfere  , 
poiché  il  Sig.  Brunazzi  morì  fenza  aver  potuto  ciò 
adempiere  per  quanto  fono  fiato  afficurato  ;  ed  il 
Manni  fi  è  con  me  difimpegnato  il  farlo  per  la 
troppo  avanzata  età  .  Così  egli  però  mi  rifponde 
in  data  dei  6  Gennaro  177*5.  ,,  Rifpetto  alle  Teffie- 
,3  re  mi  fon  proteftato  col  Sig.  Can.  Sellari  ,  che 
,3  volentieri  avrei  ragionato  di  quelle  ,  fe  1  età 
3,  di  85  che  io  ho  non  m’  impcdilfe  1’  applica- 
3,  zioni  lunghe.  Mio  difegno  era  di  avvertire, 

3  3  che  quelle  Telfere,  fecondo  che  fembra  a  me, 

,3  fervivano  per  i  lavori  dell’Arte  di  Lana,  co- 
3,  me  per  contralfegni ,  e  ciò  io  deduceva  dal 
3,  vedervifi  le  noftre  Marche  di  Famiglie ,  che 
3,  avevano  anticamente  Arte  di  Lana  ,  e  ciò  che 
3,  più  mi  faceva  fpecie  era ,  che  nell’  Uffizio  qui 
,3  dell’Arte  della  Lana  pochi  anni  fono  le  ne  tro- 
3,  varono  parecchie  di  elfe  .  Io  voleva  ancora  far 
,,  vedere,  che  malamente  tali  Telfere  fono  fiate 
5,  credute  Monete  fpendibili ,  e  confufe  con  elfe 
3,  dal  Tizio  Sanefe  3  e  dal  celebre  Muratori.  Ciò 
3,  dico  a  Lei  3  difpenfandomi  con  Lei  medefima 
3  5  da  intraprendere  una  laboriofa  fatica  non  con- 
3,  facente  alla  mia  età  . 


504  DELLE  TESSERE  MERCANTILI. 

Quantunque  la  mia  profeflione  d’Avvocato ,  e  i  domeftici  miei  affari  non  per¬ 
mettano  a  me  di  lungamente  applicare  ai  gmiali  ftudj  dell’Ilbria,  e  dell* 
Erudizione  ho  voluto  in  qualche  ora  di  quelto  mefe  di  Ottobre  foddisfare 
alneno  in  qualche  parte  all’  obbligo,  che  m*  ingiunfero  di  parlare  di  tali 
Marche  i  noilri  Nobili  ed  Eruditi  Signori  Accademici  Etrufchi  ;  e  nel  mede- 
fruo  tempo  ho  voluto  dirigere  quelle  mie ,  qualunque  fi  fiano ,  brevi  offerva- 
zioni  a  voi  Eruditilfimo  e  Chiariffimo  Signore  ,  come  uno  de’  più  llimabili 
membri  del  noilro  lllituto  ,  profeffandomi  quale  con  tutta  la  ftima  mi  con¬ 
fermo  . 
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gugliefi  ,  e  Barzalonefi  430. 

Cafale  di  Monferrato,  Aia  Moneta  81. 
Cajliglione  delle  Stiviere,  Aie  Monete  81. 

Ca/lro  ,  Aia  Zecca  e  Monete  82. 

Cajlrucciniy  Moneta  Lucchefe ,  perchè  così  det¬ 
ta  402. 

Cafir uccio ,  Caftracani,  Sig.  di  Lucca,  qual  Mo¬ 
neta  facelTe  battere  a  difpetto  de’  Fiorentini  402. 

Caterina  ,  Sforza  Riari  ,  Signora  dì  Forlì  ,  Aie 
Monete  460.  463.  468  ,  Aie  Medaglie  illuftrate  467, 
fatta  prigioniera  ,  e  Aia  morte  4'^6. 

Cauci ,  che  Moneta  fia  383,  Aia  figura  385. 
Gavina  ,  Pietro  Maria ,  fuo  paragrafo  fopra  le 
Monete  Ravennati  413. 

Chamhert ,  Efraimo,  filo  articolo  de’  Mancofi  372, 
de’  Bifanzi  389 ,  fopra  le  varie  qualità  di  Mone¬ 
te  415^,  de’  Ducati  443,  fopra  l’Aquila  432, 
fopra  il  titolo  di  Augufto  431. 

Chiavi,  infegna  della  Chiefa  55. 

Chieti ,  Aie  Monete  82. 

Clemente  VII. ,  Aie  Monete  battute  in  Fulign# 
37*  495* 

de  Comitihut ,  Sigifmondo  ,  lodato  24. 

Como ,  Aie  Monete  82. 

Compagnoni ,  Monfig.,  lodato  102. 

Conob  nelle  Monete  Imperiali  cofa  fignifichi  5(^0 
Corrado  Imp.  ,  Aio  Privilegio  per  la  Zecca  di 
Aquileja  dichiarato  falfo  237'.  280. 

Corrado  Trinci,  Signore  di  Fuligno,  fe  facelTc 
batter  Moneta  col  fuo  nome  19.  43.  472. 
Correggio  ,  Aie  Monete  83. 

Cortona  ,  Aie  Monete ,  quando  introdotte  in  Fii- 
ligno  13.  14,  Aie  Marche ,  o  TelTere ,  credute 
Monete  500  ,  Aia  Arme  ivi . 

Cojiadoni ,  P.  Anfelmo  ,  lodato  72.  345, 
Coflantinati ,  che  Monete  fieno  380. 

Cojlantino  il  grande ,  quali  Monete  facelTe  batte¬ 
re  278.  279.  0o  ,  e  feg. 

Cremona  ,  Aia  Zecca  ,  e  Monete  83. 

Crepacuore  ,  tipo  di  una  Aia  Moneta  84.  Di  que- 
fta  Zecca ,  che  manca  preflb  tutti  i  Monetografi , 
confervo  quattro  diverfe  altre  Monete  . 

Croce  ,  quando  folTe  prefa  dalle  Città  d’ Italia 
per  arme  io  ,  perchè  polla  nelle  bandiere  54. 

Crociato  ,  Moneta  battuta  in  Fuligno  quale ,  e 
perchè  così  detta  23.  34.  481. 

D 

JD  Almatica  conceduta  per  privilegio  ad  alcuni 
Vefeovi  64. 

Denaro  ,  Moneta  d’  argento  Romana  ,  quando 
battut0272  ,  fuo  valore  2715,  da  chi  aumentato 
ai  Tedici  Adi  272.  277,  di  rame  al  tempo  di  Co- 
ftantino  278  ,  fotto  Carlo  Magno  cofa  fofie  304 , 
di  Fuligno  quale  4<S ,  di  Aquileja  215.  222,  quan¬ 
ti  Piccioli  valelTe  20.  223.  250,  da  chi  tofato , 
e  fpacciato  per  mezzo  Denaro  63  ,  qual  nome 
avelTe  223.  253  ,  fuo  intrinfeco  ,3,33.  240,  di  Pic¬ 
cioli  16,  25.  2JI. 

Defana ,  Aie  Monete 


,  prcffo  gli  antichi  era  il  fecondo  luogo , 
'Quando  accanto  vi  foife  perfona  di  grado  diftin- 
to  43.  60. 

Lidio  Giuliano,  il  primo  ad  alterare  le  Mone¬ 
te  d’  argento  ,  e  perchè  174-, 

Dior.i/i ,  Co:  March.  Giangiacopo  ,  lodato  i<^o. 

Dohle  AfFricane  ,  quali  437,  della  Mirra  438, 
del  Rafeetto  ivi ,  quando  s’ incominciaire  a  bat¬ 
terle  in  Italia,  c  perchè  451. 

Domìnut  nofler ,  quando  s’ incomìncialfe  dagl*  Im¬ 
peratori  a  porlo  nelle  loro  Monete  3ò'o. 

Ducato  d’  argento  Veneziano  ,  fuo  pefo  ,  e  le¬ 
ga  i8i. 

Ducato  dì  Camera  ,  fuo  valore  al  tempo  di  Pao¬ 
lo  II.  484. 

Ducato  d'oro  ,  quando  battuto  dai  Veneziani  ji8. 
^41.  443  ,  fe  fu  coniato  ad  imitazione  di  quello 
del  Senato  Romano  130 ,  Spiegazione  della  fua 
leggenda  ix8.  443,  fuo  pelo  a68 ,  quando  s’ in- 
cominciaffe  a  chiamarlo  Zecchino  443.  Vedi  Zec¬ 
chino  ,  qual  valore  abbia  avuto  in  Venezia  130. 
a34.  api  ,  in  Udine  340. 

Ducato  Papale  ,  che  impronto  avelTe  130.  444. , 
ftio  pefo  33  ,  da  due,  da  chi  battuto  la  prima  vol¬ 
ta  32.  481  ,  da  tre,  da  quattro,  e  da  cinque  482. 

Ducato  Spoletano ,  fua  Zecca  ,  quando  trasferita 
in  Fuligno  ai.  38.  477. 

Du-Cange  ^  fuo  articolo  fopra  le  Marche  ari, 
lopra  i  Soldi  d’  oro  3^50  ,  de’  Semini  ,  e  Tremi/Tì 
354  ,  delle  Silique  366  ,  de’  Mancoli  371  ,  de’ 
Bifanzj  381  ,  de’  Calici  ,  o  Schifati  38 3  ,  dell’ 
Auguftaro  4x6, 

Dupuy  ,  lodato  5S9. 


E 


^  Breì ,  fue  antiche  Monete  a^p.  170. 
pi  neccio  ,  confutato  44. 

Eìemofìna  delle  MelTe ,  perchè  anticamente  folTe 
affai  tenue  411. 

s.  Ermagora  Protettore  di  Aquileja ,  in  quali  Mo¬ 
nete  fi  trovi  figurato  67, 

Eucarìjlta  ,  ufo  di  portarla  avanti  ai  viaggianti 
Pontefici  33.  52. 

Eugenio  IZ. ,  fue  Monete  battute  in  Fuligno  ip* 

47S* 


F 

Fjhhrini  ,  Avv.  Gio:  ,  lodato  422- 

Eahri ,  Girolamo,  fue  notizie  riguardo  la  Zec¬ 
ca  di  Ravenna  413. 

Pahrivj  ,  Carlo  ,  Giureconfulto  ,  fua  Differtaz; 
fopra  la  Marca  ad  ufum  Curia  303  ,  fuo  parere 
intorno  al  valore  della  Marca  del  Friuli  334 , 
fupplito  336. 

Faenva^  Dilfertaz.  fopra  le  fue  Monete  341  ,  fua 
IZecca  di  epoca  incerta  343  ,  Monete  in  elfa  bat¬ 
tute  344.  351.  353,  Indice  delle  Monete  eflere , 
che  in  elTa  hanno  avuto  corfo  354,  fua  Arme, 
c  Sigillo  antico  346,  fuo  Monte  di  Pietà ,  quando 
fondato  354. 

Fano  ,  fua  Zecca  ,  e  Monete  85. 

Federico  i.  Imperatore  ,  quali  Monete  d’  oro  fa- 
cefTe  battere  385  ,  fuo  privilegio  dato  ai  Pifani 
di  batter  Moneta  415. 

Federico  11.  Imperatore,  fe  concedciTc  ai  Fuii- 

T.  mi.  s  s  s 


gnert  la  facoltà  di  batter  Moneta  ^  471 ,  ai  For- 
livefi  45  5  j  3Ì  Regiani ,  e  Modonefi  5,  fa  coniare 
Moneta  d’oro,  che  chiama  Agoftale  7.  414, 
pofeia  delle  fimili  di  cuojo  ,  e  perchè  419  ,  fua 
grande  liberalità  422  ,  tipo  di  elfa  Moneta  427  » 
fua  Coftituzione  detta  Auguftale  431  ,  qual  rifor¬ 
ma  facefle  alle  Monete  in  Sicilia  437.  438. 

s.  Fe//V/df«o  Protettore  di  Fuligno,  in  quali  Mo¬ 
nete  figurato  473,  fue  gella  ivi. 

Fenice  ,  perchè  fi  efprima  guardante  il  Sole  94. 

Fermo  ,  fua  Zecca  ,  e  Monete  85. 

Ferrara  ,  Defcrizionc  di  molte  fue  Monete  87. 

Fertoni  ^  o  Fortoni  ^  che  Monete  folTero  223, 
dove  prefero  un  tal  nome  224  ,  fuo  valore  i33» 
158.  307. 

Filippo  Cardinale  d’AIancon ,  Patriarca  d’Aqui- 
leia  ,  fue  Monete  59.  250.  Il  Muratori  lefle  ire 
elTe  Filippus  Cominaris  ,  e  fofpettò ,  che  folTc  una 
abbreviatura  di  Commendatarius  ,  perchè  a  cagione 
di  quello  titolo  ,  che  faceva  diventare  quella  ric- 
chilfima  Chiefa ,  per  così  dire  ,  un  Benefizio  fem- 
plice,  fi  rivoltò  la  patria  del  Friuli,  e  ne  nac¬ 
que  una  lunga  guerra  .  Io  però  chiaramente  vi 
leggo  Cardinalis . 

Filippo^  Moneta  d’oro,  dove  battuta  372,  d’ar¬ 
gento  450. 

Filippo,  Re  di  Macedonia,  effigiato  in  una  Mo¬ 
neta  di  Forlì  458. 

Fioravanti  y  Benedetto,  emendato  21.  15.  29, 
31,  32.  3s.^ 

Fiorentini ,  rifugiati  in  Udine  255  ,  fono  ripu¬ 
tati  r  origine  del  Decreto  del  Magifirato  Veneto 
contenente  la  regolazione  de’ peli  ivi  ^  affai  periti 
nell’  arte  della  Zecca  242.  491  ,  fe  ad  elfi  fi  per¬ 
venga  la  lode  di  avere  riftabilito  in  Italia  la  bat¬ 
titura  delle  Monete  d’oro  di  tutta  bontà  15.  438, 
440 ,  quali  Monete  facelTero  battere  dopo  ottenu¬ 
ta  vittoria  contro  i  Pifani  4.02. 

Fiorentini ,  Francefco  Maria ,  fuo  parere  intorno 
alle  Monete  Lucchefi  398. 

Fiorini  grandi,  dove  fieno  fiati  in  corfo,  c  per¬ 
chè  così  detti  445. 

Fiorini  a  Stldi  32  ,  dove  praticato  447. 

Fiorini  da  40  Bolognini  16,  484. 

Fiorini  di  Camera  ,  dove  battuti  448  ,  c  qual’ 
impronto  aveffero  449. 

Fiorino  d’ oro ,  quando  battuto  in  Firenze  14.227, 
fuo  vario  pefo  441  ,  fio  corfo  per  tutta  1’  Italia  15. 
441  ,  qual  valore  abbia  avuto  in  Fuligno  17  ,  nel 
Friuli  227  ,  di  qual  pe.fo  prefTo  la  Corte  Romana 
nel  Dclfinato  214,  perchè  così  detto  *27  ,  fuo 
impronto  227.  439  »  fue  varie  denominazioni  44 j, 
di  Fuligno  472* 

Firenze  ,  fue  Monete  91.  418.  419.  438.  445.  451, 

Flavia  ,  illufire  prenome  prefo  dai  Re  Longo¬ 
bardi  ,  almeno  da  Rotar!  in  giù  397.  398.  Vedi 
nell' Argelati  Tom.  I.  pag.  21. 

Floriani ,  Flavio,  Giureconfulto,  fua  Medaglia  38. 

Folli ,  che  Monete  folfero  278.  279.  Vedi  nel 
Tom.  I.  pag.  30  j. 

Fontanini ,  Monfig.  Giufio,  fuo  palTo  fopra  la 
Marca  di  Denari  ad  ufo  del  Friuli  209 ,  fuo  equi¬ 
voco  intorno  alle  Monete  Aquilejefi  215.  118.  223. 
^53* 

Forlì,  fe  otteneffe  da  Federico  II.  il  gius  della  Zec¬ 
ca  455.  Monete  di  Cuojo  in  effa  Città  coniate  ivi  ^ 
fua  Arme  45<5,  quando  fi  obbligaffc  di  ricevere, 
z  c  fpen- 


e  Ipenderc  la  Moneta  Bologncfe  4!f^»  quando  ve- 
nifTe  in  clfa  introdotta  la  Zecca  458,  pofda  chiij- 
fa  4(57  ,  quali  Monete  efterc  abbiano  in  elTa  avu¬ 
to  corfo  4<57, 

Fojfamhrone ,  Monete  col  nome  di  eua  Citta  93» 
,  fuoi  Scudi  d'oro,  quando  battuti  449 f 
d’argento  450, 

Frifurht ,  o  frUferi,  Monete  Aquilegicfi ,  quali 
*15,  %ih  140.  etimologia  as4. 

Friuli ,  ferie  de’  fuoi  Duchi  aumentata  37  5*  37<5 , 
quanto  abbia  ricevuto  di  vantaggio  dal  prodotto 
della  Seta  dal  1738  al  1764.  a88, ,  fe  aveflc  fatto 
buon  ufo  del  denaro  entrato  per  quello  mezzo  , 
farebbe  a  proporzione  della  fua  popolazione  ricco 
al  pari  della  Nazione  Inglefe  ivi ,  fue  leggi  per 
frenare  il  luflo  ^89,  lu^o  de’ Contadini  ,  e  del 
ba/f©  popolo  quanto  pregiudichi  al  Friuli  ivi,  fe¬ 
rie  d’avvenimenti  funeiii  nel  Friuli  dal  1549  al 
J647,  199,  altra  ferie  d’avvenimenti  gloriofi  dal 
J556  al  1647.  301,  quando  palfalTe  fotte  il  domi¬ 
nio  Veneto  181,  fue  leggi  lopra  1’ accrefcimento 
del  prezzo  de’ fondi  185,  valore  del  Frumento, 
c  de’ generi  19?.,  intefo  fotto  nome  d’Aullria  375  » 
qual  valore  abbia  avuto  il  Ducato  d'  oro  in  direrfi 
tempi  ,  ferie  delle  fue  Monete  ,  Storia 
delle  medefime  me  feg. 

Friserà,  o  Frixìngerii ,  Monete  d’Aqujlcja  z5  5, 
aSo,  Vedi  Frifachi , 

Frteiich ,  Erafmo ,  fua  opinione  intorno  T  origine 
della  Moneta  in  Italia  4. 

F  ona  ,  Padre  Giufeppc  ,  paragrafo  di  una  fua 
lettera  intorno  il  Vefeovatq  di  S,  Teonefto  98. 

Fulìgno,  Storia  delle  fue  Monete  i.  471,  epo¬ 
ca  della  fua  Zecca  incerta  4.  471  ,  fue  Monete  al 
tempo  de’ Trinci  19*  43»  47^ ,  fotto  Eugenio  IV« 
ip,  30.  475,  Nicola  V,  30,  476,  Calillo  111.31, 
476,  Pio  II,  j,3,  47<? ,  Paolo  II,  48»,  Siilo  IV, 
487  ,  Giulio  II,  488 ,  Leone  X.  49i  ,  Clem*  VII, 
494 ,  quando  in  eflTa  venilTe  trafportata  la  Zecca 
del  Ducato  Spoletano  477,  fua  Arme  8,  io.  36, 
43*  473  ,  fuoi  antichi  Sigilli  3.  7*  IQ  ,  fua  Fiera  it , 
come  anticamente  folfe  chiamata  46  ,  quali  Mo¬ 
nete  eftere  abbiano  in  eifa  avuto  corfo  i»,  14, 
fuoi  peli  delle  Monete  d’  oro  19.  37 ,  fuo  Protet¬ 
tore  imprelTo  nelle  Monete  473  ,  qual  premio  con- 
cedelTe  a  chi  ilefe  la  piifertazione  delle  fue  Mo¬ 
nete  40, 

Frumento ,  fuo  prezzo  nel  Frinii  dal  1318  al 
1764,  191,  confronto  de' prezzi  del  Frumento  ne' 
fecoli  fuddetti  col  valore  dello  Zecchino  computa¬ 
to  a  lire  ax,  X9x, 


Cj" ,  P,  D,  Francefeo  Maria,  lodato  30. 

G arampi ,  Monfig.  Giiifeppe  ,  Nuncio  all’ Impe¬ 
riai  Corte  di  Vienna,  lodato  5»  8,  43,  8j,  379, 
388.  39Z.  415*  4i<5, 

Caz.z,oldo  ,  fua  Zecca ,  e  Monete  93, 

Ceneri,  perchè  crefeiuti  di  valore  da  due  fecoli 
in  quà  184  ,  fuo  valore  in  Bologna  nel  fccolo 
XI V ,  4^ 

Cenarla,  quanto  antica  fia  la  fua  Zecca  94, 
fue  provifioni  circa  la  riduzione  delle  Monete  an¬ 
tiche  alle  moderne  335,  fuoi  Mancofi  374,  Scudi 
d’oro  4jo,  Scudo  d  argento  detto  Genovina /»/, 
Genoveji ,  Antonio,  fuo  equivoco  4Za, 

■Cigliato j  Moneta  d’oro  440» 


tiglio.  Arme  di  Fuligno  8.  io.  fif.  43  473, 
Gioannetti ,  P,  Abate  Andrea  ,  ora  Card. ,  c  Ar- 
eivcfcovo  di  Bologna ,  lodato  io. 

s,  Gio:  Battijla  ,  come  figurato  nelle  Monete  Fio¬ 
rentine  439t 

di  Giovanni ,  Giovanni  ,  fupplito  43  x. 

Giovanni, Vnnìircdi  di  Aquileja, fue  Monete  69. *40. 
Giovanni ,  Imperatore  ,  fua  Moneta  d’  oro  bat¬ 
tuta  in  Ravenna  365, 

Giraldi ,  Dottore  Luigi,  lodato  359.  3^1. 
Girolamo  ,  Riarj  Signore  d’ Imola  ,  e  di  Forlì  , 
fue  gefla  458,  fue  Monete  460,  46H. 

Ct/ia ,  fpecie  di  gravezza,  a  chi  appartenelTe  431, 
Gtulini ,  Co;  Giorgio  ,  lodato  4tx,  fupplito  391» 
Giulio,  fpecie  di  Moneta,  perchè  così  detta  35, 
447*  488. 

Giulio  fi, ,  falito  al  Pontificato  riflabilifce  nel 
migliore  flato  la  Moneta  447.  488,  fue  Monete 
foniate  in  Fuligno  35,  491. 

Ciujlina  ,  Moneta,  i6o,  337. 

Cori'Lia  ,  fua  Zecca,  e  Monete  05. 

Gradenigo ,  Monf.  Gio;  Agoflino  ,  fuo  Indice  delle 
Monete  Italiane  57  ,  fuo  parere  intorno  il  prima¬ 
to  di  S.  Pietro  44,  fua  lettera  fopra  quattro  Mo¬ 
nete  inedite  84,  iodato  zji,  xsz,  444.  Vedi  nella 
Prefazione . 

Gradenigo  ,  Senator  Jacopo  ;  Indice  delle  fue 
Monete  57  ,  fua  fpiegazionc  delle  Monete  Vene¬ 
te  165,  Vedi  nella  Prefazione. 

Greci,  fua  maniera  di  benedire  439,  quale  fra 
loro  ha  il  luogo  più  nobile  44. 

Gregorio,  Patriarca  d’Aquileja,  fue  Monete  ^4- 
j,49,  xso, 

Grimaldi ,  Gregorio  ,  lodato  4x1, 

Gro^  Aquile jeh  X30,  Papali  44^,  Veneziani 
V,  Mattapani . 

Gualandi,  Gio;  Bernardo,  lodato  419* 

Guajlalla ,  fue  Monete  96,  Vedi  la  DifTertaz,  dì 
quella  Zecca  nel  Tomo  feguente.  ' 

Gubbio ,  fue  Monete  97 ,  di  qual  Moneta  h  fer- 
viffe  nel  fecole  XIV.  4j  j.  Vedi  la  Storia  di  que¬ 
lla  Zecca  nel  Tom,  I, 

Guelfi  vecchi ,  fua  lega  418, 

Guiteimo  1,  detto  il  Malo ,  a  qual  fegno  Io  con- 
duceffe  r  avarizia  4x0» 

I 

Tudìee  delle  Monete  d’ Italia  raccolte ,  ed  illu, 
firate  da  Monfig.  Gio:  Agoflino  Gradenigo  57» 
Italiani ,  prima  della  Rcp,  Romana  erano  fen- 
za  Commercio  X7  5,  loro  coflumi  in  quei  tempi 
^^6 ,  quando  cominciaifero  a  batter  Moneta  4, 
Jacobilli  ^  Lodovico,  lodato  9.  io, 

Imola ,  le  abbia  avuta  la  Zecca  458, 

Imperiali,  fpecie  di  Monete,  qual  ragguagli* 
aveffero  con  le  Pifane  417, 

Indiane ,  forta  di  tele  a  vari  colori  quando  in¬ 
trodotte  ,  c  come  dilatate  in  Europa  »9P  c  feg, 

L 

JitAfii ,  p,  Domenico,  riprefo  384, 

Lami ,  Dott,  Giovanni  ,  lodato  403.  497. 
Laneetta  chirurgica ,  da  chi  fofTc  ufata  per  intr» 
prefa  344. 

Lavagna  j  fua  Zecca ,  e  Monete  p8, 

1(9* 


Leone,  Aìecie  di  Moneta  ,  perchè  così  detta  3^, 
filo  valore  493.  ^’'edi  il  Tonio  I.  pag.  466. 

Leone  X.  ,  Aie  Monete  battute  in  Fiiligno  35.  43. 
45.  491  ,  Aio  privilegio  all’Arci vefcovo  di  Raven¬ 
na  per  batter  Moneta  413. 

Le^ne  iraurico,Tipo  di  una  Aia  Moneta  d’oro  378. 

Leoni,  perchè  ufavafi  di  collocarli  all’ ingreiTo 
delle  Chiefe  8,  da  chi  uAiti  per  Arme,  e  per¬ 
chè  9.  346. 

Libbra  Romana  ,  di  quante  Torta  foffe  178  ,  di- 
verfa  dalla  prefente  ,  e  perchè  $63.  415,  qual 
corrifpondenza  abbia  con  la  Bologiiefe  363,  Aia 
divihone  418. 

Libbra,  perchè  pofeia  detta  Lira  394. 

Libbre  d’  oro  ,  quando  fotfe  in  ufo  di  praticarle 
ne’ Contratti  14.  390. 

Lira,  da  principio  era  Io  fteffo  che  Libbra  394, 
fuo  Agnificato  154.  158  ,  di  Denari  ,  come  detta 
nel  Friuli  113,  di  Piccioli  ii6  ,  comporta  di  otto 
Soldi,  dove  praticata  154.  307. 

Lire  Sclahoniche,  quali,  e  dove  tifate  307. 

Lire  Bifune  a  Fiorino  ,  cofa  tollero  41 5. 

Lidi,  primi  a  battere  Moneta  d’oro,  e  d’ar¬ 
gento  270. 

Lincei,  Gio:  Giufeppe  ,  emendato  95.  137. 
a57 ,  Aipplito  248.  306.  387.  411.  500,  a  torto 
condannato  iji  ,  lodato  253. 

Ludovico  della  Torre  Patriarca  d’Aquilcja,  Aie 
Monete  <58  ,  loro  intrinf'eco  14^.  249*  La  Moneta 
deicritta  dal  chiariA.  Monlìg.  Gradenigo  alla  pag.  <58 
num  L,  e  che  dovrebb’ elfere  intagliata  nella  Ta 
vela  al  num.  45  ,  manca,  perchè  in  ferie  non  fe  n’  è 
ritrovata  ,  che  una  radd<'ppiata  di  Bertrando  ,  tolta 
in  fallo  dalla  corta  virta  di  Monlìg.  la  lettera  B 
per  la  lettera  L . 

Lodovico  di  Tech ,  Patriarca  d’Aquileja  ,  Aie  Mo¬ 
nete  70. 

Lodovii? ,  Signori  di  Piombino,  loro  Zecca,  e 
Monete  138.  Vedi  la  Diifertaz.  delle  Monete  di 
Piombino  dopo  la  Prefazione  . 

Lucca,  q  lanto  antica  Aa  la  fia  Zecca  397,  Tue 
Monete  in  corfo  per  1’  Italia  14.  397  ,  intrinfeco 
di  effe  397.  309,  deferizione  di  vane  Aie  Mone¬ 
te  loi  ,  cofa  AgniAchi  la  Aliba  VI  ripetuta  puì 
volte  nelle  prime  Aie  Monete  397 ,  Aie  Monete 
eguali  a  quelle  di  Fifa  398.  401  ,  di  Pavia  ,  e  Mi¬ 
lano  398  ,  perchè  nelle  lue  Monete  vi  è  il  nome 
di  Ottone  300.  401  ,  pofeia  quello  di  Carlo  402  , 
Tua  Moneta  battuta  da  Calfriiccio  Caftracani  402, 
lega  di  alcune  Aie  Monete  418. 

Luffa  ,  fe  dannofo  ,  o  utile  28^. 

M 

AccbiaveV.i ,  Alelfandro  ,  emendato  427. 

Macerata  ,  Indice  di  alcune  Tue  Monete  102 , 
di  q"al  lega  foffero  i  funi  Bolognini  nel  i392-‘  4^0. 

M*cri,  luo  equivoco  3615. 

Maejir'f  di  7-cca.  loro  incombenza  242. 

M  tgnan  ,  p.  Domenico  ,  lodato  4. 

Magnini,  D.  Romoaldo  .  emendato  419* 

Malachìno  ,  fuo  valore  3S8. 

M  J.e filini ,  Ricordano,  423.  424.  430. 

Mal  a  ,  Tue  Monete  d’  oro  umili  ai  Zecchini  Ve¬ 
neziani  444 

Mane  r.  d’oro,  Stor’a  di  erta  Moneta  371,  fna 
fifiura  378,  d’argento  372.  3771 
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Manttis,V[or\Q.tt^.  immaginaria, dove  ulata  372.  377. 

Manfredi  di  Faenza  343,  gella  di  Alìor- 

gio  1.  348,  di  Artorgio  IL  349,  di  Altorgio  III. 
ivi ,  quali  Monete  fi  trovino  di  elA  344.  351.  353, 
loro  imprefa  quale  345* 

Manni ,  Do  uenico  Maria  ,  Iodato  502,  Aia  fpic- 
gazione  fopra  le  T elfere  mercantili  503. 

Manfi ,  P.  Gio:  Domenico  ,  400.  403. 

Mantova  ,  quando  ottenelfe  il  privilegio  di  bat¬ 
ter  Moneta  103  ,  deferizione  di  molte  delle  Aie 
Monete  103. 

M'-anueL.ti ,  Moneta  d’oro  380,  d’ argento  381. 

Marca  ,  fpecie  di  pefo  ,  Aie  divifioni  ,  etimolo¬ 
gia  ,  e  dove  abbia  avuto -origine  211.  214.  224, 
di  quante  Torta  di  Marche  vi  fieno  212,  lo  Itertb 
che  Libbra  213,  le  lìa  Rata  Moneta  elfettiva  214, 
di  quanti  denari  venilTe  comporta  224 ,  fuo  va¬ 
lore  233.  307. 

Marca  ,  Moneta  antica  ideale  ,  cofa  forte  ,  e  di 
quante  forta  280.  281  ,  qual  differenza  paiA  fra  la 
Marca  Veneziana  e  la  Coloniefe  ivi,  antica  Aqui- 
lejefe  281.  25Ó  ,  calcolo  di  elAi  col  Ducato  effet¬ 
tivo  Veneziano  2S2  ,  errori  di  Gio.-  Francefeo  Pal¬ 
ladio  in  quello  propoAto  28  ^  ,  perchè  comporta 
da  160  denari  256  ,  diverfa  dalla  Marca  di  pefo  257, 

Marca  ,  quando  ufata  ne’ Contratti  390, 

di  qual  valore  forte  392. 

Mar-a  d’oro,  AiO  valore  in  Venezia  231. 

Marca  di  Soldi,  e  Denari  VeroneA  231.  233. 
250  33  5- 

Marca  ad  ufum  Curisi.,  quale  225.  258,  Differ- 
tazione  fopra  di  erta  302. 

Mercurio,  Duca  del  Friuli,  quando  regnaffe  375. 

Marche,  o  Tclfere  Mercantili,  credute  Monete. 
Lettera  fopra  di  erte  407  ,  Aie  ligure  504. 

Marchet  i  ,  Aio  valore  22^. 

Mark  Luhs  ,  che  Moneta  Aa  218. 

Marco,  fpecie  di  Moneta  ideale,  dove  praticato 
118,  detto  Manus ,  o  Mancufa ,  e  Mearc  ivi. 
Moneta  di  rame  ivi» 

Marini,  Ab.  Gaetano,  lodato  344.  484. 

Marquardo,  Patriarca  di  Aquileja  ,  Aie  Monete 
69.  249. 

Maria  Fermine  ,  Agurata  nelle  Monete  di  Aqui¬ 
leja  65  ,  di  Savona  152,  di  Fila  417. 

Mdji  ,  mifura  ,  dove  tifata  283. 

Muffa  Carrara,  Aia  Zecca  ,  e  Monete  m,  fuoi 
Scudi  d’  oro  450. 

Muffa  Lombarda  ,  Aie  Monete  ut. 

M.ijfamuiirio  ,  che  Moneta  Aa  385. 

Mafdtraz,! ,  fpecie  di  Moneta 

Matani  ,  Antcmio  ,  emend.ito  502. 

Mattapani  d'oro  ,  che  Monete  fodero  ii5o.  442, 
d’argento  167.  226,  pier  quanto  forte  battuto  230, 
di  qual  lega  toffe  l’argento  di  erti  246.  407,  dì 
rame  170. 

Medaglia,  dove  der’vi  cjuerta  voce  273,  di  Fla¬ 
vio  Floriani  Giiireconluit  ■  fpiegafa  38,  di  Cecco 
Crdeiartì  Sig.  di  Fori!  457 ,  di  Caterina  Sforza 
Riarj  Signora  di  Forlì  ed  Imola  4^1  ,  di  Ottavia¬ 
no  Aio  Aglio  4i5<5. 

Mengoizi ,  Ab.  Giovanni  ,  Tua  Difìei-faz.  fopra 
le  Monete  Fulignelì  i. ,  aggiunta  fatta  alla  mede- 
fima  41  ,  quale  onore  abbia  ricevuto  per  tale  fa¬ 
tica  40,  lodato  49.  47T.  473.  V.  la  Prefazione . 

s.  Mercuriale ,  Protettore  di  Forlì ,  in  quali  Mone¬ 
te  A  trovi  Agurato  464,  fue  gerta  ivi* 

3  Mef- 
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Me/Jtnit  ,  fiia  Moneta  d’  oro  figurata  4*^* 

Metili:,  perchè  fcelti  tra  le  altre  cofe  a  fervire 
per  monete  i6S. 

Me-Lta  Doppia  d’  Italia  ,  quale  451. 

Mezzo  Soldo  d'  oro  ,  fuo  tipo  3^4*  3^5* 

Michelati,  Monete  d’ oro,  perchè  così  dette  380. 
581.  38<5. 

Milino,  Indice  di  alcune  fue  Monete  m.  4^0* 

Miniare fe  ,  Moneta  d’  argento  ,  quale  178 ,  Ino 
valore  ^66, 

Mina  ,  lo  ftelTo  che  Libbra  178. 

Mirandola,  tue  Monete  119» 

Mifure ,  quanto  fieno  varie  ne’ diverfi  paefi  i8i. 

Mittarelli,  P-  Ab,  Gio;  Benedetto,  lodato  343, 
fuo  Indice  delle  Monete  ,  che  hanno  avuto  corfo 
in  Faenza  355  ,  emendato  408. 

U  dona,  da  chi  ottenelfe  il  Privilegio  della  Zec¬ 
ca  8,  fue  Monete  no. 

Mi. Ime t  ,  lodato  45. 

Moneta  ,  invenzione  ,  ed  ufo  di  elTa  1^7,  quan¬ 
to  antica  ,  fue  figure  175,  quanto  abbia  con¬ 
tribuito  a  promovere  il  Commercio  ivi,  fue  di- 
verfe  forme  prelTo  le  Nazioni  Greca  ,  e  Romana  ivi , 
Moneta  di  rame  176  ,  d’  argento  177  ,  d’  oro  ivi , 
Moneta  reale,  ed  ideale  ivi,  ncceflìtà  delle  Mo¬ 
nete  ideali  179  ,  chi  fo/Tero  i  primi  a  batterle  in 
Italia  4,  di  qual  materia  fe  ne  fiano  battute  X73. 
419- 

Moneta  fai  fa ,  battuta  da  un  Monaco  ,  quale  19, 
di  Monferrato  izi,  di  Aquileja  xjó  ,  a  tempo  de’ 
Romani  174. 

Monete  di  piombo  X74,  di  cuojo ,  da  chi  ufate  419, 
di  ferro,  da  chi  battute  173.  419,  braéleate  ,  qua- 
li  i74- 

Monete,  perchè  dal  Gentili  fi  ponevano  in  boc¬ 
ca  de’  defunti  4x0. 

Monete  ,  quando  ne’  Contratti  fi  trovano  fenza 
indicazione,  di  qual  Città  fieno,  come  debbanfi 
regolare  45^,  qual  metodo  fi  dee  tenere  per  ri¬ 
durle  alle  correnti 

Monferrato  ,  fua  Zecca  ,  e  Monete  ni. 

Montalto  ,  quando  abbia  avuta  la  Zecca,  e  fue 
Monete  izz. 

Montoni  d’oro,  che  Moneta  fia  54.  V.  Agnelli. 

Muragliole  di  Bologna ,  fuo  pefo  ,  e  lega  per 
tutto  r  anno  1777.  409. 

Mi<r„fror/ ,  Lodovico  ,  citato  4.  x6.  17.  m.  399. 
400.  430  j  emendato  9<^*  2-zi*  457- 4^)9  ,  lodato  500, 
fua  opinione  circa  1’  etimologia  de’  Fertoni  1x4  , 
fuo  articolo  de’  Mancofi  37Z  ,  de’  Schifati  383. 

Mufeo  Imperiale  351.  363.  481. 

N 

Apoli ,  Indice  delle  fue  Monete  nz.  450. 

Nicola  V.  ,  fue  Monete  di  Fuligno  30.  475. 

Kiccolò ,  Patriarca  d’ Aqaileja ,  fue  Monete  <58. 
ft4'5.  Z49. 

de'  N.obili,  Daniello,  lodato  397. 

Novell  ara  ,  fua  Zecca,  e  Monete  ii6. 

Novelle  Letterarie  di  Firenze  ,  fuo  elfratto  47. 

s.  Nuvolone,  imprelTo  nelle  Monete  di  Faenza  34^, 
fue  gefta  346,  Protettore  della  Città,  e  de’ Cal¬ 
zolari  548. 

Numeijier ,  Giovanni,  quando  introducelTe  in 
Tuligno  la  Stampa  Z7. 

Hummt  d’oro,  perchè  così  detti  271.  X77.  368. 


O 

C^Belifco,  fu  la  prima  figura,  o  forma  delle  Mo¬ 
nete  Greche  17  5* 

Obo'i ,  che  Moneta  fia,  e  perchè  così  detta  275, 
perchè  così  detta  una  quantità  di  Moneta  minuta 
275*  4ZO' 

Obrizo ,  cofa  fignifichi  390. 

Olivieri,  Cavaliere  Annibale  degli  Abati ,  loda¬ 
to  I.  41.  lOZ. 

Onde  d'  oro  in  pefo  ,  quando  in  ufo  ne’  Contrat¬ 
ti  390. 

Onde  d'  oro  ,  fpecie  di  Moneta  ,  dove  abbia  avu¬ 
ta  origine  391.  424,  quale  al  tempo  di  Federi¬ 
co  11.  434,  quando  fia  fiata  coniata  effettiva  435. 

Onorio  Imperatore, fua  Moneta  d’oro  figurata  3Ó5. 

Ordelaffi,  Signori  di  Forlì ,  fe  abbiano  mai  avu¬ 
to  la  facoltà  di  batter  Moneta  457,  loro  Medaglia 
illullrata  ivi . 

Oryf»/ ,  Piermatteo  Zecchiere  in  Gubbio  27,  in¬ 
troduce  in  Fuligno  la  Zecca  zo.  27  ,  e  1’  arte  Ti¬ 
pografica  27,  Emiliano  affai  bravo  nell’  arte  di 
fare  i  conj  21.  23.  477  ,  pafTa  Zecchiere  in  Ro¬ 
ma  483.  29,  Collantino  27,  Monfig.  Tommafo  ivi, 
una  tale  famiglia  fiorilfe  anche  prefentemente  z(5. 

Oro,  quando  fiafi  incominciato  a  coniare  da’  Ro¬ 
mani  in  Moneta  277 ,  La  copia  dell’  oro  trafpor- 
tata  dall’America  accrebbe  ecceflìvamente  il  prezzo 
de’  fondi ,  de’  prodotti ,  e  degli  animali  284  ,  quan¬ 
to  ne  fia  flato  portato  dall’America  in  Ifpagna  dal 
1492  al  i7<54  ivi,  quanto  ne  fia  reflato  nella 
Spagna  nel  corfo  di  tanti  anni  285  ,  anticamente 
fi  contrattava  ne’  Contratti  a  pefo  14,  390,  quan¬ 
do  fi  alteraffe  la  fua  bontà  prefTo  i  Romani  274. 

Oro  Vigejimario  ,  cofa  tolTe  275. 

Ofelia ,  Moneta  di  congiario  ,  quando  fi  comin¬ 
ciò  in  Venezia  a  coniarla  185. 

Ottaviano,  Riario  Signor  di  Forlì,  fue  Monete 
4i5i.  4^58  ,  fua  Medaglia  4<55. 

Ottobono ,  Patriarca  di  Aquileja,  fue  Monete  <55. 

P 

JPdciaudi ,  P.  Paolo  Maria,  lodato  444. 

Padova,  fue  Monete,  quali  127,  fue  Marche 
credute  Monete  500.  503. 

Pagano,  Patriarca  d’ Aquileja,  fue  Monete  55. 
243.  249. 

Pagliarini ,  Giufliniano  ,  corretto  42. 

Pagnini ,  Gianfrancefco ,  lodato  419.  438.  452. 

Palladio,  Gianfrancefco,  fuoi  sbagli  283. 

Panghe  ,  fpecie  di  Moneta  ,  quando  in  ufo  358. 

s.  Paolo,  perchè  a  deflra  di  S.  Pietro.  Vedi  De- 
Jlra  ,  e  S.  Pietro  . 

Paolo  II.,  fue  Monete  battute  in  Fuligno  482, 
qual  riforma  delle  Monete  faceffe  nella  Marca,  ed 
Umbria  483. 

Paolo ,  Giureconfiilto ,  fue  confiderazioni  fopra 
i  Contratti  335. 

P  aradi  fi  ,  P.  Agoftino  385.  420.  455, 

Parma,  fue  Monete  133. 

Parata  ,  emendato  4x7. 

Pafini  ,  Ab.  ,  lodato  439. 

Pifferi ,  Ab.  Giambattilla  ,  lodato  ii. 

Pat achina,  che  Moneta  fia  85. 

Patriarca ,  tìtolo  dato  ai  Vefcovi  d’Aqiiileja  241, 

iatriarebi  d’ Aquileja,  quando,  e  da  chi  otte- 


neffero  il  gius  della  Zecca  iii.  437,  Storia  delle 
loro  Monete  61.  209  e  feg. 

F.irrr\irtr/ji\  Vefcovi ,  ed  altri  Ecclefiaftici ,  quan¬ 
do  inconiinciaffero  a  porre  le  loro  infegne  nelle 
Monete  ii8. 

r Jtrìxj  ,  Monfig.  Francefco  ,  quali  Monete  fa¬ 
cete  battere  in  Fuligno  alliifive  alla  Ipedizione 
Navale  fatta  da  Pio  II«  13-  33*  480. 

Puvefe  ,  Moneta,  quale  396. 

Pavi.i ,  Aia  Zecca,  quando  inAituIta  395,  qual 
corfo  abbiano  avuto  le  Aie  Monete  per  1’  Italia  14. 

394,  intrinA^co  di  elTe  594.  395,  Tua  fpiega- 
7Ìone  134.  399,  Aia  Libbra  qual  corrifpondenza 
abbia  con  la  Romana  395  ,  Aioi  Scudi  militari  in 
gran  credito  in  Italia  17. 

de’  Pituli ,  Aio  articolo  fopra  i  Bifanzi  Saraci- 
jiati  385. 

Pellerin  ,  MonAeur  ,  lodato  4. 

Pence  ,  che  Moneta  Aa  371. 

Pereale  ,  Moneta  ,  quale  429. 

Perugia  ,  Aia  Moneta  ,  quando  le  folfe  dato  cor¬ 
fo  in  Fuligno  13  ,  Indice  di  alcune  Aie  Monete 
235,  quali  Monete  d’argento  faceffe  battere  fot- 
to  Clemente  VII.  495. 

Pefaro ,  Defcrizione  di  alcune  Aie  Monete 
Vedi  nel  Tom.  I.  pag.  179  la  Storia  di  queAa  Zec¬ 
ca  .  Con  quali  Monete  conteggialfe  nel  fecole  XVI. 
415. 

Pe_fì ,  delle  Monete  d’  oro,  prelTo  de’  Romani  quali 
foiTero  3^3.  Si  ha  fopra  ciò  dall’  Imperatore  Co- 
flantino  nella  1.  i.  c.  de  ponderìbuf  Cs"  auri  illa- 
tìone  ,  che  in  cafo  di  controverAa  fopra  la  quali¬ 
tà  del  Soldo  d’  oro  A  dovelfe  ricorrere  al  pubbli¬ 
co  Ponderatore  in  ogni  Città  coAituito  ,  alla  di 
cui  fede  dovelfe  AarA  ;  il  che  fu  leguitato  con  leg¬ 
ge  pili  eAefa  dall’  Imperatore  Giuliano  nella  1.  i. 
c.  todem  .  Era  a  cuore  di  queAi  Principi  ,  che  tale 
Aabilimento  non  folfe  d’  un  nuovo  aggravio  al  Pub¬ 
blico  ,  onde  aggiungevano  queAa  fatica  a’  Collet¬ 
tori  del  Tributo  aurario ,  imponendo  loro  di  am- 
miniArarla  con  ordine  ,  e  quiete,  e  fenza  guada¬ 
gno  alcuno  privato  (  Cujac.  Tom.  2  pag.  777  ) . 

Pefi ,  e  Mi  Aire  ,  quanto  incomodo  rechi  la  va¬ 
rietà  loro  in  ogni  Paefe  182  ,  da  chi  uguagliati 
ne’  propri  Regni  2S3  ,  di  Udine  Amili  a  quelli  di 
Venezia  257,  di  Roma  qual  corrifpondenza  ab¬ 
biano  con  i  BologneA  363. 

Petrignani ,  P.  Gio-Antonio  ,  loda’to  455,  Aia 
fpiegazione  di  una  Medaglia  degli  Ordelaifi  457, 
filo  riAretto  della  Vita  di  S.  Mercuriale  4'54. 

Piacenza,  defcrizione  di  alcune  Aie  Monete  1 37. 

Piccioli,  Moneta  battuta  in  Fuligno  30.  37.  4^. 
472,  in  Aqiiileja  2i'5.  225.  2415.  250,  in  Vene¬ 
zia  226,  detti  bianchi,  quali  401. 

Piccolomini ,  MonAg.  Francefco  Maria  ,  lodato  49. 

Pietro ,  Patriarca  d’Aqiiileja  ,  fue  Monete  66. 

s.  Pietro ,  a  mano  manca  di  S.  Paolo  nelle  Mo¬ 
nete  ,  e  altrove  ,  ma  a  mano  deAra  ne’  vetri  ci- 
initriali  43.  44.  60  ,  impreffo  nelle  Monete  di  fu¬ 
ligno  45  j  di  Faenza  352. 

Pio  11. ,  Aia  provifione  circa  il  batter  Moneta  344, 
quali  leggi  facelfe  fopra  le  Monete  nella  Marca  , 
ed  Umbria  21.  477  ,  Aie  Monete  battute  in  Fuli¬ 
gno  476  ,  quale  battuta  in  memoria  della  fpedi- 
zione  navale  fatta  contro  il  Turco  32.  47.  480  ,  il 
primo  a  fegnare  nelle  Monete  gli  anni  del  Aio  Pon- 
tìAcato  33.  49,  fua  mone  feguìia  ia  Ancona  47, 
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Piombino.,  Aia  Moneta  deferitta  137.  Vedi  la 
DiAertaz.  fopra  queAa  Zecca  dopo  la  Prefazione  . 

Pifa  ,  Aia  Zecca,  c  Monete  138.  415,  Aie  Mo¬ 
nete  eguali  alle  Lucchefi  398  ,  Aioneta  d’  oro  di 
AiAolfo  ivi,  di  Enrico  401,  Privilegio  concedu¬ 
tole  dall’  Tmpcrator  Federico  per  batter  Moneta  415, 
perchè  privata  del  gius  della  Zecca  416  ,  Aie  con¬ 
venzioni  con  i  LuccheA  401.  416  ,  fue  Monete 
ragguagliate  con  le  altre  d’  Italia  417. 

Pijtoja  ,  Aie  Teffere  credute  Monete ,  quali  502, 
fe  di  queAa  Zecca  A  trovino  Monete  ivi . 

Podefià  ,  chi  anticamente  copriva  una  tal  cari¬ 
ca  17. 

di  Poggio ,  Benedetto  ,  Aio  paragrafo  fopra  l’Ago- 
Aaro  425.  ^ 

Pontefici,  quale  foAe  il  primo  a  fegnare  nelle 
Monete  gli  anni  del  Pontificato  33. 

Popolini  di  Firenze  ,  di  Siena  ,  e  Pifa  ,  fiia  Ic- 
ga  418. 

Popone  ,  Patriarca  d’ Aqiiileja  ,  fe  facelfe  batter 
Moneta  218.  237, 

Privilegio  di  Corrado  Imperatore  per  la  Zecca 
d’ Aqiiileja  apocrifo  237. 

Proporzione  de’  Metalli  a’  tempi  di  CoAantino  il 
grande  ,  quale  278.  279. 

Provincie  ducat.  in  quali  Monete  A  trovi  38. 

Provijìni ,  qual  ragguaglio  aveffero  con  i  Pa veli 

39Ó ,  e  con  i  Pifani  417. 

Q. 

Uattrini  di  Fuligno ,  quali  3*5,  loro  valore  473, 
^  di  Faenza  345.  351. 

Quinario  ,  che  Moneta  foAe  272. 

R 

Ame  ,  quando  s’ incomincialfe  a  battere  in 
Moneta  dal  Romani  276. 

Raimondo,  Patriarca  d’ Aqiiileja  ,  fue  Monete  ^5* 
249. 

Ravenna,  Aia  Zecca,  e  Monete  al  tempo  degli 
Imperatori  369.  Sotto  agli  Arcivefeovi  139.  412, 
quali  Monete  in  elfa  battute  412,  loro  pelo,  e  le¬ 
ga  414 ,  qual  valore  abbia  in  elfa  avuto  il  Fio¬ 
rino  d’oro  415. 

Ravignanì ,  piccoli  ,  loro  intrinfeco  4^4  j  grolll  « 
quali  ivi. 

Reggio  ,  fue  Monete  deferitte  6.  43.  140. 

PropoAo  Rinaldo  ,  lodato  93-  97-  i'f5* 

Riarj  ,  Signori  di  Forlì ,  ed  Imula  ,  Stona  delle 
fue  Monete  458  ,  Aie  Medaglie  /piegate  466.  46 j. 

Riduzione  delle  Monete  antiche  alle  moderne, 
come  debba  farfi  337. 

Rimino,  Monete  in  elfa  coniate  143,  qual  va¬ 
lore  in  eAa  abbia  avuto  il  Fiorino  nel  1317  ài 
1324.  415- 

Roma  ,  A  crede  che  la  Aia  Zecca  Aa  Aata  la 
prima  a  riAabilire  in  Italia  la  Moneta  d’  oro  di 
tutta  bontà  nel  lecolo  XIII.  440,  Conio  del  Aio 
Ducato  imitato  dai  Veneziani  443  ,  quando  abbia 
battuti  i  Carlini  Papali  446,  i  Giulj  447*  488,  i 
Fiorini  di  Camera  448  ,  gli  Scudi  d’  oro  451 ..  i  Zec¬ 
chini  ivi,  SiAcma  della  corrente  Moneta  d’argen¬ 
to  39Ó  ,  Indice  delle  Aie  Monete  143. 

Romanati ,  che  Monete  fieno  380.  ,  loro  Agu- 

ra  3^4*  38$* 

iti- 


Rotnant ,  ne’ primi  tempi  non  conobbero  Mone¬ 
ta  d’ alcuna  forte  276,  quanto  fra  loro  regnaffe  la 
periìmonia  ivi ,  quando  abbiano  incominciato  a 
coniar  Moneta  di  rame  271.  j  quando  d’ ar¬ 
gento  ,  e  d’oro  r6q.  271.  277-  35^5  loro  Monete 
ragguagliate  a  Moneta  moderna  279. 

Rofinì ,  P.  Pietro  Maria,  lodato  495* 
di  Ru^^eif ,  P.  Bernardo,  lodato  253,  emenda¬ 
to  63.  67.  237.  155,  fupplito  248.  305,  a  torto 
riconvenuto  151* 

Rufpo ,  Moneta  d’  oro ,  quale  440.  441* 

S 

S  ylhfonetit  ^  fua  Zecca,  e  Monete  150. 

Sa^ì^tittore  ^  fuo  uffl7Ìo  242. 

Salerno ,  quali  Monete  fi  abbiano  dalla  fua  Zec- 
ca  151* 

Sa/uzzo  ^  Defcrizione  di  alcune  fue  Monete  1 51. 
Santalene  ,  fpccie  di  Moneta  d’  oro  quale  383  , 
384.  Nell’Aritmetica  di  Maftro  Giacomo  da  Fio¬ 
renza  fcritta  nel  1307  fi  ha,  che  \q  Santalene  fini 
fono  a  carati  24  per  oncia, 

Sartoni ,  Co:  Federico,  lodato  482. 

Savoia,  fua  Zecca  ,  e  Monete  152,  dalle  quat¬ 
tro  lettere  FERT. ,  che  sì  fovente  fi  trovano  nelle 
fuc  Monete ,  fi  vuole ,  che  derivi  il  nome  de’ 
Fertonì  224. 

Savona,  fua  Zecca,  e  Monete  152. 

Savonefi ,  che  Moneta  fia  152. 

Schiaz'o ,  Dott.  Dom.enico  ,  citato  424.  421^.  428. 
431  ,  emendato  434. 

Schifiti,  Moneta  d’oro  quale  383,  fua  figura  385. 
Scilìati ,  fpecie  di  Moneta  383. 

Scilla,  Saverio,  fupplito  23  32.  33.  34.  4S3. 

Scndi  d'oro.  Moneta  di  Francia,  da  chi  battuti 
la  prima  volta  ,  e  perchè  così  detti  449  .  quando 
introJotti  in  Italia  450  ,  da  qual  Zecca  imitati  451. 
Scudi  della  corona,  quali  450. 

Scudi  del  So'e  ,  perchè  Così  detti  450. 

Sdiari,  Co:  Peginaldo  ,  lodato  30,  fua  lettera 
fopra  le  TelTere  Mercantili  credute  Monete  497. 
StmiJJe  ,  Moneta  d’  oro  quale  354. 

Senato  Romano  ,  Hefcrizione  delle  fue  Monete 
244,  fua  Moneta  d’oro  limile  al  Zecchino  Vene¬ 
ziano  230.  443  .  quali  ragioni  vi  fia  per  crede¬ 
re,  chi  abbia  fervito  di  modello  a!  Veneziano /■z//', 
fe  la  fua  Zecca  t’a  fiata  la  prin  a  a  rifiabilire  in 
Italia  la  Moneta  d’  oro  di  tutta  bontà  4^0. 

Sdt'rxio,  Cpecie  di  Moneta  ,  quale  272.  277.  279. 
Si’-tl’  i  ,  detenzione  di  alcune  tue  Monete  122, 
loro  pefo  43 V 

S  da  ,  chiamavafi  anticamente  la  Zecca  416. 
Vedi  nelTArgelati  lom.  IV.  pag.  115,  il  Conte 
Ctrl!  nella  tua  f  pera  Tom.  I.  pag.  159,  ed  il 
% -tt( n  pag.  41". 

fua  lecca,  e  Monete  T53,  lega  de’ fuoi 
lopolini  418  ,  tue  i  elf-re  credute  Monete  soo. 

S  <;///  di  Fuligno  ,  quali  3.  7.  io.  39,  di  Faen¬ 
za  34^. 

Silìjua  ,  Moneta  d’oro,  quale 
Shit^A’^lra  ,  Sue  Mioticte  154.  Vedi  la  Storia  di 
quella  2'ecoa  nel  Tom  I  pag.  54.  442. 

S  do  Ile  quando  concodeife  a  Cirolaiuo  Piar'o 
Si  nore  d’ Imola  la  facoltà  di  batter  Moneta  458, 
fua  (.lieta  hattut.:  in  Fui  gno  487. 

SntiLo  ,  fua  nota  del  pefo  de’ buldi  d’oro  303. 


Soldi  Btfanzj ,  quali  379.  387. 

Soldi  d' oro  dominicali,  cofa  foifero  3  59,  perche 

così  detti  369. 

Soldi  d’  oro  Lucchefi  ,  e  Pifani  ,  quali  398. 

Soldi  Cofiantini ,  o  Collantinati  379. 

Soldi  Mancojì ,  quali  374. 

Soldi  Veronefi ,  loro  valore  22$.  255. 

Soldo,  cola  fignifica  250,  anticamente  fe  folfe 
Moneta  effettiva  ivi. 

Soldo  d' oro  Imperiale ,  quando  e  da  chi  battuto 
la  prima  volta  278.  359  >  fuo  vario  pefo  3'^i.  3153. 
425,  fuo  impronto  3*55,  fue  divilioni  364,  di 
Francia  370  ,  de’  Duchi  di  Benevento  371  ,  di 
Cuojo  420. 

Solferino  ,  fua  Zecca,  e  Monete  155. 

Solido  d'oro.  Vedi  Soldo  d'oro. 

Spagna  ,  quanto  più  potrebbe  trar  di  vantaggio 
dalle  ricchezze,  che  ricava  dall’America  28^. 

Spoletì ,  fue  Monete  155,  quando  la  fua  Zecca 
folfe  trafportata  in  Fuligno  477  ?  Monete  ivi  bat¬ 
tute  478. 

Studio  d' Antichità  ,  perchè  uno  de’  più  vantag- 
giofi  alla  focietà  221  ,  delle  Monete  affai  inte- 
relfanti  253.  471. 

Sultanino  ,  o  Snidano  ,  Moneta  d’  oro  379  ,  per¬ 
chè  non  porti  impreffa  alcuna  figura  385. 

Summonte  j  Giovanni ,  citato  420.  422. 

T 

Alento  Attico,  quante  libbre  contenefTe  278, 
diverfo  dal  Siciliano  279. 

'  Taren'i ,  Moneta,  quale  4^6. 

Targioni ,  Dolt.  Gio;  ,  lodato  385.417.  429.434, 
445- 

Tari  d'  oro  ,  che  Moneta  fia  ,  e  qual  figura  avef- 
fe  435  ,  da  due  Tari  437  ,  varie  altre  forta  di 
Tn  ri  ivi .  ^ 

Tactaroni ,  Moneta,  quando  in  ufo  375. 

Tavola  cronologica  della  introduzione  prima  pref- 
fo  varj  popoli  delle  Monete  273  ,  delle  Monete 
Ro.nane  ridotte  al  valore  delle  Monete  moderne 
279. 

s.  Teonejlo  ,  fe  Vefeovo  ,  o  Martire  98  ,  fue  ge- 
fla  100. 

leffere  antiche,  quali  foifero  274,  del  fecolo 
XIII.  XIV.  e  XV.  credute  Monete  499,  Lettera 
fopra  le  medefime  ivi . 

Tonduzzi ,  Giulio  Cefare  ,  lodato  351.  411.  421. 

Torremuzza  ,  Principe  ,  lodato  434.  435.  435.  438. 

Tornefe  ,  Moneta,  perchè  così  detta  386.  387, 
fuo  ragguaglio  con  le  Fifane  417. 

Tremiffe  ,  Moneta  d’  oro  ,  quale  278.  364  ,  fua 
figura  355  ,  di  Lucca  397. 

Trento,  fue  Monete  155. 

Trevigr ,  fite  Monete  155. 

1  riente  ,  che  Moneta  fia  277. 

Irlejie  ,  fua  Zecca  157,  fue  Monete  fimili  alle 
Aquilegiefi  223. 

,  Famiglia  ,  quanto  tempo  fignore2gi.'’fre  in 
Fuligno  7.  20.  30,  fe  facefì'e  battere  Moneta  19. 
20.  25.  472. 

Triumviri  Mone*nli,  dignità  decorofa  27. 

Irombelli  ^  F.  Ab.  Gio;  GrifoRomo  lodato  345» 
365,  421. 


? 

j lift I, ire  ^  fua  Zecca,  e  Monere  it9. 

V Jfr.ttnìaKo  Imperatore,  Aia  Moneta  d’  oro  Agii» 
rata 

ino  Duca,  leva  la  Città  di  Faenza  ai  Man¬ 
fredi  549.  Forlì  ,  ed  Jmola  ai  Riarj  466,  Piombi¬ 
no  agli  Appiani .  V'edi  U  Differtazione  dopo  la 
Prefazione  . 

y/tì  Mirj'ofrina ,  Aia  Zccca  ,  c  Monete  i  yp. 
yasìet ,  fuo  paragrafo  intorno  alle  Monete  Ro¬ 
mane  177. 

Uù<7e ,  perchè  in  effa  vi  Aa  ftata  la  Zecca  de’ 
Patriarchi  d’Aquileja  j,i7.  rSo  ,  Aioi  Pefi  ,  e  Mi- 
Aire  eguali  a  quelle  di  Venezia  510,  Aie 
MiAire  ,  e  Pefi  ad  ujum  Qurtae  315. 

Venezia ,  quanto  antica  Aa  la  Aia  Zecca  404 , 
quali  Monete  abbia  battute  col  nome  degli  Impe¬ 
ratori  1(55,  404,  pofeia  col  nome  de*  Dogi  40 <5  , 
deferizione  di  molte  Aie  Monete  i<5  5  ,  quali  bat¬ 
tute  per  le  Provincie  Oltramare  aoa.  j.07 ,  per  il 
Regno  di  Cipro  106 ,  per  Candia  to6 ,  Aia  Mo¬ 
neta  d’ oro  detta  Mattapanc  ai9‘  44^ ,  quando 
batteflc  la  prima  volta  il  Zecchino  7x9  ,  fé  1’  ab¬ 
bia  battuto  ad  imitazione  del  Romano  150.  441 , 
qual  valore  abbia  avuto  in  varj  tempi  731.  xpx , 
Aia  Marca  iHo. 

Veneziani  y  attenti/lìmi  per  la  confervazione  de* 
PeA,  e  delle  Mufure  7  57  ,  quando  incominciavano 
anticamente  I’  anno  179* 

Vergata  ,  D.  Cefare  Antonio  \x6» 

Verona  ,  Aia  Zecca  ,  e  Monete  160  ,  qual  rag¬ 
guaglio  avelTero  con  le  AquileieA  775,  Aie  Lire 
ax6.  758,  Marche  di  Soldi,  o  di  denari  731, 
Marche  ad  elTa  attribuite  per  Monete  quali  499, 
Vettori  y  Commendatore,  citato  439.  447. 

VI  y  ripetuta  più  volte  in  alcune  Monete ,  cofa 
IgniAchi  397» 

yicfnì>it ,  deferizione  di  alcune  Aie  Monete  1^1. 
Vienna  di  ^rancia  ,  Aia  Moneta  difegnata  84. 
Yigefimarìv ,  tributo  de’  Romani ,  perchè  così 
detto  %"j6. 

Vigevano  ,  Aia  Zecca  ,  e  Monete  161, 

de  Vita  MonAg»,  Aio  articolo  fopra  l’Agoftaro 

Vitellefchì  Card.  Gio; ,  fcacciati  da  Fuligno  i 
Trinci ,  e  reftiiuita  la  Città  alla  Chiefa  ,  le  con¬ 
cede  la  facoltà  di  batter  Moneta  70,  51, 

Viterbo  y  Aie  Monete  i<57» 

Vittoriato  y  Moneta ,  perchè  così  detta  777.  179. 
Umbri  y  primi  a  batter  Moneta  in  Italia  4.  771, 
quale  fconcerlo  di  Monete  foffriflero  nel  fecole  XV» 

ai*  477» 


Wotehero  Patriarca  d'Aquileia,  fuc  Monete  6%.  14*, 

Valterra  ,  Aie  Monete  i^i. 

Urbino  ,  quando  i  Aioi  Conti  ottcnclTcro  il  Pri¬ 
vilegio  della  Zecca  357  ,  Indice  delle  Aie  Mone¬ 
te  Vedi  la  Storia  di  detta  Zecca  nel  Tom.  I. 

ufure  y  più  eccelfive  in  Udine,  che  in  ogni  al¬ 
tra  Città  d’  Italia  305. 

Z 

^ Accaria  ^  Ab,  Francefco  Antonio,  lodato  4, 
Aie  Note  fatte  al  Fontanini  71 1  ,  Aio  parere  in¬ 
torno  all*  invenzione  della  Moneta  x6Z. 

Zagata  ,  Aio  articolo  fopra  i  MancoA  373. 

Zanetti  y  Guid’  antonio  ,  Autore  di  quefta  Raccol¬ 
ta  ,  Aia  DiAertazionc  fopra  le  Monete  di  Piombi¬ 
no  (  eh*  è  dopo  la  Prefazione  ) ,  di  Faenza  341  p 
di  Forlì  453,  di  Fuligno  469. 

Zanetti ,  Girolamo  ,  lodato  157.  406 ,  fuc  no¬ 
tizie  fopra  i  MancoA  373. 

Zannoni ,  D.  Andrea  ,  lodato  54(5.  404. 

Zanon ,  Antonio ,  tre  Aie  Lettere  fopra  le  Mo¬ 
nete  AquilejeA  765  c  feg. ,  fupplito  767.  768.  780- 
787.  791.  797. 

Zerca ,  come  anticamente  era  chiamata .  Vedi 
Sicla , 

Zecca  d' Aquile j a  ,  quando  inftituita  717.  i37, 
780 ,  da  quali  MiniAri  regolata  747 ,  quando 
chiufa  759,  di  Faenza  ,  dove  fofle  346,  351  ,  di 
Forlì  y  da  chi  inftituita  458,  di  Fuligno  y  quando 
introdotta  4.  471  ,  quando  chiufa  49<5. 

Zecchino  Romano ,  quando  s’ incominciafle  a  bat¬ 
tere  4SI. 

Veneziano ,  quando  battuto  per  la  pri¬ 
ma  volta  778  ,  perchè  Amile  di  conio  a  quello 
del  Senato  Romano  730.  445  ,  fpiegazione  della 
fua  leggenda  7x8  ,  qua|i  vantaggi  abbia  fopra  il 
Gigliato  444 ,  da  quale  Zecca  Aa  flato  imitato 
il  conio  444,  nel  1545  s’incominciò  in  Vene¬ 
zia  a  così  chiamarlo  443.  Prima  però  di  un  tal 
tempo  A  trova  altrove  così  denominato ,  poiché  il 
Martorelli  nelle  Aie  Memorie  Iftorichc  d’ OAmo 
pag,  198  riferifee  il  Teftamento  di  un  certo  Me¬ 
dico  Andrea  da  Recanati  fatto  nel  1397,  cftratto 
dallo  Statuto  d*  OArao  lib.  7.  rub.  41 ,  nel  quale 
lafcia  erede  la  Sereni/Tìma  Repubblica  di  Venezia 
d’  un  grolTo  peculio  ,  che  aveva  colà  guadagna¬ 
to  ,  con  il  pefo  di  pagare  centum  aureoy ,  quoa 
Zecchinot  vocant  in  perpetuo  a  quattro  giovani 
da  OAmo  prò  rata  ,  i  quali  avclTero  voluto  ftu- 
diarc  FilofoAa  ,  Medicina  ,  c  Legge  nello  Studio 
di  Padova  . 

Zirardini ,  Avv,  Antonio  >  lodato  5^9^ 


Errè^ 


^*4 

Irrori . 

Pag,  Ua. 

6  34  prcfentafa 

li  z4  nota  zz  per  anche 
21  14  un  tal  Venturella 

84  IO  nota  Tav.  II* 

93  1  nota  ~  Tav*  II*  al  ntim*  XII* 

97  8  Luzzartn^ 

17  feguentc  .  ,  ,  ,  ,  - 

118  9  nota  jn  due  lue  lettere  ,  che 

Collocheranno 

153  1  nota  ^  Tav.  II.  num.  XI. 

195  4  nota  —  Tav.  XI. 

»58  IO  nota  calarle 

343  5  nota  1758 


Correzioni . 

predata 

puranche 

una  tal  Venturella 
Tav.  VI* 

Tav.  VI.  num.  61, 

Luzzarja 

precedente 

in  una  fua  lettera ,  che  fi  collocherà 

Tav.  VI.  num.  di. 

Tav.  IX. 
calcolarle  . 
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345  Dove  parlafi  della  Lancetta,  che  olTervall  nelle  Monete  di  Faenia  ,  aggiunga^  ,  che  il  Pa¬ 
lazzi  nei  primo  difeorfo  fopra  1’  Imprefe  pag.  ii  nota  elTer’  ella  l’ Ii^refa ,  che  ufavano  i  Manfredi 
antichi  Signori  di  Faenza  ,  poiché  Icriv’  egli  ,,  che  facevano  un  Salajfo  folo  fenza  parole  alcune,  it 
5,  quale  ad  ogni  intendente  fenza  dubbio  lìgni^ca  ,  che  ficcome  i  Barbieri  in  trarre  fangue  ad  In- 
9,  fermi  non  ne  levano  fe  non  il  cattivo  ,  così  e/Tì  come  ottimi  Principi  folo  di  coloro  il  fangue  de- 
•,  lideravano  ,  che  a  buoni  erano  nocevoli  . 

554  18  Aggiungali;  Un’altra  Moneta  trovali  battuta  in  quella  Zecca,  fe  preftiamo  fede  a  M. 

Gio:  Andrea  Palazzi,  poiché  nel  fecondo  difeorfo  fopra  1' Imprefe  pag.  jz,  parlando  delle  cifre  di 
£gure  ,  e  di  parole  ,  ci  aHicura,  che  i  Manfredi  coniarono  Monete  con  una  Palma.  ,,  I  Signori  Man- 
5,  fredi ,  die*  egli ,  dipinfero  una  Palma  fiorita,  ponendovi  innanzi  IV3TVS  VT,  come  li  vedeva 
5,  nelle  lor  Monete  ancora ,  e  diceva  ,  Juflus  ut  Palma  Threhìt  ,,  ma  non  avendo  avuto  finora  la 
ìbrte  di  vedere  Monete  con  limile  rovefeio  ,  mi  riferbo  a  parlarne  allorché  qualcuna  di  elle  mi  per¬ 
verrà  alle  mani . 

358  IO  (VIII) 

4SI  in  fine  aggiungali;  Non  deeli  pure  ommettcre  di  riferire  la  Rubrica  LI  V.  dello  Statuto  Faen¬ 
tino  riformato  fatto  il  Pontificato  di  Clemente  VII.,  e  llampato  in  detta  Città  nel  1514,  che  con¬ 
fervo  prelTo  di  me,  perché  può  fervire  di  regola  per  l’ intelligenza  degli  antichi  Contratti. 

De  penis  pecunìartìs  ad  quam  manstam  ìntelligantur  • 

Penas  quafeumque  pecuntariat  ìmpofitar  per  conjlìtuttones  quafeunque ,  ^  omnet  folutìone/  Notarto- 
rum  ^  ^  prò  fcrìpturis  Jìgtllls  executorum  Csy  ojjìctalium  quorumeumque  ^  etiam  bayulorum  ^  preco-^ 
num  falaria  intelligì  ^  reduci  volumus  ad  Monetam  parvam  ,  itaque  quìlibet  Anconìtanus  de  argenta 
in  predióiit  valeat  quattuor  folidos  denartorum  parvorum  ,  di'  quìlibet  Florenus  feu  Ducatut  de  auro  va- 
leat  decem  feptem  Anconitano!  de  argento  ,  quìlibet  Marca  argenti  valeat  quattuor  Florenor  auri •  Et 
ad  quameunque  diélarum  Monetarum  reperìatur  poena  impojìta  vel  folutio  alìqua  ordinata  ejut  valorìt  in- 
tellìgantur  ,  prout  in  praefentì  conjlìtutìone  duxìmus  declarandum  . 

Si  vuole  adunque  con  detta  ordinazione  ,  che  i  pagamenti  delle  pene  pecuniaric  impollc  dallo 
Statuto,  e  le  mercedi  dei  Notari  tanto  per  le  fcritture ,  che  per  i  figilli  ,  e  per  tutt’ altro ,  lì  riducano, 
e  s’intendono  della  Moneta  di  piccioli*  In  fecondo  luogo  fi  ordina  in  detta  Rubrica,  che  gli  Anco¬ 
nitani  d’  argento  li  dovelTero  calcolare  per  quattro  foldi  di  denari  piccioli  *  In  terzo  luogo ,  che 
ogni  Fiorino  ,  o  Ducato  d’oro  ,  fi  dovelfe  valutare  dicialfette  Anconitani  d’argento,  cioè  felfantotto 
Soldi  di  Piccioli  *  E  finalmente  ,  che  dove  fi  parla  di  Marche  d’  argento  fi  debbano  quelle  confiderarc 
per  il  valore  di  quattro  Fiorini  d’oro,  ficcome  calcolavanfi  altrove,  come  ho  dimollrato  alla  p.  391 
c  393*  Deefi  però  avvertire  eh’ elfa  Rubrica  rifguarda  più  il  fillema  Monetario  della  Marca ,  che  quell* 
della  Romagna ,  come  abbiamo  dimollrato  .- 

458  zo  nota  FORII  IVL.  FORLIVII. 


Vidit  D.  Antonius  Maria  Co^e Iloti  Clericus  Regularis  SanBi  TauU  ^  ài*  in  Ec- 
clejta  Metropolitana  Bononia  Pcenitentiarius  prò  Emine ntijjtmo  ,  cb*  Ke^veren^ 
dtjftmo  Domino  Dom,  Andrea  Cardinali  Joannetto  Ordinis  SanBi  Benedici 
Congregationis  Camaldalenjis ,  Archiepifeopo  Bononia  y  Ù*  R*  L  Principe . 

Die  12  Junii  1779. 

IMPRIMA  TUR, 

Ir,  Jofephus  Maria  Orlandi  Vicari  ut  Generalit  S,  Officii  Bononìa. 
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